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Medici (Cosimo i.), figlio di 

GioTannijgcneraledcUe bande nero, 
fu duca di Firenze nel ifiS'j, duca di 
Siena nel i 555 , e granduca di Tosca- 
na nel iSfig. Nato agli ii di giugno 
i 5 ig, non aveva più di setto anni al- 
lorché la morte gli rapi suo padre; 
aveva veduto la facoltà considerabile 
adunata da Lorenzo il Vecchio; ma 
non poteva formare alcuna pretensio- 
ne alla sovranità nella sua patria, al- 
lorché la morto d'Alessandro ve lo 
chiamò inopinatamente, mentre ave- 
va appena diciott’anni. Il cardinale 
Cibo non fu avvertito della morte di 
Alessandro che il giorno dopo tale 
avvenimento ( -j gennajo iSSt). Si 
affrettò di chiamare presso di sé A- 
lessandro Vitelli, capitano delle guar- 
die del duca defunto; ed introdusse 
in Firenze tutte le truppe che potè. 
Adunò poi il senato dei Quarantotto, 
istituito poco prima; e si fece da quel- 
lo dichiarare capo assoluto, ma tem- 
porario, del governo. Il senato tut- 
to composto di creature dei Medi- 
ci, tolse a sostenerlo con molto zelo. 
Alessandro aveva lasciato un figlio 
naturalo in età di tre anni, di nome 
Giuliano : dopo .alcuna esitazione, fu 
escluso dalla successione; e venne 
fermato di chiamarvi Cosimo, che 
era appena parente in decimo grado 
del principe precedente: fu fatto ve- 
nire dalla sua casa villereccia nel 
Mugello; ed ai 9 di gennajo i537, 
venne dichiarato capo della repub- 
blica con le stesse prerogative che 


aveva avute il suo predecessore. Car- 
lo Quinto confermò taIe«lezione,ma 
in pari tempo mise presidio nello 
fortezze di Firenze, Pisa e Livorno, 
onde tenere nella tua dipendenza lo 
stato fiorentino che fin allora non 
aveva riconosciuto superiore. Tutti 
quelli che Alessandro aveva esiliati o 
forzati a migrare, essendosi uniti a 
Bologna sotto gli ordini di Filippo 
Strozzi, s'avanzarono in Toscana: il 
papa Paolo III ed il re di Francia li 
proteggevano: ed il fazioso cancel- 
liere di Pistoja aveva promesso di 
secondarli. La loro vangimrdia s’im- 
padronì del castello di Monlemerlo 
tra Pistoja e Prato, il 1 d’agosto 1537. 
Ma vi fu, lo stesso giorno, sì vigorosa- 
mente assalita dagU Spagnuoli sotto 
gli ordini di Cosimo, che si trovò 
prigioniera prima di poter essere 
soccorsa. Filippo Strozzi, Valori, Al- 
bizzi, Canigiani, i più considerati 
tra gli esuli, furono nel numero dei 
captivi; Cosimo fece perire immedia- 
tamente gli ultimi tre: FilippoStroz- 
zi fu tenuto più d’un anno in prigio- 
ne, esposto alla tortura, c trattalo 
nel modo più indegno; finalmente, 
perdendo la speranza di essere libe- 
rato, ond’evitarc una seconda tortu- 
ra, si uccise di propria mano, nel 1 538 . 
Cosimo, per assicurarsi la protezione 
dei ministri di f^arlo Quinto, sposò, 
ai ig di marzo i 53 g, Eleonora di To- 
ledo, della casa dei duchi d’Alba, fi- 
glia del viceré di Napoli : in pari tem- 
po fece erigere fortezze in <liverse 
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parli de'suoi stati. AllonUnò (lil)O, 
che gl’inspiraTa tliflidonza, a inutivo 
appunto dei lienefizj che da quel 
cardinale aveva ricevuti. Questi l’ac- 
ciisò di aver voluto altresì far avvele- 
nare Giuliano, figlio d'Alessandro, 
cui egli aveva pensato per un mo- 
mento di preferire. Cosimo manife- 
atò, nel suo governo, il carattere se- 
vero c sospettoso, che si diverso lo 
rendeva dai primi Medici. Na'primi 
quattro anni del suo regno, il trihu- 
tiale condaunA, in contumacia, alla 
pena di morte , <|uattrocentotrcnta 
migrati Fiorentini j c mise a taglia 
la testa di treittacinque di essi. L'am- 
bizione di Paolo III, che voleva in- 
alzare la casa Farnese a spese dei 
Medici, cagioni') circa lo stesso tempo 
alcuna inquietudine a (àisimo. I suoi 
alati furono, nel i54o, soggetti ad 
un interdetto, perchè ricusata aveva 
la riscossione delle decime ecclesia- 
stiche; ma Cosimo valutava assai più 
l'amistà dell’imperatore che quel- 
la del papa ; ed ottenne alla lino 
dal primo, ai 3 di luglio i543, la re- 
stituzione della fortezza di Firenze. 
Dopo di aver sollecitato lunga pezza 
il possedimento del piccolo feudo di 
Piombino, di cui era mestieri spo- 
gliare la famiglia Appiano (f'. tale 
nome), l’ottenne, ai zi di giugno 
|548; nia, un mese dopo , Carlo 
Quinto fece restituire tale principa- 
to al suo legittimo proprietario. In 
tale occasione ed in varie altre, l' im- 
peratore mancò apertamente agl' im- 
pegni che aveva presi col duca, sen- 
za che (questi osasse mai di mostrare 
il suo risentimento. Profuse i suoi 
tesori alla corte imperiale, anticipan- 
do, per aver Piombino, molto di più 
del valore di quel feudo: rifiutò tut- 
te le proferte d'alleanza della Fran- 
cia, quantunque il regno di Cateri- 
na de Medici, sua parente, dovesse 
rendergli preziosa l'amicizia di quel- 
la corona ; ma egli odiava c temeva 
troppo Pietro Strozzi, che si era ri- 
tiralo presso la regina, per voler re- 
lazioni con essa, e te le inviava tal- 
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Volta ambasciatori, la loro commis- 
sione segreta era sempi-e di cercare 
i mezzi d'avvelenare o di far assassi- 
nare queirultimo sostegno della li- 
LerU fiorentina . Cercava di farsi 
credito nella corte di (’arlo Quinta, 
meno pei servigi che gli rendeva in 
Italia, che ]ier vili raggiri; e nella 
tua rivalit.i con D. Ferdinando Gon- 
zaga e D. Diego di Meiidoza, incari- 
cati con lui degli allàri d' Italia, non 
ti poteva distinguere il princi|)e so- 
vrano dai duo cortigiani. NeU'ammi- 
nistrazione interna, Cosimo era tan- 
to assoluto quanto era doppio fuori. 
Soppresse o lasciò senza l’orzo tutte 
le magistrature repubblicane; attirò 
tutti gli affari a sò e li decise con la 
sua soia autorità, jioncndo i suoi re- 
scritti al disopra delle leggi e dei 
magistrati: istituì una logisla/ionii 
sanguinaria, ed un modo di priH "s- 
sare perfido, l'aceiido un dovere dello 
spionaggio e dell'assassiaio dei vi- 
liclli, rovinando con le confische tut- 
te le laraiglie che gli erano sospette^ 
ed aggravando su tutti i suoi sudditi 
il doppia giogo d' un' inquisizione 
politica « reUgiosa. La rovina del 
commercio e dell'agricoltura aveva 
cousidcrabilmeiite dimiauitu lo ren- 
dite dello stato ; ma Cosimo rodato 
aveva tutti i beni patrimoniali dei 
due rami della sua famiglia, i quali 
erano entrambi da lungo tempo ri- 
guardati come le più opulenti casa 
delf Italia. L'na parte dg'suoi capita- 
li era impiegata nel commercio; e si 
trovava socio in accoin.indita d'iiii 
gran numero di banche d'Anversa, 
di Iiiono, di Londra, e di Augusta ; 
fece anch'egli il commercio, ma da 
sovr.viio, .arrogandosi iie'suoi stati il 
monopi^o delie cose che vi vendeva, 
e cercando in tal guisa lucri nella 
miseria universale. Mercè tali mez- 
zi ammassò somme considerabili, con 
le quali eresse fortezze e palazzi. Nel 
i54o, fece comperare per sua moglie 
il palazzo Pitti, cui terminò. La re- 
pubblica di Siena era staLa lunga- 
mente oppressa da un presidio spa- 
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f nuolo di cui era comauJantc D. 

>iego di Mendoza; i Sanati non po- 
tendo più sopportarne il giogo, si ri- 
bellarono a mezza la state del i55a ; 
si posero sotto la protezione della 
Francia, ed ottennero da Enrico II 
una guarnigione francese. Nel me- 
desimo tempo, Cosimo trattara con 
Enrico II, meno per ricercare leal- 
mente la sua amicizia, che per far 
sentire la tha importanza a Carlo 
V, dandogli gelosia . Tale raggiro 
gli riuscì} e Carlo, per riguadagna- 
re il duca, gli permise d*^ impadro- 
nirsi di Siena. Cosimo tentò dunque, 
in me;!zo alla pace, ai aO di gennajo 
■ 554, di renderti padrone per sor- 
presa della vicina città: le tue trup- 
pe entrarono in elTetto nella fortez- 
za dettar Camuglia} ma Siena fu di- 
fesa da Pietro Strozzi, generale agli 
stipendj di FrancLi. Cosimo colse ta- 
le occasione per mettere a taglia la 
testa di Strozzi, invitando tutti i 
suoi sudditi a farlo perire col veleno 
o col ferro. Strozzi, dal canto tuo, 
tentò un' invasione nello stato di Fi- 
renze: penetrò fino a Montecatini 
c Montecarlo , di cui s' impadro- 
nì} e se i cittadini disarmati e sbi- 
gottiti non osarono unirsi a lui , 
almeno tutti i negozianti fiorenti- 
ni stabiliti fuori della loro patria, 
furono solleciti nel mandargli im- 
mensi sussidj. Strozzi battuto ven- 
ne il primo d'agosto i554 a Sianna- 
gallo, tra Friano e Lucignano, dal 
marchese di Marignano , generale 
del duca; ma si riebbe da tale scon- 
fitta con un coraggio indomabile} 
c nella stessa campagna ottenne il 
bastone di maresciallo di Francia. 
Intanto , Siena , abbandonata alle 
sue proprie forze, fu alla line ridotta 
a capitolare, ai 17 d'aprile |555. I..a 
conquista di Siena era stala fatta in 
nome dell' imperatore , e se Carlo 
Quinto avesse seguitato a regnare, 
Cosimo non sarebbe forse mai stato 
risarcito delle sue fatiche e delle sue 
spese: ma Carlo Quinto rinunziò la 
sua sovranità in lavoro di Filippo, ed 
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il nuovo monarca cedè Siena in feu- 
do al duca di Firenze, riservandosi i 
porti di quello stato, e quelli di 
Piombino, e francandosi a tale prez- 
zo da ogni sno debito verso Cosimo. 
Tale divisione dello stato di Siena 
ha cagionato la rovina della sua agri- 
coltura, ed ha mutato in un deserto 
pestilenziale la fertile Campagna che 
porU il nomo di Maremma, o pro- 
vincia marittima. Le imprese mili- 
tari di Cosimo I finirono con la 
guerra di Siena e quella di Moittal- 
cino, dove alcuni S.mesi si erano ri- 
coverati. Ma nello stato in cui era a 
quel tempo l' Europa , un piccolo 
principe poteva sperare di mante- 
nersi o d'ingrandirsi più con le ne- 
goziazioni e coi raggiri che per 
mezzo dell'arnSi. Cosimo mirava so- 
prattutto a conservare il suo credito 
nella corte di Roma; reiezione di 
Pio IV (Giovanni- Angelo de Medi- 
ci), nel i55g, fu opera sua} o tale 
pontefice, che portava lo stesso suo 
nome, sebbene d'un' altra famiglia, 
lo favorì in ogni occasione. Nc'raggi- 
ri di Cosimo, di cui pressoché tutti 
i particolari erano scandalosi, ora egli 
si conduceva da agente di Filippo II, 
ora, con una doppiezza inaudita, in- 
gannava quel monarca in nome del 
quale trattava. In pari tempo che 
questi principi facevano tra se vitu- 
perosi mercati delle cose sante , si 
sforzavano di provare la loro pietà ai 
popoli con auto da fé o sanguinose 
jwrsecuzioni. Ai i5 marzo i5Gz, Co- 
simo I. istituì l'ordine di santo Sle- 
Cino,di cui Pio IV lo dichiarò grande 
maestro : Cosimo scelse tale patrono 
el suo ordine militare, perchè le 
uc vittorie di Montemcrio e di &ìao> 
nagallo, di cui 1 ' una aveva fondato, 
o 1 altra rassodato la sua sovranità, 
erano state ammendue riportate il 
primo d'agosto, vigilia della festa di 
santo Stefano, papa e martire. Cosi- 
mo, offrendo una decorazione ai ric- 
chi boriosi de' suoi stati e di quelli 
della Chiesa , gl' indusse .a fondare 
commeiule che restare dovevano nel- 
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le loro famiglie fino alla loro cstin- 
zio nc, ma che servivano in pari tem- 
JH) per doLazione ai nuovo ordine. 
Jjo stesso anno fu contrassegnato da 
avvenimenti funesti che hanno ter- 
minato di denigrare la memoria di 
Cosimo I, ma ne’ «piali è impossibile 
di sceverare la verità daHe favole. Il 
eardinalo Giovanni de Medici, uno 
do’ figli di Cosimo, mori improvvi- 
samente alla metà di novembre, a 
Rosignano, castello delle Maremme, 
dove cacciava co’ suoi fratelli : corse 
voce ebe fosse stato ucciso da don 
Garzia, uno d’ essi. Poco dopo, don 
Garzia morì anch’egli j e si aflerma 
che suo padre 1’ aveva ucciso di pro- 
pria mano per vendicare la morte 
del cardinale; finnlmcfite, la gran 
duchessa Eleonora di Toledo , op- 
pressa di dolore per la morte di due 
suoi figli, li seguì da vicino nel se- 
polcro; e suo marito fu pure accusa- 
lo di averla trucidata . Cosimo per 
altro attribuì le prefate tre morti ad 
un morbo pestilenziale che regnava 
allora nelle Maremme . La lettera 
particolarizzata con la quale ne rag- 
guaglia suo figlio primogenito, Fran- 
cesco, è più atta a confermare i so- 
spetti che a distruggerli, per la pro- 
fonda ipocrisia che vi regna. Alfieri 
ha lavorato su tale funesta catastrofe 
la sua tragedia di don Garzia. Cosi- 
mo ottemne dal papa il cappello car- 
dinalìzio per Fenlinando, il secon- 
do do’figli che gli rimanevano. Nul- 
la di meno disgustato anch’ egli del 
mondo per le sue sciagure domesti- 
che, ed indebolito dai dolori della 
pietra, determinò, nel i 564 , di ri- 
mettere r amministrazione de’ suoi 
stati nelle mani di Francesco suo pri- 
mogenito, al «piale, nella medesima 
epoca, fece sposare un’ arciduchessa 
d Austria. L’atto di tale unione fu 
sottoscritto il primo di maggio; ma 
Cosimo non rinunziò come aveva 
fatto Carlo V pochi anni prima; si 
riserbò i titoli, il potere supremo, ed 
una grande parte della renilita; vol- 
le che suo figlio fosse, lui vivente. 
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suo luogotenente, e non sno sacre.»-' 
sore. Altronde, poco dopo. Pio IV, 
che poneva tutta la sua ambizione ,a 
proteggere la casa de Medici, onde 
accreditare la supposta genealogia 
che da essa lo faceva discendere, av- 
visò ai mezzi d’ inalzare Cosimo al- 
la dignità d’ arciduca, o, essendovisi 
opposta la casa d’Austria, a quella di 
granduca. Il papa mori nel i 5 G 5 , 
prima che le negoziazioni intrapre- 
se con tale mira fossero terminate. 
Ma Pio V, che gli successe, e che 
prima si era distinto, sotto Paolo IV, 
come il più zelante dei grandi inqui- 
sitori, accordò la sua amicizia al gran- 
duca. Questi per verità, onde non la- 
sciar ombra «li dubbio sulla purezza 
della sua fede, tenne di dover abban- 
donare al rigore delle leggi bandite 
contro gli eretici, il sno favorito e 
segretario, Pietro Camesecebi , il 
quale aveva aderito alle opinioni do’ 
protestanti; Carnesecchi , coperto 
del san-benito, fu decapitato cd arse 
a Roma ai 3 «li ottobre 1667. Alla 
fine, dopo due anni di negoziazioni, 
Cosimo fu dichiarato granduca di 
Toscana, con una bolla di Pio V, 
in data dei 27 agosto làlàg. Egli si 
recò a Roma, dove fu incoronato dal 
papa, ai 5 di maggio 1570. Ma uopo 
farvi di molto tempo ancora prima 
che l’imperatore ed il re di Spagna 
riconoscessero tale nuovo tìtolo. Co- 
simo, d«rpo la morte di sua moglie, 
non aveva potuto rinunziare all'a- 
more; si era dedicato prima ad E- 
leonora Albizzi, donzella di cospi- 
cui natali; ma dopo averne avuto 
un tìglio, l’aveva d«itata e maritata 
con nno de’ suoi cortigiani. S’ inva- 
ghì poi di Camilla Martelli, di cui 
ebbe pure una figlia; sposò tale* da- 
ma in si’gnilo alle esortazioni del 
papa, ai aq di marzo 1670. Tormen- 
tato da tali domestici interessi, pas- 
sò nell’ inquietudine e ne’ pensieri 
gli ultimi anni della stia vita. L’im- 
jicratore cd il re di Spagna non ave- 
vano voluto riconoscere il suo nuo- 
vo titolo : Alfonso d’Este, per dispw- 
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Urgli la preminenra aolIeraTa l'Ita- 
lia contro di lui; cd il granduca cor- 
rerà rischio di perdere la protezio- 
ne della casa d’Austria, alla quale a- 
veva tutto sacrificato, mentre noa 
voleva o non osava accettare l'amistÀ 
di Caterina de Medici e di Carlo 
IX, che gli era proferta. Intanto la 
sua salute s' indeboliva: oltre la gat- 
ta da cui era tribolato, aveva già a- 
vati due assalti d'apoplessia; un ter- 
so lo mise nella tomba ai a i d'apri- 
le i 574- fifa in età di cinqiianta- 
quattro anni e dieci mesi; ne aveva 
regnali trentasette. Lasciava tre fi- 
gli legittimi e tre figli naturali; i 
primi erano D. Francesco, che gli 
successe, D. Ferdinando, c.ardinalc, 
che regnò in seguito, e D. Pietro. 

8. S — I. 

MEDICI (F BANCESco) , secondo 
granduca di Toscana, figlio e suc- 
cessore di Cosimo I, regnò (con suo 
padre), come principe reggente, dal 
i5G4 al i574) c solo fino al 1687 . 
Dopo ch’ebbe per dieci anni gover- 
nata la Toscana, sotto l’ispezione di 
suo padre, non aveva nè meritato, 
nè ottenuto l’amore dei popoli. Edu- 
cato da una madre spagniiola, si era 
proposto per modello il carattere e 
più ancora le maniere di quella na- 
zione. Cupo, orgoglioso, dissimula- 
to, inspirava la diflidenza cui prova- 
va egli stesso; la stia severità teneva 
lontani dal trono tutti i suppliche- 
voli che avevano avuto un libero ac- 
cesso appo suo padre : si era segrega- 
to nello stato, in modo da non veder 
mai nulla che per mezzo de'.<noi mi- 
nistri o de’ suoi favoriti . Antonio 
Serguidi di Volterra, e la famosa 
Bianca Cappello (P.Cappei.i.o), di cui 
era passionatamente invaghito, era- 
no le sole persone con le quali di- 
mettesse il suo fare contegnoso; ed 
am'mendiie ne abusarono scandalosa- 
mente. Aveva però un genio' parti- 
colare perla chimica; osi vedeva 
nel suo laboratorio, (on un soffietto 
in mano, ricevere i suoi segrctarj, e 
trattare gli aflàri di stato: laonde gli 
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nomini qualificati nelle scienze n.v- 
turali trovavano di leggeri appo di 
lui un accesso che era chiuso a tutti 
gli altri suoi sudditi; Non provando- 
si, come suo padre, di mantenere U 
siia independenza tra lecase diFran^ 
eia e d’Austria, seguì onninamente 
le parti dell’nltiina, e si rignardò 
meno come principe sovrano che co- 
me viceré di Filippo II. A tale prez- 
zo ottenne di far riconoscere il tito- 
lo di granduca, che era stato sempre 
disputato a silo padre. Massimiliano 
II sottoscrisse, ai 1 di novembre 
1675 , un diploma che erigeva la To^ 
scana in granducato, senza fare al- 
cuna menzione della bolla della san- 
ta Sede. La corte di Spagna imitò 
tale condotta; cd il granduca fu al- 
la fine universalmente riconosciuto. 
Salendo sul trono, aveva fatto chiu- 
dere in un convento Camilla Mar- 
telli, vedova di suo padre, cd oppres- 
sa l’aveva di mali trattamenti. Al- 
lontanò pur anche da lui i suoi due 
fratelli: Ferdinando fu mandato a 
Roma, e Pietro in Ispagna. Avverti- 
to di una cospirazione tramata con- 
tro lui da Orazio Pucci, non si con- 
tentò di farlo perire; confiscò i be'- 
ni di tutti quelli che sospettava rei 
di complicità, ruinando in tale gui- 
sa, e senza processo, le prime fumi- 
glie de'snoi stati. In pari tempo im- 
posizioni eccessive opprimevano il 
popolo: i tribunali erano ad tin tem- 
po venali c crudeli; i ministri dei 
duca odiar facevano i loro modi di- 
spotici e la loro durezza ; ed i delit- 
ti moltiplicati si erano talmente, 
che, ne’ primi diciotto mesi del re- 
gno di Francesco, si contarono, in 
Firenze sola, ccntottantasei assassi- 
namenti. D. Pietro de Medici, ritor- 
nato in Toscana, con sua moglie E- 
Iconora di Toledo, le diede tino scan- 
daloso esempio di licenza e dissoln- 
tezza, che lei pure trasse nel vizio : 
per altro, allorché concepì diffiden- 
za della di lei fedeltà, l'nccise egli 
stesso a colpi dì stilo, a Castagioln, 
il giorno II di luglio del >570; ed 
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U granduca, tuo fratello, scrisse a Fi- 
lippo li, istruendolo di tale azione, 
cui non disapprorava . Pechistimi 
giorni dopo, la sorella del granduca, 
Isaliclla de Medici, moglie di Gior- 
dano Orsini, duca di Bracciano, fu 
strangolata da tuo marito nella sua 
teiTa di Cerreto. Tale principessa 
era distinta in corte per grazie,. per 
genio della poesia e per la protezio- 
ne mi accordava alle lettere: ma da- 
ti ella .aveva a suo marito giusti mo- 
tivi di sospettare della di lei fedel- 
tà j Gli in fjnella corte dissoluta la dis- 
solutezza andava spetto del pari con 
la pili feroce gelosia. Nel medesimo 
tempo, Imncesco, il quale non ave- 
va prole dclfarciducbessa sua mo- 
glie, sempre pili s’appassionava per 
Bianca Cappello amante sua} c quo- 
ata, onde meglio ralfermarsi nel là- 
vore, suppose un figlio, cui fece mo- 
atra di partorire il dì 29 di agosto 
l.ó'jG. Gli fu posto nome U. Anto- 
nio de Medici. L'anno susseguente 
r arciduchessa partorì un figlio a 
Francesco} ma divenuta gravida la 
seconda volta, ella morì il giorno 1 1 
di aprile del i5';8, e le successe in 
tale guisa Bianca Cappello, cui Fran- 
cesco sposò segretamente il dì 5 del 
giugno susseguente. Ei pubblicò il 
suo matrimonio in capo ad un anno, 
allorché il senato veneto adottò Bian- 
ca siccome figlia della Repubblica. 
Nella medesima epoca, Francesco, 
riuscir non potendo a farsi conse- 
gnare que’ suoi nemici che rifuggi- 
ti erano in Francia ed iu Inghilter- 
ra, incaricò il suo segretario di am- 
basciata, Curzio Pichena, di vendi- 
carlo di essi} gli mandò dalf Italia 
degli assassini e degli avvelenatori} 
cd in breve tempo Bernardo Giro- 
lami, Antonio e Pietro Capponi , 
non che parecchi altri grandi signo- 
ri fiorentini perirono di ferro o di 
veleno. Il rigore ool quale Francesco 
esigeva, nel i58o, esorbitanti impo- 
sizioni, mentre le maUtlie e la fa- 
me desolavano i suoi stati, termina- 
rono di renderlo odioso al popolo. 
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Il di di marzo del i58z, il gran- 
duca perdè l’unico suo figlio don Fi- 
lippo} e siccome D. Pietro, suo fra- 
tello, non voleva riammogliarsi, o 
preferiva di vivere in Ispagna im- 
merso negli stravizzi, il cardinale 
D. Ferdinando divenne l’unica spe- 
ranza della casa de Medici. Per vero 
si credè lungamente ad una gravi- 
danza di Bianca Capjiello, ed i fratel- 
li d(d granduca si aspettavano una 
nuova supposizione di p^rto } ma la 
pretesa gravidanza era una reale 
malattìa che si dissipò da sé stessa. 
Le dissensioni fra i tre fratelli de 
Medici, piu volte acquietate cd ite- 
rate, terminate vennero finalmente 
mediante f interposizione di Bian- 
ca. Il cardinale tornò in Toscana, 
ondo passarvi l'autunno del i587 : 
appena por altro arrivato era al Pog- 
gio a ('.ajano, presso al duca ed alla 
duchessa , Francesco ammalò grave- 
mente, il giorno 8 di ottobre; • la 
domane. Bianca, sua moglie, fu as- 
salita dal medesimo male. France- 
sco, allora in età di quarantasetto 
anni, mori, il giorno 19 di ottobre, 
e sua moglie il 20 dello stesso mese. 
1 sos[>etti di avvclcnanicnto caddero 
alternativamente su Bianca e sid 
cardinale. L’ultimo successe tran- 
quillamente a suo fratello; ué si può 
sapere oggigiorno se Bianca, volen- 
do far perire il cardinale, si fosse, 
per errore, avvelenata ella stessa con 
suo marito; se Ferdinando commes- 
so avesse il delitto di cui gli si vede- 
va raccogliere il frutto, o se la natu- 
ra fatto avesse ella sola ciò che attri- 
buito veniva a si gravi misfatti. Fran- 
cesco lasciava due tìglie, di cui una, 
Eleonora, era maritata a Vincenzo 
Gonzaga, duca di Mantova; c l’al- 
tra, Maria, era in età dì soli dodici 
anni. D. Antonio, il quale tenuto era 
per suo figlio naturale, fu conserva- 
to, dal granduca Ferdinando, nel 
possesso degli onori e do'heni che 
gli erano stati Iccordati. La Tosca- 
na, durante il regno di branecsco, 
non iìi involta iu airnna guer- 
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ra; ma ne pror^ tutte le calamità 
|HT la cieca e aervile somraes$iune 
<ici tuo sovrano alla corte di Spa^ua. 
K;rli opprimeva d'imposizioni i suoi 
sudditi, onde somministraro sussidj 
a Filii)[K) II; e si attirò in tale gui- 
sa l’odio della Francia e di Cateri- 
na de Medici, a cui i legami del san- 
gue ed una gloria comune dovuto 
arrcbiicro unirlo . In Italia dolle 
contese di precedenza l’inimicarono 
con te case di Saroja c di Este: quel- 
la tie’ Farnesi, fino'dalla sua origi- 
ne, fu nemica dei Medici ^ e Fran- 
cesco umiliò pur anche le case di 
Gonzaga c di Urbino, disputando a 
tuli duchi il titolo di altezza ch’egli 
stesso assumeva. Scontentò vieppiù 
ancora la repubblica di Venezia, la 
quale contalo aveva sulla di lui rico- 
noscenza , allorché adottò Bianca 
Cappello siccome lìglia di san Marco; 
però che Francesco, mediante le 
correrie delle galere di s. Stefano 
contro i Turchi, incitava ogni gior- 
no que’ pericolosi nemici della cri- 
stianità, e metteva in compromesso 
l’esistenza della repubblica, non che 
la pace di tutta l’Italia, attirando su 
di tei le armi di una potenza alla 
Itale egli stesse non ora in grado 
i resistere. La repubblica di Geno- 
va ebbe altresi, più volte, argomen- 
to di lagnarsi de’cattivi trattamenti 
di Francesco: i papi soli erano favo- 
revoli alla Toscana, perchè l’ahilità 
del cardinale de Medici condotte a- 
veva successivamente le elezioni di 
Gregorio .XIII e di Sisto V. Il duca 
Francesco distrusse il commercio 
nello stato fiorentino, facendolo egli 
stesso, sottomesso avendo tutti i ne- 
gozianti che facevano fra sè concor- 
renza, a durissimo ed ingiustissimo 
monopoUo. L'anno i58o i'u notabile 
per numerosi fallimenti, dai quali 
il commercio fiorentino non ai è mai 
rialzato. Distrusse altresì l’agricoltu- 
ra nello Maremme delle stalo, cre- 
scendo del doppio il dazio di uno 
scudo per moggio sul traffico de’gra- 
ui. Tale imposizioBc tetessivu, di 
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cui r agricoltore non poteva farsi 
rimborsare, fece che si cessasse di 
seminare le terre. Francesco arcvq 
genio per le scienze fisiche; e sono 
anzi a lui dovute alcune invenzioni 
nelle arti meccaniche: nò ignaro egli 
era di belle arti. Buon Talenti, Al- 
lori e Giovanni di Bologna godero- 
no della sua protezione. Avaro in o- 
gni altra cosa, egli spendeva sommo 
immenso per l’architettura, por le 
statue c pei dipinti; egli fondò, nel 
i58o, la magnirica galleria di Firen- 
ze. Siccome l’inquisizione non per-, 
metteva le ricerche filosofiche, Fran- 
cesco incoraggiò la filologia; l’acca- 
demia della Crusca fondata venne 
durante il suo regno, e cousolidata 
fu nel i58a. F'rancesco accordò gra- 
zie e pensioni ai letterali celebri di 
quel tempo. Aldo Mauuzio, il gio- 
vane, cd Ulisse Aldrovandi erano se- 
co lui in abituale commercio di lette- 
re; e tale principe, ilpiù perverso do’ 
sovrani, il despota più crudele e piu 
liirho cui avuto abbia la Toscana, 
tiene un grado distinto fra i protet- 
tori delle Icttei-e u delle arti. 

g. S— I. 

MEDICI (D. Astonio), nato da 
una plebea scobosciuta, fu il figlio 
cui Bianca Cappello presentò sicco- 
me suo, e del granduca Francesco 
de Modici, allorché dopo di avere 
supposta una gravidanza, ella fece 
mostra di partorire, U di 29 di ago- 
sto del l5^6. Francosco, che odiava 
isuoi fratelli, volse alcun tempo in 
mento il disegno di assicurare l.i 
successione della Toscana a baie fan- 
ciullo, quantunque Bìauca gli avesse • 
confessato che non apparteneva nè 
a lui nò a lei. Lo colmò di beni: e 
Ferdinando, succeduto a Francesco, 
gliene conservò il godimento ; sol- 
tanto indusse don Autnnio ad entra- 
re neH’ordiue di Malta, onde impe- 
dire che si ammogliasse, e con ciò 
assicurare alla sua famìglia la rever- 
sione di tali beni. Don Antonio, 
che, pel suo carattere cortese c gen- 
tile, couciliato si era raffctlu uui- 
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Venale , fu considerato , durante 
quattro regni, siccome membro del- 
la famiglia de Medici, e le giovò in 
iin modo importante nelle negozia- 
7Ìoni di che fu incaricato da b'erdi- 
nando I , Cosimo li o Ferdinando 
II. Egli mori pianto da tutti, il gior- 
no a di maggio del 1621, lasciato 
avendo parecchi figli naturali, cui 
dotò co'suoi risparmj. 

S. 8—1. 

MEDICI (Ferdinando I), cardi- 
nale, granduca di Toscana , figlio 
di Cosimo I, aveva trentasei anni, 
allorcbò successe, il giorno 19 di ot- 
tobre del 1687, a suo fratello Fran- 
cesco. Decorato del cappello cardi- 
nalizio fino Rifanno i5Gi, sostenu- 
to aveva a Koma con onore gl’inte- 
ressi della Toscana e la gloria della 
(tua casa) aveva dato prova di abilità 
nella grande scuola di politica, la di- 
rezione de'conclavi; ed erano state 
opera sua le elezioni di Gregorio 
XIII e di Sisto Quinto. Asceso al 
trono di Tosc.ana, conservò il cap- 
ello di cardinale finchò scelta si eb- 
o una sposa che gli convenisse. Fi- 
nalmente trascelse Cristina, figlia 
di Carlo II, duca di Lorena, e pro- 
nipote di Caterina de Medici, che 
raccomandata gliel aveva. Il suo ma- 
trimonio fu alcun tempo differito 
pei maneggi di Filippo II, il quale 
vedeva con dolore che il granduca 
si collegasse in tale guisa con la 
Francia, non che per la morte di 
Caterina de Medici, .avvenuta il dì 
6 di decembre del i588. Si effettuò 
finalmente il giorno aS di febbrajo 
• dell’anno susseguente. Cristina recò 
in dote al- granduca tutti idiritti 
di Caterina al retaggio del duca-A- 
lessandro, e tutti quelli di Lorenzo 
II do Medici sul ducato di Urbino. 
Francesco non poteva avere a suc- 
cessore un nomo di carattere più 
contrario al suo, e piu proprio, per 
le sue virtù, a far chiari i yizj del 
suo predecessore. Ferdinando aflà- 
bile e cortese quanto suo fratello era 
altero e ritenuto, nobile c magnani- 
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tno quanto suo fratello era vanaglo- 
rioso e vile, generoso quanto suo 
fratello era avaro, inteso alla prospe- 
rità de’popoli quanto suo fratello era 
inteso ai piaceri, in pochi anni cam- 
biò aspetto alla Toscana. Fuori rac- • 
qitistò findependenza della sua co- 
rona, cui Francesco, ligio servilmen- 
te alla Spagna, messa aveva in com- 
promesso. Ferdinando seppe mante- 
nersi neutrale fra essa potenza e la 
Francia, e farsi da entrambe rispet- 
tare: neU’intcrno rimise in vigore 
le leggi, represse farroganza e la cu- 
pidigia dc'ministri, moderò la cru- 
deltà degli editti del suo predecesso- 
re, e fece rifiorire il commercio. Iv 
gli eseguì il progetto, concepito da 
Cosimo I, di formare un nuovo por- 
to a Livorno, davanti aU'antico, e di 
fabbricare una città allato di tale 
castello cui la repubblica di Pisa 
considerato aveva in ogni tempo sic- 
come importantissimo. Póse le fon- 
damenta della cittadella di Livorno, 
il dì IO di gennajo del i5g0: per al- 
tro nè il porto nè la fortezza non 
furono terminati secondo il model- 
lo da lui approvato. Cosimo II, figlio 
di Ferdinando, )i terminò con più 
picciola scala. Dà che morì l'-nrico 
III di Valois, Ferdinando manten- 
ne un segreto commercio di lettere 
con Enrico IV, in un tempo in cui 
il re di Navarra non era per anche 
riconosciuto da alcun principe cat- 
tolico. Gli mandò denaro nel ifi^o, 
per mezzo di Girolamo de Gondi, 
cui Caterina condotto aveva alla 
corte di Francia; mise guarnigione 
nel castello d'If, al fine di protegge- 
re Marsiglia contro il duca di Savoja, 
c si attirò in tale guisa l’odio di quel 
principe ambizioso. Cosi adoperan- 
do si fece altresì, nella corte di Spa- 
gna, de' nuovi nemici, fra i quali il 
principale era suo fratello D. Pietro, 
tornato presso a Filippo II, sotto co- 
lore di conchiudere un matrimonio, 
di cui lusingato veniva già da lun- 
go tempo, ma che ivi viveva nella 
più vituperevole dissolutezza. Fcrdi- 
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(lindo, intorniato di pericoli, c Kor- 
gendo che delle truppe epagnuole 
già si raccoglievano in Italia e 
(lacciavano la Toscana, non ismarn 
il coraggio; crebbe d’attività per 
soccorrere il re di Navarca, gli anti- 
cipi lo stipendio per quattromila 
Svizeori , gli mandò dugentoraila 
scudi per lare l’assedio di Parigi, e 
trattò per lui col duca di Lorena suo 
suocero, e col papa, il quale, per ti- 
more della Spagna, non osava pale- 
sare i suoi sentimenti; ma nel me- 
desimo tempo sollecitò Enrico a mu- 
tare religione, dichiarandogli che 
se convertito non si fosse prima del- 
la fine sii luglio del iSqd, egli sarcls- 
l>c stato obbligato di fare la pace con 
la Spagna. Enrico di fatto cambiò 
religione Udì i 5 di luglio; e soltan- 
to due anni dopo, il giorno 6 di set- 
tembre del i 5 q 5 , li riconciliò con la 
fihiesa, sempre per l’interposizione 
del granduca . Siccome nello stesso 
tbinpo Ferdinando mandava de'soc- 
corsi aU’imperatore Rodolfo II assa- 
lito dai Turchi, si dura fatica a com- 
prendere come le rendite della To- 
scana,o l’economia di Medici, poteva- 
no bastare ai sussidi cui pagava alle 
due prime potenze dell’Europa. Fer- 
dinando voleva altresì conservare con 
la Spagna le apparenze dell’amici- 
zia e della condescendenza ; il suo 
linguaggio era sempre in contrad- 
dizione con le sue azioni, c la di lui 
politica era oscurata da profondissi- 
ma dissimulazione. Le virtù di Fer- 
dinando si risentirono deU’intluen- 
za che i costumi spagnuoli esercita- 
ta avevano su tutta la sua famiglia. 
Ei non aveva lealtà di carattere. Per 
sottomettere Marsiglia ad Enrico 
IV, scelse il partito di far assassina- 
re il console Casaulx ; e fece com- 
mettere tale assassinio il giorno i6 
di febbraio del iSgfi (f'. Libertat). 
11 voler tenersi il castello d’If cagio- 
nò, l'anno susseguente, qualche raf- 
iVeddamcnto fra Enrico IV ed il 
granduca ; avvennero anzi alcune 
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ostilità fra il duca di Guisa, che co- 
mandava a Marsiglia, c don Giovan- 
ni de Medici, figlio naturale di Cosi- 
mo, cui Ferdinando incaricata ave- 
va di difendere U castello d’If con 
una flotta toscana. Per altro le duo 
corti si riconciliarono mediante il 
trattato di Firenze del giorno pri- 
mo di maggio 1598. 11 castello d’If 
restituito venne alla Francia; ed 
Finrico si obbligò di rimborsare al 
granduca oltre ad un milione di scu- 
di d’oro cui riconosceva di dovergli. 
L'unione della casa di Francia con 
quella de Medici, divenne in segui- 
to più intima pel matrimonio di 
Enrico I V, con Maria, figlia del gran- 
duca Francesco, celebrato a Firenze 
il giorno 5 di ottobre del 1600. Ma 
la leggerezza di Maria, ed il di lei 
poco affetto per la sua famiglia, re- 
sero inutile pei Medici si fatto ma- 
trimonio; non lo fu meno per la 
Francia, dove il ijomc di Maria, e 
quello dei due Fiorentini suoi favo- 
riti, Eleonora Dori, o Caligai, e 
Concino Concini, sono del pari o- 
diusi. L’ultimo era nipote di Barlo- 
Limeo Concini, primo ministro di 
Cosimo I. Pressoché nell’epoca del 
matrimonio di Enrico IV, esso prin- 
cipe accordò la pace al duca di 8a- 
voja, rinunziato avendo ai suoi di- 
ritti sul marchesato di Saluzzo. Ta- 
le trattato riuscì di sommo dispia- 
cere al granduca, però che chiude- 
va ai Francesi l’ingresso dell’Italia, 
e tc^lieva loro i mezzi di soccorrer- 
lo. Da tale momento ei si studiò di 
racquistare la grazia della Spagna: 
la morte di suo fratello, D. Pietro 
de Medici, avvenuta a Madrid, il 
giorno z 5 di aprile del iCo 4 , agevo- 
lò sì fatta riconciliazione cui Ferdi- 
nando desiderava. D. Pietro adope- 
rato aveva sempre d’inasprire il mo- 
narca spagnuolo contro suo fratello. 
Per accordo fatto dalla Francia e 
dalla Spagna, il cardinale di Firen- 
ze, di un ramo cadetto della casa de 
Medici, fu inalzato al trono ponti- 
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ficio, i! giorno i di aprile del i 6 o!>: 
egli assunse il nome di Leone XI ; 
ma non tenue che pochi giorni tale 
alta dignità, però che muri il di ali 
di aprile . Ferdinando approfittò 
della pace dell’ Europa, per tentare 
delle imprese contro gl infedeli ; lo 
sue galere, continuamente in corso 
contro i Turchi, soccorsero i Drusì, 
allora ribellatisi contro la Porta j fe- 
cero, per impadronirsi dell’isola di 
(iipro, un tentitiro che non riusci, 
ma presero e sarcheggiarono la cit- 
tà di Bona in Africa. lalonto esso 
principe stringeva sempre piii i le- 
gami suoi con la corte di Spagna, 
mentre si staccava da Enrico IV. 
Diede, nel l 6 o 8 , una prova decisiva 
dell'amicizia sua per la casa d’Au- 
stria, fiicendo sposare a suo figlio Co- 
simo II, allora in etii di dieciotto an- 
ni, Maria IVIaddalena, arciduchessa d’ 
Austria, sorella di Ferdinando, arci- 
duca di Oratz, c^e dappoi divenne 
imperatore. La medesima principes- 
sa era sorella della regina di Spagna 
c della duchessa di Savoja. Il matri- 
monio fu celebrato a Gratz, il di 1 4 
di settembre del it»o 8 . Ferdinando 
non sopravvisse lungamente al ma- 
trimonio di suo figlio: assalito da 
idropisia, morì il giorno 7 di feb- 
brajo del i 6 og, pianto caldamente 
dai Toscani. ì\essnn principe seppe 
meglio combinare rceonOmia privata 
con la magnificenza nelle pubbliche 
.spese: la città di Livorno a lui dove 
l'esistenza; e vi attirò mediante e- 
stesissime franchigie una popolazio- 
ne numerosa; il suo regolamen- 
to, del giorno IO di giugno i5g3, 
divenne siccome una carta di liher- 
tii si per essa città che pel suo com- 
mercio: Vasciiiganicnto della Vallo 
di Chiana, valle lunga sessanta mi- 
glia, fra il Tevere e l’Amo, fu pur 
anche opera sua. Tale vasta estensio- 
ne di terreno fertile non era che 
ima pestifera palude; Ferdinando 
fece sorgere da sotto le acque tale 
vicca campagna. Rese altresì all'agri- 
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coltura le pianure di Pisa, quelle di 
F'ucecchio, c la ^'alle di iXievolc, 
cui delle acque stagnanti rendevano 
Meriti ed insalubri. .'Via falli nella 
Maremma, però che mentre promet- 
teva ricompense all' agricoltura in 
tale provincia, puniva nella più se- 
vera maniera, ogni luton successo 
in essa, proibendo l'uscita de’grani. 
La lontananza in cui sono tali cam- 
pagne il.vi mercati della Toscana le 
obbliga ad asportare per mare tutti 
i loró prodotti; cd allorché jiToibita 
venne tale estrazione, con orribile 
rapidità crebbe la miseria della Ma- 
remma. Proteggendo l' agricoltura, 
Ferdinando non trascurò il commer- 
cio; e vi prendeva egli stesso atti- 
vissima parte, (socio in accomandita 
di parecchie case di banco, associata 
si era segretamente pur anche al 
commercio di contrabbando cui gl' 
Inglesi e gli Olandesi facevano nel- 
r America spagniiola . Finalmente 
manteneva per suo conto quattro 
galeoni destinati a navig^are lungo i 
liti dell'Italia e della (Spagna. La 
sua protezione si estese pur r.'urho 
;dle belle arti . Giovanni di Bolo- 
gna, suo famigliare, tenuto era pel 
primo scultore dcU'Eiiropa. Giaco- 
mo Peri c Giulio Caccini, o Giulia 
Romano, crearono sotto il suo regna 
l’opera in musica; il primo fu in- 
ventore del recitativo. La musica, 
mercé la protezione di Ferdinando, 
fece rapidi progressi; eia corte di 
Toscana fu considerata siccome la 
scuola del buon gusta in tale genere. 
Gableu , maturato alle scienze in 
'l'oscana |>er le lezioni di Ostilio 
Ricci, fu prulessore a Pisa dal i58^ 
al iSgz, Un disgusto cui gli diede 
Giovanni de Medici, fece che si tras- 
lerisse nell’ università di Padova ; 
ma, prima di morire, Ferdinando lo 
richiamò in Toscana. Il grandiic.v 
Ferdinando lasciò quattro tìgli: Co- 
simo, branccsco, Carlo e Lorenzo; 
c quattro figlie: Eleonora, Coitcrina, 
Claudi.^ » Maddalena. Assicurò una 
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Rendita di quarantatuiu Mudi a cia- 
ix-iino dei tre più gioraui suoi tigli. 
Tutti i tigli naturali di suo i'ratello 
Pietro, furono collocati in conventi. 

8. S— I. 

MEDICI (Dow Pietro) figlio di 
Cosiino, e fratello cadetto dei grandu* 
chi Francesco e Ferdinando I, turbò 
durante tutta lasua vita la tranquil' 
lità dei due suoi fratelli con la vio- 
lenza delle sue passioni, con l'inquie- 
to suo carattere, e con la sfrenata 
dissolutezza alla quale egli ruppe. Il 
granducaFrancesco procurato gli ave- 
va il generalato della infanteria ita- 
liana agli stipendi di Spagna ^ e D. 
Pietro visse quasi sempre nella cor- 
te di Filippo lì, in eia fu cagiono 
di continue inquietudini alla casa 
do Medici, pei pravi suoi costumi, 
pe'suoi debiti, e per le sue doman- 
de di tlenaro. Egli pretese di divi- 
dere con Ferdinando il retaggio di 
Cosimo I, suo padre, e di Francesco 
suo fratello ; e citò il granduca di- 
nanzi a tutti i tribunali di Spagna 
e di Roma, adoperando di fare scen- 
dere tale sovrano al grado dei parti- 
colari, e mettendo continuamente 
in compromesso l'independcnza del- 
la sua casa. Ammogliato due volte, 
uccise a colpi di stilo la prima sua 
moglie, Eleonora di Toledo, nel pa- 
lazzo di Castagiolo, il giorno 1 1 di 
luglio del i 5 ^ 6 , per sospetto d'infe- 
dcltò. Sposò, verso la fine della sua 
vita, una dama portoghese di cui 
non ebbe prole, e morì a Madrid il 
giorno z 5 di aprile del 1604, lascia- 
to avendo tnolti figli naturali, al 
collocamento de' quali provvide suo 
fratello Ferdinando, mettendoli in 
conventi. 

SS I 

MEDICI { Cosimo II ) , quarto 
granduca di Toscana, era in età di 
diciannove anni allorché raccolse, il 
di 7 di febbraio del 1609, la succes- 
sione di Ferdinando, suo padre. Re- 
dato aveva da lui molto zelo ed amo- 
re po'siioi popoli, ed un vivo deside- 
rio d illustrare il suo regno median- 
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te alcuno geste contro gl' infedeli ; 
ma gli era di molto inferiore in ra- 
pacità ed iu vigore di carattere. La 
morte di Enrico IV che tenne pre- 
sto dietro a quella di Ferdinando, 
non lasciò a Cosimo l'imbarazzo di 
scegliere fra le due potenze rivali, 
però che Maria de Medici, invece di 
continuare i progetti di conquista di 
suo marito, ricercò da sé stessa l’al- 
leanza della Spagna. Pareva in tals 
guisa raffermata la pace interna del- 
l'Italia; e Cosimo potè volgere ogni 
attenzione su i paesi di oltremare . 
Stava per maritare sua sorella Cate- 
rina col principe di Galles; ma il 
papa Paolo V si oppose a tale matri- 
monio, che alla fine fu rotto, il gior- 
no 16 di novembre del 1613, attesa 
la morte di esso principe. Cosimo li 
aumentata aveva la sua flotta a dieci 
galere, con parecchi vascelli minori ; 
rese temuta la bandiera toscana ia 
tutto il Mcdileiraneo; e la sua ma- 
rineria fu mantenuta quasi Unica- 
mente con le prede viui faceva sen- 
za posa contro i Turchi. Continuò, 
siccome suo padre, a soccorrere i 
Drnsi, i quali sostenevano, nel mon- 
te Libano, una guerra ostinata con- 
tro i Turchi. Il loro emir, Fakhr- 
Eddjrn, determinò, nel 161 3 , di ri- 
fuggire a Livorno. Accolto da Cosi- 
mo li con generosissima ospitalità, 
alloggiato venne nel palazzo de Me- 
dici, indi, assistito dal viceré di Sici- 
lia, fii, nel .161 5 , ristabilito ne’suoi 
•tati. Regnò venti anni ancora, du- 
rante i quali dimostrò la sua ricono- 
scenza, ai Toscanì^roteggendoi lo- 
ro stabilimenti a Tiro ed a Sidone ; 
ma finalmente, sorpreso e rapito dai 
Torchi, fu strangolato a Costantino- 
poli il giorno 13 di aprile del i 635 . 
L'uccisione del maresciallo d'Ancre 
ed il supplizio di Eleonora Caligai, 
sua moglie, inimicarono, nel 1617, 
la corte di Francia con quella di To- 
scana. Lpigi XIII richiedeva, in fa- 
vore di de Lujncs, suo favorito, i 
beili cni Concini c ina moglie pos- 
sederano in Toscana, mentre il du- 
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ra , nun ricuiioacendo uua conficca 
inliiiiaUt (lai tribunali francesi, cuu- 
scrvare voleva tali beni ai parenti (li 
Concini e della Galigai. A tale pri- 
mo soggetto di doglianza si aggiun- 
sero de’scquestri di vascelli toscani 
fatti a Marsiglia, c delle rappresaglie 
ordinate a Livorno, su i vascelli pro- 
venzali. Ma si fatte contese accomo- 
date furono per l' interposizione del 
duca di Lorena ; o Barlolini, amba- 
sciatore di Cosimo ir, che era stato 
per alcun tempo allontanato da Pa- 
rigi, vi fu richiamato. Cosimo II, 
malgrado la debole sua complessio- 
ne, applicato si era ad csercizj vio- 
lenti. Sembra che andando a caccia 
per le Maremme, contraesse la feti- 
lire endemica della provincia. Quan- 
tunque guarisse di tale malattia, la 
sua salute fu d’allora in poi sempre 
languente: l'inverno rigido del ibia 
al i 6 ai gli cagionò una flussione di 
petto di cui mori, il di 28 di febbra- 
io, in età di trentaduo anni. Egli la- 
Bci'i cimjue figli e due figlie, il mag- 
giore de'quali, Ferdinando 11, gli 
successe. 11 regno di Cosimo li fu 
l'epoca in cui il granducato di To- 
scana godè della più grande prospe- 
rità. Se Cosimo non aveva tutti i ta- 
lenti di Ferdinando suo padre, fu 
più di lui favorito dalla natura c dal- 
le circostanze. La pace regnò non 
solo in Toscana, ma pur anche in 
tutti i paesi vicini; cd il granduca 
non ebbe motivi di temere per la 
sua sicurezza, o di difendere la sua 
independenza. Nell’ interne, lo sta- 
gioni, mentre egli reggeva le pedini 
dello stato, furono binto favorevoli 
quanto mostrate si erano contrarie a 
Ferdinando; ed una grande abbon- 
danza successe alla (»rostia da cui la 
Toscana era stata colpita più volto 
durante il regno precedente. La fa- 
miglia regnante, numerosissima in 
queU'epocà, era unibi da tutti i lega- 
mi della fiducia o dell' amicizia. Il 
fratello maggiore del duca, Carlo do 
Medici, ottenuto aveva il cappello 
cjidmalizio; ma nessuna dello suo 
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sorelle non era per anche maritata. 
Cosimo li favorì le arti con la sua . 
magnificenza, o lo scuenze mediante 
l'amicizia da lui accordata agli uomi- 
ni che le coltivavano. Galileo special- 
mente fu da lui trattato con una 
considerazione che mostrò ai Tosca- 
ni quale stima essi dovevano a quel 
grande uomo. ' 

S. S-I. 

MEDICI (Dov GiovASNr), figlio 
naturale di Cosimo I, riconosciuto 
da suo padre e dai fratelli suoi, coi 
(/iiali fu allevato, uno fu de’ primi 
ministri di Ferdinando I e di Cosi- 
mo li. Nato nel i5li6, militò in Fian- 
dra sotto il principe di Parma: c vi 
actjuislò altàigrido di guerriero; si 
stimavano soprattutto i suoi talenti 
per la fortificazione, ,per l'artiglieria 
e per la marineria. Fu incari^to da 
Ferdinaudo di difendere il castello 
d'Il, allorché il granduca ricevè in pe- 
gno tale fortezza. Impiegato in ne- 
goziazioni d'importanza presso allo 
corti di Francia, di Spagna e di Ilo- 
ma,si condusse da per tutto con som- 
ma prudenza; ma il genio suo sover- 
chio pei divertimenti, non che lo 
sue opinioni troppo libere, scanda- 
lizzarono la corte di Cosimo 11, o 
più di tutti la granduchessa Cristi- 
na. Il biasimo cui gli attirava la li- 
cenza de'suoi costumi, indusse, nel 
iGifi, Giovanni de Medici a {vartiro 
da Firenze onde recarsi a Venezia, 
dove la repubblica gli conferì il co- 
mando deU'cscrcito destinato a sotto- 
mettere gli Uscocchi. Approfittò del- 
la libertà ricovrata , per isposarc la 
sua amante, Livia Vernana, genove- 
se della più abbietta condizione, cui 
fatta aveva separare dal marito. Don 
Giovanni era in età di fio anni allor- 
ché fece talo matrimonio scandaloso. 
Poco dopo l’epoca in cui morì suo 
nipote Cosimo 11 , egli pure morì a 
Murano presso a Venezia , il gior- 
no 19 di luglio del itlzi. La sua ve- 
dova , Livia , fu ridomandata dal- 
le principesse reggenti di Toscana 
che la minacciarono di trarla qua- 
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1« strega dinanzi all' inquisizione , 
se data non si fosse da sè stessa nel- 
le loro i^ni. II divorzio che sepa- 
rata Taveva dal primo suo marito fu 
dichiarato nullo dal papa: chiusa al- 
ternativamente in un chiostro o in 
una fortezza, ella lini miseramente i 
giorni suoi. 1 due figli cui ebbe di 
Don Giovanni, trattati da bastardi, 
perseguitati da un principe dispoti- 
co, pucdti per ogni tentativo cui fa- 
cevano onde mantenere i loro dirit- 
ti, e spinti al delitto dalla disperazio- 
ne, ancora furono più inièlici, 

8. S— I. 

MEDICI (FEBm^AWDO II), quin- 
to granduca di Toscana, era iu età di 
soli undici anni allorché successe, il 
di 28 di felibrajo del 1621, a Cosimo 
li, suo padre, il 'juale, col suo testa- 
mento, regolata aveva l'amministra- 
zione dello stato durante la lun- 
ga minorità cui prevedeva, confe- 
rendo la tutela alle due granduches- 
se, sua moglie c sua madre, e li- 
mitando con parecchi regolamenti 
l'autorità cui loro attribuiva. Uno 
de' ministri di stato eh' ei l.asciavs, 
Picheua , era uomo di esperiraen- 
tata probità e severità di costumi ; 
2 suoi talenti il rendevano degno 
di governare uno stato più gran- 
de j ma una certa durezza di carat- 
tere cui non poteva moderare , dis- 
piacque alle reggenti; escluso ven- 
ne per sostituirgli uno de'suoi colle- 
g;bi. Cicli, raggiratore avido ed adu- 
latore, che trasse presto in un estre- 
ino disordino le finanze c fammini- 
strazione, l’ichena mori nel suo riti- 
ro, il di di giugno del 1C2G. Le 
principesse reggenti potuto avrebbe- 
jo trovare alcun appoggio ne' due 
bastardi de Medici, don Antonio o 
don Giovanni; ma morirono ambe- 
due nel 1621, il primo anno del nuo- 
vo regno. Il medesimo anno, Clau- 
dia de Medici, sorella di Cosimo II, 
fu maritata a Federico della Rovere, 
principe ereditario di Urbino; ma 
questi pure morì due anni do|K>, il 
di 2<j di giugno del iGzd, in cunsc- 
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guenza delle più vituperevoli disso- 
lutezze. Egli lasciò, della principes- 
sa Claudia, una figlia, chiamata Vit- 
toria, unica erede della casa della Ro- 
vere. 11 vecchio duca di Urbino per- 
mise che condotta ella fosse in Tosca- 
na con sua madre, e promessa venisse 
a Ferdinando li, cui sposò, il giorno 
primo di agosto del i 634 - Sembrava 
che la giovane principessa essere do- 
vesse il pegno dell' unione del duca- 
to di Urbino alla Toscana. Il mede- 
simo ducato eca già passato, per via 
di femine , dalla casa di Montefel- 
tro a quella della Rovere; ma le prin- 
cipesse reggenti di Toscana non o- 
sarono sostenere i loro diritti contro 
il papa Urbano Vili. 11 vecchio du- 
ca di Urbino ebbe la debolezza di 
spogliar sua nipote, onde assicurare 
alla santa Sede la reversione de'suoi 
stati dopo la sua morte; e le princi- 
pesse reggenti di Toscana ratifica- 
rono tale cessione de' diritti di Vit- 
toria della Rovere, il dì iG novem- 
bre del iGzd. La madre della prin- 
cipessa, Claudia de Medici, sposò, 
nel 1625, in seconde nozze, farcidu- 
ca Leopoldo, fratello dell' imperato- 
re. Finalmente, dopo sette anni di 
reggenza, durante i quali le duo 
granduchesse avevano mantenuto in 
pace il loro stato, ma fatto aveva- 
no ilisprezzare il governo per la lo- 
ro debolezza e pusillanimità, Ferdi- 
nando li ne strinse le redini il di i 4 
di luglio del 1628. Recato ei si era 
precedentemente alle corti di Roma 
c di Vienna: l'imperatore Ferdinan- 
do li, suo zio, accolto 1' aveva con 
vivissima tenerezza, ed il granduca, 
mediante tale viaggio, aveva perfe- 
zionata la sua educazione già dili- 
gente, e sviluppato lo spirito sottile 
di cui era dotato. Uscito di tutela, 
conservò a sua madre ed all'avola sua, 
una parte importante nel governo ; 
ne accorilò una altresì ai suoi fratel- 
li, c maritò sua sorella .Margherita ad 
Eduardo Farnese, duca di Parma, 
mettendo in Uile guisa un torinino 
alla rivalità che diviso aveva iuugi- 
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melile i Farncii ed i Medici. M.n 
Feidiiiandci I[ mano non aveva a 
lia^Uinza ferma per rejrgere il timo- 
ne nella situazion procellosa in cui 
ora l'Italia. La guerra siiicitata per 
la successione al ducato di Mantova, 
cLiamato vi aveva i Tedeschi ; mes- 
so aveva in compromesso il j^andii- 
ca eoi Francesi, a cagione de soccorsi 
^ cui de* vecchi trattati 1’ obbligavano 
di somministrare agli Cipagnuoli per 
La difesa del ducato di Milano: per 
ultimo ella introdusse la peste in 
Lombardia, e di Li in Toscana, nel 
i63o; tale orribile ll»gello era stato 
preceduto da sterili raccolte, in gui- 
sa che [larve tutte le calamità piom- 
bassero neimedesimo temposiil gran- 
ducato. Ferdinando, guidato da no- 
bile coraggio, determini di avere co- 
muni i mali de'siioi sudditi, cui po- 
tuti non aveva jircvcnirc. i\on volle 
allont'inarsi da Ficenze; ma dal Bel- 
vedere iti cui dimoiava, ci traversa- 
va ogni giorno'a cavallo la città, co’ 
suoi fratelli , facendo trasportare i 
malati ne’ lazzaretti, e provvedere 
alla nettezza, alf ordine ed aH’ab- 
bond.inza, in mezzo agli ap|iestati. 
Seimila novecento vittime perirono 
pel contagio. 11 medesimo Ferdinan- 
do II, che mostrava in maniera sì 
nobile il coraggio del cuore, era as- 
solutamente privo di quello ddlospi- 
rito. Lascià, nel itidl, che il papa 
s' iin[iadronissc del retaggio del du- 
ca di Urbino, che morto era allor al- 
lora, nè pretese, per parte di stia 
moglie, che i beni allodiali delb ca- 
sa della llovare. Permise che i suoi 
iifTiziali di sanità, scomunicali dal 
jwpa perchè fatto avevano osservare 
ai preti cd ai monaci lo leggi della 
quarantina durante la peste, chie- 
dessero perdono genullessi di tale 
pretesa infrazione alle immiinitli del- 
ia Chiesa, Finalmente, nel |633, 
lasciò trarre a Roma, Galileo, allora 
settuagenario rd inlèrmo, per farlo 
processare dall'inquisizione. Due fra- 
telli del granduca , Mattia c Fran- 
cesco, militarono, nel l63i, agli sli- 
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pendj dell' imperatore Fercliiiamfd 
li, loro zio; guerreggiarono aml>e- 
dne con onore sotto Wallcnstein, e<I 
ambedue in seguito, di concerto con 
Picrolomini, contribuinmo a scopri- 
re il tradimento di esso generale. 
Francesco morì dinanzi a Ralisltonn 
nel 1634. Mattia, più anni dopo, si 
mise agli stipendj della Spagna ; e, 
quando ritornò in Toscana, suo fra- 
tello gli conferì il governo di Siena. 
Maria Maddalena, madre dclgrandn- 
ca , morì a Passavia, nel i63i ; e 
Cristina, di lui ava, morì a Firenze, 
il giorno 20 di decembre del ifidb. 
L' arcivescovo di Pisa ed il conte Or- 
to Dolci, primi ministri delledne reg- 
genti, morirono verso il medesimo 
tcm[»; ed in tale gnisa sciolto es- 
sendo assolutamente il loro consi- 
glio, Ferdinando li prese una parte 
più operosa nel governo. Sirrome il 
raraltcre ardente ed impetuoso di 
F.duardo Farnese, duca di Parma, 
eogn.alo ilei grandtiea, e f orgoglio 
dei Barberini, nipoti di Urbana 
Vili, accesa avevano la guerra, nel 
it>4i,fra esso princi|>c ed il [lap.a, 
Ferdinando fece alleanza coi Vene- 
ziani e col duca di Modena, onile 
Soccorrere suo cognato. Ma la piisil- 
lauimitii del granduca, e le lentezze 
della repubblica di Venezia, noci|ne- 
ro ad Eduardo più che le armi o le 
pratichedc’snoinemici; essegli tlmp- 
paruno di inano la vittoi-ia, allorché 
sparso aveva già lo spavento entro 
Roma; e lo costrinsero a eonsenlirc 
a fallaci negoziazioni. Ne' due anni 
susseguenti, Ferdinando II fecegiicr- 
ra al [lapa sulle frontiere di Perugia; 
ma la lece con tale infmgardia e ti- 
midezza che ne ricseo ridicolo fin 
anche il racconto di quelle spedizio- 
ni. Fu dessa l'iiltima gnerra albi qua- 
le i Toscani abbiano presa una par- 
te attiva. L'amministrazione interu.v 
di Ferdinando fu più fortiinirta. Egli 
incoraggiò le lettere e le arti in To- 
scana, e più ancora le scienze. Le 
lezioni di Galileo ispirato avevano 
al gl aiidiic.i, cd a suo Iratcllo Leo]iol 
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do,{^ancÌi,'SÌmo j^cnioper la fìjica.Fa- 
tefiino pur essi degli sperimenti, c 
< liiamavano presso di sè tutti quelli 
clic distinguere si laceTaito in Énro- 
iia pe' loro progressi in tale scienza. 
• Era tali fisici ammessi nella famiglia- 
rità de'principi, si osserratano Tor- 
ricelli, iledi e Viviani^essi fondarono 
raccaderaia Del Cimento, crii desti- 
nata averano all'osserrazioiie della 
iiatiira. 11 principe Leopoldo, allora 
in età di quaranta anni, ne divenne 
presiilente, e ne fece l'apertura il 
giorno 19 di giugno del 1667. Tale 
accademia, in cajK> a nove anni, fu di- 
Eciolta per discordia fra i suoi mem- 
hri; ma quel breve tempo le bastò 
per ac<|iiistarsi una gloria immorta- 
le mediante fottività de'snoi lavori. 
E'erdinando li, dopo di aver avuto 
da sua moglie un solo figlio, ehe fu 
Cosimo III, si era alienato da lei: 
r indole trista, gelosa e superstizio- 
sa della granduchessa Vittoria, pia- 
cer non poteva a sito marito: per 
inala sorte affidata le venne l’educa- 
zione del giovane Cosimo fino al se- 
dicesimo anno, e Cosimo prese da 
Vittoria tutti i suoi vizj, la sua su- 
perstizione, la sua gelosia e l’avvcr- 
sione sua per le sciepze. Ferdinan- 
do sperava di correggere i difetti di 
suo tiglio ammogliandolo ( 1661 ) a 
MargbcntaLuigiad’Orlt?an8,prirao- 
gcnita del secondo letto del fratello 
di Luigi XIV. Tale principessa, ce- 
lebre per bellezza, vivacità e grazia 
francese, aveva troppa leggerezza, 
violenza c bizzarria, per Una corte 
nella quale i tostumi erano più an- 
cora spagnuoli che italiani. L’epoca 
di tale matrimonio fu altresì quella 
della nascita di Un secondo figlio del 
granduca, il quale fu chiamato Eran- 
ccsco-Maria: dopo diciotto anni di 
separazione fra i due sposi, non si 
credeva più di vedere tale accresci- 
mento nella famiglia de Medici. Ma 
non appena fu celebrato il matri- 
monio di Cosimo III, che la corte 
di 'Toscana ebbe motivo di pentir- 
sene. Margherita dato aveva il suo 
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cuore .al principe Carlo V di Ia)re- 
na ; quindi ella più non vide che 
con preoccupazione sfavorevolcqucl- 
lo che sottentrato era al suo amante. 
Ogni cosa le spiacque in Toscana, 
la nazione, i suoi usi, le sue feste c la 
sua lingua ; allorcb’ella si avvide che 
era gravida, crebbe la sua avversio- 
ne per la famiglia de Medici, fino a 
tentare di procurarsi un aborto fa- 
cendo violentissimi esercizj. Nondi- 
meno, il dì 9 di agosto del i 6 G 3 , 
diede alla luce un figlio, che fu chia- 
mato Ferdinando. La famiglia de 
Medici, che, nel principio di tale 
regno, era stata numerosissima, di- 
minuiva in un modo inquietante. 
Lorenzo, tìglio di Ferdinando I, er.-i 
già morto per efl'etto delle sue sre- 
golatezze. Due principi di tale rasa 
erano cardinali ; ma uno di essi, Gio. 
Carlo, fratello del granduca, mori 
di apoplessia , il di 98 di gcnnajo 
dol i6G3. Gli stravizzi abbreviata 
gli avevano la vita, c le profusioni 
dissestata In fortuna ; un- ingegno 
elevato, nn'anima generosa e disin- 
teressata, uno spirito pronto e bril- 
binte, non che un grande amore 
pei divertimenti, il rendevano coro 
alla corte, ed altrettanto odioso alla 
granduchessa. L'altro cardinale,Car- 

10 de Medici, zio del precedente, era 
decano del sacro collegio, .'illorcbò 
mori il giorno 1 7 di giugno del 1 666, 
carico di anni e d'infermità. Inimi- 
cato ei si era con le principesse reg- 
enti nel princìpio del regno di Fcr- 
inando li, e da tale momento visse 

lontano dalla Toscana. Incaricato di 
proteggere gli alTari della Spagna, 
fu magnificamente ricompensato da 
quella corona : ei possedeva immen- 
se rendite ecclesiastiche, e tenera a 
Roma il primo grado fra i cardinali 
ed i principi. Onde raccogliere tali 
ricchi benefìzi , i due fratelli del 
granduca, Leopoldo e Mattia, solleci- 
taronn in pofi tempo per ottenere 

11 cappello cardinalizio. Fino albra 
una perfetta armonia regnato aveva 
fra tutti ì principi «Iella famiglia de 


Digitized by Coogle 



20 M E I> 

IMcdiri: Fertlliiaiiflu 11 con dolore 
la rido nictsa in compromesso da 
tali: rivalità; egli non volle decidere 
ira i duo suoi fratelli, e reiezione 
della corto rimase sospesa lino alla 
morte di Mattia, accaduta il giorno 
1 1 di ottobre del 1GC7. Leop<ùdo ot- 
tenne il cappello di cardinale, il dì 
i 5 di doccmbro del medesimo an- 
no; c da tale momento ogni speran- 
za di successione nella casa de Mo 
dici fu limitata ai tìgli del principe 
regoante.Quantunque tale casa sem- 
brasse ancora lontana dal doversi e- 
stinguerc,la discordia fra Cosimo HI 
c sua moglie, già ne preparava la mi- 
na: la violenza delle passioni di Mar- 
gherita d'Orlcans degunerava quasi 
in pazzìa;e per qiiaiili sacrili zj il gran- 
duca o suo figlio disposti fosseroa fa- 
re, non riuscironoa vincere l'ostina- 
zioiic o l’odio della principessa. Ella 
diede alla luce, nel mese di agosto 
del 16G7, una figlia chiamata Anna 
Maria Luigia, frutto di una monien- 
tauc:i riconciliazione; ma di nuovo 
ella mostrava la più forte avversione 
]ier suo marito, e, più volle, teutA 
di fuggire travestita, oude tornare 
^n l'raucia . Ferdinando 11 tenne 
che uopo fosso di allontanare da lui 
il suo sposo, per dare aH'auima sua 
il tempo di calmarsi. Viaggiar fece 
Cosimo per l'Italia, in Germania ed 
in Olanda. 11 giovane principe mo- 
strò che il conversare co' dotti atti- 
rati nella corte di suo padre non era 
riuscito all'alto inutile per lui. Visi- 
tò in seguito la Spagua, il Portogal- 
lo, ringhilterra o la Francia; c tor- 
nò in Toscana, soltanto nel mese di 
febbrajo del 1670. Era tempo ornai 
che rientrasse in patria: suo padre, 
assalito d'idropisia, mori, il vii ift di 
maggio del 1G70, in età di ciliquan- 
tanove anni. 11 più afl'ahilc cd il più 
popol.nru do' principi della casa de 
Medici, fu altresì iùrsc il piìi amato. 
Lna grande bontà di carattere, che, 
per vero, degenerava talvolta in de- 
bolezza, il faceva teneramente ama- 
re da tutti quelli che a lui apprc:- 
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savane: viveva co'suol fratelli in una 
intimità che di rado si scorge nei 
principi; il governo era in certa gui- 
sa diviso fra essi, e ciascuno operava 
con iin'ìndepeudenza quasi assoluta, 
sicuro di essere approvato dal prin- 
cipe e dal popolo, tu scopo dello suo 
azioni era il bene comune. Ma la 
debolezza dui grandura permise al- 
la corte di Roma numerose invasio- 
ni nella giurisdizione civile; le an- 
tiche leggi dello stato cd i diritti 
del sovrano furono distrutti dalle 
franchigie cui pretendevano gli ec- 
clesiastici. L’inquisizione moltiplicò 
i processi. Landolfo, RicasoU e Fau- 
stina Mainardi, sottomessi vennero 
ad una pubblica penitenza, il dì 26 
di novembre del iG^i, c ad una pri- 
gione perpetua, siccome caduti in 
sospetto di avero introdotto in una 
scuoia di giovanette i principi *1^1 
quielisino e gli stravizzi di cui in 
ogni tempo accusati furono i misti- 
ci; e nundimeno l' inquisitore puni- 
to venue dal suo superiore, percliù 
fatti non gli aveva abbruciare. Ep- 
pure tali accuse, appoggiate soltan- 
to, dicesi, ad una confessione svelata, 
essere potovaiio calunniose. Tale cir- 
costanza non tolse che il delatore, 
chiamato fra Mario da Montepulcia- 
no, si acquistasse prodigioso credito 
presso all’iiiquisiziono; e fu questo 
un aliare che perturbò lungamento 
si Roma che la corte di Toscana. 
Ferdinando li parvo altresì contra- 
j io ai principi economia median- 
te i qii.ali egli avrebbe potuto far 
prosperare i suoi stati. Le mauifat- 
turc 0 l’agricoltura non cessarono 
di decadere durante tutto il suo re- 
gno. Gl’ immensi lavori intraprc.si 
al fine di l endcre salubri le Marem- 
me, rimasero senza frutto, e tali 
proviticiu divennero sempre più de- 
serte. liO contribuzioni furono aii- 
ineat::tc in modo quasi iiitollcr.ibi- 
le; c r im]iosiziònc sul sale, che ai 
tinse in rosso con legno del Brasi- 
le, ondo scoprire più agevolmente i 
coutrabbaedi, cagionò uno scouteu* 




Digitized by Google 


M E t) 

10 nnirenale. Per altfo prosperò il 
commercio esterno, e la città di Li- 
vorno crebbe di popolarione e di 
ricchezze, in modo da tenere il pri- 
mo grado fra le piazze commerciali 
d'Italia. 

6. S— I. 

MEDICI (Cosimo III), sesto 
granduca di Toscana, figlio e suc- 
cessore di Ferdinando II, regnò dal 
1G70 lino al l'jiS. Giunto all'età di 
ventisette anni allorché raccolse il 
retaggio di suo padre, aveva un ca- 
rattere opr.o.stissirtio a quello di Fer- 
dinando li. Fico dai primi mesi del 
suo regno, lasciò scorgere una men- 
te debole e limitata, una vanità in- 
sensata, una prodigalità sproporzio- 
nata alle sue facoTt.à, c Hnalmcnte 
un’alterigia non che tina alterezza 
verso i suoi sudditi che alienavano 

11 loro amore. Sua moglie, traviata 
da avversione per lui (/'. l’articolo 
precedente), metteva in compromes- 
so la sorte della Toscana; ma negar 
non sì poteva ch'ella avesse dc'moti- 
xi di non trovare amabile suo mari- 
to. Nel 1G71 gli partorì un secondo 
figlio che l’u chiamato Ginn -Gasto- 
ne : ma da tale momento rigettò 
qualunque idea di riconciliazione, 
11 di il di decembre del 1672, ella 
ondò a dimorare alPoggio a Cajano, 
dichiarando che non avrebbe mai 
riveduto suo marito, per cui non 
mostrava che orrore. Chiedeva con 
istanza, non una separazione , ma 
un annullamento di matrimonio, al 
quale airermav;! di non aver mai da- 
to il suo consenso, sperando di spo- 
sare in seguito il principe Carlo di 
Lorena, cui amava sempre con pari 
ardore, c col quale manteneva un 
epistolare commercio , Ma Cosimo 
non poteva acconsentire ad un di- 
vorzio che due suoi figli tramutava 
in bastardi incapaci di succedergli. 
Finalmente, dopo lunghe negozia- 
zioni con Luigi XIV, la grandu- 
ches.sa chiese di ritirarsi nel conven- 
to di Montmartre, premettendo di 
sottomettersi alla disciplina religio- 
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sa. S'imliaiTÒ il di 14 di giugno del 
1C75, cd accolta fu nella corte di 
Luigi XIV, in modo che la clausn- 
ra religiosa non la privasse di qua- 
si alcuno de'piaceri inerenti al suo 
grado . I»a partenza della grandu- 
chessa fece perdere a Cosimo III ciò 
che gli rimaneva d’alTetto da parte 
de'suoi popoli : ella era amata quan- 
to la madre del granduca era odiata ( 
senza conoscere i particolari delle 
sue contese col marito, si compren- 
deva Li sua avversione per lui, e ve- 
niva compianta. Si cattivò del pari 
ralTezione di Luigi XIV c della sua 
corte, mediante le sue grazie ed il 
suo spirito, mentre la libertà di cui 
godeva disperar faceva Cosimo; pe- 
rò cho questi, geloso per vanità non 
per amore, credeva macchiato l’onor 
suo quando sua moglie usciva del 
ricinto di Montmartre. In tali cir- 
costanze, fu disgrazia grande per la 
casa de Medici la morte del cardina- 
le Leopoldo: la di lui salute era già 
da gran tempo indcbjjlita; fu in ol- 
tre scossa dai dispiaceri cui gli ca- 
gionavano le disunioni della sua fa- 
miglia cd i difetti di suo nipote. 
Egli mori nel 1C75. In tale torno 
di tempo, i dotti, radunati diirniito 
il regno precedente, si allontanaro- 
no dalla Toscana; alcuni anzi vi fu- 
rono perseguitati dal sovrano sospet- 
toso. Cosimo III più non incoraggiò 
che i poeti disposti ad adularlo, o gli 
artisti che aumentare potavano la 
pompa della sua corte. In pari tem- 
po aumentò il suo lusso e la tua ma- 
gnificenza,onde smentire la taccia di 
avaro cui sua moglie data gli aveva: 
la mensa sola gli costava somme pro- 
digiose; e, al fine di provvedere a 
tali spese, fu obbligato di aggravare 
i popoli d’imposizioni, che annichi- 
larono il commercio e l'agricoltura. 
Malgrado la loro separazione, Cosi- 
mo e sua moglie trovavano il mezzo 
di amareggiarsi mutuamente la vi- 
ta. Cosimo, tormentato da gelosìa, 
in tomiava di spie Margherita a Mon t- 
marlrc; la molestava nella cortc.di 
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Ijiiigi XIV con le sue accuso, cj 
adoperava di farla rincLiiiderc. Da 
un altro lato la principessa, appas- 
sionata pei piaceri, e nemica di qua- 
lunque ritegno, cercava ogni mezzo 
di aiimcntai‘0 la gelosia di suo ma- 
rito. Gli scrisse una volta cL'ella era 
determinata di darsi al diavolo, on- 
de acquistare in tale guisa il |>otere 
di tormentarlo senza posa; ma pen- 
sava, disperandosi, ebe andando in 
seguito all’ inferno, incontrato vo 
l’avrebbe di nuovo. IVel 1680, ima 
malattia di Cosimo III , cagionata 
dalla sua intemperanza e dall’ecces- 
siva sua pinguedine, fece credere a 
Margherita che presto ei sarchile 
morto; no gioì pubblicamente, c pa- 
lesava già le massime cui faceva conto 
di tenere neU’aniministrazione del- 
la reggenza. Ma Cosimo 111 guari: 
e cambiò talmente la regola ed il 
genere del suo vivere, che acquistò 
nn vigore cui non aveva avuto in 
ioventii. Il principe ereditario, Fer- 
inando, manteneva con sua madre 
iin segreto commercio di lettere , 
che attirò durissime persecuzioni a 
parecchi suoi conlldcntL Stanco del- 
r ipocrisia che regnava nella corto 
di suo padre e che derisa veniva da 
tutto il rimanente dell’Italia, scosse 
il giogo impostogli, e procurò di 
mostrarsi opposto in tutto a suo pa- 
dre. La timidezza di Cosimo III, e 
non la patema sua tenerezza, impe- 
di che reprimesse l’insolentir di suo 
figlio. Almeno volle ammogliarlo; e 
dopo una negoziazione infruttuosa 
con l’infante Isaliella di Portogallo, 
sposar gli fece, nell’inverno dei 1688, 
la principessa Violante di Baviera, 
sorella della Delfina, la quale, per 
disgrazia della casa de Medici, fu 
sterile. Francesco Maria, fratello del 
granduca, cui bi sua ilarità c l’ incli- 
nazione pei piaceri chiamarono ad 
una vita totalmente mondana, chie- 
sto aveva nonditneno, ed ottenuto, 
il giorno 2 di settembre del 1G86, il 
cappello cardinalizio, al fine di sos- 
tenere a Uoina grinlcrcssi della sua 
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casa e raccogliere i bencfizj, che gH 
appartenevano. Cosimo III, daU’al- 
tra parte, maritata aveva sua figlia, 
la principessa Anna, a Guglielmo, 
elettore Palatino. Tale principessa 
era già sfata esibita ai re di Spagna 
e di Portogallo, al Delfino di Fran- 
cia ed al duca diSavoja: ella somi- 
gliava per raraUcrc aU’avoIa sua \’il- 
toria ed a suo padre Caasimo III ; 
ili fatto era amala da lui solo, ed 
luliata dalla corte e dal popolo. In- 
tanto la Toscana era .altresì assali- 
ta da calamif'i che non proveniv.i- 
110 dal suo governo. 1/ iin|K!iatoro 
approfittalo aveva della superiorità 
momentanea delle sue armi per le- 
vare in It.alia niinose contribuzio- 
ni ; e Cosimo III, obbligalo di pagar- 
ne la sua parte, compensato se n’era 
con nuove imposizioni. In mezzo al- 
la miseria universale, egli non isce- 
mava il suo lusso : le campagne erano 
.abbandonato dai coltivatori dis|K'ra- 
ti; gli artigiani si radunavano dinan- 
zi al palazzo per chiedere ad alte 
grida pane e lavoro, e lo stato inte- 
ro andava in rovina. Cosimo III, al- 
lorché vide che rimaneva sterile il 
matrimonio di Ferdinando, avvisò di 
ammogliare pur anche il secondo 
suo figlio, Gian - Gastone ; ma sicco- 
me dargli non voleva appannaggio 
si studiò più di trovargli ima spo.sa 
ricca, che di sceglierne una la quale 
potesse piacergli. I>a principessa Pa- 
latina, sorella di Gian-Gastunr, fece 
scelta per lui della cegnsfi di suo ma- 
rito, Anna-Maria di Sossbnia-Laiiem- 
burg, vedova del principe di Ncu- 
burgo. Quantunque la eccessiva pin- 
guedine di tale principessa lasciasse 
appena speranza che potesse figliare, 
Gian-Gastone si sottomise aUa scelta 
fatta da sua sorella e da suo padre: 
sposò la principessa di Keuburgo, il 
giorno 2 di luglio del iGfi'j, e fermò 
residenza presso di lei a lleichstadt 
in Boemia ; ma presto si accorso che 
era sfato sacrificato alfavarizia di sua 
padre e di sua sorella. La moglie che 
gli era stala data priva di grazie e 
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Hi ipirito non che di gradevole Tiso- 
iioniia, aveva una (piacevole rusti- 
chezza: ettn non sapeva che attende- 
re alle faccende domestiche ed alle 
numerose sue mandre: Gian-Gasto- 
iic, a cui piacevano le società, le arti 
cd il bel clima della Toscana, si vide, 
con prolòndo dolore, continato in 
una picciola villa della trista Boemia, 
nel mezzo di una monotona campa- 
gna,cui il sole seccava senza scaldar- 
la; le pianure non erano doviziose,! 
munti non avevano maestà, c de’veii- 
ti agghiacciati gli rendevano insop- 
portabile fino il contatto deU’aria. 1 j' 
unica sua compagnia era una moglie 
di aspetto ributtante, imperiosa, mo- 
lesta, impetuosa, avida, ostinata ed 
artilieiosa. Il primo suo marito, onde 
fuggire la sua società, si era consun- 
to per ubbriachezze . Gian -Gasto- 
ne, poi che passato ebbe l'inverno 
con una sposa si poco gentile, senza 
scorgere in lei alcun segno di fecon- 
dità, parti aH’improvviso dalla Boe- 
mia, e si recò a Parigi, dove sua ma- 
ilre l'accolse con somma tenerezza, 
ed il presentò a Luigi XIV. Nondi- 
meno Gian-Gastone tornò presto in 
Boemia: ma non potò rinvenirvi la 
pace ; egli cercò nelle città vicine 
delle occasioni di giuoco e di straviz- 
zo, che rovinarono ad un tempo le 
sue finanze c la sua salute. 11 fratello 
suo Ferdinando, ammogliato dal can- 
to suo ad una principessa senza gra- 
zie, cercato aveva uguali distrazioni 
nel carnevale di Venezia, dove per- 
de con* la salute l'ultima speranza di 
rinnovare la sua famiglia. Lo stato d' 
infermità in cui era ridotto, fece de- 
siderare a Cosimo III il ritorno del 
secondo suo figlio. Dopo lunghe ed 
infruttuose negoziazioni per ricoa- 
ciliare la principessa di Sassonia con 
suo marito, e persuaderla ad accom- 
pagnarlo in Toscana, Gian -Gastone 
tornò solo presso a suo padre, nel 
principio dell'anno i^oS. Si reoò, 
due anni dopo, in Boemia; ma no 
tornò, nel 1708, separato per sempre 
da sua moglie. 11 iratello suo l'crdi- 


MED i3 

nando, di cui i mali fatto avevano 
tali progressi che sicredeva di veder- 
lo spirare di giorno in giorno, far 
voleva annullare il matrimonio di 
Cian-Gastonc per dargli un'altra mo- 
glie; ma il processo per tale annul- 
lazione, nella corte di Roma, riuscir 
poteva lunghissimo, c lasciava preve- 
dere un incerto risultato. Cosimo III 
preferì di far deporre il cappello di 
cardinale a suo fratello ondle ammo- 
gliarlo. Franccsco-Maria de Medici 
era allora in età di quarantotto anni; 
ina l’estrema sua grassezza, e la sua 
salute rovinata d.nlledissoliitczze del- 
la gioventù facevano dubitare della 
Iccoudità del suo matrimonio. Con 
sommo rincrescimento ci riniinziò 
ai ricchi suoi benefizj, ed al suo gra- 
do nella corte pontificia, di cui go- 
duto aveva ventitré anni, non che 
alla protezione della corona di Spa- 
gna presso al papa, al fine di sposare, 
nel 1709 , Eleonora Gonzaga, Ciglia 
di Vincenzo, duca di Guastalla e di 
Sabionetta; ma un' ultima disgrazia 
preparata era alla casa de Medici in 
tale matrimonio. La principessa dis- 
gustata dall'aspetto e dall’et.à del suo 

r so, ricusò ostinatamente di accor- 
gli i suoi diritti ; e malgrado l’in- 
tervento degli ecclesiastici e del suo 
confessore, persistè nel voler conser- 
vare la sua verginità. Francesco-Ma- 
ria, disperato di aver sacrificato sen- 
za frutto il suo grado, la sua fortuna 
ed il suo riposo, ammalò di coidc- 
Uo; mori idropico, il giorno 3 di feli- 
rajo del 1711; e con lui si s]K.'iise 
per la casa de Medici ogni speranza 
di successione. Frattanto l’Italia co- 
me anche il rimanente dell’Europa 
era desolata dalla guerra per la suc- 
cessione di Spagna. Cosimo III ri- 
masto era neutrale, ed ebbe la sorto 
di ottenere che si rispettassero le 
sue frontiere ; ma l'ottenne pagando 
enormi contribuzioni a tutte le po- 
tenze belligeranti . Per vero , egli 
traeva partito dalle vessazioni cui 
soffriva egli stesso, per aggravare i 
suoi sudditi coti tasso inlinilaraento 
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più petantL In mezzo alla miseria 
pubblica , faceva pompa nella sua 
corte tli un fasto eccessivo; spendeva 
somme consideral)ili in o|H-re pie, 
«d assennava pensioni ad una molti- 
tudine di nuovi convcrtiti mi racco- 
glieva da tutta l'Euri >a. Malconten- 
ti di un sovrano che gli schiacciava 
col peso delle imposizioni, i Toscani 
gioivano della rtiina della stia fami- 
glia e di tutte le scianure cui sofl'ri- 
va il loto principe. Allora questi con- 
cepì un progetto assai straordina- 
rio, quello cioè di ripristinare la re- 
pubblica quando estinta venisse la 
sua famiglia. (Comunicò tale proget- 
to, che assicurava la sua propria in- 
dependenza, ai governi d'Inghilter- 
ra c di Olanda; cd ambedue l'appro- 
varono con calore, e promisero tli se- 
condarlo con tutte le loro fi>rze. Ma 
la morte dell" imperatore Giuseppe, 
ed il cambiamento clic ne risultò 
nelle viste di tutte le potenze co- 
strinsero, nel fji I, Cosimo IH a ri- 
nunziarvi. D'allora in poi intese ad 
assicurare la sua successione a sua fi- 
glia, felettricc Anna, cui preferiva 
di molto ai suoi due figli. Il maggio- 
re di essi, Ferdinando, di cui il cor- 
po e lo spirito erano da lungo tempo 
indeboliti del pari da un’orrìbile 
malattia, mori il giorno 3 o di otto- 
bre del 1 7 1 3 , in età di cinquanta an- 
ni. I Toscani gli portavano tenerissi- 
ma affezione, assai più perchè il ve- 
devano opposto in tutto a suo padre, 
che per proprie sue virtù. Per altro 
ei si mostrò frequentemente avvoca- 
to del popolo, protettore delle letto- 
re e difensore di tutti gli oppressi. 
Ferdinando ottenuto aveva, pel suo 
carattere aperto ed impetuoso, una 
grande autorità nel governo, quan- 
tunque suo padre non sentisse per 
lui tenerezza. Gian-Gastone, suo fra- 
tello, era per lo contrario debole, in- 
dolente e condescendente: si tenne 
.^ontano dagli affari, ne'quali suo pa- 
dre desiderava di non ammetterlo; 
quantunque ei fosse più giovano del- 
la principessa Anna, quest' ultima 
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non dubitava di dover sopraTtìfef» 
gli, siccome avvenne di fatto. Cosi- 
mo, per compiacere a sua figlia, fece 
opprov.vrc dal senato, il di 27 di no- 
vetiibrc del 171.3, una làsoluzione 
per cui la principessa Palatina chia- 
mata era a succedere alla sovranità, 
dopo la morte dell’ ultimo maschio 
della casa de Medici. La principessa 
non aveva fgU ; ed in tale guisa, ri- 
conosccudo il diritto ereditario dì 
una femmina, si chiaraarano le al- 
tre dopo lei. 1 Borboni disoendenti 
da Maria de Medici, ed i Farnesi di- 
scendenti da Margherita , potevano 
muovere pretensioni ; ma i loro di- 
ritti erano sul punto di confondersi 
pel, matrimonio di Filippo V con 
Filis.vhctta Farnese. Da un'altra parte 
i vantaggi della Toscana, c la spe- 
ranza di aumentare ronsiderabil- 
mente il suo territorio, facevano in- 
clinare Cosimo IH a favorire il prin- 
cipe ereditario di Modena. Ma tali 
negoziazioni di un principe debole, 
furono tutte improvvisamente rove- 
sciato dalla quadruplice alleanza . 
L’imperatore, la F'rancia, l’Inghil- 
terra c l'Olanda, dividendo l’ Italia 
fra le case di Borbone e di Austria, 
riservarono la successione della To- 
scana c del ducato di Parma ad un 
infante di Spagna, ad esclnsione della 
Palatina. Questa , perduto avendo 
sno marito il giorno 6 di giugno del 
1716, tornata era in Toscaiu. Metter 
si dovevano guarnigioni neutrali nei 
irorti di Livorno c di Porto F'errajo. 
Tale trattato, pubblicato a Londra, 
nel 1 7 1 8, cagionò al gr.vnduca vivis- 
simo dolore. Esso principe protestò 
a tutte le corti contro la violenza che 
fargli si voleva : dichiarò che opposto 
si sarebbe a mano armata contro le 
potenze che disponevano dc’snoi sta- 
’ti; e la sua opposizione secondata 
venne da quella della Spagna, che 
riconoscere non voleva la Toscana 
siccome fendo dell’Impero. In tale 
torno di tempo la granduchessa mo- 
rì a Parigi, il giorno 1 7 di gingno 
del 1721, io età di settantasei anni; 
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Tino anche nel tuo testamento v’hatì- 
no prove dell’ odio tuo pel marito. 
Quest’ultimo mori il dì 3 1 di otto- 
lire ‘del l'jB, in età di ottantun an- 
ni, dopo il regno il più disastroso che 
stato siavi nella sua casa. Eateiò la sua 
memoria esecrata dal popolo, il suo 
stato ruinato dal di lui fasto insensa- 
to, la sua famiglia disunita per la par- 
zialità cui mostrava a sua (iglia contro 
suo figlio, ed il suo ministero umiliato 
dalle leggi cui gl’ imponevano le al- 
tre potenze. 

6. 6—1. 

MEDICI ( Gisi* -Castone ), set- 
timo e<l ultimo granduca di Tosca- 
na della casa de Medici, era in età 
di cinquantatre anni allorché suc- 
cesse, nel i^aS, a Cosimo IH, suo 
padre. Già lo spirito alltevolito gli 
avevano i dispiaceri da lui provati, e 
sommamento alterata era la di lui 
salute. L’estrema sua indolenza l'avc- 
va tenuto lontano dal governo, nel 
quale potuto avrebbe prendere mol- 
ta partc*sotto un vecchio ottuagena- 
rio . Del rimanente già da lungo 
tempo si disponeva deUa sua succes- 
sione, e tutta l’ Europa era intesa a 
regolare la sorte de’ suoi stati : ei sa- 
liva dunque sul trono siccome usu- 
fruttuario piuttosto che padrone ; 
quindi ne prese possesso con indif- 
ferenza, c quasi con disgusto. Non- 
dimeno per primo atto della sua 
amministrazione allontanò dalla cor- 
te la torma di monaci, di falsi devo- 
ti e delatori , di cui si era intor- 
niato Cosimo III; soppresse altresì 
le enormi pensioni assegnate ai nuo- 
vi convcrtiti, e che rovinavano suo 
padre. 6ua sorella cui egli odiava, e 
che era stata cagione di tutte le sue 
disgrazie , si chiuse nel convento 
della Quiete-, mentre Violante di 
Baviera, vedova di suo fratello, ot- 
tenne molte prove di affezione, e 
parve che tale principessa sola aves- 
se alcun potere su di lui. Quanto a 
sua moglie, che viveva sempre in 
Boemia, egli più non era in carteg- 
gio gon lei. Gian -Gastone formò la 
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su.a corte di giovani che erano di 
tempera' ilare alla ana conforme, i 
quali 1’ ajutavano a distrarsi dalla 
tristezza della sua situazione. Avven- 
ne un cambiamento rapido ne’ co- 
stumi, qnand' ei successe al trono: 
il popolo toscano, che, sotto Cosimo 
Ili, mostrato si era il più religioso, 
il più cupo ed il più trascurato dell’ 
Europa, tornò di subito gajo e vi- 
vace. Gian -Gastone, riformando la 
maggior parte delle spese di suo pa- 
dre, seppe altresì diminuire conside- 
rabilmente le imposizioni j soppres- 
se diversi raonopolj, abolì gli atroci 
supplizj ordinati dall’ ultimo duca: 
cessarono lo spiare e l’ inquisire nel- 
r interno delle famiglie j cd i To- 
scani, che, da cinquanta anni in poi, 
vedevano nella casa de Medici l' og- 
getto dell’odio loro , ricominciarono 
ad affezionarsi ad essa nel momento 
in cui ella era per estinguersi. Nel 
medesimo tempo Gian-Gastone sep- 
pe resistere alternativamente alfe 
corti di Madrid c di Vienna con 
grande fermezza: nè volle ricevere 
r infante di Spagna ne’ suoi stati, o 
le guarnigioni spagnuole nc' suoi 
porti ; cd opponendo l’una all’altra 
le potenze che stretta avevano la 
quadruplice alleanza, seppe, malgra- 
do tutti, mantenere la sna indepen- 
denza. Per altro non si deve attri- 
buire unicamente al suo carattere, 
la resistenza cui lungamente oppose 
alle prime potenze dell’Europa: uo- 
po è fare altresì ginstìzia al rispetto 
che sì mostrava in quel tempo pei 
diritti di un principe e di un popo- 
lo iadependeiiti, alla ripugnanza con 
la quale si adoperava la forza, ancbo 
per assicurare la quiete dell’Europa; 
e finalmente alla pazienza con cui si 
negoziò per tredici anni, a rischio 
d’inimicare venti volte gli alleati, 
piuttosto che operare arbitrariamen- 
te. Mediante un trattato del di *5 di 
luglio del i^Si, fra Gian-Gastone e 
Filippo V, riconosciuto venne alla 
fine il diritto dell’ infante D. Carlo 
di succedere a Gian-Gastone; ma il 
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titolo di granduchessa ed il diritto 
di reggente attriluiiti furono alla 
Palatina, ore ella soprarrissiita fosse 
a suo fratello. Tutti i beni stabili 
della casa de Medici seguir dovero- 
no la sorte della sovranità; ma degli 
arredi e delle cose preziose rimane- 
vano disposìtori Gian-Gastone e sua 
sorella. Il granduca acconsenti final- 
mente di ricevere nella sua corte 
r infante di Spagna, e le guarnigio- 
ni spagnuole ne' suoi porti. In (jiiel- 
r epoca, era gii morta la princrpes- 
• sa Violante; e Gian-Gastone, che la 
pianse amaramente, e di cui la salu- 
te era talmente debilitata che costret- 
to era di starsene a letto, s'alibando- 
uà totalmente a Giulio Dami, suo ca- 
meriere, cui fatto aveva suo favorito 
e distributore di tutte le graaie. L’ 
infante don C.arlo si recò in Tosca- 
na verso- la fine dell'anno I73i, c 
poi che soggiornato ebbe alcuni me- 
si jiresso a Gian-Gastone, che 1 ' ac- 
colse con grandissima cordialità, pas- 
sò nel ducato di Parma, di cui gli 
era già devoluto il governo per 1’ e- 
stinzione della cosa Farnese. Di là 
egli parti, nel i , 33 , p cr conquistare 
il regno di Napoli, allorchò scoppiò 
la guerra fra la casa di Borbone c 
quella d’Austria. Tale conquista cam- 
biò la sorte della Toscana. Le mede- 
sime potenze, che, per mantenrTe 1’ 
fxjuilibrio dell’Italia, voluto avevano 
che il granducato appartenesse alla 
casa di Borbone , crederono allora 
conveniente di assicurarne la sovrani- 
tà ad un principe amico della casa d’ 
Austria Francesco III, duca di Lore- 
na, esposodi MariaTeresa figlia dell’ 
imperatore. De’prcliminari, conchiu- 
si nel 1 , 35 , fra le corti di Francia e 
di Austria , accettali vennero, nel 
mese di aprile del i, 3 G, dai re di 
Spagna c di Napoli . Il duca di Lo- 
rena cesse il suo ducalo al re di Po- 
lonia, perchè fosse iii seguito unito 
alla Francia, in cambio della succes- 
sione eventuale della casa de Migli- 
ci; o Gian-Gastone si vide obbligato 
u riconoscere un nuovo erede del suo 
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Irono. Intanto indebolendo gli si an- 
dava la mente; da più anni giaceva 
in letto, circondato soltanto da vili 
buffoni e da creature dispregevolì 
da cui lasciava vendere tutti gl’im- 
pieghi; in somma il governo di To- 
scana cadeva nella più degradante a- 
narchia. In* tale stato di cose, sot- 
tentrarono delle guarnigioni tede- 
sche alle truppe spagnuole nello 
principali città dello stato ; e giura- 
rono obbedienza a Gian-Gastone, il 
giorno 5 di febbrajo del i , 3 ,. Ma 
il granduca non sopravvisse lunga- 
mente a tale evento; travagliato dal- 
la pietra c da una gotta risalita, spi- 
rò il dì 9 di luglio del 1,3,, prima 
che potuto avesse conchiudere col 
duca di Lorena il trattato da lui ab- 
bozzato per la successione de’ suoi 
beni allodiali e pei diritti di sua so- 
rella. Ma la principessa Palatina tro- 
vò, ne’rigiiaHi del nuovo duca Fran- 
cesco, e nel rispetto del principe di 
Craon da lui incaricato di governa- 
re la Toscana, un compenso alle suo 
perdite. Mediante un patto di fami- 
glia, fatto a Vienna, il dì 3 i di ot- 
tobre del 1 , 3 ,, ella assicurò al gran- 
duca la totale successione della casa 
de Medici, riservandosi soltanto una 
rendila vitalizia di 40,000 scudi fio- 
rentini . Quantunque promesso !• 
fosse che avreblic avuto parte nel 
governo, l’età sua non che le di lei 
infermità ne la tennero lontana. El- 
la morì finalmente il giorno 18 di 
febbrajo del 1,43, in età di ,6 an- 
ni; con lei si spense l'illustre casa 
de Medici. Ma un ramo di tale fami- 
glia, separato fino dal principio del 
secolo XIV da quella che regnò in 
Toscana, fermato avova stanza anti- 
camente nel regno di Napoli: da lei 
uscirono i principi di Ottaiano, ca- 
sa che sussiste tuttora. — Uo’n iimero- 
si scrittori che compilarono la storia 
de Medici, indicheremo soltanto i 
principali: J. M. Hruti, Florentinae 
hislorine libri UH, Lione, 1662, 
in 4-to, che terminano alla morte di 
Lorenzo d* Medici; opera divenuta 
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T»»-!, etscndo , dicc&i, stata soppres- 
sa dai p'anduebi , che la giudica- 
rono scritta con soverchia libertà. 
— Varchi, Storia delle rimluzio- 
ni di Firenze sotto i Medici, Co- 
lonia (Angusta), 1721, in foglio, 
trad. in francese da llcquier, Pari- 
gi, 1765, 3 voi. in 12. — Gli aneti- 
iloti di Firenze, o la storia secreta 
della casa de Medici di Varillas , 
Aja , iG 85 , in i2s produzione ro- 
manzesca, screditata più ancora che 
gli altri scritti storici del medesimo 
autore. — Storia del granducato di 
Toscana sotto i Medici ( di Gallnz- 
ei), Firenze, 1781, 5 voi. in /,.to o 
.9 vsL in 8.V0, trad. in francese ( da 
Villebnine c dalla Keralio ) , Pari- 
gi, 1782-83, 9 voi. in 12. 

S. S — -I. 

MRDICI, papi. A . Clemente VH, 
IjEone X e liEONE XI. 

MF 2 DICI, regine di Francia. F. 
Csi'EHiNA e Macia. 

MEDICI o MEDICHINO (Gian 
Jacopo ). F . Marighano. 

MEDICDS (Federico-Casimiro), 
medico e botanico , nato a Grum- 
bach, nel I73G, divenne consigliere 
di reggenza in Baviera , direttore 
dell'università di Eidelberga, mem- 
bro delta società palatina economica 
eh Laiitern, e conservatore del giar- 
dino di botanica diMannheira, Con> 
triliuì validamente a propagare la 
piantagione c la coltivazione dell'a- 
cacia Robinier, pubblicando, in un 
giornale cui diede in luce a tale ef- 
fetto, dal I 7 ij 4 lino al 1 8 o 3 , le sue 
idee c le sue viste (i). Egli morì il 
giorno i 5 di luglio del 1808. Cite- 
remo i seguenti suoi scritti ; I. Let- 
tera sulla distruzione del vajuolo, 

( 1 ) &II 0 giornale, inlìtolato: Vmàfhur 
./écMcitnbaam, forma 5 volami in 8.vo, rom{K>9ti 
rÌMvruno dì id (avcicolt, Iraruic l'ukinio il quolo 
è ili .Si aggiimgr tm su}ipleni>*ii<o mI lo* 

nm iVy che cutilieiic riiidtoc dei |»rimi '|uaUio 
VoluiiU. 
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Franefort c Lipsia , 1 7GB, in 8.vo. 
L'antore inveiva in tale scritto con- 
tro il metodo riscaldante, general- 
mente usato in quel tempo in tale 
malattia, e proponeva di ammini- 
strare de' rinfrescanti e della china, 
con lo scopo di diminnire la suppu- 
razione, durante la quale egli crede- 
va che il-virur si sviluppasse^ II De- 
scrizione di un epidemia biliosa , 
nella quale il metodo de' tonici pro- 
duceva più vantaggi che gli altri , 
inserita nella Raccolta di osservazio- 
ni, Zurigo, 17G4, 2 voi. in 8.vo, in 
tedesco; III Storia delle malattia 
periodiche, 17G4, 1794, in 8.vo, in 
tedesco. Esalta l'uso dcUa china in 
tali malattie tutte , e determina con 
precisione i casi in cui bisogna unir- 
vi l'oppio; IV. Della forza vitale ^ 
Mannheim, 1774» in 4 -to. L'autoro 
dimostra in tale opera , che la mate- 
ria, da sé stessa incapace di moto, 
non può essere cagione dei movi- 
menti vitah. Ammette che il princi- 
pio vitale risieda nel cervello, e scor- 
ra pei nervi. Produce nuòvamonto 
l'opinione di Lecnt, che i gangli ner- 
vosi impediscono ai movimenti vita- 
li di essere sottomessi alla volontà ; 
V Uiber dieF eredlung dar Rossha- 
stanje , Lautern, 1780, in 4-tO! dis- 
sertazione curiosa , in cui l'autoro 
sviluppa i diversi vantaggi che ri- 
trarre si possono dalla castagna d'in- 
dia; VI Trattalo sulC arte di fa- 
re de' bei giardini , Mannheim , 
1782, in 8.VO, in tedesco; VII Os- 
servazioni di botanica, Mannheim, 
1782, in 8.V0; Vili Compendio del- 
la storia , e della descrizione del 
Giflp/>one,trattodaKaempfer,Franc- 
fort, 1783, in 8.V0, in tedesco ; IX 
Filosofa botanica, Mannheim, 1789, 
in 8.V0, in tedesco; X Su gli alberi 
delC America settentrionale, Mann- 
heim , 1792 , io 8.V0, in tedesco; 
XI Storia della botanica de' nostri 
giorni, ivi, 1 798, in 8.vo di 96 pag. 
in tedesco; Xll Su i veri principi 
della coltivazione del fieno, Lipsia, 
179G, in 8.V0, in tedesco; XIII Giar- 
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naie delle foreste, tomo I, prima 
parte, Lipsia, 1797,' ia 8.ro; secon- 
da parte, iri, 1 799, in tedesco : non 
ne comparvero altre; XIV Conside- 
razioni sull' anatomia delle piante, 
Lipsia, 1799, in 8.ro, in tedesco; 
XV Brere Metodo di economia ru- 
rale, Mannlirim, i 8 u 4 , in 1 a, in te- 
desco; XVI Lettera a Francesco di 
INeul’cliàlcaii, sul robinier, tradotta 
dal tedesco, 1804, in i a ; XVII Trat- 
tato di economia rurale, Lipsia, 
1807,3 voi. in 8.V0, in tedesco. 

P. c L. 

MEDIXA (Miciirxs), religioso 
francoseano, nativo della diocesi di 
Corilova , morto a Toledo, verso il 
1 580, divenne valentissimo si nelle 
lingue orientali, che nella cognizio- 
ne tle'Padri, dc'concilj, deU'anticlii- 
tà sacra e profana. Le sue opere, 
scritte con istile a bastanza buono , 
per quel tempo, concernono più la 
teologia positiva che La scolastica. Ki- 
cci'catc vengono tuttora, c lo princi- 
pali sonoì Un Trattato della fede, 
Venezia, 1ÙO4, in cui l’autore diiscu- 
le sì fatta materia molto ampiamen- 
te. — Trattalo della continenza de- 
fili ecclesiastici, stampato in segui- 
to al precedente.— TraHo/o del pur- 
gatorio. Parla dell'istituzione do’ve- 
scovi, de’prcti c di tutti i ministri; 
si è notalo che l’autore non conside- 
ra il suddiaconato siccome un sacra- 
mento, quantunque il creda istitui- 
to da Gesii Cristo. — Parecchi altri 
Trattati sulla penitenza, sulf umiltà, 
sulla restituzione, sulle indulgen- 
ze, ec. L’ippologia cui pubblicò nel 
j 558 , in Alcalà, pel suo confratello 
Ferus o Saiivage contro Domenico 
Solo, gli attirò alctini dispiaceri ; el- 
la fu messa all'indice, e si vide ob- 
bligato a dir conto ilella sua fede. 

— Parecchi teologi spagniioli del 
medesimo nome lasciarono delle 0- 
pere obbliate oggigiorno. — Un al- 
tro Medina pubblicò, verso il i 55 o, 
un Trattato della Navigaziotw, che 
tradotto venne in francese nel i 554 . 

— Per ultimo, due poeti della me- 
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(lesima nazione ebbero altresì t-nlu 
nome; uno di essi , nato a Murcie , 
nel principio del secolo XVII, lasciò 
usa raccolta stimata, stampata a Ma- 
drid nel 1715, un voi. in 4 -^o. 

T— n. 

MEDINA -SIDONIA (GA.sPAat 

■ài.oazo PEnEz di Glzman duca di), 
d’una delle più antiche e delle più 
illustri famiglie di Spagna ( Tedi 
Gt ZMAn), era governatore dell'An- 
daluzia, nell’epoca della rivoluziona 
che collocò D. Giovanni di Bragan- 
za, suo cognato, sul trono di Porto- 
gallo (ilì 4 o)i D. Giovanni, poi che 
fitto ebbe le disposizioni le più 
proprie per conservare la tranquilli- 
tà interna del regno, fu sollecitp a 
distrarre gli armamenti del re di 
Sp.agna, suscitandogli nuovi nemici} 
in conseguenza mandò il marchese 
di Ayamontc al duca di Medina per 
indurlo a sollevare l'Andaluzin, od 
a dichiararsene sovrano. La facilità 
cui Ayamontc fece scorgere al duca 
nell’esecuzione di tale disegno, il 
sedusse; ma il disegno della congiu- 
ra fu sco|icrto dalf indiscreta vanità 
di un monaco spedito da Ayamonte 
a Lisliona, onde informasse il re del- 
l’esito de’siioi passi. Al duca di Me^ 
dina venne inopinatamente ordina- 
to di recarsi a Madrid. Nel primo 
momento, egli esitò se fuggir dovev.v 
in Portogallo; ma l’idea di passare 
il rimanente della vita in terra stra- 
niera, il persuase ad obbedire. Co- 
me arrivò a Madrid, smontò al pa- 
lazzo del duca di Olivarcs, primo 
ministro, e prossimo sno parente; 
ed essendo stato da Ini assicurato che 
una confessione sincera di quanto 
era avvenuto salvata gli avrebbe la 
vita, gli dichiarò il disegno da Uri 
ordito col marchese di Ayamontc: 
fu in seguito introdotto nel gabinet- 
to del monarca, al quale ripetè la 
confessione del suo delitto, chieden- 
dogU fierdono ne'lermini i più com- 
moventi. Il re mischiò le .sue lagri- 
me con quelle del reo, e gli accordò 
piena grazia. Per altro orinato ven- 
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ne al duca di non ùcosUni da Ma- 
drid; c ai mandarono delle giurni- 
gioui no’ castelli da lui posseduti , 
Oliraret il oonsigliò, per cancellare 
allatto l'irapressione spiacerole cui 
poteva lasciare il suo tradimento, di 
chiamare a duello il re di Portogal- 
lo ; e malgrado tutte le osservazioni 
cui fece per estere dispensato da una 
cosa tanto ridicola, Medina Sidonia 
fu obbligato a sottoscrivere un car- 
tello di sfida, steso dallo stesso Oli- 
vares, e che mandato venne a tutte 
lo corti dell’Europa. Tale scritto, 
veramente singolare, fu pubblicato 
da Laclède ( Storia dì Portogallo ), 
dall’abate di Vertot ( Rii'oluz. di 
Portogallo), ^c. Il duca di Mcdhia 
ti recò, nel giorno fissato, presso a 
Valenza d’Alcantara, sulla frontiera 
dui due regni, vestito di tutto armi, 
ed accompagnato da tutto il corteg- 
gio di un cavaliere errante. Il re 
Giovanni, siccome è làcile d’ima- 
ginare, non vi andò, nè altri per 
lui. Da tale momento, il duca di 
Medina visse in tanta oscurità; che 
la storia non ne fa più menzione 
AySMO.VTE). 

W— s. 

MEDVN (Abl), figbo dillam- 
mad, figlio di Mobammed, dottoro 
arabo, fu originario di Fez, e morì 
nel 58 g ( 1 1 q 3 di G. C.) I suoi scrit- 
ti gli acquistarono grande grido, e 
gli accordarono, dice Hadji Kbalfa, 
una sede onorevole fra gli scrittori 
di primo grado; sono essi sparsi prin- 
cipalmente per la Harbaria, e vi go- 
dono multa stima. Noi non conoscia- 
mo finora che il compendio della 
sua opera intitolata, Tohfet alazyb 
wa noihet allabjb ( Presente fatto 
all'uoiuo di spirito, e ricreazione 
del saggio), pubblicato da Fr. di 
Dorabay, Vienua, i 8 o 5 , ii\ 8.vo, con 
una traduzione in latino. E una rac- 
colta di d4i sentenze o proverbi, di 
cui alcuni erano già conosciuti, ed i 
quaU corris|ìunduuu, in ogni aspet- 
to, all’opiniono che gli Arabi si fe- 
6VCO dei talento dell' autore. La tra* 
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duziona spessissimo non ò esatta . 
Silvestro di Sacy ne indicò gli erro- 
ri nel Magaz. encicl. del 1808, to- 
mo VI, p. 4»6 e susseg. 

MÉEL (Giovanni), pittore fiam- 
roingo, noto in Francia col nome di 
Misi., nacque nel iSig. Il primo suo 
maestro fu Gerardo Segherà; ed egli 
era gi.i tenuto pel primo suo allievo, 
allorché determinò di recarsi a Ro- 
ma. Lo studio delle più belle opere 
che adornano tale citiA, gli riuscì di 
sommo profitto . II primo dipinto 
che il rese noto, fu il Battesimo di 
Costantino cui dipinse per la chiesa 
di san Martino de’Monti, e nel qua- 
le l’artista si studiò d’ imitare la ma- 
niera di Claudio Lorrain. Egli fece 
in seguito degli altri quadri ; ed a- 
vendugli Alessandro VII chiesto un 
dipinto per la gallerìa di Monteca- 
vallo, Méel vi dipinse fl'losè che per- , 
cuote la rupe. In tale epoca appun- 
to Andrea Sacebi sorpreso del talen- 
to cui Mòel mostrava sì nella storia, 
che in quel genere più volgare, in 
cui il suo compatriutta Pietra di 
Laar dotto il Bamboccio riuscito era 
eccellentemente , concepì amicizia 
per lui o lo prese a meta nc'siioi la- 
vori. Era stato incaricato di dipin- 
gere la Rassegna della cavalleria 
del papa, quadro che esìste tuttora 
nel palazzo Barberini* Volle che 
Mèel ilcoadjuvassc; ma finirono ini- 
micandosi, e Bacchi lo scacciò dalla 
sna scuola dicendogli che andasse a 
dipinger altrove le sue bambocciate. 

' Gtile gli riuscì tale disgrazia; però 
che risolse di cambiare maniera, di 
ingrandire il tuo stile, e di dar pro- 
va che capace egli era di trattare 
ogni genere. In conseguenza, reca- 
toti a Bologna, vi copiò i lavori più 
rinomati dei Carracci. Sì fatte copie 
che destarono ammirazione, esisto- 
no tuttora a Genova. Di là si recò a 
Parma, dove fece del pari uno stu- 
dio particolare de’capobivori del Cor- 
reggio. Ritornato a Roma, dipinte 
nella chiesa di san Loicnzo in Lu* 
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ri Ila, tre Miracoli della vita di 
sant' A n ionio di Padoya, secondo lo 
stile del Carracci. Fece allora parcc- 
rhi freschi nel Vaticano, presso alla 
camera del prpa. Si fatti lavori gli 
ineritarono, nel 1C48, il titolo di ac- 
cademico; ed il duca di Savoja, Car- 
lo Emanuele, chiamato avendolo in 
coi te indotto dalla molta stia lama, 
il foce suo primo pittore, e lo deco- 
rò dell’ordine di san Maurizio. Iiira- 
ricato di ornare il palazzo deUa Ve- 
neria, Mòri vi dipinse undici sog- 
getti delle mctaitiorfosi, e dicci sog- 
getti di caccic, per esempio, l’..^</u- 
nanza de cacciatori, V Andare al 
bosco-, il Correre del cervo, il Pa- 
sto de'cani e sci Caccic di dij^e- 
reali animali. Malgrado il favore di 
che vi godeva, il molestava senza 
]K)sa il desiderio di riveder Roma. 
Cercò ogni mezzo di lasciare Torino, 
ma il duca potuto non avendo risol- 
versi a lasciarlo partire, Mt^l no con- 
cepì tanto cordoglio, clic Ile amma- 
lò, e morì nel 1GG4. Quantunque il 
suo talento finduecsse in prelèren- 
za a dipingere i quadri generici, si 
ammira nelle sue rom]K>sizioni sto- 
riche il hcl colorito e l'espressione; 
ma egli perca in fatto di di.segno, di 
grazia e di nobiltìi. Riuscì eccellen- 
te iie'qundri da cavalletto. Dipinge- 
va per solito de’soggetti tratti dalLv 
vita comune. Dotato di gusto fine, 
di garbo e di spirito, il suo colorito 
vigoroso e brillante aggiunge grazia 
alla vaghezza dc’siioi dipinti. 1 suoi 
fondi tono ordinariamente chiurissi- 
nii, e le parti anteriori toccate con 
forza; le ombre sono larghe e risen- 
tite come se avesse fatti sempre i 
suoi studj in pieno sole. Il Museo 
del Lonvre possiede quattro quadri 
di tale artista: I. Un povero che chie- 
de {"elemosina ad alcuni contadini 
i quali mangiano presso alla porta 
della loro capanna ; II II barbie- 
re napoletano, riscontro del quadro 
precedente; III Una Fermata mili- 
tare -, IV II Pranzo de’ viaggiato- 
ri, riscontro del quadro precedente. 
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Ciov.vnni Méel si rese altresì cele- 
bre iioU'intaglio ad acqua-forte, hi 
conoscono in tale genere parecchiei 
sue stampe. De ligure e gli animali 
cui vi ha introdotti sono disegniiti 
con brio ed intagliati con una pun- 
ta facile c graziosa. Le stampe sono 
in numero di nove: Y Assunzione 
della li. {'ergine, ed una .Sacra Fa- 
miglia, ambedue in lòglio; quattro 
Soggetti campestri, in 4 -to, di vago 
lavoro; e per ultimo tre Soggetti di 
battaglie, in foglio, per le guerre 
di Fiandra di Strada. Lo sue pitture' 
del palazzo dell.-. Veneria furono in- 
tagliate a bulino, in venltina stam- 
pe, da G. T.asnièrc. 

P— s. 

MF.ELFUI IRER (Ronoi.ro-M*n- 
TiKo), dotto tilologo, nacque in Ans- 
pach, verso il 1C70, di un ministro 
luterano, il ornale godeva di alciinu 
riptiGizionc fra i suoi eorreligionarjj 
J requqntù in gioventù le principali 
nniversità di Germania, si applicò 
p.articoIarmcnte allo studio delle lin- 
gue orientali, e terminò gli stndj 
con lode straordinaria , sostenendo 
quattro tesi, una in greco, la secondar 
in ehmico talmudico rabinico, un’ 
altra in ebraico letterale e fultima; 
in arabo. Tali dissertazioni acrade- 
michc fiiroùo stampate coi titoli se- 
guenti: Or quaeslione: An S. Mat- 
thaens, evnngelium graece scripse- 
rit? Alidori’, zG di giugno del iGqG. 
— De bcncdicliane sacerdotali , 
Gicsscn, 5 di giugno del 1697. — 
Disserialio philosophica inaugnra- 
lis ex phitosophia hebraea, ivi, jS 
di agosto del 1G97. — De arabicac 
linguae utilitate, ivi, ottobre del 
1697. V’erso la line dell’anno 1712, 
si recò in Augusta ; e , il di 9 del 
susseguente gcnnajo, dichiarò aU'as- 
sembiea de’ pastori, che intenzione 
aveva di tornare nel grembo della 
Chiesa cattolica. PubbUcò varj scrii-' 
ti onde spiegare i motivi del suo 
cambiamento; essi per altro censu- 
rati furono e condannati dal sinodo 
di Ratisbona. Meelfuhrer liualmen- 
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t»" si riconciliò coi principi del lule- 
ranUmo, e ne fece nuova professio- 
ne noi 172J. Si provò di colorire la 
Bua incostjinzB con ragioni che fu- 
rono diversamente giudicate; si re- 
cò poco dopo a Gotha, donde passò 
in Olanda, sperando di ottenervi un 
impiego. IVon avendo potuto riu- 
scirvi, tornò in Germania ; ma, pas- 
sando per Fulda, arrestato venne 
per ordine dell' imperatore, e trasfe- 
rito nel castello di Egra, in cui si 
crede che terminasse i giorni suoi 
nel 1729. Oltre gli scritti di contro- 
versia di cui parlato abbiamo, e che 
non hanno alcun merito, egli è au- 
tore de’ seguenti: I. De Germano- 
rum in lilleralurain oricnialem me- 
riiis dissertalioy Àltdorf, 1698, in 
4 -to. Non era che il prodromo della 
sua grande opera De Germania o- 
rienlali-, \l Jesus in Talmude, si- 
re Dissertationes pliilologicae II, 
de iis locis in quibiis per talmudi- 
eas PandcctasJcsu cujusdam men- 
tio iiificiittr, ivi, 1699, in 4 .to; III 
De 'l’almudis versionibus , if>99; 

IV Accessinnes ad Almelovecnia- 
nam Bibliothecam promissam et la- 
tenteni, Noriinherga, i6gg, in 8.vo, 
di 176 pagine (P. Ai.MEi.avF.KK); 

V De meritis Hcbraeorum in rem 
literariam, Wittcraberg, l6gg, in 
4 -to; VI /le Jatis lileraturae orien- 
talis, ivi, 1700, in 4 -to; VII Con- 
scnsus vetcrum Hebraeorum cum 
l'icclesin Christiana, ac cetustissi- 
mis forum monumentis, ec., Franc- 
fort, 1701, in 4 -to; Vili De causis 
sj nagogae errantis, Altdorf, 1702; 
IX De impedirnentis ennversionis 
Judaeorum, ivi, 1707. Meelfuhrer 
Ut editore delle Lettere di G. Cri- 
stof. di Boinebnrg a G. Corrado Die- 
teric, Norimberga, 1708, in 12. 

W— s. 

MEERBEECK (Adkiiko Vak), 
cronichista liammingo, nato in An- 
versa nel i 503 , professò le belle let- 
tere e la rettorica in varie scuole, fa 
fatto rettore del ginnasio di Alost, 
e mori verso l'ajiuo 1627. Pubblicò, 
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in fiammingo, una Cronaca univer- 
sale del secolo decimosesto, Anver- 
sa, I C20, in fogUo, con bg. Essa di- 
letta, soprattutto per la serie degli 
eventi che accaddero ne’ Paesi Bassi: 
Principale scopo dell’autore fu il di- 
notare gli errori di Van-Meteren 
(/’. Metekek) e degli altri storici 
protestanti. IVleerbeeck è altresì au- 
tore di un Elogio funebre dell’arci- 
duca Alberto , governatore della 
F'iandra, in latino, in francese ed in 
liammingo, Brussellcs, 1622, in S.vou 
W— s. 

MEERMAN (GticLitLino), auto- 
re olandese, bglio di un borgomastro 
di llelft, e nato neU’nltima metà del 
secolo decimosesto, fece alcune corse 
sul mare, si applicò in seguito allo 
studio, viaggiò, nel 1C12, nelle re- 
gioni nord-ovest dell’America al fi- 
ne di cercarvi un p.assaggio allo In- 
die Orientali; c perì verisimilmen- 
tc in tale .avventurosa spedizìoue,pe- 
rò che d'allorn in poi non si ebbe 
fiiù nuova di lui. Figli è autore dell' 
opera intitolata: Comedia vetus of 
liootsrnans praetje, 1612, in 4-to> 
libro ristampato nel 17180 1782, 
Amsterdam , in 8.vo, con erudite 
note di G. Van-den Ilovcn, ed un 
glosario delle parole oscure o vec- 
chie. Scrisse, verso la medesima e- 
poca, un altro libro {Malie H'ac- 
gen) , che comparve lungo tempo 
dopo, c che si trova nell’ edizione 
di Vanden lloven, della Comedia 
vetus, la (piale ò una satira sulle con- 
tese teologiche degli Armiiiinni e 
do’ Gomaristi di Olanda, avvenute 
nel secolo decimosettirao. E’antoro 
appone ai riformati che conservato 
abbiano tuttavia troppe cose del pa- 
pismo. G. Meerman era navigatore, 
siccome abbiamo detto; e di fatto 
dai termini e dagli usi de’ marinari 
egli tolse le principaU allegorie del 
suo librò. 

A. R— — T. 

MEERMAN (Gerabdo), nato a 
Leida, nel 1722, della fainigUa me- 
desima del precedente, fino dall’età 
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gioTanilc (i fece dUtinguere par m- 
pere. Non aver^. cbc diciasautte anni 
allorché compoaa la prima opera sua: 
nè dappoi si smentì mai il suo ge- 
nio per le Ictterej e, malgrado le ca- 
riche cui tenne, troTÒ il tempo di 
comporre diversi scritti stimabili . 
Viaggiato aveva più volte dal 17^4 
lino al 17471 allorché tornato, nel 
1748, fu l'atto consigliere pensiona- 
no della città di ftoterdam, ulizio 
ch'egli esercitò con un collega lino 
al 1753,6 solo lino al 1787, epoca 
in cui vi rinunziò volontario. IN'el 
1757, era stato mandato in Inghil- 
terra, al fino di regolare alcune dif- 
ferenze di commercio che esistevano 
fra quella potenza e l'Olanda. Egli 
era, dal 17GG in poi, consigliere 
nciralto tribunale della Cuccia di 
Olanda c di West-Frisia, allorché 
morì in Aqiiisgrana il giorno |5 di 
decembre del 1771. L’imperatore 
conferito gli aveva il titolo di baro- 
ne dell’ Impero. Cuigi XV, al quale 
fatto aveva presente ili alcuni mano- 
scritti importanti provenienti dalla 
biblioteca de’ Gesuiti, il decorò del- 
l’ordine di san Michele, quantun- 
que fosse protestante. Grande racco- 
glitore di libri, Meerman ne aveva 
un’ immensa c pi'cziosa raccolta , 
Comperò la biblioteca di Francesco- 
Paolo Chiva, canonico della chiesa 
di san Giovanni di Gerusalemme a 
Valenza in Ispagna; c passarono nel- 
lo sue mani, tranne un picciolissimo 
numero, i niano.scrilti del collegio 
di Clerraont, o do’ Gesuiti. Ecco 1 ’ 
elenco delle opere di Meerman: I. 
Diatriba antii/uario-juridica cxhi- 
bens nonnullas de rebus mancipi 
et ncc mancipi, earumipae nuncu- 
patione coiifecluras, Eeida, 174 >j 
in 4 'in; II Specimen cnlculi Jlaxio- 
nah’v, 1741, in 4-to; III Specimen 
animadversionum crilicariim in 
Caii inslitnliones-, Madrid, I 74 - 3 , in 
8.V0; Parigi, 1747, in 8.V0, edizio- 
ne auinentaUe ristampata, nel 1753 , 
nel tomo settimo del Aovuv l'he- 

saaiàs jurisilY Cjnspjctus novi 
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Thesaitri juris civilis et canonici, 
1751, in 8.V0. E il manifesto dell* 
opera seguente; V Noyus Thesau- 
rus juris civilis et canonici, 1751- 
54, sette volumi in foglio. Il nume- 
ro degli scritti contenuti in tale rac- 
colta, in cui non v’ha nè ordine nò 
indice, è di 108. Si trova l’elenco dì 
tali scritti, non solo nelle ultime e- 
dizioni della Uibliotheca juris sele- 
cta di Slruvio, e nella Storia lette- 
raria del diritto, di Nettclblad, ma 
jiur anche nel Catalogo <•£’ libri 
della biblioteca d’Orleans Fa- 
nas). In fronte a diversi volumi vi 
sono dello prefazioni molto meno e- 
stese, meno erudite, e meno istrut- 
tive che quelle del Tesoro di Otto- 
ne. Meerman però usò l’utile dili- 
genza, il più dello volte trascurata 
da Ottono, d’indicare le date ed t 
luoghi delle edizioni delle opere ri- 
stampato nella sua raccolta. Pubbli- 
cato ne venne un supplemento da 
Meerman figlio (y. qui appresso) j 
VI Conspectus originum typogra- 
phicarum, proxime in lucem eden- 
darurn, 17G1, in'S.vo; tradotto ia 
francese ddf abate Goujet, col tito- 
lo di : Disegno del trattato delle o- 
rigini tipograjìche, di Meerman, 
17G2, in 8.V0 picc. Il traduttore vi 
aggiunse alcune noto; VII Origi- 
nes trfXigraphicae, Ajj, 1 766, duo 
tomi in un voi. in 4-to, con un ri- 
tratto dcU’autore, intagliato da IJaul- 
le, un bel ritratto di Lorenzo Co- 
stcr , inciso da Houbralten, e no- 
ve tavole intagliale con diligenza , 
e che sono le cojiic ligurate ili pa- 
recchi antichi tipi, le quali danno 
un’esatta idea dc’caralteri che servi- 
rono per fare alcune delle più anti- 
che stampe. Talo opera giudiziosa ò 
il più bel titolo letterario doU’auto- 
re, qiiautiiiique il più nobilcde’sen- 
timeiiti, l’amore della p.vtria, l’abbia 
traviato e trasportato troppo oltre. 
La causa di G. L. Cosler, preteso 
inventore della stampa (E. (ùjstkr ), 
vi è difesa bene quanto può esserlo 
..ua cattiva tausa. Malgrado I4 tcica- 


Digitized by Googlj 



M E E 

*:i cd i talenti di Meerman, si tie- 
ne per favola quanto egli dice di Co- 
»ler; ed i nuovi sforzi di Koning, il 
«piale piihhlicù recenteracutc una 
Oiisertazione intorno alt origine, 
all' invenzione ed al perfeziona- 
mento della Stampa (i), non fece- 
ro mutare opinione. Il sistema di 
Meerman fu altronde confutato vit- 
toriosamente, e con la scorta di un 
monumento autentico, da A.- A. Re- 
nonard, il (piale mostrò che gl’infor- 
mi saggi di tipogralia attribuiti a 
L. Coster, e che si supponevano fat- 
ti dal i 43 C al i44^) ot>o sono ante- 
riori al i 40'7 (A', il suo Catalogo 
della lUblioteca di un dilettante, 
tomo II, pag. i 52 -i 58 ). Enrico Go- 
rVinga pubblicò in olandese un com- 
pendio delfupcra di Meerman (Am- 
sterdam, 1 767, in 8.vo), in seguito 
al quale bavvi un catalogo composto 
da G. Visser, de’ libri stampati nel- 
le diciassette provincia de’PaesiBas- 
si, prima del lòoi. L’opera pubbli- 
cata da Jansen, ed intitolata, DelC 
Invenzione della Stampa, o Espo- 
sizione delle due opere pubblicata 
su tale materia, da lileerman, Pa- 
rigi, Sclioell, i8o(j, in 8.V0, è una 
traduzione del lavoro di Gockinga, 
fuso e combinato col Conspectus. Il 
Catalogo di Visser vi l’u conservato 
ed aumentato venne di circa du- 
gento articoli; Vili Oerardi dieer- 
man et doctorum virorum ad oum 
Cf^lolae atque observationes de 
chartae vulgaris seu lineac origi- 
ne, Aja, 1767, in 8.V0 picc. L’edito- 
re del libro fu Giacomo Van Vaas- 
sen. L’accademia di Gottinga pro- 
posto aveva un premio per ricerca- 
re l’uriginc della carta fatta di strac- 
ci . Meerman , poi che fatto ebbe 
stampare una lettera intorno a ciò 
nei l\'ova acta eruditorum, di set- 
tembre del 17G1, propose un pre- 

(1) Amsterdam, 1819, in 8.to, di x8o paf{. 
« ^ sUinf^s Tale opera non è che il ristrniu di 
■n altr.’i piti considerabile, pubblicala da de Ko- 
ninj;, in Hngna olandese, curonaU dalh soctoU 
d<U« sciviue di Harlupt QCl l8iiu 
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mio di venticinque ducati d'oro sul 
medesimo argomento. Il premio fu 
riportato da G. Mayans, e conferita 
venne, nel 17G3, dall’accademia di 
Gottinga. Da tali ricerche risulta, 
che non si conosce alcuno scritto 
autentico in carta di stracci anterio- 
re al secolo decimoqiiarto. Gli auto- 
ri, di cui si trovano de’ passi nel pre- 
fato libro, sono Meerman, G. C. Gott- 
sebed, Carlo Andrea Raelle,- Oer- 
dt‘s. Paolo Daniele Longolio, Gre- 
gorio Mayans, Andrea Coltée Du- 
carei, E. Camcgieler, H. W. Qua- 
Icnbrink, G. S. Heringen, e G. Fil. 
Murray. Meerman somministrò va- 
rie note per V Anthologia latina di 
P. Burmano nipote ; divisato egli a- 
veva di scrivere delle Antiquitates 
typogrnphicae pragmalicae, che fat- 
to avrebbero seguito alle sue Origi- 
nes trpograplìicae, non che degli 
Analecta Belgico. Lavorò pur an- 
che in un’ llistoria regum Eanda- 
lorum in Africa. 

A. B— r. 

MEERMAIV ( Giovanni ), figlio 
unico di Gerardo, naci|ue nel I 753. 
Fino dalla tenera età mostrò genio 
e disposizioni per le bolle lettere. 
Aveva soli dieci anni allorché tr,a- 
diisse in olandese il Matrimonio 
forzato, di Muhèro; e tale tr.vdiizio- 
iie fu stampata, per altro con alcu- 
ne correzioni di Vass, maestro del 
fanciullo . Di quattordici anni fu 
mandato a Lipsia, ed ammesso ven- 
ne nel numero dc’peiisionarj di Er- 
nesti. Poi che terminato ebbe gli 
stiidj accademici, si recò in Sasso- 
nia, in Prussia, a Gottinga, e termi- 
nò di studiare a Leida; vi si léce 
dottorare in legga nel 1774, visitò 
in seguito la Francia, l’Italia, la Ger- 
mania, c più tardi la Grande Bret- 
tagna c 1 Irlanda. Come no tornò, 
fu eletto Bcabino dalla città di Lei- 
da, riniinziò nel I75i, c visitò nuo- 
vamente la Prussia , l’Austria e 1 ’ 
Italia. Tornò in patria nel 1792. Dal 
1797 lino al 1800, viaggiò in D.mi- 
marca, SJvczia, Norvegia, Finlandia 
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e Uiissia. Tale vita operosa non gl' 
impediva di coltivare le lettere j 
Meerraan riportò nel 1 784, iin pre- 
mio straordinario dell' accademia 
delle iscrizioni e belle lettere di Pa- 
rigi. Sotto il regno di Luigi Biiona- 
p.'irte, fu direttore delle belle arti e 
dell' istruzione pubblica del regno 
di Olanda, e si rese benemerito del 
suo paese pel zelo e pel frutto onde 
esercitò sì fatto ufìzio. Allorchò l'u- 
siirpatore unì tale paese alla Fran- 
cia , Mcerman divenne conte dell’ 
impero e senatore: ci faceva parte 
della maggiorità sempre disposta a 
consentire a tutte le volontà del pa- 
drone. Morì il giorno 19 di agosto 
del i 8 i 5 , lasciato avendo generosa- 
mente alla città dell'.\ja, per essere 
resa pubblica, la ricca biblioteca di 
suo padre, aumentata di molto da 
lui. F.gli scrisse : I. Specimen juris 
pulitici de sotiilione eincttli quod 
olim fail inier sacrum romanum 
imperium et foederati Beipii res 
publicas, Leida, 177^, in 4 -to; II 
SupplemenUim novi 'J'hesauri juris 
civilis et canonici, Aja, 1780, in 
foglio, che forma l' ottavo volume 
dell'opera di suo padre (f. Armsi.vo- 
veno); III Discorso che ha riporta- 
to il premio dciraccademia delle 
iscrizioni di Parigi , intorno al 
quesito: Comparare la lega degli 
Achei, quella degli Svizzeri e la 
lega delle Provincie Unite ; svilup- 
pare le cqitse, ^origine, la natura 
e lo scopo di tali società politiche, 
ivi, 1784, in 4 -ioj IV Discorso pre- 
sentato alt accademia di Chiilons 
sulla Marna, nel 1 787, sul quesito 
da lei proposto: {luali sono i mi- 
gliori mezzi di eccitare e d'inco- 
raggiare l'amore della patria in 
una monarchia senza pregiudica- 
re o scemare in nessuna parte C 
estensione di potere e di esecuzio- 
ne propria di tale genere di gover- 
nai Leida, 1789, in 8.vo. Havvi in 
sei'iiito il discorso di Mathon de la 
Cour, che riportato aveva il premio 
{ P , M.vtiion de da Coin)j V Sto- 
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ria iti (Guglielmo, conte di Olanda 
e re de'Homani (P. Guglielmo), 
Aja, 178^-97, cinque volumi in 8.vo, 
in olandese : tale libro fu tradot- 
to in tedesco; VI Relazioni delta 
Grande Brettagna ed Irlanda, del- 
r Austria, della Prussia e dello Si- 
cilia, 1787-94, 6 parti in 8.V0, in o- 
landese; VII Relazioni del nord e 
del nord- est delC Europa, i8oó- 
i8o(), G voi. in 8.V0, parimente in 
olandese. In tali due opere imp<ir- 
tanli, fautore ragguaglia delle utili 
osservazioni da lui fatte ne'diversi 
suoi viaggi; Vili llugonis Grotti 
parallelon rerum publicarum li- 
ber tertius de moribus ingenioque 
populorum Atheniensium, Roma- 
norum, Batavorum, llarleni, 1801- 
i8oa, 3 j-olumi in 8.ro, col testo o- 
landcse. E La prima edizione del so- 
lo libro che rimane di tale opera di 
Crozio ( P. Gaozio ). L'editore vi 
aggiunse una dissertazione sulla 
commedia dei Cavalieri di Aristo- 
fane; IX Grotti epistolac ineditae 
180G, in 8.V0 (P. Gaoz.io); X Fram- 
menti delta storia dell'assedio e 
della jìresa di Leida (nel i4oo), 
sotto Giovanni di Baviera; XI Del- 
le prove della sapienza divina cui 
somministra la storia , Memoria 
letta alla soeieU'i letteraria Diligcn- 
ita, Aja, i8u6, in 8.vn, di 53 p ig. 
(in olandese); XII Sul raddoppiare 
della vocale nella lingua olandese, 
ivi, 180G, in 8.VO di G 5 pag. Com- 
battendo su tale punto l'ortografia 
di Siegenbeek , approvata dal go- 
verno e prescritta per gli atti pub- 
blici, Meerraan .aiitorizza jier tutte le 
vocali il raddoppiamento cui favver- 
sario suo non ammetteva che per l'FÌ 
c fO; XIll Paralelln Ji'a Giosia, 
Antonino pio, ed Enrico IP, Aja, 
1807, in 8.V0 (in olandese); XIV 
Montmarlre, poema in versi esame- 
tri olandesi con una traduzione in 
francese, Parigi, 1812. Havvi un’ 
edizione separata del testo olandese ; 
XV Discorso sul primo viaggio di 
Pietro il Grande, principalmente 
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In Oliwtla, 1812. in 8.VO. E sua per 
tiltiiiiu una tracluziunu in olandese 
■li.'lla iMessiade di Klopstock, nel 
metro medesimo dell' originale, a- 
dorna di bellissimi intagli. Lasciò 
liianoscrìtte in olandese: — i.» Me- 
morie intorno a Cristiano //, re di 
Danimarca, relativamente agli af- 
fari de’Paesi bassi . — a.» Memorie 
intorno a Giovanna d'yjrco: l’auto- 
re letti aveva tali due srritli in va- 
rie societ;'» letterarie. — 3 ." Notizie 
editti ufjiziali concernenti gli e- 
venti politici degli anni dal 1801 
stL 1811. — 4 -° Notizia degli eventi 
che accaddero in Francia nel » 8 i 4 . 
Meerman divisava di pabhlicare la 
Storia de' viaggi fatti dalCitnpera- 
tore Carlo (Quinto, dall'anno i 5 i 4 , 
fno alla sua morte, di Giovanni 
Fandeness. Fuscritto il sno Elogio, 
in olandese, da G.W. de Water (nelle 
Memorie della società di letteratu- 
ra olandese di Leida, in 4 -to, 3 di 
■agosto del i8iC, p. 3 - 43 ); ed in lati- 
no, da H. C. Cras (1817, in 8.V0 di 
1 2Ó pag., con un frontispizio inta- 
glialo in cui v'ha il suo ritratto) : il 
medesimo, in francese, tradotto da 
Kraflt (negli adunali enciclopedici, 
di iVlillio, febbraio del l8i8). 

A. B— T. 

MEGABISE, uno degli eroi del- 
la Persia, figurò tra i sette congiu- 
rati che rovesciarono dal trono il 
falso Smerdi, l'anno Sai av. O.C. Al- 
lorché si trattò di deliberare sulla 
forma di governo cui convenisse di 
dare al sno paese, egli opinò pel go- 
verno oligarchico; ma prevalse il pa- 
rere di Dario, che tendeva a rista- 
bilire l'iinità di potere, e Megabisc, 
del pari clic gli altri grandi dello 
stato, si sottomise airascciidente di 
tale destro rivale. Dario, che potuto 
avrebbe temerlo, gli dimostrò una 

f cncrosa fiducia che non venne de- 
usa. Megabisc molto contribuì agli 
eventi gloriosi del suo regno, e me- 
diante le sue gesto personali estese 
la potenza doTU Persia. Rimasto in 
Europa dopo la disastrosa spedizio- 
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ne di Scizia, sottomise i Perini], ■-•g'- 
giogò diversi popoli della Tracia, s' 
impadronì della Pannonia , di cui 
trasferì in Asia (piasi tutti gli abi- 
tanti, e fece riconoscere alla Mace- 
donia il dominio di Dario. Fece ri- 
chiamare in Persia Istin di Mileto, 
lino de'cupi sediziosi de’Greci di A- 
sia; e la rivolta {losteriore di tale 
uomo presto chiari giusti i suoi ti- 
mori. Ove si creda ad Erijdoto, un 
giorno avendo Dario aperto una 
melagrana cui tenera in mano, ta-' 
limo gli domandò quale bene volu- 
ta egli avrebbe moltiplicare quanto 
i grani di quel frutto. „ Vorrei, ri- 
!- spose il principe, avere altrettanti 
n Megabisi, e ne sarei più lusingato 
« che se tutta possedessi la Grecia. “ 
Plutarco narra, forse con maggior 
fondamento, che tale elogio fu dato 
a Znpiro figlio di Megabise. Una so- 
la azione di Zopiro oscurò tutti i 
meriti di suo padre. Sollevati essen- 
dosi i Babilonesi contro il loro go- 
vernatore, e messo avendola a mor- 
te, Zopiro si presentò ai ribelli, col 
naso c con gli orecchi mozzati , e 
gridando vendetta contro Dario, cui 
accusava clic ridotto l'avcsse in tale 
stato. 11 simulato suo furore inspirò 
fiducia ; egli riuscì a farsi dare il co- 
mando, c se ne valse onde porre di 
nuovo Babilonia sotto il giogo cui 
voluto aveva scuotere . Tale atto 
straordinario di zelo, cui saremmo 
tentati di mettere in dubbio, se non 
chiarissero possibile i costumi orien- 
tali, trasse di bocca a Dario quest* 
esclamazione: „ Perchè perduto non 
n ho venti Babilonie, e salvato Zo- 
u pira a tale [A'ezzo dal furore del 
n suo zelo!*' 1 successori di Dario 
redarono la sua riconoscenza. 

F — T. 

MEGABISE, figlio di Zopiro, ot- 
tenne la mano di Amitti, figlia di 
Serse e sorelbi di Artaserse, che a 
lui successe. Tale unione non riuscì 
avventurata; nè andò guari che Mo- 
gabisc scopri in sna moglie una con- 
dotta adultera ; se u« racconsolò ma* 
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(li.iiile le sue faliche guerriere, delle 
(jiiiili dobbiamu il racconU) a Ctesia. 
Avendo Sorse posti gli occhi su di 
lui per saccheggiare il tempio di 
Dello, Megabisc disdegnò tale com- 
missione, o chiese ordini che conve- 
nuto avessero meglio ad un guerrie- 
1-0. Artabano, poi che latto ebbe tru- 
cidare Serse, riservava la medesima 
sorte ad Artaserse; cercò un’ ausi- 
liaria in Megabise, a cui scoperse i 
suoi disegni: questi volse control' 
assassino sì fatte rivclaaioni impru- 
denti; ma i congiurati, incoraggiati 
piuttosto che disanimati per la moi^ 
te del loro duce, si armarono, c Megn- 
bise fu pericolosamente ferito nel 
riportare che fece su di essi una 
piena vittoria. Prcsentavasi in Egit- 
to un nuovo nemico dello Stato da 
combattere; Inaro di Libia, sostenu- 
to dagli Ateniesi, impadronito si 
era di gran parte del paese, nè teme- 
va l'autorità del gran re. Megabise 
racquistò poco a poco quella regio- 
ne, e costrinse il ribelle a retroce- 
dere verso Biblos, con seimila Greci 
che gli rim.mevano. L'assedio risul- 
tato sarebbe lungo o micidiale; Me- 
gabise preferì di accordare una ca- 
pitolazione l'anno tfSg av. G. C. La 
regina madre, inconsolabile per la 
perdita di uno dc'suoi figli, che era 
stato ucciso nella guerra contro Ina- 
ro, importunò il re senza posa per 
ottenere che violato fosse il trat- 
tato conchiuso da Megabisc : ella an- 
zi giunse a tanto da chiedere la te- 
sta di esso generale, però che pota- 
to aveva indursi a favorire de'tradi- 
tori . Artaserse seppe per cinque 
anni resistere alle istanze di tale' 
donna vendicativa ; ma nel momen- 
to in cui Megabisc fu vinto da Ci- 
mone nella Cilicia, l’anno 45 ° av. 
G. C., egli usò la viltà di dare in ma- 
no a sua madre Inaro, c cinquanta 
Greci che tratti furono a morte. Il 
loro vincitore, indignato, si ritirò 
nel suo governo di Siria; mise ì 
Greci sotto la sua protezione, e si 
vide presto alla guida di cencin- 
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quantamila uomini. Osiride, man- 
datogli contro da Artaserse con un 
esercito superiore in numero, fu pie- 
namente sconfitto. Menostrate, che 
gli successe, non fu più fortunato. 
Seducenti proferte fatto vennero al- 
lora a Megabisc, che cesse al deside- 
rio di ricomparire in corte. L'inimi- 
cizia di Artaserse spiò un pi-eteato 
per rovinarlo: il cognato prevenuto 
avendolo nell'uccidere alla caccia un 
cinghiale, tale offesa fatta alla sua 
dignità gli parve degna di morte, e 
consentì a stento che il reo sottopo- 
sto venisse al semplice esilio. Mega- 
bise, caduto in disgrazia, visse cin- 
que anni a Cirta, sul mar Rosso: 
riuscì Cnalmeote ad allontanare i 
suoi custodi, persuadendo loro che 
era infetto di lebbra ; tornò alla cor- 
te, fu reintegrato ne'siioi onori, e 
morì in età di scUantasei anni, la- 
sciato avendo duo figli eredi del 
suo valore. 

F-t. 

MÉG.\iVCK ( FaAvcESCo-DoMr.- 
Blco), teologo appellante, nacque .v 
Meuiu, verso il iC 83 , c studiò a Lo- 
vanio. Vi legò amicizia con alcuni 
teologi uniti per affetto e per prin- 
cipj al clero di Utrecht; c divunuto 
prete, passò anch’egli in Olanda, nel 
1 7<3,onde professarvi que’medesinii 
princìpi con hbertà maggiore. Si de- 
dicò totalmente a tale causa, c la sos- 
tenne con le azioni e con gli scritti. 
Esercitò il santo ministero in parec- 
chie città dell’Olanda, sotto l'autori- 
tà degli arcivescovi di Utrecht ( y. 
MEismAHTz), e figurò nel concilio 
cui tenne tale partilo in Utrecht nel 
1 763 ; gli atti del concilio contengo- 
no sette suoi rapporti sulle materie 
agitate in tale assemblea. Egli assu- 
meva in quel tempo il titolo di deca- 
no del capitolo di Utrecht, che non 
è riconosciuto a Roma, ed è compo- 
sto di soli {lastori delle città vicine; 
è in certa guisa un rapitolo in parti- 
bui. Méganck rinuiiziù all'esercizio 
del suo ministero nel 1771, e mori 
il giorno 12 di ottobre del 1770, « 
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Leida, dove era italo lungamente 
pastore. Le opere dì tale teologo so- 
no: uno scritto in latino per la dife- 
sa delle proposizioni condannate dal- 
la bolla Unigenilusi la Confutazio- 
ne di un trattalo dello scisma, in o- 
laudesc, 1714,10 \z\Difesa de' con- 
tratti di rendita redimibili dalle 
due pani, 1780, in 4 -to j Continua- 
zione della difesa, 1 781, in 4 -tOj Os- 
servazioni sulla lettera del vescovo 
di Montpellier , al decano fan 
Erkel, contro C usura, 1741, in 4 to 
di 5 g pagine; gli ultimi tre scritti 
sono in favore del prestito con inte- 
resse, materia che in quel tempo su- 
scitava calde discussioni fra gli appel- 
lanti di Olanda. Méganck si chiarì 
favorevole al prestito, c cita nelle sue 
Osservazioni diciotto scritti pubbli- 
cati nel medesimo tempo e con sen- 
timenti pari ai suoi: confutato venne 
da Legros e Petitpied. Méganck è 
altresì autore di una Lettera sul pri- 
mato di san Pietro ede’suoi succes- 
sori, 1768 in 11 di 191 pagine: let- 
tera che gli errori combatte di Pie- 
tro Ledere, altro scrittore appellan- 
te, e che ristampata venne nel 1771, 
con aumenti. Méganck vi prova co- 
me il primato del papa non è una 
semplice prerogativa di onore, ma 
un primato di autorità non che di 
giurisdizione, e che è d'istituzione 
divina; ammettendo per altro tale 
principio, negava le conseguenze di 
esso nella pratica, e ricusava di sot- 
tomettersi in fatto a tale giurisdizio- 
ne cui riconosceva in teoria. 

P—c— T. 

MÈGASTENE, storico e geografo 
greco, fu inviato ambasciatore da Se- 
letico Kicatore a Sandrocotto, re del- 
r India, al fine di rafTermare l'allean- 
za cui avevano conchiiisa i due mo- 
narchi. Giunse fino alla grande città 
di Palibotra, in cui soggiornò parec- 
chi anni. Tornato che ne fu, pubbli- 
cò un'opera sull'India e sulla Persia, 
nella quale sembra che descritto a- 
vcEsc i paesi da lui visitati, le istitu- 
zioni ed i costumi de' loro abitatori, 


MEO 87 

si dietro le sue proprie osservazioni, 
che attignendo nelle fonti persiane 
ed indiane. I frammenti citati da 
Strabene, GiosefTo, Arriano, Eliano, 
Ateneo ed altri, provano quanto tale 
opera desse nozioni utili, variate ed 
autentiche, e quanto ingiuste fossero 
c mal ragionate le disdegnose criti- 
che di Strabene. I,e distanze cui Me- 
gastene dichiara di aver prese notan - 
do gli statini ( Strab. XV, p. 689 ), 
e non togliendole da antichi lavori 
astronomici si troveranno giuste ove 
ammettere si voglia che per istadj, 
Megasteno intenda una delle nume- 
roso misure indiane. Osservato egli 
aveva che nell'India, in certe stagio- 
ne, l'ombra cadeva a settentrione, ed 
udito aveva che nelle parti meridio- 
nali si vedeva l'Orsa sparire verso P 
orizzonte (Strab., to. II, p. 76). Ei 
qon esagerò gran fatto, parlando dei 
bambù ebe hanno tre cubiti di peri- 
feria: vi sono degli autori moderni che 
affermano quasi altrettanto ( ffahl, 
II, 765 ). La tigre reale del Beng.a- 
la è ben due volte più lunga di 
un leone. 11 Gange, presso alla foce 
ed allorché cresce e straripa, può es- 
sere largo cento stadj egiziani (duo 
leghe e mezzo ). La scimia bianca di 
viso negro, sembra una varietà del 
Simia Faunus, che è bianco nel ven- 
tre e nel petto. La divisione degl'in- 
diani in sette caste, in vece di quat- 
tro, è prova della buona fede di Me- 
gastene, e del suo amore per l'esat- 
tezza; mentre volle indioare alcune 
suddivisioni delle caste che sorprese- 
ro del pari ed imbarazzarono i mo- 
derni : si può giudicare, leggendo VE- 
numerazione diColebrooke (_-isiat. 
Research. V ), quanto sia facile di 
moltiplicare le divisioni e di errare. 
I costumi e gli osi de'Bramini, gli 
esercizj superstiziosi de'ginnosotisti 
o fanaprasta's, fimmobilc loro at- 
teggiarsi, il carattere strepitoso delie 
feste religiose indiane, sono altret- 
tanti tratti curiosi e veri di cui Stra- 
lione i debitore a Megastenc . Tale 
attento osservatore distinse benissimo 
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i Brainini o Bracniani dai BiiddUli 
o Scamaniani, cui chiama Sarmanes ; 
siccome i Buddisti qoaUKcano anch' 
essi il loro dio supremo col titolo di 
Stimarla, pacifico, o di Schramana, 
diligente; non si può dubitare che 
il sistema del Buddismo non sussi- 
stesse lino da que'tempi, con forma 
regolare, ed in guerra aperta col Bra- 
minismo. La tendenza degli adora- 
tori di Budda per la vita anacoretica, 
per le malie, per gl’ incantatori e pei 
talismani, non era fuggita a Mcga- 
stcne . Ci sembra anzi che distin- 
guendo fra il culto di Bacco, che re- 
gnava nelle provincio montuose, e 
quello di Èrcole, (luminante nelle 
pianure, esso viaggiatore fatta abbia 
allusione alla divisione de'Brair.iiii 
111 settatori di Vischnu e di Schiva. 
Potrebbe sorprendere ch'egli ra|*- 
pr(»enti tutti gl' Indiani siccome 
genti che non sapevano nè leggere 
nè scrivere, cosa contraria alle testi- 
monianze (li altri antichi siiU'esisten- 
za dell'arte di scrivere nell'India; 
ma, leggendo il pauo con attenzio- 
ne, ci è sembratoch'cgli voglia soltan- 
to parlare de' soldati, de'mercatanti, 
degli agricoltori, in una parola del- 
le classi che s'incontrano in un cam- 
po o in una mossa militare. Cn altro 
frammento notabilissimo è prora 
quanto Megastcne avvertisse alla ci- 
viltà intellettuale delle nazioni, e 
quale fosse l'imparzialità sua, anche 
ingannandosi ; tale è il passo del ter- 
zo libro sull' India , citato da san 
Clemente Alessandrino (Slromat. I, 
3o5): » Tutto ciò che i Greci dicono 
n intorno alla natura degli esseri, è 
n del pari noto ai Filoso/i stranieri, 
n come i Bracmani nell' India ed i 
» Giudei nella Siria “. Per vero, sic- 
come abitante dell' impero di Seleu- 
co, egli era stato in grado di osserva- 
re r ingegno elevato degli Ebrei al 
quale egli c Teopompo, soli fra i 
Greci, fecero in alcuna guisa giusti- 
zia. Le favole cui narra degli uomini 
di un solo occhio, de'Pigmei, ec., ec., 
sono pitture uagerate che gl' India- 
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ni gli avranno forse fatte (K alcune 
popolazioni deibrmissime, e di bas- 
sissima statura, trovate dai viaggia- 
tori moderni ne'monli del Tibet. 
Quindi Megastenc fu uomo degnis- 
simo di fede, quantunque scrittore 
antico; c l'opera sua ci riuscirebbe 
senza dubbio di grande utiliLà per 
confrontare lo stato dell'India nel 
terzo secolo aV. G. C., con lo stato 
moderno. Ma quante al’.re perdite 
di tale genere non abbiamo noi fat- 
te ! Onieristo, Daim.ico, Àristobnlo 
ed altri compagni di Alessandro , 
raccolto avevano tutti osservazioni 
intorno all' India; e tutti, qiiantun- 
(jue tr.ittoti da mentitori dall' ingra- 
ta antichità, non meritarono proba- 
})ilincnte tale nume piii che iVIéga- 
stelie. Il lànioso Anuio di Viterlui 
pubblicò do' pretesi Annales Persici 
et Indici AIf.tàstbiìbis (sic), i quali 
non sono autentici, ma possono, fe- 
condo lo rongbictture del dotto Fol- 
lia d'Crbnno, con tenere alcuni fram- 
menti sfigurati (lell'opera vera. 

M. B— N. 

MF.GEf D.A.\Toaio-Grii6KppE)( i ), 
benedettino della congregazione dj 
san Mauro, nato, nel iGzó, a Cler- 
mont in Alvernia , vestì l'abito di 
religioso in età di diciotto anni, c, 
terminato che ebbe di studiare, fu 
incaricato d'istruire i novizj; si ap- 
plicò in seguito alla predicazione; e, 
verso la fine della sua vita, ritirato 
essendosi nell' abazia di Saint-Gcr- 
main-des-Prés, ridivise il suo tempo 
fra lo studio e l'orazione, e morì il 
giorno i5 di aprile del iGgi, con 
grandi sentimenti di pietà. Mége tra- 
dusse in francese: il Trattato di sant’ 
Ambrogio su i vantaggi della vergi- 
nità, Parigi, i655, in ii; ed il Sal- 
terio reale, o i Salmi attribuiti a don 
Antonio, re di Portogallo, Tolosa, 
il) 7 1 , in i6. Egli è autore altresì del- 

(f) iVon è fone inutile di oss^mre di 
UJe rvligioM) v'hanno Ire artirolì ney;r indiri del. 
la Biò/^of, Jtora deila Francia, in rui 
di^linlì D. D, Ani. Ginseppe e I). Giu* 
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Ir o|ic'.'c seguenti: L La Morale cri- 
t uli data sulla Scriltiira e spie- 
gata mediante i SS. Padri, Parigi, 
^66i ; secondit edizione, i6ti4> ' i- 
E una traduzione del libro di Jonas, 
vescovo di Orléans: De /nstilulione 
laicali-. Il Spiegazione o Parafra- 
si de'salmi rii David, tratta dai Ss. 
Padrie dagl’ interpreti , ivi, itiìS, 
in 4-to ed in S.voj 111 Comento 
sulla regola di san Benedetto, ec. , 
ivi, iB 87, in 4 't^- L'autore stabilisce 
in tale libro massime opposte a quel- 
le deU’abate della Ti-appa,e per con- 
seguente pili appropriate alia debo- 
lezza umana. 1 rigoristi racciisarono 
«li rilassatezza, e riuscirono a far con- 
dannare il suo libro in un’adunanza 
de' superiori della congregazione ; 
IV La vita di san Benedetto, scrit- 
ta da san Gregorio il Grande, con 
una spiegazione dc'passi di maggio- 
re importanza, ee., ivi, 1G90, 1787, 
in 4 to- V’ha nelle note un corredo 
grande di ricerche c«l erudizione. 
l«'autore nulla risparmia che provar 
possa come san Gregorio ili bene- 
dettino; V Alcune opere .ascetiche 
poco importanti, c di cui si trove- 
ranno i titoli nella Storia letteraria 
della congregazione di sait Mauro, 
(li Tassin, pag. i 8 }-i 4 o. Mége lasciò 
manoscritta l’opera intitolata: An- 
nales congregationis s. Mauri ab 
anno 1610 ad an. i 653 , 7 voL in 
lòglio. Tale opera veniva conservata 
nell’ abazia di Saint-Gerinain-des* 
Prés. 

W— s. 

MEGERDITCH , celebre dot- 
tore armeno, cui il talento della 
pittura soprannominar fecero Na- 
g/tascli o Pittore, nacqueverso la line 
del secolo deciinoquarto, nel borgo 
(li Borb, situato presso a Paghasch, 
o Bitlis. Celebre fra i suoi com]>a- 
triotti per le di lui poesie ed elo- 
«rtienza, non godeva di minore stima 
ira i MnnsulmanL Legato di stretta 
ntnicizia col vartalned Costantino 
■Vahgetsi, che divenne patriarca di 
Armenia col nome di Costantino V, 
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il visitò nell’ anno 1480, nell’ epoca 
della sua inaugurazione, c ne otten- 
ne la sede episcopale di Ainid. Ili- 
tornato nella sua diocesi , Megcr- 
ditch adoperò con molto ardore di 
riediheare ed ornare magniiicamen- 
te le chiese che cadevano in mi- 
na. In oltre, approlittando del credi- 
to di cui godeva presso al suo sovra- 
no Hamzah, capo della stirpe de’ 
Turchi Ak-Koiunln, che governava 
in quel tempo la Mesepotamia ed 
una parte dell’ Armenia, riuscì ad 
alleviare conside.-abilraente le gra- 
vezze che pesavano già da lungo 
tempo su i Cristiani di tali due pae- 
si . iVel 1439, permesso avendogli 
Hamzah di ristaurare ed ingrandire 
la cattedrale di Amid, ei ne formò 
una delle più belle chiese dell' Ar- 
menia. IMunsulmani, furiosi pel cre- 
dito ch’egli aveva sull'animo del lo- 
ro principe, l'ecero ogni sforzo per 
rovinarlo. Tutti i loro tentativi ri- 
uscirono vani per quattro anni;fìnal- 
racute, nel i 443 , ricorsero al sulta- 
no Schahrokb, figlio di Tamerlano 
(P. CnAH Rumi- .M mzA ), al mo- 
narca degli Ottomani, ed al sultano 
di Egitto. Hamzah non potè più a 
lungo difendere il suo protetto, il 
quale, onde sviare la procella, fu ob- 
bligato di fuggire da Amid , e di ri- 
tirarsi a Costantinopoli. Da essa cit- 
tà, Megerditch passò in Crimea, do- 
ve ottenne lietissima accoglienza dal 
vartabied Sarkis, vicario del patriar- 
ca in tale paese . Vi risiedè por più 
anni ; ed al line di rimeritare l'ospi- 
talità ricevutavi, ornò delle sue pittu- 
re lechiesearmenediCafl'a.Neli447, 
ritornò in Amid, dove in quel tempo 
regnava D)ehangir,lìglio di Hamzab, 
ilquale non meno inclinato a favorire 
i Cristiani, eMegerditch in particola- 
re, gli permise di rifabbricare la cat- 
tedrale, che durante la sua assenza 
era stata atterrata. Governò dappoi 
pacificamente la sua diocesi, e muri 
nel 1470. Tutto le opere composto 
da Megerditch sono in versi, e per 
la più parte relative a soggetti i-eli- 
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piosi ; n'osistono jiai crchie nel nnm. 
I .>o ile'Mnnoscrilti armeni della hi- 
Miotcca del Re. 

^ p, M— ». 

MEGEllLllV ( l)Avii>-EEnrnico 
teologo c filologo terlesco, nacf|nc nel 
Wùrteinherg', nel principio del se-‘ 
colo deeiraotlavo. Chiamato a Moiit- 
helliard por esercitare l’nfizio di ret- 
tore del ginnasio e di secondo pastore 
della chiesa tedesca, fu obbligato di 
partire da essa città, nel quan- 

do occupata ella venne dalle truppe 
francesi. Ritornò nel Wilrtcmbcrg, 
e vi ottenne una parrocchia di cam- 
pagna ; ma ne rimase privo alcun 
tempo dopo, a «agionc della sua ma- 
la condotta. Ritiratosi a Lanhach, ed 
in seguito a Franefort, vi fece alnm 
guadagno pubblicando le sue opere 
cd insegnando la lingua francese ; 
inori a Franefort, nel 1778, in età di 
circa settantatre anni. Egli è autore 
delle opere seguenti : l.'J’ractatus de 
scriplis et collegiis orienhilihus, ec. 
Tubinga , 17*9, in 4 -to ; II Cala- 
logus edendorum -Y.V scriplontm, 
philologico - critico-lhcoLogicorum , 
ivi, 1729, in 4 .to ; III Hcxas oricn- 
ialium collegiorum phitologicorum, 
ivi, 1729, in 4.to; lV'/>e Bibliis la- 
tinìs JMoguntiae primo imprcssis an. 
j 45 o et 14C2, ivi, 1760, in 4 -to ; V 
ycrmischte Jubel, ec. ( Pensieri di- 
versi intorno all' anno del giubileo 
de* Cristiani c degli Ebrei ), Frane- 
fort, 1751, in 4 -Io ; VI Prova irre- 
fragabile della verità della religio- 
ne cristiana ; con un supplemento 
contenente la Guida della conversio- 
ne degli Ebrei (in tedesco), ivi, 
1 7G7, in 4 -to, e molte altre opere del 
medesimo genere per convertire gli 
Ebrei al cristianesimo; VII Griind- 
riss der OJfenbarung , ec. ( Dise- 
gno della rivelazione ), ivi, 17G9, in 
8-vo. L' autore pretende di provare 
in tale opera, che Maometto è l’an- 
ticristo o il drago annunziato daU'A- 
pocalisse; Vili 'riieologischerOluck.- 
■wunsch , ec. ( Gratulazione teolo- 
gica ai potentati invitati ad unire le 


M E G 

loro forze onde scacciare i ’Piirdìi 
dall’Europa), Vfetzlar, 1770; IX 
Vie tiirkisclic Bibct, ec. (La Bibbia, 
turca ) ; prima traduzione tedesca 
del Corano, fatta con la scorta dell’ 
arabo, Franefort, 1772, in 8.vo. Mé- 
gerlin pubblicato aveva fino dal 1 75o, 
un Manifesto in latino, sulla neces- 
sità di lina nuova traduzione in te- 
desco del Corano; ma non riuscì a 
farne una migliore di ipielle che giù 
esistevano. Era assai mcdiocrcmento 
istruito nelle lingue orientali ; e pa- 
re altronde che gli mancassero i soc- 
corsi di cui aveva bisogno per sì fat- 
to lavoro. Si preferisce alla tradiv 
zione di Mógsrlin, quella di Teodo- 
ro Arnd, fatta sulla versione inglese 
di G. Sale, Lcmgo, 77^,6. 

W— s. 

MEGGENHOFFEN (Faai>i»*»u 
DO barone m ), uno de’ capi della 
setta degl’illuminati in Baviera, nac- 
que, nell 76 1, a Burghausen. Tei^ 
minato che ebbe i primi studj, en- 
trò nella milizia, e latto venne audi- 
tore o giudice militare di un reggi- 
mento d’infanteria. Fu iniziato, nel 
1776, nc’segreti degli Illuminati dal 
famoso Weishaupt, che abusò facil- 
mente dell* entusiasmo, sì naturale 
nell’ età sua, per condurlo alle sue 
mire. La corte di Baviera, istruita 
dc'disegniedello scopo di tale società, 
proibì nel 1 785, qualunque carteggio 
e qualunque comunicazione fra gl’i- 
niziati ed i loro capi, punito avendo- 
ne alcuni con l’esilio o con la priva- 
zione de’ loro impieghi. Meggenhof- 
fen, riconosciuto uno de’ meno rei, 
fu condannato ad un mese di ritiro 
in un convento , Reso al suo reg- 
gimento , chiese il congedo , e si 
recò presso a Weishaupt , che il 
mandò da prima a Magonza , indi 
a Vienna, dove pel credito del ba- 
rone di Born , fatto venne com- 
missario delle scuole a Ried, nell’ 
Innviertel (quartiere dell’Inn); si 
annegò disgraziatamente nell’Inn, 
presso ad Hagnenaii, il dì 2G di ot- 
tobre del 1790, mentre v'era a sol- 
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lazzo con una i>rigata <ramici. H suo 
Corpo non si rinrenne che tre mesi 
dopo. Ei pubblicò in tedesco; Sto- 
ria ed Apologia del barone di tVeg- 
penlioffen, per servire di schiari- 
mento alla storia degl' Illuminati-, 
supplemento al sesto volume del 
Diostro grigio, 1786, in8.vo, di io 3 
pagine. Havvi un ra^K’iia jlio di tale 
infelice p^iovnne, nel jXecrogo di 
Scliliehtejrroll, per l’anno 1790, t.Il, 
p. 179 - 3 z 8 . 

W— s. 

MEGISER (GmouMo), laborio- 
so lilolofTo tedesco, nacque verso il 
i 555 , aStuttgard, nel Wfirtcmber^. 
Il padre suo, uno do’ pastori della 
chiesa di tale città, gl’inse<tnò pii e- 
Irmenti delle lingue antiche, ed il 
mandò, nel 1571, aH'università di 
Tiibinga, dove fref|uenlò le lezioni 
di Cnisio, uno depili celebri elle- 
nisti di quel tempo. I suoi progressi 
furono rapidissimi; fu veduto, più 
di una volta, tradurre in versi eroi- 
ci greci una predica da lui udita. 
Ottenne, nel 1577, il grado di pro- 
fessore; si applicò allora allo studio 
sì della storia che della geografia, ed 
imparò nello stesso tempo le lin- 
gue orientali, che er.ino state fino 
n quell'epoca non poco trascurate in 
Germania. Megiser visitò in seguilo 
una parte dell'Europa, ora solo, ed 
ora in società di alcuni gentiluomi- 
ni che assumevano di spesarlo per 
la ria. Si riccoglie dalla dedicatoria 
della Descrizione di Venezia (in 
tedesco), che Megiser viaggiò nel 
i 588 , col barone di ’Wejer, e che 
divisava di pubblicare la relazione di 
tale viaggio, ma che le circostanze 
permesso non gli avevano per anche 
di darla in luce. Stanco di gite che 
non gli lasciavano tempo di pensare 
alla sua fortuna, determinò di fer- 
mare stanza negli stati della casa d’ 
Austria ; ed abitava, nel 1591, a Gratz 
nella Stiria. Fu in seguito, per set- 
te anni, rettore di un collegio di 
Glagenfurt. I Gesuiti, informati che 
egli cercava di dommatizzare , ri- 
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uscirono ad allontanarlo; quindi egli 
trasportò il suo domicilio a Franc- 
fort sul Meno, dove si ammogliò. J/’ 
elettore di Sassonia, Cristiano II, il 
chiamò, nel itìoS, come professore 
straordinario a Lipsia, e lo fece suo 
storiografo; ma la somma sua tnobi- 
lità non gli permetteva di fermarsi 
in alcuna parte ; nel giugno del 
itìo.ó, intraprese di formare a Gara 
un istituto d'instmzione pubblica ; 
con un nnovo metodo , pel quale 
compilò degli statuti molto stimati. 
L’ elettore il richiamò nel 1609 a 
Lipsia ; tre anni dopo Megiser si ri- 
tirò a Lintz, nell’alta Austria, aven- 
do i titoli di conte palatino, e di sto- 
riografo dell’arciduca Carlo. 'VI mo- 
ri nel 1616. Megiser conservò sem- 
pre la sua independenza, e visse del 
prodotto de’suoi scritti, cui faceva 
stamparea sue spese. Egli è autoredi 
un numero grandissimo di opere , 
tanto in latino che in tedesco. Koter- 
mund ne conta venticinque, oltre 
cento di cui non fu che editore, (ii 
contenteremo d’ indicare le più im- 
portanti ! I. Catechismo , in versi 
esametri greci, con una versione la- 
tina, i584, in 4 -to; II Dictionarium 
fjuatuor linguarum (tedesco, latino, 
illirico ed italiano), Gratz, iSgB, in 
8.V0; III Specimen XL diversarum 
atque inter se differentium lingua- 
rum et dialectorum-, videlicet 0*1- 
Tio DOMimci totidem linguis ex- 
pressa, Franefort,, i5gz , in 8.vo, 
iSgd, in 8.V0 (1). E la raccolta più 
compiuta che fosse comparsa fino al- 
lora delle traduzioni dell’Orazione 
Domenicale in più lingue; Gessner, 
nel |5Ò5, pubblicate non ne aveva 
che Z2 nel suo Mithridates -, ed An- 
gelo Rocca , che le ristampò nel 
1691, non ve ne aveva aggiunte che 

« 

(i) PQbblicb, nel i6o3, In 

{Pnìbt etrxer yerdoUmtUehimg, er,), mia nuo>a 
editionc della {ircfiita raccolta, contenente allrea^ 
la Tcrsione iwHglotta deir^Yec, del Crtdo e del 
Deralogo, Franefort, In 8.*o. Adelnn|; noi co- 
nobbe alcuna di tali edizioni. Henrof ne <110 
anche uu> di Fnoefort. 
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tre {F. Gtts.NKR e Chamblm.atì»k); 
IV Thesaurus polyglottus vel di- 
clionarium multilingue ex (fuadrin- 
genlis circiler linguis , dialectis, 
idiomatibus et idiotismis constans, 
ivi, i 6 o 3 (i), in 8.VO di i 6 i 5 pagi- 
ne, a 3 colonne: opera rariasinia, 
ma meno della precedente, che in 
ignota a tutti i hibliograri franceaù 
Quantunque stampato da oltre due 
secoli, il Thesaurus di Megisor è 
tuttora la più ampia raccolta che c- 
sisla delle versioni di ciascuna voce, 
in multi idiomi difl'cruu ti: il voca- 
bolo Panis vi è tradotto in G7 lin- 
gue. Tutta l'opera contiene oltre ad 
ottomila articoli, di cui ciascuno ha 
h. versione della medesima parola 
in 14 o i 5 lingue. Lo raccolte pub- 
blicate da Hervas e da Pallas sono, 
senza dubbio, più preziose, per le 
lingue di Asia e di America; ma di- 
mostrano si pochi vocaboli che non 
possono per alcun conto tener vece 
di quella di Megiser, la quale riesce 
esattissima per molti de’ dialetti pro- 
vinciali. Tale prodigioso lavoro, cui 
l'autore incominciato aveva lino dal- 
la suagiuventù, sarebbe più istrutti- 
vo se fosse disposto secondo le lin- 
gue siccome quelli di Hervas e di 
Laèt; e riuscirebbe forse più utile 
ee l'autore tenuto avesse l'ordine per 
alfabeto delle voci stesse, in vece di 
limitarsi alle parole latine, che for- 
mano il titolo di ciascun articolo: le 
voci greche, arabe, e quelle delle al- 
tre lingue straniere, vi sono in let- 
tere latine; V Institutionum Un- 
guae lurcicae libri IF, Lipsia, 161 a, 
in 8.V0. Nella dedicatoria all'impe- 
ratore IMattia, in quel tempo re di 
Ungheria, l'autore osserva eh' egli 
primo ha intrapreso di ridurre ta- 
le lingua barbara a regole gramati- 
cali, e di comporne un vocabolario ; 
\lAnlltologia seujlorilegium grae- 
co-lalinum , Franefort, 1602 , in 

(1) Nel CsUlofo Falconet ( nnm. 10091 ), 
K ne oU |>^ errore un' etliiioiie del ibÒ 3 ! 
r<>srmpUre di FAlconet, conMvrato oggì{;iorn« 
nella biUio(«ra dti Tir, • r*alm«;nl« del i 6 o 3 . 
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8.V0. Sì fatta ojaera ricomparve senza 
altro cambiamento che quello del 
frontispizio, col seguente titolo: O- 
mnium horarum opsonia, curante 
J.J. Persia, ivi, 1G14. L'abate Mer- 
cier di Saiut-Léger indicù tale so- 
perchieria in una lettera a Chardon- 
la-Rochette, inserita nel Magaz. en- 
ciclop., an. IV, tomo I, pag. 77 e 
susscg. ; VII Icones et vitae papa- 
rum a s. Petra ad Clemenlem Fili, 
Franefort, 1G02, in 8.vo: trad. in te- 
desco da Giorgio Beai, ivi, l6o4, in 
8.V0; VII! Il Catechismo di Lute- 
ro, in otto lingue. Gora, 1G07. Fra 
le opere cui Megiser pubblici in te- 
desco, si fanno distinguere; GU An- 
nali di Corintia, Franefort, 1G08, 
lùfwia, 1G12, 2 voi. in foglio. Una 
«Icscrizione di Malta, col titolo di 
PropugnaculumEuropae, trad. dal- 
l'itidiano, Lipsia, in 8.vo , iGoG, 
iGlo ( ritradotta i:i francese, da (». 
Jacquelin, Porentniy, i6ll,in 12); 
— Diarium Austriacum seu ha- 
lendarium damus Austriae , ec.. 
Augusta, 1614, in 8.VO ; — Deliciae 
ordinum equestrium, ec., Lipsia, 
1G17, in 8.VC. Megisor fece nn’c’di- 
zione della liettorica di Nicodemo 
Frischlin , di cui era stato allievo 
(I.iip5Ìa, iGo 4 , in 8.vo), 0 pubbUcò 
alcuni compendj ad uso delle scuo- 
le. Tradusse in tedesco: Il Fiaggio 
in Africa di Luigi Burthema (Var- 
tomannus), Lipsia, 1608, 1610, in 
8.V0 ; quello di Marco Polo , ivi , 
iGi I, in 8.V0; — La Storia compen- 
diosa del viaggio di P. Quirini, o 
il Settentrione antico e nuovo, ivi, 
i 6 i 3 , in 8.V0; — La Descrizione 
delCisola di Madagascar, 1604, in 
4 .to; iGog, 1G24, in 8.V0, con lig. 
Contiene un vocabolario madecasso 
a bastanza esteso (\»ler, Atithridatf 
Il Nuovo Mondo del Nord-Ovest, 
con la relazione della scoperta fatta 
nel 1G12, di un nuovo passaggio al- 
la China dalla parte del settentrio- 
ne, ec. , Lipsia, iGi 3 ; ivi, iG 38 , 
in 11. 

■W-a. 
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MKHDV. r. Maiii.i, 

MEllEGAN (Guglielmo àles- 
SANonu de), u6cito (la una famiglia 
irlandese recatasi in Francia al se* 
guitu (lui re Giacomo II, nacque a 
jLa Salle, diocesi di Alais, nel 1721. 
Applicatosi totalmente alla coltura 
delle lettere, fu chiamato per tem- 
pio in Danimarca onde vi professas- 
se la letteratura francese, nella catte- 
dra fondata a Copenaghen dal re 
Federico V : ivi pubblicò un mani- 
festo per un corso di stiidj, i^Si, 
ed il discorso da lui recitato nell' 
apertura delle sue lezioni, in 4-to- 
Non tardò a ritornare in Francia, 
(love uno divenne de’ cooperatori 
del Giornale enciclopedico . Usci 
dalla sua ))cuua un numero grande 
(li altre op*re: I. Zoroaslro, 1701, 
ili 12; Il Origine de Ouehri, o la 
Religione naturale messa in azio- 
ne, 1761, in 12; IIIOoereMe, 
in 12; IV Lettere sull' Anno letle- 
rnWofed in particolare sul foglio 1 705 
del giorno 1 1 di maggio del 1 ^ 55 ), 
in 1 2i V Considerazioni sulle ri- 
colazioni delle Arti , in 12, 
VI Storia della marchesa di Ter- 
ville, 1756, in 12; VII Origine, 
progressi e decadenza delC Idola- 
tria, 1756, in 1 2 ; Vili LeHere di 
Aspasia, 1756, in 12; IX. (guanto 
un impero si rende stimabile per 
C introduzione delle arti straniere. 
Discorsa recitato (da La Beaiimelle) 
dinanzi alla corte di Danimarca , 
jMU: l'apertura dello lezioni pubbli- 
che di lingua e bello lettere france- 
si, Parigi, 17D7, in 12 (F. il (iior- 
nale de dotti di giugno del 1767, 
p. X. Quadro della Storia 

moderna, dalla caduta delC impe- 
ro di Occidente fino alla pace di 
Festfalia, i7t)C, 1777, 3 voi. in 12; 
XI La Storia considerata a fronte 
della Religione, dello Stato e delle 
Relle Arti, 17G7, 3 voi. in 12. Le 
ultime due produzioni non compar- 
vero che dojK) la morte deU'aiitore. 
11 Quadro della storia moderna è 
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il principale suo titolo letterario . 
Gli eventi che la compongono, vi 
sono (xinsiderati sotto un punto di 
vista filosofico nella loro influenza 
morale, c descritti con uno stile di 
cui l'elegante precisione non lasce- 
rebhc cosa alcuna da desiderare, se 
da un lusso di espressioni fiorite c 
di figure studiate non gli vcnLsse 
uno splendore che stanca. Tale di- 
fetto è ancora più visibile nelle al- 
tre opere di Mébcgan ; nè lo stesso 
suo conversare, che somigliava trop- 
po ai suoi libri, ne andava esente. 
Ne’suoi versi, per lo contrario, non 
v'era nè imaginazione, nè colori- 
to: essere ci non sapeva poeta che 
in prosa, ed allorché stato non sa- 
rebbe uopo di esserlo. Risparmiate 
non gli vennero le critiche: ma s’ 
incolparono meno i diletti della sua 
maniera che le di lui opinioni. Quel- 
le cui manifestò nelle sue ricerche 
sull'origine de' Guebri, ed intorno 
all’origine, ai progressi ed alla de- 
cadenza dell’idolatria, furono com- 
battute da diversi giornalisti, diven- 
nero argomento ad una calda conte- 
sa tra lui e Fréron, ed il fecero chiu- 
dere nella Bastiglia. Del rimanente, 
le opinioni di .Méhégan sono dive- 
nute indifferenti oggigiorno; ei non 
è più considerato che qual semplice 
letterato, e qual letterato che non 
usò appieno del suo talento. Miche- 
le Berr valutò i di lui meriti in un 
Ragguaglio inserito nelle Memorie 
dell'accademia di Nanci. Do Méhé- 
han morì a Parigi il dì 2 3 di gen- 
najodel 17G6. — Suo fratello maggio- 
re (Giacomo-Antonio TaddeoosM^- 
H^CAn) , capitano nel reggimento 
della corona, si acquistò ulto grido 
di prode, durante la guerra dei Set- 
te Anni. Dopo la battaglia di Min- 
den, chiuso in tale piazza, ricusò di 
sottoscrivere la capitolazione accet- 
tata dagli altri membri del consiglio 
di guerra di cui egli faceva parte, e 
si offri di uscire alla guida della 
guarnigione non che di farsi largo 
per mezzo alle truppe ueuiichr, le 
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liliali auediata tenevano la cittJk. SS 
falla proposiaiono fu rigettata, porA 
che il generale che comandava non ’ 
volle abbandonare gli equipaggi . 
Per altro la condotta di Mébcgan 
non restò priva di guiderdone j il 
re che ne venne informato gli con- 
ferì il comando di un reggimento 
di granatieri reali, ed egli mori ma- 
resciallo di campo nel 1791. 

*V. S L 

MEHEMEDeu NASSER (Abu 

ÀBDAI.LAI1), re di Africa e di Sjia- 
gna, e quinto principe della potente 
dinastia degli Al-Mohadi, successe, 
l'anno dell egira SgS (di G. C. 1 199), 
a suo padre Vaciib al Maniur (f edi 
AIassub). S’imbarcò per l'Africa, 
vinse ivi Aly, re delle isole Baleari, 
nel 601, e mise fine alle dissensioni 
suscitale da esso principe che adope- 
rato si era di far risorgere il partilo 
degli Al-Moravidi. Assopì in segui- 
to la rivolta del governatore di Mah- 
diah, e conferì il governo di Tuni- 
si, nel Co 3 , ad Abd el Wahed, fon- 
datore della dinastia degli Hafsidi, i 
quali, più tardi, vi si resero inde- 
]>endonti . Itipassò lo stretto nel 
0o7, c ritolse la città di Silves in 
Portogallo. Do|io dodici anni di tre- 
gua, il re di CasCiglia ricominciò le 
ostilità. Ueterminato di tentare i 
massimi sforzi contro iMiinsnlmani, 
fatto egli aveva alleanza coi re di 
IVavarra e di Aragona, c mandato 
altresì a sollecitare soccorsi in tutti 
gli stati dcU’Eimipa. Onde resistere 
a tante forze unite, Mehemed fece 
pubblicare, in Africa, la guerra sa- 
cra, e comparve poco dopo in Anda- 
liizia, alla guida di un formidabile 
esercito. 6i recò a Jaen, dove si uni- 
rono a lui molti Mori spagniioli, 
mosse verso la Castiglia, e s’impa- 
dronì della gola principale della Sier- 
ra-Morena. Esso principe, a quanto 
narrano gli autori arabi, era lungi 
dall'avere quel sembiante imponen- 
te, e quell'aspetto marziale, che in- 
cantano i soldati; era rosso c senza 
barba, magro, triste, teneva gli 
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occhi sempre bassi; ed in oltre hal- 
liettava. l.ion tale fisico, Mehemed 
ispirar doveva poca fiducia alle sue 
truppe, c divenne loro odioso per 
un atto impolitico di severità. Risa- 

E uto avendo indirettamente che C.a- 
itrava ero caduta in potere de’Casti- 
gliani, fece decapitare parecchi suoi 
visiri, per avergli occultate le let- 
tere che gli notificavano la presa di 
tale piazza . Intanto 1 ' esercito cri- 
stiano arrivato appiè de’ monti , 
non può sperare nè di valicarli, nè 
di scacciarne i Miinsulmani: un pa- 
store lo guida, per un rimoto sen- 
tiero, fino alla vetta ; vi accampa in 
una vasta pianura, non Inngi da 
Tolosa, e vi riposa due giorni, mal- 
grado gli sforzi de'Mori per attirar- 
lo a combattere. Finalmente, il gior- 
no 16 di luglio del 1 1 1 2, fu combat- 
tuta la famosa battaglia che assicu- 
rò per sempre, in Ispagna, la supe- 
riorità ai principi cristiani su i Mo- 
ri, ed alfrancò questi dal dominio 
dei monarchi di Africa. Mehemed, 
postosi SII d'iin'cminenza, da cui do- 
minava tutto il suo esercito, si era 
circondato di nna palizz.ata legata 
con catene di ferro, e si mostrava in 
mezzo ad una guardia scelta, tenen- 
do con una mano la sciabla, ed il 
Corano nciraltra.- ma il prode re di 
Nararra (K Sa ve io VII), penetrato 
fino a tale ricinto, ne ruppe le catene, 
e Mehemed ebbe appena tempo di 
fuggire inpicna rotta con lesnetrup- 
pe. Alcuni autori spagnnuli afl'erma- 
rono che fu miracolo tale vittoria , 
ed asserirono che iMunsuIraani per- 
duto avevano oltre a dugento mila 
uomini, ed i Cristiani soli venticin- 
que. Garibay fa ascendere, con più 
verìsiiniglianza, la perdila de’primi 
a censessanta mila uomini, e quel- 
la de‘ secondi a venticinque mila. 
Gli storici arabi non somministrano 
particolari intorno alla battaglia di 
Tolosa, di cui neppur indicano la da- 
ta precisa ; non ne contendono per 
altro la re.altà, e denominala l'hanno 
ìrakkaiallcabi (battaglia della col- 
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lera dÌTina ) . Eui attribuiacoao la 
loro aconfitta al tradimento j e ai 
scorge di fatto che ì vincitori non si 
fMtinarono ad inseguire i fuggitivi, 
non approfittarono de’foro vantaggi, 
e Lisciarono a bastanza tranquilb i 
principi mori di Spagna. La presa 
di Tolosa, e di tre o quattro bicoc- 
che, fii l'unico frutto della loro vit- 
toria: ma fàllirono dinanzi ad L'be- 
da, cui Mehemed difese in persona, 
i'isso principe, arrivato a Siviglia, 
lece perire tutti quelli di cui sospet- 
tava che l’avessero tradito. Ài dis- 
prezzo che tutti provavano per lui, 
dopo l'ultima sua sconfitta, si ag- 
giunse l'odio inspirato da tali sangui- 
nose condanne. I più prossimi suoi 
|>arcnti abusarono delle sue calami- 
tà : partito eh’ ei fu ajrpena dalla 
Spagna, Abu Zakharia- Said, suo 
fratuUo s’ impadroni del regno di 
Valenza. Cordova, Siviglia, Carmo- 
na , Ecija, furono sottomesso ad altri 
sovrani munsulroani . Ritornato in 
Africa, Mehemed fece immensi ap- 
parecchi per ristabilirei suoi affari in 
Ispagna ; e già la sua flotta salpato ave- 
va dal porto diSalé, quando egli mo- 
ri, il giorno IO di ebaban Ciò (i5 
di decembre del I2i3), in età di 
trentaquattro anni, e dopo di averne 
regnato quindici. Con lui peri la 
fortuna degli Al-Mohadi. Gli succes- 
se, in Africa, suo figlio Abu YacubY- 
siif, soprannominato Al Mostanser, 
principe inetto, dopo il quale altri 
otto re della medesima famiglia si 
disputarono il trono di Marocco, fi- 
no all’anno 668 (1269): ma in tale 
intervallo di tempo il loro impero 
fu smembrato. Tunisi , Tremesen 
e Fez formarono tre regni distinti, 
sotto le dinastie degli liafsidi, dei 
Zeianidi e de'Merinidi ; questi .ulti- 
mi conquistato avendo Marocco, di- 
strussero la potenza degli Al-Mo- 
hadi. 

• A— T. 

MEHEMED, o MOHAMMEU I 
(Abu Abdallaii), quinto re di Spa- 
gna della dinastia degli Ommaiadi, 
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sali sul trono di Cordova, l’anno del- 
l’egira 238 (862), dopo suo padre 
Abdel Rahman {V. Abderamo II). 
Irritato pel zelo imprudente di alcu- 
ni cristiani, incominciò scacciandoli 
tutti dal suo palazzo, e spirare ne fo- 
ce parecchi fra i siipplizj. Il regno di 
Mehemed fu una serie continua di 
guerre civili ed esterne, che, secondo 
gli autori spagnuoli, scrollarono la 
potenza degli Oramaiadi: ma sem- 
bra che gli storici arabi dicano il 
contrario affatto, però eh’ essi para- 
gonano tale principe al califfo Abdel- 
Melek, uno de’più illustri di lui an- 
tenati, che trionfò di tutti i suoi ne- 
mici ( A'. Abdkumbukk. e narrano 
ebe Mehemed cantò in versi le sue 
proprie geste, c che mise alla guida 
degli eserciti suoi, Walid ben Abrlel- 
Rahman, uomo dotto quanto gran- 
de capitano , che uscì vittorioso da 
ogni combattimento, e di cui le cam- 
pagne additate vennero dappoi, sic- 
come modelli d’istruzione pei giova- 
ni militari. L’anno 853, Musa, cri- 
stiano rinegato, e governatore di Sa- 
ragossa, si ribellò contro il re di Cor- 
dova, sposò la figlia di Garzia, conte 
di Navarca, s’impadronì di Uesca o 
di Tndela; tolse Alebnyda al re del- 
le Asturie, neU’856, c la perde l’an- 
no susseguente, essendo stato vinto 
da Ordogno, in una battaglia in cui 
suo suocero rimase ucciso. Mehemed, 
quantunque nemico do’ Cristiani , 
gioisce di tale vittoria, e ne approfit- 
ta per muovere contro Toledo, che 
preso aveva parte nella rivolta. Mu- 
sa ed Ordogno fanno paco, e man- 
dano soccorsi ai ribelli; ma una di- 
versione, fatta con buon successo nel- 
la provincia di Alava da uno de’ ge- 
nerali di Mehemed, ed alcuni van- 
taggi decisivi ottenuti da esso prin- 
cipe contro i Toledani , gli obbliga- 
no finalmente a sottomettersi ncl- 
l'858. Una nuova invasione de’ Nor- 
manni sospese le ostilità fra i Mori 
ed i Cristiani; esse ricominciarono 
dopo la partenza di qnc'pirali che, 
rispiuli della GaUzia dal re delle A- 
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ttiirip, e satollatiù di boi tino in An- 
(l.iluzia, desolarono le isole Raleari 
ed i liti dell'Africa. Mehemed assale 
il conte «li INavarra, il batte presso a 
Painplona , Io fa prigioniero e lo pu- 
nisce delle sue relazioni co’ ribelli , 
rimandandolo libero e colmo di pre- 
senti. Piomba in seguito sulle terre 
di Ordegno: ma niiovc turbolenze 
lo richiamano ue'suoì stati j e men- 
tre egli assedia Meridn, il re delle 
Asturie gli toglie Salamanca , nel- 
rstlz. Pago di avere, DeU'Stì^, con- 
l'hiuso un trattato con Carlo il Cal- 
vo, che si obbliga a non più sostene- 
re i Cristiani di Spagna, Mehemed 
là grandissimi sforzi contro questi j 
manda in pari tempo una (lotta su i 
liti di Galizia, cd un esercito in Ca- 
talogna: la prima è battuta mentre 
tentar vuole lo sbarco; il secondo , 
condotto dalla vittoria dinanzi a Bar- 
cellona, s'irapadroniace di due torri 
e de'sobborghi, senza che prender 
.|Kissa la città. I Miinsulmani non so- 
no più fortunati dinanzi a Leone , 
di cui AUbnso il Grande li costrin-* 
gc a levare l'assedio. Toledo non po- 
teva racconsolarsi di non essere più 
capitale della Spagna : i suoi abitan- 
ti ribellarono di nuovo, nell' 872; 
Mehemed marciò contro essi e li sot- 
tomise: due anni dopo, per prora 
della loro fedeltà , tragittarono il 
Uuero , e devastarono Te terre de’ 
Cristiani. Alfonso gli assalì presso al 
(inmicello di Orbedo, uccise loro do- 
dici mila uomini, c passò a (11 di spa- 
da un corpo di tnipjie di Cordova , 
che accorreva per sostenerli. Mehe- 
med ottiene una tregua di tre anni ; 
ma spirata appena, Alfonso arma <Ii 
nuovo, nell’8‘]'7, penetra (ìnoaMeri- 
I da, c se ne torna carico di bottino. 
]\uove rivolte impediscono che il re 
di Cordova si vendichi dc’Cristiani . 
Omar ibn Afsiin impadronito si era 
di Ucsca; Al Miindar, primogenito 
di Mehemed, toglie al ribelle Rue- 
da e Lcrida, c s’impadronisce di uno 
tic’ primarj suoi aderenti; ma tale 
dislàtta non impedì che Ihn Afsiin 
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ibndasse nell’ Aragon.i un priiicip.v 
to, in cui egli ed i sitoi discendenti 
rcsistemno settanta anni agli Om-- 
roni.adi, e cagionarono gravi mali al- 
la Spagna. iVel 2G8 (881) cade «:n 
fulmine sulla grande moschea di 
Cordova, ed uccido, allato a Mehe- 
med, uno de'suoi cortigiani. Nel me- 
se di safai- o rahy I, ( luglio ed 
agosto delI'SBS ) , il monarca passeg- 
giando nel suo guardino con He- 
srham heu Abdelaziz, governatolo 
di Jaen, soprannominato il Grande f 
a cagione del suo spiritu, delle sue 
cognizioni, del suo valore e dello 
belle suo azioni , questi esclamò : 
Quanto Cuomo sarebbe felice sulht 
terra , se scampare potesse alla 
morte! — Eh! non sono io a tei 
debitore del trono da cui fece scen- 
tiere il mio predecessore? rispose 
Mehemed . Il medesimo giorno esso 
principe, colpito di apoplessia, morì 
in età di 70 anni, dopo un regno 
fortunato di 35 . Egli accoppiava 
al talento per la poesia quello di li- 
na bella scrittura, ed era valentissi- 
mo aritmetico. 8i lodarono altresì il 
suo coraggio, la sua giustizia, la sua 
uraaniU, la regolarità de’suoi costu- 
mi ed il suo amore per lo lettere. 
Lasciò 33 (ìgli, di cui parecchi si re- 
sero celebri nelle scienze e nella let- 
teratura. Il primogenito de'suoi ti- 
gli, Al Miiiidar, gli successe. 

A — T. 

MEHEMED I. ( Abu Abdaului), 
primo re di Granata, della din.astia 
dei Ucno-Nasser, o Nassoridi, nac- 
que in Ardjuna, nell' Aiidaluzia, 1 ' 
anno dell'cg. 5 y 1 ( 119^, di G. C. ) , 
d'iina famiglia araba, discesa da un 
Ansariano, o compagno del profeta 
{E. Mao.mktto ), e clic fermato ave- 
va stanz:i in Ispagna (ino dal tempo 
della prima conquista fittane dai 
Munsulmaui . Ricevè iii-a diligente 
educazione, e manifestò , (ino dalla 
gioventù, il desiderio di dominare e 
di segnalarsi per illustri imprese . 
La sua forza , il suo valore , la sii.v 
statura, la sua lìsonomia, imponeva- 
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tio Umore e rispetto, in pari tempii 
che la sua pnideoza, la sua frugali- 
tà, r austerità de' suoi costumi e la 
semplicità delle sue vesti gli attira- 
vano la stima universale . Militò da 
prima sotto i re Al-Mobadi di Spa- 
gna, e mostrò moderazione ed ec[ui- 
tà nel ricevere le imposizioni, pari 
al coraggio ed all'abilità nelle puer- 
re cui fece contro i Cristiani. Dopo 
la decadenza della prefata dinastia 
( la voce Mehzmed el Nasses, re 
(li Marocco ) , si unì a Motawakkel 
ben Hud, che, in qneU'epaca, dive- 
nuto era sovrano d'ima gran parte 
(lellaSpagna munsuiraana; e combat- 
tè lungamente con lui al line di ri- 
stabilire la supremazia spirituale di 
Mostauser BiUah, califfo Abbassida 
(li Bagdad, e per distruggere ad un 
tempo la podestà e la dottrina etero- 
dossa degli Al-Mohadi (f'. Tombut). 
Finalmente si ribellò contro Mota- 
vvakkel, nel 629 (izSi), s'impadro- 
nì di Jaen, indi di Guadice, di Lor- 
ca e di Granata, cui fece sua capita- 
le. Assunto il titolo di re, distribuì 
ubbond.rnti elemosine agl'indigenti, 
agrinfcrmi ed ai vecchi della città , 
esempio imitato posiùa dai suoi suc- 
cessori quando inalzati venivano al 
trono . Esteso il suo dominio me- 
diante le conquiste e le alleanze cui 
fece, e si vide anche per un i.<tante 
padroue di Cordova e di biviglia t 
ma la prima, dopo la morte di Mo- 
tavvakkel, fu presa da san Ferdinan- 
do,.re di Castiglia ; e Mehemed, mal- 
grado una vittoria cui rijiortù sul 
fratello di esso princi|>e, perdè Ar- 
djuna c Jaen; uè ottenne la pace, 
nel G43, che rendendosi vassallo e 
tributario del Castigliano, a cui fu 
obbligato di condurre de' soccorsi, 
che contribuirono a rendere ipiesti 
padrone di Siviglia, nel 61^6 (124B). 
ilappoi essendo V.alenza caduta in 
potere di Giaimo I , re di Aragona 
( F'. Giaimo I ) , Granata divenne 
allora l'ultinio rifugio ed il baluardo 
de'.Munsulmani in Ispagna. Difatto, 
allorché i Tartari presero Bagdad, 
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e distrussero il califfato, Mebemed si 
attribuì il soprannome di Al Galeb 
Billab, ed il titolo di emir al Mu- 
menim ( principe de' Fedeli ). Egli 
ruppe la tregua coi Cristiani, sotto 
il regno di Alfonso X; ed unitosi 
con Al Watbek ben Hud, re di Mar- 
cia, già suo nemico, il quale perdu- 
to aveva la sua capitale , riprese Xe- 
res, Arcos, ed alcune altre città. Dn 
debole soccorso cui riceverono essi 
principi da Yacub, re Merinida di 
Marocco, stretta avendo vieppiù 1 ’ 
alleanza dei re di Castiglia e di Ara- 
gona, Mehemed fu c<»tretto a rin- 
novare la tregua, a pagare un più 
forte tributo, ad abbandonare il re 
di Murcia, ed anzi a dichiararsi suo 
avversario. Sembra che la potenza 
del re di Granata, raflèrmata dalla 
jiolitìca più che dalle armi , non ve- 
nisse scossa da tali perdite, però eh’ 
egli la tiasmise ai suoi discendenti , 
e la sua dinastia, ben dilferente da- 
gli altri regni mori di Spagna, di 
cui neasuno sussistito aveva oltre un 
aecolo,quasiadegiiò la durata di quel- 
la degli Ommaiadi ( presso a tre se- 
coli ) . Mehemed accoglie l'infante 
don Filippo ribellatosi contro Alfon- 
so , ed approfitta di tale otxasione 
per riparare alle sue perdite. In età 
di 80 anni igtraprende l'ultima sua 
guerra coulro i Cristiani; ma eolto 
(la grave malattia, è costretto a rav- 
viarsi verso la sua rapitale, e spira 
in una villa in coiiieguenza di un 
vomito di sangue, il dì 29 di djiima- 
dy II, 671 (21 di gennajo del 1278), 
dopo di aver regnato quasi quaran- 
tadue anni. Fu sotterrato in un ci- 
mitero comune; ma il suo corpoven- 
ne rliiuso in una bara di argento, e 
s' intagUò sul marmo, che copriva la 
sua tomba, un fastoso eiiitafio, uso 
ignoto ai caliili eil agli altri tuonar- 
chi munsnlmani dell' Oriente, anzi 
proibito dall'islamismo, e cui, senza 
dubbio, tanto i principi mori, die i 
sultani ottomani, presero dai Cri- 
stiani. Mehemed fu nemico del fa- 
sto, indulgente verso i suoi servi. 
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tuU'ordiae nalle tue faccende, e «en- 
Sii pota inteso alle cure del guremo. 
Dava due udienze pubbliche per t«t- 
tiinuna, ascoltava le lagnanze di tat- 
ti i sudditi, e Ciceva loro pronta giu- 
stizia. Incoraggiò le lettere, le arti, 
il commercio e lagricoltura ; quindi 
i suoi grapai non che le sue casse 
erano sempre pieni, ed egli giunse 
a somma opulenza. Non ebbe con- 
cubine, nè sposò che due donne di 
nascita uguale alla sua . Mediante 
uaas[)Ociale imposizione, di cui egli 
stesso fu il riscuotitore, làlibricò, 
nella parte alta di Granata, il famo- 
so quartiere denominato Al Hamra 
(fAlbambra), che divenne ad un 
tempo la cittadella della citt<à ed il 
palazzo dei suoi re, c di cui ti am- 
mirano tuttora i magnilìci avanzi. 
Gli successe il liglio suo Mehemed li. 

A— T. 

MEHEMED li, soprannominato 
Ai. Eak.ih, re di Granata, liglio e 
.successore del precedente, poso il 
piede nello vestigia del padre e con- 
solidò l'opera sua. Si rese celebre 
per raagnilicenza, valore, talenti po- 
litici e militari. Fece tornar vuote, 
mediante la sua pazienza e fermez- 
za, le trame di alcuni sediziosi, ti 
acquistò molti amici fra i grandi, 
mediante nobili e liberali maniere, 
e seppe scaltramente condursi coi 
suoi nemici. Attirò tutte le nazioni 
ne’suoi stati, cui arricchì mediante 
il commercio; od approlittò de' falli 
di Alfonso X, per ingrandirli a spe- 
se dc'Cristiani, su i quali riportò in 
persona molti vantaggi, s fra gli al- 
tri, la vittoria che civtò la vita al- 
l'infante don Sancio di Ar.igona, 
arcivescovo di Toledo, nel 1275. 
Mehemed ora fu alleato, ora nemico 
del re di Marocco (VacublI); re- 
gnò trenta anni con pari gloria e 
prosperità , e morì il giorno 8 di 
sebaban 701 (8 di aprilo del l3o2 ), 
in età di G8 anni. Esso principe ri- 
uscì eccellente ncU'eloqiienza o nella 
poesia. Fu sempre intorniato da a- 
strono.'Qi, da iilosori, da medici, da 
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oratori e da poeti. Si narra siccomu 
una notabile singolarità, che Azya 
ben Aly, suo visir, aveva con lui una 
somiglianza perfetta, per l'età, per 
la statura, per la fisonomia, pei co- 
stumi e per le inclinazioni. 

A — T. 

MEHEMED III Al Amascii, 
(Abu Aboali.su), terzo re di Gra- 
nata, della medesima dinastia, asso- 
ciato al trono da suo padre Mehe- 
raed 11, gli successe fan. 701 (i3o2). 
Tolse in prima parecchie citui al 
principe di Jaen, tributario del re 
di C.astiglia, e conquistò in seguito 
Li fortilicata città di Almandhar, do- 
ve, tra gli schiavi, trovata fu, diccsi, 
una regina di rara bellezza, la qua- 
le, condotta a Granata, tratta sopra 
un carro, ed accompagnata da tutta 
la siui casa, sposò in progresso il re 
di Marocco. L'anno 7o3, Mebcmcel 
vinse e feco perire Almi Hedjad}, 
suo parente, che ribellato si era a 
Guadine. Informato delle tnrbolenzo 
che agitavano il regno di Fez, in- 
viò Farad), suo cognato, alcaide di 
Malaga, onde s' imp.adronissc di Ceu- 
ta, nel mese di scbawal 706. Il ge- 
nerale riuscì in tale spedizione, o 
tornò con un considerabile bottino. 
Malgrado tanti vantaggi, Mebcmed 
non potè resistere ai re di Gastiglia 
e di Aragona collegati contro lui; e 
quantunque l'uno, dopo di aver pre- 
sa Gibilterra, fallito avesse dinanzi 
ad Algeziras, e l'altro, in seguito ad 
una vittoria riportata su i Mori, non 
fosse stato più lòrtunato dinanzi ad 
Almoria, il re di Granata fu costret- 
to a comperare la pace coi due prin- 
cipi, facendo alcuni sacrilizj. Mehe- 
ined era dotato di tutti i vantaggi 
del corpo c dello spirito. Appassio- 
nato |ier lo arti, fondò nell'Alham- 
bra, lina grande c bella moschea, 
sostenuta da eleganti colonne di cui 
le basi ed i capitelli erano di argen- 
to massiccio. Destinò, par maniiten- 
ziono di tale edilizio. Li rendita dei 
bagni pnblilici, latti ancli'essi da lui 
costruire col prodotto di un' imposi- 
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clone su i Cristiani e su gli Ebrei- 
Protesse i dotti ed i letterati, e gli 
ammise alla sua mensa; proponeva 
ai poeti de'temi di componimenti, c 
ligurava anch’egli nel concorso. Sic- 
come le sue occupazioni letterarie, 
e le cure cui si dava per gli afl'ari 
dello stato, latto gli avevano contrar- 
re r abituazione di lavorar lino a 
notte avanzata cd al chiarore delle 
faci, gli sopraggiunse un'incurabile 
malattia da cui ne son'rì la sua vista. 
Tale infermità, che il fece nomina- 
re il Lippa, fobbligò a dejjorre ogni 
sua autorità nelle mani del suo visir 
Abu Abdallah Mobammed al Ha- 
kem. I principi del sangue ed i gran- 
di ne mormorarono; liirono scoper- 
te le loro trame e punite vennero 
severamente. Ma tali provvisioni di 
rigore inasprirono gli animi, e ca- 
gionarono alla line una sedizione, a 
cui fu pretesto il trattato concbiuso 
cui principi cristiani. 11 giorno pri- 
mo di schawal 708 ( i 3 di febbrajo 
del i 3 o 9 ), la soldatesca e la pleba- 
glia rompono lo porte del palazzo 
del visir, trucidano il ministro, sac- 
cheggiano i suoi arredi, i suoi teso- 
ri e la ricca sua biblioteca ; indi pe- 
netrano nell'Alhamlira cui saccheg- 
giano del pari, e vi salutano re Nas- 
scr, fratello di Mchemed. Quest’ul- 
timo è costretto a rinunziare; e vien 
co chiotto nella fortezza di Almunes- 
sar, dopo un regno di nove anni. 
Nel mese di djuraady II 710, essen- 
do Nasser stato colj>ito di apoplessia, 
fu creduto morto; e Meheraed, ri- 
chiamato dai suoi partigiani , sali 
nuovamente sul trono: ma, siccome 
alcuni giorni dopo Nasser ricovrò la 
salute, egli tornò nel suo ritiro, in 
cui suo {rateilo si liberò di lui, nel 
mese di schawal 718 (febbrajo del 
l 3 i 4 ), ordinando che gittata fosse 
in un lago. Mehemed aveva allora 
58 anni. Il suo corpo unito venne a 

? ucUi de’suoi antenati, ed onorato 
u di un epitafio. 

A — T. 

.MEHEMED V (Abul Wauo), 

37. 
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ottavo re di Granata, successe a suo 
padre Yiisuf, nel 755 (i 354 ); c quan- 
tunque avesse appena venti anni, si 
conciliò tutti i sulfragi pel suo spi- 
rito, per le sue virtù, pel suo crite- 
rio, per la sua grazia e per la sua 
destrezza ne’ tornei; ma la somma 
sua bontà l’espose alle pretensioni 
insolenti de’grandi, alla licenza dei 
popoli, e cagionò le disgrazie de’pri- 
mi anni del suo regno. Isa, gover- 
natore di Gibilterra, alzò primo lo 
stendardo della ribellione, ed assun- 
te il titolo di re, nel 766 ( 1 355 ) ; 
ma la di lui avarizia ed incontinen- 
za il resero odioso. Abbandonato dai 
tuoi partigiani, fu arrestato, con suo 
figlio, mandato a Ceuta, e messo 3 
morte per ordine del re di Fez . 
Mchemed disposto aveva presto al- 
l'Alhambra un palazzo piacevole e 
comodo pei suoi fratelli. Poco toc- 
chi dal cortese suo procedere, due 
di essi, Solimano ed Ismaele, si ar- 
marono successivamente contro di 
lui, e lo scacciarono del trono. Nella 
seconda sollevazione che avvenne il 
di 28 di ramadban 760 (1859), Me- 
hemed fogge da Granata, durante 
la notte, travestito da fantesca, ta- 
glia a pezzi le* truppe mandate ad 
inseguirlo, e si ritira a Guadice, in 
cui trova de’sudditi fedeli: ma non 
potendo raccorci bastanti forze por 
resistere ad Ismaele, ricorre ai re di 
Fez e di Castiglia; e poco dopo, in- 
vitato dal primo, s’imbarca a JVlar- 
delb, con numeroso seguito, cd ar- 
riva a Fez, il giorno 6 di mohnrrem 
7G1. Accolto in tale corte con tutti 
i riguardi dovuti ad un re sventura- 
to, vi risiedi ventun mesi, e tornò 
in Ispagna con una poderosa flotta 
somministratagli da Abu Salem, re 
di Fez. ]VIa, sbarcato appena, si vide 
abbandonato dalle truppe africane 
cui la nuova della morte del loro 
sovrano obbligò a ripassare lo stret- 
to ; c ritirato essendosi a Honda, ivi 
formò un picciolo principato. Intan- 
to Ismaele più non regnava a Gra- 
nata. Esso principe, senza coraggio 
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c senza capacità, poi che fervito cl>- 
be per istnimento airambizione di 
Abu Said, suo zio paterno e cogna- 
to, arrestato per ordine suo, i( dì 
2O di chahaii 7G1 ( i 36 o), fu legato, 
tratto nella prigione dc’p*“ ' lual- 
fptlori, e messo a morte, come an- 
che Cais, giovane suo fratello. L‘ii- 
snrfKitoie, aggiungendo foltraggio 
alla crudeltà, lascio i cadaveri delle 
sue vittime coperti di cenci ed espo- 
sti alle intemperie, finche andarono 
in pulrelazione. Il nuovo sovrano di 
Granata fatta avendo alleanza con 
l’ielro il Cerimonioso, re di Arago- 
na, era incorso nella vendetta di Pie- 
tro il Crudele, re di Cartiglia, che, 
giusto c gtmeroso forse una sola vol- 
ta durante la sua vita, sì diebiarc» 
altamente favorevole al mon.arra de- 
{k)s>Lu, e fece a<l Ahu Said mia guer- 
ra sterminatrice. Alchcrncd,clic uni- 
to aveva le sue truppe con quello 
del Castigliano, fu aniìttis^iino pei 
mali cui soffrivanoi Munsuìinaiii; ne 
volendo esserne complice, nè testi- 
monio, parli dal campo del suo al- 
leato, e torno nel suo ritiro di Ron- 
da, preferito averid(» di nmaner pri- 
vo del suo regno fùiittoslo che di 
volgere le armi contro i suoi sudditi 
ingrati. Ciò per altro non impedì 
che Pietro incalzasse vigorosamente 
Al m Saidj cd al line dì privarlo dei 
soccorsi dell'Aragonese, fu sollecito 
a conchiuderc La pace con qiicst'ul- 
tirao. lu vano, onde placarlo, il re 
di Granata gli rimanda senza riscat- 
to il gran maestro di Calatrava, fatto 
prigioniero nell' assedio di Giiadi- 
cc, in cui ai Cristiaiy lascila non 
era r impresa. Informato che Mala- 
ga schiuse ha le porte a Mchemcd, 
c temendo che la rapitale imiti tale 
esempio; ahborrito a ragione delle 
crudeltà sue, circondato da nemici 
e traditori , senza speranza di soc- 
corso, ci determina di recarsi presso 
al re di Castiglia, cui spera di vin- 
cere con promesse e con doni. Fida- 
tosi ad un salvocondotto, si reca a 
Siviglia, con la sua corte e co'siioi 
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tesori, «fcguito da una brillante ^rr»r- 
fci. Pietro gli mo!<tr5i sulle prime una 
perfida cortesia; ina poco dopo ordi- 
na che tutti i Mori sieno scannati 
nel palazzo in cui sono alloggiati • 
in seguilo, fatte legTMrc le mani ad 
Abu Said, e divelluto suo carnefice 
il trafigge con Ja sua lancia, dopo di 
avergli rimproverata la sua alleanza 
col re di Aragona; indi superando 
in Inrbarie il tiranno immolato, fa 
inalzare una pir.amide Ibrinnta di 
tulli que'cad.iveri, trofeo orribile c 
degno di ambedue. Mehcraed rar- 
coUc il frutto di un inistatto di cui 
egli era assolutamente innocente . 
Uisali, il giorno 20 di djnmady II, 
7<>3 ( i 302 ), sul trono .di Granata, 
cui tenne ancora diciotto anni; c 
j»cr dimostrare la sua riconoscenza 
al re di Casliglin, gli rimandò tutti 
i cristiani fatti prigionieri nclTasse- 
dio di Giiadicc. Uopo gli fu di imo 
vameiitc difendersi contro Aly, prin- 
cipe del sangue reale, che osò con- 
tendergli la corona; e tagliò a pezzi 
i di luì partigialli. Sempre fedele al- 
rindegno suo alleato, gli condusse 
forti soccorsi nelle sue guerre con- 
tro Pietro di Aragona ed F'orico di 
Transtainare; ma gli sforzi stioi ri- 
tardar non poterono la caduta di ta- 
le principe jKTfido c crudele. Du- 
rante le turbolenze che agitarono la 
( '.astiglia, Moli omed firese c <lis^-us- 
sc Algczirus , c mantenne ilappoi 
una pace cnstaiife coi Crisliatii. Egli 
morì nel 781 ( i37g ), in ctA ili iftia- 
rantasci anni, e gli successe il figlio 
suo Mehemed VI. 

A — T. 

MEHEMED VI (Ami. Hedja- 

nj ), iiiidcoiino re moro di Granata, 
figlio di Almi Walid, della dinastìa 
dei Nasseridi, gli successe nel i37p. 
Uno fu de’migliori sovrani che go- 
vernarono il regno di Granala. Pre- 
ferì i vantaggi della pace al lustro 
deil.a gloria militare. Sotto la di lui 
prudente amministrazione, il suo 
regno racepiistò poco a poco forza 
e Sfileiidore: il commercio e l’agri- 
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hoUiim gli rrffro iiuovn vila, <■ vi 
<linii(eru l'alibomlanza. T<a l'iira n>n 
cui aUonileva ai più importanti af- 
iari del governo, non impvdi che sì 
tnottraase. /.dante protettore dello 
lidie arti. Ablidli Granata e Giiudi- 
cc di parecchi magnifici cdifizj. La 
affeziono sua per quest’iiltinia città 
era sì notabile che soprannominato 
venne dal suo popolo iMehenied di 
Guadice. Fu a bastanza accorto per 
niautenere una pace durevole con 
la Castiglia ; e come avvenne la ma 
morte, nel i3gi, lasciò a suo figlio, 
Viisiif 11, una successione lloridu e 
tranquilla. , 

1! — I*. 

M E H 1'. E D ^ III , sopranno- 
tninato El Aisar, o il AlaiiciiiO, W 
re di Gran.vta, primogenito di Vu- 
siif III, gli successe nel 1 4i3. Egli è 
molto più noto nella storia per le 
strane vicissitudini della sua lòrtnna 
che per alcuna impresa famosa. La 
di lui tirannide c negligenza inco- 
raggiarono suo cugino Mehcmed d 
Soghair a prendere le armi contro 
lui, ed a scacciarlo dal regno, nel 
i4a'J. Ma diiq anni dopo, El Aisar 
che era rifuggito presso al re di Tu- 
nisi , assistilo dai soccorsi di c.vso 
principe C del re di Castiglia, ripre- 
se Granala, fece prigioniero El So- 
ghair, ed il condannò a morire nella 
più crudele manier.a. ilicwllocalo in 
tale guisa sul trono, non muOV per 
altro il suo sistcrn.r di oppressiuue- 
c , obblùando i benefizj del re di 
Castiglia, ricusò di pagargli tributo; 
dò fu cagione che dopo di essere 
sLvto senniitto più volte, in una guer- 
ra sanguinosa cui sostenne contro i 
Cristiani, deposto venne di nuovo 
dal trono. Yusuf d Abraar, ni[iote 
dì Abu Said, ucciso a Siviglia, detto 
III in sua vece per la protezione de’ 
iaistigliani : ma la morte di esso prin- 
cifK', avvenuta nd i43z,il sesto mese 
ildstin regno, fece riebiamare da Ma- 
laga Meberaed d Aisar, ebe fu nuo- 
vamente salutato re . Sostenere ci 
dovè ancora una lunga guerra COD- 
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tro il re di t -asiigli.v ; ma non appe- 
na le dissensioni de Grisliani lascia- 
rono respirare il regno di Granata, 
che ÌMcbemed d Aradj o Io Zoppo, 
si armò contro suo zio Mehemed el 
Aisar, mosse verso Granata, s’ impv- 
dronl dell’ ALhambra, e vi fece pri- 
gioniero esso principe che, sempre 
giuoco della fortuna, fu, jier la ter- 
za ed ultima volta, privato del suo 
scettro, e chiuso venne in un’angu- 
sta prigione, in cui morì breve tem- 
po dopo. 

A — T. e B — e. 

MEIIEMET HALTEZV.o pint- 
tosto BALTAUJY , gran visir sotto 
Achmet III, fu messo giovanissimo 
nd numero dei Balt.adjy, o fendilo-, 
ri di legna dei serraglio, sotto il sul- 
tano Aluslalìi II, Divenne in seguito 
paggio di Achmet III, il quale di 
lui si valse nell’ avventura veramen- 
te romanzesca che fece conoscere il 
suo amore per S.arai (F. Sarai ). .\Ie- 
helnet, divenuto sdiUhdnr-ag.à, sposò 
r amante del suo padrone, consenti, 
cioè, di esserne custode» il .sultano lo 
fece capitau bassa, carica che il rat- 
teneva sei mesi a Gostantinopoli, e 
sei ne lo teneva lontano; finalmente 
nel i'jo 4 , fu fitto gran visir. INootri- 
inasc che undici mesi in tale cariczj 
da cui venne de|«>sto, ma senza es- 
sere caduto in «lisgrazia, e fu man- 
dato come bassa nella città di Alcp- 
jKi. Kieomparve irome gran visir nel 
1710 , ed ordinalo gli fu di combat- 
tere I Kiissi alla guida di diigento- 
raila uomini.,, E noto all’ Altczz.a 
ss tua, disse al sultano, che io fni av- 
V vezzo a servirmi di nn’ asce per 
n l'enderc la legna, e non del Imsto- 
n ne del comando per guidare im 
)i esercito alla guerra. Ti servirò al- 
» la meglio; ma se riesco male, ti 
ss supplico di non oppormelo a col- 
»' pa L’ accorto visir nondimeno 
chiuse lo czar Pietro ed il suo eser- 
cito sulle rive del Pruth: e sorpren- 
de con ragione come egli limitato 
siasi a fargli sottoscrivere una paco 
vergognosa (/'. Putro il Crude). 
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Cai'lo XII, accoi'hu nel c.impo otto- 
mano, entra iiirioao nulla tenda del 
gran visir: „ Perchè ricusi, gli dice, 
n di condurre lo czar prigioniero a 

Costantinopoli? — Eh ! chi gover- 
n nerelibe il tuo impero nella sua 
n assenza ? rispose Mchemet Baltad- 
Ti gi ; uopo non è che tutti i re stia- 

no liiori del loro regno — Carlo 
XII Hccusè, presso al sultano, il gran 
visir come vile e traditore; ed Ach- 
uiet ammise tali sos|x:tti: raandèragà 
de* giannizzeri a chiedere la restitu- 
zione del sigillo dell* impero a Me- 
hemet, il quale era in quel tempo in 
Adrianopoli. Siccome l'inviato del 
sultano il trovò inteso a giuocare agli 
scacchi, Mchemet Ip pregò di aspet- 
tare che terminata fosse la partita; 
avendo in seguito conosciuta la com- 
missione del? ngà, consegnò i distin- 
tivi della tua dignità, di cui era spo- 
gliato per la seconda volta, e parti 
per Lemno, luogo del suo esilio, do- 
ve mori tre anni dopo, noi 1 7 13. 

S — y. 

MEHKMET EEFENDI, detler- 
dar o gran tesoriere dell* impero ot, 
tornano, fu plenipotenziario nel trat- 
tato di Passarovvitz, conchiuso nel 
1718 fra i Tiuchi c l’imperatore. 
l>ue anni dopo venne inviato amba- 
sciatore presso alla corte di Francia, 
e fu incaricato di assicurare il ro che 
in conseguenza del suo intervento e 
della protezione cni accordava ai re- 
ligiosi custodi dei luoghi santi nella 
Palestina, l'altezza sua ordinato ave- 
va di ristaurare il santo sepolcro di 
Gerusalemme . I raggiri de’ G^cci 
scismatici impedita avevano sempre 
la spedizione di tale firmano che da 
trenta anni in poi ti sollecitava. Del 
rimanente era principale scopo di 
tale ambasciata 1 * ottenere , per Li 
mediazione della Francia, una tre- 
gua con Malta, di cni gli armamen- 
ti nuocevano molto alla Turchia. Me- 
heinet parti il giorno 7 di ottobre 
del 1710. Poi che sofl'erta ebbe una 
violenta procella, in cui confessa di 
aver provalo sommo terrore, arrivò 
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finalmente a vista di Tolone. Ivi gli 
erano riservate nuove opposizioni . 
La peste desolava Marsiglia ; quindi 
fu assoggettato l'ambasciatore ad una 
severa quarantina. Furioso per tale 
procedere, tornato subito ci sarebbe 
a Costantinopoli se avesse potuto far- 
lo. Allorché spirato fu il tempo di 
tale clausura, Mchemot accolto ven- 
ne oon segni di rispetto, che obblia- 
rc gli fecero i dispiaceri da lui pro- 
vati. Risali pel canaio di Linguadoc- 
oa finn a Bordeaux, o di là si recò a 
Parigi per terra. Ammirò molto il 
canale ; ma vieppiù lo sorprese la li- 
bertà di cui vedeva che godevano le 
donne francesi, ed il rispetto che 
veniva loro dimostrato. Arrivato a 
Parigi, fu ricevuto con grandissimi 
onori dal reggente, e dal vecchio 
maresciallo di V'illeroi, ajo di Luigi 
XV, il quale allora non aveva cho 
not'e anni. Mostrati gli furono con 
sollocitiidinc tutti i monumenti di 
Parigi c di Vers.iilles, che lo colpirr- 
no di viviisima ammirazione. Quan- 
to al motivo della sua amlciseiata, 
risposto gli fu che l'ordine di Malta, 
quantunque protetto dai principi 
cattolici deirEuropa, non ne ricono- 
sceva alcuno per padrone , c cho 
essendo sovrano nella sua isola, nes- 
suna potenza incatenar |>oteva le di 
lui galere ne’ suoi porti. Mehemet 
ritornò a Costantinopoli, dopo un 
anno di assenza, seco portando de* 
presenti della corte pel valore di cir- 
ca cinqnantamiL'i franchi. Lo memo- 
rie di que’ tempi racciisano che dis- 
tratto ne avesse a suo profitto una 
parte la quale era destinata al gran 
signore , Gli si appone altrcsi che 
mostrata avesse più volte una sordi- 
da avarizia durante il suo soggiorno 
in Francia. Mehemet pubblicò una 
relazione che diede ai Turchi un’al- 
ta idea de'Francosi. Nondimeno, sic- 
come tale opera conteneva alcuni 
passi che potevano dispiacere, il mar- 
chese di Bonnac , ambasciatore di 
Francia, gli fece delle rimostranze, 
cho r indufset'o a lare alcuni muta- 
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incnli al ano manoscritto . La ami 
Kelazionc fu pul)blicntà in fmiicciet 
l*ari<»i, 1758, in 1 a, c loriginale tor- 
to inciso venne in pietra, Parigi, 
fSao. Si accordava per altro a tale 
Muiuiilmano una penetrazione di 
mente poco comuneed iin ingegno fi- 
no e sottile. Ginnto ei sarebbe alle 
prime cariche dello stato se avvenuta 
Won fosse la rivoluzione del i^do. 
Acbniet III essendo stato deposto dal 
trono, e sncccduto essendogli Mah- 
mud I, il visir, Ibraira bassA, 
che proteggeva Mehemct, perdè la 
vita 5 e questi si stimi fortunato a 
bastanza ili essere esiliato nell' isola 
di Cipro, dove mori. Tale ambascia- 
tore, dopo il tuo ritorno, divertiva 
spesso la curiosità del stiltano coi di* 
segni de’ palazzi e de’ giardini di 
Versailles e di Fontainebleau, cui il 
principe imitar fece imperfettamen- 
te mediante costruzioni nelle sue ca* 
se di delizia, e che furono distrutte 
dai ribelli, dopo eh' egli fu deposto. 
— Said, figlio di Mehemct Elì'endi, 
che recato si era in Francia con Ini 
come segretario, fu in progresso fat- 
to beglierbeg di Romelia, indi amba- 
sciatore presso alla corte di Francia 
nel 11^2. Parlava il francese con facili- 
tà pari a quella con cui parlava la sua 
lingua natia . Coltivà le scienze e le 
arti; ed egli fu il fondatore della stam- 
peria di heutari, da cui uscirono pa- 
recchie opere notabili. 6i vedononcl- 
)a manifattura dei Gobelin due belle 
tapezzerie che rappresentano il ri- 
cevimento dell’ amlràsciatore IMche- 
met Eifendi. 

G— T—B. 

MEHF.MET ( Esita), gran visir, 
nato in Circassia, verso il I7 j 4) d’>'“ 
mercatante di sete, fti condotto a 
Costantinopoli dagli affari commer- 
ciali di sno padre; e dopo di avere 
fatto lungamente con le caravane i 
viaggi di Suez e dello spiagge del 
Mar Rosso, vendeva i suoi drappi 
nella capitale dell'impero turco, t' 
suo spirito il fece distinguer' 
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impiegai! negli ufizj del rcis-effeii ■ 
di. Divenne in breve tempo primo 
scrivano, ed anche rcis-efièndi. Am- 
messo in tale guisa nel divano, non 
tardò ad acquistarvi g^nde influen- 
za. Adulando abilmente Mustalà III, 
a cui stava meno a cuore la gloria del 
suo regno che l’interesse della sua po- 
tenza, ci fece che la Porta tenesse il 
sistema utile di favorire le discordie 
della Polonia senza prendervi parto 
manifesta, al fine di metter a conflit- 
to i Russi ed i Polacchi ; da che li 
politica confondeva nel medesimo 
odio gli oppressori e gli oppres.«i. 
Allora (verso Tanno 1769 ) conferita 
gli venne dal sno padrone la dignità 
di gran visir. L'impero ottomano era 
stato obbligato di prendere una par- 
te attira nella contesa ; Meheraet 
Emin, gran visir di 45 anni, nomo di 
multo spirito , pieno di fermezza , 
di presunzione, d'imprevidenza, non 
dubitò che fosse facile del pari il 
condurre una guerra ed il consi- 
gliarla . Egli fidava nel numero de 
soldati raccolti sotto gli ordini suoi, 
quanto neili sua stella che iiialz.v 
zato Taveva sì rapidamente da mia 
condizione si oscura. Ma cntratoa|>- 
pena in Moldavia, trovò vuoti i ma- 
gazzini, |)cr tradimento o mala fe- 
lle de'stioi nemici occulti. .Melicinct 
Emin sperato aveva che gl* hislassc 
di comparire per costringere i Rus- 
si a far pace ; ed allora il sia’ favore, 
la sua riputazione e la sua lesta era- 
no per .sempre in sicurez» : ma il 
disordine c la maocanaa di discipli- 
na proildssero la fime nell c«rcito 
prima ancora che scontrilo si fiisso 
nel nemico. Egli oppose a tulli gU 
ostacoli un coraggio ed ima costan- 
za tanto sorfireodenti quanto inuti- 
li. La mancanza di viveri gTimpe- 
diva di avanzare, ed il ralteneva sub 
le rivede! Danubio; in vano Tattivi- 
tà sua si provò di rimediare alle ca» 
l.amità cui arrebbe dovuto prevede- 
rvi alle quali non riparava pu- 
■ liti quelli cui sospettava che 
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nc fossero autori j ciò non tuLc che 
accusato Tcuisse di aver distratte le 
somme ottenute dal tesoro imperia- 
le per le provviste dell'esercito, e di 
aver venduta la sua inazione ai ne- 
mici del suo padrone. Finalmente, 
entrato ebe fu sul territorio polacco, 
mostrò volontà di trattare da f)opo- 
lu conquistato gli alleati cui aveva 
ordine di soccorrere. ,, Questi con- 
si federati, egli diceva, non sono che 
n de'fuggiasclii i quali possono pe- 
n rire in un canto di un bosco : essi 
n chiamano libertà il diritto di vi- 
9s vere senza leggi, lo non conosco 
y la repubblica che nel corfio unito 
s" a Varsiivia “. Dal canto loro gl'in- 
felici Polacchi frerauvanò di avere 
invocato un protettore di tal fatta. 
Perciò il vescovo di Kamiiiiek dice- 
va loro, che il chiamare i Turchi 
onde scacciare i Russi, equivaleva ad 
appiccare il fuoco alla casa al lino di 
ecacciarna grinsetti. Il sulftmy dis- 
approvò la condotta del gran visir, 
gli ordinò di proteggere gli alleati, 
di combattere i Russi, e gli conferì 
in pari' tempo un'autorità a b.istan- 
za assoluta [ler renderlo inallevado- 
Tc degli eveuti. A tale glorioso au- 
mento di potere, .Mehoraet Emiii si 
tenue perduto, nè s'iiiganuò. Egli 
aveva piantato il suo canqio presso a 
Render: ventimila iiomioi discipli- 
nati bastavano per distruggere l'im- 
ineuso attrii|)paraent.o che si chia- 
mava esercito ottomano; i falli do’ 
Russi non si possono paragonare che 
a ipielli degl'ignoranti c iànatici lo- 
ro nemici. Il gran visir non potè 
impedire l'assedio di Rhoezim. I-a 
|«iiuria di viveri e di foraggi, i dis- 
ordini di ogni specie, rendevano 
giornaliera la diserzione dal cam- 
ya» di Beridcr: i clamori di' tutti i 
fuggitivi, che passavano per Costan- 
tinopoli onde tornare tu Asia, con- 
vinsero il sultano del disgusto gene- 
rale e della debolezza di Aleliemet 
Emiii, se non della .sua coinplicitii^ 
quindi iiiaiidó a prendere la sua tc- 
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sta, che veuiie esposta sulla porla 
del serragUo nel mese di agosto del 
medesimo anno 1769. 

S— V. 

MEHEMET BAssA',graa visir di 
Solimano I, di Selim 11 e di Amu- 
rath III, fu rinegato, c schiavo di 
origine. Era stato chierico; ed ave- 
va fobbligo di servir messa a Busna, 
nella chiesa di san Saba, di cui suo 
zìo er.i paroco. Aveva diciotto anni 
allorebè venne rapito, e gli fu fatta 
professare la religione maometta- 
na. Rosselane lasciò cadere un suo 
sguardo su di lui, e l’alta sua fortu- 
na Ile divenne la consegiieuza. Se- 
lim gii cunliiiiiò lo stesso làvore che 
accordato gli aveva Solimano. Me- 
hemot era vecchio, ed il suo padro- 
ne rispettava in Jui del pari la sa- 
viezza c l età. Disapprovò la conqui- 
sta di Cipro, però che bisognava, 
onde tentarla, rompere ingiustamen- 
te la pace che era stata conciliusa 
con la repubblica di Venezia. Nemi- 
co di .Mu stala Rassii, lo assalì incntr* 
era sull'apice della gloria, ed il fece 
cadere in ilisgrazia . Mcheniot vide 
senza terrore quella lega di Cristia- 
ni che, sotto (joluniia e don Giovan- 
ni d'Austria, minacciò l'impero Otto- 
mano, nel iSyi ; fu il solo forse che 
giudicò giusLimeiite della battaglia 
di Lepanto siccome d'inutile risul- 
talo. „ La perdita della dotta otto- 
» malia, rispose airamhaseìatore di 
« Venezia ebe minacciato nllor allo- 
n ra faveva nel suo palazzo, diviene 
r> pel sublime mio imperatore come 
!i la barba per un uomo a cui è stata 
« rasa, od al quale ripullula; ma la 
n perdita di Cipro equivale per la 
ss repubblica alla perdita di un brac- 
ss ciò che non si rucquista quando è 
s- stato tagliato “. Con tanta alterez- 
za c tanta lidauza Mehemet Bassa 
iiiveccliiato aveva nel visirato lino 
all’ età di settaulusei anni. Primo 
ministro sotto tre regni, terminava 
di correre l ilUistre suo aringo con 
onore e sicurezza sotto .Aiuurath III, 
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allui'chè nell' mino fu asMissiiio- 
tii nel mezis» del divano da uno spai, 
stato da Ini ingiustamente spogliato 
del suo tiiruir, o feudo militare, e di 
cui arava due volte rigettata la sup- 
plica. Il sultano, che per caso era in- 
visiliilmente presente a tale sessione 
del divano, alaò la cortina che il ce- 
la a tutti gli sguardi, fermò le sci- 
mitarre alzate sulfomicida, si fece 
ragguagliare de'motivi di un assas- 
sinio tiinto ardito, c facendo tacere 
le leggi in una circostanza sì straor- 
dinaria, perdonò allo spai, lo riman- 
dò assolto, c lo ripristinò nel suo 
timer. 

S Y. 

MEHEMET-UIZA-BKYG è il 
jiriino ambasciatore di Persia ebu 
veduto siasi in Francia. Quantun- 
que sia stato mosso dubbio sid carat- 
tere diplomatico di tale personaggio 
daH illiistre autore tlellc Lellcre per- 
siane’, quantunque sia stato proteso 
in quel tempo , ed auebe ripetu- 
to, pochi anni sono, che tale amba- 
sciata, come pur quella di Siam, iu 
soltanto una commedia imaginata 
per divertire la vccchiaja di Luigi 
XIV ; quantunque le avventure di 
Vlehemet-Rìza-Beyg accreditata ab- 
biano iu certa guisa tale opinione, 
trovammo negli archivj del ministe- 
ro di che accertarsi cb’e;rli adempiè 
in Francia, in nome del re di Per- 
sia, lina commissione di cui dobbia- 
mo far noti i motivi, i particolari cJ 
i risultati . Nel 1700, Luigi XIV 
mandò in Persia il signor Fabre di 
Vlarsiglia, onile vi stringesse relazio- 
ni più solide c più vantaggiose di 
quelle che esistito avevano lino allo- 
ra. Perito essendo Fabre in Erivaii, 
sulle frontiere di Persia, vittima di 
Itila lunga e crudele persecuzione 
{y. Maria Petit), gli fu sostituito 
un certo .MicLcl, il quale concbiusc, 
nel 1 708, in Is[iahan, un trattato di 
ciMumcrcio coi ministri di Cbah- 
il iicein. Fisso monarca mandar volc- 
V I lino d'allora iin'ambusciala a I.ui- 
giXIV'jiiia Michel ue lo distolse, 
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al fine di lisparuiiaro alla Francia 
esausta di denaro dello spese per Io 
meno inutili. Il grido delle vittorie 
de’Francesi coutro gli eserciti allea- 
ti, la pace di Utrecht, che ne fu la 
conseguenza, ed il bisogno di acqui- 
starsi un alleato potente, allorché- 
numerose e freipicnti ribellioni pre- 
pararono la caduta del trono dei so- 
li , persuasero finalmente il re di 
Persia a far partire un ambasciatore 
per Versailles. Al fine che tale mis- 
sione rimanesse ignorata dagli agen- 
ti delle nazioni europee che risiede- 
vano in Ispahaii incaricò il khan 
della provincia di Erivan di elegge- 
re l'ambasciatore, c di comperare i 
presenti che si dovevano affidargli. 
Avendo esso governatore scelto iVur- 
za Sadck, capo del suo divano, que- 
sti spaventato dalla lunghezza e dai 
pericoli di tale viaggio, donò dieci- 
mila scudi per esserne dispensato, 
e cesse la sua missione a Mehemet- 
Uiza-Beyg , kaicnter o intendente 
della provincia. Non si poteva (are 
una scelta peggiore. Gonfio di or- 
goglio e tcstanlu come tutti gli uo- 
mini privi di criterio, il nuovo am- 
basciatore accoppiava ad un’indole 
capricciosa c molto iraconda, una 
brubilità somma} e nello stesso tuo 
paese era tenuto per uomo che non 
osservava alcun dovere di conve- 
nienza c di civiltò. Egli parti da E- 
rivan, il giorno i 5 di marzo del 
1714, con un corteggio numeroso, 
ed arrivò a Smirne, il dì z 3 di apri- 
le. Quantunque, per nascondere il 
suo carattere diplomatico, avvertito 
avesse di pubblicare che andava in 
pellegrinaggio alla Mecca, il suo fa- 
sto cd i suoi equipaggi destarono so- 
spetto nel grande doganiere di Smir- 
ne. Troppo esattamente sopravve- 
duto perchè passar potesse in Fran- 
cio, affidò le lettere ed i presenti 
del soli ad un armeno del suo se- 
guilo, cui il console francese imbar- 
car fece per Marsiglia. Mebemet-Ri- 
ZK llcyg sperando di pili facilmente 
trovare a Costautiiiopoli i lueiizi di 
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♦orminaro il viagfrio, vi si retò un 
mese dopo. Ma ncll'arrivarvi fu ar- 
restato per ordine del gran signo- 
re, sotto colore che voluto avesse de- 
fraudare le iloganc. Gl'interrogatorj 
a cui fu sottoposto, la tortura data 
a parecchi dc'siiui famigli, non riu- 
acirono a scoprire il vero ai ministri 
della Porta. Kgli inghiottì una cain- 
hiale di io mila doppie per timore 
che tradisse il suo segreto. Frattan- 
to l’amhasciatore di Francia, Desal- 
leiirs, riuscì a procurargli la liliertà, 
guadagnando il tchausch-hachj-, che 
fece c.mzione pel prigioniero . Il 
preteso pellegrino si recò segreta- 
mente presso a Dcsalleurs e conven- 
ne seco intorno alla condotta da te- 
nersi per assicurare il suo passaggio 
in Francia. 11 di ^ di agosto fu con- 
segnato all’emir hadj, che aveva or- 
dine di rimandarlo in Persia, come 
tornato fosse dalla Mecca j ma allor- 
ché Li caravana arrivata fu ad una 
meeea lega dal lito di Siria, Mchc- 
met l'ahbandonò durante la notte, e 
si recò a Paj-as, dove l'ateniese Pa- 
dery, uno dc'dragomanni della le- 
gazione francese condotto gli aveva 
nna barca con otto de suoi servi ri- 
masti a Costantinopoli. L’ambascia- 
tore di Persia vi s'imbarcò per Ales- 
sondretta, dove trovò il naviglio che 
il depose, il di i3 di ottobre, a Mar- 
siglia. Vi giunse anche l’Armeno, 
che gli riportò il forziere, in cui c- 
rano chiusi i presenti e la lettela 
del Soft. Pochi giorni dopo, Mehe- 
raet, malgrado le rimostranze de’ma- 
gìstrati, si ostinò a fare, un ingresso 
solenne nella città: fissò egli stesso 
il giorno di tale cerimonia, e combi- 
nato essendosi nello stesso di l'in- 
gresso della regina di Spagna, ciò il 
rese più brillante. L’ambasciatore 
aveva allora circa 48 anni; c si rico- 
nobbe che somigliava ai ritratti di 
, Enrico IV. Poi che dato eblic delle 
feste alle dame di Marsiglia, e di- 
vertiti gli abitanti con le originali 
sne maniere, Mebemet lasciò de' 
debiti in talo città, da cui parti il 
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dì a3 di decembre; continuò la yì.v 
per Lione e MouUns, dando prove 
da per tutto di stravaganza, e viag- 
giando ora a cavallo, ora in lettign, 
e»l ora coricato in una specie di car- 
rozza ; ma preceduto sempre da Uno 
stendardo con le armi di Persia , 
Arrivò, il di 26 di gennajo del 17 >5, 
a Cbarenton, dove alloggiò nella ca- 
sa del barone di Breteuil, introdut- 
tore degli ambasciatori, che il com- 
plimentò per parte del monarca. L’ 
inviato persiano rimase costante- 
mente seduto sopra un tappeto du- 
rante la visita. Egli esigeva che il 
ministro degli affari esteri, Colbert 
de Torey, cui considerava siccome 
gran visir, andasse a prenderlo a 
Cbarenton, per eondnrio a Parigi; 
c si durò molta fatica a persuader- 
gli che in Francia tutti i ministri 
erano uguali in prerogative ed in 
dignità. Voleva fare il suo ingresso 
pubblico a cavallo, ed acconsentiva 
per altro di salire in una carrozza 
del re, da Cbarenton fino al sublior- 
go sant'Antonio, a condizione che 
vi stesse entro solo, proibendogli la 
tua religione di chiudersi in una 
scatola con cristiani. Dopo di avere 
escluse le sue pretensioni intorno 
ai particolari del cerimoniale, e sul 
numero delle persone del corteggio, 
uopo fu pur anche di combattere la 
sua superstizione su i giorni fausti 
ed infausti. Finalmente, il giovedì, 
giorno 7 di febbrajo, fissato venne 
pel tuo ingr^o. Avendolo il baro- 
ne di Breteuil fatto avvertire di al- 
zarsi onde ricevere il maresciallo di 
Matignon, destinato dal re per ac- 
compagnarlo, ricusò ostinatamente 
di levarsi in piedi, dicendo che do- 
po il re, considerava tutti gli altri 
siccome schiavi. Side voi il re di 
Persia? gli domandò il barone: 
Dio non piaccia, rispose l'ambascia- 
tore ; 19 non sono che uno degC in- 
fimi suoi schiavi — Dunque', ripi- 
glia il barone, rendete allo schiavo 
del re di Francia gli onori che si 
accordano allo schiavo del re di 
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Persia. L'ntnbatciutore ccmbra sbi- 
gottito e canTÌnto; ma vedendo il 
barone in conferenza col marescial- 
lo, scende nella corte, balza a caval- 
lo, e crede in tale guisa di deludere 
Tobbligazionc che gli viene imposta. 
Il barone accortosi dell' astuzia, gli 
corre dietro, ed il costringe a risalire 
nella sua camera. Kntrano subito sei 
Persiani, tenendo in mano .arcbibn- 
gi montati, ed un settimo presenta 
al suo padrone una sriabla sguaina- 
ta ; il barone, senza sgomentarsi, in- 
tima all'ambasciatore di far che nel- 
lo stesso istante si ritirasse quella 
canaglia, minacciando, in caso di ri- 
fiuto, di chiamare con un fischio 6000 
moschettieri , che fatto avrebbero 
riian bassa su i Persiani. Intimorito 
da tanta fermezza, Mebcmet - Riza- 
Bcyg ricevè il maresciallo di Mati- 
giion, conformemente all’ etichetta, 
e sali seco in carrozza e col barone 
di Breteiiil : onde appagarlo parti- 
rono all' 8 ore del mattino ; ma la 
lentezza del cammino, ed una fer- 
snata nel sobborgo sZnt' Antonio , 
dove preparali gli erano de' rinfre- 
schi, làverirono la pubblica curiosi- 
tà, ed il fbeero a bastanza tardare 
perchè entrasse in Parigi ad un' ora 
dopo mezzogiorno. Si possono legge- 
re, ne' giornali di quel tempo, le par- 
ticolarità di tale cerimonia,c l'udien- 
za pubblica datagli dal te, il giorno 
19 dello stesso mese, nella grande 
galleria di Versailles. Luigi XIV e 
tutta la sua corte spiegarono, in ta- 
le occasione , tanta magnificenza , 
che r ambasciatore ne rimase colpi- 
to di ammirazione. 1 presenti del so- 
fì consistevano in •] grossi diamanti 
greggi, zoo smeraldi, zoo turchine, 
i 5 o perle orientali di mezzana gros- 
sezza, e due ampolle di balsamo, de- 
nominato Mummia. Mehemet-Riza- 
Beyg era incaricato dal suo padrone 
di chiedere che eseguito fosse il trat- 
tato del 1708, e di promettere de' 
vantaggi più considerabili alla na- 
zione se spedita venisse nna flotta 
francese nel golfo Persico, al fine di far 


Al E rt S7 

guerra agli Arabi di Maskat, che in- 
festavano i liti di Persia, rovinav.’ino 
il sud commercio, e s'impadroniv.a- 
no delle sue isole. I ministri di Lui- 
gi XIV evitarono di categoricamen- 
te spiegarsi intorno aH'iiItima pro- 
posìziorie; ma soddisfacendo alla pas- 
sione deU'ambasciatore pel denaro, 
per lo stravizzo e per le prodigalità, 
seppero trarre partilo dall'incapaci- 
tà sua. Nel mese di luglio, essi gli 
fecero sottoscrivere un nuovo tratta- 
to si vantaggioso alla Francia, e si 
vergognoso per la Persia, che sem- 
brava dettato da vincitori a vinti. 
Mehcmet ammesso ih ad un'udien- 
za di commiato il giorno i 3 di ago- 
sto, col medesimo cerimoniale, ma 
non con tanta solennità còme in 
quella di ricevimento; e parti dal 
palazzo degli ambasciatori, al fine 
di ritirarsi a Chaillot, in cui doveva 
dimorare fino alla sua partenza. Le 
avanfe da lui sofTerte passando per 
l'impero ottomano, tèmer gli face- 
vano di tornare per la medesima via 
in Persia. Si convenne che imb.arra- 
to si sarebbe ad Havre, c che sareb- 
be stato condotto in un porto di 
Russia, donde avrebbe continuato a 
viaggiare per terra. In conseguenza 
preparati Vennero a Chaillot i battel- 
li su i quali tanto egli, che il SUO se- 
guito, navigar dovevano sulla Senna 
Imo a Rouen. Durante il suo sog- 
giorno, legato aveva amicizia con la 
^ma di Ronssy, 0 più particolare 
mente con la marchesa d'Epiùay, 
sua figlia. Siccome manifestato ave- 
va il disegno di condurle seco in 
Persia, e si temeva che vi cambias- 
sero religione, divisarasi di porvi 
impedimento, allorché l'arabasciafo- 
re fece segretamente partire la gio- 
vane per Rouen, sotto la condotta 
di uno de'suoi interpreti. lui doma- 
ne, giorno 3 i di agosto, la signora 
de Roiissy si presentò piangente al 
luogotenente di polizia d'Argenson, 
lagnandosi che il Persiano fatto a- 
vesse rapire sna figlia durante la 
notte, senza lasciarle il tenpo di 
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portar via le (ue bagagUe. Ella al- 
tronde pretendeva che la niarcheaa 
d'Epinajr fotac troppo virtuosa per 
darsi in braccio ad un Munsulmano; 
e che Tambasciatore, con intenzio- 
ne di sposarla, ricevuto aveva il bat- 
tesimo da un prete armeno. D'Ar- 
eenton non si lasciò gabirare da tale 
l'avola i ed ordinò airinteiidente di 
flouen, che arrestasse la giovane av- 
rcnturiera. Intanto Mehemet-Riza- 
Bejrg, latto avendo costruire a Cbail- 
Jot un cassone, il fece imbarcare coti 
le sue bagaglio per Rouen : arrivato 
dinanzi a tale città il giorno a di 
settembre, ricusò di uscire dal pali- 
St'henno, in cui famantc sua si rc- 
v>i a passacela notte. La domane egli 
entrò nella città, ed andò per terra 
ad Havre. La marchesa ri fu traspor- 
tata per acqua, collocata entro il cas- 
sone , indi messa venne sul palco 
della fregata l'.>^i'/rea, che ricondur- 
re doveva rambasciutore. La {Milizia 
fu istruita di tutto: ma Luigi XIV 
terminato aveva allor allora di vive- 
re j c le brighe che occupata tenne- 
ro la corte, durante i primi giorni 
dopo la sua morte, fecero perdere di 
mira gli atfari menu im(xirtantij in 
guisa che l'ordine del re per arresta- 
re Mehemst-Riza-Rcyg, e fier visi- 
tare le sue baguglie, non parti che 
il giorno 11. Era troppo lardi ^ il 
giorno l 3 , l anibasciatorc sal{Ki con 
l8 persone del suo seguito, con due 
Francesi, uno ingegnere e l' altro 
oriuolajo, con l’ interprete Padcry, e 
l 3 galeotti, nati Persiani, ebe erano 
stati liberati dalle galere. Allorché 
furono alfalturn dei liti della IJani- 
niarca, Mebeiuct-Riza-Beyg si fece 
sbarcare, e licenziò la fregata sotto 
pretesto che il mare incoraotlava la 
sua Elena la quale era incinta; ma 
non avendo credenziali nè per quel- 
la corte, nè per alcuna potenza del 
Nord, fu obbligato di sussistere del 

I iroprio, con un seguilo pumeroso. 

•i soggiornò a Copenaghen, in Atu- 
bitrgo cd a Berlino, donde parli il 
gioino ig di novcnibre {ler Daiizt- 
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ca. Il di lui treno era già diminui- 
to: parecchi de'suoi servi, stanchi 
de' suoi mali trattamenti, l'abbando- 
narono, uè egli li ridomandò per ra- 
gione di economia. Avendo gli stes- 
si motivi indotto i suoi vetturini ad 
abbandonarlo, gli sarebbe riuscito 
Ìm(M)ssibilc di continuare il viaggio, 
se i magistrati di Berlino procurato 
non gli avessero de' cavalli pagando- 
li. Arrivato a Danaica, nel mete di 
decembre, vi fu rattenuta più mesi 
dalle nevi e dai ghiacci ; ed ebbe ar- 
gomento di (Mintirsi di aver conge- 
data la fregata francese. L'amante 
sua vi partorì nel mese di genuajo 
del I7i(i. Allorcbè divennero più 
praticabili lo vie, si rimisero in viag- 
gio, traversarono la Polonia o la 
Russia, nè arrivarono tulle frontie- 
re di Persia che no' primi mesi del 
1717. Mebcroet - Riea - Ucyg aveva 
male adempiuto la sua mistione. A- 
Tcva oltre|iussato i poteri conferiti- 
gli; venduta una parte de'presenli 
destinati al soli: si conosceva reo ; 
quindi prolungò il suo viaggio, spe- 
rando con bastante fondamento che 
prima del suo ritorno, una qualche 
livoluzione sopraggiunta nel mini- 
stero, o nel governo della Persia, 
im|iedìlo avrebbe che esaminata ve- 
nisse la sua condotta, e fatto anzi 1’ 
avrebbe dilncnticare. Per sua mala 
sorte, il debole Cbab-lliiccin sedeva 
pur anche sul suo trono vacillante, 
ed il kliaii di Erivan era stato de- 
piisto. iMuliemet-Riza-Bcyg, veden- 
dosi senza protettori, nè speranza a- 
v eudo di ottener grazia, terminò lo 
sue avventuro in Erivan, bevendo 
il veleno, nel mese di maggio del 
1717. La l'Vauccbti che aveva «eco 
conduUa bì lece maomettana, e ai 
unì al irateUo del defunto, per con* 
durre odia capitale r|uantu rimane* 
va dc’pre*enti del re di Francia. Il 
vignor di Gardaue che era italo 
scelto per accumpaguare iVIehemet* 
Kiza-Beyjj, col titolo di console ge- 
uersile iii l*er6ia, arrivalo ri era già 
dii aium tempo, qtiaiitiuK|uè 
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partito 6 mesi Uopo di lui j e Padc> dcaima, a Parigi, per mcttenri sulla 
ry, che abbandonato aveva l'amba- scena l’ultiraode'suoi capolavori (//i- 
sciatore, fu fatto consolo a Cbyraz, genia in Tauride). Bramoso di udi- 
ncl 1718. Furono dessi i primi agen- re la mirabile musica, ma non po- 
ti cbv la Francia mantenne in Per- tendo sperare di procacciarsi, per la 
sia ; però che, tino allora, i missio- prima reppresentaziune, un bigiict- 
naij soli erano stati incaricati degl’ to di cui il prezzo ecceduto avrebbe 
interessi della nazione. Insorse pre- le sue facoltà, il giovane Mébul de- 
sto la discordia fra i due consoli, che terminò di usare uno stratagemma, 
ricevuto avevano ciascuno istruzioni II giorno della prova generale, i- 
differenti . Ambedue sollecitarono maginò di rannicchiarsi nel fóndo 
lungamente invano la conferma del di un palchetto, facendo conto in 
trattato del i7i5;Padery l'uttenne tale guisa di trovarvisi bello e allo- 
hnaimcotc da Chah - Hucein , nel gato per la domane. Ma, oh disgra- 
1722, nel tempo in cui 1* infelice zia! un ispettore della sala fa la sua 
principe era assediato nella tua capi- visita, il povero allievo è scoperto, e 
tale dai ribelli Mia Msiiml'o); costretto con grandi grida ad uscire 
ina uon andò guari che la caduta di del tuo nascondiglio. Per sua buona 
esso monarca, eie rivohizioni che sorte, Gluck era tuttavia in teatro; 
lacerorunu la Persia, irapcilirono che domanda la cagione di tanto stropi- 
Li nazione fr.'incose approlìttare po- to; l'ode dalla stessa bocca del gio- 
tesse de’ vantaggi di tale trattato, vane artista, il quale, tutto treraan- 
ed ubliligarunu i due consoli a ritor- te pel rispetto di si grande maestro, 
naie ili Francia. esprimeva la sua disperazioDe con 

, A — T. le lagrime che gli scorrevano dagli 

MEHl II (Steks»o-Enbico), ce. mebi. La vista di un ragazzo di se- 
lelire cunqiosilore, e membro dell’ dici anni, già si apfiassionato per 
istituto di Fraucia, nacque a Givut, l'arte, interessò talmente Gluck, che 
nel 1763. Il {ladre suo militato ave- non contento di dargli subito un 
va fra ^l’iugegneri, cd era ispettore biglietto per la rappresentazione del 
delle lurtilicazioui di Charlemont. giorno d»[io, lece che gli promettes- 
11 giuvaue Mébul imparò le prime se di andarlo a visitare, Figurar ai 
lezioni di musica dall'organista di può il giubilo e la premura del gio- 
cssa città i:bc era cieco. I suoi prò- vane Mébul. Fino dalla prima VÌM> 
griusi fiiroiiu si rapidi, che in età ta, Gluck prezzò tutte le felici sue 
di dicci anni, i Zuccolanti gli affida- dis(X)SÌzioni, e si piacque di coki, 
xunu forgaiio del loro couventu, e varie. Esso grande artista, siccome 
di dodici lu latto aggiunto all' orga- spesso ripeteva Mébul, l’iniziò nel- 
iiista della ricca abazia della Valle- Li (iurte liiosolica e poetica dell’arte 
dieu. Ivi si perfezionò nel coiiipor- musicale. Gli fece comporre, sotto 
re, sotto uu proièssure tedesco ver- gli occhi suoi, c come saggi, tre o- 
satissimo nella scienza del contrap- pere sulle quali l’autore di Alcezte 
(luiito. Il desiderio di coltivare il suo fece delle osservazioui che rìrelaro- 
taleuto altiió .Vléliul a i’arigi, nel no al suo allievo tutta la profondità 
i77<j. D'Edelmauu gli diede lezio- del suo ingegno ancora meglio che 
ni (li [lianuturtc ,' eil ei diveuiic gli stessi mirabili suoi coenpoDimen- 
iii breve tem(io il più raggiiarde- li. GlucU {lartì per Vienna, donde 
ville allievo di quel valente maestro, più tornar non doveva in Francia. 
Il taso gli procurò (lOco do[K> la Mébul, in balia de’proprj suoi ta- 
coriosccnza e l'amicizia di un 110- lenti, e desideroso di farne prova 
niu per sempre cclebi e. Il cav.ilicrc sulla scen.v illustrata dal suo mae- 
GlueU icvxilo si era, ucU'cpoui me- sUoj (iresenlò oli avmdemia reale di 
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musica un'opera di Cora. Disgusta- 
to dei lunghi indugi che gli si face- 
vano soffrire, volse gli sguardi all'o- 
pera buffa, e, nel 1 790, vi si pro- 
dusse con Eujrosina e Corradino. 
Tale musica, di genere assolutamen- 
te nuovo per quel teatro, vi ftce 
un'impressione cui è difficile di de- 
scrivere. Si rischierebbe di essdre 
tacciati da esageratori, se cercassimo 
di spiegare reffetto cui produsse par- 
ticolarmente il duetto del secando 
atto, sì noto col titolo di Duetto del- 
la gelosia. Per buona sorte un arti- 
sta celebre si assunse tale cura; ecco 
ciò che ne dice Ordtry ( 1 ) : n Era- 
n vamo lungi dall' imaginaro che 
» uscir potessero de'terribili effetti 
ss dall'orehestra dcU'opera buffa i Mé- 
ss bill di botto la triplicò mediante 
SI la BOB armonia vigorosa, e soprat- 
ss tutto conveniente alla situazione, 
n Non esito a dirlo: il duetto di Eu- 
ss frosina è forse la più bella musica 
ts di effetto ch'esista. Nè tampoco ne 
ss eccettuo le piu belle cose di Gluck. 
Ss Tale duetto è drammatica: appun- 
ss to così deve cantare Corradino fu- 
ss rioso ; ed in tale guisa deve espri- 
ss merai una femmina disdegnata e 
ss di grande carattere: la melodia ri 
Ss sarebbe stata fuori di sito. Tale 
ss duetto agita tanto a lungo quanto 
ss dura ; sembra che l'esplosione del 
Ss suo finale spacchi il cranio agli 
Ss spettatori ed insieme la volta del 
ss teatro. In tale capolavoro^ MèhuI 
Ss è Gluck di trenta anni. Dopo di 
Ss aver bene udita si fatta musica, 
ss di cui il supremo merito, secon- 
ss do il mio gusto , è di essere vi- 
ss gorOsa senza pretensione c senza 
ss sforzo per esserlo , io destinai di 
ss buon cuore all'amico mio Méhul, 
ss r epigrafe posta gii da Diderot 
ss sotto il nsio ritratto: 

Jrritat, mmiett, f«UU Umribmt tmpUl. 

Vt mapu, 

n Sembra di fatto che per l'autore 

(1) Sagft fatta maiea. l«no H. 59. 
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s» del duetto di Eufrosina fatto ivós- 
ss se Orazio qne' versi, ss Un succcssis 
tanto prodigioso attirò l'attenzione 
generale su Mdhul : l' amministra- 
zione del teatro dell' opera ricorda^ 
tasi che gi.à da sei anni aveva entro 
a'suoi cartoni un'opera da Ini compo- 
sta, fece rappresentare Cord é 4 AÙ)H- 
zo. 11 pubblico divenuto era esigente 
verso fautore di Eufrosina, quin- 
di accolse con non poca freddezza la 
sua Cora , quantunque vi fossero 
de' pezzi notabili . Méhul non fu 
tardo a procacciarsi una clamorosa 
rivalsa: la sna Stratonice è tenuta 
tuttora pel più perfetto de'suoi cora-' 
pODÌmratì;nell angusto spazio di uil 
solo atto, egli seppe coiribiifare quel- 
le bellezze di un ordine sublime, ch<é 
determinano per sempre il grado di 
un artista (i). Adriano, tragedia li- 
rica, di cui le antorità rivoluzionarie 
sospesero lungamente la rappresen- 
tazione si fece osservare dalle perso- 
ne dell'arte per un grande correrlo- 
di scienza armonica; ma l'estrein» 
severità dello stile disgustò i sempli*- 
ci dilettanti. Pare che Méhul si de- 
dicasse, per una serie non poco lun- 
ga di anni, quasi onninamente' all'o- 
pera buffa. Vi mise in iscena molte- 
opere, di cui alcune composte con 
so verchia fretta, ocon pessimi libref- 
ti, giudicate furono-poco degne di liir, 
everisimilmeiitcEOno per sempreob- 
Lliate. Se ne deve eccettuare /'>ovì/i<i 
e Melidoro, cui l’.Trgomcnto, tratto 
dal Gentil Bernardo, non permise 
di conservar sulla Bcem-, Ariodante', 
che, malgrado il sno- merito, dovè 
cedere al Montano di Berton, a ca- 
gione della somiglianza dei due 
drammi, e della superiorità dell' iiW 
timo; Virato, in cui il musico seppe 
benissimo imitare la maniera ilali.a- 
na per ingannare il pubblir.0 di Pa- 
rigi ; Uthal, nello stile di Ossian dii 

(l) Si > IfaltTto (ti m-lSTC inllà terna 
Stratoaiee, nrl traUo d-U'o(i-ra , a;;s>an:;«ndoai 
un reciulivo, ruì dui età com|>orr« il niiiott* drW 
Tautori'. murncitln in cui scriviamo, tale 
|irogctto non % iDilo per anche css^guilo. 
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cui sono esclusi i violini per esservi 
sostituite le quinte (i), e Giuseppe, 
notabile pel colore antico e per run- 
ziune religiosa. Quest’ ultima opera 
era stata dinotata dalla giunta pel 
premio decennale . IVoU' anno pri- 
ma della sua morte, Mébul che da 
grandissimo tempo in poi si stava si- 
lenzioso , volle ricordarsi alla me- 
moria degli antichi suoi ammira- 
tori mediante un’opera buffa intito- 
LiUi, // giorno delle avventure. Quan- 
tunque l'applaudissero, essi provaro- 
no il dispiacere di conoscere che il 
talento dell’ autore declinato non a- 
veva meno della sua salute. Era già 
stata fatta la medesima osservazione, 
allorché, pochi anni prima, fu rap- 
> presentato il tuo Anfione nel tea- 
tro dell'opera. Assalito da una ma- 
lattia di consunzione, andé a respi- 
rare l'aria pura delle isole di Je- 
rcs. In tutte le città per cui passò, 
e principalmente a Marsiglia, i di- 
lettanti dr miuica lo accolsero con 
una specie di trionfo. Furono essi gli 
ultimi godimenti della sua vita, mor- 
to essendo a Parigi, il giorno i8 di 
ottobre del 1817. Por le sue esequie, 
140 mutici cantarono una messa di 
requie del celebre Jomelli . Oltre i 
suoi drammi, MéhuI mostrò la ric- 
chezza de' suoi talenti in più gene- 
ri. Egli compose delle Sonate per 
clavicembalo, e sei Sinfonie che suo- 
nato vennero con applauso nel Con- 
servatorio. Fu quegli che mite in 
musica il Canto della partenza, il 
Can(o di vittoria , il Canto del 
ritorno, ed una moltitudine d'inni 
e di cantate di circostanza, come 
per esempio la canzone dì Orlando 
in Guglielmo il contfuistatore. Lo 

( 1 ) Tale innovazione ana bttonÌMtfna 

ìmprentmw oe'cmMsdtori, e neppur fu aworliu 
ddì pubLUto, a coi parve di udire rorebeatra 
ron»uHa. invidiosi divulgarono, e gl'igno* 

raoti rrrtlerooo che Gr^tr>- >i fo«e |.>rrmr>vo di 
4ir<*.4opP unA r*ppfA^bizionedi {«'lAoi: 

„ donato mn p*r itdirt m can/iso **. Se 

Qxrtrj foisc zUto capace di dire parole tanto ri* 
dM-ole, IMO • Hèhal per certo egli avrebbe fat- 
to torto. 
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stile di tale maestro è generalmente 
commendevole per la forza doli' e- 
spressione drammatica, o per un'in- 
gegnosa composizione. Ivon dissi- 
mulava egli stesso, e lo confessò all* 
autore del presente articolo, che tra- 
viato dallo spirito di un tempo in 
cni si era introdotta fesagerazione 
delle idee lino nelle arti, abusato 
aveva talvolta de'mezzi di produrre 
effetto lino a confondere lo strepito 
col vigore. La critica potrebbe altre- 
sì apporgli che lasciato si fosso do- 
minare , in certi componimenti , 
daU'attrattiva di una bella idea, a 
tale da farle perdere una parte del- 
l'incanto, ripetendola lino a sazietà. 
Per citarne degli esempli, indiche- 
remo due opere universalmente co- 
nosciute: l'andante ohe precede alla 
caccia neW Introduzione del giova- 
ne Enrico, non che l'introduziono 
ed il primo atto del ballo «Iella Dan- 
somania. Mébul non fu soltanto un 
grande musico: a molto spirito na- 
turale accoppiava pur anche un’ 
istruzione variata, tì suo carattere 
fu «mmmcndevolissirao, ed amenissi- 
mi furono i suoi costumi. Figli spo- 
sò la figlia del dottoro Gastald^r; ma 
non lascùò prole. L’elogio di Mébul 
fu recitato nell'accademia reale del- 
le belle arti, il giorno 2 di ottobre 
del 1819, da Quatremère di Quin- 
cjr (1) 

S — V — s. 

(1) Dotato di ai{iiiùta aenaibiliiì, U^hol la 
eccitava ancora pih mettendo sul »uo ciavicem* 
baio una testa di morto, allorché lavorava iti 
componimeoli forti e tragici, come EufiooirMi, 
5 tralo«ice, Melidoro ed Klena, In tale geoore, 
che cQiitribttt prÌBri|>almente a dargli riputaaio« 
ne, i conoKitori trovarono il ino siile meno a- 
apro che qucUo del tuo Duoalro, ed il mo canto 
ptii largo e piii dolce. Il auo talento Mjiera gU 
tronde piegarsi al genere buffo c gratioao, del 
che diede prova eoo ottiroo aucceaao nell' /rare, 
in Vna FolUa, ec. Non si é tampoco dimenti- 
cata l'aria deUnosa e della pih gaia leggiadria. 
Lt Papillon Uger, che fopravvis«c aU’open, il 
GiorajM savio ed il ì^eechio posso, ila ebo 
creato vtnne il conservalorìo di musica, nel 17^, 
in* alla sua tojipressionc awennta nel 161 5 , 
Méhnl uno vi fa doÌ tre ispettori dell'iiuegaa- 
mento; fatto venne allora sopnmleodeote della 
musica della uappellg del re, 0 i>roCesaor« di 
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-MEUUN (Giovanni Oe). f'edi 
jAIkuno. 

• MÉHUS (LonEW7.o), uno de'più 
dotti filologi del socolo X-VIII, nac- 
que a Firenie di un'oneata iàmi^^lia. 
Terminalo die ebbe di rtiidinre, si 
fece ecclesiastico, ed impiegato ren- 
ne nella custodia della biblioteca 
I/aiirenziaua. Quantsincpie limitato 
siasi all’ ulizio meno iarillante che 
utile di editore, l'abate iVléhus si 
ncijuistò un'estesissima riputazione. 
Tenne commercio ili lettere coi più 
dei dotti ileU'litirops, e fu memiiro 
dell' accademia etnisca di Cortona. 
Sono a lui dovute delle eccellenti 
edizioni delle LtCllcre di Ijeoii Basi- 

rH*}!.! wniolft rfwW* «U rniwira. 
bro dfinslàuto, n*d 179G, c drllWatlrniia dell*; 

arti, noi 1B16, o«1i ora ravalioro 

liolb I>ciono di Onoro. 1 primi «oi «aRR» Tn- 
Tcino un' ttJ« tacra a C. R. Honwan, rui Uxm 
oMitaro noll'»matb*mia »pirjtQal«% nrl 178Ì; nn 
Dwtto i) Zoroastro cantato nollo ^oriotìi dr’fiplì 

(H AH*®. dirwlojiff 

di GliirX, P/ioAo, di Voi«-r»Ti, y^mc^reomte, de 
r>uiil-B‘T»iarJ, o Lauto e Lidia, o|»or'' oh** non 
furono nipprosontale. L«* aUrc sur ojtcrr ilram* 
matirho «ono in numero di rpnrjnU: P**l irairo 
d**iroj»'Tis Istipiif, animosa» nel 1787, ma non 
rapjiTrsriitata ; Cora ed Àìanto, 179*1 (brusio 
Caetit'. 1793-, Erminio; Scipion' ; Tancredi e 
Ciorimda, amm**^-»*? wl 17^4, 9$ r 96, r non 
ra]»j»fr*entaU»; jddriano, ammmat nel 1793, « 
roHjiTs'sontara uri 1799; ydmfione o Ir Ajnozn^ 
mi, lOit; VOriJiamma, «on Pafr. Krru|J‘'r *• 

Bssrinn. 1814. Egli ordùih la mowa dr’lRtlli dH 

Ciudi ito ài Paride, 1793 ; della Dansomania,. 
1800; e dì Perseo ed Andromeda, 1810. PrI 
Teatro Fr;ttb’r$e: i ceri dello tlur iraRniio di 
Oh^nier, Timoteone, 1794*, Edipo He, am» 
nieùM r»el iBo4. ^ "«» rap|»rr5en»alo. Nr’ieslri 
deiropera bnlTa, Parart c primati: Eufrosina, 
1790; Stratoniee, 1793; Il Giovane toeio ei il 
yèrthio pasto, 1793*, Meliàoro e Frnsina, 

Z>*rrfa c la Caverna, *79^; il Ponte di Lodi^ 
1797; il (iiovane Enrico, e*\ Ariodante , I 7 *» 0 ; 
Siane, 1800; JS|rtcaro, 1800, con Chembi>*i ; 
Virato, 1801; t'na Follia, tìiovasena, il Te#*» 
ro, o il Pericolo di ascoltare dietro te parte, 
1802; EUna, il fortmaato a tuo malgrado, »8o3; 
Bacìo « (pianta, con Krinili*T. Brrton e Ni- 
colb 1804 ; i Da# aiethi di Toledo, Gabrhlhs 
d*£f/rée, 1B06; Vtkal, iRoG; Giiufope. 1807; 
Il Principe Trovatore, i8i3; il Giorno delle 
ateventare, 181G. Lascib manoarritti ^It Ussiti, 
o V Assedio di Naumburp\ 0 Sesostri. Ltnee don 
rapporti airiatilnto, sullo stato fu/ure della m*- 
siea in Francia, e tu i iavori degli allievi del 
conservatovie a Roma. 

A — T. 
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jfi d" Arezzo, c di CoUnreio Saliitrliy 
Firenze, 17^1, in 8.vo(i); — del- 
V Iiincrario di Ciriaco d'Anconaj 
ivi, «74*1 in 8.V0; — delle Lettere 
di Iicon Dati, ivi, 1743, in 8.vo; 

— del libro <11 B.irt. Fazio De viri^ 
ìLlustrihus, ivi, 1745 » in 4 -to; — <lt 
quidlo di Ben: Coi.u.tgio De dis- 
cordiìs Diorentìnoriim, ivi, 1747 » 
in 8 .vo; — dello S/tccimen hirloriae 
lilerariae Florentiitae , di Gionn. 
Makétti, ivi, 1747» in 8 .voi — del- 
la f 'ita di Lorenzo de Medici, di 
Mio. Valori, Firenze, 174^, inS.vo; 

— dell.a S ita c degli ojuiscoli di Scr 
Ii.ipo da Castiglimicliio , Bologna^ 
1753, ia 4-**’; — n ppf ultimo della 
raccolta delle intiere, di Ambrocio 
il C.imalriolcsc, e de' dotti di quel 
lemixi, ivi, 1709, 2 voi. in foglio.- 
Tali edizioni tutto intorno alle qua- 
li si possono consultare i vsr) articoli . 
della litografia, in cui fiirnno già 
citate e prezzate, sono .arricchite di 
buone prefazioni e <li notizio molto 
curiose. La Fita dì Ambrogio il Ca- 
maldolese è un ristretto bentssimiv 
fatto della storw letlerarfa di Firen- 
ze, lino all'anno i 44 o- T.ale scritto 
solo basta per comprovare giuste tut- 
te le lixli cui r.abate Mi^hus oltemiei 
dai suoi conapatriotti. L’edizione au- 
mentata, da lui |iromessa, della fli- 
hliotheca latina tnedii neri, di F.a- 
bricio, non comparve (F. FAunlcio). 

— Si cro<l<" ch'egli fosse della fami- 
glia luedcsima <li Livio Mi^hiis, pit- 
tore 0 calligrafo, nato venro l’an- 
no iG 3 o, nella piccola città di Ode- 
narda in l' iamlra, che fu allievo di 
Pietro da Cortona, ed iiit^lià .ad 
acqna forte le pitture di RafTaelcr 
Vanni c Stefanino della Bella. Egli 
mori a Firenze nel 1791. 

W — s. 

]MEI (Cosimo), letterato, nato .t 
Firenze nel 1728, poi che termina- 
to chilo di studiaro neU'miivcrsità 
di Padova, visitò le principali città 

(1) l!b TOC# Bil'ki tal»* *xlÌ2Ìf»u# , p#r 
*rrot< di kWinpA, è potia io dato del 1731# 
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drUTulia. Ounuitff il tuo fojgiorna 
a Torino, seppe caltÌTarsi la p^atL'i 
del re di Sardegna, che il decorò 
dcU'orclinc de'Ss. Miarizio e Lazza- 
ro: fermò in seguito stanzii a Ve«m- 
zia, dove mori nel ! 790, dopo di a- 
vere a lungo e?«rcitato ridìzio di 
censore <Ìi libri. K del cavaliere Mei 
la traduzione iti italiano del Mu- 
seum Mazzuchelliatìum, Venezia, 
1761 - 63 , a toL in foglio 
zuciiBLLi ). Egli è autore altresì del- 
ie opere seguenti: I. De amore sui 
Dissertatio^ Padova, i 74 *i II 
moni di Mimiso €eo (anagramma 
di Cosimo Mei), indirizzati a S. E, 
^Ivise EallaressOy Bergamo, 178.3. 
È uua raccolta di satire di cui i crì- 
tici italiani lodano lo stile per la sua 
purezza cd eleganza j III La 'Dra- 
duzione y in versi italiani, di una 
Satira delfabale liragolino contro 
gl* imitatori servili di Thomas; nel 
Giornale letterar.y Venezia, 1782, 
p. 200. 

W— 

MEIBOiVlIO (E-vaico, V Anti- 
co {i)j nato il giorno ^ di decembre 
del i 555 , a Lcingovr, nella contea 
di Lippe, fu fatto, nei i 583 , profes- 
sore di stori.i c di poesia neirmii- 
versità di Ilelmstadt, e nel i 5 ;) 0 , in- 
caricato venne di una commissione 
diplomaticd, .a Praga, presso nirini- 
)>eratorc llodolfo, che il nobilitò e lo 
lece suo poeta laureato : egli mori 
nel 1G25. Aveva genio per le ricer- 
che, c si rese benemerito molto, 
piibldicando un numero grande di 
crnnaclic c • ritture originali, rela- 
tive specialmente alla storia della 
Sassonia. Sono a lui dovute le buo- 
ne edizioni, corredate di note, della 
Cronaca di Alberico, canonico di 
Aquisgrana, Helmstadt, i 584 > in 
A.to ; di quella <Ii Gobelin Pei*sona, 
Fr.ancfort, 1599, in foglio; delfope- 
ra di Slcidan, de Quatuor summìs 
imperiisy Helmstadt, i 58 G, in S.vo; 

(1) [I tinmp di tale famigUs rra MtYbamm\ 
ma *icroni«* nelle «pf.re loro «i rhiamarono in 
Ì4IÌÌ1O JUtibumitu, rr<^al»e qiieilw di Heiliuniio. 
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Hi parcrr.hi Monumenti cletlantica 
lingua sassone; della vita del papa 
Giovanni XXIII, di Teodorico d« 
Nieni, ec. Gli scritti storici cui trat- 
ti egli aveva dagli arebivj delle città 
e delle abazie della Germania, furo, 
no ristampati per cura di Enrico 
lyieilromio, suo nipote, col seguente 
titolo: Opuscula hislorica varia ad 
res germanicas spectantia, par- 
lini primum, partim nuctius edila^ 
Helmstadt, iG6o, in (.to; ed inseriti 
tennero nel tomo I. degli Scripto- 
rc’s rerum gerrnanicarum, dal mo- 
(iesimu editore. Il terzo volume di 
tale raccolta contiene varj scritti di 
En. Meiijoraio raulico, che compar- 
si erano separatamente, e de’ qua- 
li citeremo: Oratio de academiae 
Juliae primordiis et incrementis ; 

— Oratio de origine Helmstadiii 

— Oc origine et officio Cuncel- 
lariorum academicorum ec. Ei fu 
piiliblicatore, siccome letterato, dà 
una raccolta rarissima intitolata ; 
Parodiarurn Horatianarum libri 
Il et splvaruni libri II , Helra- 
stadt , i 588 , in 8.vo. G. Grntcro 
ne trasse vatj scritti cui inseri nel. 
le Deliciac poetar, germanorum , 
t. IV. — ' En. Meibomio suo nìpota 
pubblicò la raccolta de'sitoi Poema- 
la sacra, Helmstadt, i 665 , in 8.vo. 
Per ultimo egli fu editore de ‘cento- 
ni di Virgilio ( Pirgilii centanes ), 
ivi, 1397, j parti in 4-to j c delle 
Poesie di Euricio CkìrJo, ivi, iGifi, 
in S.vo, a cui premise la vita dell' 
autore. Tradusse in tedesco una Cro- 
naca dei re di Persia^ dal latino di 
Rainieri Reincccio. 

’ W— s. 

MEIBOMIO^Giovauni-Eniuco). 
dotto medico, figlio del precedente . 
nato nel l 5 go, in Helmstadt, fu al- 
levato da suo padre, che gli fece gu- 
stare i buoni scrittori dell'antichità, 
ed in particolare Orazio, di cui face- 
va la più abituale stia lettura. Poi che 
terminato ebbe i primi studj , visitò 
l’Italia ni fine di perfezionarti nelle 
scienze, e ti applicò soprattuttó alla 
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uiefiicina : ricevè la laurea dottorale 
a Basilea nel i6i9) e tornè in Helna- 
atadt, dove non andò guari che ot- 
tenne una cattedra di professore or- 
dinario, cui tenne fino al i6aG. Si 
recò in seguito a Lubecca, chiamato 
dal vescovo di essa città , che il fece 
euo medico, e^vi praticò 1 arte sua 
con grido sempre crescente. Mori 
in ossa città il giorno iG di maggio 
del iG 55 . Egli scrisse ; I. Pe flagro- 

rum usu jn re venereo, Leida, iGag, 
in 1 2 picc. Si fatta edir-ione ò ricer- 
cata dai curiosi per la sua rariti : 
quelle di Leida, i 643 , in 4-to, Lon- 
dri, iG 65 ( o piuttosto Pangi, 
in 3 a, e Londra, 1770, in 3 i, nou 
contenftono che il testo di Meibo- 
roio . L’ edizione di Copenaghen , 
iGGi), in 8.VO, è dovuta alle cure di 
T. Bartholin, che vi aggiunse quan- 
to scritto egli aveva sulla stessa mate- 
ria; la piu compiuta èquolla di Frauc- 
ibrt, 1670, in 8.V0 picc., di 144 pag. : 
ella contiene , oltre le aggiunte di 
Bai thalin, quelle di Enrico Meibo- 
mio, di cui tratteremo nell articolo 
seguente, Doppet pubblicò un imi- 
tazione della prefata opera, con que- 
sto titolo : 'Afrodisiaco esterno o 
trattato dalia Sferza, ec. (Ginevra), 
iqSS, in 18. Tradotto venne in fran- 
cese daMercier diCompiògne (^.Cl. 
Fr. MEKciEa ); Il Hippocratis orkas 

iivc jusjurandum,itr.lat.,cum com- 
Tiientnr., Leida, 1 043, in 4 *t**i Epi- 

stola de cj'noplioria, seu canis porta- 
tone ignominiosa, Helrastadt, 164G; 
Norimberga, 1 685 ; IV De mithridato 
et theriaca d/r<.‘uri’ur,Lubocca,i 652 , 
in 4 -to; V Macccnas sire de C.Cil- 
nii jMaecenatis vita, moribus et re- 
bus gestis commentarius;accedit C. 
Pedonis A Lbinovanì Ulaecenati scri- 
ptum epicedium notis illustratum , 

Leida, i 653 , in 4.to: oliera curioM, 
ma compilata senza metodo. Vi si 
desidererebbe , dico Visconti , tal- 
volta alquanta piii critica , ed anche 
spesso minori digressioni ; la mate- 
ria non è talmente esaurita in tale 
couipilazionc , che Enrico a Scclcu 
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trovato non abbia tuttavia alcuna 
cosa da raccòrrò ne' suoi Analecta ; 

VI A. Cassiodori formula comi, 
tis archiatrorum, Helmstadt, 1668^ 
in 4-^<’ • ^ cemento sulla 
lettera del VI libro di Cassiodoro; 

V II /-le cervisiis potibusque et ebria- 
ininibus extra vinum aliis commen- 
tarius, ivi, 1668, o 1679, in 4.to. O- 
pera curiosa e ricercata , alla quale 
fu- aggiunto il trattato di iVdriano 
Titruebio, De vino-, Giac. Gronovio 
r inserì nel t. IX del 'IViesaurus 
antiquit. graecar.-. Vili index seri, 
pturum H. Jìieibomii scnioris edi- 
torum et ineditorum cum chronico 
Marienthalensi, Helmstadt, i 65 i, 
in 4-to. ; ristampato negli Opuscula 
historica, di En. Meibomio il Gio- 
vane, iGGo, in 4-^0. Gio. Enrico la- 
sciò manoscritta una Storia della 
medicina, da Ippocrato lino al seco- 
lo XV, di cui suo figlio promessa a- 
veva la pubblicazione : ina non com- 
parve. 

W— 

MEIBOMIO (Eitaico) il Giova, 
ne, medico, figlio del precedente, 
nacque a Lubecca, nel l 638 . Poi che 
fatto ebbe i primi studj nella nati- 
va sua città, li continuò nell'univer- 
sità di Helmstadt, in cui studiò la 
filosofia e la medicina; visitò in se- 
guito i Paesi Bassi, la Germania, 
l'Italia (1), la Francia e l'Inghilter- 
ra, cercando dappertutto i mezzi 
d'istruirsi. Ottenne, nel iGG 3 , il 

(t) h ediiv dol 171 5 , U L, 

p. laj, in cut si narra l'abbaglio di M«'il>oaùo, 
che SI recò a Bologna, Ctrendo conio di irmarri 
un nuDoscntlo intero di Petronio, e rimase 
tremodo soqircso udendo che si conaenrava di 
(atto in tale citili il corpo intatto di san Pclrt.N 
aio. Tale irrisiooQ, cui Ulrschin;; ( V. 1 , i8a ) 
attribuisce a Gtosauni Enrico Muibumio, Iti ver- 
se^giata c lurrala mollo fàccUmente da At>« 
drieaa, Ì1 quale riuscì anche a tradurre in vcr^ 
si francesi la nota latina, origine dell'eqn'TOco, e 
che si supjMnc Urtta nel libro di ricordi di 
viaggiatore, nc’ternùni seguenti t 

Pttronims rxttat Bononiar: 

Hic inUger strvatur hodit, 

Qacm vidUs* tester, 

( Deeoie fihuo/U:o.) 
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grado di dottare neiriiniversilà di 
Angers; e l'anno susseguente tornò 
in Helmstadt a leggervi medici- 
na, [jerò che gli era stala conferita 
tale cattedra durante la sua assenza. 
Fu incaricato, nel iB'jS, ui professa- 
re altresì la storia c la poesìa, ed 
esercitò tale doppio ufizio lino olla 
sua morte, avvenuta il dì a6 di mar- 
zo del l'^oo. Meihomio, qiiantuncjue 
molto alfaccendato, e ^cr lo cure cui 
doveva ai suoi allievi e per quelle 
de* suoi malati, trovò il tempo di 
pubblicare un numero grande di 
opere ; le più sono tesi, manifesti cd 
aringhe, che si troveranno indica- 
te, in numero di trentanove, nel 
tomo XVIII delle IMcmorie di Ni- 
ceron, e nel Moreri del i -jSg. Uopo 
è aggiungervi le sue Obscrvaliones 
rariores in subjecto nnalomico , 
pubblicate dal celebre Haller, Got- 
tinga, i^Si, in 4 -to. Ci contentere- 
mo di citare qui lo più importanti; 
I. De ineubalìone in fanis deo- 
riim, medicinae causa, olim facla, 
Helmstadt , iGSg , in 4 -fe- fet* 
ta Dissertazione è curiosa, non che 
piena di piacevoli ricerche sulle pra- 
tiche usate talvolta ne’ templi del 
paganesimo , in cui gli ammahiti , 
passandovi la notte , risapevano in 
sogno quale rimedio operare do- 
vesse la guarigione de' loro mali . 
Si tentò recentemente di collegare 
tale fatto coi fenomeni del sonnam- 
bulismo magnetico i II De Vasis 
palpebrantm novis epistola , ivi, 
1G66, in 4-fo; Ueida, 1728, in 8,vo. 
li'autore vi descrive, con esattezza, 
le glandule ed i vasi delle palpebre ; 
ma si credè male a proposito che fat- 
to egli avesse intorno a ciò nuove 
scoperte j III Epistola de longae- 
vis, ivi, 1 664, in 4 *to. Si fatta lette- 
ra è scritta ad Augusto , duca di 
Brunsvvicit, allora in età di ottanta- 
sei anni. Meibomio vi ricerca lo cau- 
se della diminuzione della vita uma- 
na dal diluvio in poi; IV Disserta- 
lo liistorica de metalli fodinarum 
Harlzicarum prima origine et prò- 
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grossa cc. ivi, 1680, in 4 to: libro 
curioso j V Scriptores rerum ger- 
manicarum, ec. ivi, 1688, iJ volumi 
in foglio: raccolta di merito. Ibivvi 
renuinerazione degli scritti cui con- 
tiene nelle Meni, di iXiccron, pig. 
877-84, e nel Metodo di studiare 
la Storia, di Ueuglet Du l’resnoy, 
tomo XI (ediz. di Drouet), pagina 
igi-igG. Oltre gli autori già citati, 
si può consultare l'Elogio di Eli. 
Meibomio , nella Aovu literaria 
marie lialthici, anno 1 700, e nullo 
Athenae Lubecenses. 

W— s. 

MEIBOMIO (Mabco), dotto filo- 
logo, della famìglia medesima dei 
precedenti, nacque, verso il i 63 o,a 
Tonningen, nel ducato di Sleswig. 
Terminato che ebbe di studiare, vi- 
sitò l'Olanda, cd approfittò del suo 
soggiorno in Amsterdam per pub- 
blicare la raccolta delle opere degli 
antichi sulla musica. Ne olfri la de- 
dicatoria alla famosa Cristina, regi- 
na di Svezia, che Tinvitò a recarsi 
alla sua corte, o gli assegnò una pen- 
sione; ma si dice che indotto daUa 
principessa a cantare un'aria di mu- 
sica antica, in presenza de’suoi cor- 
tigiani, egli provò tanta vergogna 
per la ligiira ridicola cui gli fece fa- 
re, che partì repentinamente e si 
ritirò in Danimarca. Il re Federico 
HI l'accolse con tratti di bontà, gli 
conferì una cattedra nell'università 
di Upsal, c gli aflìdò la custodia del- 
la sua biblioteca ; ma, o Meibomio 
fosse di carattere incostante, o il cli- 
ma non confacesso alla sua salute, 
egli parli dalla Danimarca per tor- 
nare in Olanda. Ottenne, in breve, 
la cattedra di belle lettere nell'acca- 
demia di Amsterdam ; ma la tenne 
un solo anno, ^erò che si accorsero 
come egli tutt altro era che capace 
di formare do' buoni allievi . Iraa- 
ginatosi di avere scoperta la forma 
e la costruzione delle triremi, si're- 
cò in Francia onde vendere il suo 
segreto, cui teneva siccome impor- 
tautissiino; ma uun trovò persuua 
5 
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dir lovoliMsc ronipcinrc. in sc- 

gniln in Inghilterra ( 11 ) 74 )) speriin- 
<lo Hi farvi stampare un' edizione 
dei!' Antico Testamento, con le sue 
osservazioni sul testo ebraico, di cui 
corretti aveva molti passi, conforme- 
mente alla natura del metro ebrai- 
co, credendo di averne egli solo tro- 
vata la chiave: le sue proposizioni 
spiacquero ai pili dotti teologi , e 
gli falli anche tale disegno. Tornò 
in Olanda più povero di quando n' 
era partito, c visse alcun tempo dei 
soccorsi cui riceveva dai librai ^ ver- 
so la fine della sua vita fu obbligato 
di vendere una parte de’suoi libri 
per sussistere, òluri in Utrecht, nel 
171 1, in ctii provetta. Il rimanento 
della sua biblioteca venduto fiialfin- 
cauto; e tale dispersione fece spari- 
re del pari un manoscritto cui as- 
seriva di grandissimo pregio, e che 
conteneva, a suo dire, il testo au- 
tentico del Cemento di san Giro- 
lamo intorno a Giobbe, scritto pei^ 
duto già da grandissimo tempo , 
e di cui sant' Agostino fa un ma- 
gnilico elogio, òlcibomio volle ven- 
derlo ai benedettini della congrega- 
zione di san Mauro, i quali deside- 
ravano di arricchirne la loro edizio- 
ne di san Girolamo; egli però ne 
chiedeva una somma sì enorme che 
il conlratlo essere non potè conchiu- 
80: ottenuto aveva per altro dal con- 
te d'Avaux diecimila iiurini di O- 
lauda anticipatigli in tale negozia- 
zione (1). .Meibomio è autore delle 
opere seguenti: I. Delle Noie sopra 
Vitruvio, nell' edizione pubblicata 
da G. de Lact, Amsterdam, 1C49, in 
foglio ; II Uialogus de proporlioni- 
bus, Copenaghen , 1 G 55 , in fogl. ; 
opera curiosa, di cui gl'interlocutori 

(i) Tale manoacrìtto, uel 17S5. era nelle 
maui di Greaaìer, di Vévai, erede della Sglta di 
Meibomio. Egli J'ofliS |ict i,3do fr. al p. Bcr- 
Ihod, che lo |ift>poM al |i. Parjaudl, biblioleca- 
rio del duca di Parma ; querti |»er altm non ne 
voleia pagare che 45 o fr. .S'ignora re il con- 
Irallo sia alalo eoncbiuso per lale preiio ( Com- 
naervio tpittolare di Berthoi^ nella Biblioleca 
pubblica ili Beaanionc ). 
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B.mo Eiicliilc, Archimede, Ap''Uonii), 
Pappo, Fiitocio, Tcone ed Frmoli- 
mo. Vi si leggono dc’pnradossi che 
vennero conlutati dal dottore W'al- 
lis in un trattato non poco esteso, 
slamp.'ito nel primo volume delle 
sue Opere; ITI Antiijiiae musicae 
auclores yit, gr. et lai., cuoi notis, 
Amsterdam, Filzev., t 65 a, z voi. in 
4-to: libro r.-iro. Tale raccolta contiv- 
ne Aristossene, FucUde Inlroductio 
karmonica, IN'icomaco, Alipio, Gau- 
denzio, Bacchio seniore ed Aristi- 
de, col nono libro (de Musica) di 
Marziano Capclla. L'editore Vi ag- 
giunse erudite note al fine di schia- 
rire i passi piu dilTicili; IV De velc- 
ri fabrica triremium liber , ivi , 
1C71, in 4-to, con fig. Tale opera in- 
serita venne nel tomo XII del 
Thesaur. aniii/uitat. Romanar. C, 
Schcller ne jiubblicò una critica 
(y. G. SciiEPPEn) ; V L'edizione del- 
le yUc de' filosofia di Diogene Laer- 
zio, ivi, 1692, 2 voi. in 4-to, in greco 
ed in latmo. E tuttora la migliore 
non che la più stimata che sia com- 
^rsa. Meibomio rivide il testo di 
Diogene, con la massima diligenza: 
corresse e perfezionò la versione la- 
tina di Ambrogio il Camaldolese; e 
divisava di aggiungere delle note a 
quelle di Menagio c degli altri dot- 
ti; ma inimicato essendosi col librajo, 
non pubblicò che alcune osservazio- 
ni sul X libro il quale contiene Li 
Vita di Epicuro ; VI Davidis psalmi 
XII, et totidem sacrae Scripturae 
veteris Testamenti integra capita 
prisco Itebraco metro restilula, ivi, 
1G98, in foglio: è un brano del suo 
lavoro sulla Bibbia, di cui pubblica- 
to aveva alcuni saggi, nel 1678 e 
1 G90 ; ma la cattiva accoglienza cui 
ricevè dai dotti, impedì che ne stam- 
passe la continuazione ; VII La Tra- 
duzione in latino del Manuale di 
Epitteto, e del Quadro di Cebete, 
cc. B re di Danimarca fece stampa- 
re tale opera a sue spese, e donò tut- 
ta l'edizione a Meibomio, che oltre 
a rpiaranta anni la conservò nel suo 
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Ululin. Dopo la sua morto, i di lui 
tredi la renderono ad un librajo; ed 
Adr. Rcland , aggiunto arendovi 
ima prefazione e le noie di Salma- 
»io, la diede in luec in Utrecht, i (, 
in 4 -loj Vili Un'edizione degli O- 
puscula mj thologica , phjsica et 
etilica (F. Toiii. Galk), Amster- 
dana, i688, in 8.vo; DL Epistola de 
scriptoribus variis musivis . Tale 
letteù'a, in data del di i4 di aprile 
del 166^, è inserita nella raccolta 
delle Lettere di ÌUartp Gude, 169% 
in 4-to j X Saggio di critica in cui 
si procura di mostrare in che cosà 
consista la poesia degli Ebrei (nel- 
la Biblioteca unir, e star, di G. Le- 
dere, IX, aiQ-aoi), 1C88, in 12. 

W— s. 

MEICIIELÈECK (Carlo), dot- 
to benedettino, nato nella Baviera, 
verso il I C80, si fece monacò nell’ 
abazia di Burcn, c si applicò allo stu- 
dio sotto la direzione del p. Pcz. Pro- 
fessò, per alcun tempo, la teologia 
in vano case deU’ordine, e chiamato 
Venne finalmente a Frcisingeil dal 
principe- vescovo, che lo creò suo 
consigliere, e l’incaricò di compor- 
re la storia della diocesi, con la scor- 
ta de’raonumenti conservali tie'siioi 
archivi, di cui gli affidò la custodia, 
Kgli esegui con lode tale lavoro, e 
morì il giorno 2 di aprile del 1 ^84, 
tiiaiilo dai suoi confratelli. Oltre due 
Trattati di controversia, in tedesco, 
Monaco, 1709 e 1710, in 8.vo, il p. 
Meichelhcck i autore delle opere se- 
guenti: I. llistoria Frisingensis ab 
anno 724, ad annum i jz 4 . Augu- 
sta, 1724-29, 2 voi. in fng. Tale sto- 
ria è ten uta per esatta. È scritta con 
criterio, c l'autore convalidò il suo 
racconto con oltre a quattrocento 
documenti giustificanti , inediti i 
più, che empiono il secondo volu- 
me, ivi, 1729, in foglio; II Una 
Cronaca compendiosa della città 
di Ereisingen(\a tedesco), ivi, 1714, 
in 4 Aoj HI Chronicon Benediclo- 
Buranum, Augusta, 1 j 53 , in fogl. 
Tale storia delrahazia di Hcnedicl- 


M E I IÌ7 

Beuren, cui fautore lasciala avvia 
manoscritta, fu pubblicata dal suo 
confratello il p. Alfonso Haidenlèld. 
Delle altre opère storiche del mede- 
simo autore, non meno importanti, 
rimasero inedite. 

W— s. 

MEIER (GiuAcciiiiMo), dotto fi- 
lologo tedesco, nato nel i6Gt, a Per- 
Icbcrg, nella IVlarca di Brandebur- 
go , mostrò , fino dalla gioventù , 
grande ardore per lo studio e per lo 
ricerche storiche. Fatto professore 
di storia e di diritto pubblico nel 
ginnasio di Gottinga, lesse da tale 
doppia cattedra con molta lode, a 
mori il giorno 2 di aprile del 1 782- 
Egli è autore delle opere seguenti: I. 
Leben, ec. (Vita di Enrico il Leone, 
duca di Brunswick), Lipsia, 1694, 
in 4 -to; II De Claris Fischeris, 
necnon de Piscinis , Piscibus et 
Piscatoribus memotabUia i/uae- 
dam, Gottinga, iGgS; in 4 -to, di 4 » 
pag. Vi ha inserito un ragguaglia 
particolarizzato di tutti gli liorainì 
più'o meno celebri, che ebbero no- 
me in inglese, in tedésco o in lati- 
no, Fisher, Fischer o Piscatori III 
Disserlalio de patriciis germani- 
cis, Claris Bernhardis et Thiloni-i 
bus , necnon de Dranfeldiofunt 
gente, ivi, 1698, in 4 -to; IV Anli- 
quitates Meierianae, ec. ivi, 1 700, 
in 4-to; di pag. 1 60. È una raccolta 
dì ricerche su tutti i personaggi no- 
li nella storia o nelle lettere, col no- 
me di Maycr, Mayr, Meier o Mo- 
yer; l'autore ne cita trenta che sfug- 
giti erano a Witten, o di cui alme- 
no esso dotto non fa menzione nel 
suo Diarium biographicuni. Boter- 
mund , il quale parla soltanto di 
quelli che scrissero, ne conta novan- 
ta col solo nome di Meier, ed ottan- 
tasei con quello di Meyer; V Com- 
mentatio de nummo quodam aureo 
Posthumi ij ranni in Gallia: dis- 
sertazione molto erudita su di nna 
medaglia che essere potrebbe falsa, a 
detta di Fabricio . iMcier pubblicò 
dapprima iu tedesco ti fatta disser- 
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<;i/,ium:,negli Hannov. AIoiìall.Au^- 
ziigt: (novembre del/i 702); ^ornn- 
le cui 8Ì ero Hssiiiito eli colUintinre 
«liiraiilc un viaggio fatto da O. G. 
Kekard^ amico suo. La tradusse in 
I.vtiiio, u stampare la fere a Goltin- 
pa, 1 703, in 8.V0 : inserita ella ven- 
110 da WoHcreck negli fClecln rei 
nuinnwriac-, e finalmente Meier no 
pubblicò una nuova cdiaiono aii- 
mciitnla, Gosbr, I 7 i 3 ,in coa 4 
stampo; VI Oissertalio de Boiornm 
Tìiigriilinnilms et origine , nccnon 
de Claris Doehmens, Gottinga, 1 709, 
1710, in 4 -to, di 208 pag. ; VII 
l'tessisclier, ec. (Le origini e l'anti- 
eliilii della casa di l’insso), Lijksia, 
1713, in 4 -to, con fig.; Vili Corpus 
juris apanagii et /uiragii conliuens 
scriptaresy ijuotquot inveniri potue- 
r'int, qui de apanagio et paragio 
ex insiitulo egerunt, ec. Goslar , 
17JI ; Lemgow , «727, 2 volumi in 
fogl. Tale raccolta è riputatissima in 
Germania; ma rincresce che l’odi- 
sionc sia zeppa di errori tipografi- 
ci. È. altresì di Meier una buona odi- 
xiono degli L'/!z/ di Cicerone, con 
una scelta de' migliori cementi , e 
con le sue note, Li(isia, 1721, 2 voi. 
in 8.V0; non ebe parecchi opuscoli 
di minore importanza. 

W— 5. 

MEIEROTTO (CiovAN>i-Er«ai- 
co-Luigi), nacque, nel 1742,0 Star- 
gard in Pomerania , dove suo p.adro 
ora rettore nella scuola de’ calvinisti. 
La ricerca dc'fossili, di cui abbonda- 
no i dintorni della nativa sua cittii, gli 
servì per ricreazione, durante i pri- 
mi suoi stndj; od o’ ne conservò lin- 
chè visse un aperto gonio per le co- 
gnizioni fisiche. Le sue Osservazio- 
ni sulC origine de' jtaesi basaltici, 
1 790, e quelle cui mandò al geogra- 
lò Robert, sulla catena di munti che 
si estendo lungo le frontiere di Jii- 
licrs, liicgi, Stavelo, Liixembourg, 
Limbiirgu, ec. ( 1788 ), ne fanno le- 
de. La sorella iliMeierotto gli fu gui- 
da in certa guisa nell’ aringo da lui 
corso. Rlanditc cU'areTa talvolta, col 
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racconto di novelle, le noie di un 
fratello quasi cieco : scorgendo cho 
diveniva dotto, la curiosità le fece 
chiedergliene alla sua volta. Volle co- 
noscere le Metamorfosi ili Ovidio, 
ni gli lasciò riposo finché tradotto 
non r ebbe. Egli tradusse del pari 
>er sua sorella i più lici brani del- 
’ linoidc. Tali passatempi il fissaro- 
no irrevocabilmente negli stndj clas- 
sici. In essi trovare ei non poteva 
una guida migliore dì suo padre: il 
maestro e l’ allievo si amavano reci- 
procamente; avevano 1 ' uno all' altro 
promosso di non separarsi che quan- 
to pili tardi fosse loro stato jwssibile. 
Un evento iinfiensato dispose in al- 
tro modo: didieciutto anni, Meierot- 
to era grande, ben fatto c di robusta 
salute. La guerra richiedeva de’ sol- 
dati; un comandante militare, posto 
avendo gli occhi su dì lui, deliberò 
che sarebbe stato assoldato por forza. 
Fortunatamente affidata venne l’cso- 
cuziune ad un nfliziale, stato allievo 
di suo padre. ( 3 iiesti, avvertito del 
pericolo cho minacciava suo figlio, il 
condusse a Berlino: ivi terminò di 
studiare nel collegio Gioacchino; in- 
di a Franefort sull’ Odor, dove ot- 
tenno 1 ’ ulizio di sotto -bibliotecario 
dell' iinirorsità, da cui trasse un ec- 
cellente partito. Uopo gli fu di de- 
dicarsi agli studj teologici, i quali 
orano indispensabili : ma avevano po- 
ca attrattiva pel suo spirito; o la me- 
tafisica , specie di tigna endemica 
nelle università di Germania, non 
gli sorrideva maggiormente: ma con 
tanto pili zelo prosegiiiva lo studio 
critico degli antichi. Nel 17C5 parti 
da Franclòrt, onde assumere 1 ’ edu- 
cazione del figlio di un ricco finan- 
ziere di Berlino; liberalmente sjie- 
sato, si vide in grado d’ impiegavo 
fino a due mila franchi all'anno nel- 
la sua biblioteca. Figli era già pre- 
scelto per la prima callctlra vacante 
nel collegio Gioacchino, 0 rollenne 
nel 1775. Tre anni dopo conferito 
gli venne il rettorato di quel ginna- 
sio con applauso dei più antichi suoi 
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♦alleghi. E»ti couubbcro che tibpó vi 
era di un uomo forte, operoso e fer- 
mo. L' esposizione di quanto è a lui 
debitore tale istituto, e della manie- 
ra con che lo fece risorgere median- 
te i sani metodi d' istruzione cui 
v' introdusse, e con la rigorosa sua 
disciplina ^ non può far parte del 
presente ragguaglio. I talenti ed i 
meriti di Mcierotto prezzati venne- 
ro generalmente; nè rimasero igno- 
rati dal re. Federico si léce presen- 
tare il rettore del ginnasio Gioac- 
chino, dall’ accademico Mérian. Nel 
loro colloquio, il monarca si lagnè 
che la Germania trascurasse gli atii- 
dj classici ; ed ingiunse ai suoi inter- 
locutori di rimediarvi . IVon riuscì 
sterile il voto del grande Federico i 
ma le relazioni personali del proiès- 
•ore col monarca, benché iulinita- 
mente onorevoli pel primo, non mi- 
gliorarono in maniera alcuna la sua 
fortuna. Compresi gli emolumenti 
dei diversi suoi ufizj, 1 ’ annua sua 
rendita non ascendeva a ^ooo fran- 
chi. Egli era sopraccaricato di lavo- 
ro i dLsintercssato, Irenefico c padre 
di famiglia, la tenerezza sua per la 
patria, f indusse, più di una volta, 
a rifiutare le offerte che fatte gli ve- 
nivano in paesi stranieri, e che gli 
promettevano una rendita jiiii con- 
siderabile, ed in pari tempo più ozio 
che non nc aveva a Berlino . V orso 
la fine del 1 ^ 85 , il duca di Gotha 
gli fece proposizioni sì vantaggiose , 
eh' ei non potè dispensarsi di scri- 
verne ai re. Ecco la risposta del mo- 
narca : « Caro e particolarmente li- 
n do, mi farete piacere di ricusare 
ti le proposizioni che, secondo la vo- 
si sLra lettera di jeri, vi giungono 
n da Gotha, e di continuare col soli- 
vi to vostro zelo a far prosperare il 
VI ginnasio Gioacchino. Ignoro assolu- 
n tamente per quale motivo ricevia- 
II tc quallrocetiio talleri di meno del 
fi vostro predecessore; m’informerè, 
fi c se un giorno vi saranno denari 
11 disponibili, coglierè tale occ.asiouo 
r onde iiwvi del bone : contale sul 
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Il vostro graziosissimo re, Federico 
Fosse nmìcvolenza, o spilorceria, il 
capo dell’ istruzione pubblica, il ba- 
rone Kediiz, persuase al re che non 
vi era denaro per migliorare la sor- 
te di Meierotto, il quale, frattanto, 
per invito speciale del re, ricusato 
aveva la cattedra di Gotba. Ei se nc 
lagnò a Federico, che gli fece que- 
sta risposta: « Dopo 1 ’ assicurazione 
» cui vi diedi di aumentare i vostri 
n stipcndj, allorché venuta ne fosso 
» r occasione, io non posso dissimu- 
li larvi che rimasi oltremodo sorpre- 
u so nel ricevere jeri una vostra In- 
» gnanza perchè non è stata per au- 
lì che adempiuta la mia promessa : 
11 credeva in voi una cognizione mi- 
II glioro del mondo, e m.aggiore c- 
n sperienza elio non mostrate, perù 
11 che non comprendete che non seni- 
li pie si ha denaro alla mano, c che 
o chiunque, non importa di quale 
n condizione ci siasi, devo aspettare 
» con pazienza il mninenlu in cui si 
11 possa soccorrerlo. V’invito dunque 
11 di nuovo a tollerare Si trattava 
da niilledugcnto a millerinquecciitii 
franchi cui il re trovar non poteva, 
eppure egli aveva cinqiiccciilo milio- 
ni ne’suoi scrigni!!! Lailure dirciiiiB 
pubblico; Boriino prendeva una vi- 
va parte per Meierotto. 11 monarca sì 
ricco, c si presso alla tomba, fu tac- 
ciato da avaro. La condotta di Zcdiiz 
parve concitante ; per altro nulla s.a- 
rebbe risultato da tali clamori tutti, 
se il principe che succeder presto do- 
veva al vecchio Federico, preso non 
avesse le parti di Meierotto. Per con- 
desccndere al sentimenti dcirerede 
presuntivo, il limone Zedliz accon- 
senti ad aumentare di zoo talleri gli 
stipcndj del professore. .Salito essen- 
do, poco dopo , sul trono Federico- 
Guglielmo, Meierotto fu fatto mem- 
bro dell’accademia, del concistoro a 
del consiglio supremo delle sciiolii: 
finalmente fu messo, dal iato della 
fortuna , in una condizione molto 
conveniente, e j>el ginnasio rni divi- 
geva, acoordato gli venne, tou libe- 
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rnlilà veramente reale, lutto ciò che 
pii era necessario pel pcrlejtionamen- 
to (li essa scuola. Kgli godè di lidi fa- 
vori, fino al settembre del 1800. Tor- 
:vava in quell’epoca da un faticoso 
viaggio, intr.vpreso per visitare le 
scuole della Polonia e della Slesia, al- 
lorché morì quasi all’ improvviso , 
L’opera da cui consolidata venne la 
sua fama letteraria, é quella iutitola- 
ta: De costumi e delta fila sociale 
de' Romani nelle furie epoche della 
repubblica f a voi., Berlino, 1776. 
L’csperien*a delle passioni politiche 
cui il continentcdeirEuropa acquistò 
dopo la pubhlicaaionc di tale opcra,vi 
introdurrebbe alcune inodilicazioni; 
del rimanente ella presenta un qua- 
dro notabilmente giusto c fedele. La 
Storia dell'educazione della eiofcn- 
tà romana, Berlino, 1778, e la Lin- 
gua di uif popolo che esprime la 
sua maniera di pensare e la sua 
morale, 1 7<j3, sono duo scritti che 
naturalmente si collegano con quel- 
lo cui citato abbiamo non ha guari. 
Meierotto compose altresì in tedesco 
varie opere elementari. Le sue pro- 
duzioni latino sono molto numerose. 
Ci contenteremo d’indicare: I. Cice- 
ronis l'ita ex oratoris scriplis excer- 
pta, inS.vo, 1788-8; Il De rebus ad 
auctores quosdam classicos peni- 
nenlibus dubia, viro eximio Iteyne 
proponil, Berlino, 1 786. Heync ne ap- 
profittò nelle sue edizioni posteriori 
di Virgilio; III Grammatica latina 
in exemplis, tironum in regio Joa- 
chimico usui exhibila, 1786,2 voi. 
in 8.V0; IV Una moltitudine di ma^ 
nifesti, di dissertazioni, e di memo- 
rie che stampate furono separata- 
mente, o vennero inserite nelle Me- 
morie dell’accademia di Berlino. Al- 
cune di tali memorie trattano delle 
fonti nelle quali attinsero gli storici, 
e per esempio Erodoto, Tucidide, 
Tito Livio, Sallnstio e Tacito. Si tro- 
vano più ampie informazioni nella 
Vita ai Meierotto, composta da Leo- 
poldo Brunn, Berlino, 1802, in 8.vo 
(in tedesco). O — a. 
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MEIOUE'r (L11C.1), celebre grac 
matico del secolo derimosesto,uacque 
a Lione, e fermò stanza a Parigi, do- 
ve pubblicò, dal i5.(o fino al i558, 
diverse opere intorno alla lingua 
francese, e parecchie traduzioni, si 
dal green, che dal latino, le quali il 
fecero stimare. Dopo di essersi pro- 
dotto tradiiccndo il secondo libro di 
Plinio il Giovane, si rese celebre, nel 
1042, per un Trattalo intorno al- 
l'uso comune della scrittura fran- 
cese, nel quale si tratta de' falli ed 
abusi nella fera ed antica potenza 
delle lettere, in !fXu, di 5fi p.vgine 
non numerate, bì fatto tratt.ato fecu 
molto rumore, ed ebbe |Kirtigiaui cd 
avversar]. L’autore volle introdurvi 
un’ ortografia totalmente conforme 
alla prununzi.v. L’anno susseguente, 
comjwrve la Traslazione dalla lin- 
gua latina in francese dei libri set- 
timo ed ottavo di Plinio secondo 
fatta da Luigi Meigret, Parigi, Gio- 
vanni Longis, 1543. E mi volumetto 
in 8.V0 di CXXXV fogli, oltre un’e- 
pistola di 1 2 pag. ai lettori, un indi- 
co di 8 cd un privilegio di 3 pag. 
non numerate. Siccome il p. Niceron, 
nel catalogo da lui fatto delle opere 
di Meigret, in numero di sedici, non 
parla di questa, c siccome il liln-o non 
si trova in alcuna delle bibUoteche 
pubbliche di Parigi, faremo osserva- 
re che il privilegio contiene; « Gon- 
» siderando che abbiamo già ammes- 
» si e fatti due nostri stampatori, uno 
n per la lingua greca, e l’alti-o per la 
» latina; nè volendo far meno onore 
» alla nostra che alle dette altre due 
» lingue, ammesso abbiamo ed atn- 
Ti mettiamo con le presenti, Dionigi 
n lanot, nostro stampatore per la 
n delta lingua francese, perchè d’ora 
n innanzi stampi Itene e debitamen- 
n te in buon carattere e più corretta- 
ti mente che fare si possa, i libri ebo 
n sono e saranno composti, e cui po- 
ti tr.à rinvenire nella detta lingua, 
ti dopo per altro che saranno stati 
Il debitamente e sufficientemente ve- 
ti duti c visitati , non che trovati 
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•»> luioni nè scandalosi. Dato a P.irigi, 
r> il duodecimo giorno di aprile, l’au- 
« no della grazia i543. Tenuto ab- 
biamo che uopo fosse d’inserire ciui 
tale sunto come una nuora prora del 
zelo di Francesco I. per la lingua 
francese. Meigret, nell'epistola pre- 
messa alla Traslazione dei libri 
■j." ed 8.” di Plinio dice, n eh’ c gli 
M ha scritti in una scrittura quale ajv 
«punto l’esige la pronunzia france- 
)• se, rimettendo ciascuna lettera nel- 
r> la rera sua potenza , ma che allor- 
« quando s’indirizzò allo stampatore 
« a richiesta del quale messo si era 
n da oltre dodici anni a ricercare la 
ragione di bene scrivere, il trorò 
n mcrarigliosamente mutato c raf- 
n freddato )>cr tale novità; ne sarei 
M nondimeno volenteroso, egli eon- 
« tiniiò, ma non ci è agevole oggi- 
« giorno di cangiare la nostra manic- 
« ra di scrivere, secondo che la pro- 
si nunzia cangia, siccome avvenne a 
:i quelli che cambiando la scrittura 
« antica hanno scritto les hnmmes 
« per Ir homs. Egli aggiunse che la 
n ragione e la coscienza il costringo- 
« no a confessare che se potuto avesse 
n mantenere una stamperia a sue spe- 
si se, preferita avrebbe la verità a tut- 
51 te le calunnie c disdegni, tenendo 
n per certo che alla lunga ella avrà 
51 qualche autorità per essere accol- 
si ta, se non da tutti, da tutti quelli 
51 almeno della più sana parte Du- 
clos diceva altresì nel i •jói.; n AUor- 
51 cbò tale riforma verrà fatta, però 
ss e/ie si farà, non verrà creduto che 
51 potato ella abbia provare delle con- 
51 iraddizioni “ j o d’ Alembert ha 
dippoi ripetuto in piena accademia, 
che ella sarà un giorno ricevuta, 
quando il buon senso avrà scosso h- 
iialraente il giogo di quel tiranno 
che chiamasi uso. Fatta venne una 
scccmda edizione del Traìlalo (Iella 
scrittura francese, nel i545. E un 
volumetto in 8.vo, stampato in carat- 
teri corsivi, ma sempre con l'antica 
ortogralìa. Tre anni dopo soltanto, 
Wcchcl acconsentì a stampare il 
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Mentitore o la traduzione fatta da 
Meigret dell’ Incredulo di Luciano, 
con una scrittura q'ndrant d la pro- 
lacion francoeze. È un volume in 
4.to, in caratteri corsivi, fusi a bella 
posta, di 5g pag. , di cui l’epistola ai 
lettori, che arriva fino alla pagina jg, 
tende a giustificare tale nuova orto- 
grafia. Nel i55o, stampò il suo Trat- 
tato della ^ramatica francese , in 
caratteri romani, fusi conformemen- 
te al suo sistema. Allora Ciac. Pele- 
tier pubblicò i suoi Dialoghi del- 
C.ortografia e‘ pronunzia francese, 
con un’apologià a Lnigi Meigret, 
■Poitiers, i55o, in 8.vo. Egli era di 
parere conforme a quello <lel nastro 
gramatiro , che delibasi scrivere co- 
me si parla; ma seco non si accorda- 
va nell’esecuzione. Quantunque con- 
gratulato si fosse con Meigret, ijuesti 
fece subito una risposta a tale apolo- 
gia, né usò gran fatto di osservanza 
verso l’autore. Guglielmo des Autels, 
lino dal 1 54'8, 'opposto aveva al siste- 
ma di Meigret, un Trattato intorno 
all antica scrittura della lingua 
francese. Meigret gli rispose con 
somma asprezza nelle sue Difese in- 
torno alla sua ortografia francese, 
contro le censure e calunnie di 
Glaomalis e de' suoi aderenti. Dos 
Autels pubblicò l’anno susseguente 
una Replica alle furiose difese di 
Luigi Meigret, Lione, i55i, e si at- 
tirò una risposta ancora più aspra, 
col titolo seguente: Risposta òlla di- 
sperata replica di Glaomalis di 
y ezelet, trasformato in Guglielmo 
tles jiutels . Tali opere di Meigret 
sono tutte stampate secondo la sua 
ortografia. Egli lascia che le lettere 
facciano per intero il dover loro ver- 
so la pronunzia. Contrassegna con 
accento acuto tutte le vocali lunghe, e 
tronca tutte le lettere che servivano a 
rappresentare la quantità. Tale rifor- 
matore diversificò in oltre l’è aperta 
dall è chiusa. Vero è che non adope- 
rò a tale effetto l'accento grave,- né il 
poteva, però che riservava il luogo 
sopra la lettera per contrassegnarvi 
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la qnantilàjma apgitins** nna rirpo- 
Ictta nir per farne iin è. A lui pur 
nnchc In Francia va debitrice di quel- 
la virgololla cui tolse dagli Spaglino- 
li, [icidistingiicre tnuqun da;Wi/coii. 
Attribuita venne aKamus l'introdu- 
sionc del / e del v. La sua grama- 
tica usci alia luce venti anni dopo 
che Meigret aveva dotto i e Ho diver- 
si sifìcato l ' i consonante dall' ( vocale, 
SI mediante una proporzione doppia 
SI dell’ «, peri che è una prelazione 
SI quasi doppia, e Io chiamo /i“j ed il 
si trova ne' suoi scritti’, quale appun- 
to si fa oggigiorno. Egli aggiunge: 
SI Avrei parimente volentieri dato 
SI ordine all'u consonante, ponendo- 
si vi un punto nel ventre, ma ciò 
SI avverrà col tempo Se non man- 
tenne la parola, indicò almeno tale 
riforma ; e Kamus non diede che il 
V, qualunque cosa ne dira Papillon 
nelle Memorie di Desmolets. n Kela- 
31 tivamentc all’ l ed aU’n molli, le la- 
51 scia altresì fino ad un altro tempo, 
51 temendo di dare molestia e soler- 
si chia difìicoltà nel principio, qiian- 
si tunque sia assai strano di unire ign 
SI ed il/, peni ed / molli**. Effettuò ta- 
le riforma due anni dopo nella sua 
gramatica , mettendo una linea o- 
rizzontale sopra l'/i, siccome scrivo- 
no gli Spagnuoli, cd una curva sull' 
l. Voleva altresì ammettere la virgo- 
letta sotto il c, allorché dopo tale let- 
tera r/i non ù aspirata j c distingue- 
re arghcvóque da archiépiscopal 
nella scrittura, come nella pronunzia. 
Troncava pur anche l'u nella voce 
éqilable, perchè non fosse pronun- 
ziato in tale parola, siccome in quel- 
la di équestre. Meigret sostiene clic 
il ( debba essere sempre sonoro in- 
nanzi ad un 1 , come innanzi alfa, e 
che convenga scrivere twus portions 
nos porcions. Non potendo qui de- 
scrivere tutto il suo sistema, avverti- 
remo per altro ch’egli tronca nna 
delle due consonanti doppie, quando 
ve n'ha una sola che suoni, cd anche 
la lettera n iu alcune terze persone 
del pluralcjin cui non viene proiuin- 
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ziata. Quantunque Pcleticr, JouLct^ 
o Ramus imitato 1' abbiano omet- 
tendo essi pure tale n, disconvenir 
non si può che in sì fatta guisa egli 
ledeva i principj della lingua france- 
se. Quindi Ues Aiitels cblie ragiono, 
in quel tempo, di rimproverare » 
Meigret, che mozzata l'avesse, ben- 
ché questi avvertito avesse a supplir- 
vi con un accento che contrassegna- 
va la lunghezza della sillaba, atten- 
zione non usata da Ramus. L’esserst 
troppo compiaciuto della sua riforma , 
Docqiic a Meigret. Allorch’egli pub- 
blicò la sua traduzione lielV Inere J uj 

10 di Luciano, 22 lettere o in circa 
gli bastavano pel suo sistema^ c duo 
anni dopo, ne ammette, nella sua 
Gramatica , da Z'j a z8. Florimond 
nella sua Breve dottrina per dovuta- 
mente scrivere secondo la proprietà 
del linguaggio francese, nel i5il3, 
servito si era, per la prima volta, del- 
l'apostrofo, c disse che sarebbe stato 
bene che gli stampatori notato faves- 
sero d'allora innanzi ; ma lo ristrinse 
ad alcuni monosillain siccome Uolet 
insegnò dappoi, nel ió4i, nel suo 
Trattato degli accenti, e come ap- 
punto. si pratica oggigiorno. E di 
fatto tale dottrina ottenne tanta ac- 
coglienza, che Meigret dichiara, nel 
i54z,n ch'ella è già ricevuta nella 
n stamperia, siccome necessarissima 

11 per evitare la superfluità di lette- 
li re ; ma gU sembra che si fatta re- 
n strizione alle voci monosillabe sia 
11 soltanto come un pizzicore e cho 
11 non giunga al vivo**. Inconseguen- 
za, fa man bassa sull'e muta in fina 
a tutte le parole in cui la trova, e 
scrive, un ami' enticr aim' d" un’ 
perfet' amour. Perciò Des Autels gli 
rimprovera iiche deformila scrittura 
n con innumcrabili cd inutili apo- 
strofi **. Stefano Pasquicr si lagna al- 
tresì che Meigret, volendo rendere 
più leggibile la scrittura francese, 
fatto aveva in modo che essepe letto 
non poteva più egli stesso. E certo 
che volendo tutto riformare ad un 
tempo, egli imponeva un lavorotrop- 
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{>0 forte ai suoi conteiiipoHutei. Dd 
elle M^if^ret >i produsse come autore 
nella letteratura, fino al i548, contar 
ai poternno gli anni dal numero del- 
le sue opere j ma, nel i&49> 
diede iu luce alcuna. Le invetth-o 
medesime di Des Autels, che censu- 
rato l'avcva, non riuscirono a distrar- 
lo dall' immenso lavoro n cui era in 
quel tempo onninamente inteso. Nel 
j55o soltanto Crisi. Wecbel potò 
stampare il Triitè de la Orainrnerè 
Jrancoeze Jet pai; Lpys Afegret, i4d 
foglietti in 4-to. E la prima gramati- 
cn francese che sia stata pubblicata 
in tale lingvia. Comparse n'erano ducj 
venti anni prima: una fu stampata 
a Londra verso la fine del i53o {f'i 
PAusnaAre); l'altra è di Giacomo 
Uubois, o Silvio, che pubblicò la sua 
in latino, a Parigi, uno o due mesi 
dopo, il giorno VII degl'idi di gen- 
najo dui i53i. Esso dotto, conoscendo 
l'insuflicienza dell'alfabeto francese, 
mise iu fronte alla sua Introduzione 
alla lingua franrese(/n linguamgal- 
licam Itagage (■)) un quadro delle 
lettere di tale alfabeto, cui correda 
di accenti, di linee d'unione, e di 
lettere soprascritte, delle quali non 
altro è rimasto nella scrittura fran- 
cese che l'accento acuto sull'è chiuso: 
E il primo che sia stato introdotto 
nell'ortografia francese, e precisa- 
mente nel prefalo libro. Per vero ei 
ai servì pur anche dell'accento grave, 
ma soltanto per dinotare 1' e bre- 
ve o muto, il che riusciva di non 
poco inconveniente. In quanto all'è 
grave, vi mise sopra una linea oriz- 
zontale, ma ciò non venne ammes- 
so. Si deve per altro sapergli grado 
di aver voluto distinguere nella scrit- 
tura francese tro specie di c; ma era- 
no già state conosciute prima di lui. 
Goliredo Toiy, di Bourges, nel suo 
Campo Fiorilo, stampato nel iSaq, 

(i) Tale introdoiime comprende 89 pagi^ 
ne \ la gramalica fraaroM in latino, Gromma* 
tiea iatino^gaHico, inromicK'ia dalla pog. r>n. <* 
lliiiace alla 159; è aa voluMe m dedirato 
*1U rt^giita Eleonora» 
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e nel quale, per parentesi, lion ti 
scorge alcuna specie di accenti, di- 
ce: l’c ha tro divcrii tuoni in pro- 
nunzia e ritmo francese , e cita l'au- 
tore del libro del Giuoco degli scac- 
cini il quale intorno a ciò spiegato 
ti era formalmente nel secolo prece- 
dente, ed addotta ne aveva per esem- 
pio la parola étoiU, che in quel tem- 
po ti pronunziava itelé. In quanta 
all'i ed all'u, Silvio fa loro snssegui- 
tare una lineetta, allorché sono con- 
sonanti, ma non venne ammessa, 
del pari che le sue lettere sottolinea- 
te. Ma se Meigret fortunato non iit 
nelle sue invenzioni, ciò non toglie 
ch’ei meriti lodi per aver pubblica- 
ta la prima gramatica della lingua 
francese che sia comparsa in Fran- 
cia, allorché neppure si sospettava 
che ella avesse i suoi principj. Uel 
rimoncnle,Silvio ignorava che P.ils- 
gravio scrivesse allora una grama- 
tica della lingua francese in Inghil- 
terra; e v’ha dubbio che Meigret 
abbia conosciuta quella di Silvio , 
però che, alla fine di contrassegnare 
le vocaU lunghe, ti serve dcU'accen- 
toacuto,cui questi mette sull'*; chiu- 
so , e tale accento é la sola cosa che 
ti rinvenga nei due sistemi. Meigret 
è il primo che alfermato abbia chei 
la lingua jrancese noti conosce ca- 
si, però che i nomi francesi non 
cambiano desinenza. Se egli inter- 
preta in tale guisa la voce casus, ha 
ragione; ove per altro si ammetta 
ch'esso significa la circostanza, ed H 
caso nel quale un nome è adoperato 
in una frase, siccome teniamo di 
aver dimostrato già da venti anni 
nell'Istituto, seguendo le autorità di 
Vairone, di Quintiliano, e special- 
mente quella di Prisciano che dice; 
Casus sunt non vocis, sed signifea- 
tionis-, forse Meigret s'ingannò. E^li 
incomincia riconoscendo che nella 
lingua francese v'hanno do'vocaboli 
cui né il latino nò il greco non po- 
trebbero scrivere co’ loro earaltcrij 
e forma un alfabeto di tali lettere, 
distribuendole per ordine secondo 
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raffioitA loro. Mette ia fronte le ro- 
cali, indi le consonanti, iuuomin- 
riandò dalie labiali b, p, f, pii, y, 
ec-i quindi, tale ordine congruente 
delle lettere, che ammirato renne, 
censeatanta anni fii, nella grama- 
tica ragionata dei dotti di i’orto- 
Reale, i dornto alla sagacità ed al 
lavoro di qneato gramatico . Egli 
acende a grandi particolarità sul ge- 
nere de' nomi, c termina dicendo; 
Quelli in u, come Jelu, sono di ge- 
nere mascolino, tranne verta : di 
fatto essa signi6ca qualità e non so- 
itansa. Uelinitce la terza persona, 
quella di cui si parla, senza indiriz- 
zarle la parola, dednizione più esat- 
ta che quella di Porto-Reale. » Il 
n verbo significa azione o passione , 
n con tempi c modi; e quantunque 
» il verbo sostantivo essere non si- 
n gnifichi azione nè passione, riesce 
» nondimeno sì necessario a tutte le 
n azioni e passioni, ebe non troverc- 
% mo verbi i quali non si possano 
» sciogliere pel suo mezzo, però che 
s> qualunque azione o passione ri- 
y> chiede esistenza Tale definizio- 
ne inserita fu, cento anni dopo, da 
Ijancelot, nelle prime edizioni del 
suo Metodo latino, ed è preferibile 
a tutte quelle che pubblicate venne- 
ro dappoi. Taluni volevano che si 
declinasse sempre il participio, e 
che del pari si scrivesse la parola 
lue ia queste frasi ■. J' ai la une let- 
tre, o la lettre que f ai lue. Mei- 
gret combatte tale opinione con ec- 
cellente dialettica e con molto crite- 
rio. Ei riconosce, del pari che Torj 
e Silvio, quattro conjugazioni , e 
inette quarta quella che termina in 
ir, siccome fecero tutti i gramati- 
ci del secolo dccimosesto. n L'accen- 
n to o'modo di pronunziare è una 
« legge 0 regola certa, per alzare o 
n abbassare ciascuna sillaba, e qnan- 
e tunqiie si fatta dottrina sembrerà 
n nuovissima al puro francese, pure 
n ella è di tanta conseguenza, che se 
taluno non 1’ osserva, 1’ orecchio 
n francese na rimarrà scontento 
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Onde incominciare a svolgere tale 
dottrina , egli impiega quattordici 
pagine pel capitolo degli accenti o 
modi di sillabe, nelle quali adduce 
ventiquattro esempli,a cui fece met- 
tere delle note musicali, dai mono- 
sillabi fino alla parola di dodici sil- 
labe cui fabbrica a bella posta. Spes- 
so paragona la parola al canto; o 
sembra ch'egli fosse buon musico, 
e che avesse dilicatissimo orecchio. 
Fu altresi tenuto per uno de'miglio- 
ri scrittori di quel secalo; e ciò si 
crederà facilmente, ove si consideri 
che gli scritti da cui tratti abbiamo 
i suddetti sunti contano dugento- 
settanta anni. Chi crederebbe che 
Gonjot, nella sua Biblioteca france- 
se, potuto abbia asserire di non a- 
ver detto nulla delle gramatiebe 
di Luigi Meigret e di Giacomo Dii- 
bois, però che sono sì mal fatte che 
sopportar non se ne può la lettura, 
neppure di alcune pagine ! Egli ag- 
giunge che nel i55fl, Roberto Ste- 
fano ne stampò una chiara, a bastan- 
za metodica, e la quale gli fa onore, 
mentre il medesimo Roberto Stefa- 
no, in fronte a tale gramatica, av- 
verte il lettore « che diligentemen- 
» te ha letto i suddetti due autori, i 
n quali per certo trattarono dotla- 
» mente per la maggior parte qiian- 
n to avevano intrapreso, e che ha 
n fatto una raccolta principalmente 
n di ciò cui vide accordarsi con ciò 
n che in tempi anteriori appreso a- 
n veva dai più dotti nella nostra lin- 
» gua “ . Possiamo afifermaro clii 
nella gramatiea di Stefano non si 
legge cosa alcuna che non sia conte- 
nuta in Silvio o in Meigret. Il capi- 
tolo Della mutazione delle lettere 
dalle parole latine fatte francesi, 
che forma quasi il quarto dciropera, 
è totalmente estratto dall'Introdu- 
zione alla lingua francese di bilvio. 
Souo esse propriamente le radici la- 
tine del francese . 11 marchese di 
Paiilmy dice che i graniatici mo- 
derni francesi -vi Iroverebbcro mol- 
te istiuzioui; cd è questa una vc- 
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rilà . La gr.imalica di MHgre gli 
sembra cbe meriti piti altcnziono 
i-hc (|iiella di Silvio, siccome più e- 
stesa non che più intelligibile. Noi 
conveniamo che è meglio concepita, 
meglio ragionata, cd ima dello più 
couipinte rbe esistano in Francia; 
ina quella di Silvio è scritta in Iati* 
no chiarìssinio e purissimo. P. de la 
ilamee, giudico competente, sen> 
za dubbio in materia di gramatica, 
dice , nella prefaaione della sua , 
clic » la condotta di tale opera più 
vt alta e più magnifica, non cbe di 
più ricco c diverso stollo, k pro- 
vi pria di Luigi Meigrct in quan- 
to ali ortografia , Meigret, dico il 
marchese di Paulmy, tomo XIX 
delle sue miscellanee, ò giunto all’ 
onore di far una setta; i suoi disce- 
poli denominati vennero Aìegreli- 
sii, c si può dire ch’ella è risorta ai 
giorni nostri. Ui fatto, il celebre ac- 
cademico, abate di Uangean, nella 
sna Lettera sulC ortografia a de 
Pontebartrain , la <(uale comparve 
nel 1093, non propone altri cambia- 
menti che queUi indicati d.v Mei- 
gret, Per trentasei anni consecutivi, 
non cessò di difendere tale sistema 
in piena accademia, e costantemen- 
te si mostrò zelante partigiano di 
tale utile riforma. Volle egli stesso 
insegnarla al fiore della nobiltà fran- 
cese, cd ammise Dudos fra i suoi 
allievi. Questi non mancò di pub- 
bUcarc, nelle sne note alla Grama- 
tica ragionata di Porto-Reale , tutta 
la dottrina del suo maestro, la quale 
altro non era che quella di Meigret. 
Va nn altro lato, siccome Bullìer, 
l’abate di Saint-Pierre, Girard, Da- 
marsais, Voltaire, Beauzéc, Waill^, 
professarono più o meno la medesi- 
ma dottrina, ella fece tanti proseliti, 
che faccademia, la quale, nel 1718, 
ai era già alquanto ribassata nella se- 
conda edizione del suo Dizionario, 
fn obbligata nella terza, del 17(0, 
di stabiiii'c questo principio di Mei- 
grct, che il cambiamento che so- 
ftrayYietie nella pronunzia di un 
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termine , deve operarne un altro 
nella maniera di scrivere, ed ella 
finalmente levò via il b da obmettre, 
il d da adjouter, ed in ima parola, 
le lettere oziose cbe non si pronun- 
ziano, siccome Vaiigelas cliiesto ave- 
va precisamente cento anni prima. 
Nel 176», lungi dal rontendere il 
terreno, ella confessò cbe l’uro era 
questo, e fece nella quarta sua edi- 
zione, con la penna di Dnclos, oltre 
a diecimila correzioni. Finalmente, 
ella, non ha guari, raffermò il mede- 
simo principio, deliberando che nel- 
la prossima edizione del suo Dizio- 
nario, si stamperebbe devoir, e /> 
devaisi un endroit, ed il voudraiti 
la paroisse, c qu il paraisse, secon- 
do la pronunzia di oggigiorno. 

B .VD. 

MEILHAN. SzNAc. 

MEILLERAIE( Carlo DI l*. 

PoRTK, duca di LA ), pari e mare- 
sciallo di F'rancia, fu nipote di un 
liceo speziale di Parthenay, nel Poi- 
tou. Allevato da suo padre nelle mas- 
sime della riforma, vi rinunziò in 
progresso. Sortito egli aveva dalla na- 
tura le più brillanti qualità ; ed andò 
debitore del rapido suo avanzamen- 
to, tanto al proprio suo merito, quan- 
to alla protezione delcardinale di Ri- 
cbelien, suo cugino. Si segnalò, nel 
1619, nelle ^erre di Piemonte, nel- 
r assalto al Passo di Susa , 0 , nel 
i 63 o, nel combattimento di Cari- 
gnano. Dopo l’assedio di La Motbe, 
in Lorena, in cui diede prove di 
molta intelligenza e di sangue fred- 
do, iìi latto grande maestro dell’arti- 
glieria di Francia. Mibtò, in tale 
quaUtà, nelle guerre della contea di 
Borgogna e dc’Paesi Bassi, ed otten- 
ne ilbastonedi maresciallo, nel 1639, 
dalle mani del re (1), sulla breccia 

(i) Laigi Xfn nn baftftrnr, e dine, 

prckcntandolo a loa Mnllenie; ^ Vi fo mare- 
„ «cìailo di Fraoria, Ecconr il bastone t | me- 
„ riti Toatri wr»o di nie a ciò mi obbligunn : 
„ roniimiate a uerrirn i hrm* I| nnmomars*- 
aciailo ritpoae ciic immi «a degno di tanto onu- 
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«li Ilesdin. Sconluse,nel l 64 o, l'eter' 
cito spognuolo comaudato dal mar* 
cjicse di Fuentes, e contribuì in ta- 
le guisa alla sottomissione di Arras: 
prese, l' anno susseguente, tre città 
importanti, Aire, La Bassée • e Ba- 
paume; ed eletto, nel 164.1, coman- 
dante dell’ esercito che entrar dove- 
va nel Rossiglione , sottomise la 
maggior parte di tale provincia in 
pochi mesi. Fu impiegato, nel i 644 > 
ne' Paesi Bassi, sotto gU ordini del 
dnca di Orléans: nell'assedio di Gra- 
velines, ebbe una caldissima contesa 
col maresciallo di Gassion intorno 
al diritto di chi dovesse prendere 
possesso della citLà; ma il principe la 
terminò decidendo che diritto vi a- 
veva il reggimento delle guardie cui 
Ita Mcillcraic comandava. Mandato 
in Italia, nel 164G, preso Porlo^Lon- 
gone e Piombino ; cd alTrettò in tale 
guisa la conclusione della pace con 
la corte di Roma. Successe, nel 1648, 
a d' Emery, nella carica di sopran- 
tendente delle finanze ( F, Emery ). 
Egli aveva, dice Voltaire, la probità 
di SuUy, ma non i suoi talenti ; tas- 
sò i finanzieri c gh appaltatori, de' 
quali i pii: tallirono, e cesse la sopran-' 
tendenza nel 1649. La Meilleraie 
aveva cognizioni più estese di quelle 
che ghsi supporrcblKiro: amava Car- 
tesio,, e si tolse per alcun tempo la 
cura di fargli riscuotere la sua pen- 
sione in Olanda. Siccome militare, 
concepiva rapidamente le migliori 
disposizioni, e le eseguiva del pari; 
toanteneva fra i soldati severissima 
disciplina, e dava esempli di p.azien- 
sa c di sobrietà; finalmente conside- 
rato veniva siccome il generale mi- 
gliore di quel tempo per gli assedj. 
Egli morì nell’ Arsenale, a Parigi, 
il giorno 8 di febbrajo del 1664, in 

tei «Finiamo i complimenti, rtpiglib il re, non 
ho mai {alto an mareK-iaìlo pi ìi volenti*^ rh»* 
« »oi ** ( T^tdi il Diùon*rio portatile de'fatti 
e detti memorabili della storia^ tomo H, ’rcM'r 
La Mkilicauk, in cui mu (ìi<(traxìotic tu* 
fonrrj»ibil«* ti ronfonJn «"mpr.' tale grandr ca» 
fliUDU con tuo figlio, il «luca MftCMfiui). 
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età di scttantadue anni , etseddo stv- 
to ammogliato due volte . L’ unire 
suo figlio sposò la famosa Ortensia 
Mancini, nipote del cardinale Man- 
zarini, di cui assunse il nome e le 
armi ( F. Mavcimi ). H ritratto di Ls 
Meilleraie fu intagliato più volte, in 
foglio ed in 4-to, e fa parte delle rac- 
colte di Moncomet, Odieuvre, er. 
Perrault dedicò .alla sua memoria 
un breve ragguaglio nella raccolta 
degli Uomini illustri del secolo de-- 
cimosetiimo. 

W— s. 

MEIMENDY ( KiionjAH Ahmf.u 
lan Hasaù, soprannominato Al 
fu con tale nome chiamoto, però che 
era nativo della città di Mcimend, 
nel Corassan: divenne visir del ce- 
lebre Mahmud, sultano di Gazna 
( F. MAHMun ), dopo Abul Abl>.vs 
Fadhl, di cui il carattere violento 
irritato aveva talmente esso principe, 
che dcponcndolo, r espose alla ven- 
detta de’suoi nemici. Meimcndy, no- 
mo di merito sublime , promosse 
venne allora a tale carica, cui tenne 
con onore per diciotto anni : fu aper- 
to protettore de’ letterati, e special- 
mente dell’ illustre poeta Fer«lusy , 
cui introdusse nella corte di Mah- 
mud. Esso ministro godè lungamen- 
te di gèande credito presso al suo so- 
vrano. Ma gfinvidiosi, capi de’qtiali 
figuravano Alton Tasch, governato- 
re del Kbarizme generalissimo del 
sultano, ed Hnzenk Mikal, compa- 
gno ed amico d’infanzia del princi- 
pe, fecero ogni sforzo onde rninare 
Meimcndy, cui accasarono dicenciit- 
sioni. SosteniTtodalla sultana Haram- 
Nur, prima moglie diMahnnid, c fi- 
glia d' Ilek Khan, re del Turke- 
stan, principess.v a cni la nascita e la 
rara sua bellezza dato avevano nx>l- 
lo impero snil’animo del di lei spo- 
so, il visir fece tornar vuoti i raggi- 
ri de’ suoi nemici, e confuse le loro' 
calunnie. Ma, dopo la morte della 
stia protettrice, non jtolè loro resi- 
stere più a lungo. Depoilo dnll.a sua 
carica, relegato fu io una fortezza 
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dell* Indottali, e toititiiito gli venne 
Hnzenk Mikal, nomo, altronde, dol- 
ce ed aflabile, ma che la capacità ne- 
eessaria non aveva per esercitare 1' 
arduo ufìzio del visirato. In progrcs- 
td, il sultano Mas’iid, figlio di Mah- 
niiid, restituì la libertà ed i sigilli 
dell’ impero a Meimendy,che li con- 
servA soli tre anni, essendo morto 
r anno dell' egira (io 3 d). 

A — T. 

AIEUVDARTS (Pietro- Giovai- 
>■ I ), arcivescovo di Utrecht, nato a 
Groninga, il giorno 7 di novembre 
del ■ 68^ di famiglia cattolica, stu- 
diò in essa città, a Malines ed a Lo- 
vanio. Siccome era zelatore della 
eiiiisa di Codde e de’ suoi aderenti 
(f'. CkiDDE), egli durò fatica a trova- 
re un vescovo che conferirgli voles- 
se gli ordini ; e fu obbligato a passa- 
re, nel 1716, in Irlanda, dove Luca 
Fagan, vescovo di Mealh, c dappoi 
arcivescovo di Dublino, l’ordinò, 
con altri undici giovani Olandesi, 
che erano in ugual caso. Come ne 
tornò, fatto venne pastore di Leu- 
■warden, in Frisia. Il giorno a di 
luglio del 1 789, fu eletto arcivesco- 
vo di Utrecht. Quelli che avuto ave- 
vano tale titolo prima di lui, erano 
tutti stati colpiti dalle censure della 
tanta Sedo. Meindarts non ne rima- 
se intimorito, e consacrare si fece da 
Varlet, vescovo di Babilonia, ritira- 
tosi in Olanda, e che fu il principa- 
le fautore dello scisma . Clemente 
XII e Benedetto XIV condannaro- 
no l’elezione e la consacrazione di 
Meindarts, con brevi da cui questi 
appellò al futuro concilio, secondo 1* 
liso introdotto in tale partito; indi, 
per meglio raffermare la picciola 
aita chiesa, ci consacrò successiva- 
mente do’vcscovi per Harlcm e per 
Deventer, sedi già da lungo tempo 
soppresse, e cui fece risorgere di au- 
torità sua. Tali atti gli attirarono 
nuovi rimproveri e nuovo censure, 
cui disprezzò del pari . Aleindarts 
pubblicò parecchi scritti in sua giu- 
tliiìcaziono, una Memoria in \.to, 
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nel 1 7 44) unita al di lui atto di ap- 
pello; una Lettera sugli affari del- 
la Chiesa, del giorno 4 di novem- 
bre del 1755, in iz; una Lettera a 
Benedetto XIC, del di 1 3 di febbra- 
io del 1768, che pur fu stampata; 
una Lettera pastorale del giorno 
ZI del susseguente maggio , sulla 
morto di tale papa ; una Raccolta 
di testimonianze in favore della 
sua chiesa, 1 768, in ^.to, ristampata 
dappoi in z voi. in iz. Quell’anno 
tenne un concilio in Utrecht, coi 
due vescovi da lui fatti e coi preti 
cho loro erano; ligii alcuni gianseni- 
sti francesi fecero altresì parte di si 
fitta assemblea, la quale creduta era 
capace di dare alquanto rilievo alla 
causa. I suoi atti stampati vennero 
in latino : se ne fecero anzi due edi- 
zioni differenti, in 4-t° cd in iz; 
furono altresì tradotti in francese, 
ed accolti vennero con calore , in 
Francia, da quelli che procurato a- 
vevano la convocazione del concilio, 
e che ne avevano pagata la spesa. Ma 
furono condannati a Roma, il di 3 o 
di aprilo del 1765, e censurati dall’ 
assemblea del clero di Francia nel 
1 766. Meindarts si lagnò di tali giu- 
dizj in una Lettera a Clemente XIII 
in data del giorno io di ottobre del 
1766, e stampata in Utrecht, 1768, 
in I z, di zqo pag. La lettera è da 
lui sottoscritta, non che da due ve- 
scovi cui chiamava suoi siiffraganei, 
da Méganck e da altri ecclesiastici; 
essi in quel tempo tenevano, in Ut- 
iTcht, un’adunanza alla quale die- 
dero il nome di sinodo provinciale. 
Meindarts sopravvisse poco a tale 
nuovo atto di scisma ; essendo morto 
nella nativa sua città, il di 3 1 di ot- 
tobre del 1767, in età di ottantatro 
anni. Egli ebbe de’ successori ; ed 
havvi ancora, nel presente momen- 
to, un pastore olandese, che assume 
il titolo di arcivescovo di Utrecht. 

P— c — T. 

MEINDER8 (Ermanwo- Adolfo), 
dotto giureconsulto, nato, nel s665, 
nella contea di Ravenaborg, froquen- 
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In tucccssivnmente le iinircrsità di 
^larbnrgo, Strasburgo eXubinga. In 
quest'idtima città legò amicizia con 
alcuni giovani proponenti i quali 
iilLi fine il persuasero di professare 
il luteranismo. Visitò in seguito 1 ' 
Olanda, si fermò alcun tempo a Lei- 
da, per udire le lezioni di più cele- 
bri profe-ssori, e, ritornato in Ger- 
mania, fu fatto giudice nel tribuna- 
le di Raveiisberg. Passò, nel iGgd, 
eoi titolo di consigliere, nella corte 
di Malia, eletto ne venne presidente 
nel fjid, c morì il giorno 1 7 di giu- 
gno del 1 780. I talenti di Meinders 
mcl-itata gli avevano U benevolenza 
del re di Pritssia, che l’onorò del ti- 
tolo di suo storiografo. Ei si applicò 
soprattutto allo studio del diritto e 
delle antichità germaniche, e pub- 
blicò parecchie opere piene di ricer- 
che e di erudizione, fra lo quali si 
cita: I. Sciagraphia ihesauri anli- 
i/uitatain Francicarnm et Saxonica- 
rum, cum sacrarum tum vrofanu- 
rum maxime in If'estpìiaìia, Lem- 
govv, 1710, in 4.toj II 'l’ractatu.c 
rie stata religionis et reipublicac 
sub Carola lyidgno et Ludovico Pio 
in vctcri Saxonia seu ll'estphalia 
et vìcinis regionibusi accessit com- 
mcntarius ad capitulationes binas 
Caroli Magni, ec. ivi 171 1, in 4 .to. 
E un'opera dottissima: l’autore vi 
.'iggiiinsc cinque curiose dissertazio- 
ni, sui Capitolari di Carlo Magno: 
sulle pratiche superstiziose degli an- 
tichi Sassoni: snU'autenticità dei di- 
nlomi che esistono col nome di Car- 
lo Magno: su gli antichi monasteri 
della Sassonia j e sull'origine delle 
decime, nella VestfaUa; III De ori- 
gine^ natura et conditione liomi- 
num propriorum et bonorum em- 
phptlieoticorumi de manumissioni- 
bus et redemptionibus hominum 
propriorum ec., ivi, 1713, in 4.to; 
IV Dissertatio de judiciis centena- 
riis et cenlumviralibtis, sire crimi- 
nalibus et civilibus veterum Ger- 
mnnorum, imprimis Francorum et 
Saxonnm, ec., ivi, I7i5, in 4 -tOi 
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dis.serÌ.vzionc criidiUi, nella quale oc- 
corrono ricerche curiose c convali- 
date da documenti autentici intorno 
aU’origine, ai progressi ed alla natu- 
ra del tribunale segreto, o de’fran- 
chi -giudici di Vestfalia; V Istruzio- 
ne sulla maniera con cui esser deb- 
bono fatti i processi per cau.sa di 
stregonerìa negli stali di Brande- 
burgo, ivi, 171G, in 4-b> 4 in tede- 
sco ); VI Monumenta Ravensber- 
gensia, inseriti nella Descrizione 
della contea di Ravensberg (in te- 
desco), da Weddingen, Lipsia, 1790 
tomo II, p. 157-3G8. Meinders è àl- 
tresi autore di un ('.omento sul Xo- 
diacus vitac (F. Msnzoi.i): ma si 
crede che non sia stato stampato ; e 
promesso aveva un Trattata intor- 
no alle monete dc’Pranchi e dei 
Sassoni. 

W— s. 

MEINER (GiovA»M-WF.KPir.R), 
filologo tedesco, nacque il giorno 5 
di marzo del 1728, a Romershofen, 
villa di Franconia, in coi suo padre 
era precettore primario. Terminò di 
studiare nell'università di Lipsia, c 
vi ottenne i gradi accademici con 
molto onore. Fatto, nel 1 780, co-ret- 
toro, e, l'anno susseguente, rettore 
nel ginnasio di Lagen'salza, esercitl^ 
onorevolmente tale ofizio fino alla 
sua morte, avvenuta il dì 28 di mar- 
zo del 1 789. Fu uomo di raro meri- 
to; e lasciò parecchie opere, tutte 
scritte in tedesco, le quali sono sti- 
mate. Eccone le principali: I. Le ve- 
re proprietà della lingua ebraica, 
Lipsia, 1748, in 8.V0; II Spiegazio- 
ne delle principali dillicultà della 
lingua ebraica, Lagcnsalza, 1787, 
in 8.V0; III Saggio di una logica 
formata sul modello della lingua 
umana, o Gramatica generale filuso- 
lica, Lipsia , 1 784, in 8.vo: è la mi- 
gliore opera diMeiner. Ella è consi- 
derata siccome classica in parecchie 
università; ed i Tedeschi la tengo- 
no in generale per supcriore all’ 
Ermete di Harris. Nondimeno ha il 
difetto di contenere una liloiolìa del 
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iinguaggiu principalmente dedotta 
dalla gramalica ebraica, quale esiste- 
va prima dei gravide Alberto Schul- 
tcns, cioè, zeppa di vane sottigliez- 
ze e priva dell'appoggio delle liiigne 
semitiche, di cui esso dotto lìlologo 
indovinò riiidolc edappoggiò l'espo- 
sìziunc gramaticale ad una profonda 
rognizionc dc'lìlologi arabi, male co- 
nosciuti, e soprattutto malo prezzati 
prima di luij IV Dotlrina della li- 
bertà dell' uomo, secondo le idee 
fondamentali dell' Ecclesiaste , cc., 
Ratisbonn, 1784, inS.voj V memo- 
rie per migliorare la traduzione 
della Bibbia, ivi, 1 784-80, 2 voL in 
8.VO. Meiner si propone di provare 
come le dilTcrenze che si osservano 
nelle antiche traduzioni del testo 
niasoretico non sono che il risulta- 
to delle conghietture arrischiate dei 
traduttori } ma cade anch’egli nel 
difetto cui rìmprovera ai suni ante- 
cessori, ed arrischia una moltitudi- 
ne di conghietture nuove ed all'atto 
inammissibili. Meiner è pur anche 
autore di Tesi e di Dissertazioni 
sopra soggetti curiosi ; De geniorum 
malignorum vera vi et natura , 
Laugensalza, 1 •] 5 o, in 4 -to. — iVova 
anatpsis logica et versta, cap. HI 
iLcclesiastes, ivi, 1781, in 4-to. — ^ 
Minucli Felicis loci aliquot a corra- 
ptionis suspicione vindicati, t’jbzt 
— I erborum suavitatis quae vera 
ratio, ex Ciceronis lib. Ili, de O- 
ratore, cnp. 3 g et 4 o, ivi, 1 754. Ae- 
liae Lacliae Crispidis Bononien- 
sis vera facies nunc tandem denu- 
dala, ivi, 1755 (A'. C. Ces. Mslvà- 
sia). — Potestatis civilis integritas 
cantra Oliver. Legipontii vim et in- 
juriam vindicata, ivi, 1 755. — Pro- 
grammata duode Hebraeorumcen- 
sìbus, ivi, i 7 ti 4 ' 6 G< E la confutazio- 
ne di un opera di Micbaelis intorno 
al medesimo argomento. — T aria 
veterum librorum loca suae integri- 
luti restituta, ivi, 1764, in l^\o. 

W— s. 

MEIjNERS (CaisTOFono;, storico 
e letterato tedesco, nacque nel 1 747» 
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a Warslade, presso ad Otterndorf, 
nel paese annovarese di Hadeln. U 
padre suo, httajuolo intelligente e 
maestro di posta, gU aflidò pur tem- 
po le cure ed il maneggio de’denari 
cui richiedevano le sue occupazioni 
di agricoltore e d'impiegato dell'am- 
ministrazione. Sua madre fu donna 
ragguardevole per ispirito e per 
grande criterio. L’uno e l'altra gl’ 
ispirarono per tempo i sentimenti 
di probità e di pietà cui professava- 
no. Destro in tutti gli esercizi del 
corpo, il giovane Meiiiers acquistata 
si era una specie di primato sopra i 
suoi compagni, i quali gli perdona- 
vano volentieri tale primazia a me- 
rito del suo talento per narrare le 
avventure straordinarie. Il piacere 
col quale ascoltati venivano i suoi 
racconti, l' induceva a variarli, ad 
abbellirli di circostanze cui inven- 
tava, ed a sempre più colpire d’am- 
mirazione i giovani suoi uditori , 
con certi accidenti mcravigliosL Se 
il personaggio cui si era avvezzato a 
fare in tale brigata di cOntadinclli, 
fece in lui nascerq genio per la sto- 
ria, e gli sviluppò il talento del de- 
scrivere, siccome credeva egli stesso, 
non si può fare a meno di riconosce- 
re le traccie di tale abitudine nella 
tendenza per l’esagerazione che os- 
servare si là nelle migliori sue ope- 
re. Egli non conosce nè gradazioni, 
nè misura: si appassiona per certe 
particolarità che non corrispondono 
in modo alcuno alla vivacità del suo 
stilejene trae delle conseguenze o 
loro attribuisce un’importanza che 
tono fuori di ogni proporzione col 
soggetto. Fece i primi studj nella 
scuola di Otterndorf e nel ginnasio 
di Brema. Avvezzo a trattare ogni 
cosa con passione, e ad essere cen- 
tro di un’azione che il lusingava, 
non che 1’ arbitro di commozioni 
cui destava o calmava a tuo piacere, 
disgustato riro.vsc dell'aridezza del- 
r istruzione elementare ; e siccome 
profondamente l'addolorava il veder- 
ti preferire molli dg’suoi condiscepo- 
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li più paKÌonti c più docili di liii,de- 
termiaù d’imparare le scienze di per 
sè. INon volendo essere debitore do’ 
suoi progressi che alla sua fatica, in- 
depondentemente da qualunque gul- 
d:i straniera, e da ogni istruzione 
scolastica, non prese più consìglio 
che dal suo giudizio privato, nè soc- 
corso asjsettò più che dalla sua indu- 
stria particolare. Non si scorgono, 
in conseguenza, nelle suo opere, nè 
opinioni di scuole, nè continuazione 
di ricerche incominciate dai suoi 
maestri, nè impronte delle indivi- 
duali idee loro. Francamente eclet- 
tico d'intenzione, lo opere di Mei- 
ners hanno tutti i vantaggi e tutti 
grinconvenlcnli del metodo di tale 
nome; il che somministra una nuo- 
va prova della sua incapacità pei 
grandi fini dell* investigazione del 
vero c dolio stal>iUinento solido di 
risultati incontrastabili. In guardia 
contro lo spirito sistematico dei piu 
illustri de'suoi compatriotU, de Vol- 
fiani, di Kant e de'suoi discepoli,! 
indepcndenza fdosofica dell autore 
è, siccome quella di tutti gli ecletti- 
ci, pi^i apparente che reale. Dotato 
non essendo della forza di mente c 
della profondità d’ingegno necessa- 
rie per internarsi fino ai Ibndamcii- 
ti delle dottrine metafisiche e mora- 
li, egli successivamente si dà a quel- 
le viste nelle quali il trassero degli 
acrittori di grande talento, o molto 
in vogn, venutigli per caso alle ma- 
ni, o di cui la fama consigliata gli 
ha più particolarmente la lettura 
nel tempo de’ primi o dc'più serj 
suoi studj. In preda, per cosi dire, 
al primo occupante, egli non trova, 
nelle suo ricerche susseguenti, che 
confermate o sviluppato le idee .at- 
tinto ne’libri che l' hanno più col- 
pito . Imbevuto delle opinioni che 
fi cattivarono, egli ornai vedrà di 
esse il riverbero, la prova, l’ eccel- 
lenza scaturir quasi da tutte le os- 
servazioni, e da tutte le letture al- 
le quali verrà condotto. La sua av- 
versione pei doveri c per gli stu'Jj 
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regolari delle scuole accresciuta il 
era a Brema, per la severità del ret- 
tore del ginnasio, «he dato gli aveva 
por tutore e per guida un suo com- 
pagno, molestia che fempì di sde- 
gno. Tale mentore gli divenne on- 
ninamente odioso; e le lodi date ai 
suoi condiscepoli, parendogli sì po- 
co meritate quanto i suoi di.'gusti 
personali, cercar gli fecero più che 
mai un compenso ed un mezzo di 
nobile vendetta nella solitudine, o 
nella più sostenuta applicazione. Le 
salire di Rabener, jX)Cta religioso 
del pari e faceto, l’armarono contro i 
sistemi de' materialisti; e Y Emilia 
di Rousseau fece nel di Ini animo 
tin’irapressione profonda. Richiama- 
to in famiglia dalla morte di suo pa- 
dre, ])rosegiiì lo stesso metodo di stu- 
dj: ina perduta avendo la speranza 
di succedergli nel picciolo impie- 
go cui toueva, si recò a Gottinga 
j)cr termin.iro d’istruirsi, sempre 
però col medesimo sistema; perù 
che i valenti professori di tale il- 
lustre università non ebbero su 
Meiners autorità maggiore di quella 
de’precettori della sua adolescenza: 
i tesori immensi della biblioteca del- 
l’accademia gli tennero vece di ogni 
altro soccorso letterario; e nessun» 
mai degl’instancabili eruditi che an- 
prolitarono delle ricchezze di tale 
raccolta, le mise a profitti) con più 
ardore o con pii: frutto. Quella ma- 
gnifica suppellettile potè sola sommi- 
nistrare a Meiners la prodigiosa va- 
rietà di citazioni, tratte da viaggia- 
tori, da storici, da filosofi di ogni 
tempo e di tutto le nazioni, di cui 
quasi ciascuna p.agina delle produzio- 
ni della sua penna presenta un rav- 
vicinamento istruttivo, ma spesso più 
curioso e piacevole che fecondo di 
risultati certi . È notabile come uu 
uomo tanto dotto, che manifestava 
un’independenza tanto assoluta da 
ogni spirito di sistema, non che da 
ogni pregiudizio di classe o di con- 
dizione, pieno di fiducia nel suo cri- 
tsrioj dotato di sagacità poco coinu. 
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ne, e dispostùsitno a maorere duli- 
Ìjìo intorno ai tatti generalmente 
ammessi, ingannato siasi quasi in 
tutto le conghietture, in tutte le i- 
]K>tesi, che gli erano proprie, ed anzi 
io quello cui puntelli con ma^ior 
diligenza, appoggiandole al più for- 
midabile apparecchio di prove stori- 
che e di autorità imponenti. I<e ope- 
re di Meiners non sono prive di ele- 
ganza, nè di metodo: per altro la 
chiarezza ed il calore sono il loro ca- 
rattcredominante; quest'ultima qua- 
lità soprattutto fa un singolare con- 
trasto con l'aridità delle discussioni, 
e con lospaventevole accumulamento 
de'sunti messi insieme con più sape- 
re ed imaginazione che vera critica 
cd imparzialità. Tale calore, che tal- 
volta quasi assunse il carattere di pas- 
sione, spiega in parte un fenomeno 
che aspettato non si sarebbe dal gene- 
re degli scritti di Meiners. Chi direb- 
be mai ch’essi abbiano pol,uto inllui- 
re su i destini de'popoU? È per altro 
certo che le sue opinioni sull’inferio- 
rità fìsica 0 morale della razza de’ne- 
gri furono citate nelle discussioni del 
parlamento britannico, dai difensori 
dell’infame traflico che per si lungo 
tempo fa l’obbrobrio de’ popoli dell' 
Europa, e la vergogna delle nazioni 
cristiane. E molto probabile altresì 
che le profondissime ri cerche di Mei- 
ners, pubblicate, nel 1781, nella più 
bella sua opera (la Storia delC origi- 
ne e de' progressi della filosofia pres- 
so ai Greci), intorno all'istituto di 
Pittagora, somministrassero ad un 
tempo un modello cd un alimento a 
<(uclle società segrete che esercitaro- 
no un si grande impero in Germa- 
nia, da quasi un mezzo secolo in qua. 
llcyne disse, nel suo elogio di Mei- 
ners, che sapeva da teslimonj degni 
ili fede, come parecchie delle società 
misteriose e patriottiehe attinto ave- 
vano massime ed esempli nell’esposi- 
ziono eui il dotto storica de tìlosoli 
greci fatta aveva della regola esoterica 
ed exoterica do’Pittagprici. Ma fec- 
ceUeute tendenza do'suoi scritti in 
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generale espia molti errori e compen- 
sa la disgrazia di avere autorizzato 
de’funesti abusi, con alcuni di essi. 
Provare,mediantc la storia de’popoir 
antichi 0 moderni, che la pubblica 
prosperità e la felicità individuale 
sono compagne inseparabili de’lumi 
e della virtù j che il miglioramento 
morale non che faccresciracnto di 
ogni genere di ben essere tennero 
dietro costantemente ai progressi 
dell’ istruzione, è lo scopo manil'esta- 
to da Meiners in tutte le sue opere. 
A bella posta ei raccolse una mole di 
fatti di tanto peso pel numero e per 
l’evidenza del risultato, che ue sca- 
turisce la più intima convinzione per 
ogni spirito accessibile alle prove 
per cui si stabilisce una verità di os- 
servazione, e che sono il compimen- 
to della dimostrazione a priori, trat- 
ta dall’esame della stessa nostra na- 
tura. La vita di Meiners, uniforme 
e pacifica, siccome ([uella di un dot- 
to unicamente inteso alle sue ricer- 
che, non contiene altri eventi che 
de’viaggi in alcune parti della Ger- 
mania e della Svizzera, intrapresi 
durante le vacanze dell’ università 
alla quale egli era addetto, dal 1771 
in poi, in qualità di professore nella 
facoltà di filosofia. Esercitè alla sua 
volta, o con molto merito, rulizio di 
pro-rettore je l’accademia delle scien- 
ze di Gottinga non ebbe membro di 
lui più assiduo e più laborioso. Il go- 
verno di Annover gli conferì, come 
anche ad alcuni de'suoi collogbi i 
più distint^, cho erano in pari tem- 
po amici suoi particolari, Spittler e 
Fcder, il titolo di consigliere aulico. 
Malgrado la divergenza delle loro o- 
pinioni su parecchi punti di storia o 
di dottrine Closoficbe, c malgrado la 
ostinazione, anzi talvolta l'impeto 
con cui Meiners sosteneva lo sue, la 
morte sola potè rompere i legami 
che l'unironu ai pref.iti duo uomini 
celebri. Ai frutti di tale intima ami- 
cizia ebbero parte anch’esse le scien- 
ze cui coltivavano, con viste diver- 
se, ma con pari zelo^ cd aqucU'inli- 
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iiiilà siamo debitori di due raccolte 
stimabili: il Magazzino Storico cui 
Meiiiers pubblicò con Snittler( 1791- 
<)4 ), e la Biblioteca Jiìosofica, per 
la quale associò il suo larom n quello 
di rtxlcr ( 1 788-g i 4 voi. ). Egli eb- 
be la sorte di ottenere la mano della 
figlia del professore Achcnvrall, sì 
noto per avere egli concepita la pri- 
ma idea di un ramo delle scienze 
geugralico-politichc, al qiuile diede 
il nome di Statistica , conservatogli 
da Scbloctzcr, Tale donna, degna di 
lui per le eccellenti sue qualitìi, non 
ebe per la tua istruzione, gli fu uti- 
lissima, riconducendolo talTolta con 
dolcezza a disposizioni piìi placide 
cd influendo sulla direzione de' tuoi 
lavori. Si tenera che resi ella avesse 
più utili i viaggi di Meiners pel di- 
scernimento e per la finezza co'qnali 
dirizzar sapeva la sua attenzione ver- 
so le cose veramente notabili, e ret- 
tificare le prime sue idee: si diceva 
di lei che gli occhi suoi facevano, 
per via c allato agli occhi di sno ma- 
rito, le veci del cannocchiale deno- 
minato cercatore, che, posto accan- 
to ad un telescopio, ajuta Tosservato- 
re a trovare più facilmente la plaga 
del cielo di cui esaminar vuole i par- 
ticolari. Il governo russo sparse su- 
gli ultimi anni di Meiners un lustro 
particolarissimo, dandogli nna prova 
di altissima stima, cd i mezzi d’ in- 
fluire in maniera benefica del pari e 
lusinghiera sulla civiltà del più gran- 
de impero cui la terra veduto abbia 
da quello de'Romani in poi. L'impe- 
ratore Alessandro, determinato a- 
vendo di creare, in varie provincie 
de’siioistati,alcune università,di ]>er- 
fezionare le antiche, e d'impiegare 
dappertutto de'professori i'^tmiti in 
quella di Germania, fece invitar Mei- 
ners dal conte MuravjefT, il quale 
era incaricato di tale grande opera, 
a secondarlo nella scelta de'soggetti 
capaci di corrispondere alle inten- 
zioni dell'imperatore. Accolti furo- 
no tutti i suoi suggerimenti^ ed egli 
ebbe la sorte, procurando a molti 
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uomini commendevoli una vita fot'-' 
tunata ed utile, di dilatare il regno 
della lingua c della letteratura della 
sua patria su vaste regioni, in cui 
l'ima e l'altra eserciteranno nn'in- 
fliieiiza utile al paese che le vide na- 
scere. Di tanto onore, c delln sua- 
fama in generale, non che della mo- 
desta fortuna cui gli fruttarono T 
suoi lavori, Meiners non andò debi- 
tore che ai numerosi suoi scritti.- 
Nell' aringo dell' istruzione vocale, 
egli non piacque ; e la gioventìi stu- 
diosa di Gottinga imitò , verso lui, 
1' esempio cui dato aveva egli stesso, 
tenendosi, durante il corso de’ suor 
studi, costantemente lontana dagli 
uditori accademici. Egli non corser 
tale aringo fino al termine cui sem- 
brava che gli asscgiiasscTD la robusta 
sua complessione, la cura cui aveva 
della sua salute, un vivere sobrio, e 
r abitiiazione di nn esercizio rego- 
lare. Gli si svilupparono improvvisa- 
mente delle malattie di fegato con 
una forza inaspettata, che il rapiro- 
no, il giorno primo di maggio del 
1810 , alle scienze ed alle lettere 
germaniche, di cui egli nno fn de' 
principali ornamenti. Il dolore di 
essere stato testimonio delle calami- 
tà e della servitù del sno paese sotto 
un dominio straniero, contrilvoì sen- 
za dubbio ad abbreviare i suoi gior- 
ni; ma non può sorprendere ch’egli 
soggiaciuto sia ad mia malattia la 
quale è propria particolarmente de- 
gli nomini sedentarj allorché si con- 
sideri il numero, la rarietà, l’esten- 
sione de’ suoi scritti, e l’ immensità 
di lavoro ch'essi presuppongono. Non 
polcodo enumerarli tutti, rimandar 
dobliiamo i lettori alle bibliografie 
tcilesche, c limitarci, indicando lo 
classi nelle qunh distribuiti essi sono 
naturalmente, a dire due parole del 
merito distintivo delle principali o- 
pere di ciascuna di tali divisioni. Ri- 
miiiziando a sviluppare quanto det- 
to abbiamo delle qualità di anima e 
di stile che ne rendono attraente e 
«cduUricc la lettura ( un Inglese di- 
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ffcljljc imprcssiva ), erodiamo di non 
ingannarci afTcrmando che la loro 
tendenza generale e l’ ewere com- 
p-'irM: aem^irc a proposito contribuì' 
rono mollo alla loro voga. Meiners 
non cessò di piegare tutte le di$ciis> 
aiobi metafìsiche o letterarie e poli- 
tiche verso i grandi interessi della 
morale pratica e deU’applìrazione u- 
snalo delle cognizioni umane le più 
distanti in apparenza dal pubblico 
bene c dalla ielicità de* particolari , 
Egli cercò di distogliere i suoi con- 
tcinporaneidalle investigazioni trop- 
pa sottili , e soprattutto fece una 
guerra calda quanto perseverante ai 
sistemi astratti, coi quali gli autori 
loro pretendono di soggiogare o ri- 
fondere tutte le scienze di applica- 
zione, c sottomettere l’ impiego del- 
le forze pubbliche ed individuali, 
alla tirannide de’ metodi scolastici, 
che tendono a fonder^ nella stretta 
loro forma tutti i bisogni del cuore e 
della società. Tale guerra ei pur fece 
all* ascendente di opinioni bizzarre 
o ardite, messe in moda da scrittori 
imponenti. Quantunque l' arme sua 
fosse piuttosto il glosso buon senso, 
e sua guida Topinione comune e di 
tradizione de' bei secoli della let- 
teratura , convalidati 1* uno e 1' al- 
tra dalle ricordanze di una prodi- 
giosa erudizione , vi aveva anche, 
per lo teste forti e per gli spiri- 
ti speculativi, una certa seduzione 
nella sua buona fede e nelle eccellen- 
ti sue intenzioni in favore di una 
gioventù , cui preservar voleva dal 
f>er(lere il tempo in vane arguzie, o 
in ricerche, a suo parere, sterili o 
pericolose. Perciò nella sua Revisio- 
ne della filosofia ( 1 770), insorse con- 
tro gli ultimi aderenti della dottrina 
di Leibnizio e contro la scuola di 
Volilo; in alcuni scritti particolari, 
contro i partigiani del magnetismo 
animale, e contro quelli di Sebroe- 
pfer, taumaturgo oggimai obblinto; 
nelle sue Ricerche sulC intendimen- 
to e su He volontà de ir uomo (1806, 
2 voL ), contro la cronoscopia del 
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dottore Gali ; nella sua Storia uni- 
versale delle dottrine morali, o del- 
la scienza della vita {der Hthik) 
(a voi., 1801 e 2), contro la fìtosolìa 
di Kant, filosofia cui aveva già com- 
battuta ed anche denunziata ai suoi 
contemporanei, nella prefazione del- 
la sua Psicologia, nel 1786. Qne- 
st’nltiroa lotta, arrischiata contro ua 
atleta di troppo alta statura , hi ad 
un tem{io il meno làiisto ed il meno 
fruttuoso de’siioi combattimenti con- 
tro gl'idoli di qncl tempo. La secon- 
da delle osservazioni generali cui 
crediamo utile di presentare intorno 
alle prodiizioui della penna fertile di 
Meiners , è relativa aU'opportnniUi 
della loro pubblicazione . Sempra 
pronto a mostrare alla generazione 
contemporanea, sugli oggetti della 
sua attenzione o del suo aflascina- 
racnto, il quadro de’fcnomeni mora- 
li o politici , appartenenti ad altri 
tempi e ad altri climi, il vediamo in- 
vocare le meditazioni del suo secolo, 
alternati rame nte, sulla disuguaglian- 
za delle condizioni presso ai vaij po- 
poli del globo, e sulle contese cui el- 
la ha suscitate, o sulle &si a cui fic 
sottoposta ( Storia della disugua- 
glianza delle differenti classi della 
società presso alle nazioni detCEu- 
ropa, 2 voL 1792); — sulla grande 
uestione dell* utilità dell* istruzione 
el popolo, de'suoi vantaggi e do'suoi 
incuiiveniciiti {Quadro comparativo 
de' costumi e delf organizzazione 
sociale, delle leggi e delC industria, 
del commercio e della religione, 
delle scienze e degC istituti a istru- 
zione, de' secoli dèi medio evo e del 
nostro, perchè giovi a prezzare i ri- 
sultati buoni e cattivi del progresso 
de' lumi, c per farsi una giusta idea 
deir utilità sua o de' suoi pericoli, 
3 toL , I 7 g 3 ! sì fatta opera, ricca di 
un prodigioso numero di fatti e di 
confronti, tradotta venne in olande- 
se dal professore Ermanno Bosch 
sulla conformazione delle università 
tedesche, sul loro merito e sulle ri- 
forme di cui sembravano suscettive 


Ri MEI 

( 1.» Storia dcik università deWEu- 
ro/ni, 4 voi., 1801- l 8 o 5 ; De mune- 
re eanceìlariorum in universilati- 
hux litcrariis, due nieraorio iascri- 
te in quelle deiraccademia reale del- 
ie scienze di Gottinga, i 8 o 3 e i 8 o 5 ; 
2.“ Esposizione succinta dell'origi- 
ne c dell accrescimento progressivo 
delle università protestanti della 
Oermania e di quella di Gottinga 
in particolare, 1808, trad. in franca- 
•e da Arlaud; 3 .° dnnali accade- 
mici di Gottinga, i 8 o 4 ). Tali ricer- 
che appunto intorno allo scuole su- 
periori dell'Europa in generale, e 
più particolarmente intorno a quelle 
della Germania, determinar fecero 
all’imperatore Alessandro di consul- 
tare Meiners per gl'istituti cui vole- 
va fondare o perfezionare no’suoi sta- 
ti di Europa e di Asia. Per compiere 
l'idea die dar dobbiamo delle bene- 
merenze di Meiners verso le lettere 
e la filosoCa comprendendo in tpie- 
Et’ultimo titolo la religione del pari 
che lo scienze morali e politiche, 
nor» ci rimane che di distribuire per 
classi le sue opere, ed indicare spe- 
cialmente le più importanti fra quel- 
le di cui per anche avuta non abbia- 
mo occasione di parlare. Si possono 
dis]M)rre iti quattro o cinque capi: 
i.° Filosofia propriamente detta j 2.° 
Storia della filosofia ; 3 .“ Antropolo- 
gia fisica, morale c politica; 4° Ed* 
tuli d’istruzione e metodi d'insegna- 
re; 6." Viaggi. Meiners uno fu di 
.quegli uomini che, dotati di spirito 
osservatore cd a l;astanza penetrante 
per coniprcodcre a forza di studio 
le meditazioni de’ filosofi speculati- 
vi, si tennero autorizzati o anzi chia- 
mati a giudicare i loro sistemi ia 
cognizione di causa, e capaci di fon- 
dare sulle loro ruinc dottrine più 
soddisfacenti: per altro la faccenda 
non va cosi. Giudizioso e non privo 
di sagacitii, allorché si tratta di es- 
porre le idee degli altri, c d'indic.i- 
rc le parti dclioli di cdifizj costruiti 
«la grandi inchitetti, ci non è in 
grado n^ di fabbricare a sue jiropric 
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spese , nè soprattutto d' inalzare la 
propria sua abitazione sn fondamen- 
ti solidi, coi materiali da lui tratti 
dalle varie costruzioni de'suoi antcT 
ccssorL Quando egli più non cam- 
mina appoggiato a fatti positivi, sve- 
la in ciascun passo la sua impotenza 
e la debole capacità delle sue facoltà 
contemplative. I. Il meno cattivo do' 
suoi Trattati fdosofici è una Memo- 
ria che concorse con quelle di L. 
Cocbius e di C. Garve, pel premio 
proposto, nel i^GC, daU'accademia 
di Berlino, sul seguente quesito : 5 eò 
possibile di distruggere le inclina- 
zioni naturali o di desiarne ipiclle 
che la natura rum ci abbia date l e 
quali sarebbero i migliori mezzi tT 
indebolire le prave inclinazionie di 
Jorlificare le buone ? La dissertazio- 
ne dii Meiners, che ottenne il 2.» ac- 
cessit , fu stampata nel 1 769 , in 
4.to, in seguito a quella degli altri 
concorrenti. Non si può dare un giu- 
dizio più favorevole d'un Trattata 
psicologico, concernente i differen- 
ti stati dell intima coscienza, stam- 
pato in fronte al secondo volume 
delle sue Miscellanee di filosofa 
(1775-76, 3 voi.). In tale' raccolta v’ 
hanno altronde curiose ricerche in- 
torno ai sistemi di Platone, di Epi- 
curo o degli Stoici ; sul genio di So- 
crate, sul culto degli animali fra gli 
Egiziani, su i misteri degli antichi, 
e su i mezzi di premunirsi contro i 
terrori della morte. Lo sue opere, 
intorno ai principj del bello. Storia 
e Teoria delle belle arti, 1787; E- 
lementi di estetica, nel medesimo 
anno, cd i suoi Principj di morale 
(1801), non hanno alcun merito par- 
ticolare. La storia delle opinioni e 
della civiltà de’ popoli tanto gover- 
nati che barbari, è, diciam così, il 
podere cui Meiners coltivò con mag- 
gior frutto ; — : II Pubblicò uno 
Schizzo della storia della filosofia 
( 1 78G , o la seconda edizione nel 
178 <j), nelle Mcm. dell’accademia 
reale delle scienze di Gottinga; — 
Gommentat. tres de Zaroastris vi- 
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}à, docirìna et libris, (in cui 
l’autore emise un’ipotesi, riprodotta 
nelle Memorie della società di Bom- 
bay, del i8ig, da Erskine); De va- 
rii.r religionis Persarum conversio~ 
tiibus (1780); — De realiam et no- 
Tìiinaliurn initiis et progresso (ivi, 
1793); — La Storia delle opinioni 
e delle credenze che prevalsero ne' 
primi secoli della nostra era , e 
specialmente fra i Neo-Platonici 
(1782); opera curiosa ed erudita, ma 
soTerchiamente ingiusta verso la 
scuola di Alessandria j — ^ la Storia 
rìcir origine^ de' progressi e della 
decadenza delle scienze fra i Gre- 
ci ed i Romani (1781, 2 voi., trad. 
in francese, nel 1799, da Larcaux c 
Chardon-la-Rochettc). Sì fatto scrit- 
to, il pili considerabile non che for- 
se il miglioro di quelli di Meiners, 
ha sparso una nuova luce su parec- 
chi punti della storia della filosofìa 
greca, e principalmente snlla setta 
o su i sistemi politici de’Pittagoribi. 
Per mala sorte si ferma a Platone, 
di cui, per altro, non giudica la dot- 
trina con bastante profondità 8d e- 
quità. Tale opera era stata precedu- 
ta dalla ]iiù importante di tutte ìé 
produzioni di Meiners, la sua Histo- 
ria de vero Deo, omnium rerum au- 
clore atque rettore ( 1 780), in cui 
espose i gradi pe’ quali i filosofi gre- 
ci s’inal-arono fino all'idea di un’ 
intelligenza suprema, distinta dall’ 
universo, idea ignota prima di Anas- 
sagora. L’autore dimostra che, per 
essere ammessa in tutta la sua jm- 
Srità nel sistema delle credenze po- 
polari, uopo è ch’ella trovi menti 
preparate da un’istruzione già avan- 
zata ; e spiega così per qual motivo 
gli Ebrei ricaddero sì facilmente e 
per fi lungo tempo nella più mate- 
riale idolatria, a dispetto della rive- 
lazione sublime del pari c sorpren- 
dente di cui l’arbitro dc'destini u- 
mani gli aveva favoriti. — ■ Uopo è 
finalmente collocare in tale classe 
degli scritti di Meiners, la sua Sto- 
ria di tutte le religioni (2 voi. 1806), 
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ed uri breve Schizzo sulla storia 
della religione dei più antichi po- 
poli, e particolarmente degli Egi- 
ziani ( I 775): trattato sommamente 
notabile, in cui Meiners sostiene, 
con ragioni fortissime, un’opiniona 
diametralmente opposta a quella che 
scorge nelle credenze de’ popoli del- 
1 Asia e dell Africa, gli sfasciumi di 
un antico sistema di religione illu- 
minato, distiaturato 0 corrotto dallo 
rivoluzioQÌj — De falsarum reli- 
gionum origine ac differentia{^ciy . 
Com. soc. rcg. se. Gottinga an. 178?,, 
5 )i De libro qui inscrihitur de my- 
steriis AEgyptiórum (ivi, per Pani 
1781); De Socraticoram reliquiis 
(ivi, an. i782)j — Contro l'autenti- 
cità delle opere attribuite a Jarabli- 
co e ad E'.Schine, discepolo di Socra- 
te; Contro quella delle preteso let- 
tere di Socrate, di Platone, ec. Nel- 
la sua storia della filosofia greca, egli 
muove uguali dnbbj sulla massima 
parte degli scritti che portano il no- 
me di antichi Pittagorici. Non si sa- 
prebbe fin.almente riferire ad un’al- 
tra classe di scritti i due volumi cui 
Meiners pubblicò intorno alla Eita 
di nomini celebri nell'epoca delia 
ristaurazione delle scienze (1796 
e 179O), raccolta biografica di un 
merito eminente. Dobbiamo altresì 
far menzione di uno scritto intorno 
a Marco Antonino (De /!/. Antoni- 
ni moribus) (Com. Gottiog. per an- 
num 1783); — HI Alla divisione 
di antropologia fisica, morale e stori- 
ca, app.irtengono, oltre ad alcuni de’ 
hbri già citati : t .« Storia delle don- 
ne {Des fPeiblichen Geschlechts) 
4 voi. in 4-to, 1788, 1798-99, 1800. 
— 2." Storia deir umanità (178C), 
in cui Meiners espone la sua ipotesi 
sulle due stirpi di uomini cbedisce- 
sero dal Caucaso e dall' Aitai, c di 
cui una, la razza tartara o del C.au- 
caso, ò, a suo parere, il tipo del bel- 
lo fisico e inoralo, del coraggio e del- 
l’intelligenza, qualità le più belle 
del cuore e dello spirito; e di cui 1’ 
altra, la stirpe mogola, à lauto de- 
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furine e debuie quanto abbietta, de- 
pravata e itupida. Tale ipotesi viene 
sviluppata in un numero gpmnde di 
scritture che formano la roagj'ior 
parte degli undici voi. del Mag. sto- 
rico, già indicato; nel suo Corso di 
storia delCumanità (i8i i e 1812, 4 
Tol.), stampato aTubinga,dopo la sua 
morte; e nelle sue Ricerche sulla 
diversità delle razze umane in A- 
sia, nelle terre australi, nelle iso- 
le del Grande Oceano, ec. ( 1812, 
3 voi., ivi ): ella fu pienamente con- 
futata da Blumenbach ( De generis 
humani varietate nativa ), e sugge- 
rì ad Aiig. Lafontainc f idea di un 
romanzo piacevole del pari ed inge- 
gnoso ( yita e gesta del barone 
Quinzio Heymeran di Flaming , 
seconda edizione, 4 voi. , i‘]g8). — 
Citar dobbiamo pur anche, in que- 
sto terzo titolo, la Storia del lusso 
fra gli Ateniesi, memoria corona- 
ta daU’ arcad. di Casscl ( 1781 ); — 
De graecorum cymnasiorum utili- 
tate et i/amm'r (In. Comm. Soc. Bcient. 
Gotting., per ann. 1791 e 1792); 
—De anthropophagis ( 1 786) ; — De 
sacri ficiis humanis ( ivi, 1786-88); 

— De origine veterum yÙzgyptio- 
rum (ivi, 1789-90); — De causis 
ordinum, seu castarum in veteri 
AEgj-pto atque in India ( ivi ) ; — 
Quattro comparativo della fertili- 
tà o sterilità dello stato antico e 
presente delle principali regioni 
dell Asia (2 voi., 1796, 1796); 

— Descrizione de'monumenti spar- 
si su tutta la superficie del globo, 
di cui gli autori e V epoca in che 
vennero eretti non sono conosciuti 
o sono incerti (Norimberga, 17^); 

— Storia della decadenza de co- 
stumi e delle istituzioni politiche 
presso ai Romani (Lipsia, 1782; 
trad. in francese da Binet, 1 796, o 
da Breton per la Bibl, stor. ad uso 
de' giovani, di cui forma i volumi 
3 1 e 3 a ). Tale opera, una delle più 
eommendevoli di Mciners, fu ritoc- 
cata dall' autore, onde servisse per 
introduzione c supplemento oU'ulti- 
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m.v parte della traduzione tedesca <H 
Gibbon, il quale trascurò troppo 1 ' 
importante considerazione de' costu- 
mi, e quella altresì del deperimento 
delle finanze sotto gl' imperatori , 
ma che trovò in Meineis ed in Ho 
gewisch de' maestri degni di empi- 
re le lacune cui Io storico scozzese 
aveva lasciate. I traduttori francesi 
dovuto avrebbero prendere siccome 
base del loro lavoro, il trattato di 
Meiners rimaneggiato e quale ei mi- 
gliorato l'aveva pel Gibbon tedesco; 
— IV Agli scritti di Mciners intor- 
no alle università, uopo ò aggiun- 
gere le belle sue ricerche sulla di- 
gnità di cancelliere in tali istituti 
( De munere cancellariorum in u- 
niversitatibus literariis ) ( Comm. 
Gottinga, i 8 o 3 e i 8 o 5 ), e nnmero- 
si articoli sullo stato della pubblica 
istruzione in varj paesi delfEuropa, 
inseriti nel Magaz. stor. , cc. J>a 
prodigiosa facilità con la quale Mei- 
ners epilogava la moltitudine di au- 
tori cui consultava, e ne prodiiceva 
la sostanza nelle proprie sue compo- 
sizioni, ficeva desiderare che comu- 
nicasse ai giovani alcune direzioni 
sulla maniera la più fruttuosa di 
leggere, di fare e di ordinare i 
transunti-, egli pubbUeò, con tale 
titolo, nel 1789, un trattato metodi- 
co, che ebbe molta voga; — V Delle 
relazioni di viaggi cui diede in lu- 
ce, non citeremo che le sue Lettere 
intorno alla Svizzera ( 2 voL, • 784 ; 
la seconda edizione, del 1 788, è au- 
mentata di 2 volumi ); esse colloca- 
no Meiners nel numero de’ buoni 
scrittori della Germania. Le descri- 
zioni animato , le notizie politiche 
cui contengono e che sono general- 
mente esatte , riuscir ne hanno la 
lettura di tanto più rilievo, che la 
Svizzera vi è descritta quale ella era 
prima della rivoluzione. — Si può 
leggere in Meusel un elenco più 
compiuto delle opere di tale fe- 
condo scrittore : quello delle suo 
Memorie st.vmpato nella Ilaccolta 
dell' accademia delle scienze di Got- 
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tìnga, »i fu inserito, p. T9 e snttog. 
tlel XVI volume, per ctira di Heuss. 
Il suo Elogio recitato da Heyne, pub- 
blicate venne nel i8lo. Meincrs non 
lasciò posterità. Il suo ritratto si ve- 
de in fronte al tomo 8i della Bibl, 
germ. univ.; ma l’intaglio fatto da 
iìchwenterley, nel 1 73J, è più so- 
migliante. 

8 'U- 

MEimÈRES. y . Bilot. 

MEINTEL (Giovai» rti-Gioacio), 
dotto teologo, nacqne, nel i 6 <j 5 , nel 
territorio di Norimberga. Ua prima 
destinò di dedicarsi alla pubblica i- 
stmnone; e come terminato ebbe di 
studiare, non ebe dopo di aver di- 
retto per alcun tempo diverse scuo- 
le, fatto venne, nel t-jtlf, rettore del 
ginnasio di Schwabach. Durante i 
sei anni che tenne t,ile impiego , 
eld>e spesso occasione di vedere il 
giovane Filippo Baratier j e percon- 
siglio di tale lànciullo, tanto straor- 
dinario ( y. BssATian ), imparò l'e- 
braico ed il siriaco. Chiamato, nel 
iqSi, a Peters-Aurach, enei > 755 , 
a Wùadspacb, onde esercitarvi l'uli- 
zio di primo pastore, continuò non- 
dimeno a coltivare con molto ardo- 
re lo stu(bo delle lingue orientali; 
ivi morì ottuagenario, il dì i 3 di 
marzo del 1775. Delle iinraerose sue 
opere indicheremo ; l.Theologusplii- 
lialer, sive medicinam amaiis pri- 
mum rationibus idoncis dejensus, 
ium vero ex hisloria lileraria an- 
tiifuiori pariler ac recentiori illu- 
s/ratus, Norimberga, 1717, in 8.vo; 
li Nuovi dialoghi in 6 lingue (fran- 
cese, italiano, spagnuolo, inglese, 
olandese e tedesco), ivi, 1729, in 
8.VOJ III iScA»tup/a(r,ec.(Teatrodel- 
la morte o Danza de’ morti ), ivi, 
1736, in 8.V0 grande. Tale opera, 
scritta in versi ed adorna di stampe, 
non è che la traduzione di un libro 
nisbblicato in olandese, da SaL Van 
Itusting (Per la danra de’ morti, 
f'. M ACABER ); ÌY A utiiraliscli, cc. 
( Connderazioni pie sulle opere dcl- 
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la natura, pubblicate per la propa- 
gazione del vero cristianesimo, s|ic- 
cialmente nelle campagne ) , An- 
spacb, 1752, in 8.vo, con figure. 8! 
fatto libro stimabile superato venne 
da ciuello di Stiirm, a cui fu model- 
lo; V Critische polrglolten Confa- 
renzen , cc. ( Conferenze critiche 
sul primo libro di Mosè ), Norini- 
berga, 1 7GV-69-70, 3 voi. in 4.I0. E 
nn’esposizionc ragionata del testo e- 
braico, comparato con le vario ver- 
sioni della poliglotta di Londra ( y. 
W ALTON ), e con le principali tra- 
duzioni della Bibbia nelle lingue 
moderne. L’ autore vi fa mostra di 
grande erudizione ; ma non è sem- 
pre fortunato nelle siiecoughiettiire. 
Peraltro l’opera sua è considerata, in 
Germania, una miniera abbondante 
ed utilissima ui giovani che studia- 
no la critica verbale dc’Liliri sacri, 
11 disegno di Meintel era soverchi.a- 
mcnle vasto, però che i primi duo 
volumi non contengono che i dodi- 
ci primi rapitoli della Genesi ; VI 
Kurze dodi grundliche, ec. ( Breve 
esolida spiegazione dcllibro diGiolv 
be, desunta dalla traduzione di G. 
Dav. Michaèlis ), ivi, 1771, in 4.I0; 
VII Metaphrasis libri Jobi, sive 
Jobus metricus, vario carminis ge- 
nere, priinum ejulans, posi jubi- 
lans, ivi, 1774, in 8.vo, — Corrado- 
Stefano MBi.NTZL,figlio del preceden- 
te, può essere considerato un dotto 
primaticcio. Allevato da suo padre, 
col mettxlo usato per 1’ educazione 
del giovane Baratier, possedeva, in 
età di dodici anni, il latino, il fran- 
cese, il greco e 1’ ebraico, e tradiice- 
va tutta la Bibbia dai testi origina- 
b. Come terminato ebbe gli studj 
teologici, chiamato venne a K.oenigs- 
berg; ed indi in Russia, dove fatto 
venne pastore di una delle chiese 

{ irotestanti di Pietroburgo. I suoi ta- 
cnti gli meritarono il titolo di poe- 
ta laureato, e la benevoglienza del- 
r imperatrice. Una morte immatura 
il rapi il giorno i 3 di agosto del 1 764, 
in età di trentasei anni ; ci fu uiem- 
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Ju'O onorario della societi dello belle 
«rii di I.ipsia. Pubblicò una Versio- 
ne latina dello note de’ pili celebri 
Comentnlori ebrei , sopra i Salmi 
dì David, Schwabncb, 17 44 , 
il padre suo vi aggiunse una prefa- 
klonc ed alcuno spiegazioni. Kgli * 
autore altresì dcUo opere seguenU: 
I. Un Sermone ( in tedesco ), reci- 
tato in occasione dell’ incoronatone 
dell’ imperatrice Caterina II, Koe- 
Bigsberg, 1763, in 8 .vo; II Una Rac- 
colta di poesie mediocri non poco 
{Vcrmisclite GedicUteJ, iVorimber- 
ga, 1 764, in 8.V0, di cui gli ai-goincn- 
ti poco convenivano ad un uomo del- 
la sua condizione ^ III Centofjuallro 
Storie scelte, tratte dalla Bibbia, e 
tradotte in itaUano dal tedesco { di 
Hubner), Schwabacb, 1745 , in 8 .vo; 
IV La Monarchia lieftli Ebrei (del 
marchese di Saint-Philippe ) , tra- 
dotto in tedesco ; ed alcuno disserta- 
zioni accademiche. — Giorgio Kcdc- 
rico Meiistei., altro liglio di Gio- 
vanni-Giorgio, nato nel 17G8, corse 
da prima U medesimo aringo ; si 
fece in seguito militare, s imbarcò 
per 1 * America con le truppe assùme 
agli stipendi dell’ Inghilterra, c mo- 
rì, sotto-uÉfiziale, nella Nuova YotU, 
il giorno a di maggio del 1781. Egli 
è autore di otto discorsi od opuscoli 
ascetici, in tedesco. 

W— s. 

MEIR bei* Todbos , levita c dot- 
to rabino, fiorì in Ispagna nel seco- 
lo decimotorzo . Si crede comune- 
mente che fosse di Toledo : per al- 
tro alcuni scrittori ebrei pretendono 
che nato fosse a Burgos, ed avesse 
fermata stanza a Toledo, dove morì 
nel iz 44 . Egli scrisse, sul Talmud c 
sui riti mos-vici, parecchi trattiHi, sti- 
mati dai suoi compatriotti . Siccome 
sono tuttavia inediti, non ne porre- 
mo qui l’elenco, il quale si può leg- 
gere in Bartolocci ed in Wolf, lii- 
bliotheca hcbraea, t. I. Buxtorf in- 
serì nelle sue Instit. cpist. una lette- 
ra di rabi Meir ben Todros, al rabi- 
no Mos»’^, figlio (U Naaman, contro i 
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libri di Maimonide. — Mei* ni Rcs- 
TiiEsiBuao, altro rabino, con tale no- 
me chiamato dal luogo della sua na- 
scita, visse nel secolo XIV. Divenne 
rettore dell’ accademia di Rothen- 
biirg, e lasciò molte opere. Io più 
sulla cabala. Non potendo pagare la 
multo alla quale era stato condanna- 
to da Rodolfo I, fu messo in prigio- 
ne, e vi mori nel i 3 o 5 . Ecco alcune 
delle sucopcre stampate: l.Berecotli 
(Benedizioni),Trcnto, i 55 q,in 8 .vo; 

II Osservaxioni critiche sulla man- 
forte di Maimonide, Venezia, iSSo) 

III Domande e Risposte, Cremona, 
i5a7, in 4 -to; Praga, 1608, in fogl. 
( Vedi Basnagio , Storia degli E‘ 
brei, t. V ; e Wolf, liiblioth. hebr., 
to.I,IIeIlI. — Meir iiEJi Isacco Ans- 
ma, rabino spognuok», morto a Tcs- 
salonica nel i 556 , era filosofo, e pos- 
sedeva, a fondo la scienza de’Libri 
sacri. E stimato dagli Ebrei e dai 
Cristiani. Uno dc’suoi compatriotti 
ne scrisse l’orazione funebre; Fabri- 
cy non che parecchi filologi iie fece- 
ro l’elogio. Egli è autore delle ope- 
re seguenti: I. MeorJob (Cemen- 
to intorno a Giobbe ) , Venezia , 
1067, in 4-to : so ne fa molto conto ; 
n Meor Theilim ( Comento sn i 
Salmi ), Venezia, iSgo. Quanto vi 
Ila di migboro in tale comento ri- 
stampato venne col testo, Annover, 
I7iz,in 12; III Comento su Isaia 
e Geremia, Venezia, 1608, in 4 -to. 
— Meir ben Gedai.ia, dotto rabino 

olacco, capo della sinagoga di Ln- 

lino, morto nel i6i6, lavorò sul 
Talmud. Esistono due sue opere, 
stampate insieme più volto, e sono 
domande e risposte, intitolate: Luce 
per rischiarare gli occhi dei saggi, 
Venezia, ifiig ; Salisburgo, (686, c 
Franefort, 1 705, in fogb 

L B— E. 

MElSSNER(AiiousTo-TEOrii.o), 
romanziere tedesco, figlio d’un quar- 
tier-mastro sassone, nacque a Baiit- 
zen, in Liisazia l'anno (753. Studiò 
la legge c le belle lettere nelle uni-' 
versito di I-ipsia c di VVittonberg, 
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rllvcnne spedizioniere dells cancel- 
leria, indi archirista a Dresda. 8i 
produsse nell’ aringo delle lettere , 
con la traduzione delle opere hufte 
che avevano maggior Voga in Fran- 
cia. Scrisse in seguito romanzi, sto- 
rie, favole ed aneddoti j che ebbero 
uno spaccio grandissimo. Durante un 
viaggio cui fece in diversi stati della 
Germania, si distinse il raro suo ta- 
lento per la declamazione. Nel 1785 
ottenne nell'università di Praga una 
cattedra di belle lettere. Venti anni 
dopo, chiamato a Fulda per diriger- 
vi le alte scuole, consegui, verso l’e- 
poca medesima, il titolo di consiglie- 
re concistoriale del principe di Nas- 
sau. Morì a Fulda, il giorno 20 di 
febbrajo del 1807. Spirito, im.agi- 
nazione, uno stilo piacevole, compo- 
sizioni abilmente condotte, ecco i 
pregi che procurarono alle opere di 
Aleissner tanti lettori, non che tan- 
te edizioni e traduzioni. Il genere 
della Novella è, in preferenza, quel- 
lo cui coltivò con più merito. Le o- 
pere grandi cui scrisse sono princi- 
palmente romanzi storici, Se Meìss^ 
ncr non introdusse in Germania ta- 
le genere spurio, almeno contribuì 
ad accreditarlo maggiormente per la 
grazia cui seppe spargervi . Gli si 
appone altresì che usato abbia tal- 
volta di soverchio studio nello stile, 
e che troppo abbia trascurata altre 
volte la dizione. Si pnò compararlo 
ai pittori di cui è scorretto il disc^ 
gnd, ma che tale difetto compensano 
pel colorito. Si scorce, del rimanen- 
te, ch’egli cercò di porre il piede 
sulle orme do'bnoni modelli della 
letteratura estera, e particolarmente 
della Francese. Ecco le sue opere 

E rincipali: I. Schizzi , in 14 voi., 
pipsia , 1778-1796; tradotti pn'itc 
in francese ( da Bonnevillc), in da- 
nese ed in olandese ; II Storia del- 
Li famiglia Frink, ivi, 1779; III 
Ofovanni di Svevia, àraxama, 1780; 
IV Alcibiade, 4 voL, Lipsia, 1781- 
1 788 ; tmd. in francese da Itauquil- 
Licntand, 1785, 4 voL in8<vo, in 12 
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cd in 18; V Novelle c Dialoghi, 
tre fascicoli, ivi, 1781- 1789 ; VI Fi- 
la di Schoenber" di BrenhenboJ', 
1782; VII JlGiuocalore di scacciti, 
commedia, 1782; Vili Favole, ad 
imitazione di Holzman, 17«2; IX 
Masaniello, 1784 ; trad. in francese 
da Lieiitaud, 1788, 1789; 'K Bianca 
Cappello, 1 785, 2 voi.; trad. dal me- 
desimo, I790 ; XI Favole di Esopo 
per la gioventù, Praga, 1791; XII 
Spartaco, Berlino, 1792 ; imitato in 
francese ; XIII di Epaminon- 
da, Praga, 1798 ; XIV Fita di Giu- 
lio Cesare, 1799-1801, a voi. ; XV 
Frammenti per la Fita del maestro 
di cappella Naumann, 2 voi., Pra- 
ga, i 8 o 3 ; è la migliore non che la 
meglio scritta delle sue opere, b^gli 
è autore altresi di nn poema ( l’Elo- 
gio della Musica ), di cui Schustet 
compose la partizione, e di un Di- 
scorso di apertura sulla differenza 
del compilare o dell’esporre a viva 
voce. Meissner cooperò a parecchi 
giomab letterari, e fra gli altri, alla 
compilazione dell' Apollo , 1 792 - 
1 794 - Tradusse dal francese diverse 
opere buffe , cioè, i Due Avari, la 
Prova novella, il Folletto, la bella 
Arsene, ec., le Novelle di Amaud 
Baculard, 1783-1788, c quelle di Fio- 
rian, 1786; il mo Desloucbes tede- 
sco, 1 779, ed il suo Moliere tedesca, 
1780, sono pur traduzioni ed imita- 
zioni di opere francesi ; Egli voltò 
dall’inglese in tedesco dne volumi 
della Storia di Inghilterra di Hume 
( 'Ill-nSo ) , e la Spia invisibile i 
e daU’ìtaliano, l'Jsola deserta, dram- 
ma di Metastasio, 1778. 

D— G. 

MEISTER, ( GiovAnni-ETtnicn 
detto Maistre o), nato nel 1700, .a 
Stein, presso a Sciaflùsa, dove suo 
padre era diacono, morì pastore a 
Kusnacht, presso a Znrigo, nel 1781. 
Studiò nell' ultima città, ed esercitò 
successivamente vaij ufizj ecclesia- 
stici in Germania, come pastore del- 
la chiesa francese riformata a B.ag- 
rculky a BiBteburg ed in Eriang, 
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non che a Schvrabach, dorè riase in 
istrettissima amicizia col suo colle* 
ga, il famoso predicatore Baratier. 
Wel 1767 tornò in patria. Egli è au- 
tore di molti scritti teologici, di ser- 
moni, ec., o fra gli altri de'seguen- 
ti: I. Quattro Lettere sulla Disci- 
plina ecclesiastica fra IVecker e le 
Maistre, I 74 >» II Riflessioni sulla 
maniera la più semplice e la più 
naturale di predicare, I7i5; III 
Giudizio sulla Storia della Reli- 
gione cristiana, contro la prefazio- 
ne del Compendio di Fleuiy, Zuri- 

f o, 1768; ristampato nel 1769,10 
■vo; IV Ea Biblioteca germanica, 
ilMuseum belveticum,ed altri gior- 
nali contengono varj suoi scritti. Il 
figlio suo, G. Enrico AIkister, è no- 
to per molte opere letterarie, e per 
un lungo soggiorno fatto a Parigi. 

U — s. 

MEISTER ( ÀLBEaTO-FaDERICO- 
Luigi), professore tedesco, nato nel 
17*4, «W cickersbeim, nell'Hobcn- 
lohe, studiò a Gottinga ed a Lipsia, 
fu dapprima precettore, ed in se- 
guito professore di filosofìa a Gottin- 
ga, dove diede altresì lezioni dell'ar- 
te militare, senza che stato fosse mai 
nella milizia , Non si applicò meno 
alla fisica, all'ottica ed alla meccani- 
ca, e scrìsse molte Memorie intorno 
a tali scienze . Mei 1 766 visitò Pari- 
gi, e fece conoscere, allorché tornò 
zn Germania , lo stato delle scuole 
militari in Francia. Mei 1784 otten- 
ne il titolo di consigliere aulico, o 
mori il giorno 1 8 di decembre del 
1788. Il suo collega Kaestner recitò 
r elogio di tale dotto nella società di 
Gottinga. Meister non ha scritto che 
Dissertazioni e Memorie staccate ; 
le più sono in latino, ed inserite nel- 
la raccolta delle Memorie della so- 
cietà dotta di cui faceva parte. Cite- 
remo le Dissertazioni sull' idraulica 
degli antichi, sulla fontana di Kron, 
sulle cognizioni ottiche degli anti- 
chi pittori, scultori ed architetti, sul- 
la costruzione c destinazione delle 
pir%n>idi di Egitto, sull'ottica degli 
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antichi , sugli effetti ottici dell' olio 
versato sull'acqua, non che una de- 
scrizione della scala goniometricn. 
Le sue Dissertazioni pubblicate se- 
paratamente , sono: Instrumentum 
scenographicum, Gottinga, i7Ód, 
in 4 -f‘>) De Torculario Calonis ra- 
sis quadrinis, ivi, 1 764, in ^.lo, eoa 
fig.; Memoria sull istruzione mili- 
tare, e Notizia sulle scuole milita- 
ri francesi ( in tedesco ), 1766, in 
4 .tOi De catapulta polybola, ivi, in 
4 -to. Fu altresì uno de' cooperatori 
della Biblioteca tedesca e del Magaz- 
zino di Gottinga, che contengono , 
fra gli altri suoi scritti, delle Osser- 
vazioni sulla figura singolare del- 
le nubi. 

D— c. 

MEISTER (Leonardo), laborio- 
so scrittore svizzero, nato nel 1741, 
a Mefftenbach (cantone di Zurigo), 
dove suo padre esercitava l'utìzio del 
ministero evangelico, fu eletto, nel 
1773, professore di storia e di mora- 
le nella scuola dello corti di Zurigo: 
nel 1795, ottenne la cura della pro- 
benda di san Giacomo nella mede- 
sima città, e successivamente quella 
di Langenau, e di Cappel; egli mo- 
ri in quest' ultima, il giorno 19 di 
ottobre del 1811. Fu segretario del 
direttorio elvetico a Lucerna , dal 
1798 fino al 1800. Le sue opere so- 
no numerosissime: nessuna è senza 
utilità, ma nessuna si eleva sopra la 
mediocrità. Kotermund pubblicò un 
elenco che ne contiene ottanta, tut- 
te in tedesco. Il genere ed il merito 
della fecondità di Meister, di cui il 
nome significa Maestro in tedesco, 
furono caratterizzati da Goethe, in 
uno do' famosi epigrammi dì esso 
poeta, intitolati Xenies ; il senso n'è 
questo : n Amico mio , leggo il tuo 
» nome in fronte a molti volumi; 

» ma il nome tuo precisamente è ciò 
n che più non rinvengo nell'opera 
De'suoi scritti indicheremo: I. Let- 
tere roma«zerc/ie,Halhcrstadt(Ber- 
hno), 1766, in 8vo; li Memorie 
per la storia delle arti e de'mestie- 
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ri, de' costumi e degli usi, Zurigo, 
in 8.V0; III Memorie per la 
storia della lingua e della lettera- 
tura tedesca, Eidelberga, 1780, due 
parti, in 8.ro; era già comparsa ano- 
nima nel 1777 una prima edizione, 
in data di Londra^ IV Gli Uomini 
celebri dell' Elvezia, la più celebre 
delle compilazioni di Meister, È con- 
sultata tuttora con frutto, principal- 
mente intorno alle prime epoche 
della letteratura tedesca j Zurigo , 
1781-81, in 8.YO, 3 voL Ella è un 
testo per accompagnare la raccolta 
di ritratti intagliati da Pfeoninger. 
Fasi vi aggiunse un quarto volume 
neU'edizione del 1799-1800 j V GC 
illustri Zurighesi, Basilea, 1782, 
dne voi. in 8.vo ; VI Brevi viaggi in 
alcuni cantoni della Svizzera , ivi, 
1781, in 8.V0; VII Caratteri de'poe- 
ti tedeschi, in ordine cronologico , 
con ritratti di Pfenninger, Zurigo , 
1785-93, 3 voi. in 8.V0; Vili Storia 
di Zurigo dalla sua fondazione 
sino alla fine del secolo XVI, ivi, 
1786, in 8.V0; IX Compendio del 
diritto pubblico elvetico, 8. Gallo, 
1786, in 8.V0; X Dizionario stori- 
co , geografico e statistico della 
Svizzera, Ulma, 1 796, 2 voL in 8.vo ; 
XI -d quali cambiamenti fu sotto- 
posta la lingua tedesca da Carlo 
Magno in poi , e quanto ella ha 
guadagnato o perduto in forza ed 
in espressione ? Memoria che con- 
corse pel premio proposto dall' ac- 
cademia clettor. palatina di Mann- 
hetm, nel 1784 (tomo I e II)j XII 
Notizia di due antichi manoscritti 
del secolo XV, concernenti Nic. de 
Fìue, ed intorno ad alcune edizio- 
ni ( dell* Imitazione ) di Tom. da 
Kempis ( nel Magazzino stor., let- 
ter. e bihliogr. di Meusel, 1788, 1 1 , 
p. 177-181 )i XIII Storia della ri- 
voluzione elvetica dal 1789 fino 
al giorno ventiquattro di agosto del 
27^; inserita Dell'almanacco elve- 
tico (cui Meister compilava in socie- 
tà con W. Hofmeistcr), e ristampa- 
ta nel i 8 u 3 , io 8 .yoì XIV Storia 
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elvetica durante gli ultimi due se- 
coli, o da Cesare hno a Buonaparte, 
8. Gallo, i 8 oi-o 3 , 3 voL in 8.vo; 
XV Meistcriana, o Sul mondo, su- 
gli uomini , sulC arte, sul gusto e 
sulla letteratura, 8. Gallo, 1811, in 
8.V0, di 478 pagine. 

C. M. P. 

MEJANASERBA (Pietro de). 
V, Camo. 

MÈJANE8 (Giovamwi-Battista- 
Mamà de PiQUET, marchese di), 
dotto bibliofilo di Arles , nato nel 
1729, diede, fino dalfinfanzia, indi- 
zi della passione pei libri cui conser- 
vò per tutta la sua vita, e la quale 
gli meritò la riconoscenza della pro- 
vincia che il vide nascere. Possesso- 
re di una fortuna considerabile, la 
impiegò quasi tutta a formare una 
delle più compiute e delle più pre- 
ziose raccolte che da un partico- 
lare sieno state fatte mai. Ai libri 
rari del secolo deciraoquinto , alle 
edizioni degli Aldi, ec., a tutti i Va- 
riorum, vi si trovavano uniti i capo- 
lavori tipografici moderni. Vi si ve- 
devano altresì le Memorie di quasi 
tutte le accademie dell’Europa, la 
raccolta compiuta degli statuti delle 
provincie di Francia, e finalmente 
un numero grande di manoscritti, 
relativi i più alla storia ed al diritto 

E ubblico delle medesime provincie. 

deputato a Parigi dai suoi concit- 
tadini, Ml^anes tralasciò più volte 
gU afiàri suoi per quelli del suo pae- 
se. 11 timore di oifendere l'amor pro- 
prio de'suoi colleghi, gl’ impedì di 
ricusare i compensi accordatigli ; ma 
disinteressato quanto modesto , ne 
ordinò in testamento la restituzio- 
ne, in favore degli ospizj di Arles. 
Il grido de’suoi lumi e della sua 
probità, persuase la città di Aix ad 
eleggerlo, nel 1777, suo primo con- 
sole . Quantunque tale ufizio con- 
trariasse ai gusti ed ai costumi sem- 
plici di Méjanes, cgh l’escrcitò con 
pari zelo e saviezza. Formò in Aix 
un giardino botanico, un laboratu- 
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rio di chimica, cd una «cnola di rc- 
tcrinarùi. Vi fundò la prima eorictA 
di agricoltura, c n’eicssc i membri. 
Finalmente volle dare l'ultima pro- 
va di afferione per la sua patria, e 
di stima per la città che adottato 1’ 
arerà; con testamento del di aG di 
mag’jio del i^SG, c mediante due 
codicilli dèi giorni i8 c igdi set- 
tembre susseguenti, lasciò la sua bi- 
blioteca in legato alla Prorenza,pcr- 
chè fosse resa pubblica in Aix, ed 
assegnò oltre a oooo franchi di ren- 
dita perpetua, destinati al manteni- 
mento ed all’aumentazione di tale 
bella raccolta. Mi^jancs, allora sinda- 
co c deputato della nobiltà di Pro- 
venza, a Parigi, vi mori il giorno 5 
di ottobre del 1786, e sepolto venne 
a san Rocco, in cui il registro mor- 
tuario è sottoscritto dal di lui ami- 
co il virtuoso Dulau, arcivescovo di 
Arlcs, che, meno fortunato di lui, 
perì nello stragi di settembre 1 791 
UuLAo). Méjancs lasciata non 
avendo posterità del suo matrimo- 
nio con Maria di Massilian, costitid 
suo crede, un figlio di sua sorella, il 
marchese di La Goy, eletto membro 
della camera dei deputati nel 181G. 
La rivoluzione distrusse gl'instituti 
fondati da Mi^jancs, c si tranghiot- 
tì i capitali da lui lasciati in legato. 
Ma tutti i libri cui aveva in Aix, in 
Arlcs, in Avignone cd a Parigi, fu- 
rono uniti e conservati per cura di 
Gibelin. Messa finalmente a disposi- 
zione della municipalità di Aix, per 
decreto del governo (del dì a8 cK 
gennajo del i 8 o 3 ), c malgrado le la- 
gnanze di Marsiglia, clic posseder 
voleva tale deposito letterario, la bi- 
blioteca Méjanes aperta venne al 
pubblico il giorno iGdi novembre 
del 1810. L'assemblea degli stati di 
Provenza, accettando il legata del te- 
statore, statuì che eretto fosse in onor 
suo un busto, di cui il lavoro esser 
doveva affidato allo scultore Hon- 
don. Le circostanze hanno involate 
alla Provenza le sembianze di uno 
de'più illustri suoi benefattori; ma 
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nn'iscfizionc, intagliata sul miirmt^, 
rende eterna la ricordanza della mit- 
nificenza di Mòjanes. Onde far ci* 
noscere la ricchezza del dono cui ta- 
le uomo rispettabile fece alla sua 
]iatria, basta dire che la biblioteca 
di Aix, composta di 70 in 80 mila 
volumi, è, dopo quelle di Parigi, di 
Lume e di Bordeaux, la più conside- 
rabile della Francia. Ve ne ha il ca- 
talogo nella biblioteca dell’Istituto. 

A — T. 

MEJEJ, principe del paese dei 
Kcntiniani, situato nel Vaslmragan, 
provincia delf Armenia, nacque ver- 
so la fine del quinto secolo, d'urt.i 
delle piìixmticbc famiglie di Arme- 
nia. Risalir faceva l'origine sua fino 
ad Haik, fondatore del regno: la sua 
stirpe, almeno, era in possesso ere- 
ditario del paese dei Kenuniani da 
oltre sei secoli. NcU'anno 5 iG, sotto 
il regno deU’imperatore Anastasio; 
gli Lìnni-Sabiriani passarono le gole 
di Dcrbent , e piombarono still.v 
grande Armenia; entrarono in se- 
guito nella picciola, e di là passaro- 
no in Cappadocia, dove fecero un 
innnenso bottino. Si preparavano a 
ripassar per l’Armenia , onde tor-^ 
nare nel loro paese; giunti erano 
già fino alla provincia di Sasiin: 
Purzan, marzban , 0 comandante 
militare dell’Armenia pel re di Per- 
sia, era fuggito, ed essi non trov.ava- 
no persona che loro facesse fronte, 
quando Mejej,unito avendo le sue for- 
ze a quelle di|pareccbiprincipi vicini, 
marciò loro contro, li mise in pien.v 
rotta, ritolse ad essi il fatto bottino^ 
c ne liberò totalmente il paese. Ko- 
bad, re di Persia, instrntto della vit- 
toria dovuta al coraggio di Mejej; 
dejiosc Purzan, e conferì al prin- 
cipe dc'Keniiniani, il governo del 
paese cui aveva liberato. Durante la 
sua amministrazione, Mejej seppe 
farsi amare dagli Armeni, e conser- 
varsi la fidncia del re di Persia K.o- 
bad, come piu" quella, ilei suo suc- 
cessore Co.sroe Nnsebirewan. Mori 
nell' anno 5^8 a 'i’oviu, .governala 
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Bvemls l’Armenia per Ircnta anni, che nacque e visse in hay, capitale 
Gli successe il Persiano Tau-Schuh- della grande Armenia, fiori verso la 
pur. — Il nipote suo Mejkj, come fine del secolo duodecimo. Compose 
egli principe de'Kenuniani, seguì, una storia antica dell’Armenia, della 
neU’unou 620, la fortuna dcH'impe- Georgia e della Persia, che si crede 
rature Er^lio , il quale adoperava pcrduta,e rammaricar dee la sua per* 
di scacciare i Persiani dalle provin- dita, per la maniera con cni ne par* 
rie orientali dell’impero, di cui oc- laiio Vartan e Stefano Orpeliano . 
VII parano la maggior parte. Si con- Mekhithar era istruttissimo nella lin* 
giunse a lui con un grosso di trup- gua persiana; tradusse da tale lin- 
|>c ausiliarie nella Colchide. Per or- gua parecchie opere relative all'astro- 
diiie di Eraclio, Mejej mosse contro nomia, che provarono la medesima 
Tovin, prese IN’althdjewan, c pene- sorte della sua storia. — -Mekhitiiab, 
trù nell’ Aderbadegan, dove abbruciò medico armeno, nacque in Her, città 
Tauriz. Poi che raccolto ebbe un dell’Aderbaidjan, verso il principia 
bottino considerabile, passò l'inver- del secolo duodecimo. Alle cognizio- 
no nella provincia armena di Piai- ' ni modiche, egli accoppiò la fi^losofìa 
dagaran, vicina all'Albania, dove ac- c l’astronomia; posseueva altresì lo 
c;im[>ava 1’ imperatore. In tutta la lingue greca, araba e persiana, in 
guerra cui Eraclio sostenne, in Per- guisa che poteva con ragione esser te- 
sia, lino alla morte di Cosroe Par- nuto per uomo valentissimo. Di fàt* 
vviz, Mojuj si segnalò militando per to godeva di grandissima considcra- 
lui: onde rimeritarlo, EracUoilfe- sione in Armenia; ed era legatoci! 
cu governatore dell’Armenia greca ; stretta amicizia con san Nersete * 
ed in tale qualità, Mejej, nell’anno Schnorhali, uno de’più illustri o più 
(Ì29, intervenne al concilio di Ga- dotti patriarchi dell’ Armenia, che 
zin o Tcodosiopoli, destinato ad u- gli dedicò parecchie poesie. Fra le 
11 ire gli Armeni alla chiesa greca. Lettere di esso prelato, ve n’hanno 
Esso principe governò l'Armenia fi- alcuno scritte a Mekhithar. Grrao- 
no all’anno 648 ; richiamato venne rio IV, fratello e successore di Ner* 
allora da Costante, nipote di Era- sete, non fece minoro stima di Mek- 
clio, che fattolo venire alla sua corte, hitbar, che, nel 1184, gli mandò il 
ve lo insigni di eminenti dignità, suo Trallata delle febbri, che esista 
IVell’ anno GG7, egli era in Sicilia nella biblioteca del Re a Parigi, al 
con l’imperatoro, che venne assassi- d.<> 107 de manoscritti armeni. — 
nato mentre era in bagno aSiracusa, MaKiirrUAR-lAoscH (tale soprannome 
da uno de’ suoi servi. 1 grandi, che significa uomo che Ita poca barba) , 
tutti detestavano Costante, ne ama- dottore armeno, discepolo di Giovan- 
Viino molto più suo figUo Costanti- ni Davuschts}r, visse nel secolo duo- 
no Pogonate, recatisi presso a Mejej, decimo c nacque a Kandsag o Gand- 
lo ciislrinscio ad accettare la corona jah nell’Armenia orientale. Dopo la 
imperiale. Costantino armò subito morte del suo maestro, andò nella Ci- 
per gastigare i ribolli; la sua flotta heia, ed abitò per lunghissimo tempo 
arrivò presto in Sicilia; ì partigiani il monastero di Monte -Nero, al fine 
di Mejej non opposero che una de- di accrescervi le sue cognizioni Si 
buie resistenza; fiiracusa fu con<{ui- recò in séguito a Garin o Arzerum, 
stata, c Mejej, costretto ad arrender- donde tornò in patria. Siccome iMun- 
si, condotto venne a Costantinopoli sidmani gli rendevano insopportabi- 
d:il vincitore, che il fece mettere a le tale soggiorno, si ritirò nel paese 
inorlc, nel GG8. di Kh.atcbcn, presso a Valihthang, 

S. M — y. princiiic di Hatbcrk'h ; indi passò 

>)EKJ{lTiIAR, prew arpiono, nel paese di Gaiau, e vi si elesse po|> 
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dimora il monaitero di Kedig. Dono 
Li dùtruzione di talu adlu, fondò, 
nel 1 191, un monastero del medesi- 
mo nome nella valle di Dandsud. 
l\el 12o5 intervenne al concilio adu- 
nato a Lorbi, da Zaccaria, contesta- 
bile di Georgia e di Armenia, al line 
di regolare la disciplina della chiesa 
di Armenia; Mekhithar diede il suo 
assenso a tutti gli atti del concilio. 
INon potè intervenire a quello'cbo fu 
convocato da Zaccaria, |>er lo stesso 
motivo, in Ani, nel 1207; avendogli 
ciò impedito la provetta sua età non 
che le infermità sue. Egli morì nel- 
l'anno i2i 3. Le principali opere di 
Mekhithar - Kosch sono : I. Un Di-^ 
scoria intorno alla natura, indiriz- 
zato da Adamo ed Èva ai loro di- 
scendenti; II Un Libro sulla fede-, 
IH Un’opera intitolata: Libro di 
giustizia, composto nel 11 84 ; IV 
Una Raccolta di canoni i V Un 
Cotnento intorno a Geremia ; VI 
Direni componimenti poetici-, VII 
Delle Lettere-, Vili Una Raccolta 
di favole e di apologi, riputatissima 
fra gli Armeni. Tutte le opere di 
Mekhithar- Kosch sono inedite, ad 
eccezione di questo. Il dottore Zeb- 
rati ne pnbblicò nn'edizione corret- 
tissima, nel 1790, a Venezia, 1 voi. 
in 12. — MzK.HiTiisa, religioso arme- 
no, nato in Ahuran, presso a Nakhd- 
jewan, visse verso la bne del secolo 
decimoquarto . Nel i 4 io pubblicò 
una storia eccleshastica e letteraria, 
la quale non contiene che quanto 
concerne il secolo decimoquarto, fìno 
ai tempi in cui visse fautore. — ' 
MaziilTHÀR (Pietro) , fondatore del 
convento armeno di Venezia, nacque 
a 8al>.vstc, nella Cappadocia, nelfan- 
nu 1G76. Studiato che ebbe a Seba- 
ste, si recò in Edchmiadzin, dove a 
lungo rimase per istruirsi nel mona- 
stero patriarcale, e vi ottenne il tito- 
lo di vartahird. Ael 1700 andò a Co- 
stantinc^li, e vi predicò per alcun 
tempo. Gli Armeni di tale città era- 
no in quel tempo divisi in due fazio- 
ni ; gli uni tenevauu le parti del già 
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loro patriarca Efrem, u gli altri quel-» 
le di Melr.hisedec, che si era latto 
eleggere a forza di denaro. Mekhit- 
har tentò iu vano di riunirli: si vol- 
se allora alla Chiesa romana, predi- 
cando la soinmessioDc ai papa; ma 
tale condotta scatenò contro lui tutto 
il clero della sua nazione. EUrem , 
che era risalito sul trono patriarcale, 
ottenne un ordine dal mufti per far- 
lo arrestare. Mekhithar si nascose 
presso ai religiosi della Propaganda, 
ed evitò in tote guisa tutte le mole- 
stie degli emissarj del patriarca. Pro- 
tetto dall’ ambasciatore di Francia, 
dimorò ancora due anni a Costanti- 
nopoli; ma perseguitato con nuovo 
ardore dal jiatriarca Avedik’h, suc- 
cessore di b.frem, ed erede dell’odio 
suo, Mekhithar determinò di fuggi- 
re: secondato dagli amici suoi, scam- 
pò, travestito da mercatante, o si re- 
cò a Smirne nel 1702. Ve f inseguì 
un ordine della Porta; ma nnova- 
mente si nascose, ed allora nel con- 
vento de’Gesniti. Pochi giorni dopo 
s'imbarcò sa di un vascello venezia- 
no, che il condusse dapprima a Zan- 
te, indi nella Morea, che appartene- 
va in qnel tempo alla repnbblica di 
Venezia, e dove recali si erano per 
unirsi a lai parecchi de’suoi discepo- 
li. Vi arrivò nel mese di febhrajo del 
1708; il governatore veneto glieesse 
un borgo e diverse altre possessioni 
presso a Mudane. Mi’khithar vi fece 
fabbricare una chiesa ed un mona- 
stero, e l'abitò fino il 1717, nella qual 
epoca i Turchi rientrarono in pos- 
sesso della .llorea. Si vide allora ob- 
bligato di fnggire a Venezia co’ suoi 
discepoli. Il giorno 8 di settembre 
del medesimo anno, il governo gli 
concesse l’isola di san Lazzaro; egli 
vi fondò una chiesa ed un monaste- 
ro, che divenne residenza de’ reli- 
giosi armeni dal nome suo chia- 
mati Mckhitharisti, i quali vi abi- 
tano tuttavia oggigiorno . Mekhi- 
thar aggiunse nel suo monastero una 
stamjieria per la pubblicazione dei 
libri nccessarj all istruzione della 
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fri» nazione, e proprj ad introdurre’ 
in c!>8a U dottrina ortodossa della 
(lUiesa romana. Si distinguono, fra 
le opere cui diede in luce , un Co- 
ntento intorno a san Mittco, un al- 
tro sulCEcelusinste e sui Salmi, dei 
Catechismi in armeno letterale ed 
in armeno volgare, una Traduzione 
di san Tommaso d'Aquino, un Poe- 
ma sulla Tergine, uno Bibbia in ar- 
meno, l^ 33 , in foglio, una Oraiiux* 
tica dell' armeno rolgare, ed un’al- 
tra delC armeno letterale, un Dizio- 
nario, che comparve dopo In sua 
uiorte soltanto, ec.: il primo volume 
(1749) è di ia 5 i pagine, ed il a.» 
(1769) ne contiene 1750. Mekhitbar 
muri il di 17 di aprile del 1749, in 
età di 74 anni. Gli successe il varta- 
bied Stefano Mellsonian di Costan- 
tinopoli. 

8, M— n. 

MELA (Pojiponio), geografo ro- 
mano, visse nel primo secolo dell' 
era cristiana , I capricci di alcuni 
eruditi resero singolarmente intri- 
cata la sua biografia. Si mossero dnb- 
lij por anche intorno all'epoca della 
sua vita, la quale è per altro facile 
di determinare. Alcuni, ad esempio 
di Vossio, il vollero contemporaneo 
di Giulio Cesare ; ma l'opera stessa 
di McLa confuta sì fatta opinione. 
\i si perla (1, 5 ) della città di lol, 
che, secondo il suddetto geografo, 
aveva a' suoi tempi il nome di Cae- 
sareat ma ella non ricevè tale no- 
me che sulto il regno di Augusto, 
allorché Giuba fu reintegrato nel 
suo regno; ed a convalidare quest* 
ultima asserzione sì aggiunge la fra- 
se eli P. Mela, « Quia Jubae regia 
Juil “ , la quale indica per lo meno 
Il II teni|>o posteriore a Giulio Cesa- 
re. Per altro secondo alcuni, prove- 
rebbe lino airevìdcnzn che P. Mela 
non visse che dopo Giulio Cesare, 
l'indicar che fa questi come limite 
fra la Gallia e l'Italia il tiume Rubi- 
cone, quando in vece Mela asserisce 
che le nazioni galliche e le italiane 
si separavano in Ancona (II, 4 ). Ta- 
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le argomento, quantunque ammessa 
dal dotto ’l'zschucì. e, ci sembra non 
solo debole , ma falso totalmente . 
Mela non perla de’ confini della Gal- 
lia, siccome paese, ma di quello de’ 
popoli di origine gallica. Egli dice, 
verso la line del medesimo capito- 
lo, n che il fiume Taro è termino 
dell' Italia “. Era questo il passo de- 
cisivo che si sarebbe dovuto citare. 
Il Varo non divenne confine dell'I- 
talia che sotto Augusto. P. Mela par- 
la altresì di una torre con un’iscrizio- 
ne in onore di Augusto, come anche 
di tre altari dedicati ad esso impera- 
tore; ciUi in oltre la città Cesar-Au- 
gusta, che, secondo Strabone, fab- 
bricata venne ai tempi di Augusto. 
Può dunque sorprendere come a’ 
giorni nostri vi sia stato un erudito 
(Bclin di Balln), che volato abbia 
(àr Mela più antico dell’epoca in cui 
nacque 'l’iberio. Il geografo di che 
parliamo indicò egli stesso l'epoca 
della sua vita. Parla (III, 6) di no 
grande imperatore che celebra con 
un trionfo la conquista della Gran- 
Brettagna. Tale conqnista non av- 
venne, siccome è noto, che sotto 1* 
imperatore Claudio, nel terzo anno 
del suo regno ( 4 z di G. C.): Ginlìo 
Cesare, a'jgiorni suoi, non fece, per 
cosi dire, che scoprire i liti della 
Gran-Brettagna, nè conquistò tale 
isola. Non si può dunque applicare 
a quest’ultimo ciò che ne diceP. Me- 
la. Uno Spagnuulo, Vadiano, fu il 
primo che fece P. Mela contempora- 
neo dell'imperatore Claudio; e tale 
opinione é ora la sola ammessa. Me- 
la parla precisamente con modi di 
ammirazione d' un contemporaneo 
de’progressi di sì fatta scoperta; e 
come abitante della Spagna, impa- 
rato aveva i nomi delle isole Orca- 
di ed Emodi, nelle quali non erano 
per anche giunti gli eserciti roma- 
ni ( T. Letronne intorno a Diciiil), 
Tutto combina, altronde, con tale 
epoca; le nuove nozioni ricevute da 
Mela intorno alla Codanonia o Da- 
nimarca; la posizione dirimpetto al 
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litu belf^ico, che assegna a Thule, o 
IVorvcgia; e mr ultimo il passo in- 
cili parla dell abolizione de'sacrilizj 
dei Druidi, non che quello nel qua- 
le narra l’apparizione della fenice, 
eventi che accaddero sotto l'impera- 
tore Claudio. V’ha più difficoltà rea- 
le per determinare l’origine e la pa- 
tria sua. Ei si dichiara nativo di 
Spagna (II, G) ■, ma il nome della 
nativa sua città ò scritto in due p 
tre maniere differenti ne’manoscrit- 
ti,evcnticon^hietture aumentarono 
sempre più 1 incertezza. Tzscbucke 
dice con ragione che le varianti si 
riducono a due, Tingentera o Cin- 
gcntcra ^ l'uno o l’altro nome deve 
essere quello di una picciula città 
non conosciuta, cui la sola affezione 
di P. Mela ci ha conservata Ermo- 
lao Barbaro fu il primo che alterò 
il testo, al fine di far Mela di if/ei- 
laria, opinione cui Nunnez ha sa- 
puto accreditare (('. la sua Epistola 
ad Schottum, ueircdiziuuo di Gro- 
novio). Altri il fecero nato a Carle- 
ya o Tariffa, altri a Tingis Itera, 
città imaginaria . Sembra che tut- 
ti si accordino, in mancanz. di no- 
zioni pii’t precise, a collocare la sua 
nascita nella Uetica, in vicinanza al- 
lo stretto di Gades. Il nome di Mela 
è scritto Mella noi più de’ mano- 
scritti c nelle più antiche edizioni; 
circostanza non indilferente nella 
tliscussionc intorno alla sua famiglia. 
Alcuni scritturi il fanno disceso dal- 
la famiglia degli rimici, e suppon- 
gono ora che fosse figlio di Marco 
Anneo Seneca, il rotore, ed ora che 
ne fosse nipote, por parte di Lucio 
Anneo Seneca, fi celebre filosofo . 
Quelli che tennero la prima opinio- 
ne l’appoggiano alle opere di M. A. 
Seneca, il retore, che dedicò il pri- 
mo ed il quinto dei dicci suoi libri 
sulla controversia ai suoi tre tigli, 
Af. A. Novalo, L. A. Seneca o L. 
A. Alela. Tale opinione si combina 
a bastanza con la cronologia; perù 
elle sappiamo che Seneca il lilosolu 
recato si era a Uouia tullavia fau- 
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ciuUo,vcrtoranno yj! (iB diG. C.)> 
si potrebbe ammettere, posto ciò> 
ch’egli avesse allora quasi dieci an- 
ni, e suo fratello cadetto non ne a- 
Tcsse che otto. Se ci ricordiamo ora 
che verso l’anno •jgT (4.3 di G. C.) 
r imperatore Claudio trionfò per la 
conquista della Gran-Brettagna, Me- 
la era già allora giunto al trentesi- 
mo suo anno, età conveniente per 
comporre l’opera sua; c quindi sa- 
rebbe morto di cinquanta anni, pe- 
rò che Anneo Mela, o piuttosto Mcl- 
la, si tolse la vita nell’auno 8 zo ( 8 G 
di G. C.) (Tac. Ann. XVI, 17 ; Phn. 
Jiist, nal. XIX, 33). Ma uopo è con- 
venire che si potrebbe combattere 
tale opinione con parecchie ragioni; 
ed in prima non si scorge la meno- 
ma conformità, nè per lo stile, nò 
per lo spirito, fra Seneca c Mola, la 
quale avrebbe pur dovuto esservi, 
se i due autori fossero stati fratelli, 
ed allievi del medesimo retore. Un* 
altra obbiezione fortissima, che op- 
posta viene a tale opinione, è il non 
leggersi in alcuna parte il nome di 
Anneo allato a quello di P. Mela ; 
nome cui dovuto avrebbe conserva- 
re, anche dopo di essere stato adot- 
tato dalla famiglia Pomponio, però 
che le leggi dell’adozione il racco- 
mandavano. L’opinione che fa Mela 
fìgUo del filosofo, quantunque soste- 
nuta da un dotto stimabile (Hager, 
Biichersaal, voi. II, p. 483, cc.. Ili, 
p. 296 e 5 io), non è ammissibile, 
da che siccome Seneca non aveva 
che trenta anni allorché Claudio 
trionfò dclLaBrottagna, epoca deter- 
minata della composizione di tale o- 
pera, suo tìglio, cui altronde egli no- 
mina Marco, aver non poteva allo- 
ra tiitt’ al più che dicci anni. Non 
rimano dunque che di considcraro 
la famiglia di Mela, o come un ra- 
mo degl' illustri Pompon) di Roma, 
trapiantato dalla capitale nella pro- 
viucia,ocomo una famiglia spagniio- 
la, adottata o protetta dai Pompon); 
e ci sembra che quest’ultima versio- 
ne ubbia per «è multa probabiliià. 
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Essendo la prima Geografìa de' Ro- 
mani che giunse fino a noi, l’opera 
di Mela deve essere per noi di gran- 
dissimo rilievo. Pare che sia quella 
medesima citata da Plinio. Non ci 
iérmererao qui sulle diUerenti ver- 
sioni che esistono intorno al titolo 
di tale trattato, che, secondo alcuni, 
esser doveva Gtographia, o Cosmo- 
grap/i/ujadetta di altrijCorogru/j/iiaj 
o di altri finalmente, Oescriptio si- 
lus orbis. Sembra che i più degli e- 
ditori usato abbiano quest'ultimo ti- 
tolo, considerando che l'autore stes- 
so, nella sua opera, dice che trattato 
avrebbe de orbis siili. Pare che il 
libro non ci sia pervenuto quale P. 
lUela pubbhcato l'aveva a' suoi gior- 
ni, salvo i numerosi errori de' copi- 
sti, errori non poco naturali in uno 
scritto pieno di nomi proprj. Onde 
jirezzare sì fatta opera, uopo è osser- 
vare che Mela si serve delle nozioni 
generali di Eratostenc, sulla coiifi- 
giirazioue ed estensione del conti- 
nente, procurando d'inserirvi mol- 
te descrizioni topografìcbe di Ero- 
doto, di Eforo, e forse anche di Stm- 
bone, non che alcune particolarità 
più moderne che attinte aveva in 
(Vsarc, in Cornelio Nipote, ed in 
altri scrittori romani {Fedi Audr. 
Schott, Ceograpliica Herodoii i/uae 
jVlela exseripsit , nell'edizione di 
Gronovioj TzcbiicUe , Disserlatio 
de Mela:, Cckert , Geografia de' 
Greci e dc'/iomani ; Maiinert, ec., 
cc.). Ne risulta che possediamo nell' 
opera di Mela, siccome in quasi tut- 
te le opere di geografia degli anti- 
chi, una compilazione incoerente di 
eccellenti frammenti, e di materiali 
preziosi, degni di tutta l'attenzione 
de' critici . Il .Compendio di Mela 
somministra, quantunque in nume- 
ro più circoscritto, lumi importmti 
quanto il Trattato di Strabono; ma 
vi si cerca in vano una nozione chia- 
ra e netta dello stato della geografìa 
del suo tempo. V ha un ordine ap- 
parente nello scritto di Mela. Uopo 
(li aver data mi’ucchiata ai globo in 
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generale, fautore descrivo nel pri' 
mo libro la Mauritania, situata lun- 
go il lito occidentale delf Africa; di 
là si volge verso levante, descriven- 
do la Numidia, f Africa propria, l'E- 
gitto, l'Arabia, la Siria, la Fenicia, 
La Cilicia, la Pamtìlia, la Licia, la 
Caria, flonia, l'Eolidc, la Bitinia, 
la Paflagonia, e le altre regioni si- 
tuate in vicinanza del Ponto Eusi- 
no, del Bosforo cimmerio, e della 
Palude Meotide fino ai monti Ri- 
fei. Nel secondo libro incomincia la 
sua descrizione dalle regioni situate 
lungo le rive del Tonai. Segueudu 
i liti europei della Palude Meotide, 
egli parla degli Sciti, abitatori di 
quelle regioni . Continuando tale 
via, descrive i liti europei del Ponto 
Eusino lino a Bizanzio; passa in ras- 
segna la Tracia,la Macedonia, la Tes- 
saglia, fElide, il Peloponneso, l'Epi- 
ro e f llliria ; scorre fltalia, la Gallia 
iinrboncsc, la Spagna, e termina la 
sua descrizione tornando al punto 
dund' è partito. Ricomincia una se- 
conda volta tale viaggio, nel quale 
visita tutte le wle del mare Medi- 
terraneo. Nel terzo libro si dirigo 
verso l'ovest, scorrendo le regioni ba- 
gnate dall'Oceano, siccome la costa 
nord-ovest della Spagna, la Germa- 
nia e la Sarinazia, donde, dopo di 
aver fatta menzione di vari popoli di 
tali paesi nonché delle isole dell' O- 
ccauo, si avvicina al mar Caspio,con- 
tinuando sino ai lidi orientali dell’ 
India ; ci fa conoscere in seguito la 
Caramania, la Persia e l’ Arabia: di 
Li passa in Africa, e -parla dell' Etio- 
pia occidentale, de' suoi abitanti, e 
termina un' altra volta le tue descri- 
zioni al capo d' Ampelusia in Mau- 
ritania. Si vede che tale disposizio- 
ne é quella d' un lUfiaJkt , forse 
quella d' Eudossio o di alcun autore 
perduto; Mela l' aveva peraltro ac- 
comodata per l' orizzonte delLi Spa- 
gna: lo stretto delle Colonne è il 
suo punto di partenza ed Usuo pun- 
to di ritorno, circostanza che prova 
come egli ha scritto nella Spagna o 
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por gli Spagouoti. !\on duLIiìnroo 
ttiipirci di trovare unn moltitiuline 
d’ ineaattezzc nell' opera di Mela} 
e dobbiamo ancora meno attribuirle 
tutte all'autore eolamcnte, rifletten- 
do quante difficoltà ed ostacoli sen- 
za numero gli antichi geografi do- 
vevano sormontare, prima di poter- 
si procurare alcune indicazioni posi- 
tive sopra paesi lontani. Tuttavia, 
Mela non è scusabile, quando tras- 
cura di citare parecchie città c fiu- 
mi, ec. notabili, per narrarci alcune 
particolarità iosigniiicanti, sebbene 
nel principio dclui sua opera ci aves- 
se avvertiti che le sue descrizioni 
racchiuderebbero soltanto il succin- 
to delle cute più importanti : |ver e- 
sempio egli non nomina mai Can- 
ne, Munda, Ecbatana, Gerusalerti' 
me, Farsalo, PersvpoU, Leuttra , 
Mantinea , Stagira . Tra le mon- 
tagne , omette il monte E licona , 
quello di l'niolo, ed altri. Tra i fiu- 
mi obblia la Trebbia, e tra i laghi 
il Trasimeno: si potrebbe credere 
che non abbia voluto ricordare nomi 
tanto disgustosi ai Romani. Sem- 
bra {«rò che la causa principale di 
sì fatte omissioni sia il servile suo 
attenersi agli antichi autori greci. 
Seguendo le loro traccie, porge so- 
vente la geografia del secolo d Ales- 
sandro, ma per niente ijnella del suo 
tempo : ond’ è che cita oggetti i qua- 
li avevano esistito molto anterior- 
mente all' epoca in aoi viveva. Parla 
dei Feaci , e de' Pirei, ponendoli 
nello loro antiche dimore, come nel 
secolo d'Omero; ci favella dietro la 
scorta di Erodoto non pure dei Tro- 
loditi che urlano invece di parlare, 
e'Gamfusanti che vanno nudi, ma 
altresì della tavola del Sole, delta fe- 
nice e delle formiche indiane, più 
grandi dei cani j mette accanto alle 
nozioni recenti sul settentrione , le 
antiche favole di Filemonc ed Eca- 
tco, sugli uomini cu' piedi di caval- 
lo, e sugli uomini che si servivauo 
delle loro orecchie a guisa di man- 
tello. Camserra del pari «liverse aiiti- 
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che denominazioni in vece d' indi- 
car quelle che erano nsatc al tempo 
suo. fna confusione di tal fatta del- 
lo stato antico c nuovo lo ha tratto 
in errore, allorché prima colloca la 
città di Leuca nell'Acarnania, e non 
nella Leucadia, isola in cui tale cit- 
tà si trova situata, e la «piale cita po- 
co dopo. Mela ha avuto il raro me- 
rito d aver cercato sinceramente ha 
verità; e comunque sia provato che 
non abl>ia visitato in persona tutti i 
luoghi di cui favella nella sua opera, 
si «leve nondimeno sapergli grado «l’ 
aver attinto , no' migliori autori a 
sua portata, le particolarità cui csp«>- 
iie. Omero, Annone, Ipparco, Cor- 
nelio Nipote , sono nominalmente 
citati da lui ; e se non opera del pa- 
ri riguardo a tutti gli autori «li cui 
si è valso, il fa per non interrompe- 
re il corso dc'suoi racconti con fre- 
quenti citazioni : ma dice sovente 
nella sua opera ,, Ita vetercs iradi- 
dcre. . . ut Joctioribus placet aucto- 
ribus, quos sci/ui non pigeat ec. “. 
Talvolta Mela non si contenU «li al- 
legare l'opinione d’ un solo autore 
sopra un punto soggetto a discuasio-- 
ni : indica le diverse opinioni de- 
gli autori senza far conoscere la 
sua ; cita, per esempio, i diversi si- 
stemi dei dotti sul flusso c riflussi 
dell' Oceano; sugli antichi abitanti 
della Caria ; sull’ origine «lei nome 
iT Antandros : lapparla le opinioni 
d' Omero e di Cornelio Nipoti-, .al- 
lorché parla dell'Oceano che cingo 
la terra; e s' appoggia sullo testimo- 
nianze di Annone e d‘ Eudossio per 
quanto concerne le regioni australi 
dell'Africa. In cambio di ridurre ar- 
bitrariamente le misure degli autori 
che ha consultati, ha voluto piutto- 
sto indicare le distanze sopra scale 
differenti; ora usa i jiassi, ora gli 
sta«lj, cd ora il corso de navigli (Cur- 
sus navigationum). I^a brevità delle 
sue descrizioni impedisce sovente di 
riconoscervi con certezza «piale sia 
l’ originale a cui attinse; ma offre 
talvolta parlicobirità che non occor 
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Wno in alcun altro autore conó- 
sciuto. Per tal mudo indica Temieta- 
cora, come fondatore della città di 
Fari j il che non si trova in alcun 
altro luogo. La sua descrizione del- 
la Garonna sembra quella d' un te- 
stimonio oculare j ma ha ignorato le 
misure d'iVgrippa, gli scritti di Giu- 
ba, di Stazio Seboso, e molte altre 
sorgenti contemiioranee e romane, 
impiegate da Plinio; circostanza che 
conferma la nostra opinione che non 
abbia inai fatto soggiorno a Roma, 

0 aliueno per poco tempo, e che non 
abbia avuto a sua disposizione una 
grande biblioteca. Il suo stile non è 
senza merito; ha la concisione, la 
Vivacità, la splendidezza, talvolta an- 
che 1 ' affettazione della scuola ispa- 
no-lalina , alla quale appartengono 

1 due Seneca, Lucano, Marziale, c, 
malgrado la differenza d’ orìgine , 
Plinio e Tacito. Ma le stesse buone 
qtiaUtà del suo stile pregiudicano al- 
la chiarezza ilelle particolarità geo- 
grafiche. È ridicolo il dire, con Sebott, 
che Cicerone stesso non avrebbe po- 
tuto scrìvere raegUo la geografia. Se- 
condo Krnesti ( Fabric. Bibliolheca 
Ialina, li, 16 ), r editto princeps di 
Mela esiste a Lipsia, nella bibliote- 
ca del senato ; e senza data, ma an- 
teriore a quella di Milano del ■ i 
tale asserzione d’Ernesti è assai dub- 
biosa. L’ edizione pubblicata da Er- 
molao Barbaro, a Roma, verso 1 ' an- 
no 1493,0 la prima in cui si trova- 
no correzioni critiche, sovente adot- 
tate in seguito. Quella di Salamanca 
( 1 498) V rara fuori di Spagna ; Va- 
gliano ne pubblicò a Vienna, i 5 i 8 , 
un' edizione sopraccarica d' un' eru- 
dizione sovente inutile, ^jiinnez de 
Guzman, soprannominato Pinziano, 
fece fare un passo notabile allo sta- 
dio di Mela con le sue Casii^ationes 
( Salamanca, i 543 ). Le edizioni di 
Vinct a Parigi, iÓ7a, e di Schott 
in Anversa, i 58 z, sono osservabili in 
mezzo al grande numero delle ri- 
stampe, nate dalla falsa idea che l'o- 
pera di Mela potesse esser usata nel- 
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le scuole, nome clementi di gcogin- 
fia antica. Le Osservazioni di Vos- 
sio ( Aja, i 638 ) eccitarono l'emula- 
zione di Giacomo Gvonovio, il qua- 
le, nel 1695, pubblicò un'edizione 
sommamente stimata di Mela, sen- 
za nome di editore, ma ristampata 
nel 1G96 col suo nome. Àbramo Gro- 
novio riprodusse, nel 17Z1, l'edizio- 
ne di suo padre, con una vasta rac- 
colta di Notae V ariorum. Tale edi- 
zione ristampata nel 1748, è celeber- 
rima e non decadde dal primo gra- 
do che quando comparve quella di 
Tzschucke ( Lipsia, 1806 ), in tre 
tomi che formano sette voi. in 8.vo. 
Malgrado tale prolissità, Tzschucke 
è un crìtico giudizioso, profondo, a 
che non lascia forse nulla da deside- 
rare, ove non fosse un compendio 
del suo ammirabile lavoro , Esiste 
di Alela un' edizione fraucese, con 
una versione stemperata, vaga, e 
corredata di molte uote per l'radin 
( Parigi, 3 voL in 8.vo, i 8 o 4 ). 

M. B— is. 

* Dobbiamo contentarci sin ora 
di un libricciuiilo più caro a'racco- 
ghtori de'vecchi e rari libri di quel- 
lo che sia a'conoscitori della scienza 
geografica e della buona crìtica, il 
quale solo può qui registrarsi tra le 
versioni di Pomponio Mela ; ed è il 
seguente: Vcl sito, forma e misura 
del mondo, trad. da Tommaso Por- 
cacchi, Ven. Giohto, i55'], in 8.vo. 

G— A. 

MELATI (Cl.). V. Mellan. 

MELANUERHIELM (DANiei.a 
MtLAHDER, nobiUtato sotto il nume 
DI ), astronomo e geometra svedese, 
nacqne ai 9 di novembre 1726, e si 
fece conoscere per una memoria in- 
titolata De natura et veritate me- 
diodi fluxionum . Vi dimostrava le 
regole e l'esattezza di tale calcolo in 
un modo che alcuni geometri han- 
no trovato preferìbile a quello del ce- 
lebre Maclaurin. Sembrava che Me- 
lander volesse applicarsi unicamen- 
te all'analisi trascendente, allorché 
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nel Martin») ètròmer, profes- 

sori* U'nstronomta in Upsal, lo chie- 
se per supplente. Devenne professo- 
re titolato, Del l'jCi, alla morte tlcl 
suo amico^ c fanno appresso, stam- 
pò un'nUrn memoria u analisi pura, 
col titolo: /sitaci IVewloni traclatus 
ite quadratura curvariuriy in K^rim 
sUtdiosae juventuUs mathematicae 
CJCfjlicatiouibus illuslraius a />n- 
niclo ^tclandroy astr. prof. VpsnL 
Ma da tale momento quasi tutti i 
suoi lavori cbhoru per og'gctto le 
teorie astrooomiche. iVel 17O9, scris- 
se il suo abbozzo della teoria della 
luna: Lineamenla theoriae lunaris. 
Con tali parole indica sì fatta opera 
nel suo trattato svedese d^ astrono- 
mia, tomo li, p. 216, in cui narra 
come aveva inviato il suo manoscrit- 
to a Frisi, che Io pubblicò a Parma, 
nel 17159, col titolo; Daniclis il/e- 
latidriy et Pauli Frisila altcrius ad 
alterurtìydc iheoria lunari commen* 
tariiy perchè alfabbozzo di Melali- 
dcr, Frisi agtriunso la disserlnziouo 
De supputandis moluum lunarium 
aequnlionibus. Già, ncUannu 17O0, 
il nostro autore aveva inserito nelle 
Memui ie di Stocolm ( t. XXII ), le 
MIC osscrvaziuni sulla teoria lunare 
dì d’A’ifinlicit. Xel ini, nella stes- 
sa raccolta (tomo XXXI 11 ) trattava 
il quesito Della durala più o menu 
lunga che potesse avere il nostro 
inondo , supponendo la conserva- 
zione delle forze e dei movimenti 
I che gli sono stati impressi in origi- 
ne. Nelle nuove Memorie dell" acca- 
demia di Svezia, quarta parto, si tro- 
va una Dissertazione di Melandcr 
sulla forma più conveniente da da- 
re ai cannoni, senza diminuire gli 
effetti risparmiando il metallo. Nel 
volume seguente, esjioneva un'equa- 
zione dill’ercnziale, di cui l’inlegra- 
zione sarebbe utile per calcolare i 
movimenti della luna. Il suo prede- 
cessore Striimer aveva sempre avuto 
il disegno di pubblicare un trattato 
elementare d'aslruiiumia ; morendo 
aveva lasciata u Melaudcr la cura di 
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comporre tale opera, la quale com- 
parve, nel 1779, titolo: Conspe- 
ctus praeleclionum astronomica- 
rum contincns fundamenta aslro- 
nomiae, auclore Ulelanderhielm , 
Dpsal, 2 voi. in 8.vo. Vedi la prima 
p.agina deU'avviso al lettore. L’esem- 
plare che noi abbiamo sott'occliio 
era stato inviato dall' autore a d’A- 
Icmbert., col quale era in carteggio. 
Tale libro essendo divenuto raro , 
rnccadcmia di Svezia desiderò che 
Mel.indcr ne pubblicasse una nuova 
edizione in lingua svedese; ella no 
sostenne anzi le spese, e la traduzio- 
ne comparve nel 179^, col titolo: 
jislronomic Jorfattad nf Daniel 
iMelanderldelm .... Ocb til Irycket 
Iteforditad af kongl f'elensknps a- 
cademien Stock holm, 2 voi. in 8.vo 
di circa 900 pagine; la prima edi- 
zione non ne aveva che Ctì.f. L'auto- 
re vi aveva aggiunto alcuni capitoli 
nuovi, ed un discorso preliminare , 
che è una storia compendiosa dell’a- 
stronomia . Inviando tale edizione 
nuova all’ autore di quest’ articolo , 
Melander gli scriveva che dopo di 
avere professato per qnarant’aiini 1’ 
astronomia in Upsal, aveva mostra- 
to desiderio di riposarsi, conservan- 
do il suo stipendio; il che gli fu .ac- 
cordato senza la menoma dilficoltà . 
L'iifizio di segretario perpetuo es- 
sendo allora vacante , fu costretto 
dall'accademia ad accettarlo ; ma per 
esercitarlo ajutar si foce da fevanJicrg 
c Sjusten. Era stato fatto nobile nel 
1778 da Gustavo III; ed allora, se- 
conda l’uso svedese, aveva mutato il 
suo nome di Melander in quello di 
Mclnnderliielm. Pubblicò, nel 1784, 
un Elogio di Wargentin, in 8.vo, di 
74 pag. Nel 1789, fu creato cavalie- 
re della .stella polare, e, nal 1801, 
consigliere nella cancelleria. Verso 
Io stesso tem|io aveva ottenuto dal 
re che si facesse una nuova misiir.v 
del grado dì Lapponia.I'oramise tale 
operazione a bvanberg ed Ofvcr- 
boni; c montr’ erano andati a rico- 
noscere il paese e scegliere le loro 
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F^axioni, Melamler t'ìndiriaziS A hot 
per avere un circolo ripelitore simi- 
le a quelli che avevano servito per 
la misura dei gradi di Franciaj in 
pari tempo^ chiedeva un modello e- 
satto della tesi c del metro. Tale o- 
perazionc cni aveva proposta, lo ten- 
ne occupato il rimanente de‘ suoi 
giorni. Voleva rinunziare intera- 
mente alle funzioni di segretario 
perpetuo; l'accademia richiese che 
conservasse almeno il carteggio coi 
dotti stranieri ; ed a perpetuare la 
memoria di tale componimento, 1’ 
accademia fece coniare una meda- 
glia, che comparve nei primi mesi 
del i8oV Nel i8o5 ci si scriveva: 
Fra pochi giorni entro nel mio 
n ottantesimo anno ■ La mia sala- 
vi te e le mie forze ra' abbandona- 
vi no, e se non posso sperare che que- 
VI sta operazione, da me sollecitata , 
VI sia tanto favorevolmente accolta 
VI dai dotti quanto io avrei desidera- 
vi to, tale dispiacere sarà di breve 
VI dorata; porterò meco almeno per 
VI consolazione 1' intimo convinci- 
vi mento che le operazioni ed i cal- 
si coli hanno tutta l’esattezza che si 
VI poteva bramare, e la speranza che 
VI un giorno sarà loro fatta piena 
VI giustizia “. Tale speranza non fn 
delusa: tutti i dotti hanno applau- 
dito al buon successo dell'astronomo 
distinto cui aveva scelto per tale o- 
perazione, e cui ha avuto per succes- 
sore neU’irapiego di segretario per- 
petuo deU'accademia . La sua salute 
si andava sempre più indebolendo ; 
fin dall'anno i8o3, ci scriveva che 
er.a tormentato dalla pietra. Quando 
raccademia di Stocolra perdè Pro- 
sperin, celebre astronomo, ci scrisse, 
li 1 5 d’aprile 1 8o3 1 u E morto, sono 
VI alcuni giorni, nella sua terra, pres- 
vi so Upsal, in età di 64 anni. Di 
« mio discepolo, era divenuto mio 
Il confratello ed amico ; è la sorte 
n della vecchiezza di perderò in tale 
w guisa gli antichi amici, e di non 
n avere tempo bastante per provar- 
vi ne di nuovi Nel 1809 ebbe il 
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doloro, di vcilcr morire una moglie 
adorata di cui aveva avuto dnc tigli 
in tenera età. Non lasciando poste- 
rità alcuna, laaciò la sua bihUoteca 
all’università d'Upsal, con un capi- 
tale destinato a conservarla ed accre- 
scerla. Il termine de'snoi affanni e 
de'suoi patimenti non era lontano: 
morì a Stocolm negli ultimi giorni 
di gcnnajo 1810. Si trova il suo ri- 
tratto, ed una breve Notizia sulla sua 
vita , nel Carteggio del barone de 
Zaefa, t. IX, p. 

D — L — B. 

MELANIA l’antica, dama roma- 
na, celebre per la sua pietà, era ni- 
pote del console Marcellino, c pros- 
sima parente di san Paolino di Nola. 
Nata verso l’anno 343, fu maritata 
giovanissima, e rimase vedova nell’ 
età di ventitré anni. Deliberò allora 
di consacrare il restante della sua 
vita al Signore. Dopo di aver rimes- 
sa l’amministrazione de’suoi beni, 
ed afiidata la cura dell’nnico suo fi- 
glio Piiblicola ad un uomo assen- 
nato e pio, partì alla volta d’Egitto, 
e visitò le solìtndini della Tebuide ^ 
di là si recò nella Palestina, e lece 
costruire a Gerusalemme un mona- 
stero, dove rimase ventisette anui, 
intesa alle preghiere ed alle medi- 
tazioni, e praticando grandi auste- 
rità. Informata che sua nipote divi- 
sava di darsi ad esempio suo alla vi- 
ta contemplativa, ripassò in Italia, 
per raffermarla in tale risoluzione . 
Tutta la nobiltà le andò incontro 
tino a Napoli ; ed ella fece il suo in- 
gresso a Koraa, a cavallo, e seguita 
dannosplendidocorteggio. Tale pom- 
pa non la sedusse. Tosto che ebbe 
adempiuto il fine del suo viaggio , 
fu sollecita di ravviarsi alla volta del- 
la sua salitudiue (1). Nel tragitto, 
ebbe il dolore di perdere Rufino di 
Aqnilea ano direttore > giunta a Cc- 

(1) llfpianil andh a ^uilan? altrek'i «tu P.>o- 
Udo a Questo tanlu ha lavìato Hi lal<* liag* 

gio un‘ «lofiopiiti; (]cscriiK>ae, di cui Holliii hr^ 

DII rag^na^Hu hpI Trattato degli liW 

V| )>rMiia |Arte, eap. -j, . 
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ruialemme, distribuì ui poveri tutto 
il danaro che le restava, e rientrò 
nel suo raonistero, dove morì io ca- 
po a quaranta giorni, l’anno 410. 
Venne rinfacciata a Melania 1 antica, 
la sua propensione per gb errori di 
Orio-ene ; ma le lodi che le danno 
sant Agostino e san Paolino, non la- 
sciano alcun dubbio sull’ortodossia 
deUa sua fede. La Chiesa non l’ha 
onorata d’ un culto pubblico ; per 
altro alcuni dotti congbietturano che 
Melania sia indicata agU 8 di giu- 
gno, in un antico calendario, scoper- 
to dal P. P. Pr- ChUllet Santa Me- 
lania, la giovane, fu maritata in età 
di i 3 anni a Piniano , hglio di Se- 
vero prefetto di Roma. Avendo avu- 
to la sfortuna di perdere tutti i suoi 
1,-rli in culb, deliberò di consacrarsi 
arservigio degli altari, e léce pren- 
dere tale risoluzione anche al man- 
to suo. Essa fu ralVerraata in tale pio 
disegno da sua ava, la quale intra- 
prese un viaggio lungo e pericoloso, 
unicamente con tale mira. La morte 
di suo padre Publicola, avendo la- 
sciata Melania padrona de suoi beni, 
ella li vendette, ne distnbui il rica- 
vato ai poveri, e passò col manto in 
Africa. Poi ch’ebbe fatto alcun sog- 
giorno a Cartagine ed in Ippona, di 
cui sant’ Agostino teneva allora la 
?cdc epUcoptile eoo taotu mitro, xer- 
inarono stanza a Tagaste, do»e P*»7 
sarono sette anni, imponendosi ogni 
maniei-a di privazioni. I due sposi 
si recarono nel 417 a Gerusalemme; 
O Pini.nno essendo morto nel 400 , 
Melania entrò in un monastero cui 
aveva fatto fabbricare sul monte U- 
liveto, e di cui fu obbligata di assu- 
mere la direzione. Si trasferì a Co- 
stantinopoli per adoperarsi aUa con- 
versione di Volusiano, suo zio , cui 
eblie la gioja di Wirsuadero a riceve- 
re il battesimo. Santa Melania mori 

nel cinquantesimo settimo anno dell 

età sua, nel 43 g. ai di dicembre, 
■riorno iu cui la chiesa celebra la sua 
festa. Gli Atti di santa Melanua sono 
sUti pnblilicaU in greco da .Meta- 
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fratte, e tradotti in latino da Lippo^ 
mani. La sna vita è stata pubblicata 
da Raillet, da Godescard, e dagli al- 
tri agiografi. Macé, paroco di santa 
Opportuna, ne ha pubblicata una 
storia edificante, col titolo di d/e/n- 
nia o la vedova caritatevole , Pari- 
gi, 17*9, in la. 

W — s. 

MELANTO, pittore greco, della 
scuola di Sicione, fu contemporaneo 
e condiscepolo d’Apclle : entrambi 
erano allievi di Pamlilo, e si erano 
assoggettati a pagargli il talento di 
oro ch’egli esigeva per dieci anni di 
IczionL tiotto tale valente maestro , 
Melante divenne uno dei pittori più 
rinomati di quel secolo sì fecondo 
in grandi artisti ; e gli storici lo pon- 
gono allato di Apeiie, di Protogenc, 
di Nicomaco, d’Antililo e d Eufra- 
nore. 1 suoi quadri erano pagati ai 
più alto prezzo nelle citta della Gre- 
cia e dell’Asia. Come Pamlilo suo 
maestro , Melanto spiccava per un 
metodo eccellente. NuUadimeno non 
si valeva che di quattro colori, i soli 
di cui allora si facesse uso ; e Plinio 
osserva, in tale proposito, che dopo 
d'allora, le materie coloranti più ric- 
che e più preziose sono state messe in 
opera,ma i lavori degli artisti hanno 
molto perduto della loro eccellenza. A- 
ristrato, tiranno di Sicione, si fece di- 
pingere da Melanto,sopraun carro di 
vittoria; i più abiU allievi di tale pit- 
tore lavorarono in tale quadro, ed era 
voce che lo stesso Apelle vi avesse 
posto mano. Allorché Arato ebbe re- 
stituita la libertà a Sicione, furono 
distrutto le imagini dei tiranni ; 
edilTrionfo d’Aristrato stava per es- 
ser fatto in pezzi, quando la perfe- 
zione dell’opera, e le preghiere d’un 
pittore di nome Nealcete, ne sospe- 
sero la distruzione. Insistendo pres- 
so Arato, il quale aveva altronde ri- 
cercato egli stesso i cjuadri di Me- 
lanto, Nealcete ottenne che il carro 
ed i cavalli rimarrebbero, ma non la 
tìgiira; si assunse egli di cancellarla, 
e vi sostituì una palma, non osando 
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«^{'iunf^OTTi altra cosa di sua mano. 
Melanto areva pubblicato, sull’ arte 
sua, un’opera che non è giunta lino 
a noL 

L S E. 

MELANTOINE(Filippo), celebre 
riformatore, ed uno degli uomini 
che hanno maggiormente contribui- 
to ai progressi delle lettere nell’Eu- 
ropa moderna, nacque ai i6 di feb- 
lirajo i497> Bretten, nel Basso Pa- 
Litinato. 6i chiamava Scbwarta-Elr- 
dc, parola tedesca, che significa T’er- 
ra nera ^ ma Reuchlin, suo zio ma- 
terno, lo persuase di deporre tale no- 
me per quello di IMelantoney che 
n’è la traduzione in greco. Mostrò 
per tempo straordinarie disposizioni 
per le lettere (i). Tosto ch’ebbe im- 
parati gli elementi delle lingue anti- 
che, la sua famiglia lo mandò nel 
collegio di Pfortzbeim, rinomatissi- 
mo allora. Nel i5og, si recò in Ei- 
dclberga, dove fece si rapidi progres- 
si nelle scienze, che il conte di Loe- 
wenstein gli afiìdò rediicasione dei 
suoi figli, sebbene non avesse ancora 
quattordici anni. Si trasferi a Tubin- 
ga, nel i5ii, per udire le lezioni 
dei professori che diedero a quello 
studio un’ illustrazione cui ha con- 
servata; vi spiegò pubblicamente i 
classici latini (i), e trovò anche agio 
di dirigere la stamperia di T. Ànsel- 
mi (P. Navclero). Nel i5i8 fu elet- 
to professore di greco nell'accademia 
di Vitteml)crga; prese possesso di ta- 
le cattedra con un discorso che die- 
de un’assai alta idea dc’suoi talenti,e 
dissipò le jireoccupazioni cui la sua 
«tatura ed il stm aspetto, poco vari- 

(i) Baillet le ha ennoTerate im i fùncitUli 
etUhri ; f JUrfrktfr il |>osr im-IU Bibl, dtgli 
rudiii primaticci. Di Xraiici anni, dcilicb a Rfii» 
chliu ima conunedia compo-sU lulia da 

Ini soie. 

(a) k d«ilo nel Diaiotmrio mmverémU, che 
fu Mi'laoloiie quegli eh** »c<ij>crv e fece coik^ 
accre il roeiro dei inT»Ì delle comm€dÌ€ di Tf- 
reniio, eh* *i rrede^'ano scritte in prosa* ma è 
«ili errore. L’rdiiioo»* di Terttotio, 1471, in logl. 
jiitr?» prrsenla gik la disliiwione dei «»T»i la qnn» 
per «criU non è o«»eTTata in ediiioni poste* 
fiori ( r« TtatMio). 
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taggiuso , avevano da principio i- 
spirate . Da tutta la Germania si 
accorreva alle sue lezioni ; o si affer- 
ma che annoverò in breve fìno due 
mUlecinqnento auditori. Melantone 
aveva già posto mente ai difetti del- 
l insegnamento; e fn un servigio 
inapprezzabile con- cui giovò ai mae- 
stri ed agli allievi, quello di pubbli- 
care de’ nuovi elementi di rettorica, 
di dialettica e di gramatica , ne’qua- 
li i precetti si trovavano disposti per 
la prima volta in un ordine che ne 
agevolava l’ intelligenza e l’applica- 
zione. La voga di tali diverte opere 
si estese fino in Francia, dove si con- 
tinuò a farne uso nelle scuole pub- 
bliche, lungo tem^ dopo che l’auto- 
re fn incorso , pe suoi principi teo- 
logici , nella censnra della corte di 
Roma , e nell’ abbominio di totti 
ì cattolici ( I ). Si era formata un'in- 
tima relazione tra Melantone e Lu- 
tero, il quale insegnava in pari tem- 
po la teologia a Vitteraberga; ed en- 
trambi desideravano la rìfurma degli 
abusi che pretendevano essersi intro- 
dotti nella chiesa romana : ma, quan- 
to Lutero era violento e trasportato, 
altrettanto Melantone era dolce e pa- 
cifico; e confidava ancora di poter 
conservare l'unità col capo visibile 
della Chiesa, con cui l’ardente suo 
amico aveva già reso ogni riconcilia- 
zione impossibile. Melantone prese 
poca parte alle contese di Luterò coi 
delegati di Leone Xi si spaventava 
dei progressi della riforma, preve- 
dendo ch’essa produrrebbe guerre o 
farebbe scorrere torrenti di sangue ; 
ma soggiogato dall’ audace intelletto 
di Lutero, tegniva i suoi prìncipj, 
biasimandolo, e si limitava a cercare 
i mezzi di conciliarli coi dogmi del- 
la Chiesa. Nel lòi-) ivi incaricato di 
visitare la Sassonia ; ma intese meno 

(t) Pii‘s»ochl‘ io tulle le antiche hibliotr* 
che di Franria «i trinano esemplari delle ojKrr 
■robitirhe di Xelantoite ; ma b raro che il (roti* 
le»p)ci« nmi ne sia miitilaU), e che il nome dei* 
raiilore non ne sia sialo ranccilato o Ironralo 
con uu*esallet£a Oàì<|uiiosa. 
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n diflbnclere la nuova doUrina, co- 
me era sua incombenza, che ad or- 
g^anizzare le scuole , facendo loro 
adottare un modo uniforme d'istru- 
zione. Intervenne 1’ anno appresso 
alla dieta di Spira, e si trasferì poco 
dopo al collegio di jVIarpnrgo. Andò 
a Bretten, nel i52g, per visitarvi 
Sun madre; e la buona donna aven- 
dogli chiesto la condotta che doveva 
tenere : Continuate, le disse, a cre- 
dere e pregare come avete fatto si- 
no ad ora, c non vi lasciate turbare 
dal conflitto delle controversie. Com- 
pilò la famosa professione di fede, 
nota sotto il nome di Confessione 
iC Augusta, perchè fu presentata al- 
r imperatore in quella città; c v’in- 
serì alcuni articoli, i quali tendeva- 
no a produrre un ravvicinamento ; 
ma fu rifiutata senza esame, e, si può 
dire, senza previdenza, Lutero pre- 
sentò e fece ricevere a Sraalcalda dei 
nuovi articoli, che distrussero quan- 
to ella conteneva di moderato (Fedi 
Lutebo). Era mestieri, dice Melan- 
tone, accomodarsi alle circostan- 
ze; io cangiai tutti i giorni, e ri- 
cangiai alcuna cosa ; ne avrei can- 
giate assai di più, se i nostri com- 
pagni me r avessero permesso. I 
protestanti ed i cattolici vantavano 
a gara le sue virtù ed i suoi lumi. 
1 primi ottennero in Francia per la 
sua mediazione, alcun mitigamento 
ai rigori contro di essi esercitati . 
Inviò anzi a Francesco I, ad inchie- 
sta dei ministri di esso principe, una 
memoria conciliativa, in cui la Con- 
fessione Augustana era mitigata , 
interpretata, ravvicinata al simbolo 
della Chiesa romana. Vi biasimava 
gli abusi introdotti nelle messe pri- 
vate: ma non le condannava in sè 
stesse; vi parlava chiaramente sulla 
presenza reale, metteva sdtanto la 
transustanziazione nel numero del- 
le questioni indifferenti che non 
debbono entrare nelle controversie; 
finalmente, manteneva f ordine ge- 
rarchico. 11 re, che desiderava la pa- 
ce della chiesa, gli scrisse nel i5dù. 
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invitandolo ad una conferenza paci' 
fica coi dottori della Sorbona: ma 
l'elettore di Sassonia, dall’una parte, 
temeva di dispiacere all’ imperato- 
re , se permetteva che Melantone 
andasse in Francia; ed i teologi cat- 
tolici, d’ altro canto, temendo lo in- 
sinuazioni pericolose del discepolo di 
Lutero sull' animo del re, fecero an- 
dar vuoto tale progetto di conciUa- 
zione. Melantone non trasse altro 
fratto da sì fatta negoziazione, che 
di veder rigettata la sua Memoria 
dalla facoltà di Parigi, e sè additato 
come traditore e transfuga dai zelanti 
dei suo partito. 11 re d' Inghilterra 
desiderò d' attirarlo ne' snoi stati pel 
medesimo fine, c non rinsei meglio. 
Non accadeva alcun avvenimento 
considerabile nel partito della nuo- 
va riforma , in cui questo celebre 
teologo non facesse una figura im- 
portante. Durante la guerra che ten- 
ne dietro alla lega di Smalcalda, er- 
rò in diversi luoghi della Germania, 
f uggendo il teatro delle discordie cui 
avrebbe voluto impedire, ed alla fi- 
ne si ritirò a Veimar. Contribuì al- 
r erezione dell’ università di Jena ; 
e Zeiiner lo annovera tra i professo- 
ri che vi hanno insegnato la teolo- 
gia (i). Intervenne, nel 1 54 1 , alle 
conferenze di Ratisbona, e fu in se- 
guito occupato dall' affare dell' inte- 
rim, che l'obbligò a pubblicare un 
numero grande di scritti in favore 
dei protestanti. Dopo la morte di 
Lutero un nuovo esame delle sue o- 
pinioni vi addusse alcuni mutamen- 
ti; c quantunque non si fosse espresso 
ebe in termini generali, onde non 
dar argomento contro di lui ai rifor- 
matori, non potè evitar l’ odio nè le 
ingiurie di Francowitz ( f'. tal no- 
me). Fu scelto dall’ elettore di Sasso- 

(t) Z«iMWT *fTenna ch« Hdantone 
insegnalo a Jena, anche prima della ibndaaione 
dfir linivpnilà, nel 1537 e iSa6; e per la •«* 
conda rolla, n«l i535 e i536, e cb« ri eldM lav* 
ta afBncnxa di nditori, ch« »i diceva io prorer* 
bio : Ubi PaiLtfPvSy ibi Wititmh%T§€. Vedi G. 
Cav(h Zenner pro/</foraa» /a 

JftKiui, p. IL 
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htà per a*$i»tcre al concilio di Tren- 
to, nel i 5 u 2 j ma, dopo di aver anpet- 
tato alcun tempo, a Norimberga, il 
aalvocondotto itatugli promosso, ri- 
tornò a Yittemberga, donde non u- 
sci più che per recarsi a Worms , 
nel t55^, in cui ebbe un'ultima con- 
ferenza coi teologi cattolici. Melan- 
tone mortai 19 d’aprile i56o, c fu 
sotterrato nel castello di Vitlcmber- 
ga, accanto a Lutero, di cui era statò 
uno de' più utili cooperatori! Si af- 
ferma che, alcuni giorni prima di 
morire , meditando sulla prossima 
sua line, prese un pczao di carta su 
cui scrisse i motivi che dovevano 
firglicla desiderare, e che annoverò 
tra i mali da cui lo avrebbe liberato, 
nello di non estere più esposto alle\ 
ispute teologiche. Fu detto di lui 
che aveva passato l' interna sua vita 
a cercare la sua religione, senz'aver- 
la potuta trovare. Quantnnquò aves- 
se abbracciato da principio tutti gli 
errori di Lutero , non lasciò d'estere 
in seguito eiiiiigliano sopra alcuni 
punti, calvinista su altri^ incredulo 
su parecchi, ed assai irresoluto su 
quasi tutti. E opinione che mutasse 
quattordici volte di sentimento sul 
peccato originale, e sulla predesti- 
nazione . Tale stato ondeggiante 
gli meritò il nome di Proteo di 
Germania -, egli avrebbe preferito 
d’ esserne il t\etluno, per frenare 
I impeto dei venti, che agitavano fu- 
riosamente il procelloso mare su cui 
navigava. Non poteva soffrire che si 
suonasse a stormo per suscitare le 
città a far leghe ; non vedeva dap- 
pertutto che piaghe incurabili, con- 
flitti di teologi più crudeli e più 
ostinati di quelli degli ayollojt I 
furori della moltitudine lo uflligge- 
vanoj prevedeva per l’avvenire /ro- 
gedie sanguinose, c quello stato di 
sfrenatezza tt ogni legge, che è il 
colmo di tulli i mali. Putte le onde 
deir Elba, tdameva, non mi baste- 
rebbero per piangere le sventure 
della religione e dello stato. Risen- 
tiva i dolori deir inferno, nè nul- 
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Ili uguagliava i suoi tormenti e la t 
sua costernazione-, in tali impres- 
sioni riconosceva quanto Lutero 
ed i suoi violenti settatori avessero 
torto j ma soggiogato da quel mae- 
stro arrogante, era ritenuto in ser- 
vitù come ncir antro del Cielope( 1 ). 
Aveva sposato nel l5zo la tìglio di 
un borgomastro di Yittemberga, di 
cui ebbe quattro figli, due maschi 
morti in fasce, e due femmine, che 
furono maritate, l'nna a Giorgio Sa- 
bino, buon poeta, e l'altra a Gaspa-i 
rePeuccr, dotto chiarissimo. Si con- 
viene generalmente che Mclantone' 
era dotato del carattere più felice : 
buon marito chuon padre (2) : ami- 
co fedele, non gli mancò forse che 
un poco di fermezza per sottrarsi al 
dominio di Lutero, ed alle eterne 
controversie teologiche, le quali fe- 
cero, come lo ha confessato sovente, 
la disgrazia della sua vita. Non en- 
treremo nei particolari delle opinio- 
ni che Melantone professò in diver- 
se cpochei non potrebbesi che copia- 
re, abbreviandola, l'ammirabile .Sto- 
ria delle Variazioni (d); ed il let- 
tore avrebbe diritto di rimproverar- 
ci tale specie di profanazione d'uno- 
dei Capolavori di Bossnet. Ma ai di- 
versi tratti già riferiti del suo carat- 
tere, si aggiungerà che era estrema- 
li) I noi rnaclpi ài nuànsaionv gli ai-e- 
tano inimicalo lutti i capì dclU riforma; rd af 
vera rÌMiluto, se lo racciatano di ViQ<*mbrrgj , 
di fn^gire fino nHla P«le»tina, e dì iM«cendmi 
nella Mlilt>diae abitala nn tempo dai Girobmìv 
onde finiiYÌ i tuoi giorni io pare nella medila- 
sione delle cose necemrìc alla sahessa» e odia 
ricerca della ventà. 

(ft) Uz^ dotto francese essendo andato a rì*r 
sitare Afelanlone, lo rinrenne che con una ma- 
no agitava la culla di nuo figlio, e con T altra 
teneva nn libro rfti leggeva. Teiwtcr, da coi ab*> 
biamo attinto questo aneddoto , ba raccolte orv 
grande numero di traili ebe provano la sna bon- 
tà di cuore, il «uo disinteresse, e la sua fcddiìi 
vcrto gli amicT. 

(3) HeUntone, dire Bossuet, era semplice 
e rrediilo. I buoni spirili lo sono sovente .... 
Ifdla Confesiione tl’ Angusta, siarvicinb quanto 
potè ai dogmi cattoKrì. Voleva ristabilire I» |io- 
(iestà dei vescovi, perchè prevedeva che senta di 
essa tulio cadeva nella confusione. Se *i rov**- 
^ta, dietna, la poliitra l'Telf-s^sfira, er"go 
/4 tiraknia iati pik eh* m*i insopportnhiu. 
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monte credulo, e come quegli che 
negava d'ammettere, senza esame, 
le verità ricevute dalla Chiesa, pre- 
stava fede ai sogni ed alle supersti- 
zioni popolari, alle predizioni, ai 
prodigi, all' astrologia, A Roma, il 
'i'evere aveva traboccato ; una mula 
aveva partorito un mulo con un pie- 
de di gru ; vicino ad Augusta era 
nato uu vitello hicipitej tali prodigi 
presagivano chiaramente la prossi- 
ma vovina della città papale. Aveva 
tirato l’oroscopo di sua figlia ; cd un 
orribile aspetto di Marte lo faceva 
tremare per lei: delle tristi con- 
giunzioni degli astri, e la fiamma 
d’atta cometa sommamente setten- 
trionale, nonio atterrivano meno. Si 
consolava della lentezza delle confe- 
renze d'Aiigusta, perchè, verso t 
autunno, gli astri dovevano essere 
più propizj alle dispute ecclesia- 
stiche. Tal era Melantone con-tutte 
le sue virtù e tutte le sue debolezze. 
Ha composto un grandissimo nume- 
ro di opere j eRotermund ne descri- 
ve 385, di cui accenna le diverse e- 
dizioni ! Mart. Mylius ne aveva già 
pubblicato il catalogo cronologico , 
nel i58z ; Strabei ne stampò uno as- 
sai più compiuto col titolo di Biblio- 
theca Melane hlhoniana, nella sesta 
parte delle Miscellan. literaria. Le 
Opere di Melantone sono state rac- 
colte e pubblicate da Peucer suo 
genero, Wittemberga, iSGi-Gf,, 4 
volumi in foglio . L’ edizione did 
iGot non contiene che i libri teolo- 
gici j quella che fu pubblicata nella 
stessa città, nel i G8o-83, 4 volumi in 
foglio, è la più compiuta e la più sti- 
mata ( y. la Bibliolh. Buxaviana, 
tomo I). La sua prima opera cono- 
sciuta è la prefazione che mise al 
Dialogus rnpthologicus di Bartolo- 
meo (b Colonia, llagucnau, |5|G, 
in 4-to. Tra gli altri scritti di Me- 
Lantonc, citeremo soltanto quelli che 
sono ancora ricercati dai curiosi : I. 
Jmcì communes theologici. K un 
compendio della dottrina cristiana , 
pubblicato per la prima volta a Vit- 
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temberga nel i5ai, in 8.vo: è stato 
ristampato settantacinque volte du- 
rante la vita dell'autore, ed ha som- 
ministrato il testo della maggior 
parte delle discussioni teologiche. 
Otrobel ha pubblicato ( Altdorf , 
177G, in 8.V0. ) una Bibliografia 
speciale di tale opera e delle diffe- 
renti sue traduzioni. La versione 
italiana, stampati a Venezia, sotto 
il nome di Filippo di terra nera 
(ricordisi esser questa la traduzione 
del nome di Melantone), ebbe gran- 
dissima voga a Roma, finche non se 
ne conobbe il vero autore. Schel- 
horn ha inserito una Notizia su ta - 
le versione rarissima, nel tomo I, 
pag. Gz8. delle Nova miscelL Li- 
psensia. La traduzione croata o sla- 
va, stampata a Tubinga, i5Gl, in 
4-to, di 33G pagine, in caratteri cini- 
lici, è pure nna curiosità bibliogra- 
fica; Il Grammatica latina, No- 
rimberga, 1647, in 8.V0. Tale edi- 
zione, la più antica coi indica Ro- 
termund, non dev’essere la prima ; 
però che porta nel titolo ; lam de- 
Huo recognita-. III Declamatioiies, 
Strasburgo e Vittemberga , iSGg- 
8G, 7 volumi in 8.vo: raccolta raris- 
sima. Le aringhe di Melantone so- 
no assai stimate, per la purezza del- 
lo stile, la chiarezza, l'ordine ed il 
metodo. Una prima edizioqe (Liber 
selectarum declamalionum) era già 
comparsa a Strasburgo, i54> , in 
4-to ; IV Epistolarum liber primttm 
edilus, Leida, iG47,.m 8.vo. Tale 
volume è ricercato penile è uscito 
dai torchi d'Elzevir: ma contiene 
soltanto una scarsa parte delle let- 
tere di Melantone. La raccolta n'ò 
rarissima, ed assai importante per 
la storia politica c letteraria del se- 
dicesimo secolo ( V. il Calai, di 
Vogt). Schelhorn ha pubblicato al- 
cune Lettere inedite nel 12.° e 14.° 
volume delle dmoenilates literariaei 
V Fila Mart. Lulheri, breviler ex- 
posita, Erfiirt, i548, in 8.V0. La mi- 
gliore edizione è quella di 11 cr- 
maiiu, con note, Gottinga, iht,t. 
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in ^Xo. Melantone è il vero autore 
della Cronaca di Carion (V. tal no- 
me ) , pubblicata a Yittemberga , 
| 538 , vn 8.VO , e sovente ristampa- 
tali). ^ editore della Cronaca di 
I^ambert, delle Opere di Lutero, ec. 
Si può consultare: La Fila di Me- 
lantone in latino, scritta da Came- 
rario, e sommamente stimata: gli 
Elogi dei dotti, per Teisaier j il Ì)i- 
zionario di Bcjle, e le Osservazio- 
ni di J0I7, ec. G. T. Strobel ha pub- 
blicato, in Àltorf, una Melancluho- 
ìiiana, in S.voj e a Halla nel 

in 8.V0, un'edizione della Fi- 
la di Melantone per Camerario, 
con note ed una prefazione, nella 
quale narra che io quell'epoca era- 
no già comparso in Germania 277 
opere sulla persona e sugli scritti di 
tale celebre teologo G. F. W. Ti- 
scber ha pubblicato una Fita diMo- 
laotone, in tedesco, di cui la secon- 
da edizione è comparsa a Lipsia, 
1801, in 8.V0. 

W— s. 

MELART (LonzFizo),istoriogra- 

( I ) MeUnlon^s tulU fine della tua TÌta , 
YoUb egli itviso in Utiiio la tua Crctnaca, e la 
pabbUcb, eoo correiìoni ed aggiunte, nel i558. 
t'oatinub tale ofien fino a Carlo ttagno, la di- 
«ite ia tre libri, e la ristampò nel i56o. Peo- 
cer ri aggiunte un quarto ed un quinto libro, 
eonlenentì la storia utiirersale, da Carlo Magno 
ino alla morie di Massimiliano 1, nel ifiig. Pul>« 
blicò nel i5ja l’opera intera, di cui le miglio* 
ri editioai sono quelle di Vìltenibrrga, i58o, in 
fogl., r di Ginerra, i6a5, In 8.vo. Eusebio Me- 
■io Indusse tale cronaca in tedesco. .Simone 
Coiilard ne pubbliiùi una versione friinccsi: nel 
ella fu risiarai^ta a Ginmra nel i5g5, 
4 voi. io r8. Pietro Lauro, di Modeuai, tradussa 
■n ilalìauo la prima adizione delia cronaca, V»> 
uezta, i 543| in iS» Tale opera ^ stata irop|>o 
lodata dai protestanti. Andrea Franckesberg ba 
composto tm discorso de imagmitudim rrrans 
9Ìmaram tt po/l/ieuruai iu ChroHica repe~ 
riuntur. Stelano pretorio dichiara barbari quelli 
che non trorauo diletto nella lettura dì essa. Da 
un altro caido, i cattolici hanno molto screditalo 
Ja famosa cronaca. Bayle dice che Bario scari* 
cu sopra uno dei continuatori, Peticer , a car* 
rcitat* le ia^iarlt. Certo è che Melantone e Peu* 
cer tson sì mostrano esenti da passione: che I 
fatti coi allegano non sono corroborali da al- 
cuna autoriU; che finalmente la loro cronologia 
i difettosa: Ria, conte osserva Lctiglct-Durrcsiioy, 
allora non sì pauva far meglio. 
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io, nato nel 1578, a Hu^, nel prin- 
cipato di Liegi, meritò la stima de' 
suoi compatriotti, pe' suoi talenti c 
per la sua probità, ed ottenne più 
volte, pei loro sufìragi, cariche mu- 
nicipali. Creato borgomastro, si a]v 
plicò a raccorre ed a mettere in' or- 
dine tutti gli atti concernenti quel- 
le città, e pubblicò la Cronologia 
dei conti e rescovi di Liegi, con la, 
storia del castello e della città tt 
Hujr, Liegi, Tale o- 

pera ò poco conosciuta, perchè è 
scritta in fiammingo, e sì piena d' 
espressioni antiquate, che non si può 
bene intenderla senza il soccorso d' 
un glosario: ma si afferma che non 
manca di critica, e che contiene ri- 
cerche esatte e curiose. 

W— s. ’ 

MELAS , generale austriaco, d’ 
una famiglie originaria di Moravia, 
incominciò a militare nella guerra 
dei Sette Anni, contro la Prussia, co- 
me ajutante del feld - maresciallo 
IXiiin. Generale-maggiore nel 17986 
*1949 poi tenente feld-maresciatio, 
comandò sulla Sarabra enei paese di 
Treveri, nel 1 796 sul Reno, e nel 
1796 nell'armata d'Italia, di cui con- 
ferito gli venne il comando in capo, 
in giugno dello stesso anno . Nel 
>799 dovette concertarsi con Sii- 
warow, c continuò con attività i 
primi vantaggi ottenuti dal genera- 
le Kra^. Si rese chiaro soprattutto 
nella battaglia di Cassano, ed ebbe 
parte in <|uellc della Trebbia e di 
Novi. Suvrarow essendo passato nel- 
la Svizzera incontro a Masseoa, Me- 
las, rimasto al comando di sessanta- 
miJa Austriaci, battè Cbampionnet 
a Genola, ai 3 di novembre, n s' im- 
padronì di Cuneo. Meno fortunato 
nel 1800, perdette dinanzi Genova 
un tempo prezioso, divise le sue for- 
ze, ne inviò una gran parte sul Va- 
ro contro il generale Siichct, c la- 
sciò tempo a Biioiiapartc d'ìnTade.re 
la Lombardia, e di collocarsi alle 
spalle delfarmata austriaca. La mos- 
sa di tale generale gli era panila co- 
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(i gi<»ant(!sca, che non la ttihtd fiu»- 
«ihile *c non qnandu non fu più in 
tempo di opporrisi. Unì allora rapi- 
damente le sue tnippc , e marciò 
contro i Francesi, cui assalì, ai 1 6 di 
giugno, nella pianura di Marengo, 
sidla Bormida. Li rispinse da prin- 
cipio sopra rarj punti: ma dommise 
il fallo di troppo estendere le sue 
ali, e fu sbaragliato dal nemico, nel 
momento in cui rolera avvilupparlo 
{ f '. Dessix). Vedendo allora le sue 
comunicazioni troncate, e trovando- 
si in una situazione sommamente 
pericolosa, sottoscrisse una specie dì 
capitolazione, per la fpialo' il vinci- 
tore gli permise di ritirarsi a Man- 
tova col 800 esercito etl immense ba- 
gaglio. Tale disfatta assicnrò la po- 
tenza di Buon.apartc; ed ebbe sui 
destini di Europa risultati incalco- 
labili. La condotta di Melas fu ge- 
neralmente biasimata ; ma il suo so- 
vi-ano non lo giudicò con tanta seve- 
rità, e non cessò d’ impiegarlo: lo 
creò comandante della Boemia; e, 
«osa ancora più osservabile, lo inca- 
ricò, sei anni più tardi (1806), di 
presiedere alla giunta delegata a giu- 
dicare l' ignominiosa capitolazione 
del generale Mark a Lima. Melas 
mori a Praga nel 1807. ^ 

MELCHIADE (San). {K MiL- 
Ziade). 

MELCHTIIAL (AaNoi.no di) , 
chiamato così dal nome della sua .a- 
bitazione, nel paese d’Untei-wold, 
fu uno dei fondatori della libertà 
svizzera, celebrati dalla storia. Han- 
denljerg, governatore per .Alberto 
d’Austria, avendo fatto portar via al 
padre d’ Arnoldo, ricco proprieta- 
rio del MelchtbaI , lin pajo di buoi 
dal suo aratro: Quefti paesani, dis- 
se il satellite del tiranno, possono 
bene strascinare essi medesimi C 
aratro, se vogliono del pane. Il fi- 
glio di Arnoldo, irritato da tali ol- 
traggiosc parole, percosse il satellite, 
gli ruppe un dito, ed evitò la ven- 
detta del suo signore con la fuga ; 
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ma tale vendetta fu crudclmenté e- 
sercitata sopra suo padre, a cui il 
governatore fece curare gli occhi. Ar- 
noldo si contentò allora co* snoi ami- 
ci, Furst e Stauflàcher , tni mezzi 
di sottrarsi al giogo della tirannìa : 
dopo ch’ebbe scandagliato le dispo- 
sizioni delle loro famiglie e dei loro 
amici, si unirono nella pianura soli- 
taria di Onitli, cui adombra una fo- 
resta sulla riva sinistra del lago di 
Waldstetten, presso i confini dei pae- 
si d'Unterwald ed'Uri; essi vi si 
recarono separatamente , accompa- 
gnati ciascuno da dieci amici, della 
cui fe<le non potevano dubitare, <S 
la qne’ trentatre uomini coraggiosi 
formarono, in una conferenza not- 
turna (nov. i 3 o 7 ), il disegno delW 
loro pericolosa impresa. Promisero 
con giuramento di sagrificare la lo- 
ro vita e di non abbandonarsi mai; 
non dovevano parlare ed operare che 
per la liberazione di tutto il loro 
paese, mettendo da parte ogni inte- 
resse particolare. Ciascuno nel suo 
cantone s’impegnava dì difendere la 
causa del popolo, e, prendendo con- 
siglio dai comuni, di rimetterlo, a 
costo della vita, in possesso de’ suoi 
privilegi e delle sue francltigie. I so- 
<j non dovevano fare nh-itn danno 
al conte di Habsbiirg, ne’ suoi beni 
e diritti, nè separarsi d.al sacro Im- 
pero, nè contendere alle abazie ed 
ai signori quanto loro era dovuto. 
Dovevano evitare, per quanto «Rrel>- 
be stato possibile, A\.tpargere il san^ 
gue dei governatori, delle loro fa- 
miglie c dei loro ufficiali ; essendo 
solo desiderio loro iT assicurar a 
se stessi, e di trasmettere alla loro 
posterità la li/senà che redata ave- 
vano dai loro padri. Talegiuramen- 
to fu ripetirt.0 da tutti, in nome di 
Dio e dei Santi, alzando le mani al 
cielo, con un cuore pieno di speran- 
za e di fiducia, ed un iiilci-o sacrifi- 
zio alla patria. Fu promesso un se- 
greto inviolabili! cd una condotta 
circospeUa, (ino a che fosse giunto 
il momento di operara . L'avveni- 
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mento di Guglielmo Teli aiTrettò 1 ' 
esecuzione delle deliberazioni prese 
iu comune {V. Telo). 

U— I. 

MELEAGRO, poeta greco, fu 1 ’ 
editore della prima Antologia cono- 
sciuta. Non si può ftasare con esattez- 
za l'epoca in cui tioriva; gli uni la 
pongono sotto Demetrio II Nicato- 
tore (olimp. ió8); gli altri sotto Se- 
leuco VI (olimp. 170). Tali opinio- 
ni possono conciliarsi, poiché, secon- 
do quello che attesta - egli stesso , 
giunse ad un’età proretta (1). Un 
critica valente (2) ha tentato di far- 
lo posteriore d'oltre un secolo, e con- 
temporaneo d’ Angusto^ si fonda so- 
pra un epigramma di cui pare die 
Meleagro in esso imitato avesse Stra- 
tone : ma perchè non sarebbe questi 
r imitatore ? Usuo silenzio sopra Fi- 
loderoo, suo corapatriotta, che fiori- 
va nella 180.* oUmpiade, e di cui pa- 
recchie poesie avrebbero convenuto 
alla sua Antologia, sembra riprova 
che Meleagro viveva prima di lui, 
ed almeno cent'anni aranti G. C. 11 
nomo di suo padre era Eucrate, don- 
de si può iniérire ch’era d'una fami- 
glia greca, quantunque si dica Sirio, 
e che Scherzi sulla sua conoscenza 
delle lingue Siria e fenicia (Epig. 
iati). Educato a Tiro, sembra che 
cercato abbia un asilo nell'Asia mi- 
nore, durante le lunghe turbolenze 
della Siria j egli stesso narra che pas- 
sò la sua vecchiezza a Coo. Ma il luo- 
go preciso della sua nascita è stato 
soggetto di alcune discussioni, n Al- 
n tis, nel territorio di Gadara, nel- 
V la Siria, è il mio luogo natio: “ è 
questo il senso litterale, e general- 
mente ammesso del passo in cui in- 
dica tale circostanza della sua vita 
{Epig. 27). Oratale Gadara è quella 
forse che Strabono colloca tra Jop- 
pea ed Ascalona, la Gazara di Giu- 
seppe, ovvero la città più famosa e 

( 1 ) neì»kr» Ifotit, pMU y4ntkoL^ '[>. i3i; 
Mah»" urlb siu rUiiionr di 
Jaroln, ^ntboiox- |»rpl**goin. X?LK(X« 

(a) Jkliocid'T, ferie, erti. i». 05. 
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più considerabile al di là del Gior- 
dano, nella Decapoli P I dotti sono 
d'accordo che aia quest'ultima (i)j 
le attribuiscono anzi l'onore d’esse- 
re stata patria di parecchi altri let- 
terati, di Filodemo, autore d'un'opo- 
ra sulla musica, e di Menippo, filo- 
sofo cinico . Trovavasi cosa affatto 
semplice che un villaggio per nome 
Attis non foste nominato da alcun 
altro scrittore; ma un dotto italiano 
ha esposto una conghiettura che ha 
trovato partigiani. Altis, egli dice, è 
un'espressione figurata, che denota 
r atticismo degli abitanti di Ga- 
dara. Il passo fh Meleagpro può dun- 
que essere interpretato così: n Ga- 
si dara, altra Atene , iu Siria , mi 
n ha dato il giorno (2) La sti- 
racchiatura che apparir potrebbe 
in tale interpretazione sarebbe giu- 
stificata da altri tratti alquanto lam- 
biccati dello stesso genere che si 
trovano negli scritti di Meleagro. 
Per quanto ingegnosa sia tale ipote- 
si, ci permetteremo di giudicarla su- 
perflua, fino a che non siasi provato 
cho non poteva esistere una borgata 
chiamata Atlis nel territorio di Ga- 
dara, come esisteva una città Attis 
sull’ Eufrate, ed un luogo Atticum 
presso Cirene. Attendiamo che aleno 
pubblicati i numerosi manoscritti di 
F'ilodemo, i quali sono già svolti-, o 
forse tale compatriotta .di Meleagro 
ci spiegherà l'enigma. E più impor- 
tante di avvertire alla moltitudine 
di letterati cui la Siria grecizzata 
produceva, e che per la maggior par- 
te erano stati educati a Tiro, città 
in cui sembra che sotto i Scleucidi 
lo spirito delle lettere e de'buoni 
studj avesse trovato un asilo aU’ombra 
d'una libertà imperfetta e transito- 
ria. Dopo di aver riferito quanto si 
sa sulla vita di Meleagro, ci facciamo 
a considerarlo prima come editore 
della prima Antologia o Raccolta di 

( 1 ) CaMMbono, ffetm» in Stmhnrn. 1. XVI. 

{t} Hosini, HertmUmensimm, voL i. Prole* 
goni, in Phiiod. IV e V; Jacob», Cntéiog, p»€t. 
!'• 9 ‘ 6 - 
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]iociie fiigf^eToli, iodi dome autore 
anch'egli d'uo certo numero di Poe- 
sie. Egli dà, alla sua raccolta di Poe- 
sie fuggevoli, scelte in quarantasei 
autori antichi e recenti (l), il titolo, 
ad un tempo semplice ed elegante, 
di Zrspaftt, la Ghirlanda. Paragona 
ogni poeta ad un fiore o ad un frut- 
to j e leggiamo ancora, con profondo 
rincrescimento, la prefazione poeti- 
ca in cui enumera tali tesori, tiittf 
probabilmente perduti per noi. Ec- 
cone alcuni passi: n Per chi, oMusa, 
„ questa gentil ghirlanda, questi fio- 
„ ri di Pi odo e queste frutta dEli- 
„ rona? A Diocle, si, dedichiamo ta- 
„ le offerta; ei gradirà di Meleagro 
„ il dono, pegno d'eterno amore. Va, 
„ o Musa, va, recagli il tuo omaggio, 
„ c gli noma i tuoi fiori immortali. 
„ jViride, binilo, appressatevi gio- 
„ vani sorelle , umile mughetto , 
,, giunchiglia appena schinsa! Vir- 
„ gineo giglio, Erinne, splendi da 
„ lungi; da te, o Sajyb, pochi boc- 
,, aiuoli, madi rosa boccinoli con man 
„ solerte io colgo..... Tra questi fiori 
„ Anacreonlc appare; egli 4 di Bac- 
„ co il porporino grappo cui di net- 
„ tare tutti gl'iddii irrorano. De’ 
„ monti di Palestina verde palmizio, 
„ Antipatro, al cicl si estolle. Di spi- 
„ no armata vuoi la rosa? Tu la pre- 
„ sta, Archiloco focoso — L'aurea 
„ spica è Bacchilide avventurato; 
„ ne'campi di Pindo più manipoli 
„ ei ne mieteva. Vieni, vieni tn pu- 
„ re, modesto Leonida, e delf edera 
„ tua i miei festoni intreccia Non 
sembra che mancato avesse gusto a 

(i) Erro i nomi «li tulli; Anito, Xìronr, 
Saffo, Mebnipide, Simooidr, No««i, Riano, Eriu- 
nr, Alceo, Satnillo, Leonida, Mnawlcftr, Pamfi» 
lo, Pancralrtr, Timoei»*, JVicia, EufenK», Datna* 
Callimaco, Euforionf, Egt^ippo, Prnro, 
Biotimo, Uravnlr, Pacano, «Simmia, 

Parleoidc, Bacchilide, Anacrrontc, Anlernto, Ar- 
chiloco, Alnundro TElolio, Policlclo, Puli»lraU>, 
Anlipatro, Posidtppu, Edito, Sirclìdctc, Plalonc 
il grande. Aralo, Cherrnionc, Frdinio, 4cl*i;o- 
ra, Trodoride c Fania. Tale Domcnciabira P fal- 
lala c«l im|ierfetla in Fabrìcio, BibUoih. grmteSf 
•diaionc di Harles, tomo IV, p. ^ to. 

H— T. 
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Meleagro nello toegliere sul ricco 
giardino dove poteva cogliere. Tut- 
ta la letteratura de'bei secoli della 
Grecia era ancora a sua disposizione; 
e quantunque sembri che abbia fa- 
vorito alcuni poeti della sua provin- 
cia, quantunque siasi probabilmente 
limitato a raccorre i componimenti 
scritti in metro elegiaco e qualificati 
epigrarnmiila perdila della suaC/i/r- 
landa k vivamente sentita da tutti 
coloro i quali sanno quanto l' indole 
d'una nazione, i suoi costumi, le sue 
Usanze si facciano conoscere in tutti 
i diversi generi cui abbraccia la poe- 
sia fnggevole. Fin dall'aurora dcUai 
loro civiltà, i Greci avevano amato 
le iscrizioni in versi; il metro elegia- 
co era stato adattato all’iscrizione, 
all'epigramma, nel senso primitivo 
del vocabolo; e siccome tale metro si 
piega adogni sorRi di materie, venne 
adoperato ora ad eternare il nome 
d’nn eroe, ad onorare una grande a- 
zione,ora ad esprìmere un sentimen- 
to tenero, a dipingerò rapidamente 
una sensazione piacevole: fnrono 
scrìtte, in tale genere di versi, brevi 
elegie, brevi idillii, madrigali e ser- 
ti ad Iride, sentenze e poemetti sta:- 
rìci ; tutti i prefati componimenti 
conservarono il nome generale d’epi- 
gramma, nome di cui il significato 
divenne tanto vago, dai Lito del con- 
tenuto, quanto quello del sonetto in 
italiano. Più tardi, allorché, sotto la 
dominazione romana, i Greci assog- 
gettati non ebbero più i mezzi, nè 
foccasiune d'incoraggiare le grandi 
opere poetiche, allorché tntta le mu- 
se epiche e drammatiche ebbero 
chiuso il labbro, la poesia detta epi- 
grammatica, e che noi dobbiamo 
piuttosto qualificare per fuggevole, 
sopravvisse all’alta letteratura: quel- 
lo eh' era stato il divertimento della 
Grecia fiorente, divenne l'unico la- 
voro letterario della Grecia degene- 
rata. Ognuno faceva epigrammi, cioè 
brevi versi d’occasione e per società. 
1 Romani, divenuti una nazione fri- 
vola e schiava, adottarono tale moda 
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dei loro vacsalli greci, come ne ave- 
Vauo adottata klingita; iaenatori, i 
|>riocipi, gl' imperatori ttctsi, per 
vaghezza e per diaoccupazione, ac- 
crcbheru Tenorme massa dei compo- 
nimeuti volanti greci. Le Antologie 
che servivano per depositi a tali pro- 
duzioni leggiere, dovettero dunque 
rinnovarsi come i compartimenti d’ 
un giardino; se il loro numero non 
ha pareggiato quello de'franccsi al- 
manacchi delle Muse, la mancanza 
della stampa ne fu la sola causa . 
Ora che ci siamo in tal guisa collo- 
cati nel vero punto di veduta, ci sa- 
rà agevole il ravvisare come la criti- 
ca e Terudizione non potranno mai 
indovinare precisamente il numero, 
la l'orma ed'il contenuto di tali rac- 
colte, ognora riprodotte ed ognora 
niodUicntc. Reiscke ed altri parvero 
inclinati a credere che Meleagro a- 
vessc diviso la sua raccolta in due 
parti, l'una pei componimenti licen- 
ziosi, l'altra pei componimenti serj 
e graziosi. Era opinione che Strato- 
ne avesse in seguito pubblicato un’ 
edizione aumentata della prima par- 
te; ma sembra appieno dimostrato 
da Wyttcnhach (i), che la raccolta 
di Stratone sia diversa da quella di 
Meleagro. Questi aveva dal canto suo 
ammesso iudistintaineote componi- 
menti licenziosi e decenti; ma il sul 
ordino che aveva stabilito, si limita- 
va a disporre gli epigrammi secondo 
le lettere iniziali del primo verso, co- 
inè Jacohs ha dimostrato primiera- 
mente, e non secondo le lettere ini- 
ziali degli autori , come Salmasio a- 
Tcva stimato. È noto chu i5o anni 
do|io G. C. , un poeta, nominato Fi- 
li[)po, di Tessalonica, pubblici una 
nuora .Antologia, nella quale raccol- 
se i componimenti volanti posterio- 
ri al secolo di Meleagro: è noto che, 
sotto il regno di Giustiniano, Agazia 
unì in una raccolta i cattivi versi de’ 

(l) Bihliothte» tritici, jimtulodami, v. I, 
I'. U. l‘>S- “*• 
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suoi contemporanci; che nel decimo 
secolo Costantino Cefalà fece un 
sunto metodico delle tre raccolte o- 
ra nominate, e che finalmente nel 
quattordicesimo secolo , il monaco 
Massimo Pianudo cumpendià, senza 
scelta e pressoché senza scopo, l'An- 
tologìa di Cefalà , fortunatamente 
rinvenuta nella biblioteca di Eidcl- 
herga. Più lunghi particolari sulla 
sorte di tali Antologie sarebbero e- 
stranci a questo articolo. Lo stesso 
dicasi dei dotti lavori dei 6alroasj, 
dei Reicke, dei Brunck, per pub- 
blicalo: e per illustrare tali avanzi 
della poesia fuggevole de’ Greci . 
Noi rìruandereino il lettore agli arti- 
coli ili que'tre grandi grecisti ; ma 
dobbiamo p<agare un tributo di lodi 
a Jacobs, di cui l'edizione doll'Anto- 
logia ha lasciato poche cose da spigo- 
lare a chi seguirà le sue traccie. Pas- 
siamo alle poesie proprie di Melea- 
gro : vennero esse conservate in 
buon numero, poiché i3i compo- 
nimenti portano il nome di queste 
poeta, mentre ne abbiamo appena 
8o col nome di Anacreonte.Sono ba- 
gattelle scrìtte spiritosamente, con 
calore, verseggiate con eleganza, ma 
che, in Catto di varietà e vaghezza 
d'idee c d’imaginì, non s’aTvicina- 
no a quelle del cantore diBatillo, nè 
di quello di Lesbia. L’ Amore, le 
Grazie e Venere annojano con l’e- 
terna loro presenza: per mala sorte i 
componimenti più originali hanno 
l'inconveniente di riferirsi ad nna 
p.ossiune da cui i nostri costumi ri- 
l'uggono con orrore. La dizione, os- 
servabile per la sua purezza non 
che per la felice arditezza delle e- 
spressionì, è talvolta guastata da fred- 
di bisticci Potrebbesi lare in tali 
poesie, una vaga scelta; e siccome 
le corti di letteratura si stanno su 
di esse in assoluto silenzio, il lettore 
ci vorrà condonare se gliene diamo 
un'idea, h' Epigramma di Meleagro 
non è sovente che una breve elegìa ; 
eccoDc un esempio: / teslimonj di 
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amore: „ Tacili! luna, e tu, cara 
M a"ii amanti, lampa mitleriota, te- 
n alimonj ilc'noslri giuramenti! Voi 
» Tcileste Silvia giurarmi un fuoco 
V uguale al mio. Ùn mese ancor non 
n trascorse, e tale volubile beltà, la 
91 data le violando, altro amatore 
» con nuovo giuro incatena. £ tu, 
;i luna incostante, tu sorgi a guida- 
si re i suoi passi! E tu, lampa beni- 
51 gna, tu la vedi tra lo sue bracci.i !“ 
Altra volta è un madrigale spirito- 
so, ma die ti aggira suveutc sulle 
medesime idee. Ecco uu’imitav.iono 
di ifiiello che generalmente è riguar- 
d-ato come il migliore: L’Amore in 
vendita : ,, Non più: si venda! e se 
!i di Venere tra le braccia si rico- 
« vra , dalle braccia di Venere si 
11 svolga. Ei Jev'essor venduto. In- 
91 vano , sotto ingenue sembianze, 
91 asconde la pcrlid'alma; invano ti- 
si mido il ciglio abbassa ; non guari 
91 andrà che d'un crudo strale n'a- 
99 vrem piagato il cuore. Si venda !0 
91 voi, naviganti, sul vostro girova- 
91 go pino, a’conlini della terra que- 
ll sto i'anciullo trasportate!.. Ma Ze- 
li nofila piange!... Ah! rimani, ri- 
si mani , Amore , e ferma tra noi 
91 due perpetua stanza. Arrischie- 
remo ancora di voltare il componi- 
mento seguente, che sembra aver 
suggerita ad Ovidio f idea d'una del- 
le suo elegie: Le freccio d' Amore: 
91 Ui cento lieltadi i dilVerenli vezzi 
91 conqiiidono ad un tempo il mio 
91 troppo tenero cuore: della carna- 
li gione d'iride la fulgida froschez- 
91 za; il soave tuo sorriso, o Egle; lo 
91 tue dolci lagrime o Fauni; il bre- 
91 ve tuo piede, o Dori; i biondi tuoi 
91 c.ipelli, o Flora : ili lutto .\nior fa 
91 armi, nò d'arco ha mestieri per i- 
11 scoccarmi gli avvampanti suoi dar- 
li di “. L'idillio sulla Primavera è 
stato tradotto in bei versi latini dal 
celebre Grozio; ma non esprime, in 
frasi eleganti e fiorilo, che un'idea 
divenuta poi non poco comune: ,,Ki- 
99 vivono i boschetti , i fiori, gli au- 
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n getli; e fia che il vate solo in trì- 
91 ste silenzio si rimanga incatena- 
si to ? “( i ) Esistono parecchie edi- 
zioni di Meleagro. Quella di Manso 
( hiixtayftr ra Iena, i '789 ), 

e quella di Graefc (Meleagri Oada- 
rcni epigrammata, Lipsia, 1811 ), 
sono le migliori ; ma qiiest'nltiraa 
Ila il vantaggio d'un gran numero 
di varianti estratte dal manoscritto 
del Vaticano. Si trovano altresì pre- 
messe agli Analecta di Brunck, ed 
VAnthologia del dotto o celebro Ja- 
cobi, che le correda d'un ampio ed 
occellentc comentario (»).Varj dot- 
ti critici hanno riguardato il nostro 
poeta siccome identico con Melea- 
gro il Cinico, cui gli antichi fanno 
autore di tre satire in prosa : il Con- 
vito, la Disputa del pisello e della 
lente c le Grazie. Jacobs conviene 
in tale opinione ne'suoi Prolegome- 
ni, p. 37 . Tale identità d'un poeta e- 
Icgaute c d'un lilosofo cinico sembra 
contraddire alle nostre idee ricevu- 
te; ma è d'uopo considerare che Ja- 
cobs, scrivendo pei dotti, non si ò 
stimato in dovere di dire che i cini- 
ci variavano molto nei loro costumi 

(1) tare slamparn tqMraUmrttti» 

ridiiliti di Mcleagm sulU Pr/nMvfrtf, GoUinga, 
178B, {il 8.T0. Lo Idillio era 

«o n«irnltfioiie dell'Antologia, Fir«*r«e, 

>497* »Uto rUUmpalo fH*Ìr(*di(ioan 

lU È. iStiTaiio, in 4 *l>^*s <{HrlU di Wc* 

chel« Fraocrori, ttiou, in fu^l., «‘dollrotc; iìnul> 
hdinwfK) un italiano, (riamhaUi«la Z'^iiobrUì, 
crednra d'avrro »co;>ertu il primo Ule (ramniru^ 
lo prriio^o drlt’anlicliitù, e fare alla K'Iirr.ilura 
un pn>»(*nlA notabile, con qa'‘»to Ulolo; /Vr, /* 
dftlium MeUagri^ e cod. faticamo ms, e/ìittum 
tt iUuslratum, Boma, in 4 .to. L* crTor<« 

era gro«soi gli etiitori del giornale di Tr^toux 
pi’r altro noi tepprru Korgrrc, come $1 pub 
«trre nel volume di geotiaio 17CU, pa^. 61* nu 
uon lardarono a conogg^traL 

H— T. 

(s) Chi brama%«r maggiori particolarità su 
«pirvio po«>ta tinre le^g'Tc Fabrìcio. Bibtiotktc0 
gr»eca, ediaÌon« di liarlo», toitw IV; ì Prole- 
gom'*iii titilV ydiuhologia graeca di Jocolu; Bciìr- 
kr, nella sua prcCizione dell* Antologia greca; 
ScliiHikitrr, Ornaci* rrjfica, fase, l; Ttur- 

don do Ì4 HorhetlR m-lle ««ic Aftrrr//«ar< di cri- 
lira; r> flnn-Uc, jlfraiaria dcU’accaJ. d^Hc ÌK(i« 
uoui, XiX. 

K-T. 
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e nella loro foggia eli vivere ; non 
tutti ottentavano odio delle belle ai^ 
ti, ed alcuni sagrilicavano di buon 
grado a’piaceri. 11 compatriottn di 
Meleagro, il cinico Menippo, scrive- 
va satire, prestava ad usura, omorì 
eli cordoglio per aver perduto le sue 
sostanze. Il nostro poeta dico espres- 
samente che ha rivaleggiato con lo 
Spirito piccante e grazioso di Mc- 
nippo (ÈpifT. 127); e nc sembra che 
tale espressione punga fuor di dub- 
bio che l'autore degli epigrammi è 
autore ugualmente delle tre opere 
satirico- Klosolicbe, ora citate, e che 
abbia diviso con Menippo l'onore di 
aver messo io voga tale genere di 
letteratura, in cui piìi tardi Lucia- 
no fece brillare le idtime scintille 
dello spirito attico, 

M. B— I». 

MELEDliV. E. MeLiK cl Kamel. 

MELENDEZ VALDEZ (CiAai*’ 
Aaronio ), poeta spagniiolo, nato 
nel 1 7Ó4, aRibera, in Estreraadura, 
studiò a Isalamanca, dove fu dotto- 
rato in età di 12 anni, c dove otten- 
ne in seguito, per concorso, la catte- 
dra di belle lettere. Incominciò nel 
1781 il suo aringo poetico, con un 
Klogio della l’ila campestre , che 
fu coronato dall'accademia spagnuo- 
laj il celebro Yriarle aveva concor- 
so con lui. Alcuni anni dopo, ripor- 
tò un nuovo premio la sua egloga di 
ISatillo. Tali primi saggi gli assicu- 
rarono un grado onorevole tra i 
poeti della sua nazione: vi si trova- 
no pensieri e sentimenti elevati , 
un'eleganza sostenuta, ed un buon 
gusto, non poco raro presso i poeti 
spagnuoli. Ebbe il vantaggio di es- 
sere diretto, nelle sue prime compo- 
sizioni, dai consigli di Jovellaoos . 
Incoraggiato dalla voga che i suoi 
saggi ebbero nel pubblico, Melen- 
dez seguitò a comporre: soprattutto 
nel genere delle odi anacreontiche, 
ed in quello dell'epistola j ed .acqui- 
stò tale autorità nella letteratura che 
«erri per modello agli autori con- 
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temporanei. I suoi talenti partico- 
larmente gli fruttarono la carica di 
giudice, cui ottenne nel 178;), pres- 
so il tribunale d'appello di Èiara- 
gozza. JNel 1797 fu chiamato n Ma- 
drid per esercitare le funzioni di 
procuratore del re presso la corte di 
giustizia crimiualc, cui tenue lino 
agli sconvolgimenti politici ai quali 
andò soggetta la sua patria nel prin- 
cipio di questo secolo. Si trovava in 
quell'epoca iii delegazione nelle A- 
sturicj atterrito da mia sommossa 
popolare, riparato aveva nell'esercito 
francese. Mal consigliato o da sù in- 
gannato nel modo suo di pensare, 
aderì alla causa dell'iisurpatore del 
trono di Spagna, in vece di seconda- 
re la commozione nazionale che op- 
pose fiuterà sua energia a qiielfin- 
vosionc. Giuseppe Buonaparte , con- 
tentissimo d’aver un uoino sì rag- 
guardevole nel suo partito, lo creò 
consigliere di stato, e direttore gu- 
ncrale della pubblica istruzione. Co- 
me avvennero viltorie degli eserciti 
cittadini, Melendez fu esiliato con 
gli altri partigiani del re intruso, ed 
andò a fermare stanza nel mezzodì 
della Francia, dove visse d'iiiia pen- 
sione del governo francese e dei soc- 
corsi de'suoi compagni d’esilio, sol- 
leciti a dividere con lui ciò che ave- 
vano. Lontano dal suolo paterno, se- 
guitò a far suonare la sua lira, ma 
soltanto nel silenzio della solitudi- 
ne. Le poesie cui compose durant^u 
il suo bando, rimasero inedite. E 
morto a Montpellier, ai 2 1 di mag- 
gio 1817, tra le braccia di sua mo- 
glie e di suo nipote. Le sue U|>cru 
erano state raccolte e pubblicate a 
'Vagliadolid , nel 1798^6 formano 
tre volumi, ^cco come Flsmcnard lo 
caratterizza nel Mercurio di Fran- 
cia del 1817, in cui ha inserito iine- 
logio di Melendez: „ Il primo di tali 
volumi cunticno le poesie aoncrcoii ti- 
che, treutadiieudij Clncostanzuela 
Colomba di Fiile, graziosi componi- 
menti, divisi in odi, in numero di 
Ycutiduc^ romanze c poesie leggio- 
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re sopra dirersi sogfretti. Il secondo, 
sonetti, elegie, egloghe; la comme- 
dia delie Nozze di Gamacia, che, in 
sostanza, è una pastorale; posta in 
tale classe, è un'opera degna di som- 
ini elogi. Il terzo, odi, ma d’un ge- 
nere più elevato: la Caduta di Lus- 
bel(i), poema per cui l'antore aveva 
grande alTctto, c che non giiistilìca 
tale predilezione; vi si osserva pe- 
rù la stessa purezza e la stessa ele- 
ganza di stilè: elegie morali, diseor- 
si lilosofìci; finalmente delle epi- 
stole, in cui r aristarco più diflici- 
le non troverà che una perfezio- 
ne inarrivabile I suoi amici e 
compagni di esilio avevano divisa- 
to di pubblicare in Francia una 
raccolta compiuta delle Opere di 
Mclendez, temendo certamente di 
non poterla stampare nella Spa- 
gna ; ma dopo il mutamento del si- 
stema |K>litico, nel 1820, si è comin- 
ciato a stamparle a Madrid. Si trova 
ae\ Afcrcurio di Francia un sonetto 
spagnuolo in sua lode, attribuito a 
Moratin. Vi è indicato sotto il nome 
di Batillo, cui Melendez soleva assu- 
mere nelle sue poesie. 

D— «. 

MELEZIO (San), patriarca d’ 
Antiochia, uscito d' una delle fami- 
glie più raggiiardevoU di Melitene 
nella piccola Armenia, aveva ricevu- 
to dal cielo il germe di tutte le vir- 
tù che, essendosi sviluppate di ma- 
no in Ulano che cresceva in età, lo 
resero uno de* più illustri vescovi 
dell' Oriente. Ad un corredo grande 
di pietà, a costumi irriprovevoli, ac- 
coppiava un carattere dolce, mode- 
sto, affabile. Tali qualità unite lo fe- 
cero eleggei-e, nel 357, vescovo di 
Sebaste, dopo la deposizione d’ En- 
stazio. Ma i raggiri de’ partigiani di 
cpiel vescovo gli suscitarono tante 
persecuzioni, che rinunziù ad un c- 
piscopato conteso, per ritirarsi a Be- 

(1) il nome che gli Spagmoli danno 
al ra|^ degli angeli rU^elli, chiamalo Lwciftro 
la sua raduta. 
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rea di Siria. Viveva tra i soUtarj chtf 
popolavano quella regione allorché 
fu inalzato nel 36 1 alla sede d’An- 
tiuchia. La sua elezione fu opera 
d'un concilio numerosa di vescovi 
cattolici ed ariani; perù che non era 
raro allora di vedere gli uni e gli al- 
tri sedere insieme nelle medesime 
assemblee. Loro scopo era di iior li- 
ne allo scisma <li quella chiesa, la 
quale, dopo l' esilio di s:int'Eustazio, 
avvenuto trenl'anni prima, non ave- 
va avuto che degl'intrusi per gover- 
narla. Ninno sembrava più idoneo 
di Mclczio per conciliare i dae par- 
titi. Fu ricevuto come un angelo di 
pace inviato dal cielo per ricompor- 
re ogni cosa. I vescovi del concilio, 
il clero ed il popolo della città, cat- 
tolici ed ariani, gli stessi giudei ed i 
pagani, accorsero incontro ad un 
uomo di cui l'alta ripiitazicme e l'e- 
minentc merito avevano avuto il 
singolare vantaggio di far concorre- 
re alla sua elezione gli animi più 
discrepanti d'opinioni: ma tale trion- 
fo fu di breve durata. Quantunque 
sinceramente ligio alla fede di Ni- 
cea, non aveva per anche avuta oc- 
casione di dichiararsi apertamente 
tra i partigiani c gli avversatj di quel 
primo concilio generale. L' impera- 
tore Costanzo, istigato da questi ul- 
timi, volle che prendesse per testo 
del suo discorso d'assunzione, il se- 
guente passo del libro dei Proverhj ; 
Il Signore m ha creato nclV inco- 
minciamento delle sue vie, che era 
il principale campo di battaglia de- 
gli ariani, per combattere la gene- 
razione eterna del figlio di Dio. In ta- 
le discorso, che fu ammirato come un 
modello d’eloquenza cristiana, l'ora- 
tore s'astenne di usare le parole di 
consustanziale e di sostanza, come 
qualunque altra che avesse potuto 
mettere in apprensione que'che ave- 
vano sottoscritto la forraola diUimini. 
Ma la spiegazione che diede del vo- 
cabolo omoiousios di cui essi si vale- 
vano, l'esposizione cui accortissima- 
mente fece del testo dei Proverbi « 
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degli altri luoghi della Scrittura, in 
cui la divinità di Gesù Cristo è mi- 
iilinziata nel modo più pdsitito, c 
Soprattutto r omaggio solenne che 
rese al concilio di INicea, parvero al 
soddisfacenti a tutti gli ortodossi « 
che non poterono a meno d'attestar- 
, ile la loro gioja con pubbliche accla- 
mazioni. Gli ariani, delusi nella lo- 
ro aspettativa, proruppero in clamo- 
_ ri; L' accnsarono di sabellianismo: 
era il solito rimprovero che si face- 
ta ai difensori della consustanziali- 
tà. Gli apposero a delitto d’aver ri- 
messo nelle loro funzioni de'preti 
ingiustamente deposti dall’intruso 
Ktidossio; alla fide ottennero un or- 
dine dell’imperatore, che lo rilega- 
ta nell’ Armenia. Ma non si ardì di 
farlo eseguire che di notte, per ti- 
more che il popolo non si opponesse 
ài suo uscire della città; tanta era la 
tenerazione che aveva inspirata per 
la sua persona nel corso dei trenta 
giorni del suo episcopato, che gli 
erano bastati per mutare affatto 
l’aspetto della chiesa alle sue curo 
affidata. Il suo nome, dice s.Gio. Cri- 
sostomo, era ripetuto con entusia- 
smo in tutte le parti di quella vasta 
città, c nelle campagne circonvici- 
ne : le madri lo imponevano a’ioro 
figli onde contraessero, fin dall’età 
più tenera, l’obbligo di rendersi de- 
gni del loro santo pastore; si por- 
tava la sOa im^ne sul petto ; era 
scolpita sui sigilli ; veniva esposta , 
nelle strade e sulle piazze, alla pub- 
blica venerazione. Alla fine gu si 
rendeva, vivente, una specie di cul- 
to delle famiglie. Il sUo esilio fu una 
calamità tanto più deplorabile, quan- 
to che si sperava che avrebbe termi- 
nato in breve tempo lo scisma che 
divideva la parte cattolica della chie- 
sa di Antiochia. Gli Eustaziani, così 
chiamati dal nome di sant’Eustazio, 
alla memoria del quale erano rimasti 
inviolabilmente ligi, tenevano le lo- 
ro assemblee religiose in un orato- 
rio particolare sotto la direzione di 
alcuni preti della loro opinione; ma 
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don formavano che il minor nume- 
ro. Gli altri che componevano la 
massa più consideràbile dei fedeli, 
sotto la condotta di san Melezio , 
avevano stimato dì potere, prima 
della sua promozione, assistere alla 
®®l®hràzione tlell’iifizio divino nelle 
chiese occupate dagli ariani, senza 
tutUvia essersi inai dipartiti dalla 
confessione di fede del ccrneilìo di 
Micea. Tale miscuglio d’ortodossi e 
d eterodossi nelle stesse chiese, che 
in oggi ci parrebbe assai strano, era 
allora tollerato. Per altro, dopo l’e- 
vento che aveva dato occasione al- 
1 esilio di san Melezio, i suoi disce- 
poli ruppero assolutamente qualun- 
que comunione con l’intruso Eii- 
zoio, detto in sua vece; e cercarono 
di unirsi con gli Eustaziani, onde 
non formare che ùn solo e medesi-i 
ino gregge. La cosa pareva tanto più 
facile, che questi ultimi avevano ap- 
plaudito al modo onde Melezio si 
era spiegato sulla dottrina contrasta^ 
ta nel suo discorso d’ intronizzazio- 
ne filila di meno la risoluzione loro 
fu male accolta dai loro avversarj ; i 
quali si ostinarono a non voler rico- 
noscere la promozione di san Mele- 
zio, perchè gli ariani vi avevano 
concorso. In tale guisa, per una so- 
verchia tenacità ad una regola in- 
teettiva di modificazione o di dispen- 
sa lo scisma continuò a tener divisi 
Uomini che altronde erano d’accordo 
nella professione dello stesso simbo- 
lo. Il male s’accrebbe, e divenne ii^ 
remediabile, per la temeraria iroprc- 
aa di Lucifero di Cagliari. L’ impe- 
ratore Giuliano avendo permesso 
ai vescovi proscritti dal suo prede- 
cessore di ritornare nelle loro diver- 
se se^, quell nomo ardente preven- 
ne l’arrivo di san Melezio in An- 
tiochia, cd impose le mani al pre- 
te Paolino, capo degli Eustaziani; 
questi prevalendosi d’avere un vesco- 
vo alla loro guida, onde perpetuare 
fia loro il ministero sacerdotale, non 
vollero più udir parole di riconrilia- 
mento, c fecero andare fallili tutti 
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g ì fp'-ilìcnlì presi ila pali iMcIerio, 
jicr metlcr line allo scisma che deso- 
lava la sua chiesa. Tante conlracidi- 
zioni non rallentarono il suo zelo 
per la ilifesa della lede. Giuliano non 
lirera pnhidicato il suo editto di tol- 
leranza universale, che per mettere 
t lite le religiouialle preselo iinecon 
le altre , onde si distruggessero tra 
sé, ed egli potesse piti agevolmonte 
risLihilire l’idolatria sui comuni lo- 
ro pfasciunii.La resistenza insormon- 
tahile cui provò, neU'esocuzionc di 
tale disegno, per parto del santo pa- 
triarca d'Antioehia, città eh’ esser 
doveva la sede del culto idolatia, at- 
tirò un sccoudo esilio a Melczio. Ili- 
ehianiato nel 363, sotto 1 imperato- 
re Gioviano, tenne un concilio, do- 
rè Acacio di Ge.sarca ej i suoi ade- 
renti l'urono ohhiigali di confessare 
la eonsustanzialità del Verbo, e di 
sottomettersi alla fede di Nicca. Va- 
lente, che successe fanno appres- 
so a Gioviano, f esiliò per la terza 
volta, a solleeitazione degli ariani. 
Quest'ultimo bando, più lungo dei 
precedenti, non ebbe fine elle con 
la morto di Valente, nel 3^8. Quan- 
do ritornò, sotto Graziano, tntta la 
città d'Antioehia , dice s. Gio. Criso- 
stomo,si recò in folla ad incontrarlo. 
Gli uni gli baciavano i- piedi, gli al- 
tri le mani; i più si prosternavano 
per ricevere lasua lieuediziono. Que’ 
che non potevano avvicinarsi alla 
sua persona, stimavansi felici di con- 
templare il suo aspetto, e di udire 
la sua voce. Melezio, volendo appro- 
fittare di tali primi moti di tenerez- 
za, onde metter line allo scisma che 
desolava la tua chiesa, indirizzò il 
seguente discorso a Paolino, in iin’ 
assemblea dove i fedeli delle due co- 
munioni si trovavano uniti:» Poi- 
» che Iddio m’ ha allidata la cura di 
» queste pecorelle, mio caro amico, 
n c che voi avete l'incarco di aver 
« cura delle altre, ed esse sono tutte 
n d'accordo sulla dottrina, uniamole 
ss nel medesimo ovile. Facciamo ces- 
si sarò ogni disputa sul diritto di go- 
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» vernarlo; guidiamo il gregge in 
n comune, negli stessi pascoli, dove 
« noi daremo loro mutuamente lo 
» nostre cure, senza alcuna rivalità. 
» Se la cattedra episcopalo, che sta 
» nel mezzo del sintnario, dee ca- 
» giunare alcuna contesa tra noi, vi 
» collocheremo il libro de' Vangeli, 
» e noi vi siedoremo uno per parte, 
n Se io morirò prima, voi solo, o 
n mio caro amico ! resterete il pasto- 
» re di tutto il gregge. Se, per lo 
» contrario, mi precedete voi nella 
» tomba, sarà devoluto a me il go- 
» verno di questa chiesa “. Tale di- 
scorso, proferito con una dolcezza 
ed un' insinuazione atte a fare spic- 
car ancora meglio il sentimento che 
l'nvcva inspirato, non fece alcuna 
impressione sulf iniicssihile Paolino, 
il quale oppose sempre il difetto del- 
1’ ordinazione di Melezio. Per altra 
il primo non fu mai rigii.irdato cho 
come il capo del piccolo gregge de- 
gli Fiistaziani, mentre l'ultimo con- 
servò sempre, senza contraddizione, 
il titolo ed i diritti di patriarca cl' 
Antiochia. In tale qualità, convocò, 
nel 3^9, il concilio di tutto il sua 
Jiatriarcato, al quale, presiedendo c- 

gli, intervennero centoqiiarantaqiiat- 
tro vescovi, dove furono condannati 
gli errori d'Apollinarc ; c due anni 
dopo fu preside del primo conrilio 
generale diCoslantinopoli, in cui fe- 
ce conferpiare la promozione di san 
Gregorio Nazianzeno sulla sede di 

2 nella grande capitale dell'impero. 

lon tale ultimo atto terminò Mele- 
zio r onorevole sua corsa. La sua 
morte fu riguardata come una cala- 
miti'i pubblica, perchè non si dubi- 
tava che, se avesse vissuto più lungo 
tempo, avrebbe prevenuto o calma- 
to, con la sua dolcezza, col suo spi- 
rito conciliatorio, e con la fiducia ge- 
nerale di cui godeva, le tiirbolenzo 
che dopo di lui insorsero nel conci- 
lio. I suoi funerali furono celebrati 
con solenne pompa; tutti i padri 
del concilio, con fimperatore Teo- 
dosio alla loro guida, tcuncro di do- 
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y^nri auUterc, c di esprimervi il l<h 
TU cordoglio per una perdita si gran* 
de. San Gregorio Nisseno recitò la 
sua orazione funebre. Il corpo di 
Melezio fu imbalsamato e trasporta- 
to in Antiochia. I popoli accorreva- 
no da ogni parte per dove passava : 
ognuno cercava di toccare il suo vol- 
to con pannolini^ i quali erano da' 
pii fedeli conservati come un preser- 
vativo contro le malattie. Per tutta 
la strada, l'aria risuonava del canto 
dei salmij in ogni città dove transi- 
tava eravi ordine di tributare gli o- 
uori dovuti alla sua celebrità. Fu sot- 
terrato nella chiesa del santo marti- 
re Babila, fatta costruire dallo stesso 
Melezio, ed in cui s.Gio. Crisostomo 
recitò, cinque anni dopo, il bel pa- 
negirico che si legge ancora nelle 
opere di tale padre. La memoria di 
aau Melezio ò sempre stata in som- 
ma venerazione io tutto l'Oriente. 
L’Occidente , prevenuto in favore 
del suo rivale, ha dilYerito lungamen- 
te d'aramctterlo nel catalogo dei san*- 
ti ài quali la Chiesa decreta un pub- 
blico culto. Soltanto nel sedicesimo 
secolo, il suo nome è stato inserito 
nel Martirologio romano. Le duo 
chiese celebrano la sua festa ai 1 1 di 
febbrajo. Non si sa precisamente se 
in tale di cada il ^orno della sua 
morte o della sua traslazione. Aveva 
composto parecchi scritti; ma non 
rimane che il discorso da lui profe- 
rito il giorno della sua intronizz.v 
sione, e che ò stato conservato da 
sànt' Epifanio. La stia dolcezza, il 
suo spirito di conciliazione, la sua 
pietà, bastano per garantirci che, se 
la sua ordinazione fu occasione allo 
scisma che divise, iter circa un seco- 
lo, l'Oriente e f Occidente, e sulla 
natura del quale le opinioni sono 
ancora discordi, egli non ne fu cau- 
sa, c non ne dev’essere tenuto col- 
pevole. Furono quindi sempre inti- 
mi amici suoi i più grandi perso- 
naggi di qiKll'cpoca , siccome san 
Basuio, i 4»e santi Gregorio Naziask- 
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Zeno c di Nissa, sant’Anfiloco, sant’ 
Eusebio di Vercelli, oc. 

T— D. 

MELEZIO (Melicìo o Melizio), 
vescovo di Licopoli, viveva nel prin- 
cipio del quarto secolo. La debolez- 
za che aveva mostrata dorante la 
persecuzione, fece esaminare da vi- 
cino la sua condotta : convinto d'a- 
ver tagribcato agl'idoli, fu deposto 
in un sinodo presieduto da Pietro, 
vescovo d' Alessandria; ma in vece d' 
accettare con sommessione la peni- 
tenza che gli era imposta, proruppe 
in invettive contro i suoi giudici, u 
dircune loro denuuziatore presso i 
nemici del nome cristiano. Nulladi- 
meno visitò l'Egitto, amministrò i 
sacramenti, ed ordinò preti, come se 
avesse avuto diritto di continuare 
funzioni di cui era stato giudicato 
indegno. Il concilio d’ Alessandria 
oondannò Melezio e tutti i suoi ade- 
renti; ma il concilio di Nicca (3a5), 
usandogli clemenza, gli lasciò il tito- 
lo di vescovo, a condizione che ces- 
aerebbe dal turbare il suo successo- 
re. L'indocile prelato non fu com- 
mosso da tale contrassegno di bene- 
volenza; istituì dopo, vescovo degl' 
Ipsehti, Arsenio, accusato d’un'azio- 
ne criminosa di cui si era giustifica- 
to, e si collegò con gli ariani, quan- 
tunque non partecipasse ai loro er- 
rori, contro sant'Atauasio , nuova- 
mente inalzato alla sede d’ Alessan- 
dria; in fine, in onta alla decisione 
del concilio, dichiarò suo successore, 
Giovanui, uno de’ suoi servitori, e 
lo istitiii vescovo, alcuni giorni pri- 
ma della sua morte, avvenuta l'anno 

3z6. 

W— s. 

MELEZIO, in latino Melelitis, 
medico greco, era, diccsi, conlem j>u- 
raneo d’Ezio, e boriva quindi verso 
la bne del quarto secolo. E noto che 
professava il cristianesimo; e non 
sembra che si debba distinguerlo da 
Melezio monaco, che viveva nella 
stessa epoca, ed ha ugualmente col- 
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tirata la medicina. E autore d'un 
’J'rattato della, natura dell' uomo, 
«livUo in tre libri, di cui esUtono va- 
rie copie nella biblioteca reale a Pa- 
rigi, in cptella di Vienna, e linai- 
mente nella bibliotecii Bodleiana in 
Oxford. Meiirsio ne prometteva im' 
ndieione con note {,4lhen. Ualavae, 
p. 197); ma non è comparsa, ed il 
testo greco non è ancora stato pub- 
blicato; esiste soltanto una versione 
latina di tale opera, per Nicol Pe- 
trejo, di Coreica, Venezia, i 55 i, in 
4 .to. Fu scopo deU’autore il raccorrc 
e presentare sotto un sol punto di 
vista tutto ciò che i notomisti aveva- 
no scritto fin allora sull’uomo. All' 
esposizione anatomica dei diversi or- 
gani, fa succedere fisiologiche rilles- 
sioni ; metodo cui Portai trova otti- 
mo, ed anzi il solo che possa con- 
durre alla verità (Stor. delCanaU, 
tomoi, p. Ili e ii 5 ). Riolaoo non 
faceva gran conto dell'opera di Me- 
lezio; ma Portai avvisa che la lettu- 
ra ne possa esser utile. La biblioteca 
di Vienna possiede un Compendio 
di tale trattato in greco; ma non se 
ne conosce l’autore. La reale di Pa- 
rigi conserva pure altre due opere 
di Melezio: luna è un Comenla- 
rio sugli aforismi d'Ippocrale-, l’al- 
tra un Trattatello, in versi, sulle 
urine. Havvi una Catterà di san Ba- 
silio, indiritta ad un Melezio medi- 
co; è la ig 3 .* nell’edizione delle 0- 

e >re di esso Padre, pubblicata dai 
cnedettini. 

W— s. 

MELEZIO SIRICO, uno de'più 
famosi teologi della chiesa peca ^ 
nacque, nel i 586 , nella capitale dell 
isola di Candia. Ebbe per primo pre- 
cettore un buon religioso che gi’in- 
segnò gli elementi della gramati- 
ca e delle scienze. Passò in seguito 
in Italia, e studiò nell’univorsità di 
Padova, con molto profitto, Reduce 
a Candia, si fece reUgioso, ed entrò 
in un monastero di cui fu eletto a- 
bate alcun tempo dopo. Essendo sta- 
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to denunziato come scismatico al ge- 
nerale che comandava allora nell’ i- 
sola pei Veneziani, si ritirò in Ales- 
sandria per evitare mali trattamen- 
ti, c di lì passò, nel i 63 o, a Costan- 
tinopoli, dietro invito del patriarca 
Cirillo-Lurar, il quale lo creò pro- 
tosiucello (lolla sua chiesa. Tale ufi- 
zio non gfinipedi di aprire uiiu 
scuola, da cui sono usciti parecchi 
uomini istruiti. Melezio intervenne 
ai sinodi del iGStie 1G42, nei i{uali 
i sentimenti e la dottrina di Cirillo- 
liUCnr furono (unidannati (f'. Ciaii.- 
i.o-Li’CAn). Era stato iuc.iricato, dal 
primo sinodo, di confutare la Con- 
fessione di fede di Locar; ed a tal 
elfetto stese uno scritto che fu stam- 
pato a lassi, nella Moldavia, poi a 
Bucarest, nel 1G90, per cura del pa- 
tri.'irca IJositeo, il quale premise « 
sì fatta edizione una t'ita dell’auto- 
re. Tale 0|icra, (Uvenuta famosa, è 
stata pubblicata in greco ed in lati- 
no, da R. Simon, in seguito alla Cre- 
denza della Chiesa orientale sulla, 
transustanziazione (Parigi, 1687, 
in 11), o da Renaudot, nella Raccol- 
ta* delle Omelie di Gennadio, ec., 
Parigi, 1709, in 4-to (A'. E Rzkau- 
dot). ne trova un sunto in fran- 
cese, alla fine del tomo III della Per- 
petuità della fede, per Arnauld e 
Nicole. Melezio lia tratto (piasi tutti 
i suoi argomenti contro Cirillo- Lu- 
car, dai controversisti cattolici, o 
principalmente da Bellarmino (y, 
X Analisi <nii Simon h.i fatta di tale 
opera, nella Bibl. critica, tomo I, 
(»p. | 5 ). Melezio fu in seguito in- 
viato nella Moldavia, dal suo patriaiv 
ca, per esaminare la Professione di 
fede pubblicata da P. Muglia o Mo- 
llila, metropolitano di Kief; egli In 
rivide, la corresse, e la fece approva- 
re dalla chiesa grecai la tradusse in 
pari tempo in greco volgare; e ta(e 
traduzione, pubblicata ^ PanagioU 
ti, uno de’ suoi allievi, dragomanno 
o interprete della Porta, ha avuto 
diverse edizioni, tra lo quali ciUaj 
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quella di Lipsia, 1696, in 8.ro. A- 
dempiuta cb eblM una missione tan- 
to importante, Melezio torni a Co- 
stantinopoli ; ma le brighe snscitate- 
gli dal nuovo patriarca, l'obbligarono 
a partire, ed errò di luogo in luogo 
lino alla morte del suo implacabile 
avversario: si ricondusse allora a Co- 
stantino|)oli, e riaperse una scuola 
nel quartiere stesso cui aveva prece- 
dentemente abitato, ed in ctii aveva 
lasciati onorevoli ricordi. La casa do- 
ve albergava rimasta essendo preda 
del vasto incendio che ridusse in ce- 
nere la maggior parte di quella ca- 
pitale, prese stanza a Calata, e vi 
morì ai 17 d'aprile 1664, in età di 
settantott'anni. Oltre le opere già 
citate, hannosi di Melezio varie O- 
melie sui vangeli di tutte le dome- 
niche dell'anno, e la Spiegazione 
dei diversi passi della sacra Scrit- 
tura. Ha tradotto in greco volgare 
una parto delle Omelie d'Origene, 
il Trattato di Giovanni Cantaenze- 
no contro i Maomettani, le Istitu- 
zioni di Giustiniano ed il Compen- 
dio del Codice degl'imperatori Leo- 
ne e Costantino. Si può consultare 
la Tita di Melezio, per Doskeo, di 
eoi si trova ìì dnalisi nel Trattato 
della perpetuità della fede, tom. 
IV. Demetrio Procopio loda le vir- 
tù ed i talenti di questo scrittore 
nel suo libro. De eruditis Graecis, 
pubblicato da Fabrieio, alla fine del 
tomo XI della tua Bibliolh.^raeca. 

MELEZIO, geografo greco, nato 
nGiannina in Epiro, nell anno 1661, 
ti nominava prima Michele , e fu 
chiamato Melezio, allorchò avendo 
vestito , giovane ancora , 1' abito ec- 
clesiastico, gli fu dato un nuovo no- 
me, secondo l'uso della chiesa greca. 
Fece i primi studj nella sua città na- 
tia, presso nn professore chiamato 
Bessarione Macris, che conosceva a 
fondo il greco litterale. Clemente, 
allora arcivescovo di Giannina (1), 

(1) Il prdiis cn u<wi« aoch'vgU Si mol- 
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grande amico delle lettere, incorag' 
giò il giovane Melezio ne'suoi studj, 
e vedendo ch'era giovane di grande 
spirito e di talento , l' ordinò prete , 
perchè diventasse un giorno uno 
degli ornamenti del clero greco, U 
prelato non fu deluso nelle sue spe- 
ranze . Melezio , essendo andato a 
Venezia , v'intraprese subito pro- 
fondi studj: v’imparò primieramen- 
te la lingua e la letteratura latina , 
e s' applicò alle scienze esatte , alla 
Alosoiia , ed anche alla medicina . 
Ritornato a Giannina per propa- 
garvi le cognizioni che aveva ac- 
quistate, fu fatto professore nel col- 
legio d’Épifaoiu, fondato da un Gre- 
co di tale nome. In quel collegio 
compose Melezio un trattato d'astro- 
nomia, ancora inedito, e di cui il 
defunto Clavicr possedeva una co- 

J iia donatagli dal dottore Coray. Me- 
ezio seguitava a professare le scien- 
ze con molto grido, allorché fu crea- 
to arcivescovo di N^upatta e d'Arta, 
in novembre 1692. Quattro anni 
dopo la aua elezione , quest’ ultima 
città fu saccheggiata da un capo di 
ribelli, di nome Liberio lerahari, e 
aopranuominato dai Turchi Guia- 
vk-Bei ( il Principe infedele ) . 1 
Veneziani gli avevano di recente in- 
viati dei rinforzi, però che erano al- 
lora in guerra con la Porta. Melezio 
fu denunziato falsamente al gover- 
no turco, come quegli che avuto a- 
vesse anticipata conoscenza dei dise- 
gni di sovversione di lerakori , e 
mantenuto con lui segrete intelli- 
genze. Egli si era ricoverato a Gian- 
nina, dovo rioiate nascosto due me- 
si, e compose durante tale interval- 
lo un'opera intitolata : XìttlAmOi^ 
•uinrjiMvsn'. I Veneziani avendo al- 
lena preso poasesso di Naupatta (Le- 

r ato) , egli vi ai condusse con tutta 
sua comitiva. Colà diede l' ultima 
mano all'opera che ha fondata la sua 
riputazione, cio$ alla sua Geogra- 

ti Utrusionc» e dotto predicatore. V. U Sii- gr» 
di Fabrìdo, TU, 593, nlii. di Uarlo. 
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Jia antica c moderna. I Venc*iani 
n vendo falU la pace coi Turchi, Me- 
leaio trovò occasione d*undarc a Co> 
ctantinopoli; di Li fn inviato ( i^oi), 
dal |>atriarca e dal sinodo, nel Pelo- 
ponneso, coi titoli di esarca e dìepi- 
tropn (vicario), onde riscuotere lo 
contrilmzioni ecclesiastiche dei ve- 
scovi di que' paesi. Durante il suo 
soo-friorno in tale contrada, non cessò 
di predicare nelle chiese con uno ze- 
lo ed un’eloquenza dc^nàdi s. Gio. 
Crisostomo. Poi ch’ebbe ragguaglia- 
to dcU'csito della sua commissione , 
c consegnato l'ammontare delle con- 
tribuzioni al tesoriere della chiesa 
atriarcalc di Costantinopoli, fu ol>- 
ligato di 'restare presso al sinodo 
due anni, in capo ai quali fu creato, 
dietro istanza degli abitanti, arcive- 
scovo d’ Atene ( ottobre i ^od ) .- si 
recò allora nella sua nuova diocesi; 
e là compose una Storia ecclesia- 
stica, scritta in greco antico, e ebe 
si stende dalla creazione del mondo 
Ano al 1700 . Clemente, arcivescovo 
di Giannina, suo antico protettore, 
essendo morto nel 1714, > Cristiani 
di quella città chiesero con istanza 
rarcivescovo d' Atene per successo- 
re del buon prelato che avevano di- 
anzi perduto. Melezio, per amore 
del tuo paese natio , acconsenti alla 
loro domanda, e s' avviò alla volta di 
Costantinopoli, dove il sinodo l’at- 
tendeva con impazienza onde crear- 
lo arcivescovo di Giannina; ma un’ 
indisposizione l’obbligò a fermarsi a 
Larissa, in Tessaglia, per varj gioiv 
ni; e le lettere con le quali avverti- 
va il sinodo, soffersero un ritardo di 
cui un intrigante, nominato y«ro- 
leo Rapii, approfittò per soppiantar- 
lo. Tale contrattempo , cui Melezio 
riseppe soltanto quando fu arrivato 
a Costantinopoli, l’aflliste a tale che 
ricadde malato , e cessò di vivere ai 
12 di dicembre I7i4s i» età di 53 
anni. Fu sotterrato a Cbaskioi, vici- 
no a Costantinopoli. Portava sempre 
seco i suoi manoscritti, i quali sfor- 
tunatamente furono rubati odisper- 
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si quando avvenne la sua morte. A' 
veva composto varie opere di teolo- 
gia morale, di filosofia, di medicinà, 
di scienze esatte, ec. Scrisse, e reci- 
tò un numero grande di sermoni e- 
loquenti; ma l'opera principale che 
r ha fatto conoscere nella dotta Eu- 
ropa, ò la sua Geografia, di cui la 
prima edizione fu stampata a Ve- 
nezia, nel 1728, in foglio, presso 
INicolò Glicki , stampatore greco , 
nativo di Giannina, di cui la stam- 
peria sussiste ancora. Il dotto archi- 
mandrita; Antimo Gazis, ne ha pub- 
blicato, nel 1807, una seconda edi- 
zione, con note e carte, in 4 voL, in 
8.V0, stampata anch’essa a Venezia . 
La Storia ecclesiastica di Melezio , 
scritta in greco antico, fu tradotta 
in greco moderno, e pubblicata a 
Vienna, venti c più anni or sono, a 
Sfiese d’un negoziante greco, di no- 
me Giorgio Lampanizioti, 3 voi.- in 
4 -ta, ai quali fu aggiunto un supple- 
mento in un voi. in 4 -to, attribuito a 
Giorgio Ventoti, uno dei compagni 
dello sfortunato Kbiga, ec. L’origi- 
nale di tale storia non ò ancora sta- 
to stampato; il manoscritto autogra- 
fo era custodito nella biblioteca del 
gran collegio di Giannina, che è 
stato abbruciato nel 1820, dal fero- 
ce Ali Bascià . Melezio aveva molto 
viaggiato nella Grecia, e copiato di 
propria mano tutto le iscrizioni coi 
rapporta nella sua Geografia. Sainte- 
Croix, nel suo Trattato degli anti- 
chi goyerni federali, ec. (pag. 45*), 
rende giustizia al merito di tale o- 
pera, la quale, non ostante numero- 
se inesattezze, è tuttavia un monu- 
mento importante, pieno di docu- 
menti preziosi, quantunque inferio- 
re, sotto alcuni aspetti, alla Geogra- 
fia di Philippides. Demetrio Proco- 
pio di Moscopoli, autore delle Tile 
dei dotti Greci del suo tempo, e 
che era contemporaneo di Melezio , 
là un elogio magnifico di tale illu- 
stre prelato. La prefata opera di Pro- 
copio è molto curiosa. Harles l’ha 
inserita nell’XI volume della sua o- 
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dizione della Biblioteca gtcca di Fa- 
bricio. 

N — KJ. 

MELFORT ( Giovantci Dkcm- 
MOND duca oi ) , fratello di Giaco- 
mo Dnimmond , duca di Pertb (P. 
Drvmmonb ), fu sino alla sua morte 
addetto alla persona di Giacomo II, 
re d loghiltcrra, il quale gli conser- 
TÒ la qualità di suo primo ministro, 
allorquando elfettuò, con l'appoggio 
della Francia, uno sbarco in Irlanda 
( i68g), ed allorché ritornò a s. Ger- 
mano, dopo tale malandata specliaio- 
iie. Mdfort che aveva, del pari che 
auo fratello, sagrilicato ogni cosa per 
seguire il monarca spossessato, ne ri- 
cevette allora il titolo di duca; tito- 
lo che fu riconosciuto da Luigi XIV. 
Llntrambi consnmarono gli avanzi 
della loro fortuna in tentativi in- 
iriittiiosi, sovente reiterati, con la 
speranza di rimetter Giacomo siti 
trono. Non si distingue bene ne'rac^ 
conti di <]uel tempo, seMelfort,o 
suo fratello, il grande cancelliere di 
Scozia, fosse eccettuato da Gngliel- 
mo III, da un indulto accordato ai 
partigiani più devoti del re suo suo- 
cero. Nel 1701 questo principe fe- 
ce parte al parlamento d'iina lettera 
del duca di Melfort, cui aveva inter- 
cettata, C che conteneva il disegno 
d'una nuova invasione. Alcuni sto- 
rici dicano che il personaggio di cui 
si discorre non godeva di alcnba 
considerazione nella corte di Ver- 
sailles, e che anzi aveva finito col- 
l’essere bandito da quella di s. Ger- 
mano. Aggiungono che proponeva 
sempre nuovi progetti, sperando di 
tornare nella grazia del re Giacomo, 
ma che tali progetti erano ridicoli 
gli uni più degli altri . Comunque 
sia, la comnnicazione della tua let- 
tera conseguì lo scopo che Gugliel- 
mo III si era proposto, risvegliando 
i timori ed i risentimenti della na- 
zione inglese contro i Francesi 1 
ministri di Luigi XJV si lagnarono 
di tale pubblicazione, come d'nn 
mezzo imaginato per alimentare la 
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discordia tra le due corone) ed il 
re di Francia volendo provare la sin.> 
cerila di tali asserzioni, esiliò Mnl- 
fort in Angers. Morì questi nel 1 7 1 G. 
La discendenza di suo fratello pri- 
mogenito , Drummond , duca di 
Pertb, grande cancelliere di Sco zia 
essendosi estinta nel 1 760, il diritto 
di rappresentare 11 ramo primoge- 
nito lu devoluto ai figli del secondo 
letto di Giovanni, duca di Mellort) 
con Eufemia Wallace di Crnigie) 
ed essi reclamarono i beni' confiscati 
ai figli del grande cancelliere. 

L— p-^z. 

MELFORT (L. Ettore Drvm* 
MOKo 01). y, DaiusnoKO. 

MELIE ARSLAN, 0 Abvl Moo* 
HAFFER ZKin-enorif Arslau CdAtl , 
tredicesimo sultano selgiiicida di 
Persia, e tiglio di Thogrul II, fu 
collocato sul trono, in HamadaU, 1 ’ 
anno 555 dell'egira (1160 di G. Ó.), 
dopo la morte di suo zio Soleiman , 
per enra dell’atabek Eldiknz^ o Yl- 
deghiz, sposo di sua madre. Ma il 
califfo Mostandjed, che non temeva 
più rantorità dei selgincidi , ricusò 
di far pregare por lui a Bagdad ) od 
in pari tempo, Ynanedj e Kaimaz, 
governatori - di Rei c d’Ispahan , si 
dichiararono per Mohammed, frglia> 
di Seldjiik-Chah, e cugino di Melik 
Arslan.Gli eserciti dei due competi- 
tori essendosi incontrati presso Kaz- 
wyn , Mohammed peri nella mi- 
sebia j ed i suoi partizioni si salva- 
rono nel Mazanderan . L’ anno 556 
( 1 161 ) Giorgio III, re di Geor- 
gia , entrò nell’ Armenia , s’ impa- 
droni della città d' Ani, e vinse un 
vassallo del sultano, il re di Khe- 
lath j Sokman Chab-Armen, che 
aveva voluto opporsi al ano cammi- 
no. L’ anno seguente, s’ avanzò fino 
a Tovin ( 1 ), antica capitale del pae- 
se, la saccheggiò, ne arso le moschee^ 
e fece, in t^ due spedizioni, molto 

( t ) 1 non KAswyn, r omtf dieoao d* Rer> 
beloi c de Goifncih 
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bollino c molti prigionieri ; ma Me- 
lik Arslan, accompagnato da Ylde- 
gbiz, battè i Cristiani, eserciti con- 
tro di essi terriliili rappresaglie, e 
cinse d' assedio Ani , che il re di 
Georgia fu obbligato di rendere ( y. 
Giohoiu III). Intanto che il sultano 
rialzava la gloria dei Selgiiiciili nel- 
la Persia occidentiile, hi dinastia lo- 
ro si estingueva nel Curasan (f'.SsNO« 
jar) j e a' accordava egli stesso l’in- 
vestitura solenne all’ einir Al Mo- 
wajed Aibek, che fondava in Herat 
una nuova potenza. Ricevette altresì 
le sommessioni dell’atabek Sal^ari- 
da Modbafler eddfo Zengbf, f an- 
no 55 q, e lo confermò nella sovrani- 
tà del Farsistan. Intanto, Ynanedj, 
sostenuto dal sultano di Kharizm, 
rientrò nell’Irak, l’anno 56i, e por- 
tò le tue devastazioni fino ad Abhcr 
e Kaawyn j ma Arslan e tuo suocero 
piombarono su di lui con tanto im- 
peto che lo forzarono a ricoverarsi 
ancora nel Mazonderan. Ricompar- 
ve due anni dopo dalla parte di 
Rei, e riportò alcuni vantagn so- 
pra Pehlwan Alobammed, figlio di 
Vldeghiz, Questi riparò tale sinistro, 
e detorminar fece Ynanedj di sot- 
tomettersi al sultano . Ma la notte 
che precedette il giorno destinato 
al colloquio, il ribelle fu assassina- 
to, senza che si potessero scoprire 
gli autori della sua morte, alla qua- 
le l’atabek non fu certamente senz* 
aver parte . MeUk Arslan diede il 
governo di Rei a Pehlwan Moham» 
med, gli fece sposare Cotaibab K.ha- 
tun, ."glia d’ Ynanedj ; e da ta- 
li nozze nacque il distruttore del- 
la dinastia selgiucida ( P. Cotlooii- 
Ynananj ). 11 sultano avendo perdu- 
to pressoché in pari tempo sua ma- 
dre, ed Y'ideghiz, suo piu saldo so- 
stegno, il cordoglio che ne risentì 
gli cagionò una malattia di languo- 
re, alla quale soggiacque, in diama- 
dy II, 5']i (dicembre 1175 ), uel 
quarantesimo terzo anno dell’ età 
sua, c sedicesimo del suo regno. Ta- 
le principe eccellente accoppiava a 


tutti i vantaggi esterni, il valore, la 
clemenza, la generosità, la benefi- 
cenza, un’afTabilità somina,ed il raro 
talento di non rimandare mai mal- 
contenti coloro che gli chiedevano 
alcuna grazia.i Abborriva la maldi- 
cenza ed i motteggi mordaci j e 
quantunque non gravasse d’imposte 
i suoi sudditi, si mostrava magnifico 
ue’ suoi piaceri, ne’ suoi banchetti o 
nel vestire, come lo era nelle libera- 
lità. Portava al collo una catena d’ 
oro arricchita di gemme del più 
gran costo , sorta di lusso ignoto, 
prima di lui, ai monarchi munsul- 
mani. Ebbe per successore suo figlio 
Tbogpul 111. 

MELIK. CHAH L (Moezz-bodvh 
Asun-FaTHAu), terzo sultano di Per- 
sia, della dinastia dei Selgiucidi, suc- 
cesse, l’anno dell’egira ( | 07 Z 
di G. C. ) , a suo padre Alp Arslan 
( y. questo nome ), per le cure del 
celebre visir Nizam el Moluk, che 
lo fece acclamare alla testa dell’ e- 
serdto cui ricondusse dalla Tran- 
sossana nel Corasan. Ricevette dal 
caUfiTo Cairn Biamr-Allah il diplo- 
ma che gli confermava la dignità 
sovrana, col titolo di Djelal ed dau- 
lah u ed dyn (la gloria dello stato e 
della religione), e quello à'Emyral 
mumetyym (comandante dei fedeli), 
unicamente riserbato fin allora ai 
successori di Maometto. Melik-Chah 
fu riconosciuto, senza opposizione, 
dal Djibun fino aU'Eufiratft R solo 
Cadherd , o Camt-Bera, suo zio, 
principe feudatario del Kerman, si 
ribellò contro di lui, marciò verso il 
Corasan, e s’avaaeò fino nel Gardie- 
stan. Vinto dopo una battaglia delle 
più sanguinose, fu preso, e chiuso 
in una tortezza del Corasan : ma le 
truppe che avevano riportato la viV 
toria, avendo chiesto insolentemen- 
te che si dopfùasse il loro soldo, e 
minacciato, in caso di rifiuto, di li- 
berare Cadberd e di collocarlo sul 
truno i il sultano fece avvelenare suo 
zio, subito la notte appresso, spane 
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la Tace die CMO principe aYeue at- salutato cui tuono dei tamburi, ono- 
tentato alla propria vitale sedò in re iin allora riterbatoai tnltani. Mu- 
tale guisa la rivolta di cui quegli e- lik-Chah si applicava a distruggere 
ra il pretesto. In progresso, il tiglio od a sottomettere tutti i piccioli di- 
di Cadhcrd fu ristabilito nel Ker- aasti che desolavano la Siria e la Me- 
man, da itlclik-Cbah (y. C.umEno). sopotamia con le loro gnerre conti- 
li c.aliflo essendo morto, l'anno ^ 6 ?» allorché Takasch o Tanasch, 

.'Mchk-Chali gli diede per successo- uno dei tuoi fratelli, si ribcllé nel 
re Moctady Bianir Allah (A', tal no- Corasan, sorprese Merù durante il 
ine). Lo stesso aubo, fondò allagdad digiunodel ramadhan, lo abbandonò 
un osservatorio; ed unito avendo in al sacco, e ti ubbriacò pubblicamea- 
tpiella città gU astronomi più cele- te nella grande moschea con le tue 
bri, fissò il Neuruz, o primo giorno donne c co'suoi compagni di crapu- 
<li primavera (epoca del principio la. Melik-Cahah vinse il ribelle nel 
dell'anno solare presso i Persiani), l'assediò, lo prese in Termed e 

nel momento in etti il sole entra lo rilegò in un'altra piazza forte. Re- 
nel segno d' Ariete: siccome tale duce in Ispaban, sna capitale, andò 
giorno, per la successione degli an- a togliere Eldetsa ai Greci, prese 
ni, si trovava protratto fino al quin- Aleppo e varie altre piazze in Siria, 
dicesimo grado dei Pesci, convenne e le diede ad Àcsencar Cacim ed 
sopprimere qiiiuclici giorni interi, daulah, piuttosto che a suo fratello 
La prefata riforma del calendario è Tutuscb,di cui l'ambizione gli era 
celebre sotto il nome di era djela- divenuta sospetta (A'. Acskncsr ). 
fca,derivato d.i uno dei soprannomi In pari tempo, terminò di spoglia- 
dei suo principale autore. L'anno re, per mezzo d'un de'suoi generali, 
468, Melik-Chah inviò suo cugino l'iiltimo prìncipe della dinastia dei 
Soleiman, figlio di Kutulmisch, per Merwantdi, Mansur, figlio di Masr, 
cacciare i Greci dall'Asia minore e degli stati cui possedeva in Arme- 
dalia Siria settentrionale . lo pari nia ed in Mesopotamia. Si recò, per 
tempo Atziz, uno de’suoi generali, la prima volta, a Bagdad, sulla fine 
toglieva al caliiTo Fatemida Mostan- del 479, yì passò più d'un anno, ce- 
zer la parte meridionale di quest* lebrò le nozze di tua figUa cui areva 
ultima provincia, ristabiliva in Da- promessa al califfo da sei anni, ed 
mosco la kbothbah , in nome del intraprese nel 481 il pellegrinaggio 
califlo Abbassida, ed andava a com- della Mecca, che gli costò somme e- 
battere Mostanser fino in Egitto normi, tanto in provvigioni d'ogni 
(A*. MoSTsnsea). Ma dietro aduna specie ad uso dei pellegrini, ed in 
Àlsa voce che Atziz era perito nella elemotiue distribuite ai poveri, quan- 
liattaglia che vi perdette, il saltano to pel gran numero di villaggi cui 
incaricò tuo (rateilo Tntusch, o Ta- fondò, s di pozzi che fece scavare 
taseb, di terminare la conquista del- lungo tatta la strada. L’anno te- 
la Siria. Tutusch fu lo stipite d'un guente, ti trasferì all’ estremità o- 
jramo di Selgiucidi che fu il posses- rìentale de’suoi stati, traversò il Dji- 
aore di Aleppo e Damasco, ed ebbe hun, prese Boccara e Samarcanda, 
grandi relazioni coi CristianL Quan- dopo di aver vinto e (atto prìgionie- 
to a Soleiman, egli fu il fondato- ro Ahmed-Ghan, cui rim ise sul tro- 
re della dinastia selgiucida che re- no: di 14 ti coodnsse fino ad Uskend, 

r iò peli’ Anatolia, o Asia minore, dove il re di Kasehgar ito essendo a 
due principi riconoscevano per su- &rgli omaggio, s’obbligò, del pari 
premo signore il sultano di Persia, che vaij altoi principi vicini, a dar- 
di cui la potenza era sì grande, che gli la preminenza nella khothbah 
àn Bagdad, il figlio del suo visir era e nelle monete. Durante tale campa- 
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gna, il gran visir Kizanl e Moluk 
avendo assegnalo, sulle rendite di 
Antiochia , il pagamento dei bar- 
caiuoli incaricati del trasporto delle 
truppe di là del Dijhun, questi no 
mossero querela al sultano. Il mini- 
stro, per giustificarsi d'aver voluto 
frapporre ostacoli al pagamento, loro 
risposo che assegnandolo sopra An- 
tiochia, non aveva avuto altra mira 
che di far sapere ai posteri quale 
fosse la vasta estensione degli stati 
del suo padrone. Intanto che l’impe- 
ro di Melili-Cbab godeva d'una pa- 
ce profonda, la sua corto era il cen- 
tro dei raggiri che dovevano lace^ 
rarlo sotto il regno seguente. La sul- 
tana Terkhan-Khatun voleva assi- 
curare il trono a suo figlio Mahmnd 
il più giovane dei figli di questo 
principe. Contrariata dal visir che 
difendeva i diritti del primogenito 
(A^.Bahutahoc), le riuscì di perder- 
lo nell'opinione di suo marito. Il 
ministro venne deposto, e l'ammini- 
strazione sua fu assoggettata all’esa- 
me del suo successore Tadj e Mo- 
luk, capo del divano della princi- 
pessa. La corte essendo allora parti.* 
ta dalspahau per recarsi a Bagdad, il 
nuovo visir fece assassinare il suo 
predecessore, l'anno 4^5 (loqa), da 
Un bateniano, setta empia e crude- 
le, di cui il capo, dee anni prima, 
aveva fondato una dinastia in Per- 
sia {y. Hacsn Be'* Sajaii). Melik- 
Cbah non sopravvisse che diciotto 
giorni al suo gran visir. In seguito 
ad una caccia, morì d'una malattia 
acuta a Bagdad, nel Ifió (nov. ioga), 
in età di trentott'anni, dopo un re- 
gno glorioso di vent'anni, allorché 
era prossimo a cacciare da quella 
capitale il cahflb Moetad]*, suo ge- 
nero. Questo principe, il più poten- 
te cd il più illustra della sua dina- 
stia, univa a tutti i vantaggi perso- 
nali le q^lità più cospicoe e le più 
• solide. Prode e liberale, era diiaro 
altresì per regolarità de' costumi , 
per la sua pietà, pel suo amore del- 
ta giusticia e della verità. Diminuì 
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lé im'poste, rese le strade sicure, é 
fece regnare l'abbondanaa. Ascolta- 
va le lagnanze di tutti i suoi suddi- 
ti senza distinzione, puniva severa- 
mente il delitto, e proteggeva l'in- 
nocente, la vedova e l’orianello. Fe- 
ce costruire o riparare un numero 
grande di ponti, di grandi strade, 
di canali, di ospizj, di caravanserai. 
Amico delle arti e delle scienze, fab- 
bricò in diversi luoghi de'suoi stati, 
bazari, palazzi, templi, collegi, ospi- 
tali, città. Bagdad vide sorgere per 
suo comando la moschea, detta del 
Sultano, ed il collegio Anifeo cui 
dotò riccamontc, per onorare il se- 
polcro dell' iman Abù-Han}rfeh . 
Fortunato in tutto le sue imprese, 
Melik-Chah non si scostò dai limiti 
delia clemenza e dàlia moderazione, 
te non quando vi fu astretto dalle 
circostanze imperiose. Nel tempo 
in cui marciava contro suo fratello 
Takasch nel Corasan, ondò a lare 
le sue devozioni a Thus, alla tomba 
dell’iman AljrKiza; e mentre il suo 
visir pregava pel buon esito deUe 
armi del sultano: „ Gran Dio, que- 
sti dice\n,accorda la vittoria a mio 
fratello, s'c più degno di lite di go- 
vernate i Mansulmani “ . Melik- 
Chah amava di viaggiale^ e si af- 
ferma che visitò dieci volte, in vita 
sua, i tuoi vasti stati, che si esten- 
devano dal Mediterraneo fino alle 
frontiere della China, e dal Caucaso 
fino al Yemen. Ma in tali confini ai 
trovavano compresi i paesi triliuta- 
rj, nonché i feudi ceduti dal sulta- 
no ai principi della sua famiglia ed 
a'suoi emiri i quali fondato avendo 
nuove dinastie, quelle per esempio 
de'Carizraiani, degli Atabeki, ea 
indebolirono e distrnssero in segui- 
to l'impero solgincida , Appaasionae 
to per la c.iccia, ma benefico fine 
ne'suoi piaceri, Melik-Chah faceva 
vendere tutto il selvaggiume a vans- 
taggio do' poveri, e distrìlbaiv* fezb 
nna moneta d'oro per ogni animale 
che uccìdeva. Tale principe, -U più 
magnitìco del suo tcinpo,.^ a cui 
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gV imperatori <!’ orionlo pa^rano 
tributo, è denotato col titolo di Gran- 
Sultano, dalla principessa Anna Co- 
mnena, nella storia di suo padre. 
Marciava sempre accompagnato da 
quarantottomiia cavalieri , di cui 
i feudi erano dispersi in tutte lo 
prorincic, afììnohc, in tutti i punti 
tleU’impero, fossero sicuri della loro 
sussistenza, senz'essere d’ aggravio 
al jiopolo. Oltre Mahmud, che mori 
poco dopo suo padre, MeliU-Chah 
lasciò tre tìgli, Barkyaruk, Mobam- 
med e Sandjar, i quali hanno gran- 
demente figurato nella storia. — 
Mbmic-Ciiah li ( Moghaith eddyn 
Abul Fcthab), decimo sultano della 
medesima dinastia , era tìglio di 
Mahmud, e successe , l' anno 547 
(i i5z) a suo zio Mas’iid (y. tali no- 
mi). Questo principe liberale e di 
))iacevole umore, ma inetto, ed in- 
teramente applicato alla musica, al- 
l.a danza, alla caccia, ed ai piaceri 
della mensa, fu il primo autore del- 
la decadenza dei Selgiucidi. Volle 
far arrestare il turcomanno K.has- 
lleyg, capo degli emiri, di cui l’au- 
torità gli dava ombra; ma gli altri 
emiri cospirarono contro il sultana, 
ed avendolo invitato ad un grande 
banchetto, lo tennero tre giorni in 
una crapula continua, lo chiusero 
nel castello di Hamadan, il quarto 
mese del suo regno, e gli diedero 
per successore suo fratello Moham- 
med II. Mclik-Chah venne a capo 
di fuggire, e si salvò in Holwan, do- 
ve si uni al califfo Moctafy ed agli 
altri nemici di tuo fratello, per fap- 

f li la guerra. Prese e saccheggiò 
lamadan, Kom e Kachan, ed andò 
ad impadronirsi del Cuzistan, l'an- 
no 553. Mobammed essendo morto 
Fauno appresso, gli emiri partirono 
l'impero fra tre competitori. Mclik- 
Chah, uno d'essi, si rese padrone d’ 
Ispahan ; ma vi mori alcuni giorni 
dopo, agli undici raby, 1' anno 555 
(22 marzo ii 6 o), in età di tren- 
taduc anni, non senza sospetto di 


veleno ; e gli successe suo zio 6olei- 
man, 

A — T. 

MELIK Et. ADEL ( 6AiE-Ei>Dvif 
Abl’bekr Moiiammeo), sultano d’E- 
gitto c di Damasco, della dinastia 
degli Ajuhidi,e conosciuto presso gli 
sturici delle crociate sotto il nome di 
Sajiadin, ora fratello minore «lei ce- 
lebre Saladino, di cui ebbe il corag- 
gio, l'ambizione ed i talenti, ma non 
tutto le virtù ( ^.Sacadino ). Fu des- 
so che preservò da una rovina totalo 
la potenza ancora mal ferma di suo 
fratello, con due vittorie cui riportò 
nell'alto Egitto, l'iina ai 7 safar 5^a 
( 7 settembre 1174), sopra Kenz ed- 
dauUih, governatore d' Assuan, e l’al- 
tra, due anni dopo, sopra un ribelle 
che si diceva tìglio deU'uItimo calif- 
fo Fatemida. Melili el Adel governò 
l'Egitto in nome di Saladino; inviò 
una flotta che fermò le corse di Ri- 
naldo di Cbàtillon nel mar Rosso, 
ed un esercito che lo vinse in Ara- 
bia e gl' impedì di prendere Medina 
e Mecca. Ottenne poi successivamen- 
te i governi d’Aleppo e di Damasco. 
Nel 58i date gli vennero le cittì di 
Harran e di Edessa a titolo d'appan- 
naggio, o fu rimandato in Egitto, co- 
me visir di suo nipote Melik el Aziz, 
Othman. Non cessò di prendere una 
parte attiva nelle conquiste di suo 
fratello sui Cristiani. L’anno 583 
( 1187) entrò nella P,alestina, e pre- 
se per capitolazione il castello di Me- 
djdal; ma il drappello che scortava il 
presidio prigioniero fu tagliato spez- 
zi dai Templari; Adel, per vendicare 
tale viobizione del diritto delle gen- 
ti, s'impadroni di Giaffa c di varie 
altre piazze, mise a ferro ed a fuoco 
tutto il paese lino alle porto di Ge- 
rusalemme, c condusse al campo di 
Saladino un numero infinito di ca- 
ptivi. Si rese distinto nell'assedio d* 
Acri, 0 contribuì validamente alla 
lunga resistenza di quella città con- 
tro le forze combinate dei re di Fran- 
cia e d'Inghilterra. Siccome era dc- 
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Uro politico quanto buon guerriero, 
fu incaricato dal 'aultano di entrare 
in negosiacione con Riccardo Cuor 
di Leone; ed ebbe varie conferenze 
con quel principe, tanto prima quan- 
to dopo la riduzione d'Acri. Con- 
ehiuaero perfino un trattato nel quale 
gl'interessi di Melik el Adel figura- 
vano in prima linea: però che le 
principali condizioni erano che spo- 
sasse Giovanna, sorella di Riccarao 
e vedova di Guglielmo II, re di Si- 
cilia; che i nuovi sposi fossero inco- 
ronati re e regina di Gerusalemme; 
e che i loro stati si componessero di 
quanto restava ai Muiisulmani nella 
Palestina, e delle piazze che Riccar- 
do ne aveva smembrate. Acri, Asca- 
lona, ec. Tale trattato, opera di due 
principi poco scrupolosi snU’articolo 
della religione, fu approvata da Sa- 
ladino, il quale non vedeva che il 
vantaggio d’un fratello teneramente 
amato; ma rimase senza effetto, per- 
chè la principessa, sostenuta dal cle- 
ro che disdegnava tale parentado, 
protestò che non avrebbe mai accol- 
to nel suo letto un infedele; e Melik 
el Adel non potè risolverli a rinun- 
ziare all'islamismo pe' begli occhi 
delk vedova regina di Sicilia. Sopra 
questa tela M.™* Cottin ha tessuto 
gli amori di Matilde e del principe 
mnnsulmano, in un romanzo com- 
moventissimo in cui ha molto abbel- 
lito il carattere del suo eroe ; ma vi 
ha invertito c snaturato tutti i fatti. 
La pace fatta venne con altre basi 
per le cure di Adel il quale, dopo la 
partenza del re d’ Inghilterra, venne 
a capo altresì di riconciliare il sulta- 
no col principe di H.amath, suo ni- 
pote, e col califfo abbassida INaser le- 
din-Allali. I snoi servigi gli fruttaro- 
no, per parte di Saladino, nuove con- 
cessioni, tra le altre, quella diKarak, 
fortezza importante per la sua posi- 
zione tra la Siria, l'Egitto e l’Arabia. 
Colà riseppe la morte di quel grand’ 
uomo, l’anno 689 ( 1193 ); si recò a 
f ).ima.sro per assistere a’siioi fuuera- 
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li ; indi, tragittando l’Eufrate, entr^ 
negli stati degli Atabeki , tolse lo- 
ro Nisibyn e li costrinse a cedergli 
alcune piazze. Ma in breve La discor- 
dia e r incapacità de’suoi nipoti sve- 
gliarono la sua ambizione, e gli lascia- 
rono scorgere la possibilità di tutto 
invadere il vasto retaggio di suo fra- 
tello. I tre figli maggiori di Saladino 
avevano fra sè diviso gli stati del lo- 
ro padre. Melik el Af&al Nureddyn 
Alf, regnava a Damasco ; Melik el 
Aziz Imad-eddpn Othinan, aveva 
tenuto l’Egitto; e Melik ed Dhahcr 
Gaiath^-eddyn Ghazp, era rimasto 
padrone d’Aleppo. 1 primi dntf es- 
sendosi inimicati, Adel, in vece d’ 
indurli alla pace, prese da prima le 
parti d’Afdhid, al quale pero impedì 
di penetrare in Egitto ; poi, essendo- 
si unito ad Aziz, fecero insieme la 
guerra al re di Damasco, lo spoglia- 
rono di tutte le sue città e rassediaro- 
no nella sua capitale, dove i raggiri 
d'Adel lo forzarono a capitolare, nel 
592 (1196). Aziz fu riconoscinto 
sultano a Damasco ; ma, pochi gior- 
ni dopo, vi lasciò suo zio, il quale 
col titolo d'atabek, ne divenne il ve- 
ro sovrano. Adel riprende Giaffa ai 
Cristiani, nel 5 g 4 , accorda loro una 
tregua di tre anni, e va nella Meso- 
potamia a sorprendere Mardin, di 
cui assedia invano la chtadelln per 
più d'un anno. In quest’intervallo, 
Melik el Aziz muore; e Melik el 
Afdhal, chiamato in Egitto da una; 
fazione nemica di Adel, ed incarica- 
to della reggenza durante la mino-' 
rito di suo nipote Melik el Mansur, 
si collega con suo fratello, Melik ed 
Dhaber, re d’.àlcppo, cd approfitta 
dell’assenza di suo zio per investire 
Damasco. Adel torna iu socoorso del- 
la .sua capitale, semina la discordia 
tra i due fratelli, e gli obbliga ad 
allontanarsi ; indi, volgendo le armi 
dalla parte deU’Egitto, batte le tru|i- 
pe di Afdhal, o si rende padrone del 
Cairo, il giorno 18 di raby II, 5 g 6 
(1200). Governa alcun tempo in 00- 
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me (lei (uo pronipote Mansiir j ma 
più non bastando il titolo di reggen- 
te alla sua ambùsione, cerca di con- 
ciliarsi r afTetto generale median- 
te grandi libemlitA: trae soprattut- 
to (bilia sua i dottori della legge; e, 
ottenuto avendo da essi una senten- 
tm simile a quella del papa Za(xaria 
in favore di Pipino, fa deporre il 
suo pupillo , cui esilia dappoi in 
A leppo, e s' impadronisce del trono, 
nel mese di schawal Sg'] (tsoi). 
Allora tutti i suoi nemici si sottomi- 
sero: i principi della sua famiglia lo 
riconobbero per sovrano; ed il sul- 
tano di Àleppo acconsentì anch'egli 
a dargli la precedensa sulle monete 
e nella khothabah, non che a som- 
ministrargli, in tutte le guerre, cin- 
quecento cavalieri scelti. Ma non 
andò guari che Dhaher, sgomentata 
della potenza di suo zio, fortificato- 
si in Aleppo, cerca alleati fra i suoi 
vicini, assale quelli di Adel, e si uni- 
sce con suo fratello Afdbal median- 
te un trattato, pel quale i due prin- 
cipi divider dovevano fra essi tutto 
le provincia del zio loro, se riusciti 
fossero ad impadronirsene. Melik el 
Adel era a Naplusa, non in grado 
di opporsi a tale potente lega, nella 
quale Afdbal tratto aveva tutti i 
commUitoni del grande Saladino; e 
Damasco stava per aprire le porte, 
allorché le pretensioni di Dhaher, e 
forse gli artilizj del zio, inimicarono 
di nuovo i due nipoti. Avendo Afd- 
bal ed i suoi partigiani conchiosa 
una pace particolare, Dhaher fu ob- 
bligato di tornare io Aleppo. Adel 
rientrò in Damasco, s' innoltrò tino 
ad Hamatb e costrinse esso prin- 
cipe a r(»tituire tutto le fatte con- 
quiste. Sulle prime si mostrò grato 
verso Afdbal, al quale cesse INodjm, 
Samdj e Samosath. Padrone allora, 
senza competitori, de'regni di Egit- 
to, di Damasco, di Gerusalemme e 
della maggior parte della Mesopota- 
inia, iiiandé, nell'anno Sgg, tuo fi- 
glio MeUk cl Asebraf, a soggioga- 
re Mardin, la pili f.irle città di quel- 
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la regione. Non riuscì al giovane 
principe, come avvenuto era a suo 
paebe, (U prendere tale fortezza ; 
ma tolse al dinasta ortokida le altre 
sue possessioni, cui gli restituì sol- 
tanto per mediazione del sultano di 
Aleppo, ed a condizione che rima- 
sto sarebbe vassallo e tributario di 
Melik el Adel, di cui i re atabeki di 
Mussul e di Sindjar riconobbero pu- 
re la sovranità. In ipiel medesimo 
anno, esso monarca , assistita dai 
prìncipi ajubidi di Hamatb , di 
Emessa e (U Baalbek, vinse presso 
a Barin i Franchi di Tripoli, di 
Hesn el Acrad ec., i (piali, (Uciotto 
giorni dopo furono nuovamente bat- 
tuti, presto allo stesso campo di bat- 
taglia. In quel tomo di tempo Adol 
privò suo nipote Afdbal di tutte lo 
sue possessioni, nè gli lasciò die Sa- 
mosiitb. Ricusò di ascoltare le sup- 
pliche della madre di esso principe, 
siccome altre volte Saladino disde- 
gnate aveva le preghiere della figlia 
di Nur-(sddyn (^. Mas'cd). Vocif(v 
rato essendosi che i Cristiani min.^c- 
(ùavano Gerusalemme, Adel accorse 
da Damasco, ed accampò presso al 
monte Tabor, onde osservare le loro 
mosse ; ma siccome la flotta loro 
sbarcò in Elgitto e saccheggiò per 
cinque giorni la città di JMih, gli 
convenne, nel 601, concbiudere con 
essi una tregua, e cedere loro Giaf- 
fa, Lydda e Ramla: etti non trala- 
sciarono, r anno medesimo, di sor- 
prendere Hamatb, e di assediare 
Emessa, due anni dopo. Il sultano, 
dal lato suo, racquistò Giaffa, nel 
604, e vi fece scannare ventimila 
(u'istiani; ma poco dopo un esercito 
di Crociati tedeschi, condotto dal 
vescovo di Wiirtzburgo, lo sconfìsse 
lira Tiro e Sidone, riprese qiiest’ol- 
tima città non che Giaffa, (ul impa- 
dronito si sarebbe di Torone, se av- 
venuta non fosse la defezione dei 
Templari, che si lasciarono, dicesi, 
corrompere dal sultano. Esso prìnci- 
pe s'impadronì del castello di Aiiaz, 
nc'dintorni (b Emcss.i, spinse le de- 
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vastazioni fìno a Trìpoli, cd accordi 
la pace al principe di Antiochia, che 
in quel tenipo nera «orrano. Men- 
tre Mclik el Adel lottava contro i 
Cristiani con auccesiii varj, le armi 
ene trionfavano nell' alta Armenia. 
Suo lìgliu. Melili el Awhad Ncdjni 
eddyn Ayub, al quale ceduto egli 
aveva Meiafarckin , » impadronì di 
Malaskerd e di Khelath, vinse i 
Giorgiani, recatisi ad insidiarlo nel- 
r ultima delle prefatc città , fece 
prigioniero il re loro, nè il torni al- 
la libertà che obbligandolo a pa- 
gare un forte riscatto, a liberare cin- 
que mila schiavi munsulmani , ed 
a dargli in matrimonio la sua tìglia, 
cui ripudiò poco dopo. 11 sultano in 
seguito guerreggiò in persona contro 
gli Atabeki , in Mesopolaraia j lo- 
ro tolse K.habiir o Nisibyn, ed asse- 
diava inutilmente Sindjar, allorché 
i Franchi, i quali non lasciavano 
passare un anno scnea fare qualche 
invasione ne’suoi stati, approdarono 
in Egitto, fallirono dinanzi a Ua- 
raiata , penetrarono lino al Cairo, 
cui non assalirono a cagione delle 
fortificazioni o dello giudiziose dis- 
posizioni di Mclik el Kamel , che 
vi si era chiuso ; c, carichi di liotti- 
no, si rimbarcarono per la Palestina. 
Melik el Adel avvisava senza posa a 
ralVermare la sua potenza ed a per- 
petuarla nella sua famiglia. Già latto 
aveva costruire a Damasco una citta- 
della, alla quale ciascuno dei re suoi 
vassalli fu obbligato di aggiungere 
una torre. Fondò sul monte Tabor 
una fortezza al line di toner a freno 
i ('Cristiani di Acri. Tolse sopr.illnl- 
to a distruggere l'autorità dei vec- 
chi emiri di Saladino, e d’ iinperlire 
che i feudi ceduti loro da esso prin- 
cipe divenissero ereditali : imprigio- 
nò gli uni, spogliò i figli degli altri; 
demolì alcuni de' loro castelli , ed 
unì il rimanente agli stati suoi. Per 
consolidare la paco con Melik cl 
Dhahcr, il solo dei figli di éaladino 
a cui tolto non avesse i possessi, pe- 
rò che non aveva prole, sposare gli 
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fece sua figlia, di cui i discendenti 
furono l'ultimo sostegno della potcn- 
su degli Ajubidi fino al tempo del- 
l'invasione dei Tartari (f'. Hulac.u 
e SALAniKO 11). Accordando gl'inte- 
ressi della politica con la tenerezza 
paterna, Melik el Adel diede degli 
appannaggi ad alcuni de'siioi figli, 
nella Mesopolamia e ncU'Armenia: 
due altri, Melik el Kamel e Melik 
el Moadham Isa erano suoi hiogole- 
neiiti iu Egitto ed a Damasco ; ma 
per non indebolire la sua famiglia 
con ripartizioni troppo moltiplicate, 
non lasciò agli altri che delle pen- 
sioni; a delta di Marino Sanuto, se 
ne vedevano due residenti al santo 
Sepolcro, spartire le offerte, siccome 
pur làcevauo altri due alla tomlja di 
Maometto. I\el 6i z, Melik c Mus'iid, 
nipote del sultano, fu mandalo da 
suo padre, Mclik el Kamel, per con- 
quistare il Yemen su di un altro 
principe ajubida (Solimano), perso- 
naggio tanto ridicolo quanto spro- 
gevolo . Si recitò allora la kbotb- 
bah in nome di Adel , non solo 
in Egitto e nella Siria, ma in oltre 
dalle frontiere della Georgia fino ol- 
le cstromilà dell* Arabia. Fortunato 
in ogni sua impresa, lélice in seno 
alla numerosa sua famiglia, onorato 
dal califfo ebe, confermandolo nella 
sovranità de' vasti suoi stati, confe- 
rito gh aveva i fastosi titoli di C’/iu- 
hyii diali e di Alelik cl moltth, i 
quali signilìcaiK) dol pari, in jiersia- 
no ed in arabo, re dei re, con quel- 
lo dì Khalil ai Afumenym { amico 
del comandante de' fedeli ) , 
lik cl Adel, vei-so la fine della lunga 
sua vita, provò 1' alllieiune più an- 
gosciosa per un monarca, per un am- 
bizioso c per un miinsulmano. Men- 
tre faceva guerra in Siria a suo ni- 
pote Afdliai, che, dopo morto Dha- 
iicr, cercava d' impadronirsi del re- 
gno di Aleppo, un numeroso eserci- 
to di crociati sotto gli ordini di An- 
drea li, re di Ungheria, di Ugo I, 
re di Cipro, e dei diicbi di Austria 
f di Uavicru, approda in Siria, l'au- 
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ii6 6i4 (i 21 'j), c(l estende le deva- 
stazioni fino alle fiorte di Damasco; 
indi rirafiarcalosi per l’ Egitto, al- 
ierra dinanzi a Damiata, s'irnpadro- 
fiisce di lina delle due torri clic di- 
fendono r entrata del porto, il gior- 
no primo di djnmadj II, Ci5 ( aS 
di agosto del iai8 ), rompe la cate- 
na che il cliiude; ed assedia la città, 
thè resistette oltre a quimlici mesi 
( /''i Eo Kamel ). Tale nuora 

addolorò si vivamente Melili el Adel, 
che ne morì, il giorno ■; dello stesso 
mese ( 3l di agosto ), in età di set- 
tahtacinipie anni, dopo di averne 
l'egiiato ventitré a Lteraasco e di- 
ciannove in Egitto. A talenti rari 
per la gitcrra e pel governo, a gran- 
de coraggio ed una somma attività, 
esso principe accoppiò virtù essen- 
ziali, per esempio la clemenza e l'u- 
manitn. Non gli si può rimprovera- 
re che un’ eccessiva ambizione la 
quale il rese ingiusto ed ingrato ver- 
so la famiglia e gli amici di suo fra- 
tello Saladino, e soprattutto una po- 
litica astuta, che disonestò spesso il 
suo carattere. Lasciò quindici o se- 
dici figli, i più degni di lui per le 
loro geste c belle qualità. — MelIk 
EL. Adeu 8*iEEr>nvrìi Abubekr II, 
iii[iote del preceliente, fu riconosciu- 
to sultano di Egitto c di Damasco , 
dopo suo padre Mclik cl Knincl , 
nel rcdjeb 635 ( marzo del i z38 ) , 
mentre suo i'ratello maggiore. Me- 
lili el Saldi IVedjra-eddyn Avuh, go- 
vernava le provincie orientali; ma 
presto le sue dissolutezze c l'incapa- 
cità sua lo resero dispregevole. Esi- 
liò gli emiri di cui temeva i rim- 
proveri, c loro sostituì de' ministri 
condescendenti. Sperando di guada- 
gnare le truppe, fece loro tante li- 
beralità, ed esaurì talmente, per lo 
sue profusioni, i tesori aeciiraiilati da 
suo padre, che furono ridotti ad un 
denaro d' oro ed a mille dramme di 
argento. Tutti gli ordini dello stato, 
indignati della sua condotta, s'impa- 
dronirono della sua persona, e chia- 
marono suo fratello, che entrò nel 
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Cairo, il giorno 3di maggio del i z.t,o. 
Adel confinato fu in una prigione, 
in cui, otto anni dopo, affrettata ven- 
ne, diccsi, la sua fine in età di circa 
trenta anni. Lasciò un figlio in te- 
nera età , Melik el Moghait Patii 
eddyn Omar; che, divenuto padro- 
ne dì Karak, e di alcune altre città, 
dopo la caduta degli Ajuhidi in E- 
gitto, intraprese due sfiedizioni al 
fine di riconquistare quel regno su i 
Mamelucchi, e si sottomise in se- 
guito al sultano llibars, che lo pri- 
vò del trono e della vita 1' anno 66 1 
( iz63). 

A — T. 

MELIK zn AFDH AL Nua Eimyx 
Abt, primogenito del grande S.aladi- 
no, pose il piede per tempo nelle or- 
me ili sno padre. Di diciassette anni, 
incaricato di comandare un corpo 
di osservazione, per proteggere llai- 
mondo conte di Tripoli, contro il 
re di Gerusalemme, si annojò pre- 
sto della sua inazione; ed, ardendo 
di esercitare il nio valore, ottenne 
dal conte la permissione di fare una 
correria nella Palestina, a condizio- 
ne per altro che assalito non avreb- 
be nò città nè ville, che non avreb- 
be devastate le campagne, che non 
sarebbe stato aggressore in alcuna 
ostilità, c che la sua spedizione sa- 
rebbe terminata fra il sorgere ed il 
tramontare del sole. Raimondo, me- 
diante tali precauzioni e gli avvisi 
cui mandò per tutta la Palestina, 
sperava di rendere inutile il dise- 
gno di Afdhal. Nel giorno convenu- 
to , il giovane principe tragitta il 
Giordano, alla guida di settemila ca- 
valli, si presenta sotto le mura di 
Tiberiade, e di nanzi alle altre piazze, 
fiuo alXazaret, disfida i Cristiani, gli 
accusa di viltà, nè da essi ottiene cns 
ingiurie in ri.«posla. Se ne tornava, 
afflitto di non aver potuto segnalar- 
si per alcun tratto di valore ; e la sua 
truppa, prima di ripassare il Gior- 
dano, riposava appiè di un monte, 
non lungi da Tiberiade , .allorché 
cinquecento ravalirri, raicoUi sotto 
» 
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le bauJici c tifi 'rcmj)io e dcirOàpi- 

tale, iti onta ai consigli del conte di 
*LVipoli, )ùoml)ano improvvisi sui 
Aliinsulmaui, in vece di evitarne lo 
scontro. Afdbal, col sangue (ieddo 
di un vecchio capitano, bchieiu il 
MIO esercito in forma di ineZKaUma, 
di cui le tiue punte acr.ostmidosi, in- 
viluppano totalmente i Cris^tiani. 
Tale romiiattimcnlo, il più lerrihile 
di quanti avvenuti erano dal princi- 
pio delle crociate in poi, accadde il 
giorno ao di safiir 583 ( primo di 
maggio del 1 187 ); vi rimasero uc- 
cisi (junsi tutti i cavalieri ed anclic 
il gran maestro degli Ospitalieri : 
quello dc’l'cmpieri riuscì a fali*arsi. 
In tale ZÌI fl'a, taUi avendo de'prodigi 
di valore, soggiacque il lamoso Già- 
chelino di >taill(^, cui i Munsultna- 
lù, prosi d’ ammirazione e di rispet- 
to , credevano essere san Giorgio 
( Brezk ) , Melik cl Af- 

ùhal non tenne (jiiantosembrava che 
prorncltessc tale principio. Il padre 
suo gli diede per ^i>ir Uhia eddyn 
INasi-allali, dotto letterato, ma mi- 
nistro senza capacitii, che, in vece 
d' istruire il giovane principe noli* 
arte dinicilc di governare gli uomi- 
ni, sviluppo r eccessiva di lui incli- 
nazione per le lettere e por la mol- 
lezza ( y, IiiN KL Atsyr ). Due gior- 
ni prima della morte di Saladino, 
ÌVlelik el Afdhal si fece riconosi cre 
suo successore dai giovani suoi fra- 
telli e dagli (‘miri, Tanno 089 ( 1 
ina non redò che i regni di Dama- 
sco e diGcriisalemmc. I suoi fratidli, 
Molili el Aziz Othman e Melili ed 
Dhahcr Ghazy, regnarono, uno in 
Kgitlo, e T altro in Alcppoj ed il 
primo, ricusando di fargli omaggio, 
assunse il titolo di sultano. In puri 
tempo il loro zio Melili cl Adel po- 
neva, nella M<*sopotaniia, le fonda- 
menta della future sua grandezza 
( y . Mi;uk EU Adel ). Tale smein- 
hrarnento ebbe principio dall* inca- 
pacità di Àfdlial, e dai pericolosi 
consigli del sno vi<ir, a persuasione 
del quale 5* intorniò di giovani COI- 
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tigìani che luiingavano i suoi gusti 
eu i suoi vizj, ecT allontanò i vecchi 
e virtuosi servidori di Saladino. Que- 
sti si ritirarono presso al sultano di 
Egitto, e lo persuasero a torre il tro- 
no a suo fratello. Aziz, secondato da 
suo zio Melik el Adel, prese Dama- 
sco, nel 092 (i 19G); ed .\fjhal, di- 
spogliato de* suoi stati, fu obbligato a 
contenUir^i del castello e territorio di 
Sarkhod,in cui si ritirò. Tale princi- 
pe, cui le muse racconsolavano della 
sua disgrazia,m indò alcalilVo Nasscr 
ledin allab, de*versi, in cui alludendo 
al suo nome patronimico di Ait, ed a 
quelli di Ahuhtìkr e di Othman cui 
avevano i suoi spogliatori, si lagna- 
va della sua sorte, c si i^rugonava al 
cnoro di Maometto cui privarono 
el califlato Abuhekr cd Othman 
(y. ARuah;M\, Ai.i ed Gru man ). Il 
coma ridante de'lVJeli rispose nel me- 
dedmo tenore al priiicijve ajubida, 
die Alì non sarebbe stato defrauda- 
to de siioi diritti, se trovato avesse a 
Mcdma un iiarjer (protettore), e 
pioinUe di esserlo al nuovo Ali . Al.» 
sembra che la buona volontà del ca- 
liffo non siasi in altro modo manife- 
stata in favore di Afdhal, ebe in ta- 
le giuoco di parole. Parve clic hi for- 
tuna volesse per un momento far ri- 
sorgere le speranze di esso principe. 
Essendo morto suo fratello, Aziz, d’ 
una caduta da cavallo, in mollar- 
rem 695 ( novembre del 1198), ci 
fu chiamato dagli emiri di Egitto, 
sia alla sovranità , sia alla reggenza 
del regno, durante la minorità di 
suo nipote Alclik cl Mansur. Fu pri- 
ma cura di Afdhal il vendicarsi di 
suo zio. Collegnlosi con suo fratello, 
siiliatio di Alc[»po, assediò Damasco. 
Ma rapito avendo un giovane turco 
a .Alehk ed Dhaber, questi, furioso 
p?r sì latto affronto, rimproverò a- 
crcmcntc suo fratello, c xtconduafio 
le sue truppe in Alcppo, Afdinl, ri- 
dotto alle 8i>lc sue forze, fu obbliga- 
to a levare Tassedio, e tornò precipi- 
toso in Egitto. «Si disponeva a spo- 
gliarvi il suo pupillo; Melik el Adel 
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11011 gli la^iò tempo <U furio. Afdhal, 
n.<>r<Ii&to .'illa sua volta nel Cairo, 
nell'anno 59G, fu costretto in ca- 
po ad otto giorni a capitolare cd 
a sgombrare d’Egitto , mediante la 
cessione di Meiafireliin c di altre 
due città: in oltre ricusata gli fu la 
prima. Kiconcilintosi con Dhaher, 
ricominciò nuova guerra, ranno 
litissegucnte, contro .Melili cl Adel , 
che alla line riconosriulo verme sul- 
tano di Egitto c di Damasco dui suoi 
nipoti. Afdlial ottenne a tate prezzo 
le città di Sainosath, Sariidj, ed al- 
cune altre. Sacrilicato dai principi 
«Iella sua famiglia , si fece vassallo 
«lei sultano d 'Iconio j ed allorcbò la 
morte di Dhahcr lasciato ebbe, nel 
Gl 3 , ad un fanciullo il regno di A- 
Icppo, tentò d'impadronirsi ditale 
regno, coUegandosi col suo sovrano 
Azz cdtlyii K-aikans: ma gli riuscì 
male fimpresa, c iu ancora giuocodi 
esso principe ( Kaikaus). Da ta- 
le c|K>ca in poi, la storia più non 
parla di Melili el Àfdbal, il quale, 
«JnjK) di aver regnato in Siria ed in 
Kgitto, ridotto alla sola città di Sa- 
inosath, vi terminò una vita agita- 
tissima, l’anno G23 deH'cg. (i 2 j 5 di 
O. C.), in età di 07 anni, 'l'ale prin- 
cipe scriveva e parlava con eleganza; 
riusciva eccellente nella poesia, bril- 
lava per sapere, non che |>cr Io spi- 
rito, e seduceva con la sua liberalità, 
con r amenità del suo carattere, e 
per diverse gentili qualità» Ma la 
mancanza di criterio, f incostanza , 
l'indolenza, il gusto disordinato pei 
piaceri fcnsuali, cagionarono tutte 
le sue disgrazie. Riconosciuti per al- 
tro gli errori della sua gioventù, cd 
i sogni dell'ambizione, dedicato si 
era, da più anni in poi, alta devozio- 
ne, e trascrisse di sua mano un c- 
eem piare del Corano. 

A— T. 

MELTK EL ASCHRAF, secoudo 
re di Persia della dinastia de’Dju- 
Rnnùli, fu nipote dell'emir Djuban 
rhe,dopo di avergovernata la Persia, 
sotto il regno del sultano djenghyz- 
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klianida , Abusaid-Bchader- Khan , 
]ieri vittima di un raggiro di corte 
(/^. Beuader-Kuan ). Dopo la mor- 
te dtd sultano, avvenuta l’anno 
dell eg. ( i 335 di G. C.), l’impero 
de’Mogoli in Persia era caduto in n- 
n.archia, ed i di^rcnden^i di Djen- 
ghyz-Kliari, zimbello de’loro emiri, 
più non furono clic fintasmi di so- 
vrani. Dagli sfasciumi di tale impe- 
ro, sorsero nuove dinastie a Cbvraz, 
in Isjiaban , a Bagdad, c nel Ker- 
rnan ( H asan-Ki'7.urk e Moba- 
iie7.-Eudvn ). Una delle |itii poteiili 
lii quella cui fondò, a Taiiiiz, Ha- 
•an-Kutebuk, nipote di Djuban, e 
clic dominò nell’Adzerbaidjan, nel- 
rArmenia, neirirali-adjcni , edili 
alcune altre provincie del settentrio- 
ne c ilei ponente della Persia. Ila- 
saii per altro si contentò del titolo 
di eiiiir, e conservò quello di Khan 
ai Djcnjjbyzkbanidi, die gli servi- 
rono per luntasiiii di regnanti. Do- 
po sci anni di regno, essendo tale 
jirincipc stalo assassinato nel redjeb 
744 (' 343 ), da sua moglie, di cui si 
preparava a punire riiilcdelt.i , A- 
schraf, suo fratello, accorso da (jhy- 
raz, s'impadronì del trono. Depose 
Solimano Rbau e la sua sposa Sati- 
Boghiim, che era stata personalmen- 
te decorata di tale titolo, siccome so- 
rella di Abusaid-lieliader, e diede 
loro per successore Anuschirvvan, 
cui fece presto rientrare ncirosciiri- 
tà, e che fu il dccimoscttimo ed ul- 
timo khan rnogolo di Persia, della 
stirpe di Hulagu (y. Hui.ac.u ). A- 
scliraf, assunto avendo allora il tito- 
lo di mclik (re), non fu che un ti- 
ranno detestahiie. L'ingiustizia, la 
perfìdia, l'avarizia c la crudeltà for- 
mavano il suo carattere. Soli suoi 
godimenti erano racciiraulare teso- 
ri coi mezzi i più odiosi , non che 
l'oltraggiare i costumi. La natura e 
la religione, con l'empia e dissoluta 
sua coiidott.1. Accusar fteeva di sup- 
posti delitti i suoi sudditi turchi, a- 
rabi, persiani c mugoli, che tenuti 
erano per ricchi, al line di arer; un 
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jircloito (riiTi[i»dronirsi ilc'lom lie- 
iii. Sfiojliò in tnlc "(lisa tutti i suoi 
riniri, e loro «ostiliiì degl indegni 
i'ivoriti. 1 tesori cui raccolse con le 
tue estorsioni, formavano il carico 
di 1000 cammelli e di muli. 
Immolava alla cupa sua diflidenza 
tulli quelli che gli davano omlira; 
e sei de' suoi zii trucidati furono a 
Taiiriz, in ima sola occasione, per 
Online suo. Stanchi della sua tiran- 
nide, c concitati dalle sue infamie, 
i più ragguardevoli de' suoi sudditi 
fuggivano negli stati vicini. Il cadi 
Moliy eddin, essendosi ritiralo a Se- 
cai, capitale del Kaplchak, vi aprì 
una scuola pubhlica di eloquenza e 
di teologia. Tale impero governato 
era in quel tempo daUjaniliek khan, 
liglio e successore di Uzbek khan. 
Un giorno, esso principe avuto a- 
Tcndo la curiosità d’intervenire ad 
una dglle sessioni del dottore persia- 
no, questi sentì raddoppiarglisi in 
petto il zelo del suo paese c della 
Elia religione, dinanzi a tale illustre 
uditorio, e scelse per testo del suo 
iliscorso i delitti di Mclik-el-Aschraf 
e la miseria de’ suoi popoli. Accusò 
tale principe che dato si fosse all'i- 
dolalria degrigniculi, e che sposata 
avesse la propria sua liglia j indi vol- 
gendosi a Djanibek, gli disse che ri- 
servata era a lui la gloria di salvare 
l'Iran c di ropristinarvi l'islamismo} 
ed il rese mallevadore dinanzi a Uio 
delle sciagnre cui avrebbe cagiona- 
te, se deluse avesse lo speranze do’ 
IVIiiiisiilmani. Tale discorso, veemen- 
te e patetico, fece scorrere le lagri- 
me dagli occhi di Djanibek, il qua- 
le tenne obliligata la sua coscienza 
a sterminare Tempio Aschraf. I euoi 
sudditi, presi essendo <T ugnale en- 
tusiasmo, egli mosse, in capo a duo 
mesi, alla guida di un numeroso o- 
scrcito, passò il Cauicaso, tragittò il 
Kur, e poco dopo penetrò neli’Ad- 
zerbaid^an . Aschraf abbandonò la 
sua capitale, c mandò , con buona 
scorta le sue donne ed i suoi teso- 
ri, nella fortezza di Aieudjik} ma. 
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prima di arrivarvi, la ricca caravà- 
na fu predata dai Tartari del K.apt- 
cliak . Djanibek non si fermò in 
laiiriz che per farvi le sue devozio- 
ni', ed inseguito avendo Aschraf, T 
aggiunse presso a Khoi, sulle fron- 
tiere delf Armenia, venne seco a bat- 
taglia, ne’primi giorni deU’anno 753 
( decembre del 1307^, lo vinse, e fat- 
to avendolo prigioniero, ordinò che 
fosse messo a iiiorte, , e che In sua 
testa fesse jioi-tata a Taiiriz, onde 
esservi appesa, siccome quella di un 
malfattore, presso alla porta della 
principale mosche.!. In tale guisa 
peri Aschraf, poi che disonorato eb- 
bi- il trono per quasi quindici anni. 
Djanibek, colmo di liencdizioni dal- 
la Persia, tornò ne’siioi stati, in cui 
la sua morte richiamò presto il figlio 
suo Derdihek, cui lasciato egli ave- 
va a Taiiriz. Il giovane principe, re- 
candosi a regnare nel Kaptehak , 
creò Akhidjnk suo luogotenente 
nclTAdzcrbuidjan. Esso governatore 
camminò sulle orme di Melik-el A- 
srhraf, c provò la medesima sorte. 
Assalito successivamente da f^heikh- 
Weis, sultano ilkanida di Bagdad, 
e da Mobarez-edrlyii , re modbafle- 
rida d'Ispahan e di Cbirnz, Tu vin- 
to cd ucckn dal primo, verso la fine 
dell’anno 760 (i 35 g)}e TAdzerbai- 
djan, che, in duo anni, mutato ave- 
va sei volte padrone, unito venne al- 
la raonarebia degTIIkhanidi ( f'edi 
Aveis I ). 

A— T. 

MELIK Et, DHAHER. F. Bia- 

KOK, c Biiiàrs I. 

MELIK. Eb KAMEL Abul-Fe— 
TiiAH Naser-kddtn Mohammed, pri- 
mogenito di Melik el Adel, gli sue, 
cesso Tanno delTegira Ciò (1218) 
nel regno di Egitto, cui goTcrnava 
già da lungo tempo con pari saviez- 
za cd abilità. Tale principe, noto 
negli storici occidentali coi nomi di 
JVfcledino c di jMclek el (^uetftel, si 
trovava, quando avvenne la morte 
di suo padre, nella piii critica aitiia- 
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ciotte . Assalito da un eserrito di 
<]uatti'ocentoiniIa Crociati, che furr 
zato avevano l'ingresso del porlo di 
Damiata; privo di denaro e quasi 
senza truppe per resister loroj ob- 
hliato dai suoi IVatelli che, tanto in 
Siria quanto in Mesopotamia, non 
pensavano che ai loro interessi per- 
sonali j trovò nel suo ingegno e nel 
suo coraggio de' ripieghi per cui sos- 
tenere con gloria una lotta disugua- 
le. Ilispinto in un assalto cui diede 
al quartiere do' Tempieri^ sfortuna- 
to in un tentativo per distruggere 
la flotta cristiana, foco costruire un 
ponte presso alla foce del Nilo, al fi- 
ne ch'ella risalir non potesse il fiu- 
me j ed essendo stato distrutto il pon- 
te, intraprese, con mal successo del 
pari, di colmare l'imboccatura del 
Milo, sommergendovi de'grossi bat- 
teUi. Finalmente si vide in pericolo 
imminente di essere balzato del tro- 
no dal comandante delle sue truppe 
kurde, che suscitata aveva una sedi- 
zione contro luij c già divisava di 
ritirarsi presso a suo tiglio Mas'ud, 
nel Yemen. L'arrivo di suo fratello, 
Melili el Moadbam, sultano di Da- 
masco, gli riuscì di grande soccorso 
per sottonictLore i sediziosi ; ma i 
Crociati approfittatisi di tali circo- 
stanze, strinsero si da presso Damia- 
ta, che la presero d'assalto, dopo un 
assedio di quindici mesi, il giorno 
IO di ramadhan Ci6 (ao di novcin- 
Lrc del iaiq),anno del pari fatale ai 
Muusulmaui in Egitto ed in Orien- 
te, dove esposti furono, la prima vol- 
ta, al furore de' Tartari Mogoli (C. 
Djesohyz Kjian). I Cristiani truci- 
darono o ridussero in ischiavilii tut- 
ti gli abitanti di Damiala; trasfor- 
marono la principale moschea in 
chiesa metro[>olitana e devastarono 
parecchie parti dell'Egitto. Dopo la 

S erdita della prefata città, Mclik el 
iaDiel,rilirato$i alla distanza di due 
giorni da essa, accampò suU'angolo 
formalo da due rumi del Nilo, di 
cui uno scorre verso Damiala, e f al- 
tro verso Aschcmuii j ivi fabbricò la 
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città di Mansuruh, divenuta dappoi 
sì iàmosa per la prigionia di s. Ijuì- 
gi. In quella guerra crudele il sulta- 
no soccombeva infallibilmente, se i 
forti soccorsi cui gli condussero alla 
line i suoi fratelli, Aschraf e Moad- 
ham, ai quali si nnirono tutti i prin- 
cipi ajubidi ili Siria, dato non aves- 
sero adito a negoziazioni di pace. I 
Munsulmani, in cambio di Damia- 
ta, olfrìvano di restituire Gerusa- 
lemme, Ascalona, Tiberiadc, Lao- 
dicea, ed in una parola, tutte le cit- 
tà conquistate ni Cristiani da Saladi- 
no, ad eccezione di Karak « di 
Sebaubek. I Franchi, oltre le ulti- 
me due piazze, chiedevano anche 
trccentomila denari d'oni, al line di 
rifabbricare le mura di Gerus,ilem- 
me, distrutte dal sultano di Dama- 
sco. Ma durante le conferenze, aven- 
do una truppa di Munsulmani in- 
tercettate le comunicazioni de’ <ìi i- 
stianicon Damiata, questi, sollecita- 
ti dal bisogno, c presto minacciati 
d'una sommersione totale, a motivo 
di un tagbo cui Melik el Kamel fat- 
to aveva fare ad un ramo del Nilo, 
sì ritirarono in disordinc,c costretti 
furono ad offrire la restituzione di 
Damiata, onde salvare le vite loro. 
Il sultano, di cui le truppe erano 
stanche e disgustate da tre anni di 
continui combattimenti, acconsenti 
a sì fatta proposizione, contro il p;i- 
rcrc degli altri princìpi munsuliua- 
uì, i quali volevano che non si desse 
quartiere ai Cristiani, o che si esi- 
gesse da essi la rcstituzioDe di Acri, 
di Ascalona, e di quante città rima- 
nevano loro in Siria. Fra gU ostaggi 
che dati vennero dall'una e dall'al- 
tra parte, vi furono Nedjm eddyu 
Ayub, uno de’ figli di tale principe, 
Pelagio, nunzio del papa, e senza 
dubbio Adolfo, conte di Berg , il 
quale comandava i Frisoni ed i Fiam- 
minghi. Damiata Analmente fu re- 
stituita, con tutte le fortiflcazioiii 
cui aggiunte vi avevano i FrancbL 
Melik el Kamel vi entrò, il giorno 
di redjcb 6i8 (8 di settembie del 
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I ^3i), tre anni c quattro mesi dopo 

10 siliirto fieli’ esercito de' Crociiiti. 

II sultano, inteso per più anni a ri- 
sarcire i inali ca^rionati ne’ suoi stati 
dal soggiorno de'C.ristiani, non pre- 
se parte negli eronti che accaddero 
in bilia: ma inimicati essendosi fra 
loro i suoi l'ratelli, Aschraf c Moad- 
ham, ei si dirliiarò l'avorcvolc al pri- 
mo ; e siccome iulormato Tenne che 

11 secondo ralVorzato si era con 1’ 
alleanza del famoso Djelal - cddi n 
iVIankherny tale nome), al fine 
di iiir guerra ad ainhediic, inTitù 1’ 
imperatore Federico li ad invadere 
la Palestina, promettendogli la resti- 
tuzione di Gerusalemme . Prima 
dell'arrivo del monarca tedesco, il 
sulkinu di Damasco era giù morto; 
e ricusato avendo il di lui figlio IVns- 
scr di cedere a suo zio Kaniel il ca- 
stello di ScliaiiheU, questi gli tolse 
Piaplusa, Gerusalemme, ec. (^. AIe- 
Liiv Ei. Nasser). Intanto, Federico 
approda a Sidone, città neutrale, po- 
polata di Cristiani e di Miinsuliiia- 
ni; se nc impadronisce, ne rilàhhri- 
ca le mura, e marcia vei'so Acri. Ka- 
mel si pente allora di aver chiamato 
un simile alleato, c, costretto a dif- 
ferire ad un altro giorno l'assedio di 
Damasco, preferisce di comperare la 
pace mediante alcuni sacrifì/j, piut- 
tosto che di correre le sorti di una 
nuora guerra contro i Crociati. Do- 
po lunghe negoziazioni, conchiuso 
Tenne il trattato nel GzC ( i z 29). Ka- 
mel cesse Gerusalemme all'itiipera- 
tore, a condizione clic rialzate non 
ne sarebbero le mura; che i Miin- 
siilmani conservato avrebbero il go- 
dimento con esclusiva dei principali 
duo templi , e che i Franchi avreb- 
bero posseduto tutti A luoghi lungo 
la via da Acri a Gerusalemme. Gli 
autori cristiani aggiungono che Ka- 
mcl cesse in oltre a F’edcrico, Sido- 
ne, Nazaret e Betelcmme, con tut- 
ti i luoghi situati fra la seconda cit- 
tà ed Acri, c fra la terza e Gcrtis.a- 
lemmc. Tale trattato nocqiie a Ka- 
mcl nelle menti de' Munstilmani; e 
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sno ni|vote Nasser ne trasse arp'(V> 
mento d'iufamailo pubblicamente. 
Percià il sultano, appena liberato 
de’ Franchi, lo scacciò da Damasco, 
cui cesse a suo fratello Aschraf, in 
cambio di parecchie città della Me- 
so|)olamin. Verso quel tempo perde 
IVIclik el M.as’ nd, suo primogenito, 
che morì alla Mecca, dopo di avere 
alfidato Vemeu ad Ali Ihn Kessnl, 
di cui i discendenti usurparono tale 
regno agli Ajuhidi. Kamcl, usando 
de’ diritti di sovrano in Siria, tolse 
il priiirip Ito di llamaht a Melile cl 
N.'isscr Fvilidj Arslan, c lo re.vc al fra- 
tello di esso princijie, Melile el Alod- 
h.aflcr Mahmtid, trisavolo del cele- 
bre storico Ahiilfcda Ani i.feda). 
Risiedè in Egitto l’ anno 628, cd 
utile rese il suo soggiorno a tale re- 
gione. Il braccio del Nilo che scorre 
fra l'isola di Fostat (oggigiorno Kan- 
dah) e la città di Djizch, conteneva 
si poca acqua, che in certi tempi si 
passava a piede asciutto. Il snlUano, 
temendo che il Nilo si ritirasse affai-' 
to da F’o.-tat, ordinò di scavare il let- 
to del fiume ; vi lavorò in person.a,ed 
il suo esempio imitato venne da una 
moltitudine immensa di persone, in- 
cominciando dagli emiri fino all'iil- 
tiraa classe del popolo . Dorarono 
tre mesi i lavori ; e da tale tempo in 
poi l’isola di Raudah fu sempre cir- 
condata di acqua. 11 sultano si recò 
in Oriente, nel 629, tolse Amid ed 
Ilesn-kaifa a Meli'v el Mas’ud, prin- 
cipe ortokida, che divenuto era 0- 
dioso non che disprezzabile pei dis- 
soluti suoi costumi; e gli diede del- 
le terre in Egitto. Kamel ebbe al- 
tresì delle contese con Ala eddyn 
Kaikohad, siiltauo selgìucida d’Ico- 
nio, fier le loro frontiere comuni iu 
Armenia ed in Mesopotamia. Kai- 
hohad conquistò Harran c Roba 
(Fides-sa) sul principe ajiibida che 
le ritolse nel 633 . Kamel vissuto era 
sempre in grandissima intimità con 
sqo fratello Mclik el Aschraf, snlta- 
no di Damasco; si visitavano, ed an- 
che soggiornavano per non [uveo a 
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^lngn negli etnti Tuno cleiraltro. Sì 
inimicarono nell’el.^ in cui sembra 
che le passioni si debbano spegnere. 
Avendo Aschraf tratto alla sua par* 
te tutti i principi di Siria, ed anche 
Kaikhosni , sultano d* Iconio > la 
guerra era prossima a scoppiare, al- 
lorché Aschraf mori, nel principio 
clell'anno 635 . Kamel partì subito, 
nel cuor delTinvcrno, per contende- 
re il trono di Damasco a suo Tratel- 
lo, Melile cl Saleh Ismaele; e mal- 
grado i soccorsi cui questi ricevuti 
nvcra dai principi di Aloppo e di 
Kmessa, malgrado alcuni vantaggi 
ottenuti sulle truppe egiziane, Ìii 
chiuso tonto strettamente in essa 
città, che si vide obbligato di rcn- 
flerla a suo fratello, che gli lasriA 
Bosra c gli diede Eaalbek. Kamel 
entrò in Damasco, il giorno 19 di 
cljumadr I. Mandò subito delle trup- 
pe per vendicarsi del principe di E- 
messa, contro il quale concepito ave- 
va un odio inifflacabilc, c di cui dis- 
degnò le soinmissioiii ; ma la morte 
precise gli cflétti della sua vciidctln, 
non che t disegni cui meditava con- 
tro i Tartari ed il sultano dTconio. 
Vn catarn», cui prese il medesimo 
giorno della resa di Damasco, il tol- 
se di vita il di 21 di re<ljcl» 635(9 
di mar7o del 1 338 ), in età tii settan- 
ta anni,c poi che re;?nato n’ebbe 
quaranta in Egitto, tanto in qualità 
di governatore che di sultano. Prin- 
ci[«; saggio e valente, dotato di gran- 
de prudenza, coraggio e fermezza, 
rispettato cd adorato dai suoi sud- 
diti, di cui antiveniva ad ogni biso- 
gno; inteso senza posa alle più mi- 
nute particolarità dcll'amministru- 
zionc, governò senza visir dopo la 
morte di quello mi lasciato gli ave- 
va il padre suo. Incoraggiò la navi- 
gazione, il coramerrio, 1 agricoltura 
e la popolazione. L’Egitto non godè 
mai di maggiore tranquillità; le sue 
str.ndc non furono mai più sicure. 
Protettore dichiarato delle arti, del- 
•le lettere c delle scienze, Melik cl 
Jiamcl illustrò il tuo regno con la 
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fondazione di parecchi edifizj son- 
tuosi, e, fra gli altri, di tiii grande 
collegio cui lece fabbricare al Cairo. 
Amava i dotti, gli ammetteva nella 
sua famigliarità , prendeva parte 
nelle loro discussioni, e spesso gl’im- 
barazzava proponendo de’ quesiti 
difficili su certi punti di grainatica 
e di controversia. Scriveva bene del 
pari in prosa edin poesia; improv- 
visava de’vcrsi anche conversando, 
con somma facilità, c senza accor- 
gersene. Giudicare si può de’ pro- 
gressi dell’astronomia c della mec- 
canica sotto il suo regno, da un pre- 
sente cui fece all’imperatore E'ederi- 
co! era una tenda la quale formava 

f )iù appartamenti, ed in uno di essi 
a Volta rappresentava il cielo ed i 
movimenti degli astri, eseguiti me- 
diante ordigni nascosti. Le hinghs 
e frequenti sue relazioni coi Fran- 
chi, ma Igr. ado le guerre cui dovè sos- 
tenere contro d’essi, il resero tolle- 
rantissimo in materia di religione: 
trattò gli Ebrei cd i Cristiani con 
dolcezza ed equità pari a quella 
con cui trattava i Muiisiilmani, ed 
anzi accordò loro grandi privilegi. 
Un monaco il quale aveva apostatato 
per ottenere un impiego in corte, 
essendosene pentito, pregò il sulta- 
no che gli permettesse di abhinra- 
re fislamismo, o che lo condannasse 
a morte: Kamcl il mandò via con 
lettere di salvaguardia. Non si può 
apporre a tale principe che un’ec- 
cessiva ambizione, la quale l’indus- 
sc, come suo padre, a spogliare i suoi 
iratelli e nipoti. Una taccia più gra- 
ve alla sua gloria è d’aver sacrificato 
all’odio suo contro il principe di E- 
messa cinquanta de’siioi soldati da 
lui sorpresi durante l’nltimo blocco 
di Damasco, c cui fece mettere in 
croce. Esso principe lasciò, in testa- 
mento, l’Egitto al suo secondo tì- 
glio, Melile cl Adcl II, ed i suoi sta- 
ti di Mesopotamia al suo primoge- 
nito Melile el Salcb Neeljra eddyn 
Aynbff'. NzDiM-KDnTN). — 'VIzlih, 
ti. K.saiKi. jXASiia-EUDiN Moa.saisito, 
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nipote del precedente, cuccesse, 1’ 
anno 6^2 dcU'egira ( 1 244 )> a pa- 

dre, Melik el ModhafTcr Scbebat>- 
eddyn Gbaaj , nel principato di 
Mciafarekin ; ri fu assediato l’anno 
6bC (ii 58 ) dai Tartari che preso 
avevano llagdad, e per due anni 
gloriosamente si difese: ma obbli- 
gato dalla fame ad arrendersi, i vin- 
citori gli tagliarono la testa in puni- 
zione della sua lunga resistenza, e 
postala sulla punta di ima picca, por- 
tarono attorno tale orribile trofeo 
per tutte le città della Siria, e l’in- 
cbiodorono ad una delle porte di 
Damasco, io cui rimase finché tor- 
nata essendo essa città sotto il domi- 
nio dcWIunsulmani, si fecero onoi .< 
volmente seppellire ^li avanzi di n 
principe sì degno de suoi antenati. 

A — T. 

MELIK ri. MAT*sfn. Fedi Kr- 
rsuN o Lsdjyn, 

MELIK ri. MOADH AM (Chems 
ED D ALLAH Tuean-Ch AH ), fondato- 
re della dinastia degli Ajubidi nel 
Yemen , fu fratello maggiore del 
grande Saladino il quale, volendo 
assicurarsi un asilo, nel caso che po- 
tuto non avesse mantenersi sul tro- 
no di Egitto ( f'. Saladino ), mandò 
suo fratello a conquistare la Nubia, 
l'anno 568 dell'egira ( 1 1 7.! di G.C.). 
Melik el Moadhani, poco soddisfat- 
to di quella regione, vi levò soltan- 
to delle contribuzioni , e tornò in 
Egitto. L'anno susseguente, condus- 
se un altro esercito nell'Arabia leli- 
ce, vinse Abdel-INaby, ultimo prin- 
cipe della dinastia dei Madidi, che 
possedeva la parte marittima del Ye- 
men, ed il costrinse a chiudersi^ in 
Zabid, sua capitale, cui preso d'as- 
salto. In seguito s' impadroni di A- 
den, dove regnava Yazer, ultimo 
rampollo, o forse spogliatore della 
dinastia dei Razyidi ; e reso essen- 
dosi padrone dei prefati due princi- 
pi e dc'loro tesori , governò alcun 
tempo Yemen in nome di Saladino, 
vi lasciò due luogotenenti, c ritornò 
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presso a suo fratello, che gli confort 
il governo di Damasco, Ivi egli si 
dava al riposo ed ai divertimenti , 
allorché, l’anno 673(1177), i Cri- 
stiani vinsero la celebre battaglia di 
Ascalona ^ e fu l'indolenza sua che 
favorì i loro progressi . Tale princi- 
pe, prode per intervalli, ma violeutp 
altresì e voluttuoso, voile avere, l’aii- 
no susseguente, la città di Boalbek, 
xissediita da un emir che ricevuta 
'aveva da Saladino a titolo di gui- 
derdone. Il sultano, istigato dalle 
importunità di suo fratello, assediò 
tale piazza, la prese, gliela donò, e 
ne cesse un'altra all'emir ispogljato, 
onde racconsolarlo di tale disgrazia. 
Verso la fine di dzulkadah B'jS ( a- 
priledel 1180), l’incostante Melili 
el Moadli.-im Tiiran-Chah restituì 
Baalhck a Saladino, in cambio di 
Alessandria, dove mori di stravizzi, 
l’anno 676 (1 181 ). Prodigo aU'ccces- 
so, consumava le rendite di tale cit- 
tà non che quelle ileU'Arahia ; e la- 
sciò in oltre per più di due milioni 
di debiti, cui il generoso Saladino 
tenne suo dovere di pagare. Ribella» 
tisi i luogotenenti che rimasti erano 
a Zabid, cd in Aden, il sultano fu 
obbligato a mandarvi un altro dei 
suoi fratelli, Melik el .Mocz Saif el 
Islam Toghteghyn, nel 678 (1182), 
perchè conquistasse una seconda vol- 
ta il Yemen. Saif el Islam sottoniiso 
tale regione senza resistenza, vi re- 
gnò quindici anni, ne trasmise la 
sovranità a suo figlio Ismaele, e mo- 
ri a Zabid, nel 5 g 3 (1197), quattro 
anni dopo Saladino. Assai diflcreute 
dai suoi fratelli, tale principe fu 
aspro, avaro e crudele. Ruinò i suoi 
sudditi, a sè attribuendo con esclusi- 
va il commercio de’ suoi stati j ed 
accumulò , mediante tale vile mo- 
nopolio, incalcolabili ricchezze. Se- 
condo che narra il giudizioso stori- 
co Abulfeda, di cui l’autorità è tan- 
to meno ricusabile eh’ egli apparo 
teneva alla famiglia degli Ajubidi, 
Saif el Islam trovò fra 4 tesori di uno 
dei due governatori da lui vinti. 
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/settanta saerbi ili oro puro ; e, tenti 
parlare delle gemme e delle cose pre- 
ziose ammucchiate nel s<iopalazzo,vi 
/si vedeva una massa di oro luso che 
aveva la forma c la grossezza di una 
macina, dal che si può giudicare 
della prosperiti del commercio del- 
l'Arabia in queU’epoca. — Suo figlio 
MeLJK. EL Az 17 . - CllEMS Et. MoLLR 
Ismaele, inorgoglito ilella sua poten- 
za, obbliò che era Kiirdo di origi- 
ne, e si disse discendente degli Ora- 
maiadi (f. Moawyah I): assunse il 
titolo di calilfo, recitò in persona la 
khotbbah dinanzi al popolo, usò il 
colore verde, peculiare alla famiglia 
del profeta; ed aggiunse al suo man- 
to una colla lunga venti braccia che 
si chiamava la manica de’califti,e ta- 
le appunto qtialc in quel tempo la 
portavano gli Alibassiili. Si bitta au- 
dace stravaganza concitò parecchi dei 
suoi emiri, che da lui ribellarono. 
Egli li vjiise ; ma non potè scampa- 
re alla loro vendetta, morto essendo 
assassinato nel ògg, (izoz- 3 ) , il se- 
sto anno del suo regno. Dopo diver- 
se rivoluzioni il Yemen conquistato 
fu da un nipote di Melili el Adel. 

A — T, 

MELIKel MOADHAM Chebef- 
EDDVM AbobeubIsa, Sultano Ajubi^ 
di Damasco, risaputa avendo a ]\a- 
plusa la morte di suo padre Melik 
el Adel, l’anno 6 i 5 dell'egira (tzi8 
sii G. C .) , accorse a Damasco , nel- 
l’assenza de’suoi fratelli, c pubblicò 
tale evento dopo che impadronito si 
fu delle armi, de’cavalli, de’tesori e 
del trono. Tale principe, cui gli sto- 
rici delle crociate chiamano Corndi- 
jno, non appena udita ebbe la nuova 
dell'assedio di Damista fatto dai Cri- 
stiani, che fortificar fece il Tabor, 
rovinare Paneas c distruggere le 
mura di Gerusalemme, al fine d’ im- 
pedire che tali due città divenir p<^ 
tessero punti di appoggio per essi, 
nel caso che se ne impadronissero. 
Li’anno susseguente, marciò in soc- 
corso di Damiata, assali le linee dei 
Crociati, e superate le avrebbe se 
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stato non foste il valore de’ Tempie- 
ri e de’Tedeschi comandati dal duca 
di Austria. Non avendo potuto im- 
pedire la presa di tale città, fece 
guerra ai Cristiani con vantaggio 
nella Palestina, prese loro Cesarea 
nel 6 1 7, e la distrusse da cima a fon- 
do. Tornò in Egitto l’anno susse- 
guente, con parecchi altri principi 
della sua famiglia, e contribuì, me- 
diante il suo valore, a rimettere Da- 
miata sotto il dominio de’Muiisidma- 
ni. Voluto avendo disporre del prin- 
cipato di Hamatb, s'inimicò coi tuoi 
fratelli, Melik el Asebraf e Melik 
el Kamel, di cui l'ambizione gli da- 
va ombra, e fece lega contro di essi 
col famoso sultano , Djelal eddyn 
Mankbemy (A', tale nome). Tentò 
io vano, nel fiz 3 , di prendere Emea- 
sa; un'epidemia che fece gravi stra- 
gi , r obbligò a levarne l' assedio , 
Recato essendosi Aschraf a Dama- 
sco onde aggiustarsi con lui , Me- 
lik el Moadham l'accolse con onore; 
ma lo rattenne dieci mesi con diver- 
si pretesti, nè il lasciò partire se 
non che dopo di averlo costretto ad 
entrare nella lega contro Kamel 
^Fedi Melik el Kamel). Melik el 
Moadham morì a Damasco, verso la 
fine di dzulkadah 624 (novembre 
del 1127), nel quarantesimo nono 
anno dell’età sua, e dopo un regno 
di nove anni e mezzo. Esso princi- 
pe ebbe anima grande e genero- 
so carattere; coltivò le lettere, ed è 
citato siccome valentissimo grama- 
tico. Mantenne truppe numerose, e 
notabili per la bella mostra ebe di 
sè facevano; lungi per altro dall’i- 
mitare il fasto di suo padre, cd il ce- 
rimoniale usato da tutti i potentati 
munsulmani; in vece difarsi portare 
innanzi e sventolare sulla testa un 
grande stendardo , si mostrava in 
pubblico, tenendo il volto coper- 
to di un velo giallo in (orma di 
reticella, e non avendo neppure un 
solo palafreniere che precedesse il 
suo cavallo. Tale obblìo dell’cticbet- 
ta passato era in proverbio; dicendo- 
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«i (Il un iiDmo cliL- (ulto si fosse su- 
pcriore alle convenienr.c, che viveva 
alla maniera di flioadham. l’el ine- 
«lesiino spirito di singolaritii, senza 
dubbio, tale sultano si raostrà solo 
aelante partigiano della seltaAnilita, 
mentre tutti gli altri principi ajnbi- 
di seguivano quella dcll’imano Oba- 
Ici AhU I liUVSKII e CllAFEt). Gli 
successe sul trono di Damasco e di 
Gerusalemine, suo figlio Melik el 
IVasser Salali cddyn Dauci. 

.A — T. 

MF.TjIKelNASSKRSai.ah Euntv 
1)ai!U, figlio del precedente, si reso 
famoso per le sue virtù, avventure e 
disgrazie. Divenuto re di Damasco 
c di Gerusalemme, l’anno GzA dell* 
egira ( 1227 di G. C.), dopo la morte 
di suo padre, ed assalilo, l'anno sus- 
seguente,da suo zio Melili cl Kamel, 
sultano di Egitto, implorci il socixir- 
so di Melile el Asebraf Musa, che re- 
gnava in Mesopotamia. I due princi- 
pi si accordarono di spogliare il ni- 
jiole loro, e convennero di compen- 
sarlo con la cessione di IlaiTan, di 
Edessa c di Racca. IVasser avendo ri- 
saputa a iNaplusa la determinazione 
de’suoi zii, corse a chiudiTsi in Da- 
masco, di cui Ascbriif obbligato lii 
ili levare l'assedio; ma Kamcl s’im- 
padronì di t.ale città, tenne per si; 
le città promesse a suo nipote, nc’t gli 
diede che quella di Karali, ed altre 
quattro meno imixirtanti. IVasser 
parve indilTerente a tali oltraggi, 
cesse a suo zio il castello di Sebaubek, 
l’accolse in Karak con ugnale magni- 
ficenza e cordialità, c si cattivi tanto 
la sua grazia, che esso jirincipc, nel 
629, gli diede una sua figlia in mo- 
glie. Àia, due anni dopo, Kamel con- 
cepì avversione per suo genero, ed 
il costrinse a ripudiare la moglie. 
Nasser, nel G 33 , implorò l’interpo- 
sizione di Mostanser, calilVo di Bag- 
dad: i suoi presenti gli procuraro- 
no una buona accoglienza, senza per 
altro che ottenere gli potessero un’u- 
dienza pubblica, onore accordato, in 
quella corte, a principi di grado in- 
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ferioro a qnellodiN.asser. Else ne la- 
gnò al califfo in una poesia ingegnis- 
sissima, conservataci da Abiilfeda ; 
malpp'ado ciò, non fu ammesso clnj 
di notte presso a Mostanser, il qiialo 
temeva di dispiacere al sidt.ano di 
Egitto. Aschraf, essendosi inimicati» 
Con Kamcl, offri a IVasser la mano di 
sua figlia, e promise di lasciargli, al- 
lorché morisse, il trono di Damasco. 
Ma IVasser, per un’inconcepibile ge- 
nerosità, si recò in Egitto, e tenni; 
solo le partì di Kamcl contro tulli 
gli altri principi ajubidi di Siria. 
Tale nobile pn'cedere gli racquistA 
la grazia del sultano, che sposare gli 
fece di nuovo sua figlia, e l’assicurò 
che restituito gli avrebbe Damasco, 
come scacciato ne avessero Asehral. 
Tali dimostrazioni di amicizia ri- 
uscirono nuovamente senza effetto 
per IVasser. IVel G 3 .fi, il suocero ed il 
genero tolsero Damasco a Mclik cl 
Saldi Ismaele, fratello e successore 
di -Aschi-af; ma morto essendovi Ka- 
mel il medesimo anno, IVasser, ile- 
luso nella sua speranza, e costretto 
di tornare a Karak, tentò con le ar- 
mi di racquistare Damasco: fu vin- 
to presso a iVajdusa , da suo cugi- 
no Melili el Djavvad , genero di 
Asebraf, e luogotenente di Mclik el 
Ade! II, sultano di Egitto. Non tra- 
l.asciò di assumere la difesa di quest’ 
ultimo princi|>e contro Melili cl Sa- 
ldi iVedjm eddyn Ayub, di cui s’im- 
padronì a Napliisa. Gnid.ato dal suo 
carattere lealo e generoso , gu.ada- 
gnò l’amicizia del prigioniero con le 
buone sue maniei-e, e si attirò l’odio 
di -Adel, ricusando di consegnarglie- 
lo. S’imjiadronì in seguilo di Geru- 
salemme, la saccheggiò , c distrusse 
la torre di David, che sopravvissuta 
era a tutti i disastri di quella città 
celebre. Mise poco dopo in libertà 
Ncdjm eddyn ; ed i due principi 
guarentito avendo mutuamente 1’ 
uno all’altro uno spartiniento, per 
cui uno avuto avrebbe Damasca con 
le provincie orientali, e l’altro 1 ’ E- 
giltOjsi vincolaiono con solenne gin- 
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Mniwrilo, nel tempio di Ccriisslcm* 
me. Ma conio Naiìscr .ijiitato cbl)e 
ìNcdjm eddyn a confiiiistare l’Egit- 
to, (piesli pretese ebe il suo giura- 
mento non fosse stato liliero; e le 
cose giunsero a tale clic Nasser pror- 
vide alla sua sicurezza, ritirandosi a 
Knrak. Ecce alleanza con Saleh I- 
sinaele, sultano di Damasco; cd am- 
bedue, per essere sicuri del soccorso 
de’Fiancbi, pi-rniisero loro di entra- 
re in Cerus.alemme, cd anebe nel 
tempio, in cui i preti cristiani cele- 
brarono i sacri misteri il giorno di 
Pasqua (izVtb Si uni ai Carizniia- 
ni per secondare Ismaele, che ado- 
jieraia di riprendere Damasco, cui 
toltogli aveva iScdjm edilyn: ma i 
pritirijii di Aleppo c di Emessa co- 
stretti avendoji a levare l’ assedio, 
nel C |4 (i 2 t, 7 ), Nasser si vide espo- 
sto al furore di Nedjm eddyn, ebe 
lo spogliò di tutte le sue città, e lo 
strinse vigoi-osamente in Karali, di 
cui non rt'tscì ad impadronirsi. Nas- 
acr temeisdo di non resistere ad un 
secondo assedio, partì nclfi' 17 , per 
recarsi a sollecitare la protezione di 
paladino li, sultano di Aleppo. Por- 
tò seco oltre ad un milione di fran- 
chi in gemme; C temendo che la 
violenza o la perfidia gli rapissero 
que' soli avanzi della sua fortuna, 
tenne di metterli in sicuro mandali- 
doli a Bagdad, al c.aliffo Mostascm, 
che, di propria tua mano, gli scrisse 
di aver ricevuto tale deposito. Nas- 
ser aPidato aveva il comando di Ka- 
rak al suo terzo figlio; ma i due 
maggiori, impadronitisi del giovane 
loro fratello, consegnarono la città 
a Nedjm eddyn, in cambio di terre 
considerabili in Egitto. La morte di 
esso principe c di suo figlio (y, N’e- 
DJM-EDDTN C MkLIK EI. Mo VUI AmTu- 
RAN-C.HA 1 I ) , non migliorò la sorte 
di Nasser. De’falsi rapjiorti il resero 
sospetto a Saladino II, che il mandò 
prigioniero in Emessa. Gli restituì 
la libertà, nel G5i, per domanda del 
calilfo, ordinandogli nondimeno di 
uscire dai snoi stati. Nasser s'inr.am- 
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minò verso Bagdad, al line di richic- 
ilervi i .suoi tesori, ma non avendo 
potuto nò riciqierarli , nò ottenere 
tampoco la permissione di entrare 
nella città, condusse una vita erran- 
te c miscrahile ne'dintorni di .Anali 
o di Hadit; però che i ]Trincipi vici- 
ni, sedotti dalle promesso o intimo- 
riti dalle ininaccie di Saladino, non 
osavano somministrare viveri , nò 
aeconiare asilo al principe c.siliato. 
Ridotto ad associarsi agli Arabi no- 
madi, visse come essi del latte delle 
greggi; ed allorché i calori della sta- 
te seccarono i jiascoli, li segni nello 
lagune ilelf Eufrate , dove, esposti il 
giorno ad liti calore eccessivo, c l.i 
notte ad un acuto freddo, sussisteva- 
no ])eno.«amente col jundotlo della 
caccia. 11 principe di l’almira, nian- 
ilato avendo loro due battelli di or- 
zo c di Ihrina, ne fu aspramente rim- 
proverato dal sultano di Aleppo e di 
Dam.asco. Finalmente Nasser si recò 
presso al principe di Andiar, cd ot- 
tenne d.i lui, con una tenue pensio- 
ne, il consenso di abitare i dintorni 
di lalecittà. Siccomcdistantc non era 
che tre giorni da Bagdad, lece iirr 
nuovo tentativo presso al califfo, d.a 
cui non potè ricavar nulla; ma dovè 
alle, sua mediazione jire.sso aSaladino 
II, la permissione di tornare in Siria, 
dove il sultano gli assegnò sul Lager 
di Apameà una rendita di centomila 
dramme, di cui raccolse appena tren- 
tamila (circa ventiduemila franchi). 
Nasser ottenne d.a esso principe, nel 
C53, la facoltà di tornare nell’ Irak 
al fine di richiedere il suo deposito, 
e fare il pellegrinaggio della Mec- 
ca. Visitò la tomba di Hnscin , s 
Kerhela , o quella di Maometto a 
Medina; indi arrivato alla Mecca cj 
entrato nella Cniibah , esclamò in 
mezzo all’ afliuenza de’ pellegrini - 
n Miinsnlmani, vi chiamo tutti irr 
n testimonio, che invoco qui l’intcr- 
!i cessione dell’apostolo di Dio, al fi. 
1 * ne che ohhlighi il suo pronipote, 
u il califfo Mostascm, a restituirmi il 
n deposito cui gli affidai Tale afni- 
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strofe eagioaò un grande romorc nel 
tempio ; e quantuiKjue la moltitudi- 
ne delle persone dato avesse prove 
inanifeite di zelo al principe ajtibi- 
da, e d'indignazione contro l’ini- 
quità di Mostaseni, nondimeno, sic- 
come JNasser citato aveva puLihlica- 
mente, per cosi dire, il culilTo, dinan- 
zi al tribunale del profeta, 1' emir- 
liadj si tenne obbligato di condurlo 
nell' Irak, con la caravana de' pelle- 
grini orientali. Allorché Nasser ar- 
rivò a Bagdad, il calilTu non si ver- 
gognò di chiedergli conto di tutte 
le spese del suo pellegrinaggio, in 
carne, pane, legna, fieno, paglia, ec.; 
e ne produsse una lista tanto esorbi- 
tante, che assorbito ne fu quasi to- 
talmente il valore delle gemme che 
si era appropriate, cd appena sopra- 
vanzò lina tenue somma di denaro a 
INasser, il quale non la potò neppu- 
re riscuotere se non cbo dando per 
iscrìtto una ricevuta in piena e buo- 
na forma al calillo.Costretto di cede- 
re alla forza, cd a sollbcarc le sue 
lagnanze, ^asser partì da Bagdad, 
e tornò a vivere con gli Arabi, lìn- 
ebò il sultano di Siria indotto 1' eb- 
be con promesse e mediante la fede 
del giuramento, a tornare a Dama- 
sco, in cui r alloggiò in un magni- 
fico palazzo. IN.asscr annoiatosi pre- 
sto di tale onorevole cattività, volle 
accompagnare a Bagdad un amba- 
sciatore (Tel califTo^ ma allorché giun- 
sero a Kerkisiab, 1' ambasciatore 1' 
obbligò ad aspettarvi gli ordini di 
Slostasem. Siccome tali ordini non 
arrivavano mai, il prìncipe disgusta- 
to da tante contrarietà, si recò nel 
deserto di Sina, e riprese la vita er- 
rante coi Beduini. La sua vicinanza 
inquietò il prìncipe di Karuk IVIe- 
lik clMoghait Falli eddyn Omar, il 
quale, temendo che JVasser si for- 
masse un partito fra gli Arabi al li- 
ne di riconquistare quella fortezza, 
arrestare lo fece da una mano di 
truppe, e condurre a Schaubek, in 
cui divisaVa di chiuderlo strettamen- 
te, ed anzi di farlo perire. Un even- 
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to non aspettato involò Nasser al 
supplizio; e ruppe le sue catene. Il 
caliil'n .\lnstasem, stretto in Bagd.id 
dai Tartari, cd intorniato di tradi- 
tori, pose ogni sua speranza in un 
principe di cui tanto indegnamente 
ingannata aveva la fiducia, ma del 
quale conosceva la prodezza, i talen- 
ti e la grandezza d' auìmo . Mandò 
un'ambasciata al sultano di Siria, 
per chiedere Melik el IVasser Daud, 
cui opporre voleva ai Tartari. Sala- 
dino 11 rimandò l' ambasciatore a 
Karnk, ordinando a Melik cl Mo- 
gbait di liberare IVasser. Questi par- 
tì allora per Bagdad: ma lulita aven- 
do per via la prosa della cìtt.à Citta 
d.ii Tartari , e la misera fine del calif- 
fo ( Hclagu e Mostasem), si fer- 
mò nel borgo di Bowaida, presso a 
Damasco; c vi morì di peste, il gior- 
no zG di djumady I, 65G (maggio 
del iz58 ), in età di 53 anni. Il sul- 
tano di Sirbi dimostrò molto ram- 
marico per la morte di uii principe 
cui aveva sì ingiustamente persegui- 
tato, e si recò in persona a prendere 
il suo corpo, cui lece onorevolmente 
seppellire nella tomba de'padri suoi. 
Melik el INasser Daiid non si fece 
meno distinguere pel suo spirita 
che per la franchezza e nobiltà del 
suo carattere. Coltivò le scienze con 
frutto, e scrisse elegantemente tan- 
to in versi che in prosa . Abulfe- 
da ci trasmise alcuni componimenti 
poetici di esso principe. 

A — T. 

MELIK EL MOADHAM Ga- 
1ATH EDDYN. Tubasi -Chah, nono sul- 
tano di Egitto, della medesima di- 
nastia, di buon' ora reso si era cele- 
bre per coraggio. Il padre suo, Ne- 
djm eddyn Ayub, lasciato gb aveva 
il governo di tutte le sue possessio- 
ni in Mesopotamia. Tosto Moadbain, 
che riseppe la morte del principe, 
partì da llesn Kbaifah, il giorno i5 
di ramadban 64? (u5o), alla guida 
di 5o cavalli , ricevè, passando per 
Damasco, gli omaggi di tutti gli 
emiri di Siria, si recò a .Salcbieb , 
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dorè la sultana Chadjcr Eddiir, snà 
matrigna, si recò a consegnargli le 
fedini del governo^ fìnalmente il dì 
io di diulkndah (> 4 di febbrajo), ar- 
rivò a Mansiirah, in cui la sua pre- 
senza rincorò l’ esercito. Dopo la 
presa di Daniiata, i Francesi coraam 
dati da sau lungi, vinto avevano 
l’emir Fakbr eddyn nel suo campo, 
ticciso tal generale, e penetrali era- 
no in Mansnrah, donde erano stati ri- 
Spinti dai Manicliiccbi.Trincieratisi 
Mei loro campo di Djedileh, Ira due 
rami del Ailo, approvvigionati vi 
erano da battelli mandati da Dainia- 
ta. Subito che iVIoadbam riconosciu- 
to fu sultano, determinò di privarli 
di tali sussistenze. Lina ilottiglia por- 
tata sulla schiena di cammelli, s im- 
Iroscò presso al canale di Mebaleb, 
piombò su quella de’Cristiani, ucci- 
se loro mille uomini, portò via 3 z 
battelli carichi di provvigioni , ed 
intercettò loro le conniuicazioni con 
Daraiata. Inviluppati da ogni parte, 
in preda alla fame ed alle malattie, 
non che ridotti agli estremi per la 
perdita di un altro convoglio, otten- 
gono una tregua per trattare della 
pace, ed ofl'rono di restituire Da- 
miate, in cambio di Gerusalemme c 
di alcune citta di Palestina. Tali 
condizioni essendo state rigettate 
dai sultano, essi abbruciano tutte le 
loro macchine di guerra, non riser- 
vandosi che i battelli destinati pel 
trasporto de'malati, ed incomincia- 
no, il giorno 3 di moharrem 648 
(7 di aprile del Iz 5 o), quella fune- 
sta ritirala che costò la vita o la li- 
bertà a più di trenta mila Francesi. 
San Luigi, costretto a rendersi, con- 
dotto venne per acqua, carico di fer- 
ri, a Mausurah, come anche un suo 
fratello e parecchi signori, al suono 
de'bellici istruraenti, scortato dalla 
(lotta egiziana , mentre f esercito 
marciava lungo la riva sinistra del 
liume, tracndosi dietro i prigionieri 
legali con cordo. Altero per una vit- 
toria sì strepitosa, Turan Chab spe- 
di de' corrieri che uc recassero la 
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miova in tutti i paesi sottomessi al 
suo dominio; lanotilicò di suo proprio 
scritto al governatore di Damasco, 
a cui mandò la berretta del re di 
F'rancia, che era di velluto rosso, 
giiernita di pelle di vaio, e cui il go- 
vernatore si mise sulla testa, allor- 
ché lesse in pubblico la lettera del 
sultano . Il prefato principe , imba- 
razzato da tanto numero di prigio- 
nieri, ordinò di metterli a morte, 
riservando gli operai e gli artefici 
che gli potevano esser utili. In con- 
seguenza, se ne traevano ogni notte 
3 o 400 dalle prigioni, c gettati ve- 
nivano nel Nilo, tagliata loro in pri- 
ma la testa. Quantunque san Luigi 
l'icusato avesse di vestirsi di una ve- 
ste mandaUgli da Melile el Moad- 
bam, e d'intervenire ad un Convito 
al quale esso principe invitato l'ave- 
va, presto s'intavolarono delle nego- 
zia/ioni pel riscatto de^ Francesi e 
>er la resa di Damiata. Sorpreso del- 
'eroismo e della lealtà del re di Fran- 
cia, il sultano si com[>ortò pure con 
generosità, diminuendo loo lire pa- 
rigine sul prezzo convenuto del ri- 
scatto. Ma la morte di Turan Chah 
ritai-dò l'esecuzione del trattato. Es- 
so principe, liberatosi di una guerra 
spiacevole, partì da Mansiirab, e si 
recò a Fariskur, dove, fatta piantarar 
una magnifica tenda, ed una torro 
di legno sulle rive del Nilo, si dava 
ad ogni specie di stravizzi. La vita 
cupa e ritirata cui ivi conduceva ; 
la sua fiducia esclusiva in una cin- 
quantina di vili favoriti condotti d.al- 
la Mesopotamia, ai quali distribuite 
aveva le prime cariche dello stato, 
il suo carattere sospettoso e melan- 
conico, la poca osservanza cui mo- 
strava ai fedeli servi di suo padre, 
ed ai Mamelucchi Bahariti, ai quali 
era principalmente debitore delle 
ultime vittorie, irritarono questi 
contro lui. Dal suo lato ei non dissi- 
mulava r odio ed il disprezzo coi 
sentiva per essi, e come era ebrio, 
accendeva delle candele, di cui volar 
faceva le estremità, col taglio della 
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6 Ila Fciabla, dicendo: Cosi tnillerògli 
schiavi lìahariti. Avendogli le sue 
prodigalità esauste le iìiiauze , co- 
strinse con niinaccie la sultan i Clia- 
djcr Eddur a dargli conto de’ tesori 
di suo (ladre Ncdjin eddyn. 1 Marne- 
liicclii, mossi a sdegno per la sua in- 
gratitudine verso la principessa, de- 
terininarono di assassinarlo. Il dì 
di inobarrem (i.“ di maggio del 
1 2 Óo), mentre è a mensa, liihars gli 
vibra un colpo di scialila cui para 
con la mano, ma che gli taglia le di- 
ta: fogge entro la torre di Icgnoi i 
congiurati l' inseguono, c vedendo 
clic ne ha chiuse le porte, vi appic- 
cano il fuoco. In vano egli grilla dal- 
l'alto della torre , che rinunzia al 
trono, c che è pronto a tornare in 
Mesopotamia. Per salvarsi dalle fiam- 
me, si lancia nel Nilo: attaccateglisi 
le vesti, rimane sospeso, riceve pa- 
recchie ferite, e c.ide nel fiume, in 
cui spira. Cosi il ferro, il fuoco e 1’ 
acqua contribuirono a terminargli 
la vita. Tale scena spaventevole ac- 
cadde in presenza ile’ prigionieri 
francesi, e di tutto resercitoj ma 
siccome Melili el Moadhara era ge- 
neralmente detestato , nessuno ne 
assunse la difesa. Il di lui cor|>o ri- 
mase tre giorni sulla riva del Nilo 
senza sepoltura: l’ambasciatore del 
califlb di Bagdad ottenne in seguito 
la permissione di farlo sejipclliro. 
Tale princijie crudele, salendo sul 
trono , fatto aveva strangolare suo 
fratello Adel Chah; ed i quattro 
M.imelucchi da lui incaricati di tale 
delitto, furono i più accaniti a farlo 
morire. Alelik cl .Moadbaiii Tiiran 
Cbali non regnò che cinque mesi, 
ed appena due ne passò in Egitto. 
In lui .si spense la dinastia degli Aju- 
bidi, che posseduto aveva tale regno 
8i anni, ed a cui successe quella de’ 
ÌVlainelucchi Bab.ariti (F. Nr.nj.u 
Eniivx, CiivoJP.n Kuuur ed Aiiikk). 
Easciò un figlio che resistè o si sot- 
tomise ai Tartari, in H esn Khaifa, 
e ili cui la posterità si mantenne 
ancora oltre a due secoli in quella 
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pai-te della MesopotamLa, nè fu di- 
strutta che dai Turcomanni Cara- 
koiiiiihi (o del monloiie nero), l’an- 
no 8t)ó dell'cg. ( 1 46 1 di G. C.). 

A — T. 

MELIK Ki, MODHAFFEU. r. 
Biasas II c Kercz. 

MELIK. EL MOEZZ. r. Aiiiek. 
MEEIK EL MOWANEU. r. A- 

iiCL-EEiiA e M iuMinr. 

MEEIORATI (Cosmo 0 Liini), 
IsirvocRKZo VII, papa. 

MELISSINO , grande maestro 
deH’artiglieria russa, nato, verso il 
l^3o, a Cefaliinia, una delle isole 
del mar Ionio, si yiiaceva di ricor- 
dar»i tale origine greca . Ammesso 
nel corpo de'tladotti di terra, acqui- 
stò presto inihieiiza sui coiufiagni 
suoi per la vivacità del suo spirito, 
e l'iurlinazionc clic aveva pei piace- 
ri. Egli persuase loro di recitare ha 
commedia: i cortigiani vantarono i 
talenti de’giovani allori; l’impera- 
trice Elisabetta intervenne ad una 
rappresentazione di y.aira, tragedia 
nella quale Melissino faceva il per- 
sonaggio di Orosmane; ed ella fu tan- 
to soddisfatta, che fece costruire, nel 
suo palazzo, un teatro in cui l'illu- 
slre compagnia sposso si recò a rap- 
presentare de’ drammi francesi. Mc- 
lissino studiato aveva quasi tutte le 
lingue moderne, e parlava licne del 
pari il russo, il tedesco, il francese o 
l'italiano; aveva estesissime cogni- 
zioni in fisica, in chimica, nella 
meccanic::, ec., e possedeva la parto 
teorica di qn.asi tutti i mestieri. Ad- 
detto all’.irliglieria, ottenne tin ra« 
(lido avanzamento sotto il regno di 
Oiterina II, che amava tutti i talen- 
ti, c ricompensava ogni maniera di 
merito. Egli attirò in Jtiissia parec- 
chi iillìziali stranieri, cui terminò 
d'istruire egli stesso, e molli operai 
tedeschi, ai quali jirociiiò lavoro e 
buoni sti|icndj. Al valore di Melis- 
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«ino alUiliiiita fu la villoria <]i Ka- 
j;iil; ei s’impadronì, nulla Moldavia, 
<li parecchie batterie turche, di cui 
l'.al urina gli fece dono, permetten- 
dogli di convertire tutti i cannoni 
in monete del paese. Con le somme 
mi gli fruttò si fatta operazione, 

■ oinperù una terra, la sola ch’egli 
abbia posseduta: godeva per altro 

• li una rendita considerabile, ed ot- 
teneva, ogni anno, gratificazioni 

• he ascendevano ad oltre centomila 
franchi ; rna la sua magnificenza su- 
perava ({nella de’ princìpi, e la sua 
generosità non conosceva limiti: 
iMotì è in mio potere, diceva Cate- 
rina, di arricchire iUelissino. Come 
Paolo I fu inalz.ito al trono , Melis- 
«iiio successe a Znbovv nella cari- 
ca di gran maestro dell’artigli.ria, 
cui già per un momento tenuta egli 
aveva, nel l'jgo, dopo la morte di 
Mailer, ucciso ncU’assedio di Kilia. 
^Nessuno in Hnssia era stato tanto 
utile a tale arme} ei perfezionò 1' 
m te di fondere i cannoni, ed inven- 
tò una nuova macchina {ler forarli : 
lece, non senza stento, determinare 
che si creasse un corpo di artiglie- 
ria leggera, cui provvide di valenti 
iiilìziali. Melissino fatto si era ini- 
ziare ne’misteri della società masso- 
nica, ed era divenuto gran maestro 
«li tutte le logge di lliissia; ma Ca- 
1 crina, concepito avendo alcuna dif- 
iidenza intorno allo scopo segfeto 
«li tali società, desiderò che Melissi- 
iio cessassé di farne parte, ed egli 
«ihhedì alla sua sovrana, fondò, in 
vccchinja, una nuova società di cui 
i membri avevano nome Filadclfi. 
iNoii era, dicesi, nel {irincipiu che 
una specie di reggimento della Ca- 
/otlcjc Caterina noii fece che ride- 
re delle diniinzic di cui tale società 
divenne soggetto. Paolo considerò 
tale affare |)iii seriamente ; proibì ai 
membri della società di continuare 
nd adunarsi, e bandì dai suoi stati 
niellili de’ rapi caduti in sospetto di 
«;sseie infetti de’ principj della rivo- 
luzione francese. La cassuzi|uuc dcl- 
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runico suo figlio, colonnello di dru- 
guiii, e fesilio degli umici suoi, ca- 
gionarono a Melissiiio un vivo ram- 
marico, cui cercò in vano di dissi- 
mulare. Una nera melanconia gli 
distrusse rapidamente la salute; u 
chiamato tLill’im()eratorc , durante 
un rigido freddo, al line di rimpro- 
verargli fiiidisciplina in un utììzui- 
le di artiglieria, che ito era giù di 
strada per far a meno di salutare il 
monarca, il vecchio generale, uji- 
presso da dolore, potè appena torna- 
re a casa, e spirò alcuni giorni do- 
po, nel 1804, in età di oltre 70 an- 
ni. Melissino fu lungamente pre{Ki- 
sto alla direzione dogli spettacoli (iel- 
la corte. Le sue feste militari, i suoi 
fuochi di artifizio ed i suoi cam|ii 
di piacere, faranno quanto i suoi me- 
riti c le qualità sue personali vive- 
re in Russia il suo nume. C. Fr. Fil. 
Musson ha inserito un ragguaglio di 
iMelissino nelle sue .Memorie sallu 
Hiissia, tomo III, p. e siisseg. 

Vi—s. 

MELIO (Spurio), cavaliere ro- 
mano, ricchissimo, e non meno am- 
bizioso, volle ap(iroi'ittare della fame 
che desolava Roma ( l’anno di Ro- 
ma 3 i 5 , av. G. C. 4 dg ), |Jor usurpa- 
re l’autorità reale. Fece comperare 
dai suoi clienti una quantità grande 
di grano iiclfEtruria, e lo distribuì 
gratuitamente ai poveri. Tocco il po- 
polo dalle sue liberalità , faccompa- 
gnava per le vie, promettendogli al- 
tamente il consolato, cui per altro 
ottener non poteva senza il consenso 
«le’senatori, {loco dis{iosti ad accor- 
darglielo. Melio non chhe tem(io di 
concertare le sue dis{)o.sizioni {irima 
- che si tenessero le as.«emhleej c T. 
Qiiiii. Ca|iitolino eletto venne con- 
sole per la sesta volta. Frattanto L. 
IMiiiiizio, confermato nella carica di 
(irelétto ilelfaunona, scoprì che Mc- 
liu aveva in casa una moUitiidinc di 
armi, c che tramava contro la repub* 
hlica una congiura di cui l'escciizìo- 
iic dilTerita era soltanto di alcuni 
giorni. I consoli come ricevuto cb- 
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lx:ro tale avvilo, domantLironu che 
ci creasse un dittatore per sofTocare 
il male nel suo nascere ; ed i voti si 
ùnirono tutti in favore di Q. Cin- 
cinnato, personaggio di grande fer- 
mezza. Fino dalla domane, ei si re- 
cò nel Foro , accompagnato dai suoi 
littori, e<l intimò a Alelio di compa- 
rire dinanzi al suo tribunale per dar 
conto della sua condotta. Afelio, sbi- 
gottito, dilTeriva di obbedire; ina 
arrestalo da un littore, fu condotto 
nella piazza. Allora, alzata la voce, 
ei supplicò il jxipolo che assumesse 
la sua dilesa contro la tirannide di 
Cni era vittima. La moltitudine, mos- 
sa da compassione e per la ricordan- 
za delle liberalità sue, lo tolse di 
inano al littore, e gli agevolò i mez- 
zi di evadersi ; ma 6ervilio Ahala 
maestro de’ cavalieri , raggiuntolo 
mentre fuggiva, gli passò la spada a 
traverso il corpo (l'anno 3i6, 438 ). 
Cincinnato lodò, per tale azione , 
Abaia che liberata aveva la patria 
da un tiranno ( A'. T. Q. Cspitom- 
HO C Q. Cl-VCINSATO ). 

W— s. 

Melisso, filosofo di Samo, fu 

discepolo di Parmenide, c frequen- 
tò pur anche, dicesi, le lezioni di E- 
r.iclito. Figli suppose che l'universo 
fosse un ente unico, continuo ed in- 
visibile; negò la realtà del moto, e 
pretese che le formo non fossero che 
apparenti, e moditicazinni soltanto 
cleil’e/i/e. I suoi principi si scostava- 
no in più punti da quelli di Parme- 
nide ( f'. la A/e/iioriVi sul principio 
univo dell' universo , di llatteux, 
nella Raccolta dell'accad. delle iscri- 
zioni, t.XXIX ). Melisso teneva che 
si dovesse astenersi dal parlare degli 
dei, però che non si conoscono a ba- 
stanza per ispiegare la loro essenza. 
Acquistato si aveva grido di uomo 
giudiziosissimo: non credeva che un 
lilosofo Umitar si dovesse ad una vi- 
ta contemplativa ; ed esercitò con 
zelo le cariche pubbliche afiidategli. 
Eletto comandante della dotta di 
Samo, riportò (Mirccchi ranhaggi im- 
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portanti contro Pericle; noli potò 
per altro impedire che la città ca- 
desse sotto il giogo degli Ateniesi, i 
quali spianar ne fecero lo mura ( 1" 
ultimo anno della LXXXIV.“ olim- 
piade, 44° anni av. G. C. ) . Forse 
egli ebbe vcntiira di non sopravvì- 
vere alla mina della sua pitria; la 
storia almeno più non parla di lui 
dojxi tale evento . Egli composto a- 
veva un Trattato, Ue ICnle et IValu- 
ra, di cui Eusebio conseVvò nn frain- 
mcnto nella sua Prnepnratio evnn- 
gelica, XIP ; ed un altro De jdni- 
tnalibus, da cui Fulgenzio ha estrat- 
to quanto narra del cigno, nella sua 
Mitologia ( y. PuaciADr. Fulcks- 
7.10 ) , e del quale il p. Ardnino con- 
gbiettura che non sia stato inutile 
a P' aio ( la Bibl. Gracca di F'a- 
hricio, I, pag. 8io ). 

VV— s. 

MICLITO, oratore e poeta greco, 
è assai meno conosciuto pei suoi ta- 
lenti che per la vituperevolesiia con- 
dotta nel processo di Socrate, di cui 
fu delatore. Nel dialogo di Platone, 
intitolato £u/i/rO/ic,tale personaggio 
incontra Socrate sotto il portico del 
re, sapendo che vi si recava per un' 
processo, gli dimanda se conosce il 
suo accusatore. E, risponde il liloso- 
fo, un giovane piuttosto oscuro; si 
chiama, credo. Melilo di Pifen ( bor- 
go dcU'Attica ): ha i capelli lunghi 
e rabbufl'ali, rada la barba, il naso 
lungo c ricurvo. Fdiuiio narra che 
Melito era eccessivamente magro 
( Disi, divers. x, G ), e che Aristofa- 
ne il derise per tale difetto, in una 
commedia intitolata: Gcritade, di 
cui non esiste più che un frammen- 
to conservato da Ateneo (XII, t3). 
Melito fu scrittore alquanto freddo; 
lavorò molto il discorso in cui sosten- 
ne la sua accusa contro Socrate; il 
filosofo poi che l'ebbe udito, si con- 
tentò dì dire ai giudici: .Anito e .Me- 
lìto mi possono torre la vita ; ma non 
saprebbono nuocermi (f'. Socrate). 
Diogene Laerzio e Snida dicono che 
gli Ateniesi, riconosciuta avendo la 
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innocenza di Socrate, ne vendicaro> 
no la morte con quella de'suoi accu* 
fattori , e che Melilo ucciso venne a 
colpi di pietra ^ ma il silenzio cui 
tennero Senofonte e Platone intor- 
no ad un fatto di tanti importanza, 
sembra alf abate Bartlu^lcmy una 
jìiova che In morte di Socrate rima- 
se ini|ninita ( tii Anacarsi^ 

cap. LXVII, c le note). Molilo com- 
pose «n trattato De KntCy e delle 
tragedie le quali più non si cono- 
scono che per la tostiinoniauza di 
Snida . Attribuiti gli vengono altre- 
sì do' brindisi, i quali erano tutl'al- 
Ira rosa che giocondi, ove si creda 
aU'iiutico scoliaste di Arutolane, sul 
verso 13^7 delle Rame j ma Poinsi- 
iiet congbieltui'a che tale passo con- 
cerna un musico nominato ìMclilo, 
cui non bisogna confondere col de- 
latore di Socrate. 

W— 5 . 

IVIELTTONE (San) , vescovo di 
Sardi, non è meno celebre per j>ic- 
tii e por lo altre sue virili che per 
talenti . Tenne la prefala sed^ sot- 
to il regno dell’ imperatore Marc* 
Aurelio* cd è noto che mandò, vcr- 
80 Tanno 175, a tale princi|>e, un’ 
Af*ologiii delia religione cristiana. 
Sì fatto scritto si ò perduto : ma ve 
n'hanno alcuni frammenti nella Crch 
naca di Eusebio, lib. IV, a 5 , ed un 
altro nel Chronicon PascUale, pag. 
aÒQ, 2G0 deU’ediz. di Du Cange, li 
santo prelato visitò la Palestina \ e 
durante il viaggio, fece alcuni sunti 
de* passi del PenLitouco e de'Profeti, 
che sono applicabili a Gesù Cri- 
sto. Composti ne aveva sei libri, c 
mandati ad uno de’ suoi discepoli, 
chiamato Oncsimo, con una Aef- 
tera conservataci da Eusebio, che 
contiene il catalogo dc'libri canoni- 
ci dclTAntico Testamento. Melito- 
ne lasciate aveva delle altre opere , 
quasi tutte ascetiche (1) . Eusebio e 

(1) Quella inlitolAlA ClaHt, e che eonle- 
I1CV.1 U »pieg 4 <sonc iti |)arcr>'lii |as«ì delle m- 
rre KSt'riUun^, aiutò perduta siccome le olire; nu 
a’osUlc uii*Anlica tntdusiouc tn Ultiio, di cui ù 

37. 
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san Girolamo ne citano i tìtoli, cui 
copiarono fedelmente tutti i biogra- 
fi ecclesiastici. La più nota di tutte 
è quella cui scrisse intorno alia Je- 
sin di Pasqua^ di cui fissa la cele- 
brazione nel giorno decimoquarto 
della luna di marzo. S’ignora l’epo- 
ca delia morte di san Melitoiie. La 
Chiesa ne venera la memoria il gior- 
no I®. di aprile. Attribuéte gli ven- 
gono alcune opere, di cui »i ricutiob- 
be dappoi che essere non potevano 
che di scrittori posteriori {P. la Sta» 
ria di TUlemoiit ^ la RibL. scripior, 
eccl. di Cave j la lì ibi. gr. di Fabrì- 
rio; la dissertazione di C. Cr. ^\oog, 
Jthf JMelitnnc Sardiuni in Asia epi- 
scopo^ ^ 744 f in 4 flo ^ ed i 

Boliaiidisti, aprile, t. 1 , p. ti. \jA- 
pocalissa di Alelitone è , siccome è 
noto, una produzione di uno scrit- 
tore protestante, il quale non fece 
che compendiare gli scritti di Ca- 
mus, vescovo dindley, contro i mo- 
naci ( f'. PlTHOls). 

W— s. 

jVIPTjL o MEL (CoftnAiio), teolo- 
go protestante, nato, nel iGGG, nel 
langraviato di .Vssìa, esercitò il mi- 
nistero evangelico in Ciirlandia, a 
Memel ed a Ki'migsberg, indi, nel 
170D, fatto venne rettore del ginna- 
sio di ilersfcld, nell'Assin, ufizio cui 
funse con lode. Egli inventò una 
macchina, mediante la quale si per- 
suase che misurar si potevano le lon- 
giliidini in marc^ o ne mandò do’ 
modelli a varie accademie. Le socie- 
t<‘i di Londra e di Berlino, alle quali 
era associato, gli proposero de'dubbj 
sui risultato della sua scoperta ^ c sic- 
come egli non riuscì a scioglierli, 
non se ne parlò più (P, gli Acta 
cruditor. Lipsens.y^kono 1709). Meli 
fatto aveva uno studio profondo del- 
Tantichità sacra, ed cscrciUva con 
mollo zelo Tufizio del pastorato; in- 
alzato venne alla dignità di sopran* 

ronsrnava una ro|>ia n^lb bìbllotira iti*l colle- 
filo tli nermonf ( V. h voce BIelitonc, ndU 
àiUU mel* tt latinit.t di Fabririo y 

10 
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liMiilentc delle chiese deU'Assi.i, e 
morì il giorno Sdimn^gio dui |‘] 33 . 
Egli è aiiLnre di un numero grande 
di opere. L'elenco pii bblicalo da 
Kuturmund ne ronliuiie quiirnnt<v 
cinque; ma la necessità di prorve- 
dere al mantenimento di una nu- 
merosa lamiglia (Meli ebbe Tenli- 
qiinttru figli), non permise che per- 
Iceionasse i suoi scritti quanto egli 
arrebbe desiderato. Ci limiteremo a 
citare: I. [.esalto oricnialis Sinen- 
iitirn. Sanuiritanorum, Chaldaeo- 
rum et llebraroriim, cum imerpra- 
Itilionilnis , Kiinigsburg, fjoo, in 
l'ogl. ; Il Anliijuurius saccr, de usu 
aniiijuilatum judaicarum, eraeca- 
rum et romanarum in expUenndis 
ohscuriuribus s. Scripturae dictis, 
ec., Sehlcnsing, I^O'J, in 8.vo; nuo- 
va ediz., Franefort, I^ig, in t^Xo, 
inser. nel t. 1 del Thesnur. aulir/, 
tncrarum di Ugolini. L'edizione 
del l'jiqè niimenUita di quattro o- 
jiMscoli: 1.® De mari aeneo templi 
Salomonis", a.® De se/>nlcbro Adonti 
in insula /.eylon invento ; 3 .® De 
fmssibililale linguae universalis\ 
4 .® Omino bruta-, non che dell'ope- 
ra seguente; III Pantomctrum nau- 
ticum, seu niacliina prò inveniun- 
da longitudine et latitudine loco- 
rum in mari , .... ita ut ornai loco, 
Omni tempore et t/uacumque tem- 
pestate, sine alla operosa calcula- 
tione experiri possi! quot pedes , 
passus, deeempedas vel nnUiaria 
navis per diem cursu suo absolve- 
rit, llcrsfeld, 1701, in foglio; IV 
Pharus illustrans, cc., ivi, 1709, in 
foglio; è una risposta alle obbiezio- 
ni fatte dalle diverse accademie all' 
opera precedente; V U 'Pabernaco- 
lo rii Alosè, o la sua descrizione 0 
quella di tutti gli utensili sacri , 
Franefort, 1711; Cassel, 1720, in 
4-to. Tale trattato è scritto in tede- 
sco del pari che il seguente; VI De- 
scrizione del magnifico tempio di 
Salomone, Franclbrt, 1724; Cassel, 
1726, in 4 -lo; VII Alissionarius e- 
vangelicus, seu constlia de conver- 
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sione etlinicorum maxime Sineri- 
sium cum appendice / epistola Ue- 
raeensis ac Aleppcnsis de stata 
Christianorum in Oriente, Hers- 
feld, 1711, in 8.ro; Vili Compen- 
dio della Storia ecclesiastica, trat- 
to dair j-Intico e dal l\uovo Testa- 
mento, Franefort, 1712; Cassel, 
1738, in 8.V0 ( cd in tedesco); IX 
Parecchie raccolte di Sermoni, di 
l'esi e di libri ascetici, in tedesco. 
jVIell promesso aseva di jicrfeziona- 
re il suo lavoro intorno ai riti sacri 
degli Ebrei , c di pubblicare noa 
Storia letteraria delC Assia. La bi- 
blioteca pubblica di Cassel possiede 
i più de' suoi manoscritti. 

W— s. 

MF.LLAN (CnsuDio), disegnato- 
re ed incisore a bulino, nato in Ab- 
bcville il dì z 3 di maggio del iSqS, 
studiò tale arte a Parigi, sotto Tom- 
maso de Leu e Leone Gaiiltier. Re- 
catosi a Roma, nel iGiJ, vi si perfe- 
zionò sotto la direzione di F. Villa- 
mena, c coi consigli di Simon Vouet, 
Come tornò in Francia, il re gli ac- 
cordò un alloggio nel Louvre , in 
ricompensa del rifiuto da lui fatto 
di andar a fermare stanza in IngbiL 
terra, dove era chiamato da Carlo 
II. Mellan ideata aveva una nuova 
maniera d'incidere tutte le cose con 
nn solo taglio. Tale genere cui >1 
più alto grado condusse al quale pos- 
sa giungere, presenta senza dubbio 
lina dillicolt.i vinta; ma non può 
reggere al confronto con l'intaglio 
a più tagli, che mette l'artista in 
grado di variare il suo lavoro secon- 
do la natura di ciascuna cosa cui vuo- 
le rappresentare. Fra tutti i suoi la- 
vori, quasi tutti disegni di sua com- 
posizione, si osserva principalmente 
la santa ElTigie, intagliata con nn 
solo trutta spirale, che incomincia 
dalla punta del naso. Tale sforzo, 
conveniente al soggetto, gli rinscì 
perfettamente. Delle varie opere di 
Mellan ricorderemo. San Pietro No- 
lasco, portato da angeli: tale capo- 
lavoro, disegnato cd inciso nel 1627, 
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•• flivi. Mitd r.'irissimo, perito cssomlo 
il rame, diccsi , in un naiirrngiu. 
llanimentcruino altresì, S. France- 
sco, iiin Urlino riliralofi in un lie- 
serlo, come anche molli liitratti, c 
per esempio quelli di papn Urbano 
S ili, del cardinale Bentiroglio, di 
Moiilmor e di sua moglie, di Ga»- 
fendi, di Peiresc, dei marescialli <li 
Toiras e di Créqui. Tale artista in- 
cise pur anche molle cose di Vouet, 
«lei Tintorotlo, del Poussin, di Stel- 
la, Bernino ec., non che molte stam- 
pe di statue e Inisti antichi. Mellan 
morì a Parigi il dì g di ottobre 
del i 088 . 

P— r.. 

MELT.E (Giacomo ds;), in latino 
Mcllenius , dotto numismatico , e 
(torico stimabile, nacque, nel lOóg, 
a Lubecca. Studiò nell’unitertilà di 
Jena, riaggiò in Inghilterra, in O- 
landn ed in Francia; soggiornò al- 
cun tempo a Strasburgo; etl essendo 
alato promosso al santo ministero, 
tornò in patria, nel 1G84, per eser- 
citare r ufizio di diacono. Nel 1706 
ili fatto primo pastore della chiesa 
di Santa Maria ; rierano ( senior ) 
nel 1719, e morì il di 21 di giugno 
del 1743. Fn il principale compila- 
tore delle A'ova lileraria mnris 
Batlhici, giornale che comparve sol- 
tanto dall'anno 1C98 al 1700 in 4 -to, 
con fig., e che in seguito unito ven- 
ne a quello di Amburgo. Le più im- 
portanti opere di Molle sono: I. Ili- 
storia antitjua, media et recenlior 
Lubeccnsis, Jena, 1677-79, in 4 -*-° t 
•ono quattro dissertazioni accademi- 
che sostenute sotto la presidenza di 
Sagittario; II Epistola de antiquis 
i/uibusdam nummis Germanieis ìii- 
storiam'Fliuringicam praecipue il- 
lustrantibus, ec., ivi, 1678, in 4'^ 
di venlhpiattro pagine: libro raro; 
IH Uistoria uraae sepulchralis re- 
pcrtae Sarmaticae, anno 1C74, ivi, 
1679, in4-to;IV Lubcca literata^a- 
hcca, 1698, 1699, 1700, in 8.V0. Ta- 
le opuscolo non fu continuato ; V 
Sj'lloge nummorum ex argento un- 
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ctatìum riilgo tlialcroruni sen iin- 
perialiuin, Amburgo, 1C98, in 4 -to. 
L' autore aveva giù pubblicata si fat- 
ta opera, in ted*:sco, f anno prece- 
dente : ma 1 ' edizione latina è au- 
mentata; VI Series regum ììun- 
gariae e nummis aurcis quos vul- 
go Dccàtos appellont col leda et de- 
scripta, Lubecca, 1G99, in 4 -to, con 
figure. Tale libro contiene le vite di 
diciotto re di Ungheria, dal l 34 z fi- 
no al 1699. Ve n' ha una buona es- 
posizione con una tavola negli Acta 
erudii. Eipsens., del medesimo an- 
no. L'opera fu tradotta in tedesco da 
Gotofr. Enrico Biirgbardt, Bresla- 
via, 1750, in 4 -to; VII Nolitia maio- 
rum, plurimas Lubecensium, alio- 
rumque clarorutn virorum de ec- 
clesia, republica et literis egregie 
ineritorum vilas, ab aliquot saecu- 
lis, rcpctilas, et doeumenlis aultien- 
licis illustrntas comprehendens,h\- 
psi.a, 1707, in 4 .to, di i 5 o pagine: o- 
pera di molto rilievo per la storia let- 
tciaria della Germania; egli inco- 
mincia da grandi particolarità intor- 
no alla persona ed alle opere dell'au- 
tore; Vili Gruindliche acliricht, 
cc. ( Ragguaglio compiuto ), della. 
città di Lubecca, Ratzcbiirg, I 7 i 3 , 
in 8.V0; terza edizione, aumentata 
da G.E. Scbnobel, ivi, 1787, in 8.vo, 
con due stampe; IX De Echinitis 
II agricis epistola, Lubecca, 1718, 
in 4. lo. La lettera è indiritta al dot- 
to G. Woodvvard, e tende a confer- 
mare il suo sistema intorno al globo 
( F. V\ ooDWARD ). Melle lasciò ma- 
noicritte parecchie opere, di cui si 
trova r elenco nello Athenae Lube- 
censes, di Enrico de Seelen, qiurta 
parte, p. Gl 5 . Gocttcn pubblicò la 
Fila di tale dotto laborioso nella Ge- 
lehrte Europa. 

W— s. 

MELLIER o MESLIER(Gerab- 
»o ), nato a Nantes, era tesoriere di 
Francia, c tesoriere generale della 
Brettagna, allorché eletto fu maire 
di Nantes, il giorno primo di luglio 
1720. Rese celebre la sua ummiui- 
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• niicione pur le uontinuc cure cun 
CMÌ fti a<lu[>crò si ad ablicllire e ren* 
dure saluljrc la città, che a procurar 
comodi ai suoi abitanti, bcce lab* 
bricare la prima borsa, spianai-o, cin- 
gere di mui-a, e piantare la ]«irte 
meridionale del passeggio denomi- 
nato corso San Pietro. 11 famoso in- 
cendio di Rcnncf, c la peste di .Mar- 
siglia gli diedero occasione d’istitiii- 
rc a IXantes «Ielle tromlie por estin- 
guere gl’inccudj,c d’istituire tiniili- 
yi(i di saniti! di cui divenne presi- 
dente. Ecce costruire nuovi ponti, 
lastricare e riparare gli antiehi, in- 
grandire delle piiizitc , c livellare 
delle vie . Conipeià il greto <li la 
Saul/aie, e vi pose le fondamenta 
del quartiere clic fin il' allora prese 
il nume d’ isola Ecydeaii . Ottenne 
che i capitani di nave della riviera 
di Nantes, jirovciiiciili da lunghi 
viaggi, fossero obbligati di recare nel 
giardinobotaiiico della città, piantec 
semenze medicinali esoticlie: insti- 
tiii , [nediante azioni , un'accademia 
di musica, la quale fu soppressa dodici 
anni dopo la morte del suo fondato- 
re. Considerato in corte, onorato dal 
reggente,stimato dai suoi concittadi- 
ni, .Mellierfii confermato, per dicci 
anni consecutivi, neiranniiale ulizio 
di maire, il che non avvenne mai nè 
prima nè dopo di lui; e morì eserci- 
tando tale caril;'a,ai zqdcccnibredel 
1719. Luigi XV gli donò, nel itzG, 
una medaglia d' oro, in cui da una 
parte era impressa l’effigie del prin- 
cipe, e dall’altra quella della regina. 
Nel 1728 la municipalità gli accordò 
una spada sulla quale erano intaglia- 
te le sue armi e quelle della città. 
Mellier trascurò tanto la cura della 
sua fortuna, clic fu ridotto a solleci- 
tare, senza che il sapesse la comuni- 
tà, una pensione di mille lire, che 
accordata gli venne sui dazj di con- 
sumo di Nantes. La sua memoria è 
più cara ad essa città pel bone che 
vi fece, che per la compilazione de’ 
Principali eventi, ilecreli, regola- 
menti, ec., della sua mairie, auuo 
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1 723 c siis.scgiienti, 8 voi. in 1 2. Mcl- 
licr è autore altresì degli scritti se- 
guenti: I. Un 'J'rattato delle Eo- 
gnej II Memorie per servire alla 
cognizione della promessa ili fede 
e degli omaggi ne' feudi della Urei- 
lagna, Parigi, 1714, « voL in 12; 
III Descrizione delln tomba di Fran- 
cesco II, duca di Urcllagna, 1727, 
in 8.VO. 

A — T. 

MELLIN'I ( Giovarvi - Bvri- 
•STA ), cardinale , nato nel 1 4 o 5 
Roma, d’illustre làiniglia, conferito 
gli venne, fino dall’età di sette anni, 
un canonicato in san Giovanni in 
Laterano, dal papa Martino V, che 
il porsiiascad applicarsi allo studio. 
Divenne valentissimo nel diritto ca- 
nonico, o fu deputato dal suo capi- 
tolo ad Eugenio IV, allora a Piren- 
zc, onde largii delle riinostranzo 
intorno ai privilegi della chiesa La- 
tcranenso che erano da lui stali le- 
si. Parlò al pontefice con una fer- 
mezza che fu trovala condaunahile ; 
ma i commissarj assegnatigli por c- 
saminare la sua condotta, il manda- 
rono assolto da ogni accusa, t'.onfe- 
ritogli il vescovado di Urbino , e 
cre.ilo cardinale nel inviato 

venne legato a Milano, dopo la mor- 
te di Galeazzo Maria Sforza. Mori a 
Roma il giorno 20 o il 24 di luglio 
del 1 478. Fu uomo istruttissimo, o 
che accoppiava alle virtù della sua 
condizione un carattere grande. II. 
Platina, da lui sostenuto mediante 
le sue liberalità nella prigione in 
cui chiuso l’aveva Paolo II, scrisso 
la Fila del suo heuelàttore; inserita 
ella fu da Luigi Doni d’Atlichy ne’ 
Flores hisloriac Cardinal. 11 , 38 a 
{ F . B. Platina). — Savo Mki.lini , 
nunzio in Ispagna , fu crealo car- 
dinale, nel i(i8i, in merito di esser- 
si ingegnato u confutare la dichiara- 
zione di Rossiict intorno alle liberti 
della Chiesa gallicana. Morì ilgiurii» 
li di febhrajo del 1701, in età di 
cìnquantutto annt La confutazioiio 
di cui parlato abbiamo è stampata 
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in nna raccolta pubblicata dal dotto 
cardinale d’Apiiirre, la quale è inti- 
tolala:Aucloritas iii/allibilis etsum- 
ma cathcHrae s. Pclri, exira et sa- 
prà concilia quaclibct, atque in lo- 
tam ecclesiam dcnuo stabilita, ad- 
i-crsus declarationem nomine cleri 
pnllicani editam, ec.. Salamanca , 
i083, in fogl. 

W— s. 

METiLINI (Domf.sico di Guido), 
letterato, nato a Firenze rerao il 
i5/,o, accompagnò, come segretario, 
Giovanni Struzzi, depntato pel gran- 
duca al concilio di Trento , e, allor- 
ché no tornò, fu fatto precettore di 
Pietro, uno de* figli di Cosimo de 
Medici. Morì, verso il I ti I o, in età 
avanzata. Di tale scrittore esistono le 
opere seguenti : 1. Descrizione del- 
Fentrata della s. Giovanna cTAu- 
stria regina ec. , Virciize, |5GG, in 
4-to ; Il Visione dimostratrice della 
malvagità del carnale amore, ivi, 
i5GG, in 4-to. È un trattato di mora- 
le cui fautore dedicò a Maria Colon- 
na; III Dita del capitano Filippo 
{chiamato Pippo Spano) conte di 
'J'emesvar, ec., 1670, in 8.vo, nuo- 
va edizione aumentata, iGoG in 8.V0. 
Confessa egli stesso che narra le sole 
belle qualità del suo eroe, e che se 
n’ebbe delle cattive le tenne occul- 
te. Quindi non è una storia, ma un 
panegirico ; IV Jn veteres quosdam 
scriptorcs malevolos christiani no- 
rninis obtrectalores, libri IF , ivi, 
1677, in fogl.: opera rarissima e ri- 
cercata, specialmente in Germania 

Vogt, Catalog. hislorico-crili- 
ticus.); V Discorso dell'impossibi- 
lità del molo perpetuo nelle cose 
corruttibili, ivi, 1 583, in 8.vo; VI 
Deir origine, azione e costumi e 
lodi di Matilda gran contessa tf Ita- 
lia, ivi, i58g, in 4-toj seconda edi- 
zione, 1G09, in pari forma. Tale sto- 
ria della contessa Matilde criticata 
fii con non poco vigore da D. Bene- 
detto Lucchini, religioso della con- 
gregazione di Monte Cassino, che 
pubblicò nel ioga la Cronaca della 
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medesima principessa. Meliini cercò 
di giustiGcarsi mediante una Lette- 
ra apologetica, ec. , Firenze, i3;)4> 
in 4-to; ma ciò non tolse che tal* 
opera fosso obbliata del pari che 
quella del suo avversario , da che 
Fiorentini pubblicò le Memorie del- 
la contessa Matilde (F. Fioiikktini); 
VII Parva} ac parva quaedam opu- 
scula,ivi, iGogrù una raccolta di 
lettere e di scritti ascetici i più . 
Mcllini composo una Fila di Marsi- 
lio Ficino-, essa per altro non fu mai 
stampita ed il manoscritto andò per- 
duto {F. Ficino). 

W— s. 

MELLO DECASTRO(Doa Giu- 
uio), dotto portoghese, nato a Goa, 
nel iG58, fu figlio ilei viceré delle 
Indie : destinato al mestiere delle ar- 
mi, militò la prima volta in Asia, e, 
come tornò in Europa, cercò le occa- 
sioni di segnalarsi per coraggio com- 
battendo contro i nemici del Porto- 
gallo. Don Giulio fu nel numero dei 
gentiluomini mandati incontro al 
duca di Savoja, promesso sposo al- 
fiufante: ma ragioni di politica fe- 
cero tramontare tale matrimonio; a 
D. Giulio, poi che visitato ebbe flta- 
lia, tornò u Lisbona, determinato ili 
applicarsi davvero allo studio. Egli 
aveva allora ventiquattro anni; si fe- 
ce aggregare a varie socicià lettera- 
rie, in cui si ammirò .spesso la gran- 
de facilità non che la fecondità me- 
ravigliosa del suo ingegno. Nel 1 G84 
eletto fu presidente della società 
detta dos generosos , e designato 
venne uno de* primi luerabri del- 
l’accademia portoghese, fondata nel 
171G per mantenere la purezza del- 
la lingua, Alcuni anni dopo, avendo 
il re (Giovanni V) formata una nuo- 
va accademia per lavorare alla storia 
generale del Portogallo, Mollo vi fu 
ammesso, nel mese di deccmbre del 
1 7 zo,cd incaricntodi raccorrc i monu- 
menti de’regni di Snneio I ed Alfon- 
so II, che il jvrincipe annoverava fra 
i suoi antenati. L’applicazione alla 
storia non ispensc in lui ilgcniodclla 
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pueaÌA; egli riuscì |iriiicip.ilnientc 
nel genere lirico; e «i citano alcune 
•Ile odi che ebbero grandÌMÌina vo- 
ga. Il naufragio di un bastimento 
carico di tutte le sue ricchezic lo ri- 
dusse quasi in ]io»erlà,cd una lunga 
non che dolorosa malattia servi aii- 
rh’essa per far risaltare la sua rasse- 
gnazione e pietà. Ei terminò di vi- 
vere il giorno 19 di febbrajo del 
1721. Si citano di tale scrittore! Gli 
Elogi degC illustri Portoghesi-, —■ 
una Pila del conte di Gatveas suo 
zio, rimasta imperfetta ; — parecchie 
Poesie, e fra le altre, un poema di 
due mila strofe, che contiene la Vi- 
ta delLi 15 . Vergine, per la quale egli 
ebbe sempre molta devozione. Si 
può consultare l'Elogio di Mello, in- 
serito dal P. Gius. Barbo.sa, chierico 
regolare, nel tomo 1. alleile ISIem. 
deltaccad. reale della Star, porto- 
ghese. — Francejco 3 Ianuele deMel- 
LO, nato a Lisbona nel i G 1 1 , poi che 
militato ebbe con onore, fu, in con- 
seguenza di alcuni raggiri ili corte, 
imprigionato per nove anni nel for^ 
te di Tores - Velhas. Riconosciutasi 
la sua innocenza, ci passò nel Urasi- 
Ic, e, dopo diversi viaggi, tornò in 
patria, e vi mori il giorno iddi otto- 
bre del 16CG. Egli è autore delle ope- 
re seguenti: 1 . Eas tres musas de 
,'1/e/orfmo, Lisbona, iG^g, in 4.to; 
libro ristampato col titolo: Obras 
tnetricas, Lione, | 665 , in 4 .to, ed 
aumentato della seconda parte; II 
Epanuphoras de varia Historia por- 
lugueza em cirico relacoens.... nue 
contem negocios puhlicos , politi- 
cos, tragicos, amorosos , bellicos, 
triumphantes , Lisbona , in 4 .to , 
1660, 1G76. — Pubblic.ata venne la 
genealogia di tale illustre casa da 
Caramuelc de Lobkowitz, in un volu- 
me sontuosamente stampato col se- 
guente titolo: Excellentissima do- 
jnus de Mello, cc. , Lovanio, iC 43 
e ( 653 , in lòglio atlant., con ritratti. 

W — s. 

MELLOB\UDE, il più antico 

re Franco che nominato sia nella 
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storia, non si trova nel catalogo pulì» 
blicnto da Triteiniu, dall anno 44 «» 
av. G. C. in poi, seguendo 1 antico 
storico Lnibaldo; per altro Amraia- 
no Marcellino narra chi;, lino dui 
temjù dell'imperatore Giuliano, esi- 
stevano parecchi re Franchi, ed ò 
noto come diverse nazioni erano 
comprese sotto tale nome. L impe- 
ratore Co.it:inzo aveva molti Fran- 
chi nell.a sua guardia, di cui .Mello- 
K'indc taceva p:irte, fanno 354 di 
G. C. , col grado di tribuna, tribn- 
nus armuturarum. Lo conservò sot- 
to gf imperatori Giuliano, Giov iano 
o Valentiniann ; come avvenne la 
morto di qnest'iillimo ol tenne la di- 
gnihi di comandante delle guardie, 
Comes domesticorum ; egli era in 

{ lari tempo re de’Franclii. Como t.v- 
e difese i suoi stati contro INbicria- 
no, re degli Alemanni. » Il liellicoso 
«principe ( dice Aminiano iMarcelli- 
» no, parlando di Mellobaude ) toso 
« degli agnati ,al suo avvcrs.ario elio 
« vi perdò la vita. Tale vittoria gl( 
« meritò la fiducia di Graziano, suc- 
» ecssore di Valentiuiano, che l’asso- 
n ciò al conte IN'unuicuo per conaaii- 
« darò il suo esercito contro i Lenti- 
» ni, nazione germanica, sulla qua- 
n le riportò una celebre vittoria 1 ' 
u anno 3 '} 8 . Si fa atcunilcre a set- 
« tantaraila il numero de’vinti, c si 
« dice che ne fuggirono soli ciuquu- 
« mila “. Aminiaiio Marcellino, elio 
vanta il coraggio di Mellobaudc, o 
r impazienza cui aveva di combatte- 
re, il nomina cinque volte; senve 
due volte il suo nome Mcllobaude, e 
tre volte Mallobaude, secondo l’ulti- 
ma edizione riveduta dal celebro 
Hejne : ma tile storico non lo con- 
fonde mai con Merobaudo, del qualo 
aria pur anche, e di cui l'abate Uii- 
08 tenne che fosse il medesimo per- 
sonaggio (f'. il console Merobsuue). 

F— .1. 

MELMOTH (Guiìmelmo), giu- 
reconsulto inglese, nato nel 1GG6, 
pubblicò con Pocre Guglielmo, la rac- 
colta dei Rapporti di Pcrnon nella 
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Mirto di cuncelleria, c >i ac<{ui«lò gri- 
do pel libro intitolato: Grande int- 
portanza di una vita religiosa . 
Walpole, ne'fiioi Ray^al and noble 
autitors, attribiiUce tale opera al 
primo conte di Egmont^ ma NichoU 
(Anecdoles of Bow^er ) diraost ra 
che è di Melmoth. Dir ti dee, sicco- 
me prora della stima di cui ti Tatto 
libro godeva in Inghilterra, che do- 
po la morte di Melmoth tirati ne 
iurono oltre a cento mila esemplari. 
Il figlio suo, di cui Tarlicolo sussegui- 
ta, lasciò delle Memorie intorno al- 
la vita di suo padre, che mori il 
giorno 6 di aprile del 174^. Melmoth 
fu uomo assai benefico, cd accoppia- 
va a molta istruzione una rara dili- 
catezza di sentimenti. Dopo la rivo- 
luzione del 1688, temi di obbligare 
la tua coscienza giurando fedeltà al 
nuovo sovrano, e tenne di dovere, 
intorno a ciò, consultare ìNorris di 
Bemerton, che godeva di una certa 
celebrità} ne risultò un commercio 
epistolare che pubblicato fu nella 
Meni, di Melmoth liglio. Gli scrupoli 
di Melmoth cessarono senza dubbio, 
però eh’ egli comparve nel foro nel 
1698} nò ciò poteva fare senza il 
giuramento di fedeltà. — Melmoth 
(Guglielmo), figlio del precedente, 
nacque nel 1710. Allevato pel foro, 
eletto fti, nel i7Òt), commissario dei 
fallimenti, e passò nondimeno mol- 
ta parte della tua vita lungi dagli af- 
fari pubblici, tanto a hbrewsbury, 
quanto a Batb. Si rese noto verso il 
174* per certe Lettere cui pubbli- 
cò sotto il nome di Fitz Osborne, e 
che ammirate vennero per l'elcgan- 
na dello stile, non che per le eccel- 
lenti osservazioni cui contengono su 
diversi soggetti di morale e eh reli- 
gione. Se ne fece non ha guari una 
traduzione anonimain francese, Pa- 
rigi, i 8 ao in 8.VO. Nel 1747 ci pub- 
blicò una Traduzione delle lettere 
di Plinio, 1 voi. in 8.vo: ella è te.- 
nuta per una delle migliori tradu- 
zioni l'attè dal latino in inglese. 
BleJmoth tradusse, nel >7Ó3, le Leu 
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tere di Cicerone a pn recchi suoi 
amici, con osservazioni, 3 voi. in 
8.V0. Fatta aveva, prima di quest'iil- 
tima opera, una rispo,-ìta alla critica 
fatta da Br^ant , nel suo trattato 
Della verità della Religione cri- 
stiana, sulle osservazioni relative al- 
la persecuzione di Trajano contro i 
cristiani della Bitinia . Fu altresi 
traduttore do'trattati di Cicerone, 
de Amicitia e de Senectute, che 
comparvero nel 1773 e 1777. Gli 
arricchì di osservazioni letterarie o 
filosofiche, di cui venne conosciuto 
il merito. Bici primo confuta lord 
Sbaftesbury , il quale considerava 
siccome un’ omissione che il ciistia- 
nesimo non insegnasse alcun pre- 
cetto in favore dell’ amicizia ,e ooa- 
ms Jenyns , che rappresentata ava- 
ra tale omissione siccome una pro- 
va della sua origino divina. L'ulti- 
ma opera pubblicata da Melmoth 
furono le Memorie dì suo padre. 
Egli mori a Batb, il giorno i 5 di 
marzo del 1799, io età di 89 anni. 
Warton, in una nota alle opere di 
I*°pe, giudica la traduzione di Pii. 
nio come una del breve nnmero di 
quelle che meglio resero il senso 
dell’originale. Bircb, nella sua Vita 
di Tillotson, fa la medesima osserva- 
zione; eppure Melmoth criticò se- 
veramente lo stile di Tillotson. Ag- 
giunger si possono alle opere di 
Melmoth, cui abbiamo citate, dei 
saggi poetici inseriti ne’ poemi di 
Dodsley, Sulla vita operosa e riti- 
rata, e La metamorfosi di Licone 
ed Euformio-, urti Novella ed un’ 
Ep istola a Saffo, inserite nel poe- 
ma di Pearch. 

D — z— s. 

MELO, potente cittadino di Ba- 
ri, fu autore della rivoluzione che, 
nel 1010, scacciò i Greci dalla Pu- 
glia, e vi cliiamò i ÌVormanni. Egli 
era di origine lombarda, e, secondo 
Leone d'Ostia, era tenuto pel pri- 
mo e pel più considerato fra i sud- 
diti de'Greci, non solo a Buri, ma 
in tutta la Puglia ^lur anche. Bion 
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sopportare Tinsolenza cil i vizj 
«Ic'catapaui cui manjavano grimpc- 
ralori di Costantinopoli per gover- 
narc la sua patria. iJi concerto con 
Datto, suo cognato, fece nel loto, 
sollevare tutta la Puglia. Gl'impera- 
tori llasilio e Costantino, inunilaro- 
no in Italia, al fine di sottomettere 
i rifielli, delle truppe che assediaro- 
no Bari. Dopo un mese di resisten- 
sta, gli aiutanti, disgustati delle fa- 
tiche della guerra, parlavano di ar- 
rendersi e di dar Melo in mano ai 
nemici. Questi fuggi con Datto, suo 
cognato; sostenne tin nuovo assedio 
in Ascoli; e dopo ciò riliiggì pres.so 
ui principi di falerno e di Beneven- 
to, ai quali chiese in vano assisten- 
za. Finalmente, nel ioi6, si avven- 
ne, sul monte Gargano, in una pic- 
ciola brigata di iVormanni, che re- 
cati vi si erano in pellegrinaggio: 
dipinse loro la Puglia siccome una 
terra promessa, di cui il loro valore 
resi gli avrelibe jiadroni in breve 
tempo . I pellegrini tornarono in 
Normandia, onde rarcorvi degli ni- 
tri avventurieri. Toruaroiio indi 
tutti nel joi'j. Melo li provvide di 
armi, e li condusse contro il catap.a- 
no di Puglia, cui vinse in due com- 
battimenti. L'anno susseguente, ot- 
tenne ancora de’ vantaggi contro 
Bugiano, nuovo generale de'Grcci; 
naa , nel 1019, fu battuto a Can- 
ne. Di dugencinquanta Normanni 
che erano l'anima del suo esercito, 
nonne rimasero dicci in vita; ed 
in breve tempo perde tutte le sue 
conquiste, che si estendevano fino a 
Teano. Non essendogli riuscito di 
ottenere soccorsi dai principi di Sa- 
lerno e di Capua, passò in Germa- 
nia, presso all imperatore Enrico II, 
cui sollecitò a difendere quella fron- 
tiera dell'impero di Occidente con- 
tro i Greci. Ma prima di riceverne 
l'assistenza che gli veniva promessa, 
mori a Baraberga, nel loro 

S. S— I. 

MELON (Giovanni-Fbakcksco), 
nato a Tulle, d'ima famiglia di m.a- 
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gistrati, divisò in prima di fretpien-* 
tare il foro, ed andò a dimorare a 
Bordeaux. Il genio suo per le scienze 
il mise in relazione con tutti i lette- 
rati della città. Divenne l' anima 
dcU'assemblca loro; c daini solleci- 
tato, il duca di La Force si dicliiarò 
protettore di t.vlc società, che fu c- 
retta in accademia, con lettere pa- 
tenti del giorno 1 r di settembre del 
1711. Melun eletto ne venne segrc • 
tarlo perpetuo. Allorché il duca di 
La Force fu chiamato al consiglio 
delle finanze , sotto la reggenza , 
chiamò presso di sé Melon, che La- 
vorò in scgtiito con d’Argenson, di- 
venne ispettore generale degli ap- 
palti a Bordeaux, tornò a P.arigi, e fi» 
successivamente primo scrivano del 
cardinale Dnbois c di Lavv , non 
che segretario del reggente. La Me- 
moria di Boindin, per servire alla 
storia delle strofe del 1710, attri- 
buite falsamente a Rousseau, pub- 
blicata nel 1 75», dice che Melon fu 
socio di Malafaire, picciolo merca- 
tante giojelliere. Non è questo il so- 
lo errore di tale Alemoria. Melon 
mori a Parigi, il di »4 di gcnn.ajn 
del 1788. Egli scrisse: I il/ii/imin/ 

11 Gasnevida, storia orienta le,frain- 
mento arabo tradotto , con note , 
1729, in 8.V0; llotterdam, 1780, in 

12 ed in 8.V0. E, dice Lenglet-Di>- 
fresnoj, una storia allegorica della 
reggenza; li Saggio politico sul 
commercio, 1784, in 12, di 278 p.T- 
gine, diviso in 18 capitoli; seconda 
edizione aumentata di sette capitoli; 
1786, in 12; ristampato nel 176». 
n Ella è opera, dice Voltaire, di un 
n nomod'ingegno,diuncittadino,di 
n un filosofo ;cd iocredo che ai tempi 
« anche di Colbert, non vi fossero 
n in Francia due uomini capaci di 
n comporre tale libro. Ma pure in 
n tale bella opera v'hanno molti ep- 
n rori; tanto è ardua la via che con- 
p duce alla verità! “ La lettera nelU 
quale Voltaire esce in sì fatto giu- 
dizio, fu scritta nel 1 788, c ristam- 
pata vanne dappoi con un'allr.a. U- 
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dondole insieme, fu loro posto il ti- 
tolo eli: Osservazioni intorno a Oio- 
vanni Lnw, Melon e Dii ’J'ol) e ta- 
le opuscolo fa parte della sezione di 
Politica e Legislazione, nelle ope- 
re del filosofo di Ferner. Du Tot 
pubblicato aveva delle Rijlessioni 
fiolitiche intorno alle finanze ed al 
commercio, 1738, 1 voi. iti 12, nel- 
le quali combatteva alcune opinioni 
di Melon. Voltaire, in un altro scrit- 
to (Compendio del secolo di Luigi 
A'T, cap. Ili), denomina Melon in- 
gegno sistematico, molto colto, ma 
chimerico. Finalmente l'anno susse- 
guente (1770), nelle sue Questioni 
sull Knciclopedia, ricorda ancora,,, 
n il libro tanto picciolo quanto pie- 
» no, di Melon, il primo uomo che 
n ragionato abbia in F’rancia , col 
« mezzo della stampa , immediat.a- 

mente dopo l'universale demenza 
*1 del sistema di Law I principj 
di tale economista trovarono altri 
contraddittori (A', Gf.bdil); III Let- 
tere alla contessa di Perrue, sulC 
apologia del lusso-, stampata nel- 
l'edizione delle O/iere di Poltaire, 
in seguito al Mondano, satira in ver- 
si, di cui ella è l'elogio; IV Raggua- 
glio delC abate di Ponsjin fronte al- 
le Opere di tale autore, di cui Me- 
lon fu editore (P. Foas). 

A.B— T. 

MELOT (\aicETo), nomo dotto, 
modesto e laborioso, nato a Dijon 
nel 1697, fece i primi stndj in pa- 
tria, ed ebbe la sorte di annoverare 
fra i suoi maestri il p. Ondin, il 
quale conobbe i suoi talenti, c <?ercò 
inutilmente di attirarlo nella socie- 
tà dei Gesuiti. Come terminata ebbe 
la filosofia e la teologia, fu condotto 
da suo padre a Parigi, nel collegio 
di santa Barbara, in cui trovò nuovi 
motivi di emulazione: ammesso ven- 
ne in seguito nel seminario dei 
'l'rentatre , e ne uscì , in età dì 
vcDtùpiattro anni, con una oognizio» 
ne estesa non poco di tutto le scien- 
ze che s'insegnavano in quel tempo 
nc'collegi/ Obbligato di crearsi do' 
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mezzi di sussistenza, si assunse 1' 
educazione di alcuni giovani, c sep- 
pe mettere a profitto il tempo d’ozio 
onde perfezionare la sua. Acquistò 
nna profonda cognizione delle m.a- 
tematiche, senza che la sublimit.à 
di tale srienza concentrar potesse 
le facoltà del suo intelletto; sì piace- 
va, per lo contrario, di estenderla ai 
varj rami dclferudizionc, ed ai suoi 
lavori cresceva lumi la diversilfi dei 
suoi sludj. Già possedeva il ^reco, il 
latino e l'ebraico: imparò 1 italiano 
e l'inglese, al lino di poter leggero 
le buone opere scritto in tali due 
lingue; c si applicò in pari tempo 
alla giurisprudenza, in cni fece ra- 
pidi progressi. Egli era stato am- 
messo avvocato nel parlamento; m.i, 
nel 1732, tornò a Dijon, per assislc- 
re il vecchio suo padre, vedovo e 
privo degli altri suoi figli. Poi cho 
accordato gli ebbe gli ultimi iillizj, 
tornò a Parigi, ed alloggiò nel col- 
legio di ileims, al fine di poter sus- 
sistere con la tenue sua rendita. Nel 
1 738 fu ammesso nell' accaderai.a 
delle iscrizioni, senza che avesse sol- 
lecitato sì fatto onore; o snccc.sse, 
nel ilfit, all'abate gevin, neirufizio 
di conservatore della lùblioteca del 
re. I doveri cui gfiraponeva baie im- 
piego erano per lui divertimenti; ci 
gli adempiè con tale ardore clic non 
gli permise di accorgersi come l’ec- 
cesso del lavoro gli alterava la salute, 
IJ n’apoplessìa Io rapì alle lettere il 
dì 20 di settembre del 1 763, in età 
di 62 anni. Ei pubblicò il Catalogo 
de'manoscritti, 1739-1744, 4 voi. in 
fogl. (il primo con F'onrmont), e 
compilò il sesto volume del Catalo- 
go de’libri stampati della biblioteca 
del He, contenente il diritto canoni- 
co. Cooperò, con Sallier e Capcron- 
niér, all' edizione della Storia di 
sanLuigi, di Joinvillc, con la scorta 
di un vecchio manoscritto , e com- 
pose il glusario delle voci divenute 
non intelligibili per la maggior par- 
te de’lettmi (P. Joinvilck). Per ul- 
timo Melgt è autore degli scritti su- 
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giienti: Parecchie Memorie nella 
Raccolta dell' accademia delle i- 
scrizioni. — Ricerche intorno alla 
fila di Archimede, per lerrire alla 
itoria delle matematiche, tomi XIV. 
— Dissertazione sulla presa di Ro- 
ma fatta dai Galli, tom.XV. L'au> 
tore vi mostra, contro rataeraiona 
di Tito Livio, che il Campidoglio 
cesse, come la città di Roma, alle ar- 
mi dc’Galli. — Memorie sulle rivo- 
luzioni del commercio delle isole 
Britanniche, dai tempi i più antichi 
lino alla spedizione di Cinlio Cesa- 
re, tom. XVI , XVIII e XXIII. Si 
troverà X Elogio di Melot, per Le 
Beau , nella medesima Raccolta , 
tomo XXIX. 

w— .. 

MELL’N (Carlo di), signore di 
Normanville, c gran maggiordomo 
di Francia, disceso da una delle più 
illustri case del regno, giunse, nel 
principio del regno di Luigi XI, al 
più alto grado di t'avorc e di pode- 
stà. Si diede talmente ai piaceri ed 
alla mollezza che chiamata veniva 
il Sardanapalo di quel tempo. Egli 
era governatore di Parigi e della 
Bastiglia quando scoppiò la gnerra 
del ben pubblico j La sua condotta, 
in tali dilicate circostanze, gli lece 
perdere la tìdiicia del sospettoso mo- 
narca, Poi che ebbe commessa Tini- 
prudenza di opporsi ad una sortita 
che ilmaresciallo di Lohéac far vole- 
va durante la battaglia di Montlhéri, 
non seppe impedire che il vescovo 
ed altri abitanti intavolassero dello 
trattative coi duci della lega, in as- 
senza del re. Si osservò ancora che 
le porte della Bastiglia rimaste era- 
no aperte dai lato della campagna, 
durante un assalto degli assedianti; 
e si accorse altresì che i cannoni del- 
la fortezza erano stati inchiodati . 
Luigi XI, che in quel tempo era in- 
torniato da nemici e si trovava io 
sommo imbarazzo, dissimulò il tuo 
risentimento, e si contentò di priva- 
re Melun degfimpieghi suoi. Que- 
sti si ritirò nelle sue terre, c tenne 
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che la sua disgrazia limitata ti sa- 
rebbe a tale privazione; ma Luigi 
XI non poteva obbliare una tale 
condotta: fece più tardi indagare, 
nella maniera la più scrupolosa, tut- 
te le colpe del già tuo favorito ; o ri- 
sultò da tale inquisizione che Melun 
mantenuto avevasegrete relazioni coi 
capi della lega, e sopra tutti col duca 
di Brettagna. 11 card. La Balue,cbc a 
lui doveva la sua fortuna, ti mostrò 
uno de' più accaniti a nuocergli. Fi- 
nalmeute ordinato fu al terribile 
prevosto Tristano di arrestarlo , e 
chiuderlo noi castello Gaillard, in 
JNormandia; fittogli renne il pro- 
cesso; e, siccome dapprima ci ricusò 
di confessare le sue col|>e, fu sotto- 
posto alla tortura. Interrogato sulle 
sue relazioni coi principi della lega, 
dichiarò che ottenuto ne aveva il 
consentimento del re. Tale risposta 
obbligò i commissarj a consultare il 
monarca: ma Luigi XI rispose che 
date ei non aveva maisiiraU facoltà, 
e che già da lungo tempo era assai 
malcontento di Melun. Tale rispo- 
sta fu per questo una sentenza di 
morte; condotto ei venne sulla piaz- 
za du petit Andeli, dove fu decapi- 
tato (il giorno 20 di agosto del 1 4 b 8 ), 
L'n autore contemporaneo alll'eriiia 
che il carnefice il colse mala nel pri- 
mo colpo, e che egli avendo il collo 
a meti'i tagliato, si rialzò dicendo ad 
alta voce che meritata non aveva la 
morte, ma che tale essendo la volon- 
tà del re, la riceveva di buon gra- 
do) dopo tali parole s’inginocchiò 
di nuovo e ricevè il colpo mortale. 
1 suoi beni furono confiscati; c la 
maggior parte di essi restituita ven- 
ne al conte di Dainraartin, di cui 
Melun raccolte aveva le spoglie nel- 
la maniera la più scandalosa allor- 
ché tale generale cadde in disgrazia. 
La famiglia di Carlo di Melun sus- 
siste tuttora nel visconte di Melun, 
barone di Bruroetz. Quel Melun, di 
cui il matrimonio segreto e la mor- 
te tragicasomministraruno alla Gen- 
lis Torgomento per la sua Novella 
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etori«« di MudamigelLi di Ch‘i'- 
inaili, appurlenne del pari a tale 
casa. 

M DJ. 

MELVIL (Sia Giacomo), storico, 
discendeva d’iina fanniglia onorevole 
<li Scoaia, e nacque in Halhill, nel 
Fifeshire, nel i534. Come giunse 
all’età di quattordici anni, la regina 
reggente di Seoaia incaricò Giovan- 
ni di Montine, vescovo di Valenza, 
cd ambasciatore di Francia, di con- 
durlo in tale paese per essere collo- 
cato in qualità di paggio, presso a 
sua figlia Maria, allora promessa al 
Delfino. Arrivato a Parigi, Montluc 
mise il giovane Melvil in pcn.sione, 
ed allorché fu terinin.'ita la sua edu- 
cazione, lo persuase a mettersi agli 
stipendj del contestabile di Mont- 
^orenci ( 1649 ), che il chiese alla 
regina, per l'alta idea cui concepita 
aveva de' suoi talenti. Melvil rimase 
nove anni presso al contestabile, o 
fu iniziato in tutti i segreti dello 
stato i l'accompagnò in tutte le sue 
spedizioni, e ferito venne al suo fian- 
co nella battaglia di Saint-Quentin. 
Breve tempo dopo, Melvil, al quale 
il contestabile latta aveva accordare 
una pensione dal re, essendo stato 
incaricato di una comsnissione in 
iseozia, e trovato avendo, come ne 
tornò, caduto in disgrazia il suo pro- 
tettore, chiese un permesso di as- 
senca per viaggiare. Si recò in Ger- 
inania, dove fu ratteniito dall’eletto- 
re Palatino, che il tenne nella sua 
corte por tre anni, c gli affidò varie 
commissioni. Uopo tale tempo, Mel- 
vil continuando nel suo proposto di 
viaggiare, visitò Venezia, Uoma, e 
le più famose città d’Itaha. Tornò 
per la Svizzera nella corte dcll’eleb- 
tore, vi trovò degli ordini della re- 
gina Maria, che preso aveva posses- 
so della corona di Scozia, dopo la 
morte di Francesco 11 suo marito, e 
partì al fine di recarsi presso di lei. 
Caterina de Medici gli oD'ri , nel 
medesimo tempo, il titolo di gentil- 
uomo di camera del re, con una ge- 
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nerosa pensione onde risedesse nella 
sua corte, però che ella credeva che 
le giovasse l’amicarsi i principi pro- 
testanti di Germania, e sapeva che 
Melvil, attese le sue relazioni con 
essi, ara la persona la più capace di 
riuscirvi ; egli per altro ricurà le di 
lei olTerte. Come arrivò in Iseozia, 
nel i56i, fu fatto consigliere priva- 
to c gentiluomo di camera dclk re- 
gina, ed impiegato venne da lei ne’ 
più dilicati affari, fino all’epoca del- 
la funesta prigionia della principas- 
sa a Lochlcven. Egli adempiè tali 
ufizj tutti con pari intelligenza e fe- 
deltà; e, per quanto narra egli stes- 
so, si può credere che s<! ella segui- 
tati avesse i suoi suggerimenti, evi- 
tata avrebbe una parto delle sciagu- 
re che l’oppressero. Melvil manten- 
ne un commercio epistolare in In- 
ghilterra, in lavare del diritto di 
Maria alla sueco.ssionc della corona di 
tale regno; ma dopo la scoperta del- 
la funesta alVezione della regina per 
Bothwcll, cui sposò dopo l’assassinio 
di suo marito, tenne di dmcrlo faro 
lo più forti rimostranze. Ella non 
solo le disdegnò, ma lo comunicò a 
Bothwell; il che rese inutili i leu- 
tativi di Melvil, cd il costrinse a fug- 
gire ondo sottrarsi al furore del nuo- 
vo monarca. Ottenue in seguito la 
fiducia particolare dei quattro reg- 
genti che governarono $ucce.ssiva- 
mentc il regno, 0 hi da essi inearb 
calo d’ impoi-tantissimo negoziazio- 
ni, malgrado la colpa cui aveva agli 
occhi loro di essersi dichiarato pe» 
Giacomo VI, dopo che fu imprigio- 
nata Maria. Allorcbò esso principo 
strinse le redini del governo, racco- 
mandato gli fu specialmente Melvil 
dalla regina, allora prigioniera in 
Inghilterra, siccome uomo fedelissi- 
mo e capace di utilmento servirlo. 
In conseguenza , Giacomo il fece 
membro del suo consiglio privato, 
gentiluomo di camera, ec. Melvil 
conservò sempre il favore del re, e 
questi, desideroso di condurlo seco 
in Inghilterra , come avvenne la 
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morte delU rr,-TÌna E!isabolti , 
»roniise im avanzamento considera» 
>ile; ma troppo altcmjiato e vojrlio- 
80 tU ritirarsi dafrli aliari, c;rli pre- 
gò la macsti sua di scusarlo, ten- 
ne nondimeno in dovere di fare o- 
maggio a tale sovrano, e recatosi in 
Inghilterra, vi ottenne lieta »arro- 
gUeiiza. 7 ’ornò in seguito in Isro- 
2Ìa, c mori poco dopo nel iGoG. Fu- 
rono trovate le sue Memorie nel pa- 
lazzo di Edimburgo, nel iGGo, ma 
in pessimo stalo . Passarono nelle 
mani di sir Giacomo jM*dvil d*Hal- 
litll, suo nipote, che le nlìidò a Gior- 
gio Scott, Questi lo pubblicò nel 
|G 83 , in fogl., col titolo di Memorie 
di (jiaconio Aleleil iÌ'/IalhiU, con- 
tenenti una narrazione imparziale 
dei più importanti eventi del semlo 
passato, pili parlicoUirmente relati- 
yi ai repni d'Inghilterra e di Sco- 
zitty sotto i regni di Elisabetta , di 
JMaria , regina di Scozia^ e del re 
Giacomo ; in tutti i quali a ffari V 
autore personalmente e pubblica- 
mente ebbe parte. Malgrado alcuni 
errori cui vuoisi attribuire all* età 
avanzata dcITautore, tali Memorie 
«ono riputatìssime. Kistampate furo- 
no spe880,c tradotte vennero in fran- 
cese, da G. D. S. , Aja, 1G94, 2 voi. 
in 12, e Parigi, iGqò, 2 voi. in 18. 

D — 7, — s. 

MELVILLE ( Ennieo Di;:«nAS, 
visconte), uomo distillo, inglesi^, 
nacque verso l'aiiiio 17^1. Discen- 
deva da un ramo carletto dclLi fa- 
miglia scozzese di Dundas, e fu il 
più giovane figlio di Roberto Dun- 
das, lord-presidentc della corte di 
sessione in iseozia. Allevato nell' 11- 
niversità di Edimburgo, e destina- 
to a fare la professione di avvocato, 
fu ammesso membro della facoltà di 
legge, nel 1 ^G 3 , e si fece presto di- 
stinguere nel foro, in cui i suoi ta- 
lenti gli ottennero una considerabi- 
le clientela. Dopo di essere stato as- 
sessore ne'magistrali di Edimburgo, 
divenne successivamente avvocato- 
deputato e })rocuiatore generale di 
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Beozia. Nel 177Ó, sotto raniministra- 
zione del lordl\orlb,8uccc8se aCiac. 
Montgoramery neU impiego di lor.l 
avvocato di Scozia, cui conservi fino 
al 1783. Nel marzo del 1777, fu lat- 
to guard.a.cigilli aggiunto (signei) 
di Scozia. I )a che conferito gli ven- 
ne l’iitìzio di lord avvocato, cessò «li 
frequentare il foro, dedieato essen- 
dosi onninamente ai pubblici afi'ari. 
Fu scelto per rappre.«i-ntarc nel par- 
lamento la città di lùlimhurgo, la 
quale costantemente felesse lincili'; 
inalzato venne alla dignità di pari. 
Gli schiuse, in origine, le vie del 
parlamento il partito delf opposizio- 
ne ; nondimeno non tardò ad unir- 
si a quello del ininislcro, e divenne 
uno de’ più zelanti difensori delle 
provvisioni del lord North durante 
la guerra di America. yiiantun«|iie 
di rado si veggano gli oratori del lo- 
ro hrillare nella camera dc’comiini, 
Dundas, ehe limit.ata non aveva la 
sua educazione allo studio delle leg- 
gi ed alla cognizione delle minuzio- 
se loro pratiche, comparve fulgid.a- 
mentc nell'.assemhica della nazione . 
Vi parlò frequente :c malgrado che 
declamasse senza grazia , e cadesse 
nel suo dialetto provineiale, fu sem- 
pre ascoltato con grandissima atten- 
zione per la sua maniera chiara c 
precisa di esporre i fatti, non che 

f icl vigore del suo argomentare. Al- 
orchè fu gindii-ala incvitahile l.i ca- 
duta «lei ministero del lord North, 
Ditnd.as detenninò d' impodroninsi 
sì fattamente di alcuno de' grandi 
rami dell'amministrazione, che per 
quanti camhiamenti sopravvenuti 
fossero il suo soccorso giudicato v«f- 
ntsse troppo importante per essere 
disdegnato, e troppo formidalrile la 
sua opposizione jicr essere provora- 
ta. Intese dunque a conoscere a fon- 
do gli affari dell'India, ai quali volte 
erano tutte le menti dopo i disastri 
soll'erti dagl' Inglesi nell' America 
settentrionale ; ed elegger si fece 
presidente del comitato segreto, ehe 
era stato scelto dietro proposizione 
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dello stesso ministero, per indagare 
le rauso della guerra del Carnale, e 
della situazione sfavorevole dello 
jiossessioni britanniche in quella re- 
gione. Quantunque il rapporto cui 
luce intorno a ciò non facesse appro- 
v.are il bill da lui proposto, lasciò 
nondimeno negli animi un* alta i- 
<!ea de’ suoi talenti ; e fu ricercato 
dai diversi ministeri che successe- 
lo a quello del lord ^’orth. Nel anno 
1782 fu ammesso nel consiglio pri- 
vato, ed eletto venne tesoriere del- 
la marincria,sotto l'amministrazione 
del lord Shelburne, dappoi marche- 
se di Lansdowne} e continuò ad c- 
sercitare tale nfizio ed a difendere 

10 provvisioni del governo fino alla 
dissoluzione di quel ministero. Iti- 
uiase privo d'iinpiegodurantela bre- 
ve amministrazione, detta de’colle- 
gati (i), c comparve de’primi fra gli 
avversar] del famoso bili dell' India 
(East-India proposizione che 

11 rovesciamento produsse del parti- 
to che posta l'avcva. Uundas mostrò, 
in tale memorabile circostanza, una 
cognizione profonda degli aH'nri del- 
la compagnia delle Indie Orientali, 
frutto de'lunghi suoi studj c delle 
laboriose sue ricerche. Nel mese di 
decembre del 1 783, essendo GugUel- 
mo Pili divenuto primo ministro, 
Uundas fu richiamato alla carica cni 
tenuta aveva precedentemente, ed in 
pari tempo eletto venne presidente 
della corporazione di contracolo, 
nuovo sistema introdotto per l'India. 
Egli provò la sua riconoscenza al pri- 
mo ministro, mostrandosi ardente 
difensore della sua amministrazione. 
Ne diede speciali prove, alloi'chè, nel 
1 788, la malattia mentale del re in- 
tavolar foce l'importante questione 
della reggenza, cuicontribui a far es- 
cludere.Per rimeritarlo de’servigire- 
ti, aggiunto venne ai numerosi suoi 

(i) CtiUmAta era rtw\ perché formala dal* 
riimoiif* de’ jMTligiafii dì Fox c dì nubili dei 
Jurd .Nonht prinu avTcrsarj uiù 

gli aUri» 
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impieghi quello di primo segretario 
di stato peldipartimenlodeirintcrno 
(1791). Egli l’esercitò con pari vigo- 
re ed abilitai. Gli si attribuisce il si- 
stema dc'volontarj, il quale contribuì 
a sollevare lo spirito pubblico in In- 
ghilterra, durante un’c]ioca dillicile 
e di pericoli. Per tm nuovo accomo- 
damento col partito dei wigh, es- 
sendo il duca di Portland stato am- 
messo nelfamministrazione ( I7<1^ ), 
Uuudas gli cesse il dipartimento del- 
r interno, e divenne segretario di 
stato della guerra. Egli era in oltre, 
in quell'epoca, lord del sigillo priva- 
to e governatore della banca di Sco- 
zia. Uundas esercitava, nel nativo 
suo paese, un padronato tanto este- 
so che nessuno forse, prima di lui, 
ottenuto non aveva tanta inlluen- 
za; alcuni uomini sperimentati la 
giudicavano pericolosissima nelle ma- 
ni di un solo particolare. Per più 
anni fu intimo amico e coadjiitorc 
di Pilt, ed ebbe una parto attiva 
in tutti i provvedimenti importanti 
dclLi sua amministrazione . 1 par- 
ticolari di tali provvedimenti o del- 
la condotta di Uundas, intorno a 
ciò, appartengono piuttosto alla sto- 
ria di quel tempo che ad un raggua- 
glio biografico ; noi dobbiamo li- 
mitarci ad indicare qui sommaria- 
mente gli eventi della sua vita, ed i 
tratti più notabili del suo caratto- 
re (1). Come Pitt si ritirò dal mini- 

(i) rrediamo altro dorn* qni ricor- 
dare iti brevi (uirolc i prìnci|>aii firOTTrdimenli 
ai quali coo|terb. iPTc’ principi della rìvulutiuno 
di Franrio, combatlc con talento T oppo^ìrione 
in tolte le disoimiout alle quali diede adito la 
guerra contro tale pae»e; dtfc»e in seguito i giu- 
dizi detraila corte di Scoaia, ebe rundannatano 
T»(nma.to Muir, Margarot cd altri ribelli. Di- 
rhiarb, nel gcimajo del che non avtnaìn- 

l(*>o mai di bir rovtringere la Francia a ritia- 
biliru la mouarcljia^ ina dì ridurla ataI<*da}K>- 
tcr «eco trattare confonnemenlr; all'antico »iste- 
ma politico dell' £uru|a. Nel X797, proruppe in 
violenti invettive contro i cluò ingioi; contri- 
buì, nel 1799, all’unione del parUimeuto d’ Ir- 
landa, e prn(>ove de* |>rovvedimenli veveri ronlro 
il i^artilo che avvumeva il titolo d ’ Irlandtti »- 
iMli. Nel 1800 difevc la e|>ediiione rT Olanda , 
cumbattuU da Sberidan, od oa»civb| rcUtiva- 
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§ierOy nel 180 Dundas dimise del 
pari gl' impieghi suoi. Nel 1802, 
«otto i'aniininistrazionc di Addin* 
gton, dap{Kit lord Sidmouth, fu in- 
alzato alia dignità di pari, coi titoli 
di visconte Melville (1) e di barone 
Diindas. I/iiI(imo itiipiegu cui ehf)C 
ncU'alta amministrazione, fu quello 
di primo lord deirummiragliato, al 
quale iit inalzato, in vece del lord 
Kaint* Vincent, quando Pilt prese le 
redini del governo, nel 1804. Neir 
ninministrazionc rlrl dipartimento 
della niarincria, Melville incorse in 
gravi taccio suU'ujiO de'puhhlici deno* 
3‘i restiti nelle sne mani; e ciò fu ca- 
giono che tratto fosse iu giudizio^ il 
suo processo divenne celebre per le 
circostanze che l’accompagnarono, 
non che pei talenti dc'suoi avverseij 
ode' su 01 d ilen sori ^ h ox e ^^1 tt ^lc* 
cosato di peculato dinanzi alla came- 
ra dc'comiini, fu dapprima obbliga- 
to a dimettere tutti grimpieghi, c 
musato venne dal molo de’coiisiglie- 
ri del re, quantunque cnldamcntc 
direso <ln Pitt. Tutta f influenza de- 
gli amici suoi fi ristrinse ad inipedi- 
l'c che giudicato fosse dai tribunali 
ordinarj. Tratto, in conseguenza, di- 
nanzi alla camera dc'pari, nclfaprìle 
de! iBotì, fu assolto il giorno 12 di 
giugno, con una maggioriti di voti 
non poco grande. Tornò a sedere 
nel consiglio privato; ma non eser- 
citò pili alcun impiego. Prese par- 
te talvolta mdlc discussioni della ca- 
mera dc’pari: nel 1807, parlò contro 
il bill di emancipazione dc'catlolici, 
appoggiandosi nliauturità di Pitt, 
cui chiamava la sua stella polare, 

«*<*«!<► ajrTÌ affjri tK Francì», che ì! giorno i8 
hrnma're ( Ji di utnembr»* Hfl 1799), prodoUo 
noit aTm ebe itn mnUitmìio di »ul<; |HmonR ; 
ma cK<' tiomìt)a\nno Srinpro in pacao i 

prin4*l|rj di riroliicioii^. Alcun tcm|io dojto, iii« 
aUlfc od paiiam^nlo per manlcn-rr T alirania 
ro'i r Aulirla, r conntlb Io oLbi'^innì del par- 
tilo ddt' opi'Mitionc Cinilro le »|H;diiioni p>.-l F<s 

rol I* piT Cldire. 

(i) Ilrnni, mi »po$b mrnlfo fierri- 
tara la |>ruf<>'.vion>* di at«o<-alo, ora errde della 
terra di Mdtine. «H cni pr<N^. nomr allorchò 

tu t-mto |Mvt. 
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Tre anni dopo, presentò una propo- 
sta, ra<xomandando fuso di ona nuo- 
V' cCcie di vascelli da trasporto ar- 
! idb (irijop’sliips), ad uso delle trup- 
Dopo tale epoca il lord Melville, 
che 1 i>iedeva qua»i sempre ia laco- 
zia, più non comparve sulla accna 
politica. Moti all' inipruvvi«o nella 
casa di lloberto Dundas, suo nipote, 
lord primo hai%>ii«* dello scacchiere, 
il di 27 di maggio del iBit. Attri- 
l>uita venne la sua line al dolore cut 
sciiti per la perdita «lei vecchio suo 
amico, il |H'e«idente iiiair, ebe pre- 
cesse la $11.1 morte di pochi giorni 
soltanto. 11 lord Melville fu uomo di 
alta e proporzionata statura, non che 
di robusta complessione. Nella sua 
vita politica, si fece osservare per 
grande rapacità negli altari, per V 
instancabile attenzione con cui eae- 
guiva nelle più menome loro parti 
le disposizioni del governo, e per 
mia condotta ferma e risoluta. Men- 
tre esercitavo gf inipi^hi di tesorie- 
re della marineria e di primo lord 
dell'ammiragliato, ottrilmiti gli Iti- 
rono molti miglioramenti vantaggio 
si pel servigio, c particolarmente io 
ciò che concerne il pagamento degli 
sii{>endj de’marinai, che furono dap^ 
poi soddlslàtti con grande regolarità. 
j\cip'irlamento, pei‘nrava con nn'elo- 
qnenza chiara, prerisa e vigorosa; 
eli era feloquenza di un oratore che 
occopjiiava, a talenti naturali di pri-* 
ino ordine, un gusto squisito, frutto 
dello studio de’classici c molta istru- 
zione: i SUOI discorsi facevano l'im- 
pressione cui sperava da essi, piutto- 
sto per la forza del ragionamento e 
per la fidanza con la quale «poneva 
la sua opinione, che per lo forme o- 
nrtnrie o per le grazie dello stile; 
pelò che sembrava disprezzassc' gli 
ornamenti dell'eloquenza, e si piace- 
va a colpire, fino daU’csoiMio, i suoi 
uditori, col soggetto cui aveva in mi- 
ra. Il |^otc^c politico era la sua pas- 
sione; ed il vortice degli alìàri pub- 
bliri c?V relcmento in cui gli piace- 
va di muoversi. Nella vita privata, U 
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lòt-d Mclrillt era g«jo, gemile, e for- 
re «Iquanto rovercliiameDte prodigo 
eli denaro : godeva di esaere utile, e 
aapeva conierrarsi i numerosi suoi 
amici. Kgli è autore di parecchi opu- 
acoli politici; che distinguere si tón- 
no per multo buon sento e }>er una 
lirotùnda cognizione degli atfari; I, 
Sostanza di un Discorso recitato, il 
di di aprile del 1 793, nella came- 
ra de’comuni. Intorno al Governo 
inglese ed al Commercio nelle In- 
die Orienta li,ìjonàrn, i 8 l 3 , in 8.voj 
1 [ Lettera al presidente della corte 
de'diretlori della compagnia delle 
Indie Orientali, Sul Commercio li- 
bero con C India, Londra, 181 3 , in 
8.V0 5 III Lettere all'onorevolissimo 
Spencer Perccval, Sull Istituzione 
di un arsenale navale a Nortli-Jleet, 
iKindra, 1810, in 4.to. 

D — z— s. 

MEMMI (Simode). f'. MAnTiat 

MEMMO (Taiat'ivo), doge di Ve- 
nezia, successe, nel 979, a Vitale 
<ia odiano; egli era ricco, ma di poca 
capacità per governare. Scoppiarono 
sotto il suo regno le fazioni dei Ca- 
leprini e dciìNlorotioi. Memmo favo- 
ri i primi, ed in tale guisa accese 
una guerra civile in Venezia. Mein- 
ino altresì attirò quasi sui Venezia- 
ni le armi di Ottone li, avendo la 
fazione, cui perseguitava, ricorso all’ 
imperatore; ma la morte di Ottone, 
avvenuta nel 983, salvò la repubblica 
da tale aggressione pericolosa. Sem- 
Lra per altro che in quel tempo il 
doge cambiato avesse partito: in tale 
epoca erano esiliati i Caloprini; ed 
allorché furono richiamati, nel 988, 
tre di essi assassinati vennero per 
ordine del doge. Tribuno Memmo 
muri nel 991, poco lamentato dui 
Veneziani. Gli successe Pietro Or- 
acolo IL 

S. S— t. 

MEMi\OiN E, celebre generale Per- 
siano, fratello di Mentore, di Ro- 
di, che diede la citta di Sidone in 
potere di Artaserse Oco, c 1 ' ajutò 
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cosi a renderti padrone della Feni- 
cia (f'. AaTASKitsE). Memnone preso 
aveva parte nella rivolta di Artabazo, 
suo cognato, contro Oco, e seco ri- 
fuggì nella Macedonia. Mentore gli 
ottenne grazia, ed il chiamò nella 
corte di Oco, che l'impiegò nelle sue 
truppe. Continuò a militare sotto 
Dario, che gli afiìdò il comando di 
tutto il litorale dell'Asia. All'appret- 
Sarsi di Alessandro, consigliò a Dario 
di non arriscliiare un combattimento 
dicuil'esito eraincerto,raadi ritirarsi 
dinanzi al nemico, minando il paese 
al fine di torgli i mezzi di sussistervi. 
Tale giudiziosissimo suggerimento 
accettato non fu dagli altri generali, 
i quali rimproverarono n Memnone 
che tr.ir volesse in lungo la guerre, 
al line di rendersi necessario. 1 Per- 
siani furono sronfttti nel passaggio 
del Cranico, siccome preveduto ave- 
va Memnone: dopo di aver combat- 
tuto coraggiosamente in quella fata- 
le giornau, ei si ritirò a Mileto, cui 
ditése lino agli estremi ; ma siccome 
le breccic fatte nelle mura più non 
gli lasciavano speranza di salvare la 
città, permise agli abitanti di capito- 
lare, e rifuggì, col resto delle sue 
truppe, in Alir.vruasso, che fu subito 
assediata da Alessandro. Memnone 
usò nel difendere tale pi.vzza tutti 
gli espedienti del coraggio e tutte le 
combinazioni dell* ingegno ; ma pre- 
vedendo che riuscita sarebbe inutile 
una resistenza più lunga, fece imbar- 
care i suoi soldati non clic gli abitan- 
ti con le loro ricchezze, e li trasjnirtò 
neU'isola di Cos. Allora propose a 
Dario di recar la guerra nella Mace- 
donia, per obbligare Alessandro di 
rinunziare alle fatte conquiste al f ne 
di difendere il suo regno. Dario ap- 
provò tale disegno, ed affidò a Me- 
mnone il comando della fotta e del- 
le truppe incaricate di tale spedizio- 
ne. Questi s'impadronì subito delle 
isole di r.hio e di Lesbo; ma accinto 
essendosi all’assedio ili Miti lene, am- 
malò, c inori verso l'anno 333 av. G. 
C. La perdita di tale grande capitan* 
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seco Iratse la ruina della Persia, cui 
«";li solo poteva salvare. Barsina, ve- 
dova di Meninone, caduta in potere 
di Alessandro, gl‘ inspirò una violen- 
ta passione, e n’ehlio un figlio che 
l'u chiamato Ercole, 

W— 5. 

MEMNONE, storico, di Eraclea, 
città del Ponto, fiori nel primo o 
nel secondo secolo deU’cra cristiana, 
tionniosc lina Storia dei tiranni di 
Eraclea, di cui non rimangono che 
i frammenti inseriti da l'ozio nella 
Mia /ìihlioluca. Si iiotrehhe suppor- 
le, dal breve avvertimento cui Fo- 
v.io mise in fronte al suo transunto, 
cifesso incominci dal cjninto libro 
della Storia di Meninone ; ma non 
jiriucipia realmente che dal nono, 
con la vita di Clearco, e finisco al 
decimoscsto , a Ila morte di Brita- 
gora , cui gli abitanti di Eraclea 
mandato avevano ambasciatore a Ce- 
sare. Fozio narra che Meninone este- 
sa aveva la sua storia fino al ventesi- 
mo<iuai to libro, ina di' egli non po- 
tò mai procurarsi gli ultimi otto. I 
Frammenti di .Memnono contengo- 
no infinite parlicolariLà curiose, e 
bastano per far vivamente deplorare 
la perdita della sua opera. Enrico 
Stefano li pubblicò primo, in greco, 
coi Sunti di Ctesia c di Agatarcbide, 
Parigi, i 557 , in S.voj e con la tra- 
duzione latina di Lor. Rbodoraann, 
Ginevra, i 5 Gi, in pari forma. An- 
drea Schott ci conservò tale versione 
nell'edizione cui fece della Jìibliot, 
di Fozio (F. tale nome). I Fram- 
menti di Memnono furono risUmpa- 
ti in greco cj in latino, Helmstadt, 
iB.yj, in 4.U1, e con una nuova trad. 
in ' latino di Rice. Brct , Oxford, 
1097, in 4.to;ma tutte le edizioni 
di tale opera superate vennero ila 
quella cui pubblicò non ha gua- 
ri Corrado Orellius, a Lipsia, noi 
1816, col seguente titolo 1 Memno- 
nis Ucraclcae Ponti hisloriarum 
exceqita servata a Photio, gr. citm 
vers. latina Laur. Rhodomanni ; ac- 
nedunc scripiorum tieraclaeorum 
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Krmphidis, Promathidae et Domi- 
tii CaUistrati /rammenta, ec. L'aba- 
te Gòdoyn inserì una traduzione 
della Storia di Eraclea per Me- 
ninone, nelle Memorie dell’ accad. 
delle iscrizioni, tomo XIV, p. 

333 , con alcune note critiche. G. 
Paulmicr di Grentemensil pubblicò 
dulie UsscrvHzioni filologiche sn i 
Frammenti di .Memnono, nelle sue 
Exercitaliones ad oplimos aucto- 
res graecos, Leida, 1GG8, in t^Xo. 

\V— s. 

MENAfUoxGiovAXNi df), j>oct.a 
che ha conservato il soprannome di 
Ennio castigliano, fu tenuto per 
uno de'piii grandi ingegni del suo 
tempo. Nato a Cordova, nel l 4 **> 
terminò di studiare neirunivcrsit;i 
di Salamanca, c si recò in Italia, do- 
ve la lettura delle o|>ere di Dante 
sviluppò in lui il genio per la poe- 
sia. Egli aveva per mala sorto pii’s 
erudizione che ingegno ; c le suo 
composizioni non sono che copio 
molto inferiori al modello da lui 
scelto. La più celebre 0|iera di Mena 
è il Lahyrinlho, poema in versi de 
^rte Maj-or, noto altresì col titolo 
di Las trecientas Coplas, dal nu- 
mero delle stanze che il compongo- 
no. Fino dal principio, fautore an- 
nunzia ch’ei si propone d' immorta- 
lare le grandi virtù, di dannare all’ 
obbrobrio i gravi delitti, e di mostra- 
re f irresistibile possa del destino ; 
poco dopo si svia, ad esempio di D.an- 
te , in un mondo allegorico, e vi si 
avviene in una donna di meraviglio- 
sa bellezza, che si offro di esser gl* 
guida. Tale femina è la Provviden- 
za ; ella il conduco verso tre grandi 
rote, di cui due sono immobili, men- 
tre l'altra è in continuo moto. Le tro 
rote rappresentano il {tassato, il pre- 
sente c l'avvenire. Gli uomini gira- 
no con la rota del presente, che, nel- 
le sue rivoluzioni, obbedisce ai set- 
te pianeti (i). Mena scp{ic iutrodur- 

(i) I curio«ii Iraverumo un’crcrUcnte 
»mouc di Ul:: |xic;iu ikU’ oi^>cia dì Doukrwct 
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re in una maniera non poco aiiif:^ 
lare le lodi dei più illustri suoi com- 
|>atriottij e questa cosa appunto ca- 
gionò la voga dell'opera. 11 marche- 
ae di Santillano, rivale del suo ta- 
lento ( y . Ikiuo-Lopks db Memdo- 
za), si dichiarò suo protettore, ed il 
l'eco conoscere ad Alvaro de Éuna, 
potente favorito di Giovanni II (f'. 
IjUna). Accolto ei venne in corte, 
fu annoverato fra gli storiograli in- 
caricati di raccòrrò gli annali della 
Spagna, c morì colmo di beni e di 
onori a Guadalaxara, nel i4&6, in 
c‘tò di quarantaquattro anni. 11 ge- 
neroso marchese di Santillano in- 
alzare gli fece nna tomba . Mena 
conservò degli ammiratori in Ispa- 
gna pel suo entusiasmo patriottico; 
e le opere sue vi sono ricercato dai 
curiosi. La più antica edizione delle 
sue Opere è quella di Saragozza, 
i5o 9, in foglio, di i3o fogli a tre 
colonne, di cui havvi un esemplare 
nella biblioteca di Wolfenbuttel; 
si ricerca altresì quella di Siviglia, 
■ 520, in fogL(i). La biblioteca del 
Kc di Francia ne possiede un'edizio- 
ne di Toledo, 1 548, di pari forma. 
Fra le edizioni posteriori, le più sti- 
mate sono quelle di Anversa, i 552 , 
in 8.V0, con un ampissimo comento 
di Fernando Nunnez, o Nonio; e 
balamanra, iSSa, in 8.vo, con brevi 
note di Sanzio, cui Grog. Mayans 
trova utili ed istruttive. I bibliografi 
citano pur anche quelle di Siviglia, 
i5i8; Toledo, i54o, in fogl. ; Alcalà, 
i5CG, in 8.V0; e Vagliadolid, 1C40, 
in fogl. Il poema di Las trecientas 
Coplas fu più volte stampato sepa- 
ratamente; le edizioni di Siviglia, 
i4'j6 in 4.to, 0 1499 foglio ed in 
carat, got., sono rarissime, e diprez- 

ricala io Ìoe al preMote attieakk Holl’ altro «li 
mc|;iio «rppime iarc che addarrc pareotbì pa»« 
•i pndff «1 m nna lieve idea di tale celebre conv» 
lioiisione. 

( X ) Tele ediaioae, in cae. got, oentiene le 
*Trtcinté» eoo le «tante agginnteTi; alcnoe can« 
noni, e per ultimo li poema della Còronoc/on, 
4MÌ lungo eomenio di fero. Knnnet, intorno a 
tatti i ^relitti comiMoicaenli, 

3 ^. 
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zo non poco alto . Sismondi ne cita 
un'edizione di Toledo, 1541, cot'- 
redata di un comento (probabilmen- 
te quello di Nunnez) diffuso e te- 
dioso; di poche opere, ^li aggiun- 
ge, mi sembra più diffìcile c più 
Dojosa la lettura {V. la Storia della 
letterat. del Mezzogiorno, tomo III 
cap. XXV). Tale poema contiene 
nondimeno delle bellezze reali: esse 
per altro esagerate veiiiiero dai più 
de'critici spngnuoli ; e se negar non 
possiamo a Mena un calore ed un* 
eloquenza vera in tutti gli scritti 
che dettati gli furono dall’orgoglio 
nazionale, dobbiamo pur convenire 
che tutte le altre parti della sua o- 
pera sono sopraccaricate di ornamen- 
ti di cattivo gusto, non che sfigurato 
da una falsa erudizione, c da uno 
stile cui si era creato per dare mag- 
gior pompa e più forza alla lingua 
poetica . Il re Giovanni mostrato 
aveva desiderio che Mena aggiu- 
gnesse sessantacinque stanze al suo 
poema, al fine che dalla corrispon- 
denza del numero delle stanze a 
quello de'giomi dell’anno riuscisse 
una bellezza di più alla sua opera. 
Mena obbedì; ma fatte non aveva 
che ventiquattro di tali stanze al- 
lorché mori: esse furono inserite 
nel Cancionero generai, e nello va- 
rio edizioni delle sue Opere da noi 
citate. Si fanno distinguere, fra le 
altre sue produzioni: La corona- 
don, poema cui compose per l’inco- 
ronazione poetica del marchese di 
Santillano, suo mecenate, Toledo, 
i5o4, in 4-^i delle Canzoni amoro- 
se -, de Componimenti JuggevoU',e 
per ultimo un poema rimasto im- 
perfutto, cui aveva intitolato: Trat- 
tato de'yizj e delle Firtù {F. la 
Storia della letteratura spagnuola 
di Bouterweck, trad. in francese, 
tomo 1 , 160-68). Per adempiere il 
suo ul'iaio di storiografo, scrisse: Me- 
morias de algunos linages antiquos 
e nobles de Castilla, di cui un bel 
manoscritto era conservato nella bi- 
bboteca del marchese di Mondejar 
1 1 
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{y. Nic. Antonio, c Frankennu, pa- 
. gina i3i). 

W— s. 

MENAGIO. y. Ménìce. 

IVrENAGIO (Matteo), imo de’ 
membri più raggnardevoli del clero 
francese nel secolo dccimoquinto, 
nacque nel Maine, del i388, sotto 
il regno di Carlo VI. Studiò a Pari- 
gi le belle lettere e la Alosolia, fu 
ammesso professore di venti anni, 
espose la cloUrina di Aristotele con 
applauso da una delle cattedre dell’ 
università, e, nel 1417, eletto venne 
rettore di tale corporazione . Pre- 
ferendo un aringo che il inettea 
meno in vista, c lo teneva nel seno 
della sua famigli.t, accettò il titolo 
di canonico teologale della cbicsa di 
san Maurizio in Aligera, dove aprì 
una scuola di teologia. Il capitolo ed 
il vescovo di tale città lo scelsero, 
nel i43a, con altri due deputati per- 
che li rappresentassero nel conciUo 
di Basilea. Menagiu sostenne dinan- 
zi a qnel consesso le pretensioni del- 
l'università di Angrrs, alla quale 
inaulener fece la precedenza sull’ 
nnirersità di Avignone, ottenne 
una sede onorevole fra i padri del 
concilio {xì'suoi lumi c pel sno talen- 
to della parola, ed uno egli fu deidne 
or.atori che mandati vennero da essi 
a Firenze presso al papa Eugenio 
IV, per richiedere che si desse ese- 
cuzione ai decreti del concilio, e si 
abolissero le annate non che le av- 
vocazioni de'processi nella corte di 
Roma. Matteo Menagiu parlò col pa- 
pi pur anche della riunione della 
cbicsa greca alla comunione romana, 
e degli abusi cui producevano le in- 
dulgenze. Inc.iricat<i venne egli stes- 
so della distribuzione di tali soccor- 
si spirituali, dai suoi coUegbi di Ba- 
silea ; e, terminata la sua commissio- 
ne, tornò, nel 14^7, in Angers, e vi 
si dedicò all’opera dell’insegnare e 
del predicare , aringò dinanzi 1- 
sabella , regina di Sicilia, mandato 
fu a Renato d’Angiù suo sposo, c go- 
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vernò costantemente gli alTari de4 
suo capitolo. Si recò a Boiirges, nel 
1444 > intervenire al concilio 
che visi doveva tenere, ma che fu 
tralasciato. Matteo Meuagio mori in 
Angers il di 16 di novembre del 
■ 44 A. Ea di lui famiglia divenne 
commendevole nella magistratura; 
ed Egidio Meuagio, di cni segue 1’ 
articolo, non oblìliò il cauonico teo- 
logale, uel raccogUere i titoli d'illu- 
strazione dc’suoi. 

F— T. 

MENAGIO (Ecidio), dotto c 
bello ingegno, chiamato da Bayle il 
yarrone del secolo decimoseltimo, 
nacque in Angers, il giorno i5 di 
agosto del iGi3. 1 suoistudj, soprar-< 
veduti dal padre suo, avvocato del 
re nella podesteria , fecero onore 
tanto alle cure dell’uno quanto alla 
capacità dell'altro. Sembrava che una 
memoria notabile, congiunta a gran- 
de aviililà di sapere, e ebe predomi- 
nava ogni altra sua Auioltà il chia- 
masse in preferenza alle palme del- 
l'erudizione, verso la quale inclina- 
va pur anche quasi con esclusiva il 
suo ingegno letterario; perciò ten- 
ne , a])pÌicando8Ì allo studio della 
legge, di appagare ad un tempo la 
volontà paterna e di secondare il 
suo genio ; però che la giurispru- 
denza, sicconve s'intendeva in quel 
tem(K), comprendeva almeno tanto 
l’ erudizione che il ragionamento. 
Meuagio vesti dunque là toga d'av- 
vocato nel iG3i, e si produsse in 
Angers; continuò a piatire nel pai-- 
lamento di Parigi, e vi orò per Sen- 
gebòre ( 1 ), già suo professore, che 
voleva metter ordine alla condotta 

(i) Es4o tlofforp, di mi H nome ri fcnrc 
m tedewo Stngthathr^ «ra di -Bninswick, e 
nevft una caUettra di legga in Aoganh OUenota 
areado la eandaaaa di *na moglie, U fece cbia« 
detc in nn eoarcnlo, e le smtitié ona concnlri- 
na. M Puilana per pallana, dÌMrro ì motteggia* 
M Ieri , taat^ era tenerri la prima **. 11 prefalo 
geijgeb^ i qae^U che ocrìtse coitiro il libro 
di Salmario XW Mmtm', e trattò la malm'a ba* 
fttantcmenle a fondo per fiir sentire ai dotto rei»* 
»ur4to i’imdiliU di ona replica. 
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M'.'incl.ilosn di «im moglie. H suo t:t- 
lento cercò un nuovo teatro nelle 
tornate solenni di Poitiers; ivi si 
disgustò del foro, e ricomparve nel- 
l.a nativa di lui città. Suo padre, il 
quale non voleva che rinunziassc al- 
l'aringo giudiziario, persuaso che da 
esso l'alienassero le sole noje ineren- 
ti alla cura di condurre liti di poco 
rilievo, riniinziò la sua carica in di 
liti favore. Menagio aveva altre vi- 
ste; aspettò nondimeno di tornare a 
Parigi al fine di rimandare le lette- 
re (latenti di avvocato delrca sqp pa- 
dre, che se uc tenne offeso, come se 
gli si fosse stalo usato un cattivo 
uj'ftzio. Con tali parole il figlio mot- 
teggiava sulla collera paterna; ella si 
placò per riiitcr(iosizionc del vesco- 
vo di Angers; e Menagio si fece ec- 
clesiastico, in quanto per altro era 
ciò nccessiirio per essere cafiaco di 
pos.scdere de'bencfizj semplici. Allo- 
ra si fece vantaggiosamente conosce- 
re nella societ.à per le doli di un’ 
istruzione estesa e per le relazioni 
sue coi (>iù degli uomini che nome 
avevano nello lettere. Cbapclaifi, al- 
l'amicizia del quale egli doveva in 
piirte le liete accoglienze cui Ottene- 
va, lo presentò al cardinale di Retz. 
Il prcùitu che sulla semplice asser- 
zione persuaso si era del merito di 
Menagio, gli conferì un impiego 
nella sua casa, c fu sollecito ad am- 
metterlo nella sua famigliarità. In 
ca(H> ad alcuni anni, il pubblico udì 
non senza stupore la rottura del 
protetto col suo mecenate. I com- 
mensali del cardinale, lusingati dal- 
la speranza ch'ei giimto sarebbe al 
ministero, si pascevano di preten- 
sioni esagerate. Menagio esercitò a 
loro S(ie8e la stia mordacità, cd in ri- 
cambio dc'suoi frizzi, provò spiace- 
voli trattamenti . Il cardinale era, 
in generale, nn nomo facile, cui i 
famigUari suoi conducevano presso 
che a loro talento ; questi non dn- 
rarono fatica ad alienarlo da Mena- 
gio; e quando il troppo irritabile 
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(lotto chiese di ritir.trsi o di ottene- 
re soddisfaziooe, accordato gli ven- 
ne senza diflìcoltà il primo punto. 
Le istanze del principe di Conti, 
elle gli offeriva una pensione di 
4ooo franchi e l'as{x;ttativa di (larec- 
chi benefìzj , non poterono indurlo a 
sottoporsi ad un nuovo padronato; 
preferì di tenere nella sua casa, e nel 
chiostro della cattedrale , delle adu- 
nanze letterarie,dcnominate mercu- 
riali dal giorno destinalo a tali con- 
vocazioni. Gli altri giorni , rannoda- 
V .1 le conferenze che gli erano si ca- 
re, nello studio dei fratelli Dupuy, 
al quale sostituì, dopo la loro morte, 
lo studio di de Thou. 11 suo patri- 
monio, couvertiW in rendita vitali- 
zia di tre mila franchi, cd un'eirlra- 
ta di (juattromila, che assegnata gli 
venne su due abazie , gli procura- 
rono quell' agiatezza di vita eh’ è si 
preziosa al letterato. Il cardinale Maz- 
zariiii volle avere da lui l' elenco de* 
dotti che diritto avevano alle ricom- 
penso del governa. Menagio noti frt 
obbliato nella distribuzione, cd ot- 
tenne una pensione di due mila 
franchi, dopo di aver giilstifKato, 
per altro , che nessuna parte avuto 
aveva nelle satire compente contro 
sua eminenza durante le discordie 
della Fronde . Era assai diffìcile , 
di fatto, che un famigliare del cac- 
diiiale di Hetz fosse, in ciò, esente 
(la sos(>etto. iài possono leggere in 
fronte alla Mcnaginna le particola- 
rità di una contesa, (mi pocev manrA 
che alcun tcm[io dopo Menagio non 
avesse col parlamento di Parigi, in 
occasione che fu pnbMicata un’ eie- 
gin latina, nella quale aicnni consi- 
glieri creduto avevano di scoprire 
uii' allusione oltraggiante pel loro 
ordine. Menagio aveva già messo il 
suggello alla sua riputazione ; eppu- 
re non averva (>CT anche pubblicato 
che le sue Origini della lingua fran- 
cese, delle Osservazioni sulla me- 
desima iingna , a similitudine di 
quelle di Vangelas, c delle Miscel- 


Digitized by Google 


»C4 M E N 

Linee mediocri in ogni punto, nel 
numero delle quali tìgurava la sua 
HiclUestu de' dizionarj, satira leg- 
germente mordace e scritta nello 
stilo di ScarroD, in cui motteggiate 
veiiiviuiu le uccupanioni grainati- 
cali dell'accademia. Tale breve cum- 
jioiiimeiito iu trovato ingegnoso da 
nuovo; fece grande romore, disgustò 
cuutrw l'autore molti dei quaranta, 
ed impedì pìii d' una volta eh' essi 
facosacru radere su di lui i voti loro. 
iVontmor eliceva a tale i>ro|)Osito che 
r accademia ammetterlo doveva fra* 
suoi membri, a quella guisa ebe si 
cusLringu uno scapestrato a sposare la 
ipovane da lui disonorala. Se Mcna< 
gio non otteneva piena giustizia nel 
suo (Kicse, di ciò ampiamente lo rac- 
consolava il favore degli stranieri. 
Jj' accademia della Crusca gli man- 
dò un diplom.1 di socio; i dotti d'in- 
gliilterra, di Germania e de' Paesi 
Itassi ripeterono le sue lodi, c la fa- 
mosa rogiiiu diSvozia, Cristina, I in- 
vitò con termini lusinghieri ad ac- 
crrscoie la picciola sua corte lettera- 
ria. Egli ris|iOse con un’egloga, nella 
quale si dipinse come un pastore che 
abbandonar non poteva senza ingra- 
titudine un soggiorno in cui era fe- 
steggiato. L'.ristma, per la quale il 
clima dot settentrione non aveva u- 
guali attrattive, si recò a Parigi, ove 
si vide mcravigUando tale donna 
> che sacrificato aveva alle lettere lo 
splendore di una corona; ella inca- 
ricò Mcnagio di presentarle i perso- 
naggi celebri della capitale. Siccome 
questi si mostrava sommamente fa- 
cile verso gl' importuni che solleci- 
tavano tale onoro , e specialmente 
verso (piellì che composto avevano 
ipialclie libro: „ La gran gente di 
» merito, ella disse un giorno, che 
n conosco questo Menagio “ . Tale 
condesccndonza per l' iniìma classo 
degli autori serve a spiegare la cele- 
lirilà di Menagio. Esaltato da t.ili 
vui'i subalterne, si aopiistò credilo 
ucUu spirito «U quelle précìeuscs 
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( dottoresse ) che, prima di Molière, 
davano il tuono alla società, e si eres- 
se in autorità imponente. Versata 
con bastante profondità nelle lingue 
antiche, onorato della stima del dot- 
to Ueziu, di cui fu com[H.‘lilore al- 
r ufizio di sotto-precettore del delti- 
no, godendo di una vera importan- 
za roedianto Io suo relazioni con gli 
eruditi stranieri e per rumieizia dei 
B.ilzac, dei Sarrazin,dei Beuserade, 
dei Pcllisson,degliScudéry,dei Cha- 
pelain, ohe annunzi:uvmu il bel se- 
colo letterario di Luigi XIV ; c dis- 
positore del frutto di letture prodi- 
giose, possedeva in oltre si la lingua 
italiana che la spaglinola, od anzi 
componeva, nella prima , de’ versi 
eleganti. Con minori titoli, forse, il 
nome di Cbapelain figurato aveva 
per alcun tempo luminosamente j 
più tardi, la gloria dì quest' ultimo 
e quella di Menagio si scoloraruuu 
dinanzi all’ iniliienza di Boilean o 
dogli amici suoi. So Boilean rispar- 
miò Menagio, che censurato aveva 
siccome parte interessata i primi 
suoi saggi satirici, Molière non rijM>- 
sò finché immolato "on ebbe sulla 
scena, allato a Colin, quello che fat- 
to si era imprudentemente suo de- 
latore presso a Montaiisier ( i ). Ba- 
cine si mostrò il continuatore ope- 
roso di tale vendetta, opponendosi 
con tutta forza all' ammissione lU 

(l) HoUlvr, in ]vogresw. inolinS a ]iarìif- 
chr àis|t(MÌ2Ìimi (ler Menagio. Questi dal canto 
tuo si a»U*rm« dall* offpruicre tale atTcrsarìo; «hi 
aosi finsf di non taAgurarti nel personaggio di 
adio. E prubalùle ciie approfittaMe di latta 
lexioiM*, sk'coinc approfittalo arerà dolla rap|«io 
•eniasione delle Pretlote rtdicoU. Ei disse: a 
Clupeiain, poi che seduto obbe tale oommttlia: 
M Signore, rioi iipptorarufno, roi ed io, tuUe io 
„ sciocrhcxte che sì finaiitcnte sono ora stale in* 
„ dicale; ma ei eonrerrì abbrucure cjh che ;tb- 
M biamo adoralo La giustitia con cui M«oa* 
gio ebbe l’acx'ortcxsa di parlare di Slolière, la 
stima cui profeMb ttcr Buileau, ed i riguardi 
cui loro im|K>oera rabituaiione d’inrontrarsi in 
«'«Tle soeieLi cornimi, procurarono ad euo dotto 
la neutralità dei dim |km*Iì. Lo Ucsio Blolièi e gli 
dorè M;>cr grado di avere raulaU la moiaic d<ì 
Tartufo, dinauai ai (iresidenlc Lainoiguou, 


Digitized by Google 



M E N 

Mcnaj io nell'iccaclem i*, tl cl i C84 ( I ). 
l.1n partito numeroso conferire role- 
Yn a questo la sede accademica; ma 
le sollecitazioni stringenti del p.La- 
chaise, quelle della casa Coibcrt e di 
alcune illustri dame della corte, pre- 
ferire gli fecero, con tenue maggio- 
riti di voti, Bergeret , primo scri- 
Yano di Golbert di Croissy, ministro 
di stato. Tale sinistro, onorevole pel 
YÌnto, il fece rinunziare al titolo di 
candidato accademico. Le adunanze 
cui formate aveva in sua casa non 
che le scelte società nelle quali era 
accolto, bastavano al suo bisogno di 
espandere le ricchezze della sua me- 
moria. Grande parlatore, novelliere 
eterno e studiato, il più delle volte 
a' appropriava lo spirito altrui; ma 
talvolta ambiva nelle brigate la ri- 
putazione del dicitore di frizzi ed 
arguzie. Quattro dei più grandi di- 
citori d' arguzie di quel tempo, il 
principe di Gudmené, Bautni, il 
conte di Ltide ed il marchese di Jar- 
sé, erano Angerini; Menagio aspi- 
rava ad essere citato per quinto 1 dis- 
graziatamente pe’suoi uditori la ve- 
na dell' erudizione era in lui più fe- 
conda che quella del frizzo. Impa- 
zientavano delle sue lungherie, an- 
che nel palazzo di Rambouillet, di 
cui era uno degli oracuU. La signora 
de Rambouillet gli disse un giorno') 
9) Sono veramente cose mirabili; ma 
n diteci dunque ora alcuna cosa di 
9- vostro “. La du Deflànt disse al- 
l' abate Raynal in una simile occ.v 
sione, con minore civiltà ma più vi- 
gore: „ Abate, chiudete questo Ulivo 
yi che mi annoja “. Menagio davvero 
cbbliati aveva quasi i libri presso alla 
fcdvigni! ;conosciuta l’aveva prima del 
enio matrimonio, aveva contribuito 
n formare lo spirito di tale donna 
celebre, e si era appassionato per 
sxrte grazie che non erano opera 

(i) Rsrini- aveva an mnlivo di piii per op- 
poni «irdnioaf di Mi^nagìo; |»nb rlir »^li era 
issato di amirtiia col com^iiore dì qQni* uU 
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•M.a; l’slUeva il ricondusse .alla ragio- 
ne, ed il fece spesso disperare trat- 
tandolo come amante da non temer- 
si. Gli permetteva di baciare dei 
bracci cui non teneva troppo oari, 
ed i quaU abbandonava volentieri, 
se si crede al malizioso Bnssy; ma 
faceva si poco conto della passiona 
di Menagio, che gli propose di ac- 
compagnarla in carrozza, in man- 
canza della sua cameriera, un gior- 
no in cui ella usciva per lare delle 
compere. Siccome tale latto inserito 
venne da Bussj nella sua Storia 
amorosa delle Oallte, con ridessio- 
ni incivili per Menagio, questi fu 
punto sul vivo, e gli rincrebbe di 
non potersi vendicare altrimenti 
che con un epigramma. L' irascibile 
suo carattere è provato in oltre dal- 
le sue contese con d’Aiibignnc, Co- 
tin, Egidio Boilcaii, Sallo, Boiibonrs 
e Baillct (f'. altresì Cousin). Il suo 
risentimento contro Egidio fu sì 
violento, che dopo di aver fatto ogni 
sforzo per escluderlo dall'acradcraia, 
s’ inimicà con Cbapolain , perché ri- 
cusato aveva di servire all'odio suo. 
Ebbe piena ragione nella sua dispu- 
ta con Bouhonrs: questi, biasiin.itu 
dalla sua compagnia, chiese perdono 
aU’avvcrsario ; è falso per altro, sic- 
come fu scritto, che il gener.ale dei 
Gesuiti si fosse interposto. Nelle al- 
tre ostilità cui Menagio dorè soste- 
nere, venne meno la considerazio- 
ne di cui godeva . Le moltiplicate 
sue ruberie letterarie poste venne- 
ro in luce senza che si potesse di- 
fendere. Egli morì a Parigi di una 
flussione di petto il dì z 3 di luglio 
del 1692. I numerosi suoi nemici lo 
perseguitarono fino entro la tomba, 
ed in tale occasiono La Monnoye fe- 
ce Tepigramma seguente ; 

LaHtom m paix Momìnir 31<'na"c ; 

0’ euit nn trup hott pcrtennage 

Poor n’ <-lr« {ni d« «i*! ami«. 

’ «Souffr^x qn’ ù ton tour il rfpoir , 

Lui, doni }r« vm dont U piota 

Koas oot •! tOHxeot «ndtrmU. 
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Ecco l'elenco delle tue opere: I. Di- 
zionario etimologico, o Origini del- 
la lingua francese, Ptrigi, i65o, 
in 4-to; ìtì, 1694, in fogl. La secon- 
da edizione, pubblicata da Simone 
de Valhébert, con la scorta de’ raate- 
l'iali cui Menagio messi arerà in or- 
dine alcun tempo prima della sua 
morte, contiene altresì un Discorso 
del padre Betnier intorno alla scien- 
za etimologica; le Urigini della lin- 
gua francese, di Francesco di Cate- 
neure; un Elenco de'Santi di cui i 
nomi sono stati alterati o variano se- 
condo i luoghi, dell’abate Chastelain, 
ed alcune osservazioni dell* editore, 
del p. Luigi Jacob c dell' abate Bcr- 
rault. Menagio approlittò largamen- 
te, pel suo lavoro, di quello de'suoi 
antecessori, ed in tale occasione a 
buon diritto; il suo libro, di molto 
supcriore agli abbozzi che precedu- 
to l'avevano, gode tuttora eli iin’au- 
toriti onorevole, quantunque, limi- 
tato essendosi alla cognizione di cin- 
que lingue, abbia troppo trascurato 
le origini celtiche, si mostri pochis- 
simo versato nel vecchio linguaggio 
francese, ed esponga tratto tratto con- 
ghietture più che arrischiate. Tut- 
ti conoscono l'epigramma del cava- 
liere de Caill)r: 

/élfamM TÌ«nl d'JCfn/, mn» dMite; 

Mai» U Ciiil STouer aiuu 

1' ca vruaut tle U jatqa’ici, 
a liicn chAdgé aur la route. 

Menagio era il primo a riderne, c ci- 
ta egli stesso tale epigramma alla vo- 
ce Haquenée, Malgrado i suoi difet- 
ti, l'ultima edizione pubblicata da 
Jault (Parigi, i“j5o, 1 voi. in foglio), 
arricchita delle etimologie di Lezio, 
Leduchat, ec. , ed aumentata del 
Tesoro dello ricerche galliche o 
francesi di Borei, è oggigiorno l’ope- 
ra la più compiuta che in tale gene- 
re esista in Francia : tre o quattro 
saggi, pubblicati dappoi con mag- 
gior critica o erudizione, non furo- 
no terminati ; 11 Miscellanea, ivi. 
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i 652, in 4-to. Ili tali miscclbnea 
v'hanno tre satire, già stampale se- 
paratamente, la Micliiesla de’dizio- 
narjì yita Gargilii Mamurrae pa- 
rasito-paedagogi, e AJamurrae pa- 
rasilo - sophistae metamorphosis . 
Questi ultimi due scritti, di cui il 
secondo in versi è indirizzalo a Rnl- 
zac, ristampati vennero nella raccol- 
ta di Ballengre, sul pedante Mnnt- 
niuur; essa in oltre contiene i\ Di- 
scorso sulC HeauioniimOrumcnos 
di Terenzio, che era comparso nel 
1640, in 4-to; III Osservazioni so- 
pra r A minta del l'asso, ivi, iG53, 
in 4-to ; IV Piogene Laerzio, gre- 
co-latino, con un ampio comento, 
Londra, iC63, in loglio; Amster- 
dam, W etstein, itiga, z voi in 4-to, 
con ritratta. In tale edizione, più 
compiuta che l'altra, e la (iiiale Ùe- 
zio, Bochai't e Petit arricchirono di 
alcune delle ricerche loro, le osser- 
vazioni di Menagio empiono tutto 
il secondo volume; sono elleno spes- 
so oziose, ammucchiate senza scelta, 
e più nojosc pel poco ordine che vi 
regna e [ver la loro prolissità, che u- 
tili per la cognizione del testo. Attc- 
stano nondimeno le vaste lettura 
dell'antore , a cui meritarono una 
lettera lusinghiera da Pearsoo, dot- 
to vescovo di Chester, editore an- 
ch’egli di un Diogene Laerzio cum 
notis variorum, dedicato a Carlo 11; 
V Poemata, Parigi, iG5(3, in u; 
Elzevir, i663; Amsterdam, 1687. 
Quest'ultima edizione è l'ottava. Ta- 
li ristampe non debbono essere nor- 
ma a giudicar del merito delle ope- 
re. Menagio, a misura che le sue car- 
telle si empivano di nuovi scritti, 
ne léceva a sue spese una nuova edi- 
zione, tirandone un picciolo nume- 
ro di esemplari. Bielle sue pocsio 
greche e latine occorrono, con para 
invenzione, frequenti centoni previ 
ne’poeti antichi e ne’moderni. Le 
sue composizioni in italiano appLui- 
dite furono a Firenze, onore cui ot- 
tenne comune con Régnier DcsinJ- 
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rais, dal che bìsogpna concludere «>!• 
tanto la iàciliUt di verseggiare in 
lina lingua in cui più si bada all’e- 
spressione che al pensiero!! Si puù 
altronde non considerare ilsulTragio 
dell’ accademia della Crusca che 
tuia pura cortesia, o un’ indulgenza 
eli gusto che dinotava la decadenza 
ticlla letteratura italiana in quell’e- 
poca. Le poesie francesi di Menagio 
sono le più deboli sue produzioni ; 
Suileau le aveva io mira, allorché, 
nella seconda sua satira , motteggia 
qiie’rimatori che si esauriscono in 
epiteti ridicoli . Inserito vi aveva 
dapprima i seguenti versi: 

sì je p«nse pvler à* un gtlan: de ntUre Sgr, 
Ufi piume, |Kmr rimcr, reucontrm M^-nage. 

In progresso vi sostituì il nome del- 
l’abate de Pure. Menagio conosceva 
la sua nullità poetica, ma ciò non 
tolse che alle sue poesie ti-ammi- 
schiaste le lodi che ne fecero i suoi 
contemporanei; vi si .legge altresì la 
scia Dissertazione su i sonetti della 
/iella malineuse, pressoché tanto 
l'amosi qtunto quelli di Giobbe e di 
Urania che tennero divisa la corte, 
LiC ruberie che trahicono nel mag- 
gior numero delle sue poesie, gli 
attirarono un epigramma, in cui, al- 
ludendo al nome latino della dami- 
gella di Lavergne (dappoi signora 
di Lafayctte) , cui Menagio aveva 
spesso cantata, gli si diceva che na- 
tnralinente scelto aveva per sua mu- 
sa la dea de’ladri : 

XMhU nelle ubi. Mila rei libi diete Curimna; 

Carmltu Icudafmr Vttbia rui//a tuo; 

S*d c»m dociomm compiUs /criHta i'atum, 
ffil mlr%m ti tit etUta Ifértma tibif 

VI Osservazioni sulla lingua Jran- 
tese, 1672-1610, a voi. in 12. Esse 
consistono soprattutto io postille al- 
le Osservazioni di Vaugelai, ed in 
iscritti staccati in cui sono dedotti 
i motivi di preferenza fra un nu- 
mero grande di voci, di cui l'uso in 
(jucl tempo era dubbioso. 11 p. Bou- 
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bours, che comliatluto aveva il pri- 
mo volume delle Osservazioni^ é ri- 
dotto all’impossibilità di più com- 
battere nel secondo. Menagio le de- 
dicò al cavaliere di Mère, purista or- 
goglioso, che disputato gli aveva la 
grazia della Sévigné; VII Origini 
della lingua italiana, Parigi, i66g, 
in Ginevra, i 685 , in foglio, 

con aumenti. Redi, Dati, Panciati- 
chi e Chimentelli, somministraro- 
no i materiali per tale opera, intra- 
presa da Menagio al fine di compro- 
vare giusta la scelta dell’accademia 
della Cruscai Vili Juris civilis a- 
moenitates, Parigi, 1664, in 8.vo; 
ivi, 1667, Éranefort c Li|wia, 1680, 
in 8.V0; Utrei:ht, 1725, in 8 .vo, e 
con le note di G. Gugl. Hofmann, 
Lipsia, 1788, in 8.V0, La sostanza di 
tali dissertazioni intorno a diversi 
passi del diritto rumano, attinta ven- 
ne il più delle volte ne’ Parerga ad 
Panaectas di Scipione Gentilis; IX 
Poesie di MaUierbe, con note, Pa- 
rigi, 1666 e i68g,in 8.vo. Chevreau, 
che aveva principiato un simile la- 
voro, pretese che il suo manoscritto 
fosse stato comunicato a Menagio da 
mani infedeU. Questi giurò che let- 
to non ne aveva neppure una paro- 
la, ed uopo fu di credergli dopo che 
pubblicate vennero le note di Che- 
vreau. Le osservazioni di tali due 
critici, unite neU’edizione di Mal- 
herbe, in tre volumi in 1 2, Parigi, 
1722, desiderar fanno ancora un 
comcnto so[>ra uno de’ primi forma- 
tori della lingua francese; X Anno- 
tazioni sopra le rime di monsignor 
della Casa, Parigi, 1GG7, in 8.vo. 
Esse trattano soltanto dei primi cin- 
quanta sonetti di tale poeta; XI Fi- 
la ìilallhaei Menagii, canonici et 
iheologi Andegavensis, ivi, 1G74; 
iGg2, in 8.VO. La seconda edizione, 
quantunque aumentata nel testo, é 
meno ricercata della prima, che con- 
tiene degli scritti curiosi 8opprc,-,<i 
nelfuUrn; XII Fila Pelri Aeiodii, 
quacsloris icgii Andegavensis, et 
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jVfiingii, ivi, 1G75, in 
4 .to. K un monumento di famip^lia 
dedicato al padre dell’autore, ed a 
Pietro Aj-rauld, ano zio materno , 
ambedue rinomati gioreconaulti j 
XIII Mescolanze, Parigi, 1G78, in 
8.V0; ediz. più ampia , Aotterdam, 
iGgi; XIV Storia di Sablé, conte- 
nente i signori delta città fino a 
J.uigi I, re di Sicilia e conte d[An- 
giò, con osservazioni e con le pro- 
ve, Parigi, 1686, in tfXo. L’autore 
non pubblicò che la prima parte di 
tale brano di storia locale ( 1 ); egli 
faceva un grande conto di sì fatte ri- 
cerche, meno senza dubbio per la 
loro importanza che in proporzione 
della fatica cui gli avevano costata. 
11 p. Soucict vi notò parecchie ine- 
sattezze le quali egli ha indicate nel 
giornale di Tròvoui del 1720; XV 
MuUerum philosopliarum historia, 
Lione, i6go, in 11, ed in fine al 
Diogene Laerzio, di cui tale opusco- 
lo forma un' appendice naturale': è 
un ragguaglio non poco aupcrlicial^ 
di settantacinque femmine dotte nel- 
la filosofia, dedicato alla llacicr, a 
cui susseguita un comento in ita- 
liano sopra un sonetto del Pctrarc.a. 
XVI Anti-Baillet, Aja, iGgo, a voi. 
in 12, ristampato coi Giudizj de' 
dotti, di Baillct, c con le note di La 
Monnoyc. Baillet si era permesso di 
fare un brutalissimo rabbiifl'u a iVIc- 
nagio, al quale non potò questi di- 
spensarsi di rispondere. Giova di ri- 
cordare che vietati gli vennero i tor- 
chi francesi pel credito de’ protetto- 
ri del sno avversario, e ch’egli fu ri- 
dotto a pubblicare la sua difesa in 
Olanda. Tale risposta è realmente 
meno una difesa che il lungo inven- 
tario degli errori in cui caduto era 
Baillct. Menagiu, diuuiaiidoli , ne 
commise anch’egli che furono addi- 
li) H msnoacrìUo drlla orrnida |MirtAd-lU 
gloria di vSablé nella biblioteca di Tarb^, 

emn* a/icKe un numero grande non }>oco di 
Jenere inedite, «fritte a Kenagio da Ueaio, Hu« 
Bigul, er. 
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(ali da La Monnojrc. La parte àpo!o> 
gelica del libro è delle più malfatte ) 
liavvi ad un tempo povertà di logi- 
ca c picciolezza di amor propria; 
XVII Menagiana, Parigi, 1693, in 
12, e i6g4, a voi. in 12; ivi, 1713, 
4 voLin 12 ; Amsterdam, 1713-171U, 
4 voi. in 12. Tale raccolta di detti 
staccati usciti dalla bocca di Mcna- 
gio pubblicala venne dapprima a 
speae comuni da Galland, Boivin, 1 ' 
avvocato Pinson , l’abate Dubos e 
de Valois, gli ultimi che intervenne- 
ro alle sue adunanze ebdomadarie, 
o anche quotidiane, però che ridot- 
to da una caduta cui fece a non po- 
ter più uscire, finì tenendo in casa 
delle assemblee la sera, alle quali gli 
amici snoi si recavano onde pascer- 
si de’ suoi discorsi, c raccoglievano 
tutto ciò che usciva dalla sua bocca; 
ma tale ammasso di storielle^ di mot- 
ti insipidi o scherzosi, e di partico- 
larità letterarie ricercate da una cu- 
riosità minuziosa, non è tutto com- 
posto totalmente, anzi il divario è 
grande, dalle memorie di Menagio. 
Il quadro originale fu considerabil- 
mente allargato da intrusioni spesso 
poco esatte. Nelle ultime edizioni, 
Ija Monnoye estese del doppio tale 
Raccolta, incoraorandovi le proprie 
osservazioni . La Menagiana del 
i 6 g 3 è tuttora ricercata, però che a 
tale edizione si riferisce VAnti-Me- 
nagiana (y. BznmEa). Di quella 
del i6g4 fu principale autore l’aba- 
te Faydit, che l’aumentù di parec- 
chio impertinenze. L’edizione del 
I7 i 5 è la migliore; La Monnoye n’ 
escluse parecchie cose delle prccc- 
deiiti. Certi aneddoti e molti passi 
giudicati troppo licenziosi fecero e- 
sigere il cambiamento di 87 carlini; 
ma, siccome avviene il più delle vol- 
le, gli esemplari non censurati cir- 
colarono in numero assai più gran- 
de di quelli che avevano i p,tssi so- 
stituiti. Sallengrc inserì nel primo 
volume delle sue Miscellanee di 
letteratura, i cartini della Mentigi»- 
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Ha, col titolo d'indice espurgatorio. 
A tale In<lice fu base l'etlixiono eli 
Parigi, 171Ó, a cai si attennero i li- 
brai eli Ulanela , aggiunto avendo, 
nel 171G, ai due volumi in 12, puli- 
blicati da essi nel 1713, il lavoro se- 
parato di La Monnoye. La loro celi- 
sione, conforme, tranne alcuni moz- 
suiracnti, al suo modello, ha l'incon- 
veniente di avere tre indici parziali 
in vece di un solo indice; iu oltre 
si confronta difficilmente con l’In- 
dice di Sallengrc. Si troveranno del- 
le note critiche e delle aggiunte re- 
lative alla Mcnagiana, nel Magazzi- 
no enciclop. del 1 8 o 5 , tomi IV e V, 
e del 1807, t. Ili; nella Ducatia- 
na, t. I, pag. aai-289, e nello Sin- 
golarità storiche del p. Liron, to- 
mo III, pag. 343. Menagiu fu altresì 
editore delle poesie latine di Balzar, 
c di una raccolta degli elogi compo- 
sti per Mazzarini, Parigi, 1666, in 
foglio. Quantunque non poco incli- 
nato alla vanità, non fece nulla stam- 
pare del suo commercio epistolare. 
Di quello cui tenne con la Sévigne, 
nove lettere di quest’ idtima, sono 
comprese nell edizione di de Mon- 
merqué. Menagio diceva spesso che 
morir voleva con la penna in mano, 
e mantenne la parola; quando il sor- 
prese la morte, le alterazioni cui di- 
versi accidenti avevano prodotte sul- 
la di lui salute scemato non avevano 
le sue abituazioni laboriose, e stava 
aggiungendo materiali a quelli da 
lui raccolti per un numero di opere 
quasi uguale alle già pubblicate. Pre- 
parava, fra le altro cose, delle noto 
su Columella, Varronc e gli altri a- 
gronomi latini; sopra Auacreontc, 
Alare' Aurelio e Rabelais; le origini 
c gl’idiotismi della lingua greca, un 
trattato di diversi dialetti; una sto- 
ria delle cortigiane greche; le vite 
de’ giureconsulti c de' medici dell’ 
antichità ; quella di Ciijacio, di cui 
cementò le Osservazioni-, delle ri- 
cerche sull’origine delle locuzioni 
proverbiali della lingua francese, ed 
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ima dissertazione suU’imitarc e ru- 
bare de’poeti. Apparteneva a lui pili 
che ad ogni altro, di trattare quest’ 
idtimo argomento, e sarebbe .itato 
desiderabile di sapere com’ egli in- 
tendesse in teoria una differenza di 
cui jrareva che l'avesse costantemen- 
te non disconosciuta ncU’applicazio- 
nc. Dopo è aggiungere aireiimnera- 
zione cui latta abbiamo delle sue o- 
pere stampate, varie Note su Lucia- 
no, nell’edizione di Grevio, Amster- 
dam, 1687, in 8.V0; delle aggiunte 
alle Vite de’ giureconsulti di Bert- 
rand, inserite nelle l'itne tripnrti- 
tae jurisconsultornm di Franck , 
Hallo, 1718, in 4-to. Queste due in- 
dicazioni furono omesse da JVice- 
rooi 11 ritratto di Menagio fu inta- 
gliato da IVanteuil, in 4 -to; da Van 
Schuppen, secondo il disegno di IJe 
Piles, in foglio, e nella raccolta di 
Odieuvre. Una medaglia coniata in 
onor suo è incisa non che descritta 
nelle Ricreazioni numismatiche di 
Koehler, IX, 4<>9 ( . Ql'ii.i.et ) . 

, F T. 

MENAGFÌOT (FnANczsco-Gt'- 
CLiEi.jio), pittore, nato a Londta 
nel 1754, e tornato in Francia, sua 
patria, iu età di sei anni, fu dappri- 
ma allievo di Augustin. 11 p.adrc ano, 
buon pittore di paesctti, scorgendo 
in lui un genio deciso pel genere 
della storia, il collocò presso Desbnis, 
professore deH’accademia, ed in se- 
guito presso a Boticbcr, primo pit- 
tore del re di Francia. Ma la via cui 
doveva correre con celebrità, schiu- 
sa gli venne specialmente da Vien , 
che fu a lungo suo maestro ed ami- 
co, siccome gli era stato guida e mo- 
dello. Mdnagcot riportò il premio 
grande di pittura nel 1 766 , e fu 
mandato pensionato del re a Roma , 
dove studiò por cinque anni i capo- 
lavori dell’ antichità, non che quelli 
dei grandi artisti. Ritornato a Pari- 
gi, fu aggregato all’accademia reale, 
nel 1777, dietro alla presentazione 
del grande quadro rappreseli tinte 
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ì' Addio di Polissena ad Ecuba, ed 
ammeMO venne accademico, nell'an- 
no 1780, pel dipinto dello Studio 
che fermar vuole il Tempo. In se- 
guito fu fatto tacccssivamente ag- 

f innto professore, e professore dei- 
accademia nel 1787. n re lo scelse 
per direttore dell'accademia di Fran- 
cia a Roma. Ménageot n'esercitò 1 ’ 
uflìzio durante i tempi procellosi 
che produssero la dissoluzione di ta- 
le bell'istituto nel 1 7gd, e si mostrò 
costantemente zelatore dell' autorità 
cui aveva ottenuta da Luigi XVI. 
Obbligato a partire da Roma , si re- 
cò a Vicenza, in coi fece un soggior- 
no di otto anni, e dove ricusò splen- 
didissimi inviti per parte delle cor- 
ti straniere, conservato avendo sem- 
pre un vivo desiderio di rivedere la 
patria. Come vi tornò, e dall'anno 
1800 in poi, fatto venne, in diverse 
epoche, membro dcU'Istituto, della 
Legione d'onore, e professore della 
scuola di pittura nell' accademLi , 
Quantunque Mònageot composto ab- 
bia molti quadri da cavalletto, è più 
generalmente conosciuto pei suoi 
grandi dipinti di storia, di cui i prin- 
cipali sono: l'Addio di Polissena ; 
' — la Morte di Leonardo da Pinci, 
fra le braccia di Francesco I ; A- 
stianate tolto dalle braccia di sua 
madre ; — Cleopatra che dice ad- 
dio alla tomba di Antonio; — Me- 
leagro intorniato dalla sua fami- 
glia mentre ricusa di armarsi; — 
Marte e Venere, composto per l’ac- 
cademia di Pietroburgo, c parecchi 
altri. I più de' prefati dipinti gli era- 
no stati ordinati dal re . La Morte 
di Leonardo da Vinci e Meleagro, 
furono copiati in tappezzerie nei 
Gobelins. Gli ultimi due cui ha di- 
pinti, sono: Diana che cerca il gio- 
vane Adone, e che non osa sceglie- 
re fra i due fanciulli cui Venere 
le presenta, per timore di prendere 
Amore ; c Ùagnberto I che dà gli 
ordini per la costruzione delta chie- 
sa di san Dionigi, quadro deslina- 
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to alla nuova sagrestia di baie chiesa. 
Rammentar si potrebbero ancora di 
Ménagcot parecchi dipinti di gran- 
de merito, c, fra gli altri, una Nati- 
vità, per l’altar maggiore della chie- 
sa di Neuilli ; eia ti. V ergine degli 
Angeli, quadro collocato nella Ma- 
donna del Monte, a Vicenza, di cui 
fece dono alla città per gratitudine 
della buona accoglienza fattagli dai 
suoi abitanti, mentre dimorava fra 
essi. Ménageot ammirava con entu- 
siasmo le grazie e la bellezza dovun- 
que la natura del pari che l'arte glie- 
ne presentavano l'iraagine; egU di- 
pinse aè stesso in quasi tutti i la- 
vori usciti dalla sua matita o dal suo 
pennello. Essi hanno l’espressione 
(di dolcezza e di grazia, che si scor- 
geva nel suo carattere. Dotato di fe- 
ticissimo naturale e di squisita sen- 
sibilità, Mònageot assunse facilmen- 
te il tuono e le maniere delle socie- 
tà distinte in cui per tempo venne 
ammesso; ed il gusto che in esso 
concepì per tutto ciò che è gcntilo 
e dilicato, contribuì forse quanto i 
tuoi stiidj allo svilupparsi del suo ta- 
lento, Ei lo mostrò specialmente cou 
vantaggio a Roma allorché vi com- 
parve col nume di direttore dell’ ac- 
cademia di Francia. U cardinale de 
Bernis, allora ambasciatore, non fu 
tardo a prezzarlo , ed a mostrargli 
una particolare benevolenz.1 . Sicco- 
me pittore, sarà sempre commende- 
vole per l’avvedutezza delle grandi 
sue composizioni, per la purezza del 
disegno, per l’arte ne’ panneggia- 
menti, per l'armonia del colorito , 
per l'esprettiuno e nettezza del sog- 
getto, ma soprattutto per la grazia 
cui seppe spargervi. Pochi de' suoi 
confratelli conobbero più profonda- 
mente di lui la verità del detto di 
Orazio che la pittura pareggia colla 
poesia; qnindi egli apphcò, alle piii 
ingegnose allegorie, tutta l’arte del- 
l'ingegno e le gradazioni del senli- 
mcnto. Oia lo t^tudio fermar vuole 
il Tempo, o r Invidia perseguila la 
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Fnmi: ora l'Amore semina fiori sul- 
la falce del tempo: l'Amicizia olire 
jj;hirlande alle Grazie; la Speranza 
nutre l'Amore, o mostra uU'uomo la 
gloria e l'iinmortalità . Tali soggetti 
tutti, e molti altri su cui ha lavorato 
de'quadretti o de'grazioai schizzi, ri- 
cordano sovente Oridio e l'Albano. 
Blénageot aveva fatto uno studio 
profondo della poesia antica, della 
initologia e della storia nelle parti 
di case concernenti la sua arte. 1 lii- 
pii che attingeva nelle suo relazioni 
coi membri più celebri dell'accade- 
niia delle iscrizioni, e particolarmen- 
te col dotto La Porte dii ThciI, suo 
amico, hanno contribuito a dare ai 
cuoi grandi quadri quel carattere di 
verità e d’esattezza in fatto di fog- 
e di vestire, che sì pregevoli li ren- 
e . M^nageot è morto ai 4 d'ot- 
tobre i8itì. Quest'articolo i tratto, 
la maggior parte, da una notizia pre- 
messa al catalogo latto per la vendi- 
ta de'suoi quadri. 

MENAGER. r. MzskaczI 
MENAHEM, r. MA-caiizM. 

MEN ANDRO, celebre poeta co- 
mico greco, figlio di Diofite e tl'Egi- 
•istrata, nacque ateniese nel borgo 
udema di Celisia, c non sulle spon- 
de del Cefiso, come dire Poinsinet 
de Sivry, in una Vita di tale poeta , 
cui ha premessa alla sua traduzione 
di niellili frammenti di Menandro. 
Lama nascita è posta sotto l'anno i.° 
della C1X.S olimpiade ( d4a prima 
dell’era nostra ), e la sua morte, ver- 
so il 3 .° anno della CXXII.> olim- 
piade ( 190 prima dell'era stessa ), 
Aveva quindi vissuto soltanto cln- 
c|uantadue anni. In si limitata corsa 
acquisti egli una gloria immortale, 
(|uanto la lingua clic fu abbellita o 
perfezionata co'iuoi scritti, e compo- 
se un numero prodigioso di comme- 
die, nell'epoca in cui l'arte, divenu- 
ta più dillicilc c più regolare, esige- 
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va, per parie degli autori dramma- 
tici , più sloggio d' imaginaziuns , 
più rispetto per le convenienze, più 
gusto, decenza e verità. Alcuni au- 
tori fanno ascendere a centotto o 
centonove il numero dei drammi 
cui produsse sulla scena. ApoUodoru, 
nelle sue Cronache, non no annove- 
rava che centocinqiie; e dee prefe- 
rirsi sempre il calcolo più moderato, 
Menandro perù aveva in oltre com- 
posto diverse Lettere, indirizzate al 
re Xolomeo-8otero, e vaiy Discorsi 
in prosa sopra difjferenti soggetti ; 
e Quintiliano non combatte l'opi- 
nione che gli attribuiva parecchio 
Aringhe, pubblicate sotto il nome 
di Carisio. Tanti lavori accumulati 
in una vita si breve, provano elio 
Menandro era dotato, al più alto gra- 
do, di quella facoltà brillante cho 
forma il più incontrastabile caratte- 
re di un sommo ingegno, il dono di 
produrre ; e possiamo accogliere scii z.i 
esitazione la testimonianza che di 
sè stesso faceva, a detta d’un antica 
chiosatore, che, allorquando com- 
pililo aveva il disegno tf un dram- 
ma, benché non ne avesse ancora 
scritto un solo verso, si reputava 
giunto al termine del suo lavoro . 
Le stesse opere di cui la sola enu- 
merazione giustifica a' nostri occhi 
la fama di Menandro, spiegano al- 
tresi le poche particolarità che gli 
antichi ci trasmisero intorno alla sua 
vita. Un' esistenza da tante opero 
contrassegnata dev’essere stata poco 
fertile di avvenimenti ; e ad ecce- 
zione delle disgrazie che provò nel 
suo aringo letterario, sembra che la 
sua vita scorresse tranqiiillamonto 
immune dalle procelle, da cui tor- 
mentala è troppo spesso quella dei 
letterati che hanno più aiiihiziono 
che vero ingegno. Ricercato da so- 
vrani i quah, non contenti di chia- 
marlo presso di loro per mezzo di 
ambasciatori , gl'invìaronn navi da 
guerra per trasportarlo, ebbe la sag- 
gezza di anteporre, alle caiczze ed 


Digilized by.GoogIc 



11» M E N 

nlln corte Ji Uemclrio Poliorccte e 
di Tolotneo-Sotero, il soggiorno del- 
la sua patria, e la stima si lusinghie- 
ra degli Ateniesi, quantunque a tan- 
ti capricci e pentimenti soggetta . 
Non godè che otto volte del piacere 
ili vedere le sue opere coronate dai 
sulTragio dc’giudici del teatro ; e sic- 
come il nobile orgoglio che non va 
mai disgiunto da’talenti superiori, è 
meno soddisfatto dal trionfo più le- 
gittimo, che scoraggiato dalla più 
leggera ingiustizia , così non è da 
stupire che tale lunga serie di dis- 
grazie, tali moltiplici prctermissio- 
Ili d'iin uomo di tanto ingegno, sa- 
crificato a rivali oscuri, abbiano do- 
vuto riempiere di segrete amaritu- 
dini una vita sì onorata e sì lumino- 
sa fuori. Si partecipa del dispetto 
e dell' indignazione di Monandro , 
quando si legge in Aulo-Gellio, che, 
incontrando un giorno Fileraone , 
quello che con le sue cabale gli ra- 
piva frequentemente la palma del 
nicrilo e gli applausi popolari, gli 
disse con Icaltii de'prischi costumi : 
« E non arrossisci, o Filemone, ogni 
M volti che vieni dichiarato mio vin- 
si citorc ? “ Debole compenso del ta- 
lento umiliato, il quale non può at- 
tendere che dalla giustizia d'iina po- 
sterità straniera e lontana , quanto 
sarebbe si dolce d' ottenere dal pro- 
prio paese e dal proprio secolo ! Me- 
nandro fu altronde esposta a tutte 
le contrarietà cui f invidia suscita 
agli uomini sommi. Fu accusato di 
plagio, spediente comune di coloro 
ai quali non si può rubar nulla, c 
che si vendicano in tale guisa delia 
loro inettitudine , supponendola in 
altri. Un certo Cecilio affermò che 
Monandro trascritto avesse da un 
capo all'altro una commedia d'Anti- 
fane, di cui mutato aveva soltanto il 
titolo dì Àugure in quello di Super- 
stizioso 1 corno so simili latrocinj 
avessero potuto occultarsi un solo 
istante nella grande luce del teatro 
olla maligniti attenta d'un intero 


M E N 

popolo di rivali ! Un gramalico , dì 
nome Latino, aveva composto sei li- 
bri dei furti di Menandro, ad esem- 
pio di un certo Filostralo d' Alessan- 
dria, il quale aveva scritto del pari 
un grosso trattato sui plagi, com'ei 
li chiamava, di Sofocle. Si fatte ac- 
cuse, ognora riprodotte ed ognora 
dispregiate, non possono Soddisfare 
che l'invidia da cui sono suscitate . 
Menandro usò certamente, siccome 
confessa un antico c giudizioso cri- 
tico, del diritto incontrastabile dei 
sovrani intelletti , d'appropriarsi il 
pensiero altrui , improntandolo al 
proprio conio ; e non è vero che nl>- 
Lia rubato a'suoi predecessori, poi- 
ché non ha potuto che abbellirli - 
La natura che aveva ornato Menan- 
dro di tutti i doni dello spirito, si 
era mostrata, a quanto sembra, più 
severa verso la sua persona ; era lo- 
sco, e so si può avere molta creden- 
za in un’ imaginc che il rappre- 
senta negli ultimi suoi anni, è d’uo- 
po, rimirandolo, pensare alf eccelso 
suo talento, per far grazia al suo a- 
spctto. Ebbe nondimeno una passio- 
ne vivissima per le donne ; e tale 
passiono divenne, come il suo talen- 
to, la sorgente de’suoi trionfi, non 
meno che delle sncdisgrazie.L'arao- 
re fu l'anima delle sue opere j lo di- 
pinse sotto tutte le forme, con tutte 
le sue delizie e tutti i suoi affanni , 
Il galante Ovidio ha osservato che 
nessuna commedia di Menandro 
era senza amore j ma non so se O- 
vidio meriti pari fede, allorcliè sog- 
giunge chc,ciò non ostante, tale auto- 
re era posto senza pericolo tra lem.n- 
ni delle vergini ; o, in altri termini, 
che n la madre ne prescriveva la 
„ lettura alla sua figlia I costumi 
greci erano certamente meno scni- 
jHilosi dei nostri; ma le burrasche 
dell’amore c la vita delle cortigiane, 
soli personaggi femminili cui Me- 
nandro potesse introdurre ne’siini 
drammi, non erano pndiabilnicnte 
quadri latti |>er essere presentati ad 
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iin' imaginuzione rsutu . Ingannato 
bovunte dallo sue bolle, Menandro 
bi vendicò dei loro capncci metten- 
dolo sulla scena j od i titoli soli di 
tre de suoi drammi, 'l'aide, Glicera 
e JViinnione, che sono i nomi di tre 
celebri cortigiane, basterebbero pier 
jirovare che il talento di Menandro 
non si lasciò dominare dal timore di 
ritrarrò costumi ed iraagini licen- 
kIosc, quantunque il grave Plutarco 
jdlermi, in proposito delle prefàte o- 
pere, che era line di Menandro, ospo- 
jicndo nudamente simili vi^, di 
|irovocarne il biasimo, o d'inspirnrne 
il disprezzo. Sappiamo troppo per 
nostra propria esperienza, che tale 
moralità è di rado il frutto cho si ri- 
cava dagli amori del teatroj od in 
Atene, come a Parigi, la scena in- 
iìaminava certamente più passioni, 
che non iic correggesse. Comunque 
sia, non possiamo più presentemente 
iippruzzarc Menandro da questo lato, 
del pari che in ogni altro, se non su 
])cr mezzo delle testimonianze degli 
antichi. 11 tempo ha distrutto l' inte- 
ro suo teatro; e lo scarso numero dei 
frammenti rimasti, sono dovuti in 
generale all’attenzione scrupolosa dei 
grematici c dei lilosofi, i ijuali cer- 
cavano, in un sì esimio scrittore, au- 
torità per la lingua e per la morale. 
K noto che Terenzio imitò Meuan- 
dru, a segno di limitarsi non {>oco 
spesso a tradurlo; e Cesare dà un'i- 
<lca assai magniiica dei talenti del 
secondo, chiamando Terenzio un 
•emi-Menandro, dimidiale Jilenan- 
dcr. Non è però vero, come dico 
Z-aliarpe, ohe noi conosciamo Me- 
nandro soltanto per lo imitazioni del 
comico latino. Quantunque di lui 
non rimanga alcun dramma intero, 
anzi alcun frammento a bastanza 
considerabile perchè si possa giudi- 
care del modo con cni formava un 
intreccio o svolgeva un carattere, 
|H>ssediamo almeno a liastaiiza fram- 
menti scrìtti nella sua lingua orìgi- 
liale, per estere in grado di valutare 
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una delle jjarti più cospicue del suo 
talento, la vcrsilicazione ed il suo sti- 
le ; e questa cosa Laharpe avrebbe 
dovuto dire. Menandro fu il princi- 
pe della nuova commedia, cioè, al- 
lorquando le leggi d'Atcnc ebbero 
tolto ai poeti drammatici lo spedien- 
te si facile delle calunnie, dei sarca- 
smi, duUe personalità ingiuriose, del- 
le avventure vere esposte sotto il 
nomo c con la maschera di cittadini 
conosciuti, o anche sotto i nomi di 
personaggi imaginarj. Menandro di- 
venne il creatore ed il modello d’ 
un dramma ragionevole, in cui la 
censura de’vizj o de’traviamenti del 
cuore umano, non fn più esposta cho 
in tratti generali, senza alcuna aU 
lusìonn a fatti particolari ; la condot- 
ta dell’azione, sgombrata dalla pre- 
senza e dalle declamazioni del coro, 
jictè ad un tem|X> cattivare l’atteu- 
zioiie più durevole, e soddisfare il 
gusto più severo; c lo svolgimento 
graduato de’caratteri,la progressione 
sempre naturale o sempre crescente 
della curiosità, lasciarono ad una 
grande distanza la tragedia pur essa, 
perfezionata dal sublime ingegno di 
tìofoclo,mascmprc soggetta alla pom- 
pa dei cori ed a tutti gl’impedimen- 
ti dal dramma lirico. La commedia 
di costumi e di carattere, quale la 
concepì o la fece Menandro, doveva 
dunque pochissimo ditferire dalla 
buona commedia moderna-, i fram- 
menti che rimangono, provano l'co- 
ccllcnte tenore c la squisitezza della 
sua dizione, la natuiaìczza e la veri- 
tà del suo dialogo; ed aumenta vie 
più il rammarico che in noi desta la 
perditadclle sneopere,la circostanza, 
che, secondo nn celebre critioo, n con- 
ti tenevano la pittura più vera, più 
ti spiritosa e più esatta dei costumi, 
n delle nsanze e delle maniere del 
n suo secolo, quello dei primi sucecs- 
!i sori d’Alessandro Monandro a- 
veva sviluppato nella scuola di Tco- 
frasto, suo maestro, quel talento d’os- 
sqrvaziunc, che lo {losc nel prim’or- 
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(line, non pure «iegli autori romiri, 
ina(le'lilc 6 o(i c dei moralisti. Più tar- 
di, attinse nelle lezioni e negli esem- 
pli del poeta Alessi, e della mezzana 
foramedia, r|uella festività vivace ed 
arguta, qnellii tornitura ad un tem- 
po graziosa e nialigna del pensiero, 
quella forza fornica in line, di cuiTe- 
renzio, suo imitatore, era sfornito, 
per giudizio di Cesare, c la quale 
fondiva In morale col diletto. Sotto 
questo diiplire aspetto, e particolar- 
mente come moinlisla, jiiaceva egli 
a (Jniiitiliano, il quale trovava nel 
suo teatro tutte le parti deiroratorc, 
c lo raccomanda soprattutto come un 
modello nirlfarte si difficile di far 
jiailaiT, od ogni personaggio, ad o- 
gni età, ad ogni condizione della vi- 
ta civile, la favella clie le conviene. 
Prcs.socliò ne'mcdesimi termini, ma 
in un mudo ancora più sviluppato c 
più profondo, si esprime Plutarco a 
tale proposito, in un Parallelo di 
Menandro e d' Aristofane, il quale 
perii non è che Io schizzo o il sont- 
inario d'nn trattato più esteso rapi- 
tori dal tempo, n Menandro, dice 
is Plutarco, o il sito abhreviatore, sa 
« adattare il suo stile c proporr.iona- 
ri re i sentimenti a tutti i suoi per- 

- sonaggi, senza trascurare il comi- 

- co, ma senza esagerarlo. Non per- 
vi de mai di mira la natura; e la pic- 
•• ghcvoiczzn o (lessiliilità della sua 
•ì espressione non potrchh’essere sor- 
si passata. Si jmò dire che è sempre 
SI uguale a sé stessa, e sempre divcr- 
n sa secondo il bisogno ; simile ad 
n iin’acqua limpida, In quale, scor- 
si rendo tra disuguali sponde, ne as- 
si siirae tutte le forme, scnz.1 detri- 
11 mento della sua purezza. Scrive da 
11 uomo di spirito, da uomo di buona 
« società s è fatto per esser letto, rap- 
1- presentato, imparato a mente, per 
n piacere in ogni laogo ed in ogni 
SI temilo ; e non v’ha da stupire, leg- 
11 gelido i suoi componimenti, che 
11 sia stato tenuto per fuoino del suo 
11 secolo che si espriraesse con mag- 
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" gior garbo, sia nella roiiversazionS, 
11 sin |KT iscritto In appoggio di 
tali elogi,! quali non potrebbero par- 
tire da una fonte ad un tempo più 
pura e più elevata, Plutarco ci fa sa- 
pei è, ili diversi luoghi dc'snoi scrit- 
ti, rhc i dranitiii di Menandro for- 
mavano rornameiito delle feste pri- 
T.atc e delle doinesticbe radunanze; 
che si rappresentavanoduraiitc icon- 
viti; elio i commensali stav.vno più 
volontieri senza vino, che senza IVIc- 
nandro. Si recitavano altfc'si nelle’ 
scuole i drammi di Monandro; erano 
dessi il tema abituale ed il testo de- 
gli esercizi letterari che i niacslri 
proponevano ai loro discepoli, tigni 
uomo ben educato doveva sapere 
tolto Menandro a memoria, per at- 
testato di llionigi d' Alicarnasso , o 
di Dione Crisostomo; e questi, tutti 
siqieraiido gli elogi d.Tti a Menan- 
dro, lo preferisce senza esitare a tut- 
ta l'antica commedia greca. In tale' 
guisa gli omaggi della posterità ri- 
sarcirono nmplamenteilgrnndc poetai 
di cui si discorre dell'ingiustizia dei 
suoi contemporanei; e qnegli che si 
vide tanto di rado onorato degli ap- 
plausi del teatro, corno dice Marziale; 

Bare coremato pìansèrt thtatfe Jtemamiro , 

visse lungamente nella memoria di 
tatti gU uomini. Sardilie inutile di 
fermarci più a lungo sopra elogi di 
cui non possiamo più al presente ve- 
riliearc che la menoma pnrlc. Sareb- 
be ngualmente fuor di proposito il 
deplorare la làtalità che ri ha priva- 
ti delle opere d'nn sì eccellente scrit- 
tore, opere che devono essere state 
sì dilViise su tutta la superficie del 
grande impero romano, e di cui 1 ,-t 
celebrità era passata fino alle estre- 
mità dell’Oriente, poiché Io storico 
arabo Abullaradje parla di Menan- 
dro, e vanta le sue commedie. 8 c si 
volesse prestar fede alla testimonian- 
za d’uno di que’Greci i quali, ntl se- 
colo dedmoquinto, eifSpìeronn l’It.v- 
lia ed il mondo intiero delle loro 
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^iofjiicntt querele, il teatro di Mo- 
nandro, che esùtcra ancora u Cu- 
stantinopoli in uno dei secoli che 
)>reccdcttero immediatamente il de- 
rimiiquinto, sarebbe scomparso per 
l'inflessibile severità dei vescovi, ne- 
mici troppo rigorosi de’ludi scenici 
t- delle pitture voluttuose presentate 
da Meuandro. Ma qualunque sia la 
causa a cui attribuire la perdita del- 
le sue opere, tale perdita, mai sem- 
pre deplorabile, non potrebb’essere 
probabilmente mitigata che dalb 
speranza, già piii d'una volta delu- 
sa, che forse tale tesoro, sepolto in 
un angolo ignorato del mondo o sot- 
to le rovine di città distrutte, uscirà 
quando che sia di sotto alle macerie 
della veneranda antichità. Mcnan- 
dro visse cinquantaduc anni, come 
più sopra fu detto, e terminò la sua 
corsa nell'an. ago avanti G. C., sicco- 
me attesta un’iscrizione greca della 
Riiccolta di Crutero. Quanto al ge- 
nere della sua morte, non ci viene 
additato con alcuna certezza, che da 
un chiosatore d’Ovidio, il quale ap- 
plica a Menaudro questo verso del 
poema d'Jbii 

ComleMi ut periit^ mediit 4ttR» nahai in undiSf 

ed aggiunge che Monandro si an- 
negò bagnandosi nel porto del Pi- 
rco. Gli Ateniesi gli eressero, non 
lungi di là, sulla pubblica via nna 
tomba vicina al cenotalìo d'Euripi- 
dej e Pausiiuia, il quale viaggiava in 
Grecia nel secondo secolo dell’era 
nostra, vide ancora tale tomba, non- 
ché la statua di Menandro collocata 
nel teatro d'Atene, fra quelle di So- 
focle, d'Eschilo e d'Euripide. Tale 
la làtalità annessa sovente ai destini 
degli nomini celebri, ebe le sem- 
bianze di Menandro sieno state sal- 
vate dall'ckbblio, di coi i suoi scritti 
sono divenuti la preda. Una statua 
di tale grand'uomo, che ha lunga 
pezza ornato il museo di Parigi, e 
che ]K)i è ritornata, con gli altri tro- 
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Tei delle Vittorio francesi, aU'antica 
sua sbmza in Vaticano, è probabil- 
mente, secondo 1’ ingegnosa con- 
ghiettura di Visconti (Aluseo Pio- 
CUmentino, tomo IH, pag. i5, cd 
Iconografia greca , tomo i , pag» 
8g), quella stessa che Patisonia ave- 
va veduta in Atene. Un’altra piccio- 
la eRigie in iseudo, riprodotta dal 
prefato illustre antiquario, dietro la 
scorta di Fulvio Ursino e Giovanni 
F.abro, offre parimente le sembianza 
di Monandro ; ed un marmo del mu- 
sco di Torino , il quale presente- 
mente non è altro che un fusto 
d’ermete, pieno d’iscrizioni in sno 
onore , scriaava la stessa imagine . 
Gli scritti degli antichi ricordano i 
titoli di circa cento de’ suoi- dram- 
mi ( I ). Del pari dalle citazioni fre- 
quenti di Menandro, che ti trovano 
sparse nelle loro opere, si desumo 
Li cognizione certa di parecchi fram- 
menti di tale poeta. Enrico Stefano, 
Guglielmo .\Iorell, e soprattntto Er- 
tclio ed Ugo Grozio, tolsero a rac- 
corre tali Frammenti, e li pubblica- 
rono corredati d'una traduzione la- 
tina. Si trovano uniti neU’cdizione 
dei Poctae graeci minores (p. 486- 
4g3), pubblicata da llad. Winter- 
ton, Cambridge, iGózj e nella rac- 
colta intitolata, Sententiae insignes 
graecorum quini/uaginta comico- 
rum, ec., d'ignazio Albani, Brescia, 
1 6 1 z, in II. La raccolta più compiu- 
ta fino ad ora, è stata pubblicata da 
Giovanni Ledere, col titolo: monan- 
dri et Philemonis reliquiac quot- 
quot rcperiri poluerunt, graece et 
latine, cum notes Hugonis Grotii et 
Johannis Clerici, qui etiam novant 
omnium versionem adornayit, indi- 
cesque adjecit, Amsterdam, 1709, 
in B.vo. Tale edizione suscitò una 
delle più aspro gnerrc di penna da 
cui la repubblica letteraria fosse ao- 

(■) VetiiK il ralafogo n«Ils 9tbtt»tna atti- 
eé di Mennio, e «opnittatlo n^lLi BWióterM grt» 
ea di Fabrìcio , edit. di UarlH, loro. II , 
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eora stuta aniitta. Bcntloy,I 3 iirmanii, 
G. Gronovio, Corncliu di l’uuw, ed 
altri critici di minore autorità, rer- 
sarono rivi d' inchiostro o di bile in 
tale lunga e violenta controversia, 
di cui la storia ci condurrebbe trop- 
po lontani (i). Aggiungeremo solo 
che l’edizione più recente e più cor- 
retta, ma non la più compiuta dei 
Framìnunli di Monandro , si tro- 
va nei Poelae graeci gnomici, di 
Brunck, Strasburgo, 178/^, in 8.V0, 
p. i8g • 194, La Porto du Tlieil, di 
cui il Comentario sopra E schilo è 
rim:islo manoscritto , per ciletto di 
queir eccessiva diiìidenza con cui 
]>rucedeva in tutti i suoi lavori, si 
era altresì particolarmente applicato 
a raccòrrò , a mettere in ordine ed 
a comentaro i Frammenti di IMe- 
riandrò : le sue indagini gliene ave- 
vano latto scoprire un rilevante nu- 
mero di nuovi j o noi udimmo più 
volte da lui che aveva raccolto e rav- 
vicinato una quantità sulliciente di 
tali preziosi avanzi, per essere in 
istato ili ricomporre una commedia 
intera di ìMcnandro. Ma s’ignora la 
sorte di si latto lavoro, e so sia desti- 
nato a veder mai la luce. — ■ Alcuni 
l'rammcnti di Ulenandro sono stati 
tradotti in francese da Lóvesque , 
nel volume della Raccolta dei mo“- 
ralisti antichi (Parigi, Didot mag- 
giore, I78a, in >2), intitolata: Ca- 
ratteri di Tcofraslo e Pensieri mo- 
rali di ÌMcnandro, p. i/fi-iSd. Ma 
Harlùs, che citatale versione (2), La 
omesso o ignorato la traduzione di 
un pili rilevante numero di fram- 
menti, piibbUcata da Poinsinot de 
tìivry, in seguito al suo Teatro d' 
Aristofane (Parigi, 1784, in 8.vo, 
tomo IV, pagine 261-288), e prece- 
duta da una Fila di Menandro, tan- 
ta male concepita quanto le note o 
le osservazioni che corredano tale 

( 1 ) 8i ronwlli ]>«r |»iu am;M« pur- 

1ifìn]<triiA in Hsrlà'Sj u|sera cìUkt 

(liù \\ 45 j- 45 «i. 

(’i) £iOUutù<dii grtiica, t. Il, 
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traduzione. — h'EpisloLa a Glicc- 
ra, inserita sotto il nome del poeta 
Menandro, tra lo Epistole tTAlci- 
frolle, Is ora pienamente conosciuta 
por opera di questo e non di Menan- 
dro ; e.8sa è nell’edizione di Bergler, 
Lb. II, op. 4 » P' i 4 Jj 2^3. — Furon- 
vi parecchi personaggi celebri nel- 
l’antichità, del medesimo nome di 
Monandro , tra gli altri un poeta 
della vecchia commedia, mentovato 
da hiiid,i. Harlùs che ha annoverato 
ventun Menandri, ne ha omesso un 
ventesimo secondo, che non è cer- 
tamente il più oscuro di tutti; è des- 
so Monandro, re greco della Battria- 
na, uno dei- successori d’Eutidemo. 
hi consulti, intorno a questo princi- 
pe, farticolo che gli ha dedicato Vi- 
sconti nella sua Iconografia grcca^ 
seconda iiarte, cap. XVII, §. 2. 

R.R. 

* Un’opericciuola De Encomiis 
Bttrilmita ad un Monandro greco, 
non isfoggi di veduti a’nostri volga- 
rizzatori del secolo XVI, potendosi 
qui ricordare: Ilaureo metodo, il 
tjual insegna a far orazioni a' Prin- 
cipi ec. , trad. dal greco da Andrea 
Londano napohtano, senza data (ma 
i 553 ) in 4 .h>. Venne questa versio- 
ne mal accort imentc da alcuno at- 
tribuita a Luigi Leompardi, ma que- 
sti altro non ù che lo scrittore della 
lettera anteposta al libricciuol», con 
cui egli, in data di Padova l 3 giu- 
gno i 553 , lo indirizza allo stesso suo 
autore Andrea Londano, da cui ot- 
tenuto aveva il manoscritto in dono. 

G— B. 

MENANDRO-PROTETTO- 
RE( I ), scrittore e storico bizantino, 
cosi chiamato dall’ impiego che ave- 
va nella guardia imperiale, nacque 
in Kufrata, e lioriva verso la fine del 
sesto secolo, sotto il regno di Mauri- 
zio. Aveva un fratello nominato Ero- 
doto, il qn^e s’ aiqilkara allo studio 

(i) S! |»uH «’on>ultaM’C >u Ulc iIì^dììà i 
sor) di Ducan^Vs 
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4(*{lc Ic^gi c frc(|iientaTa le lezioni 
(k'iraccademia ; quanto a lui non a- 
niuva che le corse dei carri, le dan- 
ze ed i giuochi delle pantomime. 
Per altro, acquistando più spericn- 
za, sentì la necessità d' istruirsi. Ri- 
cercò da principio le opere dei poe- 
ti j ed egli stesso narra come yi tro- 
vava tanto diletto, che passava le not- 
ti a leggerli. Studiò in seguito la 
storia, o divisò di scrivere quella del 
suo tempo. ]\e aveva lasciato otto li- 
bri, i quali comprendevano la serie 
degli avvenimenti dall'anno 55 y, in 
cui Àgazia finisce ( V. tal nome ), 
lino alla morte di Tiberio II,ncl 58 a. 
Se ne leggono do’ frammenti non 
jKico lunghi nel Libro delle amba- 
sciate (Lcgalìonum eclogac), attri- 
buito a Costantino Porfirogenita. Ta- 
le libro ò stato pubblicato da Davi- 
de Ilaeschelio, Augusta, iGo 3 , in 4 .to, 
od in seguito da G. Meiirsio ( y. Co- 
stantino ); ma la miglior edizione 
è quella che no ha pubblicata il p. 
Labbc nel Protrepùcoii de scrìplor. 
Jlyzantinis, Parigi, 1648, in tbgl., 
con la traduzione latina, le note di 
C. Canteclair (i), e quelle di Enri- 
co di Valois. Se ne trova una tradu- 
zione francese nel t. Ili della Sto- 
ria di Costantinopoli, del ]iresiden- 
te Cousin. Quanto rimane cloUa Sto- 
ria di Monandro, basta per farne 
«Icplorarc la perdita; si riconosce do- 
vitnquo uno scritture esatto, impar- 
ziale 0 giudizioso. Alcuni sunti di 
questo storico fanno parte dei fram- 
ineiiti dell' antichità , scofierti nel 
1820, nella biblioteca del Valicano, 
da MaL 

W— s. 

•MÉNARU (FnANCESco), nato a 
Stellcnworf , nella Frisia , 1 ’ anno 
1670, si recò ad abitare Poitiers, do- 

(1) Cnrlo (Canloelarut) mort 

n Parijgi, nel iGao, decano dei rcfercndarj. Era 
rioUÌ-«>iin^ uomo; oltre la t^adnx^on<^ del Libro 
tUiU ambojciair, »i comi»<reva un tuo Hittoriih- 
rmtn a pare cnrtftituia, aonn |5q8, liber pritums, 
ifiifì, in Ditate storia farvi doveva ua’ctU* 
fuuir che m»ii ìy (cni^arM, 
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ve fu prima professore d’ nmanitii , 
poi di diritto; ottenne una pensione 
da Luigi XIII, e mori nel iGzS. È 
conosciuto per le opere seguenti: I. 
Regicidium detestatum, quaesitum, 
praccautum, Poitiers, 1810, compo- 
sto in occasione della iViorte d’Enri- 
co IV'. In tale opera, piena d’un’e- 
mdizione singolare, distingue i Gal- 
li dai Francosi, ed alfcrma che gli 
Angomosini appartengono ni primi, 
popolo feroce e barbaro . Per tale 
supposizione, li rende tutti compli- 
ci del delitto del loro compatriotta 
Ravaillac. Ma trovarono fra ossi dei 
vendicatori, soprattutto Vittore do 
Tbouard, che pubblicò la sua oo- 
logia prò Franco-Gallis, di cui la 
violeniui contro Mdnard non potò 
essere scusata che dall’atroce ingiu- 
ria che il dottore di Poitiers aveva 
fitta a’suoi compatriotti ; II Oratio- 
nes legitimae , Poitiers, 1614, in 
8.VO. Sono dissertazioni oratorie so- 
pra diversi argomenti. La prima i 
dottissima, irnaginosa, ed uno sti- 
le elegante; essa tende a stabilire il 
]>ar.adosso, che la ceremonia pratioo- 
ta dai Druidi per cogliere ogni an- 
no la ghianda di quercia, era il sim- 
bolo della giurisprudenza; III Dis- 
putationes de juribus episcoporuin, 
Poitiers, 1G12, in 8.vo; esse danno 
a divedere una cognizione assai es- 
tesa del diritto civile e canonico; 
IV Noto sulla vita di santa Rade- 
gonda, o sulla Regola di san Cesa- 
rio , pubblicate da Carlo Fidoux, 
Poitiers, 1621, 

T— n. 

MENARD (D. Nicolò-Ugo), 
dotto benedettino, ò il primo che 
abbia fatto rivivere il gusto de’ buo- 
ni studj nella congregazione di san 
iVlaiiro. Nacque a Parigi, nel i 585 , 
di Nicolò Menard, segretario della 
regina Caterina de Medici, e che 
mori presidente della zecca. Com- 
piuto ch’ebbe il corso di filosofìa , 
vestì l’abito religioso a s. Dionigi , 
nel 1G08, studiò in seguito la teolo- 
gi.i, ed ottenne il grado di baccellic- 
12 
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ic in SorboDa. Imparò in pari tem- 
po il prcro e l’ebraico, ondo poter 
leggere i testi sacri, e foce rapidi 
progressi iu quelle due lingue. Ter- 
minati ch’ebbe gli studj, gli fu com- 
messo di predicare , ed incaricato 
venne di tener conferenze a a. 8iil- 
pizio , Rammaricato del rilassamen- 
to che si era introdotto nella mag- 
gior parte delle rase del suo ordine, 
nudò ad abitare Vcrdoii, e vi abbrac; 
ciò la riforma istituita dal p. Desi- 
derio di Lacour. I suoi superiori gli 
nlfidarono in seguilo l’ insegnamen- 
to della teologia; ma appena aveva 
incominciato le sne lezioni, che fu 
richiamato a Parigi, ondo vi profes- 
sasse la rettorica nel collegio di Clu- 
ni. Si disimpegnò di tale impiego 
per ipiiiidici anni con una voga sem- 
pre crescente, che attirava alle sue 
lezioni una l'olla di uditori stranieri. 
Le sue infermità avendogli fatto de- 
siilcrarc un successore, si ritirò nel- 
l’abazia di s. Germano dei Prati, do- 
ve, libero da ogni cura, divise il tem- 
po tra la pi egbieru e lo studio. La 
memoria del p. Meunrd era prodi- 
giosa : non dimenticava nulla di 
quanto aveva Ietto; ed il dotto p. 
birmond, suo amico, diceva che tro- 
vava in lui una biblioteca. Alla co- 
gnizione più estesa delle anticbit.à 
ecclesiastiche, accoppiava un criterio 
squisito; ma le sue virtù superava- 
no il .suo sapere. La sua pietà illii- 
miuata, la sua modestia, l’inesauri- 
bile sua rarità, l’avevano reso l’og- 
getto dell’ammirazione de’suoi con- 
fratelli. Temeva però la morte, la 
mirava con ispavento, e desiderava 
con ardore <li non essere ridotto ad 
attenderla lungamente. Tale roto fu 
esaudito; sorjueso da una colica vio- 
lenta, spirò in CBjjo ad alcune ore, 
ai 21 di gennajo i044- ope- 

re sono; MarlrroU>"ium ordinis 
s. lienedicli, duobus observationum 
lìbris illfistrutum, ec. , Parigi, iBap, 
in 8.VO. K il marlimlogio d’Arnoldo 
W ion, arricchito di note e d’osser- 
vazioni assai ampie; Il Concordia 
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repularuniy auctore s. Bencdiclo f 
AnioiU) abbate, none primum edi- 
ta ex bibliotheca f ioriaccnsis mn- 
nailerii , notisipte et ohsereationi- 
bus illustrata, ivi, i638, in A-to 
(/’. san Bs;?tKUETTO d’Aniana). Lo 
note SODO piene d'erudizione; IH 
D. Oregorii papac cugnomento Ma- 
gni liber sacra rneuloruin, nunc dtt- 
mum cnrrectior et locupletior edi- 
tus ex Missali Mss. s. Eligii, cc. , 
ivi, iBAa, in 4-to. Le note sono eru- 
dite. Il p. Dionigi di Saintc-Martbo 
le ha inserite nel terzo tomo dcll.i 
sua edizione di s, Gregorio. Del ri- 
manente, il p. Lccointe ha provato 
che il .Messale dato in luce dui pa- 
dre Mcnard non è che il compendio 
di quello che Francovritz aveva pub- 
blicato nel l5,,, quantunque il p. 
Menard lo stimasse più antico; iV 
De unico Dioufsio areopagita A- 
thenarum et Parisiorum episcopo , 
adversus J. de Launqr diatriba , 
ivi, tG43, o, con nuovo frontespizio, 
iG44t io 8.VO. 11 senlimcnto di Lau- 
noy ha prevalso; c la Chiesa seguita 
a distinguere san Dionigi l’areopa- 
gita dal vescovo di Parigi. Si posso- 
no vedere le nuove provo che ne ha 
addotte Fortia d’ Lrban nella sua 
Memoria Sulla storia dei Celli, 
Parigi, l8o,, p. 29 o seguenti. Fu il 
p. Menard che scoperse nella biblio- 
teca di Gorbia V Epistola di s, Bar- 
naba-, e si accingeva a darla in luce 
quando mori. Il suo confratello il p, 
d’Achery si assunse di pubblicare ta- 
le documento, a cui premise l’elogio 
dell’ editore, Parigi, i645, in 4-to 
( E. n’.AciirnY ) . Si può consultare 
la ISiblioL critica del p. Lecerf, le 
Memorie di Niceron, t. XXII, c la 
Storia leu. della Congregazione di 
san Mauro, del p. Tassi n. 

W— s. 

MENARD ( Clvvdio ), storico, 
nato in Angers nel i58o, d’ una 
buona famiglia di tuga, si diede al 
foro, ed ottenne una carica di liio- 
golenente generale dell.i prevoste- 
ria . Avendo avuta la disgrazia di 
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J>or(lcro sua moglie, rinnnzù^ l' im- 
piego c volle appartarsi dal mondo: 
i suoi amici lo dissuasero dall' entra- 
re in un chiostro j ma si fece eccle- 
siastico, e si segnalò per zelo dell'an- 
tica disciplina, cui contribuì a rista- 
bilire in diversi monasteri. S'appli- 
cò altresì alla ricerca delle antiebiUt 
della sua provincia, e con tanto buon 
successo, che Slcnagio, suo compa- 
Iriutta, lo chiama il padre della sto- 
ria d'Angi'o. Ne visitò lo biblioteche 
e gli arebivj, donde trasse parecchio 
scritture di somma importanza. Mò- 
nard morì, ai io di gennajo iC 5 i, 
in età di 71 anni. Come editore, an- 
diamo a lui debitori delle of>cre se- 
guenti: i Due primi Libri di sant’ 
Agostino contro Giuliano, Parigi, 
1617, in fogl. 0 in 8.V0. — S. Hie- 
ronrmi indiculus de Ifaeresibtts 
Judaeorum, ivi, 1617, inS.vo. La 
Storia di san Luigi, per Joinville, 
ivi, itìi7, in 4-t-o. Mi'nard pubblicò 
tale storia dietro la scorta d' un ma- 
noscritto coi aveva scoperto a Lavai ; 
vi aggiunse diverse poesie latine, 
dello stesso tempo, ancora inedite, e 
Varie note in cui mostra molto cri- 
terio c molta erudizione ( Joisc- 
villk). L’edizione di IVlénard ha 
servito per base a quella di Diican- 
gc, che vi ha conservato le sue note 
ed osservazioni. — La Storia di li. 
Duguesclin, ivi, 1618, in 4 .to. E la 
traduzione Utterale in prosa del Ro- 
manzo di Cavelier o Cuviliers, fatta 
da un autore incerto, l’anno iSHq; 
Aléuard vi ha fatto alcune aggiunte; 
ma non ha toccato io stile, di cui 
coniessa però che la rozzezza è tale 
che nn mediocre orecchio non po- 
trebbe sopivortarla senza nausea ( y, 
DtoiiESCLiH. — Itinerarium B. An- 
tonini martp'is, cum annotationi- 
bus, Anger», iti 4 o, in 4 -to. Questo 
sant’Antonino era di Piacenza. L’I- 
tinerario, che porta il suo nome, ò 
stato inserito nei Prolegomeni del 
tomo li degli Acta Sancturum, me- 
se di maggio. Le altre opere di Mi'- 
iiard sono: L Ricerche e Parere sul 
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corpo di s. Giacomo Maggiore, Aii- 
gers, 1610; vi sostiene, contro l’o- 
pinione generale , che le reliquie 
di tale sant’ apostolo sono conserva- 
te nella chiesa san Maurilio d’An-' 
gers: tale pretensione ha dato ori- 
gine ad un componimento in versi 
piuttosto faceto, inserito nel Diz. di 
Moreri, ediz. del <759; Il Querela 
apologetica , per Monsieur (T An- 
gets ( Carlo Miron ), ivi, iGzS, in 
8.V0. Si troveranno diverse partico- 
larità sulla contesa che esisteva tra il 
ve.scovo d’Angers ed il suo capitolo, 
nella Bibl. stor. di Francia, nume- 
ro 10408 0 seg.; HI Distjuisitio no- 
vantiqua Amphitheatri Andegarcn- 
sisGromauii, ivi, i 638 , in 4-to, lat. 
frane. E una dissertazione sul cam- 
po romano di cui si vedono vestigio 
a Dou«<. Mcuard ha lasciato, in m.v- 
noscritto, una Storia tCAngiò, con 
una Raccolta d’elogi degli uomini 
illustri di quell» provincia, di cui 
Menagio cd il p. Lecointe desidera- 
vano la pubblicazione. Si cita altresì 
una sua Storia delC ordine della 
tnezza luna, conservata nella biblio- 
teca reale di Parigi , nella raccolta 
del manoscritti detti di Baluzio. II 
ritratto «li MAnard è st.ato intagliato, 
in 4 'to. Nello Favole della Bibliot, 
stor. di Francia , Gl. Ménard, pre- 
te, è distinto per errore da GL mé- 
nard , luogoteuente generale della 
prevosleria. 

, W—s. 

MENARD(CiovAu;«iDeLA Noe), 
prete e teologo, nactpie a Nantes, ai 
z 3 di settembre iG 5 o, di Luigi Mé- 
nard, scabino di quella città, cd ac- 
coppiò al suo nome «[nello di sua ma- 
dre, m.<» de la Noè. Frequentò pri- 
ma il foro, c difese cause a Parigi 
ed a Nant«?s ; ma abbandonò in se- 
uito tale [irofessione per iscrupoli 
i coscienza, entrò, l’anno 1675, nel 
seminario di san Magiorio, e prese 
lezioni dal dotto Thomassin. Fu op- 
dinato a Parigi ; e si durò fatica a 
persuaderlo a farsi consacrar prete: 
voleva per umiltà rimanere diacono. 
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Tornò in seguilo nella sua diocesi, 
C".e gli vennero jirofcrti varj hene- 
tizj cui rìliutò: il cardinale di Noail- 
Iv» lo proi>osc, dicono, al re pel ve- 
scovado diSaiiit-Pol de Lòon; ma la 
nuiiiina non avvenne. I/abate Mé- 
naul si contentò sempre ilei suo pa- 
trimonio, di cui non si riserhava 
che la minor parte, donando il re- 
stante ai jKiveri. P»ilirato nella co- 
munità di san Clemente (a INantcs), 
vi teneva conferenze ecclesiastiche, 
c fu creato direttore del seminario j 
impiego cui esercitò per trenta e più 
anni, e nel ijuale giovò grandomcn- 
le alta diocesi. S’applicava in oltre 
ad opere di carità Inori, ed alla con- 
versione dei protestanti. IVantes gU 
deve r istituzione d' una casa del 
liiton Pastore, per le jienitenti. A- 
veva grande riputazione di pietà e 
di zelo, e morì ncU’esercizio di tali 
virtù ai i 5 d'aprile ITI 7. Le sue e- 
scrjuio furono osservabili per l' af- 
fluenza dei fedeli, c per le testimo- 
nianze di rispetto verso la sua me- 
moria. La sola opi-ra dell’abate M6- 
nard, che sia venuta in luce, è il 
Catechismo di Nantes, che ha avu- 
to diverse edizioni, e che è stato ap- 
prov.ato da alcuni vescovi. L'autore 
aveva altresì scritto un Trattalo sull’ 
usura, e delle Conferenze sui doveri 
della vita cristiana cd ecclesiasticaj 
ma tali opere sono rimaste mano- 
scritte. Comparve, nel 1 784, una Pi- 
la di M. de la Noe Ménard, Brus- 
selles, in la, diio8 pag.: tale vita 
composta daU’ahatc Gourmeaiix, pa- 
roco di san Luigi, a Gicn, grande 
partigiano dei miracoli del dLacono 
P.\ris, non potè ottenere di compa- 
rire con approvazione, a motivo del- 
lo spirito secondo il quale fu scritta j 
e l’autore fu esiliato ncU’AIvernia. 
Tesseva la storia del culto di la Noti 
IVlènard, e la relazione dei miracoli 
operati, dicevasi, al .suo sepolcro: il 
culto cd i miracoli sono alquanto di- 
luculicati in presente. L’abate Mé- 
naril aveva accettato la lìolla Unif’C- 
niliis, nel 1714^5! appellò in segui- 


H E N 

to nella prima commozione degli 
■limi che segui dopo la morte di 
Luigi XIV, e non ha avuto il tem- 
po di ritrarsi da tale passo. 

P— c— T. 

MÉN ARD (Leosh), antiquario, 
nato a Tarascona nel 1 706 , studiò 
nel collegio dei Gesuiti a Lione; si 
dottorò in legge nell’ università di 
Tolosa, e successe a suo padre nell' 
impiego di consigliere nel presidia- 
le di Nìmes. I doveri che gl’ impo- 
neva tale carica non iscemaroiio il 
suo ardore per la ricerca delle anti- 
chità. Deputato nel 1 744 > a Parigi, 
]ier gli affari della sua coinpagni.1, 
visse in quella città in mezzo ai dot- 
ti, i quali gli diedero consigli cd in- 
cpraggLarocnti. Poi ch’ebbe raccolto 
i materiali di cui aveva d’uopo ])cr 
la storia di Nfmes, tornò a P.arigi, a 
terminare tale opera, di cui la voga 
lo fece ariiiovcrare, nel 17491 i 
membri dell’accademia dulie iscri- 
zioni, i magistrati d’ Avignone, aven- 
dolo invitato ad occuparsi della sto- 
ria di quella città, egli vi si recò nel 
17C2, c vi passò due anni visitando 
gli archivj, eil estraendo tutti i do- 
cumenti ebo dovevano servire di 
prove all’opera sua. Reduce a N^ 
roes, vi fu accolto con somma distin- 
zione, e tornò a Parigi, indebolito 
già da una malattia di languore, di 
cui mori il primo d’ottobre 17C7. 
Ménard era sommamente assiduo al- 
le sessioni deH’accadcmia ; ed ha pub- 
blicato nella raccolta di tale socieL'i 
un numero grande di Dissertazioni 
tra le quali citeremo: Memorie sul- 
Carco trionfale della città d'Oran- 
ga (tom. XXVI); sull’origine della 
liella Laura (tom. XXX); sulla po- 
sizione, l’origine e gli antichi mo- 
numenti d’iiua città della Galiia nar- 
hónese,cliiam.ata Giano (L XXXll); 
sopra alcuni antichi raonomenti del 
Contado venosino (ivi). L’opinione 
esposta in ipiest 'ultima memoria, e 
conforme a quella concernente l'ar- 
co trionfale il’Orange, è stata coni- 
baUiifa da Eoilia d'Erban, neU’Arto 
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ili vcrlficiire le dato prima di G. C. ; 
nU’articolo della storia romana. 
nard ha altresì scritto; I. Storia dei 
vescovi di NimeSy ec., Aja (Lione), 
l^ 3 ^, X Tol. in 1 J : è stata rifusa nel- 
la storia di quella cittA; II Gli Amo- 
ri di Callislene e d'Arisloclea, Aja 
(Parigi), l^io, in ii; ristampati 
con aggiunte, nel i '; 65 , con questo 
titolo; Callislene, o il modello dell’ 
amore e dell’amicizia. L’autore are- 
va attinto l' idea di tale romanzo in 
Plutarco; III Costumi ed usanze 
dei Greci, Lione; i’) 4 ^j i" Tale 
opera, piena di ricerche curiose, è 
divisa in quattro parti nelle quali 
Ménard tratta della religione dei 
Greci; della forma del loro governo; 
delle scienze e delle arti da essi col- 
tivate, e finalmente dei loro usi do- 
mestici ; IV Storia civile, ecclesia- 
stica e letteraria della città di Ni- 
mes, Parigi, i^Bo-SS, <j voi. in 4 -to, 
lig. ; opera dottissima, ed alla quale 
non si può dar altra taccia che d'un’ 
eccessiva prolissità; V Confutazione 
del sentimento di Voltaire sul Te- 
slamento politico del cardinale di 
Richelieuf 1760; in 13 (V. Fomce- 
nAGNF. e RiciiEEiEt) , Ménard ha 
pubblicato col marchese d'Aubais; 
Oocumenti staccati per servire al- 
la storia di Francia, Parigi, 1789, 
3 voi. in i-to, I documenti in tale 
raccolti contenuti si estendono dal 
1 54 b al 1 053 : sono corredati di note 
erudite, piene di ricerche sopra le 
persone, i luoghi, le dote, ec;; per- 
ciò tale raccolta ò sommamente sti- 
mata. Egli stava preparando un’edi- 
zione delle Opere di Ilòchier, in 
4.to; il primo volume, il solo che sia 
comjiarso, è preceduto da una Vita 
di l' iéchicr, scritta da Mònard, otti- 
ma da consiilt.are. UElogio di Mé- 
nard, per le Beau, è stato inserito 
nel tomo XXXVI delle Memorie 
dell accademia delle iscrizioni-, se 
ne trova un sunto nel Necrologio 
degli uomini celebri , per 1’ anno 
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MENARDIKRE. V. Mesbar- 

DISIIIE. 

«Xf- 

MENCIO. V. Mznc-Tszu. 

MENCKE(Otto.ne), dotto filolo- 
go, nacque nel 1644, in Oldenbur- 
go, nella Vestfalia, d’uno dei primi 
negozianti di quella città. Termina- 
to lo studio delie umane lettere, an- 
dò a fare il corso di filosofia a Bre- 
ma, e frequentò in seguito le prin- 
cipali università di Germania, cer- 
cando occasioni d’esercitare da per 
tutto l'infausto suo talento per la di- 
sputa. A Jena, ridusse al silenzio il 
suo competitore, uomo espertissimo 
in tale maniera di zuffe; o si fatto 
piccolo trionfo incominciò la sua ri- 
putazione. Fu eletto, nel 1668, pro- 
fessore di morale nell’accademia di 
Lipsia , e tenne tale cattedra con 
molto grido. Formò, alcun tempo 
dopo, il progetto d’un giornale de- 
stinato a diffondere in tutta l’Etìto- 
pa la cognizione delle opero che vi 
si pubblicano; e dopo di essere stato 
in Olanda e neH’Inghilterra, ondo 
fcrsi dei corrispondenti, ne pubbli- 
cò, nel 1683, il primo volunve, col 
titolo Ai A età eruditorum Lipsien- 
sium (1). Tale giornale ebbe uno 
spaccio fortunatissimo, e lo merita- 
va per la chiarezza e l’esattezza del- 
le esposizioni, la saggezza delle cri- 
tiche, e pel grande numero di scrit- 
ti curiosi che vi aggiungeva il dotto 
editore. Le cure che impiegava iu 
tale impresa, ed i doveri del suo im- 
piego, tennero occiip,ato il rimanen- 
te della sua vita. Mori d'apoplessi.i, 
ai 39 di genu.ajo 1707, in età di 03 
anni. Oltre varie edizioni .accresciu- 
te e migliorate della Historia l’e- 
lagiana, del card. Noria; del Canon 

(ly Gli eéctn eréiìtonm Lìptienslmm, «niio 
il primo gioriuilc lelterario roni|>aiso in 
l’ita: la raccolta ^ di 117 o <ig rolomì in 
»t iroveranire i nomi di tpie' che lì hamt» U* 
Turalo sacccMiramcnlc n^'lla Biblfotfi. /itfreriii 
di Stnivio, luiiio li, p. o ic ditcr»^ par- 

ti di mi i ronn>oMa n«d Maniiaft di BrutH**, 
alla parola ACT/ 4 , 
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cìironicus, di Manham; 
nali eli Camdsn ; della Historia ìfiA 
verstiUs, diBo»horn; dcU'OrZ^dpK 
lilicus, di Horn, con note, abbiamo 
di Mcncke; I. MicropoUlia scu Res- 
niiblica in Microcosmo conspicua, 
Liptia, i66G, in II Maje- 
statis circa venalionem, iri, i6'j4, 
in t.to; III De justitia auxiliorurn 
cimtra foederatos , ivi, i 685 , in 
4 .to; IV Programma de origine do- 
mus fiohenzoUerinniic, ieri, 1708, 
in 4.toj V ydn recenliores Logici 
ideales dixeris, ec. , ivi, in 4-to; 
ma di tutte le opere di Mencke, 
quella ohe gli ha fatto più onore, è 
il Giornale già citato, cui pubblicò 
dal 1G82 in poi, con una voga ogno- 
ra crescente, e che ha durato per 
un secolo circa. Si possono consulta- 
re, intorno a tede dotto, le Memorie 
di Niceron, tom. XXXI, ed il Di- 
xionario di Cbaufepié. 

W— s. 

MENCKE ( Giotanm - Bua- 

cKiuau), figlio del precedente, e non 
meno dotto di suo padre, nacque a 
Lipsia, nel 1674. Terminati gli stu- 
dj, n presi i gradi di filosofia, visitò 
1 ’ Olanda e f Inghilterra, dove ot- 
tenne, dagli amici di suo padre, nu- 
merose testimonianze di benevolen- 
*a. Reduce a Lipsia, fu fatto profes- 
sore di storia, con la facoltà di farsi 
supplire durante il tempo che avreb- 
lic passato in Halle, dove andò a stu- 
diare il diritto; vi fu dottorato nel 
1701, e tornò a prendere possesso 
della sua cattedra da cui lesse con 
molto grido. L’ elettore di Sassonia, 
Federico-Augusto, re di Polonia, lo 
creò suo istoriografo, e gli accordò il 
tìtolo di consigliere iirivato, indi di 
consigliere aulico . L’ eccesso della 
fatica alterò di buon’ ora la sua sa- 
lute; 0 mori, il primo d'aprile 1782, 
ili età di cioquantott’ anni. Mencke 
era membro delle società re.ali di 
Londra e di Berlino; ed ha il meri- 
to il' aver fondata la prima .accade- 
mia istituita pel pcrfcziuniinunta 
della poesia tedesca. Fino d.d iU'J7, 
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arccclii allievi del ginnasio di Gór- 

tz si unirono a tale uopo ntto i suoi 
auspicj : seguitarono, in sua assenza, 
ad adunarsi, col nome di Società di 
Gorlitz, formarono una biblioteca co- 
mune nel 1717,0, avendo ammessi 
nuovi socj, lo scelsero di nuovo per 
presidente, ed assunsero il nomo di 
Società poetica tedesca, di Lipsia . 
Cr.Clodio, pubblicò il transunto dei 
loro lavori ( f'. Clou IO ). Nel 1727 
provò ad organizzarsi sul modello 
dell' accademia francese , e si fece 
chiamare Accademia tedesca ; il 
presidente ne aveva data la direzio- 
ne a Gottsched, di cui aveva agevo- 
late le inclinazioni studioso, ed al 
quale aveva affidata l'educazione do’ 
suoi figli (y, Gottschkd ). Mencko 
non poteva rimanere estraneo ad al- 
cuna impresa letteraria d’un’ utilità 
generale: continuò gli jlcta crudi- 
torum dal 1707 al 1782; o moren- 
do incaricò suo figlio primogenito, 
Federico- Ottone, di proseguire la 
pubblicazione d’ una raccolta si uti- 
le ai progressi delle lettere in Ger- 
mania. Gli si devo il primo Dizio- 
nario (biografico) dei dotti {V. Joe- 
ciiKa ), e varie edizioni stimate del- 
le Lettere e Negoziazioni di Sigi- 
smondo-.Aiigusto, re di Polonia, ce. 
Lipsia 1708, in 8.V0 ( y. SlGisMOM- 
do-Aucusto ); delle Lettere a delle 
Poesie latine d’ Ant. Campani, ivi, 
1707, in 12 (^.Campasi); del I\ledi- 
ces iegatusài P. Alcionio, ivi, 1707, 
in 12 ( ^. Aixionio ); del Metodo 
per istudiare la Storia, di Lcnglct 
Uiifresnoy, cui tradusse in tedesco, 
e di cui aumentò il catalogo. Altri 
suoi lavori sono; I. Tesi, Dissertazio- 
ni, Aringhe accademiche sopra ar- 
gomenti interessanti: De Augusto- 
rum et Augustarum consecnitione 
ex niimis, 1 Gy4 - — tde eo quod deco- 
ruin est, 1O9.Ò . — De Monogranunn- 
le Christi, i tìgli. — Da eo quod pla- 
cet, — Da militiae et literaruiii 

connubio, illgg (ignota a Niceron). 
— De viris toga et sago illustribu s, 
• tìgg. — De causis hellorum inter 
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erurlllos, 1G99. — De eo quoti ju- 
slum est circa testimonium histo- 
ricorum, i^joi. — Schediasma de 
commentarìis historicis quos Galli 
MsMoitnts vocant, l'joS, cc. Tutti 
i prelati icritti, in numero di 26, 
sono stati raccolti da Federico-Otto- 
ne Mencke, col titolo; Dissertalin- 
iies literariae, Lipsia, iqS/,., in 
8 .TO,di 320 pagine;e ri premise una 
Fila di suo padre. A tale primo vo- 
lume se ne aggiungono altri due, 
pubblicati lo stesso anno: uno inti- 
tolato, Orationes academicae, ma- 
ximam parlem literariae, in 8.V0, 
di p. 5 IO: esso contiene 18 discorsi, 
aringhe o dissertaaioni, di cui due 
De charlalaneria eruditorum, ed 
una De viris erudilis qui Lipsiani 
scriptis alque docirina illusirem 
reddiderunt. La seconda raccolta, 
intitolata , Dissertationum acnde- 
micarum .... decas, in 8.vo, di 55 .'|. 
pag., contiene, oltre la vita dell'au- 
tore e la sua orazione funelire ( O- 
ratio parenlalis ) , dieci disserta- 
zioni , delle quali una De grae- 
canim et latinorum literaruin in 
jVisnia instauratoribus i la settima 
{De naevis Caroli V. imperatoris), 
è diversa da quella che era già com- 
parsa nella raccolta precedente (O- 
rat. acad. niim. 5 ), con lo stesso ti- 
tolo ; II /'oer/e tedesche, ivi, i^oh, 
1706, 1710, 4 voL in 8.vo:sono state 
ristampate nel I7i3, con un dialogo 
dell’ autore della poesia tedesca 0 
de’ suoi diversi generi . I più dei 
componiiiienti di tale raccolt;i sono 
tradotti o imitati dal greco, dal lati- 
no, dall'italiano, dal francese e dall’ 
inglese; Mencke l'ha pidiblicata 
sotto il nome di Philander von 
Lindee.-, Ili De charlataneria eru- 
ditorum declamationes dune, ivi, 
1715, in 8.V0; terz;i edizione, au- 
mentata, Amsterd. (Lipsia), 1716, 
in 8.V0; quinta (sesta) ediz., Amster- 
dam (Li [>sia), 1747, ili 8.V0. Questi 
due discorsi luiono realmente reci- 
tati nell’università di Lipsia, uno 
ai 9 di febbrajo 1713, c Tultro ai 1 4 
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di febbrajo 1715. Lo scopo dell'au- 
tore è di additare le astuzie e gli 
artifizj ^che usano i falsi dotti per 
usurpare una riputazione di cui so- 
no indegni. I ritratti non mancano 
d'aggiustatezza ; ed il pubblico no 
fece l'applicazione a certi dottori, 
che si unirono per chiedere la sop- 
pressione dell'opera: ma lo loro que- 
rele non fecero che assicurarne lo 
spaccio (i). Fin dal 1716 ne com- 
parvero due versioni tedesche; una 
terza, di gran lunga superiore alle 
altre, fa data in luce a Lipsia, 1791, 
in 8.V0. L’opera fu tradotta in olan- 
dese ( 1718 ), in inglese (17...), in 
ispagnuolo (1788). N’ esiste una buo- 
na traduzione francese , correda- 
ta d’osservazioni critiche di diversi 
autori, Aja, 1721, in 8.vo picc. (2). 
A tale volume viene unita ìixCritica 
della Ciarlataneria dei dotti , 2 
voi. in 12, attribuita dagli uni a Ca- 
mu.sat, da altri a Coqnelet o al lord 
Carle (A'. Csmusat); IV Bibliothc- 
ca il/e;ic 4 eniann, Lipsia, 1727, in 
8.V0, di mille c più pagine: è il ca- 
talogo dei libri che aveva raccolti il 
^padrc dcU’autore, ed ai quali questi 
aggiunse un grandissimo numero 
di libri preziosi, ed ima quantità di 
manoscritti inediti {F. Gknesio). 
Rese pubblica tale biblioteca per 

(i) !Ton M }>otr<*ltbe fare, dice d'AlcmbtTl 
nel S:i;;gio .auì IclirraU, un pih cattivo libro cun 
un mi(;lii>r Ululo. Tuie >etcio ciuJisio ì* runiÌ 4 - 
to, {icrchù Topcr» non ha ortlim*, evi ^ ìmpcr* 
Ittuì^sima. Vi li IroTano molti fatti le^- 

germriite , e rap^suitalì sopnt «empiici voci; mu 
]f 05 snrv 44 Ìoi)i critiche, di cui la traduxìone fran- 
cesta è eorrrrlata, sono in gnm furto impiegate 
a ristabilire la rtriti di ciTli fjHi, ed a riem- 
fiM’r-2 le lacune. Tali OMervazioni «ono vorarucn* 
(e curiose, qiiantuiKjuc sovente proliv«e. Dee»ì 
dire per altro, che, non ovlanle t suoi difetti, la 
Ciarlataneria dei dotti si K*sge con piacere co» 
me semplice r.iccolia d’aneddoti. Vedi le iVeic 
dì IscschcTÌn, sul Capolavoro <f «a incognito , 
tonv> II, p. 44^. 

(a) ó. D»m. Mansi fxibblicb un*edJtione 
di'iropera di Mencke, con note, Lucca, 17 ab. 
Ag. Dcyer ha iusrrilo nelle jlfenior/a« àistofi^ 
eo^fìticaa liiror. ruriorum, un capitolo intiio* 
lato ; Meon-^eii cosmcpolitao/ notar od Mencke^ 
n-am ile Ct)arìataneriii erulilorum. Le note di 
n- yei' Vaggiiauo la maggior palle »»}<ca dodi 
»f>4gnttuli. 
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(iIcudì anni; ma la vcndcUc nel 
1728. Tale catalogo, compilato con 
molta diligenza, o terminato danna 
tavola per alfabeto ampissima , dei 
nomi d'autori, è ancora presente- 
mente ricercato come una buon’o- 
pera di bibliografìa; una prima edi- 
KÌone , meno ampia d’ una quarta 
parte, pubblicata nel 1728, era stata 
esaurita in capo a due anni; V Scri- 
plorei rerum Germanicarum prac- 
cipuc Saxopicarum, cc., ivi, 1728- 
3 o, 3 voi. ìnfogl.: raccolta importan- 
tissima d’opere puliblicate la mag- 
gior parte per la prima volta. Si tro- 
verà VElogio di G. Btircit. Mencke, 
negli ActaEruditor. Lipsiens. 1782; 
nelle Memorie di Kieeron, tomo 
XXXI, e nel Dizionario di Cliau- 
fepid. 

W— s. 

MENCKE(FEDEBlCO- 0 TTONE),fi- 
glio primogenito di Giovanni Biirck- 
nard, naeque a Lipsia nel 1708,6 
ai mostrò degno di camminare sul- 
le vestigia di suo padre e di suo avo. 
Poi che fatti ebbe eccellenti stiidj, 
ottenne, nell’età di diciassette anni, 
il grado di professore in belle let- 
tere o lilosofia, e viaggiò una parte 
della Germania, per visitare i dotti 
e le biblioteche. Successe a suo pa- 
dre nella cattedra di storia deU’uni- 
versità di Lipsia, e fu decorato an- 
ch’egli del titolo di consigliere auli- 
co del re di Polonia. Morì ai 14 di 
marzo 1764, d’un* idropisia occasio- 
nata da un’ applicazione eccessiva 
allo studio. Era membro dello socie- 
tà reali di Londra e di Berlino, del- 
l’accademia degli Arcadi di Roma, 
ec. Oltre la continuazione degli A- 
cta eruditorum, dall’anno 1 782, o 
buone edizioni della Respublica 
jurisconsullorum di Gennaro ( V. 
questo nomo) e delle Opera selccta 
d’ Ant. Campani ( E. tale nome ) , 
ha composto: I. De vita, moribus, 
scriplis mcrilisque Hier. Fracasto- 
rii, Lipsia, 1781, in 4 -to; biografìa 
assai stimata, piena di ricerche cu- 
riose; è poco comune; Il Bibliothc- 
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ca yirorum ; miliiia aetjue ac seri- 
ptis illustrium , ivi, 1 784, in 8.vo. 

Gio. Burckhard, suo padre, aveva 
pubblicato, nel 1708, sullo stesso 
argomento, una Dissertazione che 
fu base al suo lavoro; ma l’ba au- 
mentata del doppio, e ne ha fatto, 
con le sue aggiunte e correzioni, 
una delle migliori compilazioni di 
tale genero : ella contiene 266 arti- 
coli o biografìe particolari ; HI Hi- 
stòria ritae inque literas merito- 
rum Ar\geli Politiani, ivi, I73ti, 
in 4-to. E un eccellente scritto di 
storia letteraria; tale opera è ricer- 
cata c poco comune ; IV Specimen 
animadyersionum in Basilii Fabri 
Tbesaurum eruditionis scbolasti- 
cae, ivi, 1741, in 12; V Miscella- ^ 
nea Lipsiensia noya ad incremen- 5 
tum scientiarum, ivi 1742-84, io ^ 
voi. in 8.V0: ciascun volume ò diviso ' 
in quattro parti ; l’ultimo solo, inter- 
rotto per la morte dell’autore, non 
ne contiene ebe tre. Tale raccolta 
racchiude un numero grande di cu- 
riosi scritti e di utilissime ricerche. 

Nel primo volume v’è la Lista del- 
le opere fuggite all’ attenzione di 
Maittairc; VI Obseryationum lin- 
guae laiinae liber, ivi, 1 748, in 8.vo; 
opera stimata. Lo Specimen num. 
iV qui sopra, n’era come il pream- 
bolo; VII De bodierna literarum 
per praecipuas Europee cuUioris 
partes facie et stata ; negli Acta 
societ. lai. Jtnensis, tomo a, pag. 
3 -ig; VniZ>e Romanorum yeteruin 
stipendiis militaribus, disserta fio-, 
in seguito all'edizione cui pubblicò, 
nel 1784, delle Dissertationes lite- 
rariae di suo padre . 8i trova una 
breve Notizia intorno questo dotto 
filologo negli Acta eruditorum Li- 
psicnsium, anno 1 788, enellaA^uoea 
Biblioteca germanica, prima parte 
tomo XV. 

W— s. 

MENDANA de NEYRA ( Ai.- 
VARo), navigatore, nato in Ispagna 
nel i64'> passò nciroscurìU'i i primi 
anni della sua vita. Attirato nclNuu- 
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in Mondo al «cgnito di Slio aio D. 
l’edro de Castro, jfovematorc di Li- 
ma, sdepnò d’accrescere la sua fa- 
coltà mediante il commercio, e de- 
liberò d'ingrandire i dominj del suo 
re, approdando a terre nuove. D. 
Pedro secondò lo suo mire} e Mon- 
dana salpò dal Calino di Lima ai lo 
di gennajo i 568 . I\oi non lo segui- 
remo nella sua corsa all'orcst, cui sti- 
mava essere stata di 1 4Ó0 leghe. La 
scoperta di varie isolo ricompensò 
la sua perseveranza} le colloca tra il 
7» ed il 1 2° parallelo sud. La terra 
o l'isola di Guadalcanal, e le isole s. 
Cristoibro ed Isabella, sono partico- 
lurmcntc distinte. Dà a qnest’nltinra 
più di 200 leghe di circuito, g 5 di 
lunghezza e più di lai di larghezza. 
La prima messa detta nelle isole 
del grande Oceano Pacifico fu cele- 
brata nell’isola Isabella. Gli abitan- 
ti sembravano un miscuglio di varie 
razze, gli nni color di bronzo, gli 
altri bianchi, ed alcuni neri come i 
negri dell’Africa. Convenne far lo- 
ro gpicrra onde procacciarsi dei vi- 
veri} ed il valore di quelle genti fu 
più d’nna volta fatale agli Spagnuoli 
che avevano avuto Timpriidenza di 
provocarla . Quantunque Mendana 
avesse desiderato di prolungare il sno 
soggiorno nell’isola di Guadalcanal, 
ed assicurarsi se la riviera di Gallego 
non aveva paglinola d’oro, come 
si supponeva, fu obbligato di pen- 
sare al ritorno , cui per altro non 
elfettuò che dopo di aver compin- 
ta l’intera navigazione intorno al- 
r isola san Cristoforo . Mancando 
di viveri e d’ acqua dirizzò il cor- 
so all’ ovest } e dopo di essere sta- 
to ritenuto lungo tempo in mare da 
venti contrarj, approdò finalmente 
nel porto di s. Giacomo, sulla costa 
del Messico, .ri 22 di gennajo iTifig, 
c si recò poco tempo dopo a Lima , 
Tale viaggio, il più importante che 
gli Spagnuoli avessero intrapreso do- 
pa la scoperta del IN’uovo Mondo, 
diede origino alla maggior p.vrte 
delle favole con che i loro sturici 
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intrattennero 1 ’ Europa per più d’ 
un secolo. Non obbliarono di dotare 
le nuove isolo di ricchezze imagi- 
narie: le chiamarono isole d’ Oro t, 
di Salomone} c la loro posizione hi 
lungamente incerta, ed ubo de’ più 
oscuri punti della geografia. De Bros- 
ses, Pingré, Dairymjde, hanno cia- 
scuno alla Elia volta fatto viaggiare 
tale arcipelago dalla terra dello Spi- 
rito Santo, fino alla Nuova Bretta- 
gna con la quale il dotto inglese gli 
crede identità. Ora è noto, grazie ai 
lavori di Biiache e di Flcurieu, che 
tab isole altro non sono che la terra 
degli Artacidi diSurville,o la Nuova 
Georgia diShortland, di ciiinnFmn- 
cese , il generale d’Entrecasteaux, 
ha compiuta la ricognizione. Mon- 
dana mandò al ministero spaglino- 
lo il ragguaglio della sua spedizione: 
sollecitò i mezzi di proseguire le suo 
scoperte } ma le guerre in cui la 
Spagna si trovava involta non per- 
misero di dar pensiero a suoi jiro- 
getti. La sua persevcrabza a reite- 
rarli ed a dimostrarne il vantaggio, 
determinar fece alla fine il governo 
di mandare una colonia all’ isola S. 
Cristoi al} e Mondana ottenne il co- 
mando della spedizione. Egli parti 
da Payta, nel i 5 g 5 , condiicendo se- 
co Qniros, che doveva, alcuni anni 
dopo, illustrarsi per proprie fatiche. 
Isabella do Barcttos, moglie del ge- 
nerale, viaggiava con essi} e la ffot- 
ta composta di 4 vascelU era prov- 
veduta di quanto occorreva pel di- 
visato stabilimento. Le scienze allo- 
ra giacevano nell’ infanzia: rarte di 
determinare le longitudini e le lati- 
tndini era appena conosciuta } ed i 
naviganti duravano molta fatica a 
rinvenire lo loro proprie scoperte: 
tale fu la sorte di Mcndana }del qua- 
le sembra che anch’ cgU non abbia 
avuto se non se idee vaghe sulla ver.i 
posizione delle isole nelle quali ri jirc- 
liggeva di formare uno stabilimento. 
Essendosi diretto all’ovest, tra il io.", 
ed il 20." Sl^do, tenne di appi orlarc 
alle isolo di Salomone, scorgendo lo 
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Marchesi di Mendoro, grappo d’iso- 
le alle quali ebbe 1 ' onore di dare il 
suo nome, ma che ingannava le sue 
speranze. Poi che 1 ' ebbe con dili- 
genza riconosciuto, fattovi canta- 
re un Te-Deum, • sbaragliati al- 
quanti naturali, s’avviò di nuovo 
■verso r ovest, fece varie scoperte po- 
co importanti, tra le altre le isole di 
san Bernardo, le quali B^ron, nel 
1^6^, volle chiamare /iole del Pe- 
ricolo. I suoi marinai mormorava- 
no ; e la rivolta era prossima a scop- 
piare, allorché gli venne veduto un’ 
isola grande, che da prima credette 
una docile isole Salomone, e che in 
seguito riconobbe per un’ isola nuo- 
va, alla quale impose il nome di San- 
ta-Cruz ( Santa-Croca ) . La fertili- 
tà di essa 1’ indusse a farvi uno sta- 
hilimfnto. INcUa Baja graziosa ( Ba- 
hia graciosa ) fondò la sua colonia, 
cui U prudenza avrebbe potuto sol- 
levare ad una rapida prosperità. Ma 
fabiiso che gli Spagnuoli fecero del- 
la forza, attirò loro in breve l’inimi- 
cizia degli stessi natnruU che gli a- 
Tcvano ricevuti a braccia aperte. L’ 
assassinamento del loro re Malope, 
per mano dei compagni di ^lenda- 
na, fu il segnale della guerra più 
crudele, o della rovina di quella co- 
lonia, che poteva diventare si van- 
taggiosa. Mcndaiia non potè Eopmv- 
viverc a tale disavventura. La sedi- 
zione che regnava tra i suoi, i casti- 
ghi che aveva dovuto ordinare, e le 
sue speranze deluse, lo condussero 
al sepolcro ai i8 d’ottobre i 5 >j 5 . Il 
dolore de’ suoi coinpigni fu p.arì alla 
perdita che avevano fatta. Quiros, 
suo amico, salvò i rimasugli della 
spedizione, llicondiisse a .Manilla il 
vascello che portava gli ovali zi della 
colonia j gU altri, separati dalla dot- 
ta, andarono a perdersi probabilmen- 
te negli scogli a fior d’ acqua del 
grande Oceano. Caiteret, navigato- 
re inglese, ha ritrovato, nel 1 

isola tiant.a-Cruz, eh’egh chiama l’i- 
sidii d’ lègmont. Ila rironosciuto u- 
gualmeutc le isole di <piel gruppo 
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celebre cui l’ orgoglio britannico si 
tenne malo a proposito autorizzato 
a fregiare del nome d’isole della re- 
gina Carlotta; spettava a Mendana 
i’ intitolarle. Il suo nome dev’essere 
onorevolmente annoverato tra quel- 
li de’ più famosi navigatori dell’età 
sua. Egli volle, con un solido stabili- 
mento, avvicinare la Spagna a quel- 
le isole portoghesi che allora si cre- 
devano sempre piii vicine all’ Ame- 
rica. La corte di Madrid non com- 
prese abbastanza il suo pensiero j 
o non gli somministrò cho mezzi in- 
suflicientL Si può consultare, sopra 
la sua vita ed i suoi viaggi, d. Anto- 
nio de Morga : Sucesos de las Pliili- 
pinas, Messico, 1609, in 4 -to, cap. G, 
pag. ag;!.! Raccolta di Thévenot ; 
fa Memoria di Pingrè, sul passaggio 
di Venere, Parigi, 1767, in 
Dalrymple, Hist. col. of. several vo- 
yag. t. primo, pag.40 csog.,iò-] e scg.; 
Flcurieu, Scoperta al sud-est dclUi 
nuova Guinea, in 4 -to, p. 4 * *cg. , 
aoi e seg. ; De Brosses Storia delle 
navig. tom. primo pag. a4g. 

L. R — z. 

MEKDELSSOHN ( Mosi), cioè-, 
Mose, figlio di Mendel , nacque a 
Dessau nel 1 719, di genitori israe- 
liti. Suo padre, piibbUco scrivano, 
copiava gli atti della comune giu- 
daica, nonché la Bibbia, sulle per- 
gamene che si usano nelle sinago- 
ghe. Teneva in pari tempo una scuo- 
la primaria, ed ebbe multa cura dcl- 
l’ educazione di suo figlio, da cui 
già trasparivano notabili disposizio- 
ni. La poesia lirica degli Ebrei esal- 
tò il giov.anctto a b-dc che, fin dall'e- 
tà pili tenera, faceva versi. Il rabbi 
Kraiikcl gl’ insegnò il Talmud, c gli 
fece leggere le o|iere di Maimoiiide, 
nelle quali Mosè altiuse genio jht 
la filosofia. Si applicava allo studio 
con bitito ardore, che, nel suo deci- 
mo anuo, fu colto da una febbre ner- 
vosa, che, lo rese deforme, e gli lasciò 
una doliolczza ed una sensibilità di 
cui solVersC [icr tutta la vita, lii età 
di licihci auni, epoca in cui grisvac- 
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liti ricevono la cresima, o debbono 
gai-aatire dell» loro condotta religio- 
sa e provvedere a’ loro bisogni, Mo- 
sè fu separato da suo padre dall’ im- 
periosa necessiti . Si trasferì , nel 
i-j 4 a, a Berlino, e ri passò varj anni 
in un’estrema indìgenaa. Alcune ca- 
ritatevoli persone lo albergarono, o 
pii diedero da desinare certi giorni 
della settimana ; ed il rabbi Frankel 

10 impiegò come c«'piita. Il giova- 
netto acquistò per tal mezio mag- 
giori cogniaioni del Talmud, della 
legislazione c dei riti della religio- 
ne giudaica; e fece in pari tempo 
rapidi progressi nello studio della li- 
losoiia. Mendelssohn non potè legar- 
si in atpicisia che con un suo corre- 
ligionario della Galizia , precettore 
povero, ma zelantissimo per lo stu- 
dio, che gli diede Euclide, tradotto 
in ebraico; la <pial cosa svegliò in 
lui r amore delle matematiche. Ca- 
duto sovente in sospetto d’ eresia, 

11 prefato uomo d'ingegno ( chiama- 
to Israele Mosè ), che, mediante la 
sua penetrazione si era inalzato li- 
no allo studio dell’ algebra, era stato 
cacciato da diverse città, nelle quali 
cercato aveva un asilo contro la per- 
secuzione. Dominato dalla malinco- 
nia, non trosa in alcun luogo mez- 
zi di sussistenza, e morì nella mise- 
ria . Mendelssohn si amicò in se- 
guito con nn Giudeo di Praga, stu- 
dente in medicina, di nome K.isch, 
che gl’ insegnò il latino per sci 
mesi ; ma le dilìicoltà di procurarsi, 
attesa la sua povertà, un dizionario 
ed una gramatica , frappose ostaco- 
lo a’suoi progressi. Il S'tggio di Lo- 
cke concernente Cintellctto umano , 
fu uno dei primi libri che gli capita- 
rono alle mani ; e se tutto non com- 
prese quello che leggeva, ne indovi- 
nò il senso. Finalmente, nel 1748, 
s’avvenne in Salomone Gumpertz, 
altro medico giudeo , più iniziato 
nelle lingue moderne, e che gl’ispi- 
rò famorc di esse. Gumpertz gli le- 
ce fare la conoscenza di alcuni allie- 
vi del collegio di Gioachino, tra gli 
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altri di Luigi de Beatisubre, che ama' 
va particolarmente lo studio della fi- 
losofia. Mendelstboa si dedicò fin 
d'allora con passione allo studio del- 
le lingue moderne ; ed i suoi primi 
saggi io tedesco, fuixtno alcuno flet- 
tere sul sentimento, e la traduzìono 
del ducorso di G. G. Rousseau sul- 
l’origine dèli’ ineguaglianza, che fu 
stampato in seguito. Ebbe allora la 
fortuna d’entrare, in qualità di pre- 
cettore, in casa d'un ricco manifatto- 
re di seta, di nome Bernhard. Fede- 
rico II, volendo favorire le manifat- 
ture, accordò alcuni privilegi a’ Giu- 
dei che ne istituirono: e Mendels- 
thon ottenne un impiego che gli 
fruttò più di mille franchi di stipcn- 
dj. In tal epoca (1754), Lessingi an- 
dò a Berlino; ed il dottore Gnm- 
pertz gli parlò del giovane Mcn- 
delsshon e della sua abilità nel giuo- 
co degli scacchi. Tale circostanza 
divenne in breve occasione ad un* 
intima relazione tra i suddetti duo 
uomini straordinarj. Si afferma clic 
Leasing diodo alcuno lezioni di gre- 
co al suo giovane amico, e che stu- 
diavano insieme le opero di Platone. 
Comunque sin. Leasing rimase sor- 
preso del manoscritto delle Lettere 
sul sentimento: dicesi che lo corres- 
se e lo died s alla stampa senza dir- 
ne molto all’ autore. Dubos aveva 
pubblicato le sue Riflessioni criti- 
che sulla poesia e la pittura. Dopo 
di lui ora comparso Baltcux. Banm- 
garten si era provato il primo in 
Germania a trattare alla maniera di 
Wolf, la filosofia delle belle lettere, 
col titolo d’A’s(e/»cii: mi Instile di 
Wolf e de’siioi imitatori era poco 
accurato, scolastico e pedantesco. Mcn- 
dclsahon seppe evitare tale difetto 
nel suo tratUto: indagò l’origine dei 
sentimenti gradevoli odis.iggr.idcvo- 
li, cd esaminò in che cos.i consista la 
perfeziono . Secondo lui la perfe- 
zione è un’ imitazione particol.iro 
della natura: ma t.ile natura è sem- 
pre una nella sua varietà: vi si me- 
scola altronde nella iiostia in:agi- 
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pazioiio alcuna predilezióne pel ta- 
lento individuale dell'artista ed al- 
cuna prci'erenza per le proporzioni 
l)cne accomodate al loro fine. L>a 
spiegazione era più nuova c più no- 
tabile che la principale idea non fos- 
se originale; ma vi adoperò con nna 
chiarezza, iiOa precisione, Tiiialmen- 
te con nna finezza ed un gusto afl'at- 
to sconosciuti in Germania. Allora 
era in grande voga il metodo mate- 
matico introdotto da W ulf, per lo 
studio di tutte le materie, anche ix-r 
gli oggetti di gusto ; e si cercava di 
farlo spiccare con un'aflettazione ri- 
dicola, tolta da alcuni scrittori fran- 
cesi. Tale contrasto, tale miscuglio 
bizzarro di stile, non poteva essere 
£ivorcvole alla letteratura. Leasing, 
corrucciato di quella mala piega, ne 
progettò una migliore. Legato con 
Ahbt, giovane dotto pieno di senti- 
mento e d'elevatezza, e con Nicolai, 
giovane librajo di grande sapere ed 
ardore, si mise a pubblicare con es- 
si una Nuova hihlioleca delle belle 
lettere, e soprattutto le Lettere sul- 
la letteratura (dal 1761 al i^dS), 
che menarono tanto rumore, e che 
hanno contribuito ad imprimere al- 
la lingua tedesca un nuovo carattere 
(A'. Abbt) . Mendelssobn rinscì di 
grande soccorso a tali imprese; e 
dobbiamo dolerci che la gelosia etri 
eccitò nella nazione la preferenza 
accordata alla lingua francese da b’e- 
tlerieo il Grande, abbia latto jtreva- 
lere l' idea che non bisognava pren- 
derla per modello. Non ci sembra 
che Mendelsshon fosse partecipe di 
tale antipatia. Almeno è certis.simo 
che fu il primo a mettere libri fran- 
cesi nelle mani dc'snoi figli. La Bi- 
blioteca tedesca universale, intra- 
presa da Nicolai, nel e che si 

Sostenne fino al 1 ^gz, lo ebbe ugual- 
mente nel numero dc'snoi coopera- 
tori. I suoi pensieri per altro erano 
principalmente rivolti verso la filo- 
sofia. Già nel fjSfi aveva pubblicato 
con Leasing l'operelLa intitolata !‘o- 
pe metafisico. L’accademia delle 
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scienze di Berlino avendo proposte', 
nel 1763, un quesito snU'cvidcnz.-i 
in metafisica, Mendelssohn riportò 
il premio in febbrajo 1771 : Mérian 
e Sidzer proposero all'accademia di 
comprenderlo in nna lista di mem- 
bri da presentare per essere ammes- 
si suoi socj. Lagrange appoggiò tale 
proposizione, e l'intera accademirt 
l'approvò. Fu presentata la lista a 
Federico II, il quale ne cancellò il 
nome perchè a lui non piacque, e. 
senza addurne altre ragioni, n Sarei 
« dolente, dice Mendelssohn, se l’as- 
T> scmblea non avesse voluto ricever- 
n mi Seguitò a trattare argomen- 
ti metafisici: forse il rimprovero fat- 
to al giudaismo di non essere gran 
latto ligio alle nozioni d'una vita f<t- 
tnra, contribuì a rivolgere il suo 
spirito alle idee dell’esistenza di Dio 
e dell’immortalità dell'anima. Nel 
1767 pubblicò il suo Fedone^ prima 
opera di filosofia in cui un argomen- 
to simile fosse trattato da capo a fon- 
do in nna prosa elegante e corret- 
ta. Il dialogo di Platone gli servì 
per morlcllo. Il discorso preliminare 
contiene la vita di Socrate: nel pri- 
mo dialogo, l'autore espone la filoso- 
fia dei Greci, ed adopera, nelle sue 
dimostrazioni, tutti i mezzi della 
dialettica, presentando il sno eroe 
iniziato nei segreti più occulti dei 
Piltagorici. Aggiunge alle sue prove, 
con un'arte ammirabile, i profon- 
di ragionamenti di I<eibuizin e di 
W oli, in favore deU csistenza di Dio. 
Onde provare l’ immortalità dclfani- 
ma, pone come assioma che essendo 
l'anima una forza primitiva, è im- 
possibile che si distrugga. Quantun- 
que le sue prove non sieiio state tro- 
vate rigorose , è riconosciuto clic 
quelle citi ha desunto, per l'.anima 
immortale, dall'annonia delle Verità 
morali, ed in particolare dal sistema 
dei nostri diritti e dei nostri doveri, 
sono svolte con tutta la superiorità 
c r eloquenza che può comportare 
una simile discussione. Il l'cdtma 
diede al suo autore una tale celebri- 
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t:i, che non pasitava piii a Berlino 
Etraniero qualificato, che non andas- 
te a visitarlo. Lnvater avendo ceduto 
Il tato impulso di curiosità in uno 
de’suoi viaggi fisionomici, lii grande- 
niento sorpreso di trovare il filosofo 
nel magazzino di Bernhard, inteso 
a pesare della seta. IVfendelssohn lo 
accolse però con ogni maniera di ri- 
guardi. Trovandosi soli, Lavater , 
che maturava sempre progetti di 
luiiversionc, si mise a discutere del- 
le materie di fede, e non fu poco 
meravigliato udendo Mendelssobn 
)>arlare del carattere morale di Gesù 
Cristo con grande venerazione. La- 
vater allora stava traducendo la Pa- 
lingeucsia di Bonnet, in cui il filo- 
sofò di Ginevra aveva compreso una 
iliinostrazionc evangelica della cri- 
stiana religione. Nel dedicò la 

sua traduzione a Mosè iVlendeltsuhn; 
e nella sua dedica lo scongiurò nel 
modo jiiù stringente, o di consulta- 
re i suoi argomenti, o di fare quel- 
lo che avrclibc fatto Socrate se gli 
avesse trovati senza risposta, cioè 
d'ahbandonare la religione de’suoi 
padri. Mendelssohn rispose con pari 
dolcezza c franchezza a tale provoca- 
zione. Un sunto della sua lettera, 
che è molto curiosa, è stato inserito 
da Mirabeau nel suo opuscolo So- 
]ira Alosè Mendelssohn. Aggiun- 
ge, in una lettera particolare, che, 
giusta l' idea primaria del giudaismo, 
la legge di Mosè è un retaggio del- 
la casa di Giacobbe i che altri popoli 
tentarono pure di seguire la leggo 
della natura o dei loro patriarchi, 
c che quelli che vi rimangono fede- 
li sono riguardati dallo altre nazioni 
come uomini virtuosi , cui un giu- 
deo non avrebbe il diritto di voler 
convertire. Tale modo di causare la 
discussione produsse tanto eflctto sul 
pubblico u sopra lo stesso Bonnet, 
che Lavater si tenne obbligato di 
lare jiubbliche scuse a Mendelssohn 
d<dla sua iudiscrczione; tale carteg- 
gio eccitò vivamente l’attenzione del 
pubblico. Fin da quell’epoca, parve 
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cheMcndeIssohnsi fosse intcramento 
dedicato a quanto poteva contribui- 
re ad incivilire la sua nazione, e ad 
avvieinarbi ai Cristiani senz’adottar- 
no la religione. Ad istanza del go- 
verno prussiano, pubblicò, nel i •j'jS, 
congiuntamente col grande rabbino 
di Berlino, il Codice delle leggi o 
dei riti de’Giudei,in quanto conccr-: 
ne i matrimoni, ec. j ma gli sembrò 
più importante di pubblicare una 
traduzione della Bibbia in tedesco, 
onde fame sparire il gergo polacco, 
c renderò più chiaro il senso dei sa- 
cri Libri. Perchè la nuova Bibbia 
penetrasse soprattutto nella classe de' 
Giudei che ne avevano più bisogno, 
si ebbe cura di stampare il tedesco 
con le lettere ebraiche. Mendelssohn 
vi fece aggiungere il sunto dei co- 
mentarj più stimati, unendovi le suo 
proprie riflessioni, in modo di ren- 
derò classica tale traduzione . Più 
tardi pubblicò una versione tedesca 
dei Salmi, in cui fece assaporare le 
bellezze della poesia orientale, col 
suo ritmo e con la sua armonia ri- 
spondendo sufficientemente olle ob- 
biezioni che si sono potute fare con- 
tro l'interpretazione d’ alcuni passi. 
Una circostanza particolare favorì s) 
fatto imprese. I banchieri giudei che 
Federico II aveva impiegati durante 
la guerra dei Setto Anni , avevano 
ammassato grandi ricchezze ; essi ot- 
tennero alcuni privilegi per fonda- 
re delle manifatture, obbligandoli a 
certe spese ed a costruire edifizj ; la 
<]ual cosa li mise presto in relazione 
con gente istruita, con artisti o per- 
sone di riguardo, cui la loro agiatez- 
za attirava nelle case loro . Men- 
dclssobn aveva in parte diretta l’e- 
ducazione de’figli più ricchi; ed a 
sua sollecitazione, questi si fecero 
un dovere d’ accordare abbondanti 
soccorsi a tutti i correligionarj loro 
che si rendevano distinti per dispo- 
sizioni o per alcuna istruzione che 
non fosse assolutamente del genere 
rabbinico, contro il quale era soprat- 
tutto in gu^rdig. 'Verso il 1778, uuu 
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(li tali uomini opulenti, ItKÌg il pa- 
dre, donò una casa per istituire uua 
scuola gratuita in favore dei poveri. 
Itzig suo figlio priniogeuito, o Da- 
V id i'Viedlandcr suo genero, s’incari- 
carono del j)rogetto c del restante 
dello stnl)iliuu-iila ^ vi fu piantata 
una stamperia, c vi si coltivarono so- 
prattutto le moderne cognizioni , 
Cinque in seicento allievi sono usci- 
ti in dieci anni da tate istituto j e si 
sono sparsi in tutta l Etirupn. Si cer- 
cava altresì, ma sovente invano, di 
collocare dei giovani Giudei in qual- 
clic olliciua onde sottrarli al minuto 
comiuercioi ma le corporazioni fe- 
cero ogni slorzo per escluderli. Ven- 
ne fatto Un poco più facilmente d* 
armarsi contro l'intolleranza dei rab- 
liini. Il numero de'Giudei die si c- 
rano dati ad ogni maniera di stndj, 
c che facevano continuamente coro- 
jia a Mcndclssobn , ne ingrandirono 
1.1 sfera; W esscly coltivò in ebraico 
l’alta jioesia; A. VVolf, G. Svva, li. 
lìdi -David, Ensbeim , ÌVlaimon si 
lendevano distinti nelle materaati- 
rbe e nella fdosolìa; liloch, Ilirscbel 
cd llerz divenivano chiari in medi- 
cina; ed Homberg, uno di qne’vcte- 
lani, trovasi ancora a Praga nel con- 
siglio della pubblica istruzione. Il 
gusto della riforma si estese lino al- 
le provincie; e mentre David Eried- 
landcr, amico di lUeiidelssohii, com- 
poneva per la gioventù (l'jBo) de’ 
libri elementari di morale, e tradu- 
ceva i libri di preci, G. Enchel, se- 
condato dalle case clov’era educato- 
re, istituì a Koenisberg nn’ unione 
letteraria col nome di Sociehì ami- 
ca del bene e della virtù, la quale 
pubblicò in ebraico cd in tedesco un 
giornale dello il Collettore ( Samm- 
ler ) , contenente i saggi e le tradu- 
zioni di quegli uomini della nazio- 
ne che primeggiavanu nello studio 
delle lingue moderne, o pel loro spi- 
rilo di critica ^ Mondelssobn ebbe 
mollii parte a tali stabilimenti. La 
1(11-0 direzione fu d<t unedtro canto 
lavorila da de Dohni, il quale diede 
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in luce, nel 1781, la sua opera sulla 
migliorozione civile de’Giudei, trat- 
tò la loro causa, e diede l’impuUo a 
quanto si è fatto dopo sopra tale ma- 
teria. Nel 1782 Mendelssohn stam- 
pò una traduzione dell’opera di M.-v- 
iiasseb Ben Israel, sulla liberazione 
di; Giudei. Il prelato rabbino era sta- 
to inviato dai Giudei d’Amsterdam ; 
presso Croinwell, perchè negoziasse 
lo stabilimento d una colonia d’ebrei 
uclf Inghilterra . I bisogni d’ oggi- 
giurno faceransi già sentire allora j 
era impossibile che tale nazione u- 
scisso del suo avvilimento, a meno 
die non le si accordasse libertà Isa- 
staute per non essere di cuotìmio ri- 
stretta nel medesimo cerchio d’ opc-* 
razioni: da ogni parte sorsero avver-" 
sai j ; oltre quelli suscitati dall'odio o 
dalla gelosia, si volle provare l’in- 
compatibilità della religione giudai- 
ca con la pratica dei doveri del cit- 
tadiuo. A distruggere tali allegazio-' 
ni lendevano gli sforzi di Mcndel»- 
sohn. Ln certo Kranz aveva pubbli- 
(xito, nel 17S2, congiuntamente col 
pastore Miòrscbel , un’opera intolle- 
rante, intitolata lo Scrutinio della 
luce e della giustizia ; il che diede 
luogo alla pubblicazione, nel 1 788, 
della sua Gerusalemme , o Trattata 
sul iwtere religioso e sul giudaismo. 
Tale opera eccitò clamori si dal can- 
to de’Giudei che dei Cristiani. Nel- 
la prima parte raiitorc stabilisce che 
la diversità di religione non deve 
escludere alcuno dalle pubbliche 
funzioni; e nella terza svilnppa il 
carattere della religione giiidaH» , 
]ier dimostrare che lascia il peosinw 
e la coscien^ liberi interamente. Nè 
i rabbini nò (|uei che pensavano alla 
conversione de’Giudei, rimasero tcxl- 
disl'atti d una tale dottrin.v, cui ìtfen- 
delssohn scp{>c nondimeno difen- 
dere e sostenere con tutti gli espe- 
dienti della logica e quell’arte di di- 
zione che gli era particolare. Nel 
1 785 piibhhcò i suoi Morgenstun- 
den o Ore del mattino, lis sole in 
cui la debole sua salute gli pcroiel- 


Digitized by Coogle 



M E N 

tesse di dedicarsi ancora a qiial- 
riie lavoro . Dettava in esse del* 
lu lesioni filosodidic a*suoi figli, a* 
suoi amici, suirosisletiaa di Dio, sui 
diversi sistemi degfidealìsti, degli 
scettici, degli spinosisti, ec. 11 secon^ 
do volume, che doveva trattare dell* 
influenza sulla società, delle prove 
deiresistenza di Dio, c del diritto 
di'Ua natur.k e della momlc, uon è 
ciiinparso. la tale epoca circa morì 
Jjessing. Jacobi avendo annunziato 
clic, da quanto rivelato gli aveva 
quclculcbre uomo, egli era morto 
Hello spinosìsmo, IMcndcUsohn tcU' 
Ile di dover vendicare Tooore del 
suo amico, in una lettera cui rese 
pubblica. Dalcanto suo, Jacobi sUm* 
pii ancb*egli le lettere che gli ave- 
va acriUc in tale proposito Men- 
delssoliD^ e tali cure contribuirono 
ad altcrai'c la salute del nostro Ilio- 
Bufo, in guisa che la menoma teu- 
sionc di spirito lo faceva svenire. 
Un leggero raffreddore lo fece alla 
fine soccombere, ai 4 
nello stesso anno in cui mori Fede- 
rico il Grande. Il giorno della sua 
morte , tutti i Giudei di Kcriino 
cbiuscro le loro botteghe ed i loro 
magazzini, in segno di lutto; uso 
ebe osservano soltanto quando muo- 
re il loro primo rabbino . Meii- 
delssohn era breve di statura, e gob- 
bo; ma In sua fisouotnia era piena di 
c^pressiune o di vivacità. { suoi oc- 
chi neri, la sua fronte alta, annun- 
ciavano un* imaginazione ed uno 
spirito che si trovano di rado. Por- 
tava la barba corta, secondo fiisanza 
ile’Giudei del suo tempo; ed i suoi 
modi patriarcali si univano in cu- 
riosa guisa con TurbaniLà, si può di» 
re, con ratticismo che attinse nello 
studio dei Greci. Modesto lino alla 
timidezza, ma esprimendo i suoi 
sentimenti ed i suoi pensieri con 
l'ranchozza e lina mente, esercitava, 
mercè Li moderazione e Tuguaglian* 
za del suo carattere , uu impero 
non menu dolce che esteso sui nu- 
merusi amici, che ravvicinavano « 
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Erti proclive alla satira ; ma la siis 
clilicatexza sapera reprimerla o ren- 
derla meno amara. Una pietà natu- 
rale, fortilicata dall'araoie deU'iima- 
iiità, lo re^e fedele al menomo cere- 
inoniale della credenza de'suoi ante- 
nati. Allievo di Wolfe di Bauni- 
garten, da cui prese la chiarezza ed 
il metodo matematico, era eclettico, 
ed adottava d'ogni sistema quanto 
gli sembrava tnigUorc , dando ad 
ogni cosa la vernice dell'eleganza e 
del btion gusto. Appassionato per la 
ricerca delle verità mclafisiche, PLr- 
tonc gli prestò la sua penna; e la cri- 
tica di Lessing contrii>iii certamen- 
te a f.ir che riuscisse dare alla lìn- 
gua tedesca tutta la correzione e 
farinouia che lo resero uno de’pri- 
nii classici del suo paese. Se gli si 6 
potuto rinfacciare una specie di con- 
discendenza a transigere sopra inda- 
zioni opposte, supponendole semplà-. 
ci dispute di paiide, invece d'am- 
mettere la ragione come pugno del- 
le opinioni generalmente iermatc, 
non gli avvenne poi mai d'esporre 
con soverchia liherhi dei dubhj so- 
pra i dogmi concernenti verità mo- 
rali, non ostante che difendesse con 
forza la libertà del pensare. Collo- 
cato nel mondo, fra l'intolleranza 
dei Giudei e quella de' Cristiani, 
seppe contenere la gerarchia rabbi- 
nica, ed opporsi allo spirito dì pro- 
selitismo. Aon credeva che coi dom- 
ini s'innestasse anche la virtù; ma 
era ugualmente noniìco della filoso- 
fia troppo ardila del suo tempa L’ 
idea di essere solo disti nto, e di la- 
sciare ind:ctro nell'ignoranza, senza 
guida e senza lumi, la parte più mi- 
serabile della nazione, faceva orrore 
a qucU'anima elevata. Al fine di pro- 
curare un'educazione migliore, cer- 
cava di conservare l'ascendente con 
l'osservanza, anche più scrupolosa, 
delle cerimonie; e tutti i suoi sfor- 
zi furono diretti a preparare, ed a 
far desiderare alla nazione quella li- 
bertà civile, senza cui ogni civiltà 
diventa impossibile. JUa la libertà 
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<U pensare, cui concepì >'l ime il ca- 
mltcì e clefinitiTO del giuu iiMno, gli 
j>arvo in pari tempoun retaggio pre- 
zioso. La lotta dura ancora, c noi 
non osiamo decìdere se sia nn onore 
pel nostro secolo che le rivoluzioni 
tal i congressi ,nou abbiano potuto 
l'arbi cessare. K Mcndclssohn, senza 
dubbio, quegli che ha procurato, tra 
i Giudei cd i Cristiani, quel ravvi- 
«ùnamento che si scorge preeente- 
mcnte. Cu grande numero dc'Giii- 
dei della Gennania settcntiionale 
avendo poscia latto educarci loro fi- 
gli nello scuole cristiane, n*ù risid- 
tato, jK’r la religione degli antena- 
ti, una diminuzione di quell' alletto 
che deriva dalle prime impressioni, 
Deesi ammirare l’ingegno sommo 
c gli sforzi d’un uomo il quale, al- 
levato in una povertà assoluta, in 
mezzo a niunerosi pregindizj, ed in 
una colonia che non parbivn nem- 
meno r idioma dei popili che le 
stanno d'intorno, ha ]iotuto iiilliiiro 
sul perfezionamento della lingua o 
della letteratura tedesca in genera- 
le, a segno di f'crniare un' epoca 
molto distinta nella storia, c sopra i 
suoi correligiunarj fino a far loro ab- 
bandonare in si breve tempo l'anti- 
ca loro favella, e prejvararli ad un 
grado di civiltà che va quotidiana- 
mente crescendo. Gli Ebrei diceva- 
no che dopo Mosè il legislatore, o 
Alusè Maimonidc, non hanno avuto 
clic Mose Mcndclssohn. Vaij lilosuli 
cristiani l'hatino paragonato a quan- 
to v'ha di più illustre ncll’anticbità. 
Rnmler fece scolpire sul suo busto 
(li marmo, collocato nella scuola c- 
liraica, la seguente iscrizione: 

JH., saggio come Socrate, fedele al- 
la credenza de' suoi maggiori, inse- 
gnante come quegli F immortalità, 
e che immortalassi al paro di esso. 
Mendelssohn ha lasciato diversi li- 
glì, suinmamente considerali nella 
lianca ; la liglia sua primogenita ò 
iiiaiitala a Federico bcblegel, ed 
ciitiainlii ballilo abbracciala la reli- 
givtio callulica. bua liglia miuui e si 
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è <lcdic.ata all'educazione ; o , per l’ 
elevatezza, la finezza del suo spiri- 
to, ricord.a le virtù del padre. Men- 
delssobn è autore di molti scritti, 
di cui si può vedere la lista in Meu- 
sel; noi indicheremo i principali di 
ipiclli che non sono ancora stati ci- 
tati; I. Il Predicatore morale, gior- 
nale settimanale, in ebraico, Berli- 
no, 1760, in 4-io : non ne sono com- 
parsi clm alcuni foglij li Sui scnli- 
menti, Berlino, iqùò, in 8.vo: tra- 
dotto in francese nel Giornale stra- 
niera, maggio -dicembre, 17111 , poi 
da T. Abbi, Ginevra, 1763, ristam- 
paloaBerliuo, nel 1 7G4, inS.vo; in o- 
landose, da G. Petsch, 1 769, in 8.vo ; 
111 Lettera al diacono Lavater, Zii- 
' 770, tradotta in francese, col 
titolo di Lettere ebraiche del cele- 
bre Mosi Mendelssohn, con osser- 
vazioni c risposte di Kolbele, Francf. 
1771; in olandese, 1778, Utrecht, 
in 8.V0; ly MilloUi lliggaion ( in c- 
braico). E propriamente un’edizio- 
ne della logica di Muimonide, in cui 
spiegava quella d’Aristotele, cercan- 
do di renderla jiiù chiara, più preci- 
sa, o mescolandovi alcune idee di 
\Vol£ Il manoscritto era stato dona- 
ta a Sansone Kalir, povero rahliiuu 
di Gerusalemme, che lo fece stam- 
pare col suo nome, a F'ranefort, nel 
1 76 s. Bar-Lowe Levy uc fece coin- 
purire ima sccuiidu edizione u Ber- 
lino nel 1795: una terza pubblicaLi 
da Aron Zaccaria, di Jarosloiv, ha U 
nomo cd una prelazione del vero 
comcntatorc j o la qii.arta compar- 
ve a Berlino, nel 1793, per cura 
di Rabbi Isacco Levi, di Sattanovv ^ 
V Opere filosofiche, Berlino, a voi. 
in 8.V0, 1761, 1771 e 1777; conten- 
gono le Lettere sul sentimento, varj 
Jìiscorsi filosofici, ed alcuno Memo- 
rie, pubblicate in opere periodiche. 
Tale raccolta è stata tradotta in olan- 
dese, in latino ed in italnmcg VI Fe- 
done suir immortalità dell' anima, 
in Ire dialoghi, Berlino, 1767, in 
8.V0, t'islam|ialu nel 1 7G8, 1 7G9 , 

1 77G j la quinta cdizioqc è precediti 
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la <!a una prefazione, per David Frlcd- 
Imider, e li sta lavorando nella se- 
sta (1820): tradotto in olandese 1769; 
in italiano, 1778; in francese, per G. 
A. Junker, Parigi, I774;da A. Burja, 
Berlino, 1772 ; in rosso, in nn gior- 
nale j in ungarese, in danese, nel 
1774 ; in inglese da Collin, 1788, in 
8.V0; VII Note sopra uno scritto con- 
cernente i miracoli del fimosoSchrop- 
fer (Bibl.univ., fase. I, p. 1 77 ), ri- 
stampate più volt*; Vili Leggi ri- 
tuali de Giudei, concernenti le suc- 
cessioni, le minorità,! testamenti, i 
inatrimonj, le proprietà ; schizzo fat- 
to ad inchiesta e sotto l'ispezione di 
11. Ilirschel Lewin,gran rabbino a 
Berlino, 1778; ristampato nel 1798, 
1 799, quarta ed. ( V. Ober-deutsche , 
allg. Liti. Zeit, voi. Ili, pag. 1-20); 
IX Saggio d'una traduzione tede- 
sca dei cinque libri di jMosc, Got- 
tinga, 1778; id., in caratteri ebraici 
c col testo ebraico, Berlino, 1780-88, 
con un comcntario in lingua rab- 
liinica, per rabbi Salomone de Du- 
hno , sunto di diversi comentarj , 
di detti 0 spiegazioni di Mendels- 
sohn; X La Liberazione de’Giudei, 
tradotta dall' inglese (del rabbino 
Manasses ben Israel), con una prefa- 
zione di Mendelssohn, che serve per 
oppendice alla Memoria di Dohm, 
sullo stato civile de’Giudei, Berli- 
no, 1782: in olandese, Aja, 1782, 
in 8.V0; io italiano, Venezia, 1790 
( V. Sulla Gerusalemme di Mose 
Mendelssohn, per G. F. Zollner, 
consigliere del concistoro, Berlino, 
j 784, ec.) ; XI I Salmi, tradotti in 
tedesco, Berlino, in 8.V0, 1788-1788. 
K stata tacciata d'inesattezza tale 
traduzione; ma il colorito generalo 
del poeta vi è espresso con molta ele- 
ganza ed armonia, e con una cono- 
scenza perfetta del gusto della poesia 
lirica orientale; XII Ore del matti- 
no, o Lezioni snU'eziitenza di Dio, 
prima parte, Berlino, 1780, 1 voi.; 
seconda edizione, Berlino, s 786, in 
8.V0 (A'.L. E. Jacob,&’rame delle ore 
del mattino c di tutte le prove spe~ 
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culallve del[ esistenza di Dio, Li- 
psia, 178G). — Lo numerose opero 
pidiblicate in occasione delle disputo 
di .Mendelssohn con Jacobi, si trov.a- 
no nel Repertorio universale della 
letteratura dal 1788 al 1790, Jena, 
1798, n.» 886 - 361 ;; XIII ‘Mendels- 
sobn ha fatto molti sunti e molte cri- 
tiche d'opere: nella Biblioteca del- 
le belle lettere-, — nello Ledere sul- 
la nuova letteratura ( i suoi articoli 
sogliono essere sottoscritti D. K.M.P. 
Z. ); nella Biblioteca universale te- 
desca ; — nelGiornale mcnsilcdi lici- 
lino (Berlinische Monathschrift ) ; 
— nel Magazzino di psicologia di 
Moritz ; — nello Memorie storiche 
e critiche, in favore della musica, 
perMarburg; - nel Filosofo pel mon- 
do, d'Engel, ec. — David Friedlan- 
dcr ha pubblicato sull’immortalitit 
dell’anima una breve Memoria, ad 
uso delle alte elassi degli Ebrei, che 
contiene sommariamente tutti i ri- 
sultati del Fedone, e d'altre opero 
del suo amico. Tassacrt ha scolpito 
il busto di Mendelssohn, in marmo, 
perla scuola degli Ebrei; Lavatcr 
l’ha fatto incagliare nella sua Fisio- 
gnomonia, tomo IV, p. 687 ; ma il 
migliore è quello di Baiise, copiato 
da un ritratto di Graf. Abrarason 1 ' 
Ila coniato in medaglia. Parecchi 
monumenti gli sono stati eretti in 
giardini particolari, tra gli altri a 
Bareiith; se ne trova la descrizione 
nel Monathschrift di Berlino, 1 787. 
Il maggior-generale di Sholten è en- 
trato in molte particolarità, in pro- 
posito di Mendelssohn , nel Berli- 
nische Monathschrif ( 178C, marzo, 
p. 204-216); e Mirabeau ha tolto 
a farlo conoscere in Francia, in uno 
scritto che ha questo titolo: Sopra 
Mose Mendelssohn, Londra, 1787; 
Bnisselles e Parigi, presso Buìsson, 
1788, in 8.V0. A tale opera h unita 
un’altra Memoria sulla riforma poli- 
tica degli Ebrei, tratta da Dohm, c 
sulla rivoluzione tentata in loro fa- 
vore, l’anno 1 788, nella Gran Bret- 
tagna. I larvi, in oltre, la V ita di Men- 
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ilultsobu in i‘lir:àco, scritta da Isacco 
Euchcl, Uerlino, ilSS, in 8.vo. 11 
discorso proferito nell' anniversario 
«Iella sua morto, per David Fricdlaii- 
«Icr, è stato pubblicato nel OeuslcUc 
Monalhschrifi, marzo 1791 ; c varj 
frammenti suoi c su lui, sono siati 
raccolti in un giornale intitolato, Je- 
tiidjtt, Berlino, 1819. Le numerosa 
opere ebe comparvero in occasione 
di-lle sue dispute con Lavater, sono 
indicato nelle tavole dei giornali let- 
terari di Jena ed altri. 

F— D— a. 

MENDES (.^wTOMio-Fr.Lice) nac- 
que in Portogallo ai 1 4 di gennajo 
1C06, nel villaggio di Pernes, presso 
Santarem. E aiitore di alcune opere 
le quali fanno fede ebe era buon la- 
tinista, e degno dell'impiego di pro- 
ftissore «li poesia latina e volgare, 
cui escridtnva nell'Accademia luiina 
e portoghese. Non citeremo ebe la 
sua Graraatica latino, di cui la pri- 
ma edizione comparve a Lisbona, 
nel 1087 ; la seconda, nel 1G49, 
la stessa città . E la Gramatica di 
Araujo, in un nuovo ordine. ÌNIen- 
dès atferma che con l'ajuto della sna 
gramatica si può imparare il lati- 
no in un anno, laddove con gli altri 
metodi, l'allievo, in cinque o sei 
.inni acquista appena una leggera 
cognizione della lingua. Il summeu- 
tovato Domenico de Araujo nnc«{ue 
in Alcn«|ucr . La sua Gramatica la- 
tina lu stampata a Lisbona , nel 
1C27. Ha Lisciato manoscritto un 
Trattato della memoria ortilicialo. 

B — ss. 

MENDEZ^PIKTO. F. Piaro. 

MENDOZA (Don Limo - Loraz 
nc), conosciuto altresì sotto il nome 
di marebese di Santillana, non ha 
sede nella Bibliothcca hispann d'An- 
tonio j fu però uno de’ principali or- 
namenti della corte poetica di Gio- 
vanni II, re di Castiglia {F. l’artico- 
lo di qur.sto principe). Nato ai 19 d' 
agosto 1898, il suo grado, le sue ric- 
chezze, i suoi talenti, gli acquistaro- 
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no una grande considerazione (vi 
una brillante fama.' Narrasi che al- 
cuni stranieri andarono in Castiglia 
unicamente per vederlo . Dopo la 
morte del marchese di Villcna, di 
cui era di*i:epolo, ÌVIrndoza si trova- 
va capo della letteratura spagntiola; 
ma i Suoi stiidj non gl' impedirono 
di prendere agli aflàri. Sem- 

bra che Delle ti id>olenze che agita- 
rono il regno dì Giovanni li, non 
fosse sempre del partito del monar- 
ca. Cnmbnttò per altro sotto i suoi 
vessilli in Olmedo, nel i 44 ^i cd in 
ricompensa de' meriti cui si acqui- 
stò in tale giornata, fu creato mar- 
chese di Santillana. Morì ai aó di 
marzo i 458 . Ha lasciato: Los refra- 
ncs recopilados por mandado del 
rei don Juan, i 54 >, in S.vo. Cosi è 
citata l'opera nello Specimen biblio- 
thecae hispano-majansianae, p. 67 
IF , Clcment). 11 catalogo della bi- 
blioteca la Sema conteneva due edi- 
zioni di Proverbios, Siviglia, i 548 , 
in 4 -to > Anversa, i 558 , in ii: rac- 
colti per ristriiziono del principe 
male di Castiglia , poi Enrico IV. 
E probabilmente la medesima ope- 
ra che Los rejranes . Bouterweek 
(Storia della letteratura spugnuo- 
la, I, p. i 5 o c seguenti della tradu- 
zione franccae), cita con lode tre o- 
pore di Mcndoza: I. Canto funebre 
sulla morte di Fillena, allegoria in 
venticinque stanze dattiliche, di cui 
l'idea è presa da Dante i W Él Do- 
clrinal de priyados (Il manuale dei 
favoriti), primo poema didattico che 
sia comparso nella Spagna: è <tna 
lunga serio di riflessioni mtnrali, in 
occasione della tragica flne d' Alvaro 
de Luna, favorito di Giovanni II 
(A'. Luna); HI Una Dissertazione 
critica e storica, citata come auto- 
rità da tntti gli scrittori spagniiuU 
che hanno scritto la storia della lor» 
antica letteratura (F. Giovanni oc 
Mena). — Un altro Inigo I-npez db 
Menooza, quarto duca dell’ Infanta- 
dò, secondo pronipote «lei marchese 
di Santillan:!, e morto ui 17 di set- 
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♦oniliri- 15 ^ 1 , 1^ autore cl'iin ISJcmo- 
riili ile eosas noto^/es, GiiadaUjara, 
i(i(j49 >>’ loglio. K lina raccolta ili 
«letti o falli aciiza ordine nè data. 
In seguito ad ogni articolo, l'autore 
cita le sue ani rilà: u talvolta tale 
indicazione è più ampia del testo; 
uon ostante <|iiesto ha premesso all' 
opera una lista per allàheto di dii* 
genio e più antori cui ha posti a 
contribuzione. Il Catalogo delta bi- 
blioteca del Re ha annoverato tale 
opera tra le poligrafe, accanto alle 
inverse lezioni di P. Messie. Nel 
Catalogo di La Sema Santander, 
il Memoriale è posto tra i Sunti e le 
JMiscellance storiche. Non è mal 
collocato in alcuno di tali c.ataloghi. 

A. B— T. 

MENDOZA (PiETzo GoN^iLès 
iir) , conosciuto altresì sotto il nome 
«li Cardinale di Spagna, nacque, 
nel d'iina delle famiglie più 

illustri di Castiglia. Si applicò in 
giovcntii, con mollo ardore, alla col- 
tura delle lettere; dicesi anzi che 
aveva tradotto in lingua spagnnola 
Snlliistio, r Iliade, Virgilio, ed alcu- 
no Elegie d'Ovidio. Suo zio, arcive- 
scovo di Toledo, lo persuase a farsi 
religioso, e lo mandò alla corte del 
re Giovanni II, che lo creò vescovo 
(li Calaborra. La saggezza che mo- 
strò nell'amministrazione della sua 
die<a: 8 Ì accrebbe la sua fama; ed En- 
rico IV, salito sul trono di Castiglia, 
lo elesse cancelliere, gli procurò, nel 
1473, la portiera romana, e lo desti- 
nò suo esecutore testamentario. Men- 
doza fu inidzato poco tempo dopo 
all' arcivescovado di Siviglia, indi 
passò alla sede di Toledo, la più il- 
liutre della Spagna. Fu grandemen- 
te utile ai re Ferdinando ed Isabel- 
la, durante la guerra coi Mori di 
Granata; comandò una parte dell'e- 
sercito mandato contro di essi, ed 
ebbe l'incombenza di ripartire la 
decima accordata dal papa su tutti 
i beni ecclesiastici, onde sovvenire 
alle spese di tale nuova crociai.!. Il 
prelato di cui si discorre muri a Giia- 
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dalaj.ara, agli 11 «li gennsjo i4i>r«. 
La sua spoglia fu ti'a$portut.i a 'Ì’o- 
ledo, 0 deposta in un sepolcro di 
marmo, che si vede ancora nella cat- 
tedrale. Aveva una devozione parti- 
colare alla sauta Croce; e fondò, con 
tale nome, un collegio magnifica a 
Vagliadolid, ed un ospitalo a Tole- 
do. — Pietro Salazar de Menooza 
ha pubblicato La Coronicà del grati 
Cardinal de Espa 9 a,Tlo\eAo, i 6 i 5 ’, 
in fogl., ed Origen de las dignida- 
des de Castilla j- Leon, Madrid, 
1067, in fogl. 

■VV— s. 

MENDOZA ( Don Pznno di ), 
fondatore di Buenos - Ayres, gentil- 
uomo ricchissimo di Cadice, pro- 
ferse nel ibs^, a Girlo Quinto, di 
terminare a sue spese la scoperta e 
Li conquista del Pnragiiai e della ri- 
viera della Piata. Creato da quel mo- 
narca adelentado o capo militare di 
tutto il paese bagnato da «pio' due 
fiumi e recentemente scoperto, sal- 
pò, ai 24 d'agosto i 534 , coir qiuittor- 
dici vascelli e tremila Spàgniioli, e' 
prese terra sulla costa del Brasile; 
dove, infermatosi, affidò il coman- 
do della flotta a Giovanni de Ozo- 
no, suo loogotenente . Questo uffi- 
ziale divenuto essendogli sospetto, lo 
fece assassinare poco tempo dopo . 
Mendoza, che si era rnanato, conti- 
nuò il sito vi.iggio, risali il fiume 
della Piota fino all'isola di s. Gabrie- 
le, fece riconoscere la costa meridio- 
nale che è dirimpetto, e vi fondò, 
ai 2 febbrajo i 535 , la città di Bue- 
nos-Ajrres, con due forti per la sua 
difesa. Vi sostenne diversi assalti de- 
gl' Indiani selvaggi, cui respinse: 
una nuova malattia determinar gli 
fece d'incaricare Ayedas del gover- 
no; s'imbarcò per la Spagna, e mori 
nel tragitto: 

B— F. 

MENDOZA ( Disco Must ino 
de) nactpie, d'uno famiglia ragguar- 
devole, a Granata, secondo l'opinio- 
ne più comune. Studiò, sia in quel- 
la città, sia a Salamaocn, il latino. 
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il giuro, l’arabo, il tliriUo civile c«l 
il diritto lamonico. Aveva passato la 
)iriina gioveiitii quando andò, nel 
i 5 i> 5 , a combattere in Italia, sotto 
Carlo V. Ma le fatiche della guerra 
non lo distolsero dallo studio. Du- 
rante le stanze d’ inverno andava a 
iioma, a Padova, o in altro iiniver- 
siU d'Italia, ad udire i più celebri 
professori; vide, tra gli altri, a Pa- 
dova , Agostino INifo e Giovanni 
(Vlontcsdoca di Siviglia. Carlo V, al- 
lettato dal suo spirito, gli aiiìdò di- 
verse iinporlanli commissioni cui c- 
scguì con onore. Inviato prima a Ve- 
nezia come .ambasciatore, poi al con- 
l'ilio di Trento, fu in sirgiiito cliia- 
inato presso il papa: finalmente, il 
suo sovrano gli utiidù il comando 
della Toscana; e gli espedienti vi- 
goro.si di cui fece uso , repressero 
]>arccchie rivolte. Il suo governo , 
ohe polrelihcsi chiamaro un regno, 
limò sci anni. Mendoza non fu inc- 
jiu utile allo stato sotto Filippo II, 
ohe Io cliiamù nel suo consiglio ; vis- 
se ancora vcnl'unni sotto quel prin- 
cipe, e morì nel i575, in età di ^o o 
pili anni, lìoiitcrweck (Star, ilellu 
l<‘llcmlura s/Higiiuol^) fa un gran- 
ihssimo elogio di Mendoza; Io cliia- 
jna il Sallustio e l'Orazio ilella Spa- 
gna: confessa per altro che troppo 
S|vesso i suoi vec-si suuo duri, e elio 
le sue odi hanno dcirosciirilii. IVon 
contento di coltivare le lettere, Mcn- 
iloza n’era altresì il protettore; il 
che gli procurò, per parte di Paolo 
Manuzio, la dedica, non delle Ope- 
ra plùlosopìtica Cicaronis, ma d’un 
volume che ne contiene una parte, 
e che fu publiUcato nel i 54 i , in 
8.VO. Durante il suo soggiorno a Ve- 
nezia, fu utilissimo allo lettere gre- 
che; però che fece venire di Grecia, 
e strappò dalle mani dei lor o avari 
jiossessoil, diverse opere; tra le al- 
tre, quello di san FiasiKo Magno, di 
san Gregorio Nazianzeno, di san Ci- 
rillo alessandrino, d’ArcIiimede, d’ 
ICroiie, d’Appiano, cc. Comperalo .a- 
VVudo a gran prezzo la libertà del 
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figlio di Solimano, per unica ricono< 
scenza per parte del sultano, non 
chiese che la permissione, a favore 
di Venezia, di comperare dai Tur- 
clii i grani di cui essa aveva biso- 
gno, ed alcuni liliri greci per lui. 
Ma non ricevetto meno di sci casso 
di manoscritti elio gl’inviò Solima- 
no. Fece trascrivere con grave di- 
spendio, da Arnoldo Arsenio, dotto 
greco d'allora, parecchi manoscritti 
greci della biiilioteca del cardinale 
IJessarione. Nella biblioteca Ambro- 
giana di Milano, si trova il cataloga 
manoscritto dei libri greci cui Men- 
dnza vi foce copiare. Inviò in Tessa- 
glia o fino al monto Athos, Nicolò 
Sodano di Coreica (del quale abbia- 
mo una carta della Grecia con nolo 
di Nicolò Gcrbcllio), por diseppel- 
lirvi opero di celebri autori. Meudo- 
Z.I cedette la sua preziosa raccolta al 
re di Spagna per la biblioteca dell’ 
Ksciiriai. Coltivò nitrosi la geogra- 
fia, c si applicò alla ricerca dei nomi 
c dei siti celebri della Spagna. Que- 
sto guerriero, che lii ad un tempo 
negoziatore, geografo, storico e poe- 
ta, non ha lascialo che duo opere le 
quali sieiio stale stampite: I. Guer- 
ra t/ti Graniit/a Itcc/ia por el rey 
fle Kspaia , l'elipc II , conira lus 
Jiloriscos de atjucl reino sur reltel- 
dt!S, la quale, dopo aver lungo tem- 
jK} circolato in manoscritto, fu olla 
line stamp.ita joer cura di Ijuigi Tri- 
Icald, Madrid, 1610, in 4.I0, «ristam- 
pata a Lisbona nel 1G27. L'edizione 
di Valenza, 1776, in 4 .to, è prece- 
duta da una buona Vita dell' auto- 
re (1 ) ; li Obras del insigne CavaL- 

(l) Sao nipols, il msvchiac ài Xondspr, 
aTcra comandato la spcdtiionn cj»e fino 

alla wmmiU degli At|mxarraa gli avariai della 
jsodevUi inorey*a, e fini di qne’dK 

irenirnU «W rompai»tatori della >S|>agna. Tali 
!>ono. gli aivi-nìmcuti itarratì da Mendnsa alla 
dei grandi »torki dell' antlchilà ; »i av-rio* 
lina ad c»si por l'cletalejja dei aeiitimeiiti, la 
nohilUi ed il calore dello »tile: ma anù ch«> ri 
aemltri c-*inmiiiarc sulle di 5allust;o. 

servammo ne *uui rari'ontì unVlm-iuioiie ro{»io«n 
c fiorila, eh* ronlr.ivli colU coiicUione c lo %iilc 
9cv«\i ds'd’aaUirc Ialino. B — t. 
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iiro D. Dlé"0 tic UlenJofn, Mad- 
riil, i6i<>, in ^.to. Antonia «lice che 
Uieja rompoDsva eccellenti Tersi ot- 
toiiarj ; «lei rimanente il suo editore 
La soppresso le poesie facete e sati- 
riche. Nell’edizione del Concilio di 
Trento, pubblicata da Fi Labbe, si 
trova (colonna 292) il discorso, che, 
in qualità d'ambasciatore di Carlo 
V, indirizzò ai Padri del Concilio. 
8i attribuisce a Mendozn, c come o- 
pera della sua gioventù, Lazarillo 
de Tonnes, Tarassona, j 58 G, Va- 
gliadolid, iCo 3 , in iG, sovente ri- 
stampato, sia solo, sia con la cattiva 
continuazione che v'aggiunse Enri- 
co de Luna; trad. in italiano da La- 
rezzo Barezzi, sulla seconda edizio- 
ne , col titolo ; Il Picariglio Ca^ 
sligtiano, Venezia, 1B22, in 8.vo; 
162G, in 8iVo; e con una seconda 
parte aggiunta dal traduttore, i 635 . 
/jazarulo de 'l'ormet è stato pure 
tradotto in tedesco. Una traduzione 
francese della prima parte comparve 
a Lione nel i 5 Go, o fu ristampata a 
Parigi nel i 56 i. Viene attribuita a 

G. Saiigrain o a G. Garnier de La- 
vai. La ristampa d’ Anversa, iSgS, 
è aumentata della traduzione della 
.seconda parte daVan der Meere. Un’ 
altra traduzione comparve nel iGao; 
la prima parte con queste iniziali: M. 

H. B. P., la seconda con queste: L. 
S. U.; nella ristampa del iGGo, furo- 
no poste alle due parti queste idtime 
inizinli,clie per quantosi crede signi- 
licano il signore d' ^iidiguier gio- 
vane. Un’altra traduzione anonima 
fu stampata a Parigi, presso Barbio, 
1C78, quattro volumetti in iG, e ri- 
proclotta nel iGS^ a Lione, e nel 
1G98 a Bnissclles, e iinalmente a 
Parigi , col titolo : Avventure ed 
Astuzie di Lazarillo de Tonnes, 
Parigi, 1801, 2 voi. in 8.vo. Una tra- 
duzione in versi francesi, del signo- 
re di B*', er.a starla stampata a Pari- 
gi, i 653 , in 4.to; i versi sono «li ot- 
t«> sillabe. Il Catalogo della biblio- 
teca del Re a Parigi pone le Av- 
fenlure di Lazarillo sul conto dì 
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MendoSa. Alcuni per.': attribuiscono 
tale opera a Giovanni de Orteg.i, 
religioso jeronimita. Men«loza aveva 
com|>osto unComcntario su tutte le 
opere «li Aristotele, c tradotto la d/ec- 
canica di tale autore. Aveva scrit- 
to dei Coracntarj politici , ed ave- 
va cantato la con«(uista di Tunisi 
( alla quale è opinione eh’ egli <X)n- 
tribiiisse ), in un poemetto intitola- 
to : La Conquista de la Ciudad de 
Tunezi Tali opere sono rimaste in- 
edite, del pari che la Balalla naval, 
escritla al fin de la guerra de Gra- 
naiia, che è stimata dello stesso Men- 
doza. Aynion ha pubblicato: Jllassi- 
mc del papa Paolo III, tratte dalle 
Lettere aneddoto di don Hurtado 
de .llendoza, Aja, 1716, in 12. — ■ 
Diego DE Fuzez e Me-ndoz*, era di 
Murcia; è autore della Historia de 
Avez jr animales de Aristotelcs, tra- 
diicida de latin en romance, j' agna- 
dida del otros muchos autores grie- 
gosjr latinos i/uc trataron de està 
materia. Valenza, iGsi, in 4 -to. 

A. B — T. 

MENDOZA ( Bernsiidino nr. )v 
fratello germano «li Lorenzo, conio 
«li Cluni, si segnalò per impre.se uc! 
Belgio, fu fatto cavaliere ilcll’ordiiio 
di s. Giacomo, ed incaricato d' am- 
basciate ncll'Inghillerra ed in Fran- 
cia. Ila composto in francese: L' a- 
ringa al re cristianissimo fatta a 
Chartres da monsignore V amba- 
sciatore pel re di Spagna verso la 
Maestà sua, i 588 , in 8.vo. lUlorì nel 
principio «lei secolo XVII in un’età 
provetta, alcuni anni dopo eh’ ebbe 
perduto la vista. Aveva tradotto ih 
lingua spagnuola la>s seis libros de 
la politica de Justo Lipsia, Ma«lri«l„ 
iGoif, in 4-to. Aveva composto: I. 
Commentarios de lo sucedido en 
los Paizes Daxos, desde el anno' 
MDLXy II basta cl deMOLX.KCII, 
jUa«lri«I, I 5 <j 2, in 4 .to ; trad. in fraucc- 
sCjParigi, 1622, in 8.vo; II Theori- 
ca y praclica de guerra, Madrid , 

1.G77, in 4 -lo; Anversa, i 5 i) 5 , in 4A0; 
l 5 g 8 , in 8.V0j tradotta in fraiiijcjoj 
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BnnseUi:^ ; in italiana da 3aUti{ilia 
Grati, di Siena, statnpata a Vene- 
zia, iGi6 , in 8.V0. — Un altro Ber- 
nardino DK M ENDOH, iloltore in teo- 
logia, canonico di Toledo, hs» lasciato 
un reianoscriltn, conservato nella bi- 
lilioteca del Vaticano, col titolo; 
Tralado en defunsa de los cote- 
eÌQs scminariot que cl sacro conci- 
lia de Trento dispone que se Itngan 
cn la seslon XXfl, cap. XTIII. 

A. B— T. 

MENOOZA ( F*RDI»A!«D0 i>e), 
giureconsulto, della medesima fami- 
glia che il cardinalo di Spagna, ha 
meritato di essere ricordato nella li- 
sta degli eruditi primaticci (V. Bibl. 
Klejekeri ) . Nacque verso il i566: 
la rapidità de’ suoi progressi nello 
studio del diritto • della teologia fa- 
ceva stupire i tuoi maestri, e gli ot- 
tenne gfincoraggiamenti più msin- 
ghieri. Aveva appena terminato il 
corso scolastico che pubblicò la rac- 
colta delle sue osservazioni con que- 
sto titolo: Disputationcs in locos 
diffii iliores tituli de Paclis, in Di- 
gestorum libris, Alcalà, i58G, in 
fogl. Stampò, alcuni anni dopo, un' 
opera dottissima: De concilio liti- 
heriiano (i) libri trex ( ivi, i5g4, 
in fogl,), cui dedicò al papa Clemen- 
te Vili, e che venne ristampata a 
Lione ( nel i665 ) con note ed ag- 
giunte. Ma un’applicazione eccessiva 
al lavoro rovinò la salute di Mcndo- 
(a, e lo rese demente. I suoi furouo 
obbligati di £irlo chiudere a Madrid, 
dove mori dopo di aver languito va- 
li auni in uno stato deplorabile. 

W-s. 

MCNDOZA ( GtovAuai-GoNct- 
his DR ) , celebre missionario , nato 
nella Castiglia verso la metà del so- 
colo XVI. Fu militare in gioventù ; 
ma stanco della vita dei campi, en- 
trò nell’ordine degli eremiti di sant’ 

(l) fc il timoio conciUo d'Elvirj. Alenai 
bìogi^ stti.'rmAno eh* U prima e<luione del 
tnn»to di Meiideu t in S uut rara. Ve- 
dlsioue del ifiSB S ecunÀis per ouUi errori di 
•Ump*. 
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Agostino. Fu Inviato du'snoi Siipcrlo. 
ri nelle missioni dell’Asia , e studiò 
con molto ardore la lingua ed i co- 
stumi dei popoli cui era incaricato 
di catechizzare. Il re di 8p.igna, Fi- 
lippo II, Io creò, nel i58o, suo amba- 
sciatore alla China; egli era già sta- 
to due volte in quel vasto impero, o 
ti era procurata la protezione di al- 
cuni letterati i quali gli furono d’uti 
soccorso grande. Ritornò in Euro|ia 
a ragguagliare della sua ambasciata , 
e fu ricompensato dc'suoi servigi col 
vescovado di Lipari, cui ottenne nel 
i5g3. Si trasferì, alcun tempo dopo, 
nell’ America spagonola, col titolo 
di vicario apostolico; fu fatto vesco- 
vo di Chiapa nel 1607, e traslatato 
l’anno dopo alla sede di Popayan . 
Mori, verso il 1620, in un’età avan- 
zata. E autore d'ima Storia della 
China, in Ungua tpagnnola, Roma, 
i583, due parti in 8.vo. La prima 
contiene vario particolarità sull'e- 
stensione e la divisione della CIùua, 
aopra i tuoi prodotti naturali ed i 
costumi de'suoi abitanti; la secon- 
da è la relazione dei tre viaggi che 
Mendoza vi fece nel 1577, e 
i58i (1) . Non si avevano avuti lino 
allora che ragguagli inesatti e supi-r- 
fìciali sulla China: l’opera di Men- 
doza, più particolarizzata e più cu- 
riosa, ebbe una voga grande; fu tra- 
dotta in italiano da Francesco Avan- 
zo, Venezia, i58tì, in 12; in latino 
da Gioachino BruUio, et! in france- 
se da Luca de la Porte, Parigi, iSSg, 
Rouen, 1614, in 8.vo. Fu asserito 
che aveva esagerato la grandc.rza di 
quell’impero, il numero e la ricchez- 
za degli abitanti, oc. Ma vien fatto 
lo stesso rimprovero a tutti i viag- 
giatori che descrivono i primi paesi 
poco conosciuti. 

W— s. 

MENDOZA ( Aivtosiio Hurtado 
DE ) , della diocesi di Burgos, fu coni- 

(i) III 

ù irora V Itiiurario iti JUondì^ do! j», 

Hdrtiiig Xgiutiu, dcil'trniiiie Ji i. Fraocesco. 
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Tnendiilore deU’online di Calatrara. 
Sii calti»ò il liiTore di Filippo IV^ e 
di tutta la tua corte, conTalacritA 
del (no spirito, e ramenità delle sue 
maniere. Divenne segretario di stato 
e membro dell'InqnisÌKÌone. Quan- 
tunque non avesse fatto stndj , com- 
pose commedie e poesie liriche in 
lingua spagnuola, le quali ebbero 
voga. Uopo di aver detto che questo 
autore ha lasciato sette od otto com- 
medie, più volte ristampate a Mad- 
rid , Antonio cita le seguenti opero 
in prosa di Mendoza: I. La Mesta 
i]ue se hizo en Aranjuez a los anos 
del D. t'elipe ly, con la come- 
dia de Querer por solo querer, Mad- 
rid, i 6 a 3 , in ristampata con 
cinque commedie , ed altra poesie 
del medesimo autore, col titolo : El 
Fenix Castellano , D. Antonio de 
Mendoqa renascido, cc., Lisbona, 
1690, in 4.to; II Convocacion de 
las cortes de Castilla y juramento 
del principe nuestro senor D. BaL- 
tosar Carlos primero de este nom- 
bre , anno MDCXXXII , Madrid, 
1682, in 4 .to; III Alcuni manoscritti, 
tra i quali, un 'Fraltaio della gran- 
dezza di Spagna. Mendoz,a viveva 
ancora nel 1608; ma s’ignora l’epo- 
cn della sua morte. — ^ Antonio Sar- 
miento ne Mendoz^a, anch'esso di 
Burgos, e cavaliere dell’ ordine di 
Calatrava, governatore di Cnenca e 
ili Cordova, gentiluomo della came- 
ra deiriiifartte Ferdinando, ed in- 
tendente di Giovanni d’Austria, mor- 
to nel l 65 t, ha pubblicato una tra- 
duzione della Gerusalemme libera- 
ta, col titolo: La 'Hierusalcm del 
Tasso, tfnducida en octara rima, 
Madrid, 1640, in 8.V0. 

A. B— T. 

MENECMO, statuario greco, do- 
vè fiorire verso lo LXXV.“ olimpia- 
ile, perù che, secondo Plinio, fu an- 
teriore di alcuni anni a Gallone di 
Kgina ed a Canaco di Sicione; tale 
indicazione, per altro, lascia tutta- 
via qualche difficoltà ; da che il me- 
desimo untore fa vissuto Canato nel- 
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laLXXXV.» ollmpjade, meutru lut- 
ti i fatti ooncer'.yiV/j. Gallone di K- 
gius il collocano per lo meno 4o un- 
ni più presto. Noi» si può adunque 
determinare che in una maniera iu- 
certa l’età di Meneemo: egli fu della 
città di Neiipatto, del pari che Soi- 
da, suo contemporaneo e cooperato- 
re. Ambedue si resero illustri per 
una statua di Diana Lafira, colloca- 
ta nel tempio di tale dea, a Calido- 
ne; ella era in abito da caccintrico 
ed era fabbricata di Oro e di avorio. 
Sotto il regno di Augusto talo sta- 
tua fu trasportata a Patrea, in Arca- 
dia, e vi divenne oggetto di un pub- 
blico culto protratto fino ai temjii 
di Pausania. Meneemo scrisse, in- 
torno ai principi deU'arte sua, un’ 
opera che non è a noi pervenuta. 

£ — s — E. 

MENEDEMO, filosofo greco, era 
d’Eretrea, o Eritrea , città dell’ Arca- 
dia, e fioriva in pari terni>o che Aii- 
tagora di Rodi, Arato a Licofronc(i), 
trecento anni prima di G. C. La sua 
Cimiglia era antica ed illustre, ma 
povera: lavorò in gioventù a cucire 
tende ; altri dicono eh’ esercitò la 
professione d'architetto. Essendo sta- 
to mandato da* suoi concittadini a 
Megara, vi si fermò per udire le le- 
zioni di Stilpono ; e si recò poscia 
in Elea, città che ha (Lato il suo no- 
mo ad una scuola famosa. Mcnede- 
mo, reduce in patria, si mise ad in- 
segnare; il luogo dove facova lezio- 
ne non era guarnito di panche co- 
me le altre scuole; i suoi uditori sta- 
vano in piedi o seduti, indifferente- 
mente. Era di maniere gròvi e se- 
rie; parlava poco, ma con aggiusta- 
tezza, c senza timore d’on’cndere 
qnelli ai quali si rivolgeva. La sua 
franchezza gli fece dei nemici; ma 
la probità e la prudenza sua gli mo- 
ntarono la stima de’ suoi concithadi- 
ni, i quali lo inalzarono alle primo 

(1) Llroft«d« iT«n compoilo nna (x>csla, 
ia •‘tii tlcritkra la «Mttrhia frn|{aliU di M«- 
pedemo. 
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Tietraelonc e buon critiriò. In cwo 
«•gli considera l'origino ed i progres- 
si delle scienze, analizza i sistemi, i 
metodi degli studj, 1’ autorità degli 
antichi, 1’ influenza della politica c 
della religione nelle scienze,e quanto 
nitro può essere ad esse relativo. Die- 
de alle stampe un Piatto <U rifor- 
ma bell urie medica^ Venezia, pres- 
so Giovanni Gatti, 1 78I1, 8.vo, a cui 
fu aggiunta una Memoria fisiolo- 
gica sopra la geherazione. Nell’an- 
no successivo scrisse un opuscolo, 
intitolato 1 Riflessioni sulC abuso 
del salasso a vantaggio del popo- 
lo. Unì agli studj seij anche gli a- 
nieni c faceti j poiché diede alla luce 
un Ditirambo, intitolato Bacco in 
mare, 8.vo, Padova, 1 788, per Con- 
zatti, imitando così il celebre Re- 
di , che medico anch’esso accordò 
qualche episodio agli studj dell'arte 
per dedicarsi alle muse. Scrisse una 
Memoria sulle attuali malattie co- 
stituzionali della provincia, per 
servire di riscliiarimento alla fot- 
trina di lirownt opuscolo in 8 .vo, 
Padova, 1 798, per Carlo Conzntti. 
Pulihiicò nel 1800 la prima jmrte del- 
la sua opera latina Àdversaria me- 
dica in doctrinamUrunnonis. Enel 
1802 la seconda parte A gens de ea- 
dem doctrina clinae applicata, 9 .\o. 
Fatarii, eX thfpog. Penada. Que- 
st’ opera combacia ottimamente coi 
principj della nuova dottrina; ed il 
celebre profess. Tommasini di Bo- 
logna la ricorda con grande onore 
nel suo giornale di medicina. U Ef- 
ficacia delle acque termali di s. 
Elena alla Battaglia, 8.vo, Pado- 
va ; e V Analisi critica del prodro- 
mo alla terza parte del trattato dei 
bagni di Abano, ed Apologia del- 
la suindicata operetta, 8.vo, Vicen- 
za, i 8 o 5 , per Bartolomeo Paroni, fu- 
rono pure due opuscoli di pubblico 
diritto, li' A nlipiretologia o nuova 
idea delle _/ei6ri, Padova, i8o7,8.vo. 
Saggio medico-pratico a quali ma- 
lattie convengano o no i bagni c 
fanghi termali euganei , Padova, 
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l 3 i 3 , 8.V0. Promulgò lo suo Con ri(/e- 
razioni sulCeccitamento e sulla dia- 
tesi irritativa , Padova, 1816, 8.vo. 
Degna certamente di pubblico dirit- 
to si fu la Storia di una straordina- 
ria produzione e separazione di 
ossa, con riflessioni Jisiologico-pa- 
tologiche sopra questa singolare 
osteogenia, P.adova, 1817, 8.vo, Se- 
minario. Egli fu un ottimo padre di 
famiglia, avendo con somma cura at- 
teso all'educazione de' numerosi siud 
figli, due do’quali allevò pur anche 
nullo studio da lui prediletto della 
medicina. Con somma ammiraziono 
si distinse nell’arte medica, operando 
prodigiose guarigioni, mentre gode- 
va grande riputazione presso i J>.i- 
gni alla Battaglia, a cui era addollo 
da parecchi anni. Fu amato e scelto 
nelle brillanti e civili società per la 
vivacità 0 prontezza del suo spirito 
educato e faceto,a cui non era ingra- 
to Apollo. Ebbe molti contrassegni 
di stima da'suoi contemporanei, man- 
tenendo corrispondenza coi celebri 
Spollanz.ani,Nannoni, Tommasini, ec. 
Fu annoverato tra i socj corris|Kin- 
denti dell'Accademia delle scienze, 
lettere etl arti di Padova, della Socie- 
tà medico-chirurgica di Parma, del- 
la pubblica Società medica di Vene- 
zia e di più altre. F'u rapito all'in- 
cremento delle scienze li 14 maggio 
1828, lasciando imperfetto un utiliv 
timo lavoro sull’ insigne opera del- 
l’immortale Sfdcnham, che da qual- 
che anno voltava in italiana favella, 
cogli opportuni coment! ed annota- 
zioni a risebiarimente della medi- 
cina pratica. 

P. M— I. 

MENELAO j geometra greco , 
aveva composto un’opera divisa in 
sei libri sul Calcolo delle corde. 
Tali libri sono perduti ; rimango- 
no tre suoi libri intitolati Sferici, 
di cui l'originale greco è ugualmen- 
te perduto, ma di cui si hanno due 
traduzioni, l’una araba, l’altra e- 
braica. La versione latina, fitta sul- 
le due prime, è stata nnita agli Sfe- 
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rici di Tcoduiio, in greco ed in la- 
tino, in una graziosa ediziuno che 
k comparsa in Oxford, nel i ’jo’), in 
8.V0, con questo titolo : Theodosii 
Sphaericorum libri Ires; Menelai 
Alexandrini Sphaericorum libri 
(res. Menelao Tirerà Terso l'anno 8o 
deireranostra^ lasuaopera tratta uni- 
camente do'triangoli, non che inse- 
gni a risoirerli o a calcolarli; i suoi 
teoremi, ad eccezione di un solo, so- 
no di pura speculazione, e di un 
uso pressoché nullo per la pratica. 
Quello che da noi zi eccettua e il pii» 
ino del terzo libro. Fu denominato 
dagli arabi Regola ^ intersezione ■. 
esprìme la relazione fra sei archi di 
una specie dì quadrilatero, formato 
nella superficie della sfera. Tale teo- 
rema fu dimostrato da Tolomeo, il 
quale, come Menelao, tolto rarera 
da Ipparco; però che esso teorema 
è l'unico fondamento della trigono- 
metria de'Greci. Riferendo tale pro- 
izione del pari che tante altre, 
nelao non si dà la briga d'indi- 
came gli usi. Creduto renne che 
Menelao fosse il geometra cui Pli- 
nio, Uh. XXXVI, cap. X, dinota 
col nome di matematico Manlio , 
siccome quello che pose un globo 
dorato suU'obelisco del Campo Mar- 
zio, al fine di avere un'ombra ro- 
tonda e meglio terminata. Tiensi 
con più rerisimiglianza che Mene- 
lao sia l'astronomo citato da Tolo- 
meo, per avere egli osservato a Ro- 
ma , il primo anno del regno di 
Trajano, una congiunzione della 
luna con le stelle della fronte dello 
Scorpione. Finalmente si conghiel- 
tura che Menelao sia l'astronomo 
conosciuto dagli Arabi, col nome di 
Milloo, che dimorava a Roma, dove, 
quarantadue anni prima di Tolo- 
meo, composto aveva un catalogo 
nel quale Tolomeo ebbe tanta fede, 
che l'ammise tutto intero, aggiun- 
gendo z5' a ciascuna delle longitu- 
dini per la precessione, in ragione 
<li 30" |jer anno; risulterebbe da 
ciò che il catalogo di Mi Ileo non sa- 
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rebbe che il catalogo d'Tpparco, dì 
cui tutte le longitudini sarebbero 
state- aumentate dapprima di 2° i5‘ 
da Miliro , ed indi di 25 da To- 
lomeo. E più semplice di credere 
che Tolomeo aggiunto abbia dap- 
pertutto 2° (o' alle longitudini d’ 
Ipparco, il quale, in ogni maniera, 
rimarrà il vero autore del catalogo 
trasmessoci da Tolomeo. 

D— L— E. 

MENENIO AGRIPPA, uno dei 
più illustri e de' migliori cittadini 
dell'antica Roma, fu di famiglia ple- 
bea . Bruto r inalzò al grado di se- 
natore, dopo l'espulsione dei Tar- 
quiuj, ed eletto ei renne console , 
l'anno 261 (av. G. C. 5o3). Riportò 
nna segnalata vittoria sn i Sabini, 
ed ottenne l'onore del trionfo : giu- 
dicato non fu opportuno di accorda- 
re il medesimo onore a P. Postumio, 
sno collega ; e siccome per altro la 
condotta cni questi aveva tenuta me- 
ritava nna ricoropensa,s'invenlò per 
lui Vovazione, Menenio, ugualmen- 
te aUeno da qualunque spirito di 
parte, non ebbe mai altra mira ebo 
il pubblico bene . Deplorava, con 
tutti i buoni cittadini , il rigore di 
ohe ei usava verso il popolo, cni l'ec- 
cesso della miseria indotto aveva a 
rifuggire sul Monte Sacro, l'anno 
26 1 ( av. G. C. 4p3 ) . Egli propose 
dì mandare deputati a quegl'infelici, 
cho tentassero di farli ritornare n- 
sando le vie della persuasione. Inca- 
ricato di orare in tale circostanza 
importante, ei terminò il discorso 
con l'A)Kilogo de' membri e deUo 
stomaco (1), di cui l' applicazione 
alla discordia del popolo e del sena- 
to, colpi tutti gli animi; le condi- 
zioni da lui onerte ai malcontenti 
furono accettate: ma essi chiesero 
che all'abolizione dei debiti si ag- 
giungesse la creazione di due iribu- 
ui(a), i quali fossero incaricati di 

(l) Là roSTÀin, lib. m. Faro!* II. 

(3) Soruiido Ck«3'onr. AKonio e Tito Lì* 
vio. Dionigi di AlicanuòM) dkruda 

dnt{ue« 
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difrmlerr i lui-o iuturvtiii contro lo 
jirotcnsioni de’ patri^ j e Menenio 
li'ce ammettere tale proposizione, 
alla quale caldamente si oppose l’in- 
ilessilnle Appio Claudio ( ■ ). Mene- 
nio mori 1 anno susseguente, 162 
(492), sì povero, che non lasciava di 
che pagare le spese de'suoi funerali. 
Il popolo ed il senato si contesero 1 ' 
onore di provvedervi. Il senato vin- 
se; ma i plebei ricusarono di ripren- 
dersi la somma che imposta si erano 
volontarj, ed ella fu data ai figli di 
Menenio. 

W— s. 

MRNEiSES (Alessio de), viceré 
di Portogallo, nato nel iSSg, a Li- 
sbona, d'nna delle famiglie più illu- 
stri del regno, si fece religioso, es- 
sendo giovanissimo, ncli'ordine de- 
gli cremiti di sant' Agostino, e si re- 
se celebre per erudizione, ma so- 
prattutto pel talento del pergamo. 
Filippo II, unito avendo il Porto- 
gallo alla Spagna, fece D. Alessio 
arcivescovo di Goa. Il nuovo prelato 
s' imbarcé subito onde prendere 
possesso della sua sede. Visitò tutti 
i paesi sottomessi alla sua giurisdi- 
zione ; ed ebbe la sorte di ricondur- 
re all'unitA cattolica la maggior par- 
te degli abitanti de'liti del Malabar, 
conosciuti con la denominazione di 
Cristiani di san Tomaso. Adunò , 
nel 1699, a Diamper, un sinodo, 
divenuto famoso, c di cui pubblica- 
ti furono gli atti. Il papa Clemente 
Vili, informato da lui de'suoi pro- 
gressi, ne l'encomiò con un breve 
concepito ne’più onorevoli termini. 


(l) po«« r4t>olog<% cui Ti(o Li\io 

C* (Hre a tfmeaio, tra le favule riceriite ditHa 
rrrtlolitt di lai* teorico: aMardo il credere, 

egli dice, che nna favub abbia biAUto per pla- 
car* iiua moltitudine aSjvciaala. fi critico non 
coraprcM evideolcmente le |>axole di TSto Livio. 
Lo tcriUore non afferma che il ritorno d«l po- 
polo a’ «cntimcnii dì pace fo«se effetto deU'api^ 
iogo: narra «oltaato che M«*uemo, altronde caro 
al |iopolo per la >oa orìginr ^ilrbca, it »ert\, 
l>rr ààsporrt gli aoimi, di un linguaggio appro- 
priato ai costami •em|>lici Hi quH l«ni|Ki, e che 
lerminb di viurcro, modìante c on c e wi ofti, quella 
muitiludiue già .«M. 
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IVel iGoO, il viceré delle Indie, D. 
Mar. Alfonso de Castro, essendo sta- 
to obbligato di condurre de'soccorsi 
a Malacca, assediata dagli Olandesi, 
lasciò il governo in mano a D. Ales- 
ato, che gli successe 1' anno siisso- 
guente in tale carica importante. 
Creato , nel 1608 , arcivescovo di 
Braga, ripassò in Portogallo, ed am- 
ministrò la nnova sna diocesi con 
molto zelo. Il re Filippo III gli con- 
ferì, nel 1614, la dignité di viceré 
del Portogallo, ed il chiamò, duo 
anni dopo, a Madrid; onde presie- 
desse al consiglio incaricato spocial- 
mente della spedizione degli affari 
di tale regno. Le alte dignità confe- 
ritegli non diminuirono la sua mo- 
destia: ei praticava in corte le auste- 
rità del chiostro, e morì a .Madrid, 
il giorno 3 di maggio del 1617, in 
età di cinqnantutto anni, lasciato 
avendo nna preziosa ricordanza del- 
le virtù sue. Attribuite gli vengono 
le yile di alcuni religiosi del suo 
ordine. Ant. de Giivea , religioso 
agostiniano, pubblicò, in portoghe- 
se, il Giornale del viaggio di U. 
Alessio nelle Indie, Coimbra, 1606, 
in fogl. Si troverà il suo' Elogia, 
scritto da Corn. Curzio, nell'opera 
intitolata: Eiror. illustrium ex ord. 
eremitar. div. Augustini elogia, p. 
181-93, alla quale é posto in fronte 
il sno ritratto , intagliato da Com. 
Galle. 


W— S. 

MRNE6SIER ( Cmstiazo ). E. 

CaiSTIAMO DI Troyes. 


MENESTRIER (Perreuim), pio 
ecclesiastico, nato nella contea di 
Borgogna, verso la fine del secolo 
deciraosesto, amministrò la parroc- 
chia di Curcuira, villa della giuris- 
dizione di Grai . Deplorata aveva 
spesso l’ignoranza in cni erano im- 
mersi i poveri abitatori delle cam- 
pagne, e cercò di porri rimedio. I 
libri erano in quel tempo rarissimi 
in una provincia devastata dallu 
guerre e dalle malattie contagiose: 
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gli stessi ecclesiastici non si procu- 
ravano, che con molta fatica, i libri 
por loro «ISO. Perrenin persuase il 
suo collega, Giovanni Vemier (i ), 
paroco (U Pin, ad istituire in essa 
villa una stamperia, destinata spe- 
cialmente a ristampare o moltipli- 
care le copio de'liliri liturgici. Tale 
stamperia, fonduta verso il iSdo, di- 
retta venne dapprima da Ognissan- 
ti Lange, ed in seguito da Giovan- 
ni Vernier, allorché egli ebbe acqui- 
stata la cognizione de'mctodi della 
tipografia : ma ella sussisteva soltan- 
to fino al i63(j, anno in cui i Fran- 
cesi posero l’assedio a Dole (f'. O. 
Botvin c Petbey), e spinsero le lo- 
ro correrie per tutto il baliaggio di 
Avai (a). Dalla prefata stamperia, 
ignota a Alaittairc cd ai suoi conti- 
nuatori (3), uscirono gli iijjìzj par- 
rocchUiU ad uso della diocesi di 
Kcsanzone, dove il popolo tuttora 
li denomina Heurcs du Pin. Mene- 
stricr morì verso il 1G40, in et.à a- 
▼anznta, pianto dai suoi parrocchia- 
ni, che gli eressero una tomba mo- 
desta, rispettata dal tempo, ma di 
cui i caratteri sono pressoché total- 
mente cancellati. Egli scrisse: l. Dot- 
trina salutare, propria per attira- 
re le anime all'amore, al timore 
ed al servigio di Dio, Besanzone, 
iCz8, in \ 2 ;\l Discorso utilissi- 
mo per la salvezza delle, anime, 
che tratta de' peccati capiUili, ce., 
Pin, Ogniss. Lange, i63i,in 8.vo; 
HI Jireves concioncs saper eran- 

(i) GioTanni Vcrnicr, di Besantonf, doUo 
teologo per quc’(em|if, colGrava pur anch<' Ui 
lette/atara; v^anno alcune tue pooic in fruiile 
alle opere ò»rhe dal »»oi torchi 

^ 9 ) La contea dr Borgogna sofld meno dai 
Franco»! che entrali ri erano da nemici, che doi 
Lorcnr>l accorri a soccorrerla, c dagrimjieriali 
comandati dal ramoro Gala«. 

'' (3) L'dcnco delle opere dscitr da tale slam* 

peria ^ brcviiùmo} olire gli uitj parroprhiali di 
rul aldilamo ora parlalo, ed alcuni libri lìtnrgi* 
ci de'quaH non fu {wssìbile di nru)Krarr dn 
- ooto esemplare, non si conoscono che quallro o* 

stampale a Pin; le due di Perrenin Mcns> 
rtrier, le phìlotophica^, di G. Thier* 

ty, i(»34, il! iti; • gli y4itrihuti /Uria santa 
ytrgimSf 4i Gs Tcitìct, iu 
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geìia dominicarum lolius anni ^ 
ivi, G. Vernier, i633, in 8.vo. 

W— 5. 

MFjXESTRIFjR (Giovauni Bat- 
tista i.k), numismatica, nato nel 
i564a Dijon, di famiglia oscurai 1 ), 
giunse ad impieghi onorevoli, di cui 
non andé debitore che al sno meri- 
to personale 4 egli assume i titoli di 
consigliere del re e di controllore 
dell'artiglieria nel diicato di Borgo- 
gna. Si applicò alla riceiTa delle me- 
daglie, e ne formò una raccolta civ- 
riosa non poco per quel tempo. Me- 
ncstrier mori nel i G3/,, in età di set- 
tanta anni, siccome l'indica il suo 
cpitafio, dipinto su di mia delle ve- 
trierc della chiesa di san Giovanni 
di Dijon (2). Pubblicò, nel 1G27, la 
Descrizione delle principali cose del 
suo museo, col seguente titolo: Ute- 
daglie illustrale degli antichi im- 
peratori e delle imperatrici di Ro- 
ma, in 4'to. Gli esemplari che glie- 
ne ritnansvano, quando avvenne la 
sua morte, furono venduti dai suot 
eredi, a Palliot, librajo cd incisore, 
che li corredò di un nuovo fronti- 
spizio, con la data del 1G42, e vi a;^ 
giunse lina dedicatoria, un avverti- 
mento al lettore ed un errata. Si 
latta opera, quantunque superficia- 
le, è ricercata dai curiosi, senza diilv 
Ilio a cagione della sua rarità. Mcnc- 
strrer é altresì autore di una raccol- 
ta intitolata; dlcdnglie, monete c 
monumenti antichi iV impcratrii i 
Romane, Dijon, itìzS, in fogl. di 
ai) pag.: libro rarissimo. Il Catalo- 
go delle antichità conservato nel suo 
museo passò nella biWioteca di Nic. 
Einsiu (Vedi Caini, llitd. Heinsii, 
u.» i33). Il ritratto di Menestriev, 
in disegno a matita ressa, è nella 

(s) Pallifrf narrr c1i<* Mpof^lrirr era 
(*l^1^at|liquarìo Cl. Mfneslriw, lU cui i»cgu«* i’ae» 
tìrohu 

(a) Erro ^a^e <q>ifafio? 

C»-pll Jfan ]r 3I*W(tlnrf‘, 

L’an flr u tic soicantc et (Ut; 

Il mil Ir pied Uam rn»trìrr 
Polir s*ca alln’ ou para>Ujv 
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naccolta (Iella biblioteca del Re di 
Francia. 

W— s. 

MÉiVElSTRIER (Claudio), anti- 
(]uario c mimisinatico, non nacr[no 
Il IJijun, siccome ripeterono i più 
(lei biografi copiando Papillon, raa 
n Vauconcourt, villa presso a Jns- 
«cf, nella contea di Borgogna. Fu 
Jiglio di un povero agricoltore, cho 
il lasciò orlano giovanissimo. De- 
terminato di teiitaro la fortuna ne* 
paesi stranieri, si recò in Ispagna; 
mancategli però le protezioni sul- 
le (piali aveva contato, fu ridotto a 
pascolare un gregge di mcrinos . 
P.assò in seguito in Italia ; e rec.a- 
tosi a Roma, si applicò allo studio 
con molto frutto . Fattosi ecclesia- 
stico, gli fu conferito un canonica- 
to nel oapitulo di santa Maddalena 
(li Besanzone, non che altri benclì- 
xj. Il cardinale Fr. Barberini il fece 
suo bibliotecario, e lo mandò varie 
volte in Francia, ne' Paesi Bassi ed 
in Ispagna, a raccorre antichità e 
uose di arto. Come tornava a Roma 
nel 1682, recando un numero gran- 
de di monumenti c di dipinti pre- 
aio.si, il vascello su cui era imbarca- 
to lu assalito, in (pialcbe distanza da 
Marsiglia, da violentissima procella: 
il capitano dichiarò, che per salvare 
il bastimento da un naufragio quasi 
inevitabile, uopo era gettare in ma- 
re tutte le cose appartenenti ai pas- 
seggeri. Ménestrier non potè salva- 
2'c di tutto le sue ricchezze che un 
(|uadretto rappresentante la santa 
Vergine; o come arrivò a Roma, 
inandò tale quadro a Besanzone (1) 

2 sor esservi collocato in una chiesa. 

isso dotto fu legato in amicizia con 
Oirolamo Alcandri, c tenne conti- 
nuato commercio di lettore con G. 
O. c l'il. Chidlct, suoi corapatriotti. 
Mori a Roma, ucl 1C09, in età prò- 

( quadro, Mggodo di }uirtir(darp de- 
%o<Ì<>ne per gli abiurili di Brsanconc, fu tra** 
|K>rl.ilo. temwTO soppresse le ca»e reli» 

ìli lina delle oi|>(K‘Ue della taltedialc di 
«. ^io^auoi^ 
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vetta. Egli scrisse: Symholìcac Dia- 
nne Ephesiae statua exposita, Ro- 
ma, ■ 05 ';, in 4-to. Sì fatta dissertazio- 
ne piibblìc.ita venne da Federico 
UbalUini, e fu ristampata in segni- 
■to con una lettera di Luca Olstunio, 
De falcris scu verubus Dianae E- 
phesiae simulachro appositis, ivi, 
1689, in foglio, ed inserita da Gro- 
novio noi l. VII del Thesaar. ari’ 
tirjuìtat. Graecarum. Ménestrier la- 
sciò un Cornento sulla vita do’jia- 
pi c de' cardinali, di Alf. Cbacam ; o 
si conserva fra i manoscritti della 
biblioteca di Besanzone una Sua: 
Scries numismatum imperatorum, 
non che alcuni altri Cataloghi dello 
medaglie le più rare. 

W— s. 

MEÌNESTRIER (Cliuiuo-Fbav- 
CESCo) uno de' più dotti nomini del 
secolo dccimosettimo, nacque il gior- 
no lo di marzo del i 63 i a Eioue, d' 
una famiglia originaria della Fran- 
ca-Contea ( i). Sortito aveva dalla na- 
tura felicissime disposizioni, le quali 
ooltivatc furono con molta cura. Am- 
messo nel collegio de' Gesuiti in età 
di (piindici anni, proléssò le bell(s 
lettere c la rcttorica a Chambérì, a 
Vienna ed a Grenoble, dal i 65 o al 
iC 56 ; impiegò gli ozj suoi nello stu- 
diare i buoni autori, e si applicò in 
]iari tempo alla scienza araldica ed 
alla ricerca delle antichità, con un 
ardore straordinariix Era sì prodi- 
giosa la sua memoria che non ob- 
bliava alcuna parola di (|uanto ave- 
va imparato. Si narra che Cristina, 
regina di Svezia, passando per Lio- 
ne, nel 1O57, o volendo fame la 
prova, feco recitare dinanzi a lui 
trecento motti bizzarri , e eh' ei li 
ripetè con (pici tale ordine che pro- 
posto gli venne. Tale facoltà non 
nocque minimamente alla sua ima- 
ginazione. Ei fu incaricato di di- 
rigere le feste cui la città offerse a 

(z) ?iiirra «gli «>te«4o che CL Menc»trirr, 
antiqiurio drl jiapa Uriniu) V|JI, era «uo prò- 
sio* Vedi i Diverti earatttri delle Oftere /Zeli'- 
cAc, \\ i)Oi 
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I XIV , alloHrhè questi pasiò )>eT 
Ijionc, nel |6Ò8: esse liiisrironu niu- 
gnificiiei e, da tale tempo in poi, il 
p. Mciieitrier ottenne nei paese la 
direzione di tutte le feste. Terminò 
gli studj di teologia, ed accom|>.agnò 
il suo professore al famoso sinodo di 
Die, in cui si fece distinguere per 
la facilità con la quale rispose ai suoi 
avversar], cui allo fine costrinse al 
silenzio, ilichiaraato a Lione per in- 
segnarvi In rettorica, successe, nel 
al p. Labbe, nelfulizio di con- 
servatore della biblioteca ; ed arric- 
cui di molti manoscritti, c de'libri 
di Grollier cui potè ricuperare tale 
prezioso deposito ( y. GnoLLien ) . 
Approlìttù di una circostanza favo- 
revole (i) per visitare l'Italia, la 
Germania, la Fiandra e ITnghilter- 
rn ( 1670), e raccolse da per tutto na- 
te ed osservazioni intorno agli og- 
getti de'rnoi studj . Elssendosi reso 
noto in maniera vantaggiosa fier ta- 
lento nella predicazione, brillò per 
\euticiiu|uc mini sui princip.ili per- 
gami del regno; si applicò anche fre- 
quentemente a fare le missioni per 
le campagne, nè sdegnava d'insegna- 
re il catechismo ai piccioli fanciulli . 
Verso la fine della sua vita, ti limitò 
a compilare le sue opere, e morì a 
Parigi, il di ZI di geonajo del 1706, 
in età di 74 anni. Egli aveva multo 
ingegno e facilità; il p. Golonin ag- 
giunge che aveva la fisonomia sola- 
re ( i5tor. lettcr. di Lione, tomo 2 ) . 
L'elenco di 83 opere di tale laborio- 
so scrittore, inserito nello iMeirtorie 
di Trevoux, di aprile del l7o5; nel- 
lo A/emoric di Àiiceroii, tomo I, e 
nel tomo 11 de'Lionesi degni di me- 
moria per Pernetty, non è esatto nè 
com[)iiito. Noi non citeremo che lo 
più importanti: I. IL nuovo metodo 

(i) VfrtìHiy dire che «Icunt; rontrarMU in- 
du<«cro il u. Mt*ne!ilri<T a partire dalla patria. 

11 giornale uì V<Tiiun (maggio Uf'l »7o5, p. 3i5) 
dÙT ansi rh«t si sia<n|>aiv a Tdoite la stia 
A(i«lrgia contro quelli che i'AOCusarono di airr 
toltilo rinimaiare al suo ordine, e di esserti ri- 
riMvio suo malgrado: ma noi rrediaino rlie sì 
failu librw non «ia mal stato |nibb1i(\tle. 
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taginnato del blasone, disposto pet 
domande e risposte, spesso ristam- 
jKitu: le migliori edizioni sono quel- 
le di lùone, 17Ó4, in iz, e 1770, in 
8.V0; II Della cavalleria antica e 
moderna, con la maniera di farne 
le prove, Parigi, it'> 83 , in izi libro 
raro e ricercato; HI Trattato de' tor- 
nei, giostre ed altri spettacoli pub- 
blici, Lione, iGCq, o 1C74, in 4 -^o, 
con llg.: raro. Si fatta opera curiosis- 
sima , c prima in tale genere, in 
fnmeese, costò quindici anni di ri- 
cerche all'autore (Piedi il pres. Ko- 
I.AND ) ; IV La filosofia delle i- 
inagini, o Raccolta di una quantità 
d'iinprcse , col giudizio delle opere 
che latte vennero su tale materia , 
Parigi, i68z, in 8.V0. L’autore vi ci- 
ta i sentimenti di duecento scrittori 
che lavorato avevano in tale mate- 
ria ; l'opera fu tradotta in latino, Am- 
sterdam, i 6 G 5 , in 8.V0. Vi è aggiun- 
to un secondo volume intitolato: Di- 
vise de' principi, cavalieri fiame, ec., 
Parigi, |G 83 ; V L'arte degli emble- 
mi, ivi, iG 83 , in 8.V0, con quasi 5 oo 
fig. Si attribuisce in essa all' abate 
Tesoro che primo fissato abbia le re- 
gole di tale arto c di tale specie di' 
scrittura; VI Trattato delle deco- 
razioni funebri, ivi, iG 84 , in 8-vo, 
con fig. V’hanno ilegli esemplari in 
cui fu soppressa la dedicatoria c la 
decorazione funebre fótta pel prin- 
cipe di Condè; VII La scienza e C 
arte delle divise, formale con nuo- 
ve regole, iri, 1686, in 8.V0; Viri 
De'balli antichi e moderni, secon- 
do le regole del teatro, ivi, 1682, ii> 
iz; IX Delle rappresentazioni in 
musica antiche e moderne,rvi, 1687, 
in 1 2. Tali due operette, ricche di 
molte osservazioni curiose, sono ri- 
cercatissime ; X La filosofia delle 
imagini enigmatiche, Lione, 1694,^ 
in 12, con una grande tavola rap- 
presentante i talismani. L’autore de- 
dicò tale opera alla memoria del p. 
Biipsières, suo maestro ( y. Bu.ssi^- 
KE.s ). Vi tratta degli enigmi, dc’ge- 
roglilici, degli or.-icoli, delle Cdsc 


Digitized by Googld 


M E N 

tit-pfezie, cil in pnrticulare di quella 
iiUi'ibuita u san Malachia, «oggetto 
cui l’autore aveva già trattato in un' 
opera a parte, 1689, in 4 -to, la qua- 
le fu tradotta in latino con «upplc- 
incnti, dal p. Porter, francescano , 
Koina, 1698, in 8.V0 (F. Macacuia); 
vi parla altresì delle sentenze di No- 
stradamo, dc'sogni,de' 6 ortilegi e del- 
la bacchetta divinatoria, cd indica 
tutte le astuzie impiegate per abusa- 
re della pubblica credulità; Xl Elo- 
gio storico della città di Lione, e 
sua grandezza consolare sotto i ito- 
mani, non che sotto i re, ivi, 1GC9, 
in 4 -to ( F. BnosSETTE ); XII I di- 
versi caratteri delle opere storiche, 
con l'orditura di una nuova storia 
della città di I<ione, col giudizio di 
tutti gli autori che ne scrissero, e 
con dissertazioni, ec., ivi, 1C94, in 
I z ; XIII Storia civile e consolare 
della città di Lione , comprovata 
con antichi diplomi, titoli, crona- 
che, ec., ivi, 1G96, in foglio. Il p. 
Mcnestrier impiegò trenta anni in 
tale opera, la quale è importantissi- 
ma, ma che uun fu terminata; il 
primo volume, il solo che sia com- 
parso, finisce col regno di Carlo VII, 
nel i 4 oo; XIV Storia del regno di 
Luigi il Grande esposta per meda- 
glie, emblemi, imprese, ec., Parigi, 
1693, in fogl. Tale edizione è aii- 
ineutata di un discorso sulla vita del 
re, e di alcune stampe : v'hanno de- 
gli esemplari con un nuovo fronti- 
spizio e cou la data del 1 700. La pri- 
ma edizione, Parigi, 1689, in foglio, 
fu fatta secondo le medaglie del mu- 
seo del p. Lachaise: la seconda, Am- 
steriLim, 1691, è aumentata di tut- 
te quelle che coniate furono in O- 
lunda o in Inghilterra contro le me- 
nnoria di Luigi XIV. L’accademia 
«Ielle iscrizioni era incaricata di rac- 
corre le medaglie del regno di esso 
principe; e rimproverato venne al p. 
iVlcnestrier che creduto avesse di po- 
ter fare ei solo un Livoro aflidato ad 
una compagnia di dotti c di lettera- 
ti. Egli si giustificò mediante nna 
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scrittura, pubblicata nel iGg4, iti 
4.to, dichiarato avendo come da ol- 
tre 35 anni lavorato aveva in tale o- 
pera, nò aveva conosciuto il proget- 
to delf accademia (1); XV Descri- 
zione della bella e grande colonna 
storiata, eretta in onore dell impe- 
ratore Teodosio, disegnata da Gen- 
til Bellino, con ispiegazioni, Parigi, 
1 701, in fogl., con fig. Banduri pub- 
blicò dappoi un disegno più esatto 
di tale monumento; XVI Disserta- 
zione suir uso di farsi tener alto 
lo strascico, Parigi, 1704, in izi li- 
bro curioso e ricercato ;XVIIZì/ 4 /io- 
teca curiosa ed istruttiva, Trevoux, 
1704, 2 voi. in 12, con fig. — -Le ope- 
re seguenti furono omesse da Nicc- 
ron ; XVIII L' Arte del blasone 
giustificata, o le prove della vera 
arte del blasone, ivi, 1671, in 12. E 
una replica alle critiche latte della 
prima suaopera da le Laboureiir, nel 
suo Discorso intorno alt origine del- 
le armi gentilizie, XIX II Metodo 
reale del blasone, ivi, 1676, un fo- 
glio in fog. intagliato, che dimostra 
i principi ditale versi tecnici, 

con le ligure necessarie; XX Trat- 
tato delt origine de’ quarti, e de’ 
loro usi per le prove della nobiltà, 
Parigi, 1681, in foglio ( ne' Quadri 
genealogici di Giovanni le Labou- 
'lXI Lettera di un gentiluo- 
rovincia ad una dama di 
intorno alla cometa, Parigi, 
1 68 1 , in 4 -to ; XX li Lettera aMaper 
sopra un antichità recata da Ro- 
ma, 1692, in ttXa, c, tradotta in lati- 
no, nel Novus thesaurus anliquita- 

(1) Il ISToro drlI'srcad-nitA coniparve final- 
niiNile eoo <|Dc»lo (itolo: MtJagUt dt'primcipaU 
rvtmti dtl Ttgno di Luigi il Cramdu, co» io 
jpie-asioni storiche (di Fr. Char|ynlier, P. Tal- 
lemafit, Hacino, fioilean, Tourreil, llenaadot. Oa- 
cior, Pafillon e Bignon), Pofigi. 1703, in fogl. 
L.1 Prtfetiane, rompilata da TaUcmaiU, fu 00(7- 
pre»o, a€:n:a che tie sappia la trra rigioner 
ri»tam|iata ella venne nel (omo U della Stori» 
critico de gìorooUt di CamnMt ( P. CHaneiN- 
TIKS c Taucmamt ). 11 riaoaiinlo manoicriUo 
ai delle M:uioni che delle diacauioni relativo a ai 
tolto lavoro, S coiivcrralo nella bibliolaca Blaa- 
zarina. 


mo di p 
qualità. 
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tum di S:dlcnfjrc, tom. HI, p.ig. gSy- 
<l 4 V> XXIll Dissertazione de lotti, 
Liuiip, Baclicin, 1700, in 12. L’ au- 
tore vi asaiimc la difesa di tali ma- 
niere di giuochi. Sì fatta opera, in 
cui havvi poco criterio, è piena di 
un’ erudizione mal digesta. Ei proi- 
Iiisce nondimeno di ammettere a 
giocare ne’ lotti, i poveri, i servi ed 
i fanciulli . In t.ale guisa confuta- 
va in poche parole l’opera sua, ilice 
giudiziosamente Dusaulx; però che 
il profitto de’ lotti, più chiaro 0 più 
jictto, proviene meno dai ricchi che 
«lalla moltitudine indigente; XXIV 
Nuove scoperte per la storia di 
l'rancia ( nel Giornale de' dotti del 
jfiSj, pag. 188). Vi si tratta della 
scoperta della tomba della regina .\n- 
iia di Russia, moglie di Enrico I, 
ohe si credeva tornata in Russia do- 
po la morte del re, non che di altri 
tnonumcnti del medesimo genere da 
lui rinvenuti, — Gli ossequi della 
città di Parigi nelC erezione della 
statua di Luigi il Grande giustifi- 
cati ( P. ivi, 1691, pag. Gg ). E una 
risposta alla critica di un Francese 
rifuggitoin Olanda.— Tre Lettere in 
cui r autore ris[x>ndc ad una critica 
di Collet intorno ad alcuni passi de’ 
preliminari della sua Storni di Lio- 
ne ( ivi, iCg'j, jMig. 827, 3G2 e 4 ooj 
cd in fronte agli Statuti di Presse, 
|»cr Collet, iC^, ÌDfog.).Mcnestricr 
vi si sforza, fra le altre coso, di sos- 
tenere il suo parere sul passaggio di 
Annilxilc per Lione; sistema inam- 
missibile e fondato solt-anto sopra 
una ialsa lezione di un testo di Tito 
Livio . — Lettera intorno alle nuove 
scoperte da lui fatte sulle tinlichità 
di Lione ( ivi, 1701, pag. 4 i 4 ); 
XXV Schiarimenti sulla casa de’ 
'frivulzi, signori milanesi, chiamali 
in Francia do Trevoiex ( Meni, di 
Trevoux, 1703, agosto, pag. l 4 g 4 ' 
i 5 o 8 ). — Spiegazione di una me- 
daglia di L. di liorbonc di Jilont- 
pensicr ( Wi, i7i>t|, marzo, pagine 
4 G.- 4 G'i). — Agli augusti prineijii 
reali di Francia, nipoti di Luigi il 
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G rande, r autore presenta il model- 
lo di un eroe compiuto, mostrando 
loro le imagini della storia di un 
regno degno delC immortalità, un 
voi. in 4-to,s, d. — Decorazioni fatte 
nella città di Grenoble pel ricevi- 
mento dei duchi di Borgogna e di 
Berri nel 1701, con osservazioni sul- 
la pratica di tali decorazioni, Greno- 
l)lo, Fremon, 1701, in foglio. Fra le 
opere lasciate manoscritte «lai p. Mc- 
nestrier, noteremo la Storia della 
chiesa di Lione, e la Storia della 
fondazione del primo monastero 
delta Fisitazione in Anneci, di cui 
si cousorva una copia nella bibliote- 
ca di Lione (1). Con la scorta delle 
sue memorie G. R. Nolin fece inci- 
dere la Carta ilei Lionese in duo 
lògli, pubblicata n Parigi nel 1G97. 
11 ritratto del p. Mencstrier intaglia- 
to l'u cinque volle in diflerenti 
grandezze; il più ricercato è quello 
di G. B. INoliu, 1688, disegnato da 
P. Simon . L’ acc-ademia di Lione 
propose al concorso ì’Flogio di Me- 
ucstricr per l’anno 1820, 

W— s. 

MEXEZES. f'.EmcKinA. 

MENGHELY GHERAI I, terzo 
khan de’Tartari di Crimea, disceso 
da Batu khan , fondatore dell'impe- 
ro del Kaptehak (T. Ratu), e da 
Toktami.sch khan, uno de’ più ce- 
lebri successori di esso principe. La 
lunga anarchia e le guerre civili 
che desolarono il Kaptebak, ilopo 
la morte di Tuktaraisch , prodotta 
avendo, in progresso, la dissoluzio- 
ne di tale impero, la Crimea uno 
fu degli stati che sorsero dai suoi 
Avanzi . Hadjy Gherai , fondatore 
della nuova potenza, era stato, nell’ 
inlànzia, salvato dalle insidie di un 

(1) Niim, i 3 ao, i 3 aj e 763 Uri r-iiaPr» 
de' Manose, di LJoi^, ptT Delandiiic. Periidty ^ 
diva il p. Colonia dì aver dittrutlo i manoM'riui 
tli Meni^ttrit^r, »ulb cìuli «li Lione, poi ch'iirat* 
to nVL4>e (uUoclbrhcglìeomeni>a 
c/«'yiu di nM/nor/tf, U, 3ua).Ma Ulc odiosi .ii-cuv* 
noti fu ri(>etiila da nkuno; e |Kr Imuaa $orU b 
lungi dal poitrr provala. 
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principe della sua famiglia, da un 
pastore chiamato Gitemi, il quale, 
come egli ebbe diciotto anni, il pre- 
sentò ai Tartari di Crimea, siccome 
loro sovrano, verso l’anno di 
G. C. Hadjy, riconoscente, assunse 
per nome patronimico quello del 
suo benefattore, di cui i discendenti 
nobilitati formarono la famiglia di 
'rschaban Gitemi . Esso [>rìncipe 
ruppe guerra con vantaggio ai Ge- 
novesi , tolse loro parecchie dello 
città di cui essi impadroniti si era- 
no in Crimea, e saccheggiò Caflà. 
Si rese independentc da Olugh 
Mohammed , khan del Kaptehak, 
gli resistè con buon successo, stret- 
ta avendo alleanza con Casimiro 
IV, re di Polonia, e secondò le mi- 
re dc'cristiani, sollecitato da un am- 
basciatore dpi papa, che gli promi- 
se i soccorsi del pontefice e dell'im- 
peratore . Hadjy Ghcrai mori nel 
i/fG'j, e gli successe il siiq primoge- 
nito Nur-eddaulah, che, breve tera- 
]K> dopo, fu scacciato da suo fratello 
Menghely Girerai. Cesserai Nur-od- 
daulab ricoverato in Polonia, e le 
relazioni di Casirairo col khan del 
Kaptehak inspirarono diffidenza a 
Menghely, ed il disposero a favorire 
il gran principe di Russia Ivano 
HI; ma nel momento in cni l’al- 
leanza, che uni dappoi i due mo- 
narchi sino alla fine de’loro giorni, 
stava per essere concbiiisa , Men- 
ghely, depasto dal fratello suo Hay- 
der , cui sosteneva il khan del 
Kaptehak, fu obbligato a rifuggire 
presso ai Genovesi, che possedevano 
tuttavia Gaffa e IVIankiub. L’impe- 
ratore ottomano, Maometto II, in- 
formato delle turbolenze sì della 
('’.rimea che del Kaptehak, e volen- 
done approfittare per estendere le 
sue conquisto e dominare sul Mar 
Nero, mandò Sadik Àhraed bassà, 
suo gran visir, con una flotta di 3oo 
vele, per terminare di espellere i 
Genovesi dalla penisola . Gaffa fu 
presa nel i475; e vi scorse per la 
prima volta il sangue de’Russi sotto 
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il ferro degli Ottomani. Menghely 
il quale, con una parte degli abitan- 
ti, ritirato ti era a Mankiub, fu nel 
numero de’prigionieri, allorché del 
pari uuest'ultima città cadde in po- 
tere de’Turchi. Condotto ei venne a 
Costantinopoli, dove il sultano l’ac- 
colse con grandissimo onore, il trat- 
tò siccome principe del suo sangue, 

10 creò khan de’Tartari, fece, con 
tale titolo, dir la preghiera e coniare 
moneta in suo nome, e lo rimandò in 
Crimea, dopo di aver seco conchiusu 
un trattato, neU’883 (1478) Mao- 
BiKTTO II). Menghely vi giurava , 
per sé e pei suoi successori, di essere 
fedele alla Porta, di non far guerra 
né pace che a seconda degl’interes- 
si dell’impero ottomano; e vi assicu- 
rava al Gran Signore il diritto di o- 
leggere e di deporre i khan . Mao- 
metto II, dal suo l.-ito, si obbligava 
di non mettere sul trono di Crimea, 
che un discendente di Djengiiyz - 
khan ; di non far mai morire, sotto 
nessun pretesto, un principe della 
famiglia di Gherai ; di non ricusaro 
nessuna richiesta del khan; di con- 
siderare siccóme asili inviolabili, gli 
stati di esso principe, e le possessio- 
ni della sua famiglia ; di accordargli 

11 diritto d'inalberare cinque code 
per vessillo, c di essere nominato do- 
po il sultano nella kbothbah. L)a ta- 
le epoca in poi; i Turchi dicono che, 
te fosse per ispegnersi la stirpe de’ 
loro sovrani , le succederebbe quel- 
la dei Ghcrai. I popoli di Crimea, 
che temuto avevano di divenire sud- 
diti dell’ impero ottomano, accolsero 
Menghely con vivi trasporti di gio- 
ia : ma riposto appena sul trono, scac- 
ciato ne venne di nuovo dal kliaa 
del Kaptehak, che diede un altro so- 
vrano alla Crimea. Menghely tornò 
presto ne'suoi stati, vi ristabilì la pa- 
ce, e rialzò dalle mine Krim, in cui 
fermò la sua residenza. Istigato dal 
gran principe Ivano III ( yedi tale 
nome), l’anno 1480 , recò la guerra 
nella Podolia , in rappresaglia delle 
dorattazioni commesse in Russia da 

»4 
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8eid Aliracd, khan del Kaptehnk ; 
e tre anni dopo, s'impadronì di Kio- 
\ia. Avendo la carestia obbligato i 
figli di Scid Ahraed a recarsi in Cri- 
mea, nel I <85, Mengheljr fece aire- 
starc Mlirteza, uno di essi, marciò 
contro l'altrn, e sperperò l'intera sua 
torma. Avendo però Ahmed liberato 
i suoi figli, dopo di aver vinto IVlen- 
glicly, questi ottenne de’soccorsi da 
Maometto II, sollevò i Negai contro 
il loro khan , e devastò la Voliiiia e 
la l’odolia. Sgomentato della )<oten- 
*a di Mengheljr, Seid Ahraed fece 
alleanza con Alessandro, nuovo re di 
Polonia, nel i5or ; ma prima che no 
tesse esser soccorso, fu assalito da 
obainmed Gherai figlio di Men- 
ghcly; lo rispinse nondimeiio, c si 
ugnò della lentezza de'Polarchi, i 
quali, paghi di vedere che i Mogoli 
si distruggevano fra essi, differivano, 
con diversi pretesti, di prendere le 
armi. In tale torno di tempo, Scid 
Ahmed, bersagliato da Mengheljr, 
ed abbandonato da una parte delle 
sue truppe, non che da sua moglie, 
cui il rigore del clima costrinse a ri- 
tirarsi in Crimea, fu ridotto a fuggi- 
re, con Hoo cavalli, a Belgrado; ma 
temendo di essere dato in mano al 
suo nemico dai Turchi, traversò la 
Podolia, e fuggi a Kiovia. Ivi arre- 
stalo, condotto venne a Wilna, dove 
fu tenuto quattro anni prigioniero. 
In tale intervallo, Menghcly, per 
vendicarsi de'Polacchi , devastò la 
Podolia, la Volinia, il palatinato di 
Sendomir, tragittò anche la Vistola, 
c s’inoltrò fino a Pacianow, donde 
tornò carico d'nn immenso bottino. 
Ma udendo che degli araliasciatori 
Nogai si recavano a Wilna, al fine di 
richiedere il loro sovrano, offrì la 
fiace con l'alleanza sua al re di Polo- 
nia, a condizione però che non libe- 
rasse il khan del Kaptehak, cui gli 
mostrava siccome alleato poco Utile 
ai Polacchi, in ragione della lonta- 
nanza dc'snoi stali. Alessandro si 
coinjiortò imprudentemente secondo 
tale pericoloso consiglio. Chiuse Scid 
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Ahmed, nel i5o6, nel castello lii 
Kowno, relegò tutta la stia gente in 
diverse fortezze, ed in tale guisa mi- 
se fine all’ impero del Kaptrhali. Ap- 
pena libero da un competitore for- 
midabile, Menghely ricominciò pii 
im|iunementc le suo correrie in Po- 
lonia, da cui i suoi Tartari condusse- 
ro via centomila schiavi ; essi pene- 
trarono anche in Lituania fino alle 
sorgenti del Nieiuen, dnraute la ma- 
lattia del re, thè, fuggendo al loro 
appressarsi, trasportir si fece a AVil- 
na. Ivi, prima di spirare, udì la loro 
sconfitta (A'. Alessandro). Mco- 
ghely fece pace con Sigismondo I, 
successore di esso principe; c, per 
le persuasioni di questo, riqipe quel- 
la che già da trenta anni sussisterà 
con la Russia, cd assalì lo czar Basilio 
V. Un nuovo trattato, sottoscritto 
in Crimea c ratificalo a Mosca dalla 
moglie del khan, fu nondimeno vio- 
lato quasi subito. I figli di Mengbclr 
devastarono l’Ucrania, ed invasero la 
provincia di Rezan, di cui assediam- 
Do in vano la capitale. Concbiusa 
venne finalmente la pace; c, due an- 
ni dopo, Menghely terminò un re- 
gno hingo e fortunato, l'anno 9200 
ai dell’egira (i5i4o iòdi G. C.). 
La nuova storia di Russia scritta da 
Raramsin dà una grande idea della 
saggezza c delle virtù di t.alc princi- 
pe, di cui la stretta o fedele alleaiira 
con Ivano III, e le foi-ti diversioni 
contro la Polonia c 1’ Orda dorata 
(il Kaptcliak), contribuirono più 
che qualunque altra causa a francare 
i Russi dal giogo de’Tartari Oltre 
tra figlio che si annegò in Valacbia, 
egU ne lasciò altr i otto, di cni gli 
successe il maggiore, Moharamed. 
Da Menghely sono discesi tutti i 
khan di Crimea della famiglia di 
Chjrrin Gherai, di cui l'ultimo, Cha- 
hyn Gherai, spogliato de’suoi stali 
dai Russi, nel Ij83, fu strangolato 
dai Turchi (f'. Giiaiivn Giif.kh). — 
MengiizltGuerai II, figlio dilladj)' 
Selira Gherai, fu il 2g.“ khan di Cn- 
inea, nel ijzG, dopo suo fratello &• 
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♦ 1 i‘i.Soltoniisc|Mrorrìii ril>olIi,e »l pr- 
illine i nKisnailipri ohe ìiifritavano 
lo vie; il sultano Achriiet III gli nc- 
rordò l'onore di un ingresso Irionla- 
le a Costantinopoli, il giorno 6 di 
aprile del 1719. La deposizione di 
Aehmel, BTveniila nel prodiis- 

8 p quella di IMenglicly, ul cpiale il 
sultano Malirriiid 1 diede per siierps- 
sore Kaplan Ghcrai, ed in segnilo 
l'elhali Olierai. L’anno lifiol 1707- 
38 ), Menghelp, risalito sul trono, si 
vendicò de'guasti fatti dai Iliissi che. 
Sotto i regni precedenti, invasa ave- 
vano due volte la Crimea, ed ah- 
bruciata Raghtchcli-Serai, sua capi- 
tale. Mise a ferro e a fuoco il loro 
paese; e l'anno Ii 5 i (i 738 - 3 g)ri- 
portò sopra essi una grande vitto- 
ria nella Crimea, in cui essi fatto a- 
Vevano una terza invasione. Men- 
ghely Gherai II, mori l'anno iiS^ 
delf egira (1741-42), o gli sneees- 
se Selamet Gherai IL 

A — T. 

MEKGOLI (Pietro), celebre 
geometra, nato a Bologna neH'anno 
1 Gr 5 , imparò le raateraaticlicdalp.a- 
dre (Cavalieri , inventore de' primi 
princif^ del calcolo infinitesimale 
(f. Caveoieri). Studiòpure con mol- 
ta applicazione il diritto civile e ca- 
nonico, la hlosolia e la teologia; ed 
Ottenne, finiti che ebbe gli stndj, la 
laurea dottorale. Fattosi ecclcsiasti- 
<o,gli fu conferito il priorato di san- 
ta Maria Maddalena , cd incaricato 
ci venne d’ insegii.irc la meccanica 
nel collegio de'Nobili. Mongoli ac- 
coppiava ad estesissime cognizioni 
molta dolcezza c gentilezza, non che 
Cina grande pietà. La sua fama si 
estese per tutta l’Europa ; c, fra i 
suoi corrispondenti , annoverò dei 
dotti di Londra e di Parigi . Egli 
morì a Bologna il giorno 7 di giu- 
gno del 1686. Le principali sue ope- 
xc sono: I. Fia regia ad malhema- 
gicas per arilhmeticam, algebram 
speciosam et planimctriam ornata, 
■Jlologna, iG 55 , in 4-to. L’autore de- 
dicò tale opera alla celebre Cristina^ 
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rpjrina ili Svezia; H Grometricfic 
spi'ciosac elemcnla, ivi, iGàij, in 
4.to; Illfl^em'oni e parallasse so- 
lare, ivi, 1670, ili 4-to. riiim. Cas.si- 
iii indicò gli errori di’MengoH intor- 
no alle refrazioni in una LcUera 
stampata a Bologna nel 1692 ; IV 
Speculazioni di musica, ivi, 1C70, 
107.3, in 4 -to. Si fatta ojicra è curio- 
sa e contiene idee nuove non che 
singolari sulla teoria della innsica ; 
V Circolo, ivi, 1G72, in 4 .to. fi mi 
trattato del circolo, che godè lunga- 
mente di grande celc l)iit.i; VI 1 / 
j 4 nno ed il mese, ivi, 1673, in 4-to; 
VII 7 'lieorema aritlirnclicum , ec., 
ivi, 1G74, in 4 .to ; Vili Arithmeti- 
ca rcalis, ivi, iGtS, in 4 -to. Ove si 
giudichi , dice Moiilucl.i, dai titoli 
delle diverse sue opere , Mcngoli 
procurò di essere utile alla geometria 
nelle più dilficili e più sublimi del- 
le sue parti. Forse ne'stioi libri v'hau- 
no cose nuove ; ma sembra ch'egli 
ahliia voluto ravvilupparsi in un lin- 

f nnggio suo particolare. Il suo nome 
rimasto ncÙ’ohblio, c l'ha merita- 
to (V: la Storia delle /Matematiche, 
t. II, p. ga ). Mengoli lasciò parecchi 
manoscritti, e fra gli altri, una spie- 
gazione del famoso epitalio : Aclia 
Laelia Crispis , cui Malvasia piili- 
hlicò ne /Marmorea Felsinea illu- 
strala (F . Malvasia). 

W— s. 

MENGS ( Aa roMio-R Ai'1- AELE ) , 

pittore celebre, soprannominato il 
Raffaele dell.a Germania, non me- 
no valente nella teoria che nella pra- 
tica delle diverse parti dell’arte sua, 
narime il giorno 1 1 di marzo del 
1728, in Aiissig, nella Boemia; fu 
il secondo figlio d'ismacle Mengs , 
pittore a pastello cd a smalto del re 
di Polonia, nato a Copenaghen nel 
1G90, e morto nel 1764, direttore 
dell’ accademia reale di pittura a 
Dresda. Ismaele poDendogli un no- 
me illustre, lo destinò fino dalla sua 
nascita alla pittura, e fu l'iinico suo 
m.aestro. Ad un suo fratello maggio- 
re, e ad una sua sorella (f . Mae o- 
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np.), iliedR pili' anche loaiuni il pa> 
(Ire loro. Ma siccome egli lavorar fa- 
ceva assiduamente i due suoi figli se- 
dici ore per giorno, sì finverno che 
la state, il maggiore, disgustato dell* 
eccessivo lavoro, fuggi ed entrò nel 
e'invcnto de’Gesuiti di Praga. Il gio- 
vane Raffaele , rimasto fedele alla 
pittura, vi fece tali progressi, che m 
età di sette anni compose un sog- 
getto tratto dall* Eneide, Si crede 
eh’ egli già accojniiassc allo studio 
dcH’arte sua, quello pur anche della 
ti'itolugia c dell'antichità. INcl 1740 
.avendo il padre suo veduto che, di- 
segnando un gesso del gladiatore 
Borghese, ei suppliva a quanto man- 
cava nel modello danneggiato, uc fu 
tanto ammirato , che il medesimo 
anno lo condusse a Roma. Il giova- 
ne Mengs studiò, nella capitale del- 
le arti, per cinque anni, i capolavo- 
ri degli antichi e de’moderui ; c nel 
1746, come tornò a Dresda , dove 
era vacante rirnpiego di primo pit- 
tore del ri), gli fu conferito veduto 
che fu soltanto un ritratto ch’egli 
fece d’Ismacle suo padre, il quale si 
vedeva in tale guisa rimeritato delle 
sue cure, ed onorato della stessa pre- 
ferenza accordata a suo figlio. Una 
Jifaddalena in meditazione ed in 
preghiera, ed un Cupido che aguz- 
za una freccia, cui dipinse per la gal- 
leria di Dresda, mostravano, per la 
grazia differente dell’espressione lo- 
ro, il sentimento del vero e del hel- 
lo, sviluppato in lui dal gusto c dal- 
lo studio. Sembra che il viaggio cui 
fece a Ruma , nel 1 747, avesse per 
motivo di professare la religione cat- 
tolica, sposando iinaRomana, la qua- 
le non gli recava in dote, che attrat- 
tive c virtù. Tornò con essa a Dre- 
sda, e vi fu incaricato di ornare la 
chiesa novellamente costruita . Vi 
abbozzò, per l’altar maggiore, un 
quadro di grandissima dimensione. 
Ue’lavori vantaggiosi attirato aven- 
dolo su di un teatro più vasto e più 
analogo ai suoi talenti, ei passò di 
nuovo in Itaha, nel 1 762, con la sua 


M E N 

famiglia che si aixresceva; e, usi 
1754, fatto venne professore dell’ac- 
cademia fondata nel Campidoglio da 
Benedetto XIV. Tale ufiào sì eoo- 
forme al suo genio, e la circostanza 
della guerra di Sassonia, il fermaro- 
no nel soggiorno delle arti. La copia 
cui intrapreso del quadro della .Scuo- 
la di Alene, dipingendolo di pari 
grandezza dell' originale , pel lord 
conto di Nortumberland, è un omag- 
gio notabile, fatto da Mengs all’ia- 
egno di Rafìàele. Allora ci terminò 
cgnamentc il suo graude dipinto 
dclrv/rcc/ir/o/ie per la chiosa catto- 
lica di Dresda. Una Presentazione 
al 7 ’cmpio, pel re di Napoli, fu pu- 
re uno de'frutti della sua dimora a 
Roma, ed occasione per lui di un 
viaggio a Napoli, dove fece i ritratti 
del monarca c di tutta la famiglia 
reale. Come ne tornò. Io tenne in 
seguito occupato la pittura a fresco, 
I primi suoi saggi, nella chiesa ar- 
mena di sant’ Eusebio , hanno un 
campo lungo quarantaquattro palmi, 
e sono un lavoro c:q)italo. Ma il boi 
loflitto della Villa Albani, rappre- 
sentante Apollo sul Parnaso, cir- 
condalo dalle nove Muse, c di cui 
finLaglio mostra la disposizione ed 
il disegno, è tenuto pel suo capola- 
voro, per l’accordo armonioso dello 
grazie le più nobili, congiunte allo 
bellezze della composizione, deH'e- 
sprcssiune e del colorito. Il modo in 
cui la considerazione di che Mengs 
godeva, l’obbligava di vivere, non 
che le suo liberalità verso gli artisti 
cui accoglieva e secondava generosa- 
mente, gli cagionavano spese che di- 
mimiivanoi vantaggi cui ritraevadai 
suoi lavori. Chiamato in Ispagna, da 
Carlo III, per esservi suo pittore 
con uno stipendio considerabile , 
Mengs si recò a Madrid nel 1761. 
Due disegni cui presentò alla scelta 
del re per In pittura di un solfino, 
furono ginilicati si belli, che il priu- 
cipe li fece eseguire ambedue. Di 
tale momento in poi egli fu incari- 
cato di tutti i grandi lavori ordiuati 
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tnónarca. Mentre una serie di 
«Jiiadri della Passione, dipinti ad 
olio da Men^, ornavano religiosa'- 
mente la camera da letto di Carlo 
III, delle pitture a fresco, rappre- 
sentanti la Nascita delC Aurora , 
YApoteosi di Ertole, e quella di 
'/'rafano, mostravano, nella galleria 
reale di Madrid, le ricchezze del- 
l’invenzione e della composizione 
pittoresca ed allt^rica . ]\el 1 769 
Mengs andò nuovamente a Roma, 
ai (ine di ristabilìrvisi in salute, alte- 
rata avendogliela l'intemperiedel cli- 
ma di Spagna. Passando per Firen* 
ze, vi dipinse il ritratto del gran-‘ 
duca pel re di Spagna, ed il propria 
suo ritratto che gU fu chiesto per 
tessere collocato nella galleria. Vi ot- 
tenne, quantunque assente, il titolo 
di principe dell'accademia di san 
I<uca, titolo che era stato soltanto 
conferito al pittore Lebrun, sotto' 
Litiigi XIV. Come Mengs arrivò a 
Roma, attese a dipingere il sofiitto 
del Vaticano ^ negli appartamenti 
del papa, e terminò, nel 1778, tutti 
i lavori di cui Clemente XIV gli 
commise di ornare tale palazzo. In 
ricompensa creato venne cavaliere 
dello Speron d'oro . Ritornato in 
Ispagnn, dipinse, nélla piena matu- 
rità dell'età sua e del suo talento , 
Cristo che ascende sul Calyario, 

' degno riscontro del famoso dipinto 
dello Spasimo di Raffaele , cui 
Mengs descrisse da maestro nella sua 
lettera a D. Antonio de Pons ; ed ap- 
plicare si possono al proprio suo qua- 
dro alcuni de’tratti coi quali dipin- 
ge si al vivo le bellezze sublimi cui 
sentiva ed esprimeva del pari. Sicco- 
me la sua salute non potè più a lun- 
go sopportare un clima che le era as- 
solutamente contrario, si ravviò fi- 
nalmente verso Roma nel 1777, ed 
ottenne, pel ministero del cavaliere 
d’Azara^ di rimanervi, consertando 
il suo stipendio di primo pittore del 
re di Spagna. Legato si era d’intima 
amicizia con quel protettore delle 
arti, come anche con Winlielmann, 
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Uu grahde quadro di Andromeda, 
liberata da Perseo, cui dipinse per 
un signore inglese, essendo stato cat- 
tnrato nel 1779 da un corsale fran- 
cese, fu mandato da Luigi XVI a Ca- 
terina II. La fama del cavaliere 
Meng^ era divenuta europea : ma 
quantunque nel suo bel talento alcun 
reUggio vi foste del pennello di Raf- 
faele e del Corregrio, il si stimava 
senza invidiarlo j ed amato veniva in 
lui 1 nomo gentile, comunicativo e 
generoso. GP illustri suoi amici o al- 
bori fhrono i suoi biografi od editori. 
De principali suoi discepoU, Nicola 
Guibal, fra gli altri, era suo intimo 
e suo commensale. Mengs dipinse, 
pel gabinetto di quest’ultimo a Stutt- 
&ord, il ritratto di fra Pietro da Vi- 
terbo, e lo schizzo di una Natività, 
cui fece pel principe delle Asturie. 
Sembrava che il soggiorno di Roma 
favorisse il ripristinamento della sua 
salate; ma morta estendo, nel 1778, 
la di lui sposa, alla quale Mengs' era 
teneramente affezionato, inconsola- 
bile di tale perdita, non le sopravvis- 
se lungamente : languì più mesi, e 
mori il di 29 di giugno del 1779. 
Lasciò due figlie tre figlie, di cui 
presero cura sua sorella e suo co- 
gnato, il cavaUcrC Marone. Il cavalie- 
re d Azara ottenne dalla sua corte 
una pennone pei figli del suo amico, 
alla gloria del quale ei metteva nn* 
importanza la quale è prova della 
stima profonda dei zelatori delle arti 
e del loro protettore per tale grande 
artista ( P , Azaba). Non solo Mengs 
acquisUto aveva tutta la facilità di 
un talento coltivato sotto gli occhi 
di un padre, valente pittore egli pu- 
re, talenti cui la vista de’monumen- 
ti di Roma non tardò in seguito a 
sviluppare; ma l’abitudine tfella ri- 
flessione, contratta dal Inngo lavoro 
ne’ primi suoi studj, reso l’aveva tan- 
to più difficile intorno alla scelta del- 
le bellezze dell’arte sua quanto più 
vi si mostrava conoscitore. Lo studio 
delle lettere e delle antichità termi- 
nato aveva dì fortificare la prefata 


Digitized by Google 


tendenza a rilleltcre, in pari terono 
che il «no genio il condiiceva alla 
perfezione. Quindi, mal grado la fa- 
cilità con cui laToray.n, la forma di 
un piede e di una mano gli costa- 
va, dice l’autore del suo Elogio, suo 
discepolo , venti disegni ditt'eren- 
ti. Ala coltivato avendo ogni genere 
di pittura , passava senza fatica dal 
pastello alla pittura a fresco o ad 
olio, c da una miniatura di un nolU- 
cc ad una figura di dicci piedi di 
proporzione . Quantunque sembri 
c^hc imitato egli abbia le diverse ma- 
niere dei grandi artisti, l’esprcssic^ 
ne di HalTaele, il colorito del Ti- 
ziano, cil il chiaroscuro del Correg- 
gio, cui propone per modelli ne'suoi 
scritti; nondimeno pieno delle sua 
lillessioni sid gusto dell’ antico, e 
condotto a cercare il bello ideale ri- 
sultante dall’ insieme di tutto le par- 
ti nelle quali ciascun artista i riu- 
scito eccellente , si accinse a com- 
binare nelle sue composizioni la bel- 
lezza e la grazia del disegno e del- 
l’esprcssione, con l’armonia del co- 
lorito c del chiaroscuro ; e da tale 
lato, se in ciascuna delle parti del- 
l’arte il suo ingegno forse non bril- 
la di uno splendore pari a quello dei 
prefati diversi artisti, si può dire 
cb’ci le poaiede' tutte in mi giusto 
grado di forza, il quale non colpisce 
la moltitudine, ma soddisfa l’artista 
colto ed il dilettante istruito . Lo 
stesso dicasi delle teorie elevate cui 
espone ne’suoi Pensieri e nelle sue 
^onsitierozioni sulla bellezza e sul 
gusto in pittura, conformemente ai 
principj che il guidarono nel suo 
dipingere. Tali teorie del bello, o 
della perfezione cui nomina obbiet- 
tiva, e cui fa risultare dall’espressio- 
ne dell’unità di relazione delle cose 
con l'idea della loro destinazione, 
sono m pratica troppo superiori alle 
menti volgari, per essere facilmente 
comprese cd eseguite; ebbe egli per- 
ciJ> molti ammiratori e formò pochi 
allievi, se per altro considerar non 
si debbono siccome tali i c-pi della 
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scuola moderna, su. i qital: sembra 
che esercitato non abbia uu’aperti 
influenza, però che sflidiuto avendo 
Io vario parti deU’arte, non foce scuo- 
la, ma soltanto preparò la rivoluzio- 
ne che avvenne nelle parti princi- 
pali. Giiibal, in un Elogio storico, 
inserì la descrizione de’principali di- 
pinti di Meogs. Il Museo reale di 
Parigi possiede soltanto un discguo 
de’piìi graziosi di mia Sacra Fami- 
glia di tale artista. Janscn tradusse 
dal tedesco i suoi Pensieri ( publili- 
cali da G. C. Fuesly, nel l'jSi), lo 
sue inflessioni su i pittori, e, da 
una versione italiana, la sua Lettera 
a D. Antonio ile Pons, in cui si leg- 
ge una descrizione delle pitture dul- 
ia galleria reale di Madrid. Il cava- 
liere Doray di Longrais fece un’edi- 
zione più compiuta delle sue opere, 
tradotte in francese, con la scotta 
degli originali. Vi è unito l'Elogio 
storico qui sopra mentovato, ritocev 
to da L. T. Il^rissant, non che un 
Ragguaglio intorno a Meng^ ed ai 
suol scritti composto dal cavaliere 
d’Azara, al quale ò dovuta la puh- 
blicazione dcH’ediziunc stampata a 
Parma, nel i'}8o, z voL in 4-to, per 
Bodoni. Fedi pur anche un Elogio 
storico di Mengs, per Biancoai; — 
il Discorso funebre, recitato in onor 
spo , nell' accademia dogli Arcadi, 
dall’abate G. C. Ainadiizzi, Roma, 
l'jSo, in 8.V0. —Epilogo della vi- 
ta del fa cavai A. R. Mengs, di 
C. G. Ratti, Genova, i'J 79 , in fogl. 
— Fabroni, Elogi 'Foscani, Pisa, 
1790; e Gorani, Roma ed i suoi 
abitanti verso la fine del secolo de- 
cimotlavo. 

G— <E. 

MENGS (TzAEsa). F. Makoive. 

MENG-TSEU, chiamato duran- 
te la sua vita jtleng-klio, e dagli ao- 
tichi raissiunai j, Alencias, è consi- 
derato siccome ' il primo deTilosoi 
chinesijdopo Confucio. Nacque, ver- 
so la line del quarto secolo av. O. C., 
nella città di Tseu, attualmeute di- 
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prntlculc Ja Yan -Iclieu-fii , nella 
]>ruvincia di Chauu'tung. 11 padre 
ano, Ki-kung-i, disceso da un cer- 
to Meng-son, di cui Confucio biasi- 
mava la fastosa amministrazione, era 
originario del paese di Tchu, ma 
domiciliato in quello di Tchin : mo- 
ri breve tempo dopo la nascita di 
suo figlio, e lasciò la tutela di esso 
alla sua vedova Tebang-cbi. Le cu- 
re con cui tale madre prudente ed 
attenta adoperò nell'educazione di 
suo figlio, vengono citate siccome 
modello della pondotta cui debbono 
tenero i genitori virtuosi. La casa 
nella quale dimorava , era situata 
presso a quella di un macellnjo: ella 
si avvide che al menomo gri<lo de- 
gli animali che si scannavano, il pic- 
ciolo Meng-kbo interveniva corren- 
do a tale spettacolo, e che come ne 
tornava procurava d'imitare quanto 
aveva veduto. Tremante per timore 
che a suo figlio s'indurasse il cuore, 
e ch'egli si avvezzasse al sangue, an- 
dò a dimorare in una casa vicina ad 
alcune sepolture. I p.-irenti di quelli 
che vi l'iposavano, spesso piangeva- 
no sulla loro tomba, e vi facevano le 
consuete Ubazioni. Meng-kho trovò 
presto piacere in tali cerimonie, o le 
imitava ne'suoi giuochi. Nuovo sog- 
getto d'inquietudine per Tchang- 
chi, la quale temeva che suo figlio 
si facesse un giuoco di ciò che v'ha 
di più serio nel mondo, e si abituas- 
se a fare le cerimonie che richicilo- 
iio maggiore attenzione e rispetto, 
scherzando, o per abitudine. Ella 
dunque fu sollecita a mutare ancora 
domicilio, e si alloggiò nella cittii, 
riinpcltoad una scuola, in cui Mcng- 
klm trovò gli esempli i più convene- 
voli, ed incominciò ad approfittar- 
ne. Non avremmo parlato di tale 
picciolo aneddoto, se citalo non vc- 
zìisse ad ogni istante dai Chincsi 
con questa frase, diventa prover- 
Liale ; La madre di, ileng-lseu scel- 
se una vicinanza. ."Vleug-tseu non fu 
tardo ad isliuirsi nell’esercizio di 
<|iieUe virtù cui lo scopo del sisla- 
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ma cbincse è di-scnderc inseparabi- 
li dallo studio delle belle lettere, at- 
tese, cioè, per tempo alla lettura dei 
King j e pei progressi cui fece nella 
cognizione di quc’libri sì rispettati, 
meritò di essere inscritto nel nume- 
ro de'disccpoli di Tseu-sse, nipote o 
degno imitatore di Confucio. Quan- 
do egli fu siifTìcientemente istruito 
in tale filosofia morale cui per eccel- 
lenza i Chinesi chiamano la dottri- 
na, si esibì di servire il re di Tlisi, 
Siuanvvang (i): ma riuscito non es- 
sendogli di ottenerne impiego , si 
recò presso ad Hooi-wang, re di 
Liang, o di Wei; però che in quel- 
l’epoca il paese di Khai-fung-fii, 
nefl'Ho-nan, formava iin picciolo 
stato che aveva tali due nomi. Il 
principe fece lieta accoglienza a 
Meng-tseu, ma non prese, siccome 
desiderato avrebbe il filosofo, a ri- 
durre in pratica le sue lezioni. Quan- 
to egli insegnava intorno alranti- 
chità sembrava, forse con alquanta 
ragione, di natura tale da non po- 
tersi applicare al tempo d’allora ed 
agli atl'ari di quel momento. Gli no- 
mini ai quali era aQidata l'araminh 
str.vzione de'diversi stati ne’quali la 
Cbiiia era allora divisa, non erano 
capaci di ristabiUre la calma ncl- 
l’Irapero, continuamente perturba- 
to dalle leghe, dalle disunioni e dal- 
lo guerre intestine. La saggezza e la 
vera scienza era per essi l'arte mili- 
-tare. Meng-tseu aveva un bel vantar 
loro il governo c le virtù di Yao, di 
Cbun, e dc'fondatori delle prime tr* 
dinastie; scoppiavano da ogni parte 
guerre p<;rpetne, e rinnovandosrin 
qualunque luogo egli andasse, im- 
pedivano il buon effetto delle sue 
lezioni, c contrariavano a tutti i suoi 
disegni . Quando fu convinto del- 
r impossibilità di rendersi utile in 
alcuna guisa a qne' principi tatti, 
tornò in patria, e di concerto con 
Wan -tchang ed alcuni altri de'siioi 

(f) ^«Tfo Tanno 334$ G. C., dojMj ua 
r($iu> di 19 Almi, 
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tliscppoli, aUcse n nrcUcrc in ordine 
il liliro de’ versi, ed il Chii-king', 
imitando in ciò l'psenipio di Confu- 
cio, cd applicandosi a lare tale lavo- 
ro secondo il medesimo spirito che 
guidalo aveva quel celebre fdosofo. 
Meng-Ueu compose pure, in tale 
epoca, l’opera in sette capitoli, che 
)xirta il suo nome. Egli mori verso 
l’anno 3i4 av. G. C. , in età di ot- 
tantaqiiattro anni. 11 libro di cui ab- 
biamo ora parlato à il più bel titolo 
di gloria per Meng-tscn : ò sempre 
unito alle tre opere morali che con- 
tengono Tesposizione della dottrina 
di Confucio (i), e forma, con tali 
opere, la raccolta che denominata 
viene Ssc CItou o i Quattro libri 
per eccellenza. E più esteso esso so- 
lo che gli altri tre insieme ; e non 
è nè meno stimato, nè meno degno 
di essere letto. Secondo un autore 
chinese, Meng-tseu raccolse il retag- 
gio di (ionfucio sviluppando i suoi 
principi, siccome Confucio raccolto 
aveva il retaggio di W en-vvang, di 
Wu-wang, e di Tcheu-Iuing; ina, 
come egli morì, persona non fuvvi 
degna di raccogliere il suo. Nessuno 
di quelli che vennero dopo di lui, 
neppure Siun-tscu e Yang-tseu, non 
può essergli paragonato . Non po- 
tremmo trascrivere, neppure abbre- 
viandoli, i pomposi elogi che il pre- 
lato autore, c mille altri a gara, ac- 
cordarono a tale filosofo. Basterà di- 
re che, di unanime consenso, ono- 
rato egli fu del titolo di j a ching, 
il quale significa secondo santo, te- 
nuto essendo Confucio siccome pri- 
mo. Conferito gli venne del pari, 
con atto della pubblica podestà, il 
titolo di santo principe ilei paese 
di Tscu i c gli si tributano , nel 
grande tempio de’letterati, i mede- 
simi onori che a Confucio. Una par- 
te di tale illustrazione, secondo l'uso 
chinese, si estese sui discendenti di 

(i) 1 a neliiia dì tali quattro libri, 

ttoHe Mot, € Simti de'maaoierittif tomo X, par» 
le 1, pag. s6g. 
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Meng-lscu, che ottennero la qiialifìs 
razione di maestri delle tradizioni 
su i libri classici, ncU’accadcmia im- 
periale degli Han-lin. Il genere di 
inerito che procurò a Meng-tseu sì 
grande celebrità , non sarebbe di 
molto pregio agli occhi degli Euro- 
pei; ma ve n’hanno degli altri che 
potrebbero, ove il suo libro fosse 
convenevolmente tradotto, fargli tro- 
var grazia agli occhi loro. H suo sti- 
le, meno elevato e meno conciso di 
quello del principe de’letterati, è 
nobile del ]>ari, più borito e più e- 
Icgantc. La forma del dialogo da lui 
conservata ai suoi discorsi filosofici 
coi grandi personaggi di quel tem- 
po, comporta più varieLi di quella 
che non si può spcr.are negli apof- 
tegmi e nelle massime di Confucio. 
Il carattere della loro filosofia dillc- 
renzia altresì sensibilmente. Confn- 
cio è sempre grave cd anzi austero; 
esalta le persone dabbene, di cui fa 
un ritratto ideale, nè parla degli 
uomini viziosi che con indignazio- 
ne. Meng-tseu, col medesimo amore 
per la virtù, sembra che abbia pel 
vizio più disprezzo che orrore; lo 
assale con la forza della ragione, e 
non isde^na nemmeno l’arma del 
ridicolo. La sua maniera d’argomen- 
tare si avvicina a qucir/ro/iìu chef 
viene attribuita a Socrate. Non con- 
trasta nulla a'suoi avversar] ; ma ac- 
cordando i loro principi, toglie a 
dedurne conseguenze assurde che li 
traggono a confusione. Non rispar- 
mia nemmeno i grandi ed i princi- 
pi del suo tempo, i quali sovente 
fingevano di consultarlo per aver oc- 
casione di vantare la loro condotta, 
o per ottenere da lui gli elogi dei 
quali si credevano degni. Non v’ha 
cosa che più curiosa sia delle rispo- 
ste ch’egli dà loro in taU occasioni; 
e nulla v'ha soprattutto di più o^>- 
posto al carattere servile e basso di 
cui un pregiudizio troppo diffuso 
suppone negli Orientali e ne’Cbi- 
ncsi in particolare. Meng-tseu non 
somiglia in nulla ad Arislippo: è 
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piuttosto Diogene, ma ron più tli- 
gnitii e decenza. Vorrehbesi alcuna 
Tolta Iiiasimaru la sua vivacità, che 
ha dell acre; ma si scusa, vedendolo 
sempre inspirato dal zelo del |)tib- 
hlico Itene. 11 re di W'ei, imo dei 
piccoli principi, di cui le dissensio- 
ni e le guerre perpetue désolavanb 
la China in quell'epoca, esponeva 
con compiacenza a Melig-tscu, le cu- 
re per cui adoperava di rendere fe- 
lice il suo popolo, e gli mostrava il 
suo stupore di non vedere il suo 
picciolo stato Ili più florido nè più 
jKipolato di quello de’ suoi vicini. 
SI Principe, gli rispose il filosofo, i oi 
rniatc la guerra; permettetemi che 
v’attinga iin paragone: due eserciti 
cono a fronte l'un deiraltrO; si suo- 
na l'assalto, la mischia incomincia, 
ima delle partì è vinta: la metà dei 
soldati fogge cento passi distante ; 
l'altra metà si ferma ai cinquanta. 
Avrebbero questi ultimi ragione <li 
ridersi degli altri che fuggirono più 
lontano di essi? No, rispose il re, 
Tessersi fermati ai cinquanta passi, 
non toglie che volti si sieno in fu- 
ga: vanno soggetti alla stessa igno- 
mìnia. — Principe, ripigliò viva- 
mente Meng-tseu, cessate di vantare 
le cure che vi prendete più che i 
vostri vicini; siete tutti incorsi nel- 
la medesima taccia, nè alcuno di voi 
Ila diritto di ridersi degli altri “. 
Proseguendo in seguito le sue mor- 
daci interrogazioni: Stimate voi, 

che passi alcuna differenza ad ucci- 
dere un uomo con un bastone o con 
iinaspada? — No, rispose il principe, 
■s— Ve ne ha, seguita Meng-tseu, tra 
chi uccide con una spada, o con una 
amministrazione inumana? — No, 
rispose ancora il principe. — Bene , 
eoggiunse Meng-tseu, le vostre cu- 
cine ridondano di cibi ; le vostre 
stalle sono piene di cavalli, ed i vo- 
stri sudditi, col volto pallido e scar- 
no, sono oppressi dalla miseria, e 
trovati morti di fame in mezzo ai 
campi o ai deserti. Non è ciò iiirse 
un allevare degli animali per divo- 
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r.-ire gli nomini ? E che importa clic 
li facciate perire col ferro o con la 
du rezza del vostro cuore! Se noi o- 
diamo gli animali feroci che si sbra- 
nano c si divorano gli imi gli altri, 
quanto più dobbiamo detestare un 
principe il quale, dovendo con la 
sua dolcezza e bontà mostrarsi p.v 
dre del suo popolo, non teme di al- 
levare degli animali per darlo a di- 
vorare ad essi ? Qual padre del po- 
polo è colui che tratta sì spietata- 
mente i-suoi figli, e che ha tneno 
cura di essi che delle bestie cui nu- 
trisce ! “ Il filosofo non sempre si 
lascia trasportare da tale impulso di 
veemenza c da tale senso d’amarez- 
za: ma le sue risposte sogliono es- 
sere tutte spirito ed energia; c tale 
maniera mordace, non è andata sce- 
vra da censura. Narrasi che Hung- 
Wii, il fondatore della dinastìa dei 
Ming, leggeudo Un giorno Meng- 
tseu, s'avvenne in questo passo: » Il 
principe riguarda i suoi sudditi co- 
me la terra cui calpesta, o come i 
semi di scuape di cui non fa nlciitr 
conto: i suoi sudditi dal canto lorcr 
lo riguardano come un assassino a 
come un nemico “. Tali parole of- 
fesero il nuovo imperatore: n Non 
si deve parlare così, disse, dei so* 
vranì. Colui che ha tenuto nua si- 
mile favella non è degno di divide- 
re gli onori che si tributano si sag- 
gio Confucio. Meng-tseu sia degra- 
dato, e sìa levata la sua tavoletta dal 
tempio del principe «lei letterati 1 
Nessuno ardisca mai farmi rappre- 
sentanze in tale proposito, nè tras- 
mettermene, prima che non abbiasi 
trapassato duna freccia chi le arri 
dettate “. Tale decreto infuse la co- 
sternazione tra i letterati; uno di es- 
si, di nome Thsian-tang, presidente 
di lina delle corti sovrane, deliberò 
di sagrificarsi per l'onore di Meng- 
tseu; compose una supplica nella 
quale, dopo di aver esposto il passo 
per intero, e spiegato il vero senso 
nel (juale bisognava intenderlo, fa- 
ceva il quadro dell'impero al tempo 
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di Meng-Ueu, e dello stato deplora- 
bile in cui ridotto Taverano tutti 
<{ue’ piccoli tiranni, continuamente 
in guerra gli uni con gli altri, e tut- 
ti ribellati del pari eontro l'autoriU 
legittima dei principi della dinastia 
dei Tcheu. „ Di tale specie di so- 
vrani, diceva egli chiudendo, e non 
mai del figlio del Cielo, ha Meng- 
tscii voluto favellare. Come mai, do- 
po tanti secoli, ti può ascriverglielo 
a delitto ? Io morrò, poiché tal è 1’ 
ordine; ma la mia morte sari glorio- 
sa agli occhi della posterità *‘. Poi 
ch'ebbe stesa tale supplica, e prepa- 
rata la sua bara, Tbsian-tang si re- 
cò al palazzo, ed arrivato al primo 
recinto: » Vengo, disse alle guardie, 
per fare delle rappresentanze in fa- 
vore di Meng-lseu, ecco la mia sup- 
plica; e scoprendo il petto, so quali 
sono i vostri ordini, disse, colpite 
Immediatamente una delle guardie 
gli scocca un dardo, prende la sup- 
plica c la fa giungere fino all' impe- 
ratore, al quale fu narrato Taccadu- 
to. L'imperatore lesse attentamente 
lo scritto, l'approvò o finse d'appro- 
varlo, e comandò che Tbsian tang 
fòsse medicalo dalla ferita. In pari 
tempo decretò che il nome di Meng- 
tscu sarebbe rimasto in possesso di 
tutti gli onori di cui godeva. Abbia- 
mo creduto debito nostro di rappor- 
tare tale tratto, il quale dipinge in 
pori tempo il fanatismo dei lettera- 
ti, e l'alta venernaione in cui è ri- 
masta la memoria del filosofo. Il suo 
hbro essendo, come dicemmo, parte 
integrante dei Ssc Cbu, dev'essere 
imparato a memoria per intero da 
tutti quelli che si assoggettano agli 
i;sarai, ed aspirano ai gradi letterarj. 
E quindi uno di quelli che furono 
più di frequente ristampati. Ve ne 
sono migliaja d'edizioni, con co- 
mcntarj o senza. Ln'inlinità di let- 
terali si suno applicati ad illuilrarlo 
e ad interpretarlo; è stalo tradot- 
to duo volte in mandebu ; e l'ultima 
vi rsione , riveduta ilall’ imperatore 
iLhiau-lung, forma col testo tre de' 
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tei volumi di cui é composto l'esem- 
plare dei quattro libri della Biblio- 
teca reale di Parigi. H p. ]\oèl ha 
compreso il Meng-tseii nella tradu- 
zione latina che ha fatta de' sei li- 
bri classici deir impera cltinese 
(Praga, i^ii, in 4-fo);manon ti 
trova in tale traduziono alcuna trac- 
cia delle qualità cui osservammo nel- 
lo stile di Meng-tseu ; e fino il sento 
é come perdutola mezzo ad una pa- 
rafrasi verbosa e pesante . Laonde 
quest'autore cbineae, il quale forse 
era più capace di piacere a' lettori 
europei , è uno di quelli che é sta- 
to meno letto e mono gustato ( i ). 
Si trova una notizia biog-alìca so- 
pra Meng-tseu ngl Sse-ki di Sse-ma- 
tbsien, ed indic.azioni letterarie e 
bibliografiche sulle suo opero nel 
CLXXXIV.“ libro della Biblioteca 
di Ma-tuan-lin. H padre Dubalde ha 
pubblicato un'ampia esposizione del 
Meng»tseu (t, II, p. 3d4 e seg.); e vi 
hanno alcune particolarità intorno 
alla sua vita nelle Memorie de' mi^ 
sionaij francesi (t. Ili, p. 45 e tomo 
XIII, p. a 4)- G. B. Garpzov ha com- 
posto, sopra Meng-tseu, una breve 
dissertazione (IMcmcius sive .T/en- 
tius, ec-, Lipsia, 1^45, in 8.vo), la 
quale non contiene che jtassi estrat- 
ti dal p. IVoel, e non ha nulla di no- 
tabile. 

A. R — T. 

MENIN, letterato, nato a Parigi, 
verso la fine del secolo decimosetti- 
mo, d'una famiglia di toga, ottenno 
una carica di consiglierò nel parla- 
mento di Metz, e morì in quella 
città nel mese di febbraju iTja, in 
iin'olà avanzata. Le suo opero sono s 
I. Trattato storico e cronologico 
della consacrazione ed incorona- 
zione dei re e delle regine di Tran- 
cia, Parigi, 17 »»; seconda edizione, 

(i) I/antor( di ha Iniraprrto 

di lire siti IcMo una nuova tradaaiooe 

del e in'fronccM;, frmodi 

f>er quanto ^ pouibiir, > forme \ì%4ri rd arfiuts» 
detl’ori^ifialr. (^ur>ia Uadurìone nuu tanlrrà ai 
caaerc pubblicaU. 
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asmentita della rclazioue della con* 
«aerazione di liui^i XV, ivi, l'jzd, 
in I2J terza edizione, Amsterdam, 
1724» i'* P“* corretta, e più com- 

piuta delle precedenti, peri che la 
censura aveva da esse troncati diver- 
si passi. Tale opera i stata tradotta 
in lingua inglese, Londra, 1726, in 
8.VO. L’autore tratta primieramente 
deirorigino della consacrazione e 
dell'unzione dei re, e delle ceremo- 
nie sostituite alla consacrazione dal- 
la distruzione del regno di Giuda 
Uno all’ istituzione del cristianesi- 
mo. Rapporta in seguito le ceremo- 
nie che lianno preceduto in Francia 
ruiizione dei re j dà la lista cronolo- 
gica della consacrazione de’ principi 
francesi, ed indica le principali co- 
remonie che si fanno nel consacrare 
gli altri re cristiani: l’opera è termi- 
uata dalla notizia cronologica della 
consacrazione delle regine di Fran- 
cia. Vi si trovano molte ricerche e 
molta arudizionej II Compendio 
metodico della giurisprudenza del- 
le acque e foreste^ Parigi, 1738, in 
12; III Aneddoti politici e galanti 
Ai Samo e di Lacedemone, 
a voi. in 12; IV Turiubleu, Storia 
greca, tratta dal manoscritto gridel- 
lino trovato nelle ceneri di Troja, 
Amsterdam, 1 740, in 1 2 ; è, dicesi, 
la storia allegorica di Bonier, sotto 
al nome di Ctesifonte ; V Cleodami 
o Lelcx, in 12; romanza del- 
lo stesso genere del precedente. 

W — s. 

MEKINSKI (Fbiincesco Mes- 
svmen), dotto orientalista, nacque 
in Lorena verso l’ anno iGaS. Un 
genio prematuro pei viaggp lo trasse 
(li buon’ora a Roma, dove studiò la 
lilosolia. Nel iGSa andò a Costanti- 
nopoli, con Tambasciatore di Polo- 
nia. Alctini anni di soggiorno gli re- 
sero tanto famigliare la favella del 
jtaese, che fu creato dalla dieta suo 
interprete alla Porta. Un viaggio in 
Polonia accrebbe l’idea vantaggiosa 
che i suoi talenti avevano di lui de- 
stata. Fu rimandato presso la corte 
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ollomana, con una nuova commis- 
sione. La sua attività ed il buon esi- 
to delle sue pratiche furono si bene 
apprezzate oalla dieta, che ella gli 
accordò lettere di cittadinanza e di 
nobiltà (1). Intanto proferse. Uno 
dal 1661, l'opera sua all' iroperatoro 
Leopoldo, il quale lo creò suo primo 
interprete; in tale qualità accompa- 
gnò, diverse volte, gli ambasciatori 
imperiali alla corte ottomana. Me- 
ninski, prima di partire dal Levan- 
te, andò a Gerusalemme nel 1 6Gg ; 
por la qual cosa venne ammesso nel- 
l’ordine del santo Sepolcro. Alla lino 
reduce a Vienna, nel 1671, vi passò 
il rimanente de’ suoi giorni fino al 
i6g8, anno della sua morte. Menin- 
sUi aveva fatto, durante il ano sog- 
giorno nel Levante, uno studio par- 
ticolare delle lingue amba, persiana 
e turca; questa soprattutto sembra 
essergli stata famigliarissima. Appe- 
na stabilito nella sua patria adotti- 
va, si applicò a rivolgere i suoi studj 
e la sua esperienza all’avanzamento 
della cognizione delle lingue orien- 
tali negli stati cristiani. Ogn’anno 0- 
ra contrassegnato dalla comparsa di 
qualche dissertazione o trattato ana- 
logo alla direzione de’ suoi studj. Po- 
destà, professore di lingue orientali 
a Vienna, e che più tardi si disgu- 
stò con lui, lo secondava elBcaccmeu- 
te ne’ suoi lavori. Questi però non 
erano che saggi per Meninski; pre- 
sto doveva porre il suggello alla sua 
riputazione con un’ opera più im- 
portante. Stampò, nel 1G80: I. il sno 
l'hesaurus linguarum orientalium 
(o Dizionario arabo, persiano e tur- 
co, corredilo d’ un’appendice e di 
una dotta gramatica turca ) ( 1 ), 4 vo- 

(1) Alcani hanno inrrrtio c!a tale l’irco&Un* 
ta che il nostro aulure sì ctiUin*«»e q 

che il grande Subieski ag^itinsc al suo nome U 
finale che provava il suo inaUameiito alla nubilik. 

( 1 ) intitolaLa : Lift;jwirum cri«rualium 
turcica*, arahica*^ ptrsiciiA iiutinttionet , SfU 
lirammatlca tarvitn ct}ui sin^^aUt capltibus prat» 
cepta liagaamm arabica^ tt pertioct tvbpeim* 
tur, eécc*dunt noitnulUie odaof>itiundulae in* Un» 
guam Mrtaricamf Viciiiu» in f«>gho, di 

21(1 pagine 
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lumi in foglio. Tale opera era frutto 
di sette anni di lavori, e d'una mi- 
rabile forxa di volontà, poiché lo in- 
dusse a fondere caratteri, e piantare 
una stamperia orientale, che doveva 
in breve sparire in meazo agli orro- 
ri dell’assedio di Vienna, con una 
porzione dell' opera stessa ( 1 683 ) . 
Mcninski aveva trovato i dizionarj 
arabo c persiano di Oolio, conside- 
rabilmente arricchiti da Castel Per- 
suaso deirimpossibilità di fare un li- 
bro che stesso in vece delle opere di 
quei due dotti, prese una strada di- 
versa; raccolse dà tutti e due, ma 
cercando di compensare, con urla dis- 
tribuzione più opportuna del suo 
lavoro, quanto gli era negato sotto 
altri aspetti. E noto eh' egli scriveva 
per quelli che si dedicano olfaringo 
cui egli corso aveva con tanta lode, 
o per quelli che, anelando d'acqui- 
stare una cognizione usuale delle 
lingue d’Oriente, non hanno che 
un deliole desiderio di conoscere 1* 
alta letteratura. Siccome una delle 
grandi diflicoltà, che ributtano tro|> 
po spesso coloro che si danno alio 
studio di quelle, nasce dalla nume- 
rosa modificazione a cui vanno sog- 
gette le radici arabe, egli si scostò 
dalla strada tenuta da'suoi predeces- 
sori, e distribuì le Voci secondo le 
forme che ricevono. Accanto ad o- 
gni vocabolo, oltre alla sua pronun- 
zia, collocò gli equivalenti in italia- 
no, in francese, in tedesco ed in po- 
lacco, ed a vantaggio di chi non fosse 
famigliare con la lingua latina. I voca- 
boli arabi e persiani sono stati presi 
in Colio cCastel, con quasi tutti i lo- 
ro significati; perciò quanto costitui- 
sce realmente il lavoro di Mcninski, 
consiste in generale nel turco, parte 
che rende la sua opera incontrasta- 
bilmente utile, poiché non vediamo 
che cosa fino ad ora usar si potesse in 
cambio di essa, non avendo Richard- 
son preso cura che dell' arabo e del 
persiano. Tale opera non tardò a di- 
ventar rara, in conseguenza dell'as- 
sedio di Vienna; il bisogno che per 
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ogni dove se ne provava, indusse ab 
cunUIngìesi ad annunziarne una 
nuova edizione : siccome tale proget- 
to non venne effettuato, l’ impera- 
trice Maria Teresa commise al baro- 
ne di Jenisch, ajutato da alcuni altri 
orientalisti, di pubblicarne una nuo- 
va edizione, interamente rifusa, e 
messa al livello dei progressi delle 
lingue orientali in Europa durante 
un secolo: ella comparve a Vienna^ 
dal 1 780 al 18OZ, 4 Tol. in fogl L’c- 
dizione ò preceduta da Un quadro 
abbastanza compiuto dell' origine e 
dei progressi degli studj orientali 
presso tutte le nazioni dell' Europa, 
dal risorgimento delle lettere fino 
al 1780, per cura dell'editore. In ta- 
le edizione non sono stati ritenuti 
che gli equivalenti italiani dei voca- 
boli orientali; ma l'omissione del- 
le voci francesi, ec. è ampiamente 
rompèusata dall’aggiunta d una mol- 
titudine di parole orientali, tratte da 
Vankuljr, Eerhcnk Schooury , ec. } 
dee rincrescere soltanto che la stam- 
pa non abbia tutta quella correzio- 
ne che è sì essenziale in un diziona- 
rio. 11 fondo di questa seconda edi- 
zione é stato trasportato a Parigi, in 
seguito alf ultima invasione dei Fran- 
cesi in Austria , Quanto alla gra- 
matica turca, fu ristampata a Vien- 
na fino dal 1750, z voi in 4-to, per 
le cure di Kollar, il quale sostHur ai 
sunti di llascz, dell' Anvrar-Sohay- 
ly, ec., dei dialoghi turchi ; II O«o- 
rnasticon latino - turco -arabo - persia- 
no, Vienna, 1687, in fogl, di mille 
pagine ; opera assai utile e che non 
venne ristampata ; forma come il 
supplemento del Thesaurus ; ILI 
Grammatica seu instilulio poloni- 
cae linguae, in usum exterorum c- 
dila, Danzica 1649, in 8.vo, di 14 e 
■ 4o pagine. Era la migUore gr»- 
matica polacca che fosse ancora com- 
parsa] l'autore compose altresì una 
gramatica francese ed un’ italiana, 
secondo D. Calmet, che lo chiama 
jy/aignicn ( Bibliolh. iMrr. pag. 610). 
Mcninski manifestato aveva il dise- 
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no di pubblicare la storia generala 

i Mirkbond, in persiano «1 in la- 
tino ^ ma sembra che poi ne abbia 
dimesso il pensiero. Non parleremo 
qui di moltissimi trattatelU, di cui 
si troverà l' enumerazione nel prin- 
cipio della seconda edizione del 7 Vie- 
saurut. 

R-n. 

MENIPPO, filosofo cinico, era 
originario di Gandara , nella Feni- 
cia j è opinione che fosse stato schia- 
vo da giovane, e che riscattatosi, fer- 
masse stanza a Tebe, dove ottenne 
il titolo ed i diritti di cittadino. Si 
fliede all’ usura, ed ammassò, con ta- 
le indegno mezzo, una somma im- 
mensa; ma essendogli stata rubata 
dai ladri la cassetta che racchiudeva 
il suo tesoro, s‘ impiccò. Altri asseri- 
scono che il mestiere cui faceva, si 
poco conveniente ad un filosofo, gli 
attirò dei motteggi si pungenti , che 

10 spinsero ad un atto di disperazio- 
ne. Diogene Laerzio sembra il solo 
che abbia caratterizzato Menippoper 
usurajo ; è molto difficile l' imagi- 
narsi che un uomo il quale si picca- 
va di sprezzare quanto gli altri sti- 
mano, abbia impiegato un tale mez- 
xojper far del denaro, che gli era in- 
utile , Luciano, io uno de’ suoi dia- 
loghi, ha posto in bocca di Diogene 

11 ritratto di Menippo: „ Costui è un 
n vecchio calvo, che porta un man- 

tcllo tutto buchi, aperto a tutti i 
n venti, e ridevulmente diversificato 
n dalle liste d’ ogni colore, di cui ò 
n rappezzato. Ride sempre, e scher- 
n niscc il più delle volte i filosofa- 
n 8tri“ ( y, Luciano, trad. da Bclin 
de Ballii, t, 1°., p.270). Menippo a- 
veva composto tredici libri di satire, 
cui Laerzio non istimava gran fatto; 
ma ò noto eh' esso biografo era piut- 
tosto un cattivo giudice ( y, Dioge- 
nz Cseazio ). Erano scritte in pro- 
sa, mescolata di versi de' più grandi 
poeti volti in ischerno ; sfortunata- 
mente non ne rimangono ebe i tito- 
li conservati da Laerzio. Vairone a- 
veva preso Menippo per modello. 
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nello sue composizioni satiriche, in 
cui, per detto di Cicerone, le massi- 
me della più alta filosofia erano con- 
dite dalla giocondità più spiritosa 
{ y. Accademie., lib. primo ). Le 
opere di Vairone hanno avuto la 
sorte di quelle di Menippo ; ma si 
può formarsi un* idea di tal genere 
di satire, dal dialogo di Luciano, in- 
titolato, la Neciomanzia, in cui in- 
troduce Menippo stesso, che raggua- 
glia di quanto ha veduto nel regnu 
dei morti, ed altresi dal famoso Ca-> 
tholicon di Spagna, conosciuto an- 
che sotto il nome (^Salita Menippea 
( y. P. Leroy ). Luciano ha scelto 
Menippo per interlocutore d’un gran 
numero de’ suoi Dialoghi-, e sempre 

10 fa parlare da uomo disinteressato, 
che sprezza la fortuna e la vita, e si 
ride del pregio che si attribuisce a 
beni caduchi.— V Menippo, di Strato- 
nica, celebre retore, ora 1' uomo più 
eloquente di tutta l’Asia. Cicerone, 
dopo di aver udito i più famosi ora- 
tori greci , frequentò con amore le 
lezioni di Menippo, di cui parla con 
lode nel Brulus, live d<; Claris ora- 
toribus, cap. 91. 

•W— s. 

MENIO ( Federico ), dotto sve- 
dese, fu creato, nel i 63 s, professore 
di storia o d’antichità a Dorpat, in 
Livonia. Pubblicò, nel iC 44 > un li- 
bro singolare c raro, con questo ti- 
tolo: Consensus hermetico - mosai- 
cus. Tale libro spiega, secondo l’au- 
tore, 1’ origine vera di tutte le cose 
visibili ed invisibili, la materia uni- 
versale, ed i misteri della religione. 
Si foce poca attenzione ai sogni di 
Mcnio sulla pietra filosofale e sul 
grande secreto che componeva una 
parte del suo lavoro; ma non gli si 
perdonò la sua dottrina teologica. U 
clero 1’ accusò di aver parlato contro 

11 mistero della Trinità, di avere sfi- 
gurata la dottrina della Bibbia sugli 
spiriti e gli angeli, e d’ aver detta 
che gli astri erano popolati d’intclli- 
gcqzc celesti. Spogliato prima del 
suo impiego, fu in seguito messo in 
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jirigione , e trattato con p»tr<>tno ri- 
gore. Mcnio indirizzò una lettera al 
grande cancelliere Oxensticrn, por 
«Jiierelarai della condotta del clero, e 
fu, in capo .'kI alcun tempo, rimosso 
in libertà. Era ispettore delle minie- 
re di rame nella Svezia, quando mo- 
rì, in settembre 1659. 

C AC. 

MENJOT ( Aktoisio), medico, 
nato a P.arigi, verso il i 6 i 5 ,di geni- 
tori protestanti, terminò gli stiidj 
nella scuola di iVlnntpcllicr, dove si 
dottorò nel i 636 . Ottenne, alcun 
tempo dopo, una carica di medico 
del re, ed esercitò 1’ arte sua con la 
riputazione di uomo istruito c pieno 
d’onore. Morì a Parigi, nel 169C, 
in un' età sommamente avanzata . 
Qnantnnque calvinista, aveva mol- 
ta alTezione per gli Agostiniani , 
cui andava sovente a visitare ; e, po- 
co tempo prima della sua morte, do- 
nò toro un magnifico atlante, che 
gli Stati generali d’CUanda gli ave- 
vano iiivi.ato in dono. Le sue opere 
sono: I. Hisloria et curalio fehrium 
tnallgiuiriim, Parigi, 16G2, in 4 .to. 
j/edizione è anonima: ma Menjot 
«vendo saputo che l’opera sua era 
attribuita a Oorris, decano della fa- 
coltà, ne pnbblkò una seconda edi- 
zione che a lui dedicò, ed all» quale 
pose il suo nome. Si trovano d'ordi- 
nario in seguito: Dissertationum 
palliologicarum partes If', ivi , 
l 665 , iG'jie 1^77; ed allora l'opera 
t divisa in due o tre volumi. Da ta- 
li dissertazioni nulla s’impara j m.a 
ai leggono con piacere, dice Éloy, 
perchè sono benissimo scritte. Bay- 
le, a cui si rimproveravano i passi 
indecenti che sconciano parecchi 
articoli del suo Dizionario , volle 
giiistilìcarsi con Tesempio di. Menjot, 
il quale ha messo, egli dice, molla 
lascivia nella sua Dissertazione sul 
furore uterino c sulla sterilità. Ma 
è manifesto che si può perdonare 
ad un medico, che scrive in una 
lingua dotta, espressioni e partico- 
larità che nou debbono tollerarsi 
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In dn liliro destinato ad ogni class#» 
di lettori; 11 Opuscoli por/i(nti,llol- 
tenlam,iGyG, in 4 .to, o Amsterdam, 
1697. Sono lettere e discorsi cui »i 
vede bene, dice Bayle, che non ave- 
va mai avuto intenzione di pubbli- 
care. Per altro l'editore, del cpial»; 
non si è potuto scoprire il nome, 
spende un.-i parte della prcfjzicuie .a 
provare che ha avuto da Menjot gli 
scritti che compongono tale rai'colln, 
e che ha seguilo l'ordine in cui l’an- 
tore gli aveva dispensi! ei medesimo. 

W— s. 

MENNAINDER (CvnrAV-FKDKr.i- 

co), arcivescovo d’L psal, morto ver- 
so la fine del secolo scorso, fu lungo 
tempo professore delle scienze eco- 
nomiche nell'università di Abo, c 
pubblicò, sulla popolazione, rindu- 
etria e l’agricoltura, parecchie Me- 
morie che lo fecero .ammettere ncl- 
raccademia delle scienze diStocolm, 
c somministrarono dati importanti 
al dotto Wargentin pe’suoi calcoli 
d’aritmetica politica. Creato .arci- 
TcscoTO d’L'ps.al nel 1776, fu in jiarì 
tempo vice-tcanccllicre deH’nnivcrsi- 
tà di quella città, c contribuì molto 
ai progressi dc’buoni studj. Ebbe 
nn figlio fatto nobile sotto il nome 
di Fcrdcnheim, ed il quale si cc.^c 
distinto pel sno amore delle arti. La 
Svezia gli deve il più bel monumen- 
to di scultura cui possegga. Ouran.- 
tc il sno soggiorno in ItaKa, fere 
scolpire a Roma da nn valente arti- 
sta un gruppo in bellissimo marmo, 
rappresentante la Religione, le vir- 
tù cardinali, le scienze c le belle .ar- 
ti . Tale gruppo trasportato nell.a 
Svezia è stato eollocato sulla tomb.a 
dell’ arcivescovo Mcnnander nella 
cattedrale d’Upsal. 

C — .u;. 

MENNO, chiamato SIMONIS, 
cioè figlio di Simonc, nato nel 
a Witmaarsnm, nella Frisia, è fon- 
datore d’nna setta alla quale posta 
venne il suo nome, ma che preferi- 
sce di portare in oggi quello di Te- 
leiub.attisti, {x-rchè il battesimo de- 
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irti adulti è nel numero de' tratti es- 
senziali che la contraddistinguono. 
Menno incominciò dall’essere prete 
cattolico, ed antagonista zelante del- 
la dottrina e della condotta di qtici 
veementi Anabattisti, i quali si se- 
gnalarono a Mnnster coi fanatici lo- 
ro furori ( y , Giovakni di Leida). 
Essendosi in seguito separato dalla 
comunione della Chiesa romana, si 
avvicinò alla dottrina degli Anabat- 
tisti in quanto concerne il battesi- 
mo, ma senza prender parte nelle 
loro sediziose stravaganze. Si làcera 
osservare molto più per la dolcezza 
del suo carattere e per la tolleranza 
(le'suoi principj. Viene jicrò taccia- 
to d'incocrenza in qiiest’iiltimo pro- 
posito, nell’amarezza del suo zelo 
contro Roma. Procedeva con molto 
amore neU’islriiire i suoi discepoli, i 
quali, dalla Frisia, si sparsero l>en 
tosto in tutti i paesi circonvicini, 
ma non tardarono ad introdurre 
molte dilTerenzc negl'insegnamen- 
ti del fondatore. L'imperatore Car- 
lo Quinto essendo andato nei Paesi 
Bassi, l'unno i54o, comprese i Meu- 
noniti ne’suoi editti di proscrizione. 
Ea testa di Menno fu messa a taglia; 
la qual cosa non rallentò il suo zelo, 
ma lo costrinse ad una vita errante 
cd agitata, di cui trovò il termine ai 
|3 di gennajo i56i, in un ritiro 
che la stima e l'amicizia gli avevano 
preparato in Uldeslohe, tra Ambur- 
go e Luhccca. Si narrano molti suoi 
tratti di presenza di spirito, o di ri- 
serva mentale, del genere di questo. 
V'iaggiava in un carretto da posta, 
quando la guardia si presenta alla 
vettura, c s'informa se Menno vi sia. 
Egli stesso chiede, uno ad uno, a 
ciascun viaggiatore, se abbia cogni- 
zione che Menno sia nel numero 
(lei passeggeri , e tutti avendogli 
risjtosto negativamente, ri.sponde ili 
propria bocca; „ Essi dicono che 
non v’ è “, c fogge al pericolo. 
IiC opere di Menno, quasi tutte in 
lingua olandese, sono state raccolte 
in un volume in lòglio, c pubblica- 
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te in Amsterdam, nel i65i. Non so- 
no leggibili al dì d'oggi. S’cgli ha 
posseduto, come si all'erma, il talen- 
to della facondia, non ebbe quello 
di scrivere ; ma predicava con l'esura- 
pio , c tale predicazione ne vale 
quanto qualunque altra. I suoi par- 
tigiani si sono sempre resi distinti 
per la severità dei loro principj, e 
per la semplicità dei loro costumi, 
uniti alla tolleranza ed alla carità 
evangelica: s’interdicono ogni fm»- 
zione di magistratura , ed hanno 
una specie d'orrore per lo stato mi- 
litare, nulla essendo più anticristia- 
no ai loro occhi, della guerra: il giu- 
rartiento ò loro vietato. Hanno alcu- 
ni dogmi particolari, ma che non so- 
no {ntt nnanimamentc adattati, snll* 
incarnazione di G. C,, sulla grazia, 
antico pomo di discordia, sul jT/i7/e* 
narismo, o il regno di mille anni 
di G. C., sulla terni prima della con- 
sumazione di tutte le cose, ec. L’ 
istituzione nella ipiale sono più fer- 
mi, è cmella del battesimo degU n- 
diiltì . Formey e Mosheim , nelle 
loro Storie ecclesiastiche, ne dan- 
no più ampie notizie. I paesi nei 
quali i Mennoniti sono più numero- 
si, sono l'Olanda, l'Inghilterra c gli 
Stati uniti dcU'America. Hanno da 
dugento chiese in Olanda, di cui 
cìnquantasei’iH' Frisia, c vi sono co- 
nosciuti sotto il nome di Doopsge~ 
sinden in olandese, o di Taufge- 
sinnte in tedesco; se ne trovano in 
alc;ini paesi della Germania, in Ai- 
sazia, neiVosgi (soprattutto aSalm), 
c nel vescovado di Basilea : la loro 
lealtà o la loro intelligenza nella 
coltivazione delle terre ve li rendo- 
no in alcun modo considerati; un 
almanacco non poco esteso, che con- 
tiene diversi precetti d'agricoltura, 
c che si ristampa ogn’anno, è in- 
titolato V Anabattista . Buounparte 
gli aveva esentati dalla coscrizione, 
e si era limitato ad esigere da essi 
alcune forniture o dei carri. I Men- 
nonili hanno molte affinità coi Bat- 
tisti dì Inghiltcrrd o d’ America, t 
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quali ti dividono in un gran nume- 
ro di rami (y. Li Slor. delle sette 
religiose, per Gregoire, I, 240). 

M — 01». 

MEÌS’OCHIO (GitcoJio), celebre 
giureconsulto, nacque, nel i53a, a 
Pavia, d'una famiglia povera ed o- 
acura ; ti applicò giovanetto allo stu- 
dio del diritto con molto ai'dorc, e 
superò in breve tutti i suoi maestri. 
Fu incaricato, nel i555, di dettare 
pubbliche lezioni nell’ università; 
ed il modo onde se ne disimpegno, 
estese la sua riputazione per tutta 
ritalia. Il duca di Savoja, Emanue- 
le - Filiberto, lo chiamò nel iSBi ad 
lina delle cattedre dell’università di 
Mondovì, recentemeute fondata; fu 
creato nel 1 5C<3 primo professore a 
Padova, o v’ insegnò per ventitré 
anni, con un grido ognora crescen- 
te. Cedendo ai voti de’suoi concit- 
tadini, tornò a Pavia, nel i58j, ad 
occupare la cattedra vacante per la 
morte di Nicolò Gratiani. Il re di 
Spagna, Filippo II, lo creò alcun 
tempo dopo senatore, poi uno dei 
presidenti del consiglio del Milane- 
se. Mori ai IO d'agosto 1607, e fu 
sepolto a Pavia , nella chiesa dei 
Chierici regolari, dove si legge il 
suo epitelio . Menocliio ha lasciato 
divo rsc opere che so0|O ancora sti- 
mate dai gioreconsuJlx: I. L>e adi- 
jnsecnda, retinendu et recuperati' 
da possessione, 160G, in foglio; II 
De pracsumplionibus , conjecturis 
ec, Venezia, iCop-17, 2 volumi in 
foglio; III We arbitrariis judicuin 
quacstionibiis, ec , Ginevra, iC3o, 
iG85, in foglio; IV Consilia, Franc- 
fort, i6o5; Venezia, iBoq; Milano, 
iGiB, i3 parli legate ordinariamen- 
te in 5 volumi in foglio. La più im- 
portante di tali opere è il trattato 
delle Presunsionii non ha perduto 
nulla della sua utilità, dacché l’au- 
torità del , diritto romano cessò in 
Francia . È una guida fedele per 
qiici casi si moltiplici e cui è impossi- 
bile di prevedere, che il legislatore 
è costretto d’abbauJonarc allo con- 
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ghotturc dei giudici, o pei quali i{ 
abbandona sovente alle proprie per 
mancanza di regole più sicure. Leib- 
nizio faceva un tale conto di sì fatta 
opera, che divisava di compendiar- 
la, c duole che non fabbia fatto (F'. 
MASCAani). Nel suo libro De arbi- 
trariis judicum quaeslionibus, Me- 
nochio tratta pure delle questioni 
in cui l’arbilrio dei giudici forma la 
legge. Fu uno degli editori del 'l'ra- 
Ctatus universi juris, duce et au- 
spice Gregorio Kilt, in unum col- 
lecti, Venezia, i584, 28 volumi ia 
foghe (P. ZuiKCTi). 

W—s. o F— T. 

MENOCHIO ( Giovasìni-Sts;f.4,- 
No), figho del precedente, nato a 
Pavia nel iS^G, abbracciò, in età di 
anni diciassette, la regola di sant' I- 
gnazio, e, {x)i ch’ebbe terminali gli 
studj, fu incaricato di spiegale le sa- 
cro bcritture nel collegio di Milano. 
Esercitò successivamente i diversi 
impieghi della provincia, e fu alla fi- 
ne eletto assistente del superiore ge- 
nerale. Morì a Uoma, nella casa pro- 
fessa della Società, ai 4 di febbrajo 
i655, in un’età avanzata. Ila lascia- 
to parecchie opere, di cui si troverà 
la lista nella Bibliotb. Soc. Jesu, pa- 
gina 5o5. Le principili sono: Coni- 
mentarii lolius Scriplurae , Colo- 
nia, iG3o, due tomi in foglio. So- 
no sommamente stimati, o vennero 
stampati più volto. La migliore edi- 
zione è quella di Parigi, 17190 1724, 
due voi. in foglio: è slaUi pubblicala 
dal p. Tournemine, che vi h.a ag- 
giunto una buona prefazione, nella 
quale si trovano brevi notizie sopra 
Mcnochio e sugli altri scrittori della 
Società che si sono applicali più par- 
ticolarmente aU’inlerpretazionc del- 
la sacra Scrittura. 11 secondo volumo 
contiene una scelta di note o di dis- 
sertazioni di diversi autori gesuiti, 
sopra punti di critica, di cronologia, 
0 di storia sacra. Tale i.'dizioue è sta- 
ta ristampata nel 17G8 in Aviguono, 
4 voi. in 4-to; Il IsC Storie ovvero 
trattenimenti eruditi, Uoiua, 1G4OÌ- 
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fi tomi in 4.I0; PadoTa, 1701, 3 
voi. in 4.I0, bi^na edizione, ricerca- 
ta dai curiosi. £ una raccolta di trat- 
tali sopra diversi argomenti della 
storia sacra . Menochiu pubblicò la 
prima parte col nome di G. Corona j 
ma non giudicò opportuno di conti- 
nuare tale modo di nascondersi ; III 
De rèpublica Hebraeorum, Parigi, 

2 rol. in foglio. Contiene 
molte ricerche sui costumi e sulle 
consuetudini della nazione ebraica ; 
ma lo stile n' è troppo diffuso, e la 
lettura faticosa. Opere piti recenti 
hanno resa niiesta pressoché inutile. 

W— s. 

MENODORO o MOXODORO, 
scultore ateniese, viveva sotto il re- 
gno di Xerone ; lavorò soprattutto 
statue di guerrieri, di cacciatori, di 
atleti e di sagrificatori . Il suo capo- 
lavoro fu il Cupido di marmo che 
foce per la citLi di Tespi , ad imita- 
zione del famoso Cupido di marmo 
pentelieo, cui Prassitele aveva lascia- 
to in quella città, e che, portato via 
da Tiberio, restituito da Claudio , 
era stato di nuovo trasportato a Ro- 
ma per ordine di Nerone, e distrut- 
to venne poco tcmjiodopo in un in- 
cendio. Esistono diverso rappresen- 
tazioni antiche di tale Cupidoj for- 
se una di esse é l'opera di Mcnodoro. 

Ij — 3 — K. 

MENOT ( MiciiEbr. ), predicato- 
re, viveva sotto i regni di Luigi XI, 
Carlo Vili, Luigi XII e Francesco I. 
S'ignora l'epoca ed il luogo della sua 
nascita. Entrò nei Francescani, e 
professò lungo tempo la teologia nel 
loro convento di Parigi, dove morì 
nel i 5 i 8 . Godeva di tanta riputazio- 
no come predicatore, che era chia- 
mato Lingua d'oro ( Lingua aurea 
sua tempestate nuncupatus est). I 
suoi sermoni sono stati raccolti dai 
suoi uditori, come si desume da una 
prefazione dello stampatore Claudio 
Chcvallon, e verisiniilmentc snatu- 
rali. I più di quelli che ne hanno 
favellato si sono contentali di ripe- 
tere quanto ne avevano udito dire. 
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senza rciificarlo; noi non iscrivi, uno 
che in cognizione di causa e col li- 
bro sott’ occhio . Menot ha lasciato ; 
I. Perpulcher tractalus, in quo tra- 
ctatur pufbelle de Joedera et pace 
ineunda, media ambasciatrice poe- 
«i(cntùi,Pnrigi,t 5 ii),in 8.voj II Per- 
pulcbra epistoìarum quadragesi- 
malium expositio secundum ferias 
et dominicas, declamatarum in fa- 
matissimo ac debolissimo conien- 
tu Fratrum minorum Parisiensiuin 
anno D.ni i5l7, Parigi, iSig in 
8.V0, e i 5 j 6 medesima forma; HI 
Opus aiircum evangeliorum qun- 
dragesimaiium in Parisiorum a- 
cademia declamatorum , Parigi , 
l 5 ig e iSzG, in 8.vo; IV Scrmones 
quadragesimales olim (l 5 o 8 ) , 'Fu- 
ronis dec/uOTo/i, Parigi, 1 1 g c 1 5 sG, 
in 8.V0. Per quanto curiosi sieno i 
sermoni di Barlette e di Maillard , 
non possono essere p,iragonnti a quel- 
li di Menot, i quali contengono as- 
sai più trivialità c liiifToneric . Ven- 
gono distinti a r.igione, per le c.atli- 
ve facezie c le allusioni indecenti di 
cui abbondano , il sermone del Fi- 
gliuol prodigo, nredicato il sabato 
dopo la seconda domenica di quare- 
sima, quello della Moltiplicazione 
dei pani, picdicato la seconda do- 
menica di quaresima, e la Passione, 
della terza raccolta; il sermone, del 
Ricco malvagio, giovedì dopo la'se- 
conda domenica diquaresima, c quel- 
lo della Maddalena , giovedì della 
settimana di Passione, della quarta 
raccolta. S’incontrano sovente, anche 
nelle altre prediche, dei tratti bur- 
leschi e del comico più riilicolo; ma 
vi sono rari. Enrico Stefano se n'è 
valso con vantaggio per mostrare la 
sorprendente depravazione che re- 
gnava nella Chiesa prima della rifor- 
ma, e per mettere le nostre ceremo- 
nie in derisi" ne ( P. la sua Apologia 
per Erodoto). Niceron (d/em. t.aj) 
ha fatto dei sunti a bastanza nume- 
rosi dei scriiioni di IMenot; ma non 
rila sempre esattamente, o tronca 
talvolta. Voltaire {Dizionario filo- 
là 
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.\oJico , nlla voro .-/Urgnrie ), sdcon- 
<Ki il MIO rnstnmp, almso, ri^roarilo a 
IVlcnot, (lolla pormissiono d’ aliholli- 
rc c (li oaniliiarc (pianto Iucca. 11 /^/- 
zionorio universale storica lia co- 
piato i suoi cirori per disteso. Ecco 
due passi che liasterauao jicr dare 
un'idea dello stile di Menot, il quale 
aveva una particolare afl'eainne pel 
genere maccheronico: lugliuol pro~ 
^igo, foglio 120, edizione del lOiS: 
« Quando questo pazzo tìglio e mal 
ss ronsigli.ato , diro il predicatore , 
ss (Quando aie sliilliis puer et male 
ss consultus habuit siiarn partem de 
ss hacreditatr , non erat quaestio de 
ss portando caia secum; ideo stntim 
ss la converte in minuterie: la fa sti- 
ss mare, la vende, et poni! il ricava- 
ss to in sua borsa. (Quando vidit tot 
ss pecias argenti simul, valde gavi- 
51 stis est, et di.rit ad set Oho! non 
ss manebitis sic semperl incipit se 
ss respicere •• et quomodo? y os estis 
ss de tam bona domo, et estis vesti- 
si to come un mascalzone ? Super 
ss hoc habebitur puisio . Miltit ad 
ss quaercndum i pannaiuoli,! merca- 
ntanti all’ ingrosso ed i mercatanti 
n di seta, e si fa vestire da capo a 
n piedi; nulla mancava. Pannarios , 
n grossarios,mercatores setarios, et 
n jdeit se indui de pede ad capum. 
n Nihìl erat quod deessel servilio. 
n Quando vidit, emit sibi pulchras 
ss caligar di scarlatto, hen calzante , 
n la bella camicia increspata sul col- 
si lare, la giubba fregiata di velln- 
n to, la tocca di Firenze con capelli 
n pettinati ;ec. “ — Maddalena, fo- 
glio i 36 . ss Et ecce Hìagdalena si 
n va a spogliare e prendere tanto in 
n camicie , et ceteris indumcntis, i 
ss più l.aKivi aiibigliaincnti che nn 
n qualchcdnno fecerat ab netate se- 
ti ptem annorum. Habebat suas do- 
ti micci las juxta se in apparala 
ss mandano: habebat i suoi profu- 
si mi , aquas ad ficiendum reluce- 
51 re Jaciem, ad attrahendam illum 
n hominem ( Jesum ), et dicebat : 
ti Vere habebii cordurum, nisi eum 
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s' attraham ad meum amorejtl. ÈP 
ss si deberem ipotecare omnes meas 
•s liaeredilates, nunquam redibo Je- 
ii rnsalem , nisi colloquio cum ea 
ss habito. Credatis quod visa domi- 
ti nationc ejus, et comitiva, facto 
ss est sibi IiK^o, si è addobbata la se- 
ss dia cum panno aureo; et venil se 
ss praesentare faccia a faccia il suo liel 
ss muso ante nostrum redemptorem 
ss ad attrahendam cum al suo pia- 
si cere “. Non ci sembra di dover 
correggere i frequenti abbagli presi 
da Debure nel tomo I della sua Bi- 
bliografia istruttiva. 

L — n — E. 

MENOU ( Giacomo-Fbascesco , 
barone de ) , nato nel 1700, a Bousa 
say de Loches, in Turena, apparte- 
neva ad una famìglia nobile ed anti- 
chissima del Perche. Giovanni, sire 
di Mcnou, uno de'suoi ari, aveva il 
titolo di cavaliere nell’undecimo se- 
colo. Suo padre era cavaliere di san 
Luigi, c capitano nel (sorpo dei gra- 
natieri di Francia. Il figlio abbrac- 
ciò aneli’ esso la professione dell’ ar- 
mi, ottenne un avanzamento rapi- 
do, e fu fatto maresciallo di campo 
ai 5 dideccmbre 1787. Nel 1789 fu 
deputato agli stati generali dalla no- 
biltà di Turena, col duca d’Aiguil- 
lon, il quale, (ssscndo assai ricco, sup- 
plì, in tale circostanza, alla scarsa 
fortuna del b.arone di Menon, suo a- 
mico . Divenuti entrambi, in (picl- 
r .assemblea, membri dichiarati della 
minorità della nobiltà, furono solle- 
citi ad unirsi al terzo stato , cd a ri- 
nunziare ai loro privilegi cd ai loro 
titoli. Dopo l’unione degli ordini, 
l’ Assemblea essendosi divisa in vari 
partiti distinti, Menou aderì a quel- 
lo che sedeva aU’estremità della sini- 
stra, c che il lato destro chiamava il 
campo dei Tartari, o il Palazzo Rea- 
le. 1 parlamenti ai quali l’Assemblea 
degli stati generali ed i suoi deputa- 
ti dovevano la loro couvocazione, lo 
annoverarono tra i loro avversar] più 
ardenti. Ai 12 di novembre fece con- 
tro di essi un’ invettiva vivissima , 
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pttchè avevano mostrato alcuna re- 
.«istenza alle operazioni dcU'Aiscni- 
blca costituente , alle quali avevano 
già tenuto dietro i più deplorabili 
avvenimenti. Ai 4 <Ji marzo i^go 
chiese che il parlamento di Bor- 
deaux fosse soppresso, c che i suoi 
magistrati fossero privati del diritto 
di cittadinanza . Come militare, Me- 
nou ebbe molta parte nella scompo- 
sizione dcU’antica armata, c nella lor- 
mazionc dcUa nuova. Ai 12 di dc- 
cemhre 1 789 aveva proposto di so- 
stituire air antico modo di rechita- 
mentOj la coscrizione di tutti i gio- 
vani, senza distinzione, cOu la facol- 
tà di farsi sostituire j precisamente 
<|iialc fu ordinata piti tardi. .Ai 28 di 
febbrajo 1790 fece aumentare di 3 z 
danari la paga del soldato. Ai 1 a di 
maggio dello stesso anno, provocò il 
richiamo di tutti i comandanti di 
provineie che si erano opposti alla 
rivoluzione : ai 16 insistè perchè 
fòsse deliberato sul diritto di far la 
pace c la guerra, deliberazione cui 
JVIirabcau voleva far aggiornare j ed 
ai 20 opinò ancora, in opposizione 
a questo, che tale diritto appartenes- 
se alla nazione, sistema che aveva 
per iscojK) di fare del re un presi- 
dente di repubblica. Ai 21 d’ottobre 
1790, chiese che la bandiera dai tre 
colori fosse sostituita alla bandiera 
hidnea, su tutti i vascelli dello stato: 
tale proposizione, fortemente appog- 
giata da Mirabean, fu vinta, do|xi 
utl’ojiposizione delle piu violenti. Ai 
i8 di gcnnajo i79i< Mcnoii fece de- 
cretare che da per tutto la guardia 
nazionale .sarebbe armata di facili, e 
che se ne manderebbe in tutti i <li- 
partimcnti. Ai iC d'aqirilc ottcnncLi 
leva di 100,000 soldati ausiliai^; s'iu- 
continciava allora a temere 1 inter- 
vento delle potenze straniere nelle 
conteso rlella Francia. Menoa fece 
decretare rarmaincnto della giiardLa 
nazionale delle frontiere, e la crea- 
zione di dicci ulTiziali generali. Al- 
lorché fu reso conto della rivolta del- 
la guarnigione di Nanci, avvisò che 
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si approvasse la condotta de! march, 
di Bouillè ( y. tale nome) ; ed in 
questo si separò da quelli coi quali 
era solito di dar consono voto. Da tale 
epoca incomincia la dissensione che 
si formò tra il partito sinistro del- 
l’Assemblea, e gli uomini dell’ester- 
no, che seguivano le sue bandiere. 
Tale voto basta per riprova che Me- 
□011, quantunque grande fautore del- 
la rivoluzione, era almeno di buona 
lède. Nella circostanza del viaggici 
di Vareimes Mazia Axtoisikt- 
TA ), tentò, con alcuni suoi amici , 
di rialzare il trono che si voleva ro- 
vèsewre, per sostituirvi immediata- 
mente la repubblica, e concorse alla 
formazione dcirinutìlc congrega di 
iù:u/f/a;Ur. Veduto il si aveva pri- 
ma, come dicemmo, provocare o dar 
mano alla distruzione di tutte le i- 
slituziuni monarchiche. Ai i 3 d'a- 
prile chiese che si passasse ai lavori 
■issati per quel giorno dopo la propo- 
sizione del p. Gerle, deputato rifor- 
matore, quantunque certosino, ed il 
«piale aveva domandato che la reli- 
gione cattolica fosse dicliiarata reli- 
gione della nazione, e che il suo cul- 
to fosse il solo pubblico, fj.a proposi- 
zione di Menni! fu decretata ai 1 4 , 
con un’emendazione del duca di la 
Rochefoucaiild, il quale fece jiggiiin- 
gere che il •profondo rispetto che 
l’AsscmhIca aveva per hi religione, 
non lo concedeva di farne roggetto 
de'suoi decreti. Tale dichiarazione, 
una dèlie più notabili di tutta la tor- 
nata, (ler l’opposizione che provò o 
per l'estrema agitazione cui produs- 
se, una fu delle principali cause del- 
la scissione che avvenne nella Chiesa 
di Francia. Mcnou attribuì, ai 2 1 di 
giugno 1790, alla protesta della mi- 
norità delta nobiltà, le turbok'uze 
che aflliggcvaiio le provineie, e chie- 
se che tale iniuorità fosse obbligala 
rivocorla; la sua proposizione, quan- 
tunque applaudita, non ebbe elfello. 
Ai 25 dello stesso mese, insisteva per 
la soppressione degli ordini onorifi- 
ci : ai 1 9 erano stati soppressi i titoli 


liR M li i\ 

■Il iixliillùi per altro il partilo da lui 
jxislo eccitò de’clamori , e fu scartata 
bonza opposizione. Menou apparten- 
ne a vicenda al comitato militare, a 
quello delle pensioni, ed al comitato 
«iiploroatico. L'Assemblea aveva isti- 
tuito quest’ultimo per vegliare sul 
ministro degli afTari esteri, il quale 
fu più volte soggetto ad accuse per 
parte di Menou. Ai 3 o d'aprile l'jgi 
l'eco un rapporto sull’ unione del 
Contado Venosino alla Francia, pae- 
se che allora era in preda a disordi- 
ni spaventevoli ( y. AlAiNviEt.i.n) . 
Menou conchiuse che avesse imme- 
diatamente luogo; e trattò senza ri- 
guardi il santo P.idrc, di cui refHgio 
fu arsa, ai 3 di maggio, nei giardini 
del Palazzo Reale. Per altro l'abate 
-Maiiry assunse la difesa del capo del- 
la Chiesa, ed ottenne di soprassedere; 
ma questa cosa non fu vantaggiosa 
che ai rivoltosi d' Avignone, e diede 
in preda quella città ed il Cont.ado a 
tutti i flagelli dclbi guerra civile. Un 
secondo rapporto letto da Alenou , 
ai dello stesso mese (maggio), pro- 
pose di nuovo l'unione, e perchè fos- 
se mand.ata una giunta con facoltà 
di farla. La prima parte del progetto 
di decreto essendo stata nuovamente 
aggiornata, i commissari eletti dal 
re, partirono soltanto col titolo di 
nieiliatori, c coi poteri di raccoglie- 
re i voti dei comuni del Contado 
(/'. Lzsciva Dr.sMsisoN.s). Tale e- 
tqiediente fu un debole palliativo ai 
mali di quel paese, di cui le sventure 
ricominciarono ben tosto più fiere. 
Ogni giorno dei postulanti si presen- 
tavano alla sbarra dell' Assemblea, e 
chiedevano runione,sola capace, dice- 
vasi, ili ricondurre l'ordine c la pace. 
In tali circostanze Menou fece un ul- 
timo rapporto (i 3 sclti^go). L’unio- 
ne fu ih-cretata ai i non ostante 
l'opposizione deU’abaie Maury: ma 
prim I che avesse potuto essere ope- 
rata dii nuovi commissari, Avignone 
vide ancora scorrere il sangue dei 
SUOI concittadini, ai i6 e 17 ottobre, 
nelle stragi delia Ghiacciaja {yedi 


M E N 

JovanAS e MAIHVIEL.1.K) .Tale vitto- 
ria è il termine dei lavori legislativi 
di Mcnon. Fu poscia impiegato co- 
me militare, ma non fece parte dcl- 
r armata che incominciò la guer- 
ra nell 7ga. Comandava secondaria- 
mente le truppe di linea che eransi 
fatte venire a Parigi, alcun tempo 
innanzi il 10 .agosto, ma che furono 
presto allontanate perchè non si ave- 
va molta fiducia in esse. Quanto al 
loro capo, egli era nel palazzo la not- 
te dei g ai 10; ed accompagnò il 
re, quando fece la rassegna delle 
guardie nazionali, nelle corti delle 
Tuileries: lo seguitò altresì quando 
gli convenne ritirarsi nell' Assein- 
blc.v. La poca premura che dimostrò 
per la difesa del monarca, non ispirò 
molta diffidenza ne'capi della rivo- 
luzione ; non fu inquisito, c fu anzi 
messo in una lista di candidati pel 
ministero della guerra. Ai 3 d’otto- 
bre I7ga, Chabot lo denunziò per 
essersi trovato nel palazzo tra i sa- 
telliti del tiranno. Temendo le con- 
seguenze di tale accusa, Menou scris- 
se alla Convenzione, per ricordare il 
suo amor patrio, e la parte che ave- 
va avuta nella union d' .Avignone. 
Aggiunse che allorquando si trovava 
nel palazzo ignorava i progetti della 
corte: che non aveva avuto alcuna 
ingerenza in quanto era accaduto, e 
che, convinto delle sue perfidie, ave- 
va prestato il giuramento civico ai 
17.1.0 Convenzione passò ai lavori 
del giorno sulla dcnunzi.o. Nel I7g3 
Menou, essendo stato impiegato con- 
tro i reali della Vandea, fu denunzia- 
to ai 37 di marzo da Robc.spieiTe co- 
me contrario alla rivoluzione. Tre 
mesi più tardi, unr. simile denunzia 
sarebbeststa Usua sentenza di morte; 
allora si passò ai lavori di quel gior- 
no. Del rimanente, quantunque L.at- 
tuto da Enrico do la Roche - Jartjiio 
Icin, specialmente ai 17 c ig di lu- 
glio 1793, al Ponte-do-Cè cJ a A i- 
hiers, dopo di avere sgombr.ata Sau- 
mur, Menou mostrò molto valore, 
espose la sua persona, ed ebbe molto 
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ferite. Ae'fuoi rniiporti, Rtii'èie fece 
jiiii vulle l'elogio suo, e gli saUò vc- 
risiinilmciite la vita. Dopo il 9 iher- 
tiiiJor, Meaou seguiti a servire col 
grado di generale di divisione. Fu 
desso che comandò le guardie nazio- 
nali e poche truppe di linea che, nel 
mese di maggio 1^96 ( 2 prairial), 
ondarono ad assalire il borgo santo 
Antonio, di cui la popolazione, in- 
sorta contro la Convenzione, fu dis- 
iirmata ; ed i capi della sollevazione, 
de'<iuali parecchi appartenevano alla 
stessa Convenzione, messi a morte. 
I commissari della Convenzione che 
accompagnarono Mcnou in tale spe- 
dizione,decrctarono che fosse abbru- 
ciato il sobborgo onde metter fine 
olle sollevazioni continue di quella 
porzione della capitale. Essi commi- 
scro a Mcnou 1 esecuzione di tale 
sentenza j ma questi rispose che non 
poteva mandar ad effetto un simile 
ordine senza un formale decreto. In 
ricompensa d'esscrle stato utile du- 
rante tale rivolta, una delle più ter- 
ribili che si fossero ancora vedu- 
te (1), la Convenzione gli fece dono 
d'un’armatura compiuta, e lo creò 
generale dell' armata dell’ interno. 
Comandò ancora nell’epoca degli av- 
Tenimenti del i 3 vendemiaire ( 5 
ottobre iTgS), o piuttosto non co- 
mandò realmente che la sera dei 4> 
ma con meno zelo che ai 2 prairial. 
In tale sera ebbe ordine d'andare, 
con alquante truppe di linea, ad ass.a- 
li re la sezione Lcpelletier, che si era 
con la maggior energia dichiarata 
contro la Convenzione. In vece d’ob- 
bedire all'intimazione di deporre le 
anni, la guardia nazionale si mise in 
istalo di difesa. I commissari della 
Convenzione ordinarono a Mcnou 
d’impiegare la forza, e le truppe 
stavano per dar dentrOj ma Menou 
corse dinanzi ad esse, dichiarando 
che avrebbe passato la sua spada a 

(1) popoUtìone di Paridi ar« 

fnata di cannàni , di fucili e di tutti gU slro* 
rnciiti di dUtrutione di cui »i fa uffo n«i tempi 
di guerra citile e di di^oid^ue. 


M F, N zig 

traverso il corjvo di chiunque inco- 
minciasse la ziitfa . Fece ritirare le 
truppe, e la Convenzione si stimò 
perduta; ma le genti delle sezioni 
non seppero approfittare di tale van- 
taggio. Buonaparte,che comandava i 
soldati della Convenzione, assalì in 
seguito con audacia ; e da tal epoca 
ebbero origine la celebrità e la for- 
tuna di esso generale. Quanto a Me- 
no«4 fu arrestato e tradotto dinanzi 
ad un consiglio di guerra, che lo as- 
solse onorevolmente. Non si udì più 
parlare di lui fino alla spedizione di 
Egitto, dove seguì Biionaparte co- 
me capo di divisione. Combattè con 
valore durante tutta quella guerra, 
ed ebbe arrivando grande parte nel- 
la presa d’ Alessandria. Uopo la fuga 
di Buonaparte , sposò la figlia del 
padrone dei bagni di Rosetta, perso- 
naggio ricchissimo; e si sottomise, 
per compiere tale matrimonio, a tut- 
te le formalità della legge di Mao- 
metto; si fece allora chiamare Abdal- 
lah-Jacopo Menou . L’esercito fran- 
cese essendo in pace coi Turchi e 
coi Mamelucchi, egli ebbe relazioni 
amichevoli con Mtirad-Be}r, capo di 
questi ultimi , il quale gli diede , 
sull’arrivo e sulle disposizioni degl’ 
Inglesi, degli avvisi di cui non sep- 
pe approfittare. Kleber essendo stato 
assassinato (giugno 1800), Menou 
assunse il coniando in capo dell'eser- 
cito, nel quale la sua qualità di mao- 
mettano, vera o simulata, altri dico- 
no la sua maniera d'amministrare, 
gli suscitò dei nemici. Ai zi di mag- 
gio 1801, sedicimila Inglesi, coman- 
dati da Abercromby, sbarcarono din- 
anzi Alessandria; Menou andò ad 
assalirli con vigore ordinario alle 
truppe francesi, ma fu respinto; i 
generali francesi Lanusse e Koze fu- 
rono uccìsi; Abcrcrombjr anch'esso 
perdè la vita (f'. ABEncaoHav). Gli 
avanzi dell'esercito francese si ritira- 
rono in Alessandria, dove fecero la 
più coraggiosa resistenza. In tale si- 
tuazione scabrosa, le allcicaziuni di 
Menou con alcuni afiìzialì, c segna- 
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tamonte col "cuciale Reynier, ili- 
ventarono calUissime: ^li lece par- 
tire quest'ultimo per la Francia. Rey- 
iiier vi pubblicò contro ili lui diver- 
se scritture violenti, cui la polizia di 
Ruonaparte fece portar via. Obbli- 
patu a capitolare, Menuu ritornò in 
l^rancia, e si presentò agli 8 di mag- 
gio i8oa a Ruonaparte, da cui fu ot- 
timamente accolto, ed il quale gli 
diede causa vinta sopra i suoi nemi- 
ci: otto giorni dopo lo creò tribuno, 
]ioi governatore del Piemonte. Dopo 
un lungo soggiorno in quel paese, 
dove meritò pressoché generalmente 
bi pubblica stima, Mcnou fu manda- 
to a Venezia per esercitarvi lo stesso 
funzioni jcd ivi mori ai i 3 d'ago- 
stp 1810. 

B— u. 

MRKOUX(GiusKrPE nv),gesuila, 
nato a Besanzone, nel i 6 y 5 (1), d'u- 
iia famiglia di toga, fu ammesso gio- 
vane nella Sorbona, ed incaricato 
venne della direzione in diversi col- 
legi. S'applicò in seguito alla predi- 
cazione, c ligurò luminosamente nei 
prineipali pulpiti della Cbanipagne 
e della Lorena. Kssciido stato prò- 
senlut» al re Stanislao, s'insinuò nel- 
la grazia di quel monarca, il quale 

10 creò suo predicatore ordinario, e 
finì con ammetterlo nella sua pili 
grande intrinsichezza, l'ira uomo di 
molto spirito, e pieno dì zelo. Per- 
suase al re d'istituire un seminario 
^i missioni per la Lorena, c ne fu 
creato primo superiore. Rivedeva le 
opere di queU'eccellentc principe, il 
quale gli permetteva di farvi delle 
aggiunte, sovente poco conformi ai 
principi della filosofia del giorno. 
G. G. Rousseau , rispondendo alia 
critica di cui Stanislao aveva onorato 

11 suo famoso Discorso sulle scienze 
e le arti, riconobbe che era di due 
mani: u Io mi fidai, egli dice, del 

(1) Tnmcia UtUrarU del 1769, e lutti 
1 biografi rhe niamio aquila, dicono che il |>. 
]lfetK>ux nar(|ue • 7 )«*«aik«une ai 14 d' ottobre 
n 6 f) 5 , ma «i tono fatte vane inrestjgaiioai in 
^ui i rc{;Ì 5 trÌ }x-r irorarri il suo alto di nascita. 
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r mio t.atfo per disccrnere quello che 
n era del principe, e (picllo che era 
n del frale ; e pesando rigorosaincn: 
n te tutto le frasi gesuitiche, notai, 
» cammin facendo, un anacronismo, 
n cui Stimai non poter provenire 
n che dal Reverendo ( Confessioni , 
libr. Vili.). “ Voltaire, che allora 
abitava Circy, volle procurarsi la pro- 
tezione del p.dcMcuoiix; c si formò 
tra essi una relazione che non era 
più sincera daU'iin canto che dall’al- 
tro: però che so Voltaire trattava il 
p. de Mcnoux da falso frate, nel suo 
carteggio segreto, questi non lo l i- 
sparmiava nelle espansioni dell' in- 
trinsichezza . Il p. de Mcnoux era 
stato crealo uno de’primi membri 
dell’accademia di Nanci. Nella pub- 
blica sessione dei ao d ottobre 1760, 
il conte di Tressan avendo fatto l’e- 
logio della filosofia, ilp.de Mcnoux lo 
coufiitò senza alcun riguardo : il re 
cercò di comjiorre tale làcccnda, ed 
obbligò il conte di Tressan ed il P.v- 
dre ad abbracciarsi ( V. Dcscr. della 
Lorena, per Durivai, l. i. p. 23 l 5 ). Il 
p. de Mcnoux assunse con c.-ilorc la 
difesa della società contro i suoi nu- 
merosi nemici: viene riguardato co- 
me Taulore deU’Occ/ii«/a alla sen- 
tenza dei 6 d'agosto l'jGi (Avigno- 
ne, 1762, z voL in 12); o fu desso 
che, col p. Grifl'ot , somministrò a 
Cerutti i materi.-ili per \ Apologia 
generale delC Lliiuto dei Gesuiti 
( A. Cerotti ). Rinunziò nel 17G5 
all’ impicco di supcrioi-e delle missio- 
ni, e mori a Nanci ai 6 di febbrajo 
1766, pochi giorni prima dell’augu- 
sto suo protettore ( F. Stanislao ). 
Kra membro dell’ accademia della 
Boccila e degli Arcadi di Roma. Le 
sue opere sono: Nozioni filosofiche 
delle verità fondamentali della Re- 
ligione, opera didattica lìiin ordine 
nuova, settima edizione, riveduta c 
corretta, Nanci, 1768, in 8.vo. Tale 
opera era da prima comparsa col ti- 
tolo di Disfida generate aliincre- 
diililà : ve ne ha |xichc, dice Fréroii , 
di si metodiche, di sì chiare, di s.( 
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|*rfcije, di sì conscguenti (Ann. let- 
terario, 1 ^ 58 , toin. VI ) — Discor- 
si nella raccolta dellaccadcniia di 
]\anci: quello che proferì per la sua 
recezione fu tradotto in italiano, per 
ordine del papa Benedetto XIV (i). 
Si distinguono altresì quelli che fece 
sulla fondazione della biblioteca pub- 
blica di Nanci ( I ^ 5 1 ), o sulla storia 
( 1 ^ 53 ). Quest'ultimo discorso è pie- 
no di spirito, di calore, di nobiltà, 
d' iraagini e d’idee (Ann. letter. , 
1753, tom. VI). Si credo di potergli 
attribuire un poema latino di cui 1 ’ 
argomento è ruccellarc col palmo- 
iic (a), Aucupium, carmen, auctore 
P. J. M. S. J, sacerdote , inserito 
nel quarto volume dei Poemata di- 
dascalica (y. su tale raccolta l’art. 
d’OLiTK-r). E senza dubbio un’opera 
della sua gioventù, ma s’ignora se 
fosse già stata st;mipata. — iVliiNoex 
(Bruno Melchiorre nc), gesuita, nato 
a Mouthier-Haute-Pierre, podeste- 
ria di Ornans, è autore di un poema 
intitolato: Spcculum (lo specchio), 
Lione, 1719, in 8,ro. 

W— s. 

MENTEL (Giovassi) o MEN- 
TEIiIN, il più antico stampatore di 
Strasburgo, nacque in essa citt;'i, o 
ne’ dintorni, verso l’anno i4io, di 
oscura famiglia ( 3 ). Si cercò di attri- 
buirgli l’invenzione della stampa; 
raa tale opinione fu solidamente con- 
futata dal dotto Schoepdin, in una 
Dissertazione speciale (Mem. delC 
iiccad. delle iscriz., tomo XVII), o 
nelle sue Findiciae trpographicae. 

(1) 11 p. df Hrnoux tcriuo al papa, rh<i 
slava traduccrn'io in francMc U di lui Trattato 
sulla camonittations ds’ Santi, r ne ottenne un 
buon benefisio pel fuo seminario; ma la (rado* 
aioar non fu mai 6oits. 

(a) Un altro gO'suiU della Franca-Conlra 
aveva gili trattato lo stnsso argomento; è dtrsm 
il p. Giampietro Garnier» sul quale uon ai ha 

C ulo raccorrà alcuna noliua. 11 suo |H>ema h 
itolato: Pipatlo sias Tnentìtof aacmpium 
ctaas, Lione, 1720, in 8 .to, di 33 pagine. 

( 3 ) LamUioet dice che fu originario di 
F<-h«‘lc«,tadt, e che fermb stanza a 5 tr.ivlmrgo 
nel i\\q {Origina d-'lla ttarnpa, t. I, pat. 253 

f %tÌUC£.). 
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In un registro della città di Stras- 
burgo , dell’anno i 447 , Mcntcl è 
qtialilicato Crisografu, cioè miniato- 
re di stampe; egli ottenne, il mede- 
simo àniio, lettere di cittadinanza, 
e fu ammesso nella corporazione de’ 
pittori. Si crede che iniziato fosse 
nella tipografìa dallo stesso Guttem- 
berg; raa non è (ler anche determi- 
nata l'epoca in cui egli incominciò 
ad esercitare tale arte. La Cronaca 
pubblicata a Koma, nel i 474 , da Fi- 
lippo di Lignamine, dice, aU'anno 
1458, che G. Mentelin, abile tipo- 
grafo, stampava oltre a trecento lo- 
gli al giornoi(f'. Vindice del |>. Lai- 
re, 1 . 1 , p. 3 i c 390). Menici, come 
gli altri stampatori di Strasburgo, 
non metteva nè nome nè data alle 
sue stampe, al line di farle credere 
luauoscrilti che in quel tempo si 
vendevano a prezzi eccessivi. Scboeji- 
flin tiene siccome uscita dai suoi tor- 
cili, una labbia in tedesco, che si 
crede del 14IÌG; ma la prima opera 
|)ubblicata con data da tale artista 
e lo Spcculum dì Vincenzo di Bcaii- 
vais, del 1743 (F. Vimcemo). Por 
altro non si può mettere in dubbio 
ch’egli avesse una stamperia in pie- 
na attività più anni prima. Nel i 4 Gt>, 
egli godeva già di una fortuna con- 
siderabile, frutto del suo commer- 
cio; ed il medesimo anno, l'impera- 
tore Federico IV spedir gli fece let- 
tere di nobiltà. Ciac. Montel, sog- 
getto dell’articolo seguente, preten- 
de che esse accordate gli fossero sic- 
come inventore della stampa, e che, 
altronde, il principe non facesse elio 
rinnovollare l’antico scudo della fa- 
miglia. Tale doppia asserzione è del 
pari mal fondata, siccome è facile di 
convincersene leggendo lo scritto, 
che pubblicato venne da Schoepdin. 
Mcntcl morì nel 1478, n sepolto 
nella cattedrale di Strasburgo. 

\V— s. 

MENTEL (Giacomo), dotto me- 
dico, nato a Gbateau-Tliierri, nel 
1897 , pretese di discendere dallo 
stampatore di lulo nome (F. rarlicu- 
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In prcceclcinte), o corcò in consepjiicn- 
ra (li f.ir risaltare Io splendore dell' 
erigine sua. I\el i63j In dottorato 
dalla facoltà di Parigi, e diede puli- 
lilirhe lezioni di anatomia, scienza 
alla rpiale sì applicò sempre con ar- 
dore ( I ). Coltivara in pari tempo la 
letteratura, e contava nomini istrut- 
tissimi nel numero degli amici suoi. 
l/al>ate di Marolles dice che Mentel 
era mirabilmente versato nella co- 
gnizione di tutti i bei libri di che 
era composta la numerosa sua biblio- 
teca, e del pili negl' importantissi- 
mi segreti della grande arte di cui 
faceva prolèssione (,- 1 /cm. t. II, p. 
2 1 7, ed. di Goujct). Mentel morì a 
Parigi nel 1O71. Già da lungo tem- 
po era ammalato. Guido Patiti parla 
del suo male in una lettera a Pal- 
conet, in data del dì 28 di agosto 
del iCCp (Ae/t. di Patiti, tomo III, 
p. .32i,cJ. del 1707); ed aggiunge: 
1' ligli è miglior medico che uomo e- 
ltK]iicnte“. Mentel non è noto oggi- 
giorno che pei due scritti cui jnili- 
blìcò siiirorìgìiie della stampa: I. 
Brevis excursus de loco, tem/iore 
etaiilhore inventionis lypograpìtiae, 
P.arigi, 1644, in 4-to. Kgli non poso 
il suo nume in sì fatta opera, che in 
quel tempo alcune persone attrihiii- 
rono allo stampatore Vitré; ma se 
ne conserva nella biblioteca del Re 
di Francia un esemplare, pieno di 
note e di aggiunte scritte dalla ma- 
no di Mentel; nè più si dubita di’ 
ci non ne sia il vero autore. Wolf 
in.scri tale operetta ne’ Monumenta 
trywgrapliica, tomoli, p. 197, con le 
aggiunte, di cni ottenuto aveva una 
copia ; li Oe vera typographiae ori- 
gine, Pamencsis, ivi, i 65 o, in 4 lo. 
Tale dissertazione è iiidiritta a Ma- 
linki'ot, il rpi.ale aveva dimostrato 
come di tutte le città che contendo- 
no l'una all'altra l'onore di essere 
state la culla della stampa, Magonza 

( 1 ) «i ernie ad il^nanlt, medico di 
Rou^ HtfenlH ostcr-wito avoa £ou dall'atmo iGacf, 
il M>rb3toio diri rhite iu un c.me ( il Oc 
«ton. di mid, di file;» roce Ukstu.») 
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univa più titoli in suo favore (/'• 
MAi.iMtaor). Mentel s'ingegnò per 
lo contrario di far prevalere i diritti 
di Strasburgo, ajipoggiando il suo 
parere ad un passo di una vecchia 
cronaca tedesca, da cui risulterebbe 
che G. iMcntcl o Mcntcliu inventò 
la stampa a Strasburgo nel i 44 t>- 
Aggiunge che l’inventore parteci- 
pò il suo segreto a Giovanni Gens- 
flcisch, suo servo, il quale lo rivelò 
a Guttemberg, e elio i due soci ri- 
fuggirono a Magonza. Ma Seboep- 
flin dimostrò che Gensfleisch c Gut- 
tcroberg non sono die la medesima 
persona ; che Guttemberg era di l'a- 
niiglia nobile , nè potè, per conse- 
guente, essere servo di Mentel; e 
per ultimo , die Menici era stalo 
istruito de’ metodi dell’arte tipogra- 
fica da Guttemberg ne’ primi suoi 
anni. Nondimeno spogliando Men- 
tel dell’onore di tale mirabile inven- 
zione, ha raITcrmalo i diritti della 
città di Strasburgo a considerarsi 
siccome la culla della stampa, pro- 
vando non essere ìnvcrisimile che 
Guttemberg fatti vi avesse i primi 
saggi dell’arte sua (/’. GtnKMBEno 
e ScuoEpri.ia). Wolf inserì del pari 
lo scritto di die abbiamo parlato, nc' 
Monumenta t> pographica (tomo II, 
p. a4i); e vi aggimise delle note di 
Mentel, snU’origioe della slanqia c 
su i principali stampatori, tratte da 
nn manoscritto della biblioteca del 
Re di Francia. Siccome medico, Gia- 
como Mentel ha scritto: I. G ratta- 
rum actio liabita die auspicali do- 
ctoratus, Parigi, i 63 a, in 8.vo; II 
De epicrasi disscrtatio, ivi, iG 4 *> 
in 8 .V 0 ; IH Epistola ad Peccjue- 
tum, de nova iltius cUj-li seceden- 
lis a taclibus receplaculo ; alia de 
Iwpatis notatione, ivi, |G 5 |, in 4.to, 
e fasciò manoscritta: Adversaria de 
medicis Parisiensibus, opera che si 
dice curiosissima (V. il Dizion. di 
medicina di Floy). Mentel fece al- 
tresì ima traduzione in latino del 
Tnittato d’Ipsidedi Alessandria, in- 
titolato: Anuphoricus sivc de asceti- 
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sìontbus, cui pubblicò col testo ;;re- 
co, Parigi, 1657, in 4 -to: tale ope- 
retta, rarissima, si unisce per solito 
al trattato di Eliodoro, De opticis, 
pubbUcato da Bartholin, amico di 
Ciac. Menici. — Una Lettera al p. 
Eabbe, stampata in fronte al suo elo- 
gio cronologico di Galeno (Pi Lab- 
be)j — e finalmente, AsErooTON ex 
Petronii Arbitri satrricoiie frag- 
mentum; praejixo judicio de styli 
ratione ipsitis tum conjecturis, Pa- 
rigi, 1664, in 8.VU. Mente! vi si na- 
scose sotto il nome di Jo. Caius 'Pi- 
lebumertus (V. il Diz. degli anoni- 
mi di Bsrbier, num. 1114C). 

W— s. 

MEMTELIiE ( Emmo ), geogra- 
fo, nato a Parigi, il dì li di ottobre 
del 1780, studiò nel collegio di Bcau- 
vais, in cui godeva una pensione, e 
dove Crevier fu suo professore. Ot- 
tenne in progresso un tenue impie- 
go negli appalti, e, come tanti altri 
giovani, fece de' versi ed opere tea- 
trali. L'Almanacco delle Muse, il 
Mercurio di Francia, cd altre rac- 
colte di tale genere, contengono i 
suoi saggi poetici di cui non citere- 
mo che Raton nell' Inferno, poema 
in sei canti, ad imitazione di ({nello 
di Zaccaria, {locta tedesco. In alcu- 
ni de' teatri minori rappresentati 
furono, dicesi, i suoi drammi, di cui 
uon si conoscono neppure i nomi, 
tranne V Intendente supposto, com- 
xnedia in prosa, che r.apprcsentata 
venne otto volte sul teatro Beaujo- 
lais. E notato pure ne’ dizionarj bi- 
Idiogralici, che Mentellc compose, 
con Des Essarts, una commedia in- 
titolata: L' Amore liberatore. Avve- 
dutosi prububilniente che tali deboli 
eaggi perder gli facevano un tem{io 
che essere doveva impiegato in oc- 
cupozioni più solide, si applicò on- 
ninamente allo studio combinato 
della geogratìa e della storia , per 
le quub aveva un genio particolare, 
o cui studiò da quel momento fino 
nlla sua vecebiaia. Poi che pubblica- 
to egli ebbe, nel > 758 , i suoi Ele- 
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menti di geografia, fu fatto, nel 
1 780, prolessore di tale scienza non 
che di storia, nella Scuola militare. 
I lavori di Buache sidLa geografia fi- 
sica concepir fecero a Mentellc f idea 
di costruire un globo che rappre- 
sentasse ad un tempo le divisioni 
naturali e politiche (Iella Terra. Per 
ottenere tale doppio scopo, l' inven- 
tore proponeva di segnare, su di un 
globo ordinario, di tre piedi di dia- 
metro, tutte le parti della geografia 
politica, e di adattare, nella superfi- 
cie di tale globo, due calotte diviso 
in compartimenti, rappresentanti in 
rilievo tutte le ineguaglianze di su- 
perficie de’ continenti, le catene di 
monti, i bacini, cc. Allorché si to« 
gli(;vano si fatti compartimenti, si 
trovava la geografia politica. Tale 
progetto fu sottojiosto al re che no 
ordinò r esecuzione : ma, quantun- 
({Ile il nuovo globo fosse stato co- 
struito pel re. Luigi XVI il fece 
mettere a disposizione dell’ autore 
perchè ne usasse nelle sue lezioni; 
e Mentellc vi aggiunse da poi altri 
com{iartimenti che indicavano le 
parti della geografia antica. Si crede 
che tale opera curiosa attualmente 
esista nel guardaroba della corona. 
Siccome la rivoluzione fece soppri- 
mere la Scuola militare , Mcntelle 
sulle prime diede lezioni in casa: 
chiamato venne in seguito, con Bua- 
che, nelle scuole centrali, indi nella 
scuola normale, in cui le sue lezio- 
ni, com{)rendcndo un metodo tro(i- 
po largo, inv.asero la giurisdizione 
di quelle dei Lagrange, dei Laplace 
e degU Hauy. Tali invasioni espose- 
ro Mcntelle a critiche che l’afllissero 
ed il persuasero a ristringersi nella 
scienza cui doveva insegn.are. Ei fu 
compreso nel numero de’ dotti ai 
quali un decreto della Convenzione 
nazionale accord(\, nel 1795, inco- 
raggiamenti peciiniaij. Le sue lezio- 
ni ac({uistnto gli avevano un certo 
grido; perciò venne ammesso nell’ 
Istituto nazionale, fino dalla prima 
conformazione di quel dotto corpo. 
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J’oi cl»c profe^uto egli ebbe la geo- 
gialia per quaai cimpianU aani, ot- 
tenne di rilirani con pensione; ma 
ciò non tolse che oontiniiaise a colti- 
vare tale scienza, di cui formato ave- 
va r abitualo sua occupazione, o sul- 
la quale facilmente scriveva do' vo- 
liimi. [ savvertiniciiti dogli stati re- 
so avevano quasi inutili le vecchio 
sue opere ; Mcntcllc fu sollecito ad 
adattare la googralia, ed anche la 
storia, alle rivoluzioni che erano av- 
venute. Uopo il trattato di Amiens, 
sperò che la geograjia politica più 
non avrebbe provata che una lie- 
vissima modificazione, c che rima- 
sto sarebbe fermo Cordine geogra- 
fico, del pari che V ordine crono- 
/ogico (i ); per altro non andò gua- 
ri che vide cambiarsi tale ordine: 
si provò di nuovo a comporre un 
corso di geogralia secondo lo stato di 
allora; ma l’opera sua non era ter- 
minata, che già nuovi sovvertimen- 
ti tolsero ancora a tali principj la lo- 
ro utilità principale . Nell’ ottobre 
del i 8 i 3 ci pubblicò l’ultima sua 
opera, dedicata alla gioventù, di cui 
all’istruzione, egli dice , 1’ autore, 
durante la lunga sua vita, si ascris- 
se a fortuna di contribuire. Per l’in- 
tegnamento di fatto Mcnlelle pub- 
blicò la maggior parte dello sue com- 
pilazioni, più o meno estese, che 
servirono con non poco profitto al- 
r istruzione pubblica e particolare. 
Deve ranimaricaro come un uomo 
che inalzarsi poteva al grado de’ 
primi geografi dell’ Europa, perdu- 
to abbia tanto tempo a com|jorrc de’ 
bhri elementari di ogni fatta, assun- 
ti di cui l’idea conveniva meglio ad 
un libraio speculatore che ad un ve- 
ro dotto. Per mala sorte mancava a 
UcutcUc la cognizione delle lingue 
straniere , seiiz:i la quale è quasi 
impossibile di divenire buon geo- 
grafo: forse ;dtresi non fu mai in 
una situazione tanto fortunata da es- 
,|crc dispensato di rimaneggiare som- 

(i) Prcfii^Qur del tuo corto di Co^mv^raS;). 
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pre gli elementi della sua scienza 
favorita. Lo conosceva anch’egli che 
la sua fama soilrir doveva da tanti 
lavori da nulla e fatti in frutta; ed 
esortava i suoi allievi, di cui i pro- 
gressi 1’ allegravano, a non tenere la 
via da lui calcata, allorché potevano 
porre il piede nelle ormo dei d’An- 
ville, dei Gossclliu, ec. Ei volentieri 
si associava tutti quelli che potevano 
secondaiio ne' suoi assunti letterarj; 
c quantunque taluni, essendogli su- 
periori , obbliar facessero la sua co- 
opcrazione, non ne mostrava alcuna 
invidia. Mcntelle ha per lo meno il 
inerito di aver contribuito a dilTan- 
tlere in juirte il genio degli studj 
geografici, o cercato di combinare 
tale scienza con la storia; ma si de- 
ve rimproverargli che troppo facil- 
liientc trascorso sia in opinioni di 
circostanze, e che abbia inserite, ne' 
libri destinati alla gioventù, le più 
condanncvoli asserzioni : per esem- 
pio, allorché, nel suo Ristretto di 
storia universale, tratta Gesù Cristo 
da impostore; cd allorché nelle suo 
opere susseguenti paria de’ governi 
c de’popoli, siccome ne parlavano lo 
gazzette di qiio’ tempi, cioè, ne’ più 
ridicoli termini. Dopo la restaura- 
zione avvenuta nel 1814, Mentclle 
fatto venne, dal re, membro della Le- 
gione d’onore; distinzione ricusata- 
gli costaulcmeute da Ruonaparte , 
quantunque cessato ei non avesse di 
lodarlo ne’siiui scritti. Fu sotto|xisto, 
in età di settantaeiuqiic anni, all'ope- 
razione della pietra, senza che me- 
nomata in lui si fosse, durante tale 
crudele malattia, l’abituale serenità 
dcU'anima sua. Anzi inimediatanien- 
to dopo l’operazione, espresse, in 
una qii.artina improvvisala, la su.a 
riconoscenza verso il medico. Quan- 
do fu guarito, sposò la figlia del con- 
te di Lanoiic, ripigliò i suoi lavori 
geografici, e li continuò fiuo albi su.-» 
morte, che avvenne il dì 38 di de- 
cerabre del 181 5 . Uiceva tuttavia, 
verso la line della sua vita, che il 
giorno principiava per lui a tre ej® 
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ilei mattiao. Meutcllc fu quegli che 
ammetter fece daU’Iatituto 1 uso di 
celebrare i funerali de'siioi membri 
a spese di tale dotta corporazione } 
Barbié dii Bocage recitò un discorso 
sulla sua tomba. Fu composto il suo 
elogio dal segretario perpetuo del- 
faccaderoia delle iscrizioni, per es- 
sere letto nella pubblica tornata del 
1819, ma recitato non venne per 
mancanza di tempo. Il dott. Larcuc, 
che assistito l'aveva negli ultimi suoi 
momenti, fece inserire un raggua- 
glio della sua vita nel Magazzino 
elide top. del 1816(1, i5^). Non ci 
rimane più che a porre qui l’elenco 
delle opere di Mcntelle; I. Lettera 
ad un signore straniero intorno al- 
le opere periodiche, i'j57, in iz; 
II ![Ianuale geografico, 1761, in 
1 1 ; III Elementi della storia ro- 
mana, con carte, 17CG, in la, ri- 
stampati nel 177^1. In tali clementi 
egli dà il primo esempio del metodo 
di unire e far procedere insieme la 
storia e la geografia; IV La Geo- 
grafia compendiata della Grecia 
antica, 1772, in 8.vo; V Aneddoti 
orientali, l^^3, 2 voi. in 8.vo, che 
fanno parte della raccolta degli A- 
neddoti di varj popoli; VI Tratta- 
to della Sfera, 1778, in iz, in cui 
espone gli clementi del metodo che 
ha esteso nella sua Cosmografia ; 
VII Geografia comparata o Espo- 
sizione della Geografia antica e 
moderna, 1778 ed an. susseg. , 7 voi. 
in 8.V0, opera considerabile ma ri- 
masta imperfetta: non comparvero 
di essa che i preliminari, il Porto- 
gallo, la Spagna, l’Italia e la Tur- 
chia di Europa ; ciascuna parte ò 
corredata di una raccolta di carte; 
VUICojmogrn/ia elementare, i^Si, 
in 8.V0; terza ediz. , 1799. Le figure 
di tale opera sono bene intagliate, o 
mostrano, fra le altre cose, la gran- 
dezza rispettiva de’pianeti secondo 
il nostro sistema, in maniera supe- 
riore a quanto v’era intorno a ciò 
jic'libri elementari in francese. Il 
t«;5lo del libro contiene altronde, su 
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di alcune regioni dell’ Africa, dei 
particolari assolutamente nuovi; IX 
Scelta di letture geografiche e sto- 
riche, 1783-84, 6 voL in 8.V0. Di 
tutte le opere «li Mcntelle questa è 
quella che si è conservata di mag- 
giore utilità: v’hanno in essa dei 
buoni sunti de’ viaggiatori più re- 
centi, posti per ordine geografico, 
con ottime carte, ed un numero con- 
siderabile non poco di particolari af- 
fatto nuovi, tratti da viaggi inediti; 
X Elementi di geografia ad uso 
de' principianti, 1783, in 8.vo; XI 
Metodo breve e facile per impara- 
re agevolmente c tenere a memoria 
sema difficoltà la nuova geografia 
della Francia, 1791, in 8.vo; XII 
La Geografia insegnata mediante 
un nuovo metodo, o Applicazione 
della sintesi allo studio della geo- 
grafia, 1795, in 8.V0; terza ediz., 
) 799. Sì fatta opera ammessa venne 
fra i libri classici; e la terza edizio- 
ne comparve con approvazione del 
consiglio d’ istruzione , 11 metodo 
dcU’autorc ò non poco ingegnoso: 
dopo di avere esposta la maniera di 
indicare i quattro punti cardinali, o 
la posizione di un luogo sopra una 
carta geografica, mostra successiva- 
mente al suo scolare la città di Bour- 
ges, il dipartimento dello Chcr, i 
quattro o cinque dipartimenti che 
vi confinano, indi quelli che sono 
alquanto più lontani ; o finalmente 
tutta la Francia, l'Europa, ec.,- pas- 
sando sempre dal paese conosciuto 
al non conosciuto, ma sempre con la 
medesima scala. Gii autori del Por- 
tafogli de' fanciulli ( FI A. S. Leb- 
l.onu), perfezionarono ancora tale 
metodo; ed il loro lavoro, troppo 
poco conosciuto, è forse quanto v’ha 
di meglio in tale genere; XIII Es- 
posizione delle lezioni di geogra- 
fia, 1797; XIV Considerazioni sul- 
l’Istruzione pubblica, 1 797, in 8.vo ; 
XV Ristretto della storia degli E- 
brei .. — fino alla presa di Gerusa- 
lemme, 1798, in 12. Sì fatto libro, 
giustamente obbliato, si riseate del 
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jirincipj dell’epocii iii cui coiii[iar- 
ve ; X Vi Corso compiuto di cosmo- 
f^rajia, di cronologia, di geografia, 
non che di storia antica e moder- 
na, 1801, 3 Tol. in 8.T0, di cui l'uU 
timo fu piibl>Iicato pur anche sepa- 
ratamente col titolo di Geografa 
storica, f sica, statistica e topogra- 
fea delta Francia . L’ autore del 
jiresentc articolo ha ora rifatto tale 
Tolume per una nuora ediaione ; 

XVII Ristretto della Storia uni- 
versale durante i primi dieci seco- 
li delC era volgare , 1801, in 1 1 ; 

XVIII Ristretto della Storia di 
Francia fno all'anno IX della 
Repubblica, 1801, in 12; XIX Cor- 
so di storia, anno secondo, che fa 
seguito al corso di Cosmografia, ec., 
1802, in 8.V0; XX Compendio ele- 
mentare della Geografia antica e 
moderna, i8o4, a volumi, in 8,vo; 
XXI Quadro sincronico de' princi- 
pali eventi della storia antica e 
moderna, 1804, in foglio, con ima 
spicgarioiie, in 8vo} XXII Eserci- 
zj cronologici c storici, un volume, 
in 12; XXlII Geografia classica 
ed elementare, parte elementare e 
parte antica ( la parte moderna non 
coniparrc), 2 volumi, in 8.vo, i 8 i 3 . 
Xclla prima parte l'autore inserì una 
Memoria, letta aU’Istituto, sulfcsat- 
terza con cui conviene procedere 
nell’ ortogralia de’ nomi geografici. 
<^)iiantuntjue breve ed alquanto su- 
perficiale, tale scritto contiene, per 
rortografia de'uomi di luogo, i prin- 
cipi più sicuri, quelli usali da d'An- 
ville in tutte le sue carte, qiiantiin- 
qiie non si trovino uniti in alcuna 
delle opere di esso grande geografo. 
Mentelle compose, per l’Knciclope- 
dia metodico, il Dizionario della 
geografia antica, 3 volumi, in ^.lo. 
Pubbhcò, in società con fdianlaire, 
un Xtlante universale, in 170 car- 
te; un Atlante elementare, in 36 
carte; e l'Atlante de' principianti, 
in 4'to> con una descrizione, in 4-to 
ed in 12. Atlante universale non 
viscndo composto che di piccioli fo- 
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gli, è meno particolarizzato chequel- 
lo di Roberto di Vaugondy; ma è 
notabile per le carte particolari del- 
la geografia fisica di ciascun paese ^ 
e la carta di Spagna ( non che di 
Portogallo), in 9 lògli, cui contiene^ 
è tuttora la migliore che sia com- 
parsa in Francia. Mentelle aggiunl.i 
avevo, nelle prime distribuzioni, le 
ionie delle otto principali cittii del- 
Europa sulla medesima scala. Ta- 
le utile raccolta non fu continuata. 
Mentelle compose lo carte per la Mo- 
narchia prussiana di Mirabeau ; 
quelle per le Lezioni della storia, 
dell’abate Gerard, ec. Compili, in 
società con Malte- Bruu, la Geogra- 
fia universale, Parigi, i 8 o 3 -i 8 o 4 , 
in 16 voi. in 8.V0, ed un atlante, 
Scrisse le note storiche e geografi- 
che che la traduzione corredano di 
Omero, fatta da Gin ; e degli scritti 
per la Biblioteca Francese di Pou- 
gens, per gli Annali de’ viaggi di 
Malte -Briin, per la Biografia uni- 
versale, ec. Il Magazzino enciclo- 
pedico contiene parecchie cose cui 
lette aveva neiristiluto e nel Liceo, 
j\ella raccolta dell’Istituto havvi una 
sua Memoria sulla posizione di al- 
cuni luoghi c di alcuni fumi ncl- 
C estensione delCArgolide ( Se. M, 
e Poi., tomo III, Mem., p. 4 'll)> '"c- 
Alcune delle sue opere tradotte fu- 
rono in tedesco. Il dottore I, arche 
annunziò, nel 181G, nella sua Noti- 
zia, che Jaccpielin raccoglieva ecl 
era per jmbbficarc le poesie lugger 
voli di Mentelle ; ma tale raccolta 
non comparve pur anche. Le suo 
Lezioni sulla geografia fisica faunu 
I te delle lezioni stenografiche dei- 
scuola normale. 

D— G. 

MENTORE, cisellatore greco> dì 
cui la fama superò quella di Mis e 
di Acagrate, deve essere stato loro 
contemporaneo, però che i poeti c 
gli storici ricordano insieme i loro 
lavori, e celebrano uniti i loro ta- 
lenti. Essi artisti appartennero al 
bel secolo di Pericle ; c Mis fu quel- 
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In clic cisclli'i, sccoudo i disegni di 
Piu ciisio, liglio di Evenore, il com- 
battimento de’Centauri contro i La- 
piti, c gli altri ornati dello icudo 
ridia Minerva Poliadc, cui Fidia 
fatta -aveva in bronzo per gli Ate- 
niesi. I più bei lavori di Mentore 
dedicati venivano agli deij e Plinio 
aflerma che tale artista dai suoi va- 
ni, collocati ne'templi di Diana in 
Efeso e di Giove Capitolino, minor 
onore non raccoglieva, che dal Giove 
Olimpio derivato non era a Fidia. 
Allorché i Uomani conquistarono, e 
seppero prezzare i capolavori dell’ 
arte de'Greci, i vasi cisellati o sol- 
tanto ornati da Mentore divennero 
di nn prezzo inestimabile, e som- 
mamente rari. Lucio Crasso compie- 
rò, per cento sesterzi, due coppe ci- 
sdl.ite da Mentore; ma confessava 
che arrossito avrebbe di servirsi di 
arredi tanto preziosi. Cicerone rim- 
provera a Verre che possedesse due 
vasi celebri di tale artista, conosciu- 
ti col nome <Ji rasi eracleensi. Var- 
ronc si vantava di possedere una fi- 
gura di bronzo attribuita a Mento- 
re. Properzio, Giovenale e Marzia- 
le si piacciono di descrivere i suoi 
lavori di oreficeria, non che quelli 
di Mia. Pare che i più fossero di ar- 
gento; Mentore ciscllò spiecialmen- 
te quattro capolavori che più non 
esistevano ai tempi di Plinio, in 
conseguenza degl’inccndj del tem- 
pio (li Diana e del Campidoglio: 
sembra per lo contrario, elio nella 
medesima epoca si ammirassero tut- 
tavia, nell'isola di Rodi, le scolturc 
ciscllate da Mis, da Bnelo e da Aca- 
gmte; si vedevano, a Lindes, una 
Minerva di Bocto ; a Rodi, nel tem- 
pio di Bacco, delle Baccanti e dei 
Centauri cisellati su delle coppie da 
Aerag.ite; c per ultimo un Sileno e 
degli Amori, di Mis. 

Ij S— “K. 

MEINTZEL (Cmstiano), medi- 
co, nato, nel iGaz, a Fiirstenwald, 
nella marca di Brandeburgo, termi- 
nò gli studj tuoi Ictteraij nel cuUe- 
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gio di Joacbims, c freipientù le uni- 
versità di Franefort e di Kùnigs- 
berg, dove si applicò spiecialmcnle 
alla medicina ed alla botanica. In 
seguito accompiagnù Creitzio, invia- 
to ambasciatore presso al re di Polo- 
nia, ed approfittò del suo soggiorno 
in tale regione onde studiarne lo 
produzioni naturali. Ritornato in 
Prussia, andò a Danzica presso a 
Rau , valente gramatico , e vi di- 
morò un anno. Visitò in seguito 1 ’ 
Olanda, la Spagna, Malta, Candia, 
non che tutta fitalia, ed ottenne a 
Padova, nel i(i 54 , la laurea dottorale. 
F'atto primo medico dell'elettore di 
Brandeburgo, esercitò tale iillizio 
fino al 1688, epoca in cui sollecitò 
di ritirarsi onde attendere allo stu- 
dio della lingua chinese, nella qua- 
le fece progressi notabili pier quel 
tempo , principialmcnte mediunto 
lezioni cui gli diede il p. Couplet. 
Ottenuto egli aveva dall'elettore, 
che esso missionario chiamato fossi» 
per tale effetto a Berlino. Mcntzel 
morì in essa città, il giorno 1 7 di 
gennajo del 1701. Fu uomo laborio- 
sissimo; crostato ammesso membro 
dcU'accadcraia dc'Ciiriosi della na- 
tura, col nome di Apollo, e ciò è 
prova dell'idea che concepita si era 
de'suoi talenti. Egli scrisse:,!. Cata- 
lo"us plantarum circa Gedanum 
(Danzica) sponte nascentium, iC 4 g, 
in 4 -fo^ Il Lapis ISononiensis in ob~ 
scuro liicens , collalus ciini pltos- 
plioro hennelico dir. Adotph. Hai- 
duini , Bilefeld , 1G75, in 12; III 
Index nominum plantarum muUi- 
linguis, ec. Berlino, 1G82, in foglio, 
con 1 3 tavole, ristampato nel iGgG; 
e con aggiunte col seguente titolo: 
Lexicon plantarum potyglotton uni- 
versale, ivi, 1715, in lòglio. Quest’ 
ultima edizione è tuttora ricercata ; 
IV lirevis Sinensium chronologia, 
C/C. (in tedesco), ivi, 1696, in ^.to, 
tratta dal libro classico intitolato 
Sino eul lun. I nomi degfimpera- 
tori dclLi China sono in chinc'c; 
cd è la prima tavola che in tale ge- 
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nere sia stata puliblicala in Europa ; 
ad essa susseguita un sunto dbU'am- 
Lasciata d’Isbrand alla China (nel 
idgS-gS). Quattro Osservazioni nel- 
le Misceli, acad. curios.,di ciii una 
sulla radico Jin. Sene (Dee. 2, ann. 
5 , osserv. 3 g); VI Sjdloge minulia- 
rum lexici sinici latino-sinico-clia- 
rncleristici, Norimberga, i 685 , in 
4.to, di 4o36 pagine non numerate. 
T. Sig. Bajfer, che veduto aveva nn’ 
edizione di tale picciolo vocabolario 
latino-chinese, fatta dai Gesuiti di 
PeUing, in carta rossa, sospettò che 
Mentaci avesse copiato si fatto origi- 
nale, C dissimulata 1 ’ obbligazione 
tua verso i missionarj. K possibile 
altresì che i missionarj abbiano ri- 
stampato il vocabolario di Mentzelj 
che, per vero, ciò non meritava, pe- 
rò che non ò che un catalogo di vo- 
ci, tolte le pili dal monumento di 
Si-’an-Fn (Vedi Progetta di un Di- 
zion. chinese di Abele Remiisat , 
pag. 6); VII Icones arborum, fru- 
ctuum et herliarum exoticarum , 
Leida, 8. d. in 4 -to, libro contenente 
80 tavole. Mentaci preparò iin’edi- 
zionc della Storia naturale del Bra- 
sile, 4 voi. in foglio, con molti dise- 
gni fatti a spese del principe Mau- 
rizio di Nassau. Lasciò diversi ma- 
noscritti conservati nella biblioteca 
reide di Berlino, e di cui sembrereb- 
be che i titoli indicassero opere im- 
portanti: Clavis sinica ad Sinen- 
sium scripturam et pronunciatio- 
tiem mandarinivam ia4 tabulis ac- 
curate scriplis praesentata, ec. (1); 
— Specimen lexici sinici et gram- 
maticae institutio; è, secondo quanto 
dice de Murr, il Danet voltato in 
chinese; — Historia regum Sinen- 
sium, ec. JO volumi in fòglio ; — Bo- 
tanica Japonica, 2 volumi in fogl. 
Pi^parati egli aveva i materiali di 

(i) Si conoscff» di tale manovriUo, una 
Ì 0 |i 1 a rhr appartenne allo almo Mentxel, ed ora 
eaìMa nella biblioteca pubblica di Ginnra. 
nebicr che la dncrU»c (Catal. ra^/onofo, 
aina 3i6), aggìimf;*' che la («rrlàta graiiutica 
m 9ta<Pf«U a Berlino, preaso a 6alfcld< 
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un dizionario chinese, tagliahdb d 
pezzi un esemplare del dizionariit 
Tsen-wei, cui incollò su carta bian- 
ca, per aggiungervi le spiegazioni 
in latino, a misrira che se le poteva 
procurare. Tale opera empie novò 
volumi in lòglio; ma quanto ai ca- 
ratteri tradotti che vi si scontrano, 
dice Montucci, 

jtpfortmt ràri na»tti M gurgiie POJta, 

— • Giovanni Cristiano Mkktzei. 
suo figlio, morto nel 1718, avendo' 
il titolo di medico del re di Prussia,- 
lasciò alcune Osservazioni, stainp.a- 
tc nelle Memorie deiraccademiii 
de’curiosi della natura. 

W— 6. 

MENTZER. P. Fiscusrd. 

MENTSCllIKOFF (Il principe 
Alessandro Danilovitcii ), Riiss<v 
famoso per la singolarità della silv 
fortuna, usci dalle ultime classi del- 
la società. La sua rrascita è copertal 
di un velo cui gli storici non riusci- 
rono ad .ilzaTe totalmente : qiiesLv 
sola cosa è certa eh’ egli nacque a 
Mosca nel 1674. Alcuni dicono che 
fu figlio d’ira cameriere cd altri di 
nn pasticciere. Piacque allo czar Pie- 
tro I. per l’aperta sua fisonomia , per 
le vivaci sue risposte, e per alcune 
biiITonerie. R principe gli fece dare 
de’raae.stri; l'allievo inrpaiai le Kti- 
guc, s’istriii Itegli affari c nClla mili- 
zia, e si rese presto necessario all'iin- 
pcratorc. Ad esempio suo, fu crude- 
le; ed in tempo dcll’orrihile strage 
degU StrcHtzi ribelli (iGg8), si v.an- 
tò di avere abb.attnto , più destra- 
mente degli altri signori, un nume- 
ro più grande di teste (P. Pieteo II- 
Figli non era allora clic scmjdicc luo- 
gotenente nella com]>ngiria do’bonr- 
hardicri, di cui Pietro era capitano. 
Si segnalò, nel 1 702, nell’assedio di 
Schliisselbiirg; e ]wi che fu prcs.T 
tale cittì, creato ne venne govern.av 
loro. L’anno susseguente, interven- 
ne all'assedio di Nieusebantz, piccio- 
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I.’l ciltìi, sulle mine della rfiinie li in- 
alzato Pietroburgo; e come finì la 
campagna ottenne , il giorno mede- 
simo in coi lo assunse il suo padro- 
ne, il cordone dell’ordine di saut'An- 
drea. Nuoti servigi, ed una provata 
fedeltà, gli meritarono nuove ricom- 
pense . Nel inalzato venne al 
grado di generale-maggiore, fu rlc- 
rorato del titolo di principe, ed elet- 
to governatore deU’Ingria. Cennan- 
dava, nel i ’joG, a Posen ; o sconfisse 
gli Svedesi in battagdia campale , 
presso a Kaliscb, il giorno ig di ot- 
tobre. Tutta l'artiglieria, le mtini- 
siioni, le bagaglic, divennero preda 
de’Ilnssi vittoriosi. Mentsehikofl’con- 
trilmì alle vittorie cui l'anno Susse- 
guente lo czar ottenne sul Boriste- 
ne, ed iti seguito fu mandato con 
una truppa di ravalleria nell’ Ucra- 
tiia, dove riportò nuovamente vatj 
vantaggi. Comandò l’ala sinistra nel- 
la„baltaglia di PultaVa; e nella tni- 
aciiia ebl>e tre cavalli uccisi sotto di 
«è. Dopo la vittoria, inseguito nren- 
do i fuggitivi. Costrinse il genera- 
le svedese, LevVenhanpt, a capitolare 
eoi suo esercito. Nel 17091! redi 
Prussia, Federico I, il decorò dell’ a- 
quila nera. Egli fu il primo Russo 
che ottenne tale onore. Pietro lo ri- 
chiamò, nel 171 1, a Pietroburgo, di 
cui gli alfidò il governo, mentre mar- 
ciava in persona contro i Turchi . 
McnlscbikolT, che vissuto era fino 
allora con molta semplicità, comin- 
ciò ad Ostentare un fasto sconosciuto 
in Russia; costruir si fece un inagni- 
lìco palazzo, aumentò il numero dei 
Suoi servi, c diede feste sontuose. 
Buihiòres pretende che ci fosse di- 
venuto ricco a tale che andar potesse 
dalla Ciirlandia in Persia senza mai 
cessare di passar la notte sulle sue 
terre . Si comprende che , per arspii- 
Stare una sì grande fortuna, egli do- 
vè commettere molte concussioni ; 
ma Io czar gliele perdonava a cagio- 
ne de’suoi meriti, o si limitava a pu- 
nirlo con bastonate e con multe che 
in seguito gli condoueva. Dopo la 
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ritorte di Pietro, Mcntschiko(r rico- 
noscer lece imperatrice Caterina, cui 
ceduta aveva altre volte al suo pa- 
drone ( Catkbisa I); e sotto il 
nome di tale principessa s’ebbe una 
piena autorità. Il fortunato favorito 
era troppo ebrio del suo potere per- 
chè non ne abusasse; ma i nemi- 
ci cui gli suscitavano Iri sue vess.a- 
zioni, erano ridotti ad aspettare dal 
tempo la vendetta loro . Caterina ; 
morendo, elesse suo successore il fi- 
glio di Alessio, che assunse il nomò 
di Pietro II; e mediante nn artico- 
lo del suo testamento , gli ordinò di 
sposare una delle figlie di jVIcntscbi- 
kofl . Il principe, troppo giovane an- 
cora per islringere le redini del go- 
verno, era affidato ad un consiglio di 
reggenza, che si adunò soltanto per 
ratificare il testamento di Caterina . 
IjO czar fo lasciato alle cure di Ment- 
scbikolf, che lo alloggiò nel proprio 
suo palazzo, e fece che si promette.»-^ 
se sposo di sua figlia, per la quale il 
principe non sentì che ripugnanza. 
Fu quello il termine all’alta fortùn.s 
del favorito. Pietro s’ iropazieril.av.a 
di tale insolente tutela; Ivano Dot 
goriiki, sott’ajo del principe, seppe 
prelidcre, sopra lin sovrano di quel- 
l’età, un ascendente al quale Ment- 
scIiikolTnon potè resistere. Ritorna- 
va dalla sua casa di delizia, ifi cni 
recato si era per far benedire una 
cappella, (mando arrestato venne, ed 
esiliato à Raninburg, città fatta di 
lui fabbricare nel governo di Voro^ 
neja . Persuaso che se rimane privo 
degfimpieghi; conserverà almeno Iti 
ricchezze , i titoli c gli onori, parto 
con la sua famiglia, insultando tut- 
tavia i suoi nemici con nn fasto de- 
gno di un sovrano; ma, appena arri-' 
vaio in distanza di alcune miglia da 
Pietroburgo, alcuni emissarj dell’im- 
pcratorc gli richieggono i cordoni 
degli ordini suoi: indi lo fanno scen- 
dere dalla sua carrozza e salire in Un 
hibitk, notificandogli che tntti i suoi 
beni SODO confiscati. De’ghidiri man- 
datigli dietro a Raninburg, ondo 


j;<j M É N 

formargli il procosso, il dichiarano 
reo di abuso di potere j ed è condan- 
nato a passare il rimanente de' gior- 
ni suoi a Berezof, in uno de’ più ri- 
gidi climi delia Siberia. Tutta la sua 
famiglia l’accompagnò in quella ter- 
ra di dolore. Sua moglie divenne 
cicca a forza di versar lagrime, e 
morì prima di arrivare. La figlia sua 
primogenita, assalita dal vainolo, spi- 
rò fra le sue braccia in cipo a sei me- 
si: egli fu obbligato di làre presso di 
lei l'unizio di assistente e di medico, 
non che di recitare al suo guanciale 
le preghiere de’ morti. Sepolta ella 
venne in un oratorio fatto da lui co- 
struire; ei segnò il luogo in cui vo- 
leva essere sotterrato presso a lei, nè 
tardò ad occultarlo, n La grande ani- 
ma di MentsebikofT, dice Lòvesque 
( Star, di Russia, V, a 1 5 ) , si mostrò 
nella disgrazia: appartato dal mon- 
do intero, dopo di averne governata 
sì grande parte, bastò a sè stesso pe- 
rò che divenne saggio “. Gli erano 
stati lasciati dicci rubli ( 5 o fr. ) al 
giorno, per la sua sussistenza. Co'ri- 
sparmj cui faceva su tale somma, 
fabbricò una chiesa, nella quale la- 
vorò in persona come legnaiuolo. Fu 
colpito d' apoplessia il giorno 2 di 
novembre del 1729, dopo di aver da- 
to al mondo un nuovo esempio, co- 
me è più agevole di sopporUire le 
disgrazie della fortuna che i suoi fa- 
vori. n Lgli morì, dice Diiclos, della 
n malattia de'ministri caduti in dis- 
si grazia, lasciando ai suoi pari una 
it lezione inutile, però che non se la 
» danno che quando più non no ]>os- 
« sono far uso “. Le crudeli prove 
alle i|uali fu sottomesso, gl’ ispiraro- 
no della pietà; e tale avventurato 
cambiamento gli fu di grande soc- 
corso per sopportarle. I due figli che 
a lui rimasero, ebbero alquanto piii 
libertà dopo la sua morte; e fu loro 
permesso di recarsi la domenica alla 
città per assistere al divino ufizio. 
l n giorno che sua liglia ne tornava, 
M n.ii clnaniarc da Dolgoruki, cagio- 
ne delle disgrazie della sua famiglia. 
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e che allora era anch’egli esilialo per 
un raggiro di corte {K DoLGoncKi). 
Tale rivoluzione fece presto tornare 
a Mosca i figli di MentschikofT. Suo 
figlio vi divenne capitano delle guar- 
die; e sua figlia, dama d’onore del- 
l’imperatrice Anna. L’abate d'Allain- 
val pubblicò, in una raccolta intitola- 
ta: J/iieddo/i del regno di Pietro I, 
uno scritto intorno alla disgrazia di 
Mentschikofl’; ma, stando a ciò che 
ne dice Lévesqiie, non gli si devo 
prestar alcuna fede. Le sciagure di 
tale principe furono argomento di 
p^ecchie tragedie in fi ancese, di cui 
la più nota è quella di Laharpe, la 
quale per altro non è rimasta sul 
teatro. L’autore vi premiso un ri- 
stretto storico, pel quale ottenuto 
aveva buone informazioni. Marchand 
trattò il medesimo argomento (Pedi 
tale nome). 

M — D s e W— s. 
MENU nECHOMORCEAU 

(GioVANai-SrEFANo), fu Inogolcni.^^- 
te-generale nella podesteria di Ville- 
Ncuve-le-Roi, in cui n.acque il dì 
34 di m.aggio del l^2l^. Ei fu, dico 
un critico giudizioso di cui era stato 
amico, un uomo delf antica magi- 
stratura e della buona letteratura, 
di cui L'occupazione erano L suoi 
doveri, e le ricreazioni il cullo del- 
le muse giocose. Egli scrisse: Rinal- 
do, poema eroico ad imitazione di 
quello del Tasso, Parigi, 1784, 178G 
e 1 788, 3 vol.in 8.V0. Tranne le prin- 
cipali avventure dell’ eroe del poe- 
ma ed il filo degli eventi, ogni cosa 
appartiene all'autore francese in tale 
imitazione, di che i giornali i più 
stimati parl.arono molto bene in quel 
tempo. Menu de Choraorceau pre- 
parava un'opera più importante, che 
manca alla letleraliira francese: un 
Dizionario delC antica cavalleria, 
11 suo lavoro già inoli rato fu sospe- 
so ed annichilato dalla rivoluzione. 
Deputato agli stali generali nel 1789, 
rautorc manifestò custanleinenle in 
tale as,semblca la fedeltà sua verso la 
mouarrliiu ed una saviezza di opiniu- 
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ni Ji cui fu punito con una lunga 
prigionia sotto il regno del terrore j 
e siccome, in quell'epoca, tutto ciò 
i he era lorlevole divenir poteva fu- 
nesto, gli amici suoi sbigottiti, non 
ascoltando che la loro prudenza, ab- 
ìirucUrono tutti i suoi manoscritti. 
Di tale scrittore v'hanno delle leg- 
giadre poesie in quasi tutti i volumi 
ilei Mercurio che l'urono compilati 
da MarinonteL Egli mori a Ville- 
Neuve sul Yonne il di 3o di settem- 
bre del i8oa. 

z. 

MENURET DE CHAMBAUD 
(Gio. Jacopo), nacque a Montelimart 
nel 1733 . Terminato che ebbe con 
lode le lielle lettere, si recò a Mout- 
jiellier al line di studiarvi la medici^ 
na, e vi si fece dottorare. Fu scelto 
da Diderot o da .Alembert per coojie- 
latore dell' Euciclojiediai jsi osser- 
vano fra gli articoli cui compilò per 
si fatta opera quelli ilella Morte e 
del Sonnambulismo. Gli articoli In- 
fiammazioni' e Polsi disonestati vi 
occorrono da alcuni paradossi. Medico 
di Dumouriez, Meuurct l'acrompa- 
gnè all'esercito, nel 1 792 , ed allorché 
il generale ricevè dai commissari del- 
la Gonvenzione l'ordine di recarsi a 
Parigi, non potendo dubitare che 
riservato non gli fosse il patibolo 
nella Capitale, ondeggiava nella mas- 
sima perplessiu'i, allorché vide entra- 
re il medico nella sua camera. » Dun- 
que, dottore, che topico, gli disse, 
applichereste a tale maIe?-Generale, 
rispose Menuret, duo grani di disob- 
bedienza ed altrettanta fermezoa. “ 
Siccome Dumouriez pubblicò tale 
aneddoto, Menuret fu obbligato a 
cercare un asilo in paese straniero. 
Da che calmata fu la procella, tornò 
in patria. Eletto membro del comi- 
tato di benclicenza del suo circonda- 
rio, divenne medico degl'indigenti, 
nè cessò di porgere loro tutti i soc- 
corsi dell'arte sua, se non che quan- 
do, adìevolito dall'età, non gli riuscì 
più possibile di salire ad un quinto 
piano. Mori * Parigi il di 1 5 di de- 
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rembre del i8i5. I suoi scritti tono: 
1. Nuovo trattalo del polso, Parigi, 
1768, in 12. Egli produsse di nuovo 
in tale monografia le idee di Fizes, 
il quale supponeva che vi fossero 
delle corde tese dai diversi argani al- 
le arterie della siiperlicie del corpo, 
le quali comunicassero a queste ulti- 
me le malattie cui quelli soffrivano ; 
II .devisi alle madri intorno al va- 
ino lo ed alla rosolia, lAone, 1770, 
in 8.V0, trad. in tedesco, Lipsia, 1772, 
in 8.VOJ III Saggio sull' azione del- 
Caria nelle malattie contagiose, Pa- 
rigi, 1781, in 12; trad. in tedesco, 
Lipsia, 1784, in 8.V0. Tale opera, 
coronata dalla società di medicina di 
Parigi, contiene ingegnosissime idee; 
ma vi SODO altresi delle spiegazioni 
ipotetiche su i corpuscoli che poi'ta- 
110 la contagione, e cui l'autore de- 
nomina miasmi; IV Saggio sulla 
storia medico-tojwgrafica di Parigi, 
in 12, Parigi, 1786; nuova edizione 
aumentata, Parigi, i8o5, in 12; V 
Saggio sulla città di Amburgo, ec., 
o Lettere sulla storia medica-topo- 
grafica di essa città, Amburgo, 
1797, in 8.V0; tradotto in tedesco da 
Gotifredo Hermann, Amburgo,! 797, 
in 8 .vo ; VI Saggio intorno ai mez- 
zi di formare dc'buoni medici, e 
sulle obbligazioni reciproche dei 
medici e della società, P.arigi, 1791, 
in 8.VO; VII JMemoria sulla topo- 
grafia di Montelimart, inserita nel- 
la raccolta delle osservazioni sugli 
ospitali, di Richard; Vili Memoria 
sulla coltivazione delle maggesi, 
coronata dalla società di agricoltura 
di Parigi nel 1790; IX Osservazio- 
ni sulla vendita del sale dopo la 
soppressione della gabella, Parigi, 
1790; X Notizia necrologica di P, 
Chappon, dottore in medicina, Pa- 
rigi, 1810; XI Discorso sull unione 
dell'utile col dilettevole, anche in 
medicina, letto alla società filotecni- 
ca. ITarbier gli attribuisce 1' Elogio 
storico di Fenel, Grenoble 1777, 
in 8.VO. 

P.oL. 

iG 
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iVIEI\Z(rEDKmco), (lotto anti(|)in- 
rio teclcsfo, nacque verso il iG8o. I 
Elio! talenti gli incrilarono per tem- 
po una cattedra ncU’iinircrsilà di Li- 
psia; vi lesse, con molta lodo, e morì 
di apoplessia, il giorno 19 di setlem- 
l>rc del 1 749, in età provetta. Egli i 
autore di molte Dissertazioni intorno 
a soggetti curiosi; di Programmi e 
di altri opuscoli, de' (pioli ci limite- 
remo a citare: I. Dissertano de So- 
Innis legibus, Lipsia, 1701, in 4 -to; 
li De jastu philosophicorirtulis co- 
lore injucato in imngine Diogenis 
C) Ilici, ivi, 1712; Ili Socrales nec 
officiosus maritus nec laudandus 
palerjìtmilias, ivi, 171G; IV jirò- 
stippus pUilosophus^ Socraticus , 
Jliilla, 1719, in 4-to. E nna biografia 
compiuta di tale filosofo , in cui 
l’autore discute, con rara erudizione, 
arccclii punti dell' antica filosofia; 
'Demiseria erudilorum, Lipsia, 
1 726; VI De lisa pocscos in pliilo- 
sopliia, ivi, 1 780 ; VII De Heraclito 
Ephesio, ivi, 1 73G ; Vili De llermo- 
doro Ephesio, ivi, 1736; IX De ni- 
inio hisioriae lilerariae studia, ivi, 
1 787 ; X De Socralis methoJo do- 
cendi e scholis non omnino pro- 
scribenda, ivi, 1740; XI Oe ephe- 
tis Atheniensium judicihus , ivi, 
j 740. L’origine c le attribuzioni de- 
gli efeti vi sono giudiziosamente di- 
scusse; XII Programmata duo de 
cinismo, ivi, 1744» I» 4 -t°> XIII 
Programma quo rempubiicam li- 
terariam percurrit, ivi, 1748; XIV 
De Cornelio Ncfiote et ejus loci in- 
terprclationc,i\’i, 1 748. G. Hr.Kapp 
Ila pulibIicalort'Iog(odiMcnz,e l’o 
Icuco compililo do’ suoi opuscoli, I.i- 
Jisia, 1750, in lògL 

W— s. 

ÌVTKNZIKOFF. E. IUzistschi- 
Rorr. 

MENZIIMI ( RF.tsF.DETTo ), uno 
de' migliori )>ocli italiani, nacque 
nel 1G4G, a lircnzc, di genitori |k>- 
veri ed osmi i; sorti d.^la natura ge- 
nio per le lettere, e SI applicò allo 
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stiiilio con tale ardore che fece pre- 
sto concepire di si: le più belle sjie- 
ranze. Il inarche.se Salviati si dichia- 
rò suo protettore, eie di lui liberalit.à 
gli somministrarono i mezzi di col- 
tivare i suoi talenti nascenti. Menzi- 
ni si fece ecclesiastico; e, quantun- 
que giovanissimo ancora, diede le- 
zioni di elofpienza , sperando che 
tardato non avrebbe ad ottenere nna 
delle cattedre dell’universitifdi Pisai 
ma nè le lodi cui meritò nell'arin- 
go dell’ istruzione, nò le riprove le 
più lusinghiere della pubblica stima, 
poterono far sì che in suo làvore av- 
venisse la scelta dcH'università; quin- 
di partitosi con indignazione ^ una 
patria che sembrava disconoscerlo, 
si riicò a Roma. Vi l'u accolto con 
grandissimi tratti di bontè dalla fa- 
mosa Cristina di Svezia; c tale prin- 
cipessa l’ammise, nel i 685 , nella 
sua accaiTcraia. Menzini, tranquillo 
sulla sua sorte, attese con più ardo- 
re allo studio ; e nel breve numero 
ap|iunto di anni cui passò presto al- 
l'illustre sua benclhttrice, la sna mu- 
sa produsse de' capolavori quasi in 
ogni genere di poesia. Cristina mo- 
ri nel 1G89; e lUenzini, caduto nno- 
vamente nella più assoluta miseria, 
si vide obbligato, per sussistere, di 
comporre de sermoni per gli eccle- 
siastici che volevano da lui compe- 
rarne. Alla fine il cardinale Albani, 
che sali da poi sul trono pontificio 
col nome di Clemente XI, gli con- 
ferì un canonicato nella chiesa di 
sant' Angelo in Pescheria , e poco 
dopo il fece eleggere professore sup- 
plente di filosofia c di eloquenza nel 
collegio della Sapienza, in cui reci- 
tò alcune aringhe le quali provarono 
com’egli scriveva hene in latino non 
meno che in italiano. iVlcnzini non 
sopravvisse lungamente a tale riap- 
parir della fortuna, morto essendo 
d' idropisia il giorno 7 di .settembre 
del 1704. Fu ammesso nell’ accade- 
luia degli Arcadi, col nome di Eu- 
ganco lÀbadc ; e divenne altresì 
uiembro didi’iiccudcmia della Crusca. 
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V hanno pochi generi di poesia nei 
ijiiali Menzini , siccome al>biamo 
tielli), esercitato non siasi con lode, 
iàc le suo Canzoni pindariche non 
hanno tutta 1’ elevatezza e la rapidi- 
tà che sarebbe desiderabile, sono al- 
meno condotte con molta arte; ed 
il loro stile è di una rara eleganza , 
Ei gareggia conCbiabrera nelgene- 
je anacreontico; c, nel sonetto, nell' 
elegia, ucir inno sacro, nessun poeta 
itabauo fu a lui superiore. Le altre 
produzioni di Menzini sono: L L* 
Arte poetica, seconda edizione au- 
mentata, Roma, 1G90, in 11; Fircn- 
0r, fjzS, in 8.V0: tale poema in ter- 
za ritua, è, per l' eleganza dello sti- 
le non ebu per La saviezza de'precct- 
ti , una delle migliori opera della 
lingua italiana ; II Satire XII, Ana- 
sterdara, ■‘jiS, in 8.vo; con le note 
di Salvini, Biscioni e Vander Broot, 
Leida ( Lucca ), i in 8.vo. gr., 
eccellente edizione ricercatissima ; 
Cui comcnti ]>ostumi deU'nbatc Ri- 
naldo Maria Bracci, Piapoli, 1763, 
in 4 Ao, edizione stimata; Livorno, 
1788, in iz. Le satiro di Menzini 
furono i ]>rirai suoi titoli di glo- 
ria; disaminate esso vennero nel 
Oiornale straniero di febbrajo e 
marzo I7Ó8; \\l Lamentazioni di 
Geremia espresse ne' loro dolen- 
ti affetti, ec. , Roma, 1 704, in 8.vo; 
nuova edizione, corretta da Salvi- 
ni, Firenze, 1728, in 4 -^°; tradu- 
zione eccellente , nella quale l'au- 
tore seppe trasportare la maggior 
parte delle bellezze di un originalo 
Sublime; IV II Paradiso terrestre. 
Ei non lasciò che i primi tre canti 
di tale poema; e qiiautunqtie vi sie- 
no de’ brani degni del suo talento, 
si scorgo nondimeno che Menzini 
dovuto avrebbe hroitarsi a trattare 
soggetti di minore estensione; V L’ 
Accademia T usculana, Roma, 1 705, 
in 12. E un’imitazione deìV Arcadia 
di Sannazzaro, c non è indegna di 
tale modello. Tutte le opere di Men- 
zini (tranne le s;itirc) furono raccol- 
te col titolo di Rime di varj generi. 
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Firenze, 1780-34, 4 toI. in 8 ivo ; ivi 
i 73 i- 32 , 4 voi. in 4 -to: tale edizione) 
è citata dalla Crusca. Le sue Opere 
tutte comparvero a Nizza, nel ■ 783. 
Si può considtare per piìi particola- 
ri la Pita di Menzini , deU’ahate 
Giuseppe Paolucci, nelle Pile degli 
Arcadi illustri; di Fabroni, nelle 
Pitae Italorum decas III, e Tira-: 
boschi. Star. Ietterai., Vili, 460. 

W— s. 

MERARD m SAINT-JUST (Si- 
MONE PiETEo) , nato a Parigi nel 
1749, fu per alcun tempo maestro 
di casa di Monsicur, (rateilo del re. 
Rinunziato aveva a tale ufizio pri- 
ma del 1 783. Durante la rivoluziono 
rimase oscuro; ed ebbe un’ ugual 
sorte sul Parnaso, malgrado tutti gli 
sforzi cui fece per attirar su di s 6 
la pubblica attenzione. La sua fortu- 
na gli procurava il mezzo di stam- 
pare le sue opere in picciolo nume- 
ro di cscra piavi ; il che ne rende ra- 
ra la raccolta, e consegiientcmento 
preziosa per una certa classe di rac- 
coglitori. Mérard di Saint-Jnst mori 
a Parigi il giorno 17 di agosto del 
i 8 1 2 . I suoi scritti sono: I. Novelle 
mogolissimc, arricchite di note, av- 
vertimenti, ec., di un vecchia tal- 
volta giovane, 1770, in IZ; IIL' 
Occasione ed il ^lomento, o i Pic- 
cioli Nulla, di un dilettante senza 
pretensione, 1 782, quattro parti, in 
iG; III Le Strenne del cuore o P 
Omaggio degli amici nel castello 
di Livry, in 82, di cui tirati furono 
soli dodici esemplari; rV Catalogo 
de libri, in picciolissimo numero, 
che compongono la biblioteca di 
I\Iérard di Saint-Just, 17813, in l 8 j 
se ne tirarono venticinque esempla- 
ri. I numeri 24, 102, 126, 240, 827 
c 870, sono opere manoscritto dell* 
autore, che non furono stampate; 
egli per altro indica siccome impres- 
se, le Poesie di ìtlérard di Saint- 
Just, 1770, tre parti in un grande! 
volume in 8.vo; — Lettera di Ar- 
tionfilo alla signora Mérard di 
Saint-Just, 1781,10 12 ; — Lettere 
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del cayalicre iti Siiint-y/n"e, rclati- 
yc atte Opere ^eliche di Mvrard 
di Saint-Just, in 1 2, lirato a 1 2 esem- 
jdari; — Elogio di Supero, in 8.vo; 

— Le Memorie di dAblincourl e 
del tu damigeUaSimon,\in voLin i a; 

La Scuola degli amanti, un voi. 

in 12; — Il Trionfo della perfidia, 
in 12: — ' La Bella Donna o la don- 
na odierna, «lue parli in un 

voi. in 12; — Ora ci si può giudi- 
care, in >8, libro di cui tirati 

furono dodici esemplari; — Lauret- 
ta, novella di Marmontel, messa 
sulle scene e con ariette, 1766, in 
8.V0; — Lettere relativo alla let- 
teratura, 1781, in 18; — Lettera 
del presidente di Phelizole al vis- 
conte di Saint-Algar, 1764, in 18; 

— Lettere della baronessa di ISol- 

lurise, giovane vedova, al cavalie- 
re di Luzeincourt, 1768, in 8.vo. 
Non bisojrna troppo fidai-si a tali 
indicazioni: perù cho nel medesi- 
mo Catalogo «i trovano , sotto il 
num. 354, Opere compiute di fol- 
taire, edizione di Caron di Deau- 
marchais, in 4 o volumi, in 4 -to, con 
la <lala del 1 784. Giova osservare che 
lo slt>sso calaio;^o non è che del 1 780: 
in tale epoca Ileaumarcliais stava fa- 
cendo le sue edizioni in 70 voi. in 
8.V0, od in 92 voi. in 12; ma com- 
parso non era per anche alcuno di 
essi (i primi volumi sono del 1785). 
Beaiimarchais, per vero, annunziata 
aveva un’edizione di Voltaire in 4 ° 
volumi in 4-'-° » i® fece, e 

stampò soltanto duo volumi in tale 
forma (f Enriade e \a Pulcella). 
Mùrard di Saint-Just si permise al- 
cuni motteggi nel suo catalogo: per 
esempio, mette in nota che il tale li- 
bro ( il uum. 276 ) gli fu dato come 
premio di versione francese, ncl- 
C anno 17&7, "ol collegio reale di 
Nanterre-, V Elogio di G. B. Luigi 
Gresset, 1788, in la, di 70 pagine: 
tirare ne lece duecento esemplali; 
VI Poesie diverse ( iu seguito al 
Mio Giornale di un anno, 1788, in 
li, ojiera di sua moglie ); VII JMa- 
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lizie, giocosità, motti arguti, fol- 
lie, verità, 1789, 3 voi. in 18; alcu- 
ni esemplari ]virtano il nome del- 
la marchesa diPalmarùre. Le più di 
tali poesie, dice Rrurict, sono più 
degne doU’Arelino e di Mciirsio che 
di un poeta di buona compagnia ; 
Vili II mio Mazzetto e le vostre 
Strenne, omaggio offerto alla Bail- 
ly, 1781), in 18; IX. Manuale del 
cittadino; S. P. D. M. Si J. C. S. F, 
//. P. L., editore, 1791, in 12 picc.; 
X Favole c Novelle in versi, 1791, 
due tomi in un volume in 12. Ve 
ne hanno, dice Bninet, dogli esem- 
plari con le date del 1787, del 1792 
e deH'an/io // della Repubblica ; Xl 
Elogio storico di G. S. Bailly, a 
cui susseguitano delle note ed al- 
cuni scritti in prosa ed in versi, 
• 794, in 18, tirato a venticinque o- 
semplari; XII Gli Alti Pirenei in 
miniatura, o Epistole unite in for- 
ma di sunto del bel viaggio a Barè- 
gc e ne'Pirenci, di G. Uusaulx , 
membro del Consiglio degli anzia- 
ni, e traduttore di Giovenale, otto- 
bie del 1790, in 18, di un foglio: 
tir.iti no furono venticinque esem- 
plari. La data del 1790 è quella del- 
la composizione, ma non quella del- 
la stam)», cho deve essere del 1 795 
o in circa, e ciò comprova il titolo 
dato a Diisaulx; XIII Imitazione, in 
versi francesi, delle Odi di Ana- 
creonte, in 8.vo, senza data, di 72 
pagine, libro di cui tirar foco tren- 
tasei esemplari. Havvi in seguito un 
Dialogo in versi per celebrare la 
vittorie de' Francesi e la pace, a 
cui susseguita un intermezzo in 
musica con danza, il che fa suppor- 
re a tale volume la data doU’anno VI 
o in circa, llrunet cita un’ edizione 
in 18, con la data del 1798; XIV II 
Cestello di fori, 1797, in 18; XV 
Il picciolo Giovanni di Saintre e 
la Dama delle Belle Cugine , ro- 
manza a cui susseguita ijuclla di 
Gerard di Nevers, anno Vi, iu u. 

A. B— T. 

MERATI ( Gaetano-AIaiu* ), 
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t)oUo litnrgitti, nato a Vaneiia, il 
►lì i 3 di deccmhre del l6tì8, «i fece 
religioso nell'ordine de’Teatini. Poi 
che insegnato ebbe In fdosoKa e la 
teologia nei collegi del suo ordine a 
Firenze ed a Roma ^ accompagnò, 
nel 1706, Fambasciatore di Venezia 
a Londra, in qualità di teologo ; e, 
dopo che tornato no fu , si appli- 
cò particolarmente allo studio delle 
antichità ecclesiastiche . j\cU' anno 
1716 fu chiamato a Roma come pro- 
curatore generale del suo ordine, ed 
eletto renne consultore della con- 
gregazione de' riti f iifizio di cui 
si sdebitò con tanta lode, che il pa- 
pa Benedetto XIV, il quale l’onora- 
ra della sua amicizia, ordinò, con 
breve del dì ai di marzo 1745 , 
che per ravrenire la carica di con-‘ 
tultorc dei rili fosse sempre eserci- 
tata da un teatino. Esso dotto reli- 
gioso mori il giorno 8 di settembre 
del 1744- ^*1 commercio di lette- 
re con parecchi dotti, e fra gli altri 
col famoso lVI.agliabecchi ; ri sono sei 
Lettere di Mcrati nelle Epistolae 
ctaror. f'euelor. tomo 1, p. aoo {E. 
MscbUDECcHi). Oltre un'eccellente 
edizione del Thesaur. lacror, ri- 
luum di Garanti (K Gstanti), egli 
scrisse: I. La vita soavemente rego^ 
lata dc//e donne, Venezia, 1708, in 
11. F. una traduzione dal franccsej 
II La verità delia religione cri- 
stiana e cattolica dimostrata nei 
suoi Jbndamenti, ivi, 1711, 2 volu- 
mi in 4-to; III Novae obscrvalio- 
nes et additiones ad Cavanti com- 
mentaria in rnhricas Missalis et 
lireviarii romani. Augusta, 17 41, 2 
volumi in 4,to. Sì fatta raccolta può 
servire per supplemento alle edizio- 
ni del Thesaurus di Garanti, ante- 
riori a quella del p. Morati.- 

W— s. 

** MERATI (P. d. Givseppe), 
veneziano, chierico regolare teati- 
no, e nipote del precedente, nacque 
circa il 1704, e nel marzo del 1711 
si rese religioso. Visse ncll'ordin suo 
cou fama di dotto ed erudito lette- 
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rato, e fu sempre infaticabile nello 
studio. La sua pietà non cedeva pun- 
to al suo sapere. Per l’unione di que- 
ste rare qiiaUtà renne universalmen- 
te e giustamente amato e stimato . 
Cessò di vivere in patria, dove area 
passata la maggior parte della sua 
vita, nel gennajo del 1786, in età 
d'anni 8a incirca. Oltre le Memorie 
del p. d. Gaetano Maria Mcrati suo 
zio, da lui scritte sotto l'anonimo 
nome di Carlo de Ponivalle, e da 
noi accennate neH'antecedcntc arti- 
colo, pubblicò egli la Tita di mon- 
signor d. Bartolomeo Castelli Pa- 
lermitano de'Chierici regolari, ve- 
scovo di Mazzarn, e lasciò inedita 
un’opera assai vasta e stimata, ed 
enunciata da pili scrittori col titolo ; 
di Scrittori iT Italia mascherati , 
ossia storia critico -letteraria dei 
libri e de’ componimenti anonimi c 
pseudonimi degli scrittori d'Italia 
dalC origine della stampa fino a tut- 
to l’anno «770, divisa in secoli con 
ordine alfabetico, in 2 voi. in lògl. 
Il prodromo di quest’opera interes- 
sante la letteraria repubblica, intor- 
no a cui il benemerito autore faticò 
per lo spazio di circa 3 o anni. In 
pubblicato dal celebre abate I.ami 
nelle sue Novelle letterarie di Fi- 
renze. iVon sappiamo intendere per- 
chè sinora ninno si.asi presa la cura 
di darla alla luce, essendo essa una 
opera o non intrapresa da altri in 
Italia, o soltanto da qualche oltra- 
montano, come da Cristiano Augu- 
sto Herman, che la pubblicò col ti- 
tolo Schediasma de Anonym. et 
Pseudon. Oltreché il Merati arcate 
dato e compimento e pulimento , 
come si raccoglie dalle sue Lette- 
re, che in molta copia si conservano 
presso il eh. Giambatista Verri di 
Bassano, scritta ad esso, col quale 
area tenuto corrispondenza lettera- 
ria sino agli ultimi anni di sua vita, 
e che ce le ha gentilmente comu- 
nicate. 

I). S. B. 

MERAY Beh Yusuf, scrittore a- 
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rabo , originario di Gerusalemme , 
da cui assunse il soprannome di Al- 
vxokdadassy o Albajt - almokaJ- 
r/<ir, originario delia casa santificala 
( cioè Gerusalemme ), fu della setta 
ortodossa di Hambal. Involto nella 
jiroscrizioue de'partigiani del sulta- 
no Mustafìi I, scml>ra che sia stato 
lina delle vittime all' inalzaracnto 
di Osmano II airimpcro nel iCig. 
Gì resta una sua Storia compendiosis- 
sima delia dominazione miinsiilma- 
na in Egitto, col titolo di PiozhcCel- 
natliiiy n fjr man vaia Dlisr inin'ul 
Kholafa sva alsalaihjni, cioè, opera 
ad uso di fjiielli che vogliono cono- 
scere i sovrani dell'Egitto, si calitli, 
che sultani. Tale storia, dedicata al 
gran cadì del Cairo, esiste nella hi- 
hliotcca del Re di Francia. Ella inco- 
mincia con un capitolo sulle varie 
ere o epoche principali. Una breve 
notizia de'primi quattro caliUi, e de' 
calilli ommiadi ed abbassidi è corre- 
data di iin quadro delle diverse di- 
nastie che si successero in Egitto 
dal secolo decimo (ino alla conquista 
latta di tale bella regione iLi Selim 
I, nel i5i5; incominciando soltanto 
da (jucl principe, l'autore scende ad 
alcuni particolari, fino all'auno 1029 
( 1G19 di G. C. ), epoca in cui la sto- 
ria continuata fu dal fratello dell'au- 
tore fino al l6a5 -, però che nella par- 
ti; che procede non si leggono a un 
di presso che i nomi del principe, 1' 
anno del suo inalzamcuto al trono 
e quello della sua morto: il che to- 
glie molto al merito cui potuto avreb- 
lie avere quella prima parte. Rcisko 
piibbUcò una traduzione in tedesco 
I di tale storia nel 5.» tino do 1 Ma- 
gazzino di Biisching. Manca la con- 
tinuazione neU'escmpIarc della bi- 
blioteca del Re di Francia. 

R— D. 

MEUBES ( Bom de), nativo di 
Moutdidier in Piccarilia, entrò nell’ 
tiratorio del iG 3 o, vi profes.sò con 
somma lode le belle Ictiere e la rct- 
toi ica, e Ile usci, in cipo a dodici an- 
ni, per coprire la cattcdia di i leijueii- 
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za nel collegio di Navarca, in cui 
si produsse con l’orazione funebre 
di Luigi XIII, in latino. La brama 
di applicarli alla predicazione l’ob- 
bligò a rinunziare tale cattedra, al 
fìiic di fare uno studio profondo del- 
la sacro Scrittura e de’Padri. Poi che 
con frutto predicato ebbe in più 
chiese della capitale, si ritirò in pa- 
tria, dove fatto venne principale del 
collegi». Ivi compose, sollecitato da 
M.c Le T cllicr, arcivescovo di Reims, 
una teologia morale alla quale è de- 
bitore della sua fama. Recatosi a Pa- 
rigi per farla stampare, vi morì il 
giorno 2 di agosto del 1G84, in età 
di 8G anni. De Merbes fu uomo dot- 
to, di grande pietà, disinteressato o 
senza ambizione. La sua opera è in- 
titolata: Stimma Christiana, seu or- 
thodoxa moruin disciplina ex sa- 
cris literis, SS. PP. monumcntis , 
conciliorum oraculis, summor. de- 
niq.ponti/ìcum decretisfideliler ex- 
cerpta, Parigi, i683, 2 voi. in fogl.; 
Torino, i77o-'ji, 4 voL in fogL Ei 
divisava di aggiungervi un altro vo- 
lume, allorché morì. Tale trattato è 
tuttora stimato dai teologi. I suoi 
principj sono solidi, pura la morale, 
non che scevra dalle massime de’nuo- 
vi casisti. Vi si leggono per altro al- 
cuno decisioni esagerate, e delle ci- 
tazioni che uopo hanno di essere vc- 
riGcate. Il latino n'è buono, ma tal- 
volta ampolloso, risentendosi della 
professione di retoro cui Merbes a- 
reva lungamcotc esercitata. 

T— D. 

** MERCATI (Giambatistà), di 
città 8. Sepolcro nella Toscana , fu 
ittoro, ed intagliò ad acqua forte i 
assi-rilievi dell'arco ili Costantino 
in Roma, e alcuni dipinti del Cor- 
reggio, e di Pietro da Cortona. Inta- 
gliò anche di sua invenzione alcuni 
soggetti sacri c prufini, c paroccliio 
(igiire simlailichc, fra le ipiali la AIo- 
destia, la Sorte, il Contento amoro- 
so, la Spia, oc. Operava nciraii- 
uo iGiG. Veggansi le Aolizie deffU 
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Intasliutori, cc., voi. 2, jwg. i 8 C, 
bicna, 1171. 

D. S. B. 

MERCATI (Michele) o Mer- 
cado , naturalista, nato nell’ anno 
i 54 i , a san Miniato, picciola cit- 
t.à di Toscana , fu figlio di Pietro 
Mercati, medico valente, c che era 
stato onorato della protezione dei 
sommi pontefici. Micnele si applicò 
del pari allo studio della medicina, 
e vi fece grandi progressL Frequen- 
tò in seguito le lezioni deU’uuivcr- 
sità di Pisa, e si affezionò al celebre 
Cesalpino, che gl’ispirò del genio 
per la storia naturale. Ottenuti che 
ebbe i gradi accademici in filosofia 
cd in medicina, si recò a Roma, e 
fatto venne, in età di venti anni, in- 
tendente al giardino delle piante 
del Vaticano. Intese a raccogliere le 
produzioni della natura, ed in par- 
ticolare quelle del regno minerale, 
c riuscì in breve tempo a formarne 
una raccolta curiosissima. Il suo zelo 
pel progresso delle scienze gli acqui- 
stò la stima generale, a tale che fu 
inscritto, nel i 5 G 8 , nel registro dei 
nobili di Firenze, e, l’anno susse- 
guente , in quello della nobiltà di 
Roma. Il papa Sisto V l’elMse per 
accompagnare in Polonia il cardi- 
nale Aldobrandini, incaricato di ad- 
operarsi a ristabilire la pace fra Si- 
gismondo III, e Massimiliano, arci- 
duca d’Austria : Mercati ebbe molta 
iiarte in tale negoziazione ; ma non 
trascurò per altro • di r.iccogliere le 
piante cd i minerali de’ paesi cui vi- 
sitava . Il cardinale Aldobrandini , 
essendo asceso al trono pontificio , 
nel 1 5 <) 1 , col nome di Clemente Vili, 
scelse “Mercati per suo primo medi- 
co, e gli diede moltiplicato prove 
della sua fiducia. Tale dotto rispet- 
tabile mori di mal di pietra, il di 
z5 di giugno del ifigd, in età di cin- 
quantaduu anni , c sepolto venne 
nella chiesa di santa Maria in \ al- 
liccila. Fu assistilo negli uUinii suoi 
momenti dal b. l'ilip|>o f-cri, ami- 
co suo particolare. Gii scritti di Mcr- 


M E R 2 f,i 

cali sono: I. Istruzione so/n a In />.■- 
sto, cc.. Ruma, iS^Ojin /,.to j 11 De- 
gli obelischi di lioma , ivi, i 58 p, 
in Compose tale opera, mentre 
era in Polonia, senza il soccorso di 
alcun libro; gli erano sfuggite alcu- 
ne omissioni , indicategli dal dot- 
to Latino Latini, a eui Mercati ri- 
parò in un supplemento intitolato : 
Considerationi sopra gli avverti- 
menti del S. Latino Latini, ec., ivi, 
iSgo, in 4 -to; III Metallo 0 teca, ivi, 
1717, in foglio, con lig. Tale opera 
conticno la descrizione del museo 
formato nel Vaticano da Mercati , 
d’ordine di Gregorio XIII e di hi- 
sto V. Era rimasta inedita ; ma es- 
sendo stato scoperto il manoscritto 
a Firenze, il papa Clemente XI il 
foce comperare, cd incaricò Lancisi 
di pubblicarlo, poi che fatti vi aves- 
se i cambiamenti c le aggiunte re.se 
necessarie dai progressi della scien- 
za. Lancisi, inteso alla compilazione 
delle proprie sue opere, allidò il la- 
voro al p. Assalti, professore di bo- 
tanica; eppure il nomo solo di Lan- 
cisi figura sul frontispizio dell'ope- 
ra , alla quale uopo è aggiungere : 
sippcndix ad Metallothecam V a- 
ticanam, ivi, 1719, 19 tavole, e 53 
fogli per le spiegazioni. Il museo 
creato da Mercati fu distrutto e tal- 
mente venne disperso, che noto è 
appena il luogo in cui era collocato ; 
l’opera di cui parliamo ha dunque il 
merito di fare in certa guisa rivive- 
re uno de’prirai inonumenli eretti 
in Italia alle scieqze naturali ( f edi 
Tiraboschi Storia della Lettemi., 
VII, 6io). Si può consultare laf'i/a 
di Mercati, scritta da C. Magilli, c.i- 
mericre di onore del papa, in fron- 
te alla nietaUotheca, e le Memorie 
di Niceron, t. XXXVIIL 

W— s. 

MERCATORE (Maeio), autore 
ccclcsLastico, intorno al quale non si 
hanno che informazioni imperfette, 
n.acqiic verso la fino del IV st'colo . 
I migliori critici sono di parere elio 
Mercatore, nato in Africa, passasse in 
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Itnli.i, c ohe ([ii.imlo torminnto el>l)C 
«li situliare, trcquentasse per alcun 
tempo il foro. Fu amico di sant’ Ag'o- 
stino, siccome ii’è prova tuia lettera 
die gli scrisse 1' illustre pndato 1’ 
anno 4 <8, e che tVinscrita nella rac- 
colta delle sue Opere ; ma gli so- 
pravvisse lungamente, però che si sa 
rli’cgli viveva tuttavia ncll’anno45o. 
Mercatore, quantunque laico, si mo- 
strò zelantissimo della purità della 
fede ; ad uno fu dei più ardenti av- 
vorsarj de’Pelagiani e de’ Nestoria- 
ni, cui combatto in tutti gli scritti 
che di lui ci rira.aiigono. II p. Cer- 
boron pubblicò una parte di essi col 
titolo Àcta Marii J\Iercatoris,\ÌTn*‘ 
selics, 16^3, io 12. L’editore, che 
si nascose, non si sa perche, sotto il 
nome AiRigbertus theologus franco^ 
germanus, vi aggiunse delle erudito 
note, che furono inserite con le o- 
pere di Mercatore nelLa lìiblolh. Pa- 
tram, t XICVII. In pari tempo, il 
p. Garnior preparava un’ edizione 
delle Opere tutte di 3Icrcatore, cui 
pubblicò a Parigi, nel |6']3, a voi. 
in fogl. I manoscritti del Vaticano 
e di Beanvais servito avevano per 
base al suo lavoro ; ed ci vi aggiun- 
se, intorno alle eresie di Pelagio e 
di Nestorio, delle note c delle disser- 
tazioni di tanta erudizione, che do- 
po di averle lette, il cardinale Noria 
dimostrò dispiacere di aver fatta stam- 
pare la sua Storia Pelagiana ( y. 
Garkibr ). Baluzio pubblicò a Pari- 
gi, nel 1684, in 8.vo, una nuova e- 
dizione aumentata delle Opere di 
Mercatore, cui Cotelier ed altri dot- 
ti preferiscono a quella di Gamicr, 
al quale si appone di aver sostituito 
alle lezioni de’ manoscritti le pro- 
prie sue conghietture . I titoli cWlle 
principaU opere di Mercatore sono : 
Commonitorium leclori adversum 
haeresin Pclanii et Caelestii, vel 
etiam scripta Juliani. — Libcr sub- 
notalionum ad Juliani Pelagiani 
capitala. — Theod. Mopsuesteni ser- 
mo expositus et confutatus, ec. Al- 
cuni gli atlribuiscon o l’ Hjrpogno- 


M E K 

stlcon, il qu.alc è unito alle opere c'i 
saiit’ Agostino. 

\V— s. 

MERCATORE. V. Isidoro. 

MERCATORE (GcnAaiw), 
uno de’più celebri geografi de’suoi 
tempi, nacque a Rupclinondc (1), il 
giorno 5 di marzo del i5i2, di ge- 
nitori originaij del ducato di Juliei .4. 
Terminato ehc ebbe i primi stiidj a 
Bois-lc-Duc, frequentò la lezioni di 
filosolia a Lovanio , e vi ottenne 
gradi accademici. Ei lavorava con 
tale applicazione, che uopo era av- 
vertirlo di prender cibo e riposo . 
Imparò in seguito le matematichó 
per consiglio di Gemma il Frisone, 
che gl’ insegnò in pari tempo i me- 
todi dell’intaglio. I suoi progressi 
furono rapidissimi j quindi fu pre- 
sto in grado di dare lezioni di geo- 
metria non che di astronomia. Fob- 
bricava da sè gli strumenti di cui 
avevano bisoguo i suoi allievi, con 
una precisione notabile per quel 
tempo. Presentò, nel i54>, al cardi- 
nale di Granvcllo un globo terre- 
stre , di cui quel ministro rimase 
tanto soddisfatto , che raccomandià 
1’ autore all’imperatore Carlo Quin- 
to. Mercatore si mise agli stipendj 
di tale principe ; ma non è precisa- 
mente noto con quale titolo (2): fece 
per lui due globi, uno celeste di eri- 
stallo, e l’altro terrestre di legno, di 
cui parlano i contemporanei con una 
specie di amniiiazione, ma che per 
mala sorte distrutti vennero nellrt 
guerre de’Pacsi Bassi. Mercatore ti 
ritirò, verso il i55g, a Duisbnrg, ed 
ottenne il titolo di cosmografo del 
duca di Julicrs. Vi pubblicò molte 
carte geografiche; ma dilTerì di for- 
marne uu atlante , al line di dar 
tempo ad Ortclio <u vendere il suo 

(1) C non a Rarrnicmd^, nel iSit, tìcrio» 
me dicono Uorcri ed i bìt^rafi die il Mgoirotto 
fenn etame. 

(3) Il foo epitafo lo qnallfica impffntorif 
Ì 9 mtstie**\ ma ciò «if^niCca «ohautn rósegli 
ceva della ca«» di Carlo 
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tf ’eili OrTFLio). Verfo la fine <JelU 
»na vita, ^Mercatore tolte a studiare 
1.1 teologia, e diede in luce alcuni 
scritti contenenti delle proposizioni 
eterodosjc; ma non v'iia alcuna pro- 
ra che fatto abbia una pubblica pro- 
fessione del luteranismo. Egli morì 
a Duisinirg, il giorno j di doccm- 
bre del in età di ottant.adue 

anni. Foppcns cita il suo epitalio 
nella UioL Belgica . Mercatore fe 
principidmente noto per aver dato 
il suo nome alla projezione impie- 
gata nelle carte di mare, in cui i 
paralelli tagli.ino sempre i meridia- 
ni ad angolo retto, o nelle quali si 
gli uni che gli altri sono linee ret- 
te; la quale cosa non si piià ottenere 
che ingrandendo la scala ed allun- 
gando i gradi di latitudine a misura 
che si si allontana dall'equatore. Ma 
sembra che conosciuta egli non ab- 
bia la legge di tale aumento. Nel 
ifiGq pnbblicd la prima carta idro- 
grafica formata secondo la projezione 
che porta il suo nome; siccome egli 
fatto non ne avera conoscere i prin- 
cipi, ed essi non furono pubblicati 
che nel lógg, da Edward \\'rigbt, 
nella sua Correction of errors in 
navigalion, gf Inglesi rliedero lun- 
gamente a tale projezione il nome 
di projezione di VVright (Fleiirien, 
Viaggi di Marchand, IV, l^). Gli 
scrìtti di Mercatore sono: Ratio 

scribendarum tilerarum latinarum 
quas ilalicas cursoriasque vocant, 
Anversa. Sì falla opera non può es- 
sere che rara, però che non è citata 
in alcun catalogo; ma Gesuer, Teis- 
sier e Foppcns ne riportano il titolo 
senza indicazione; II Da usa annu- 
ii aslronomicijlioyanio, i 55 a. Gem- 
ma pubblicò un'opera col medesimo 
tìtolo, Anversa, 1648, in 8 .vo (Fedi 
Gem.mà); III Chronologia a mundi 
exordio ex eclj-psibus et obserra- 
tionibus, ac Bibliis sacris, Colonia, 
i 5 C 8 , in foglio; libro ristampato con 
alcuni altri trattati del medesimo 
genere, Basilea, iól7, in 8.vo. Sca- 
ligero faceva molto cento di tale cro- 
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no’ngla, Li quale è a b.aslanza chia- 
ra, dice liOnglct Diifrosnoj', ma sccj 
ca; IV ’l'abutae geographicae ad 
inentem Plolemaei restitutae et e- 
jTiem/a/ne, Colonia, 1078, in figlio. 

E tuttora la migliore edizione delle 
27 c.irte che corredano le edizioni 
Lilìiie della geografia di Tolomeo; 
tutte quelle che pubblicate vennero 
dappoi, non sono che copie di essa ; 

V llarmonia crangelisturuTn, Diiis- 
biirg, tòga, in 4-to; contro il mini- 
stro Carlo Diimoulin ; VI \Jn Atlan- 
te, ivi, i5g5, in 4 -to bislungo. L'au- 
tore vi premise una dissertazione . 
De Crcationc ac fabrica mundi, 
che fu condannata siccome scritto 
contenente, sul peccalo originale, 
jiroposizioui contrarie ai sentimenti 
«lolla Chiesa. Parecchie carte di Mer- 
catore erano già comparse separata- 
mente: «[nella di Francia fu pubbli- 
cata nel I.S85; quella delf Europ» 
nel 1672. Josse Hondiiis perfezionò 
V Atlante di Mercatore, e ne fece 
parecchie edizioni in 4-to ed in fo- 
glio; prova certa che si ebbe molto 
spaccio nel secolo X\'U. L'edizione 
del iGs 3 è di i56 carte. Mercatore 
intagliava 0 colorava «la sè con mol- 
ta abilità le sue carte. La Fila «li 
tale geografo, scritta da Gualtiero 
Glijrmm, è posta in fronte ad alcu- 
ne edizioni del suo Atlante-, Boi»- 
sard ne pubblicò un Sunto nella IV 
porte della sua Biblioth. calcogra- 
phica, con un bel ritratto, intaglia- 
to da Tcod. de Bry. Tale ritratto è 
superiore per l'intaglio^ e senza dub- 
bio altresì per la soinigUanza, a «piel- 
lo inciso «la Larmessin per gli F.lo- 
gi degli Uomini illustri di Bullard 
(tomo II, p. 285 ), e cui Foppens ri- 
stampò nella sua edizione «Iella Bihl. 
Belgica. Si pnò consultare, pei par- 
ticolari, le opere cui abbiamo non 
ha guari citate. 

W— s. 

MERCATORE (Nicoox Kawf- 
auNiv, nome cui tradusse in quello 
ni ), celebre geometra, nacque nel- 
l'Holstein ; si era già r«;so nolo [vtr 
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alcune opere, allorché passò in In- 
ghilterra Terso il 1660. Uno egli fu 
deprimi membri della società reale 
di Londra, ed in seguito si recò in 
Francia, dove le sue cognizioni in 
idraulica il fecero chiamare pel la- 
voro delle fontane di Versailles. 3 Io- 
rì a Parigi, nel febbrajo del 1G87. 
Egli è autore dello opero seguenti: 
l.CosmograpIiia sivcdescriptio coe- 
li et lerrae, ce. , Danzica, 1 65 1 , in 
8.VO. La trigonometria, dice Montu- 
cla, la gnomonica, ec., vi sono trat- 
tate con singolare concisione^ II Ra- 
, tUmes mathematicae, Copenaghen, 
i 653 , in 4 -fuj IR De emendatione 
4 innua dialribes duae, quibus ex- 
ponuntur et demonstrantur cycli 
sotis et lunae, ec., in j IV Hp- 
potbesis astronomica nova, et con- 
sensus ejus cum observationibus , 
Londra, 1GC4, in foglio j V Logari- 
thmotechnia, siva Jilethodus coii- 
struendi logarithmos nova; cui ac- 
cedit vera quadratura Ipperbolae, 
et inventio sumniae logarjtlimorum, 
ivi, 1668-1674, in 4-to. E l'opera la 
più importante di Mercatore, quella 
che gli assicura una sede fra quelli 
chcampliarono i conrinidellageomc- 
tria. Cercando di applicare ali'iper- 
Lolc le regole dell' Aritmetica degli 
injiniti, di Wallis, Mercatore scopri 
una serie cui applicò alla costruzio- 
ne dei logaritmi. Montucla espose 
tale scoperta ingegnosa nella Storia 
delle matematiche, t. II, pag. 35 G 
e susscg.; VI Institutiones astrono- 
micae, ivi, 1G76, in 8.vo; nuova c- 
dizionc, Padova, i 685 , in 4 -toj VII 
Euclidis elemento geometrica no- 
vo ordine ac methodo fere demon- 
strata, cum introductione brevi in 
geomctriam, ec., ivi, 1678, in 
Vili Uelle Memorie curiose ncUe 
’Eransazioni jilosnftchc. Mercatore 
lasciò manoscritte paiecchic opere, 
e fra le altre, l' Astrologia rationa- 
lis, ejK’ra nella quale ei divisava, di- 
< csi, di r.idiliii re l’ astrologia a piin- 
cipj r.agiouevoli. Cliaufe(>ié inserì la 
dedicJtoria, la prelazione e l’ indice 
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de’capitoli di tale oliera nello nolo 
dell'articolo cui deoicò alla memo- 
ria di esso geometra. 

W— s. 

MERCERUS. r. Merciez. 

MERCIER (Giovanni), nato in 
Uzés di Linguadoca , di genitori 
nobili, fu dapprima destinato alla 
magistratura, e studiò la legge in 
Avignone ed a Tolosa. Tradusse il 
Manuale di Armenopulo : ma un* 
inclinazione irresistibile il traeva al- 
lo studio delle lingue; c fino dalla 
più tenera sua gioventù, fatto aveva 
una versione de' Geroglifici di Oro 
Apollo, con osservazioni, stimate in 
quel tempo . Presto rinunziò alla 
giurisprudenza ed anche al g^eco, 
per istudiarc le lingue ebraica, si- 
riaca e caldaica, aggiungendovi quel- 
la de' rabbini. Ei fu il più celebro 
discepolo di Vatablc, e suo successo- 
re nella cattedra di ebraico nel Col- 
legio reale. Tratto nelle nuove opi- 
nioni, si vide obbligato a partire 
dalla Francia durante le guerre ci- 
vili che desolarono tale regno, sotto 
Carlo IX, e di ritirarsi a Venezia 
presso ad Arnold dii Ferrier, amba- 
sciatore a quella repubblica. Mer- 
cicr, voluto avendo tornare in Fran- 
cia onde stampare alcune opere, pas- 
sò per U zès, dove fu colto dalla pe- 
ste che faceva stragi nella Lingua- 
doca; e morì nel ló'jo. Egli accop- 
piava ad un' estesissima cognizione 
delle lingue dotte, ed a vastissima 
erudizione, molto criterio, candore 
e semplicità. È tenuto per uno do' 
più giudiziosi interpreti della sacra 
Scrittura; la sua maniera di spiegarsi 
c molto più critica ed esatta di quella 
degli autori che il precedettero. I 
suoi scritti sono : I. De'Conutnli su 
parecchi libri della Scrittura; quelli 
sulla Ge/icri, Ginevra, i 5 ij 8 , in logl., 
con una prefazione di Teodoro Buza, 
sono soverchiamente carichi di eru- 
dizione rabinira; ve u' ha meno lu- 
gli altri (ivi, 1073), ne'qu.ili altron- 
de si scorge più chiarezza c maggior 
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connessione; li Uicersi Tratlali, o 
libri tradotti da! caldeo, dal siriaco, 
cc.; Ili Delle opere di gramntira , 
e delle Note al Tesoro di Pagiiin. 
Gli si attribuisce ebe abbia primo 
scoperta l’arte ed il meccanismo del- 
la poesia ebraica ; egli per altro ne 
ascrive tutto l'onore a Vatable, che 
divisato aveva di pubblicare un me- 
todo sulla poesia ebraica. 

T— D. 

MERCIER DES BORDES (Gio- 
sia), figlio del precedente, nato, co- 
me egli, in Lzés, redò il vasto sajie- 
rc del padre suo, e fu degno, sotto 
tale aspetto, di avere per genero 1’ 
illustre Salmasio. Si conservò la ri- 
putazione di valente critico, cui de- 
ve principalmente alle note molto 
erudite, di che arricchì l'edizione 
del libro intitolato De proprielate 
sermonum , del graraatico Nonio 
Marcello, pubblicata nel 1614, in 
4.to. Le sue note a Tacita (Parigi, 
i 55 g, in 4 do), a Ditti Cretense (Pa- 
rigi, 1 5 18, in 1 a), ed al libro di A- 
pulcjo, tic Dao Socratis (Parigi, 
Rob. Stefano, 1624,10 12), non so- 
do meno stimate : si preferiscono 
quelle di cui corredò la sua tradu- 
y.ionc latina dello lettere greche di 
Aristencte (Anversa, | 5 GG, in 4 io), 
al lavoro di Sambucio sul medesi- 
mo autore. Pauw procurò una buo- 
na edizione di quella di Mcrcicr, col 
testo, in 8.V0. Mercicr fece al- 

tresì delle annotazioni a Tertullia- 
no; esse per altro non vennero in 
luce, a meno che non sieno stato 
fuse, siccome havvi argomento di 
credere, in quelle di Salmasio su ta- 
le padre della Chiesa. A profonde 
cognizioni, ed a grande sagaciui , 
Mcrcicr accoppiava una modestia 
pur trop^Hi rara fra i letterati. Ob- 
bligato di combattere alcune opinio- 
ni di Giusto Lipsie intorno a diver- 
si jiassi di Tacito, lo criticò con tan- 
ta civiltà e nagionc, che il suo avver- 
sario si confessò vinto, c si ascrisse a 
dovere di dimostrargli piibblii aincn- 
te la sua l'ieuuosceuza. La raccolta 
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di Goldost contiene dello lettere di 
Mcrcicr, il quale ò pur autore <li un 
elogio di Pietro Pitbou . Attirato 
nel grembo della Chiesa cattolica, 
come avvenne la strage del giorno 
di san Bartolomeo, non si mostrò in 
seguito meno ligio agl’interessi di 
Enrico Ilf. Impiegato dal princijie 
in diverse commissioni, fu ricom- 
pensato de’ suoi meriti col titolo di 
consigliere di stato. Morì a Parigi 
nel 1G26. 

V. S L 

MERCIER (Nicola), laborioso 
gramatico , nato a Poissi, verso la 
fine del secolo decimososto, si appli- 
cò particolarmente allo studio dello 
Ungile antiche, e, mediante il cre- 
dito di Alf. di Richelicu, cardinale 
ed arcivescovo <li Lione, fu fatto 
reggente di terra e sotto -priiicipalo 
del collegio di Navarra . Esercitò 
con somma lode tale iloppio nfizio, 
e mori nel 1G57. Egli scrisse: I II 
manuale de'gramalici; di sì fatta 
opera, divenuta classica, malgrado 
la mancanza di metodo, la prolissità 
e la scorrezione di stile che le si np- 
one, fitte vennero molte edizioni : 
divisa in tre jiarti ; la prima trat- 
ta doUc eleganze della lingua Lati- 
na; la seconda della formazione dei 
verbi greci, degli accenti e della 
sintassi ; e la terza della prosodia 
latina. Filippo Dumas , professore 
di rettorica a Tolosa, ritoccò lo stile 
del Manuale, vi fece alcune ag- 
giunto c correzioni, 0 ne pubblicò 
un’edizione, Parigi, 1768, in 12, 
che servi per base a tutto le susso- 
guenti. Boinvillers ristampò tale o- 
pera col titolo di Manuale degli 
studenti, 1810, in 12; II De con- 
scribendo epìgrammate , Parigi , 
lG 54 , in 8.V0: si fatto traltatcllo, di- 
venuto non poco raro, è stim.ato; 
III De ojjiciis sckolasticnrum, sivc 
de recto ratione projiciendi in li- 
teris, vietate et moribus, i\'i, 1G57. 
L’opera è scritta in versi elogLaci ; 
ma le note .aggiuntevi dall'auti.re 
uc làciUtauo la lettura ai giovani ai 
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quali è particolarmente destioaLa. In 
seguito a tale poema liavvi il trat- 
tato di Erasmo De ciyilitate morum 
fjuerilium, con la tradiirione in a’er- 
si latini, di Frane. Ilocm, di Lilla, 
ed alcuni sunti de’ColloquL E pur 
onebe di Mercier un'edizione dei 
Colloqui di Erasmo, purgata de’pas- 
si osceni, a cui precede la vita dell’ 
autore con l'elenco delle sue opere. 
]\on si deve confondere Nicola Mer- 
cier con un altro siaittorc del me- 
desimo tempo, e probabilmente del- 
la stessa famiglia, però ch'egli si di- 
ce nato a l’oissi, ed è autore di al- 
cuni opiiscob senza merito oggigior- 
no. Si possono consultare, per più 
particolari, le Osservazioni intorno 
alle opere di Alercier, nel tomo 
VII delle jMemoric di d'Artignj", 
pagina 35 a- 58 , 

W— s. 

MERCIER (Cai.STOFORo), scrit- 
tore ascetico, nacque a Dolo, nel 
principio del secolo dccimoseltimo, 
d'iina famiglia di magistrati. Poi 
che terminalo ebbe di studiare, si 
fece religioso nell'ordine do’earmeli- 
tani scalzi, e cambiò il nome cui a- 
vevn nel mondo con quello di .z//- 
lierlo di san Giacomo. Si applicò 
con molto fruito alla predicazione 
ed alla guida delle animo, ed eletto 
venne più volte provinciale della 
contea di Borgogna. Mori verso il 
iC 8 o, inclà avanzata. Egli scrisse: 
I La Santa solitudine, o la felicità 
della vita solitaria, con una descri- 
zione poetica del santo Deserto di 
Marlagne vicino a Namur, ec. TSriis- 
selles, i 644 si» 8 .vo. picc.; II La Ci- 
ta della ven. madre Teresa di Ge- 
sù, fondatrice delle Carmelitane del- 
bi Franca Contea di Borgogna, Lio- 
ne, 1673, in 4 -to. Essa religiosa si 
chiamava Giovanna Berciir: ella 
mori nel 1657, a Dole, sua patria, in 
odore di santità; III La Luce ni vi- 
venti, per esperienza de'morti, ivi, 
167Ò, in 8.V0: tale opera è tradotta 
dallo spagniiolo di D. Giovanni di 
Palafoz , vescovo di Osuia: è un 
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Trattato sulla necessit.'i di orare pi ! 
morti. Gli si attribuisce altresì; 1\' 
Coinmentaria literaria et moralin 
in rcgulam Carrnelitariim , ivi ; 
1678, in 4.to. 

•W—s. 

MERCIER (Giovatvni), stampa- 
tore, nato a Lione, nel secolo decimo- 
settimo, suonava parecchi strumen- 
ti talmente bene da essere ricercato 
nell’.accademie, e comp.oneva de'brc- 
vi versi perle feste di società. L.i- 
vorava in faccende del suo mestiere 
presso allo stampatore Carteron, al- 
lorché pubblicò un libro intitolato : 
Giuoco o metodo curioso per im- 
parare l' ortografia della liiigint 
Jrancese, giuocando con un dado 
o con un girlo, utilissimo alle da- 
migelle^ cc., con la maniera di scri- 
vere i numeri con lettere romano 
fino ad un milione, e con una tavo- 
la di stenografia al fine di scrivere 
in segreto, Lione, > 685 , in 12. Sì 
fatto libretto è raro, né fu conosciu- 
to dall'abate Goujet che fatta no 
avrebbe menzione ne' primi volumi 
deWn Uibliot. Jrancese. Mercier iu 
fronte al libro .assume il doppio tito- 
lo di Stampatore e di musico. Uve si 
creda ad una nota manoscritta tro- 
vata fra le carte del p. Adrp, anticn 
bibliotecario deH'Oratorio,Giovanni 
Mercier sarebbe stato avo o bisavolo 
del celebre abate di Saint-Lcgcr 
l'articolo seguente): ma il fatto ci 
sembra dubbioso ; però che in un 
esemplare lie'f-ionesi degni di me- 
moria, cui abbiamo sotto gli occhi, 
postillato di numerose aggiunte dal- 
la mano di tale abate, non è fitta 
nessun'osservazione intorno a Gio- 
vanni Mercier (tomo II, p. 14). Ep- 
pure vi si scorge ch'egli non mane.o- 
va mai di parlare di sé stesso quan- 
do se ne presentava l'occasione ( por 
esempio, nel tomo II, p. 870). 

VV— s. 

MERCIER (Bartoi.ooieii), unto 
altresì col non>c di abate di Saint- 
Legpr, uuo de’ più dotti bibliografi 
francesi, nacque a Lione il giorno 
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4 (li aprile del 17S4. 11 genio gito 
jier lo studio, che si sviluppò per 
Iciiipo, fece nascere in lui vocazione 
]jcl chiostro. Entrò nel 1 749 nella 
congregazione dc'canonici regolari 
di santa Genovefia, e, dopo un anno 
di jirove, fece professione. Fu subi- 
to mandato dai suoi superiori nel- 
Tuliazia di Chatricos, nella Cham- 
jKigne, onde ri desse lezioni di ret- 
turica e di filosofia. Il titolare del- 
l'ahazia, Giovanni di Caulet, mor- 
to vescovo di Grenoble, conoblve le 
felici disposizioni del giovane Mcr- 
cier, e si piacque di coltivarlo. Tor- 
nato a Parigi nel 1764, Mercier si 
effezionò a Pingn?, bibliotecario di 
santa Genovefl'a ( F. Pinozé ), ap- 
profittò de'suoi consigli, e divenne 
suo cooperatore. Gli successe, nel 
1760, ueU'ufizio di bibliotecario, cui 
esercitò con instancabile zelo per 
dieci anni. Avuta avendo la sorte di 
attirare su di sé l’attenzione di Lui- 
gi XV, in una visita cui fece il 
jirincipe alla biblioteca, gli fu, alcun 
teinfio dopo , conferita l'abazia di 
8aint-Léger di Soissons; il brevetto 
per ciò speditogli contiene essere 
dessa un premio delle sue bene- 
merenze verso lo lettere. Alcune 
molestie cui dovè soffrire per parte 
de'suoi confratelli l’indussero, nel 
1771,3 rinunziare aU’ufizio di bi- 
bliotecario, e ad alloggiarsi separa- 
tamente. Koto non era por anche so 
> non so per alcuni scritti a bastanza 
curiosi inseriti ne'giornali, e soprat- 
tutto per le sue contese con raiitoro 
della Bibliografia istruttiva (Fedi 
DtiiuaE). Pubblicò, nel 1773, il 
Supplemento alla Storia della stam- 
pa, di Prospero Marcband ; opera 
che non è senza dubbio esente d^ 
errori, ma che mostra nondimeno 
nn’ erudizione e ricerche prodigio- 
se. Approfittò degli ozii suoi per vi- 
sitare i Paesi Rossi e rOlanda, do- 
ve accolto venne con molto favore 
da Mècrmann,Grevenna,cc. Riportò 
da’ suoi viaggi delle nuove noto, e 


molti sunti di libri rari. La rivolu- 
zione privò Mercier del suo benefi- 
zio; c siccome non pensò mai a ri- 
sparmiare, cadde in una condizione 
assai vicina all'indigenza. Prese al- 
lora un modesto alloggio nel sobbor- 
go Saint- Jacques, c con più ardore 
che mai attese allo studio, per dis- 
trarsi dagli eventi che gli andavano 
accadendo. Eletto, nel 1792, membro 
della giunta de’ monumenti , crea- 
ta per mettere un termine alle de- 
vastazioni dc’modcrni Vandali, ti 
applicò soprattutto a salvare le bi- 
blioteche, e scrisse delle istruzioni 
ai bibliotccarj dc’dipartimenti, sul 
modo di distribuire i depositi affida- 
ti alla loro vigilanza. I<a giunta fu 
soppressa in capo ad alcuni mesi; o 
Mercier portò nel suo ritiro un’im- 
pressione funesta delle scene terri- 
bili di cui era stato involontario te- 
stimonio; ti dipingevano esse conti- 
nuamente dinanzi alla sua imagina- 
zione, ed abbrividirc il facevano di 
orrore ; l’ incontro cui fece , alcun 
tempo dopo, di un suo amico, cou- 
l'uso con una moltitudine di altri 
infelici, sopra uno di que’carri ebo 
comluccvano ogni giorno nuove vit- 
time al patibolo, il percosse di un 
colpo mortale. Fino da tale istante, 
non fece che languire, nè uscì più 
di casa. 11 bisogno assediato avrebbe 
gli ultimi giorni di tale dotto ri- 
spettabile, se soccorso non l’avesso 
il zelo di alcuni amici delle lettere. 
La Sema Santander, bibliotecario a 
Brussollcs, offrì di cedergli il suo 
impiego ( F. SANTAsmEa); ma Fran- 
cesco di Nenfebàteau, allora mini- 
stro dell'interno, ricusò tale oflèrta 
generosa, e fece accordare a Mercier 
una pensione di i4oo fr., di cui pa- 
gato gli venne anticipatamente il 
primo termine. Mercier morì a Pa- 
rigi, il di i 3 di maggio del 1799, in 
ctò di 65 anni. Oltre molti scritti 
inseriti nelle Ulcmoric di TrevouXy 
ncll'y//ino letterario, nel Giornala 
di Bouilloii, nel Giornale de'doh 


Digitized by Gopgle 


jS4 M e R 

li ( i), nel Magazzino enciclopedi- 
co, ce., e lU cui snrebbe uliiissim.i 
1,1 r.iccolL-i, Mercicr tN autore delle 
o|wre seguenti! I. Supplemento al- 
la Storia della stampa, di Prospe- 
ro Marchand, Parigi, 1772, in 4 -to; 
iiiiov.'i edizione, corretta ed aumcn- 
t.ata, 1770, in 4-to. Ki senza posa in- 
tese a perfezionare tale opera: pub- 
blici'i, nel Giornale dc'dotli,Ac\ 1 77G, 
lina lettera che eonticnc nuove cor- 
rezioni ed aggiunte j c lasciò per 
mia terza edizione, un esemplare 
carico ili note, che acquistato venne 
da Parbier, bibliotecario del re e 
del consiglio di stato; Il Lettere al 
btirone di //. ( Heiss ) intorno a va- 
rie edizioni del secolo decimoqnin- 
to, Parigi, 1 783, in 8.V0, di tfO pagi- 
ne. La prima contiene delle ricer- 
che sulla pili antica opera, adorna 
d' intagli in rame ; 1' autore crede 
clic sia II nwntc santo di Dio del 

Ì i. Ant. Pettini, gesuita, stampato a 
‘irenze, nel i 477 > 4 -t”- La se- 

conda tratta dell' edizione di Dante, 
del 1481, della Geografìa di Frane. 
Perlinghicri, e di alcuni altri libri 
usciti dai torchi di Nicolas, stampa- 
tore a Firenze; c la terza del Dita 
tnundi de Fazio degli Uberli ; III 
Sunto di un manoscritto intitolato-. 
Il Libro del molto cavalleresco con- 
te di Artois e di sua moglie, figlia 
del conte di Lologna a mare, inse- 
rito nella Hibl. de' romanzi, anno 
1 783 ; tirati ne vennero separata- 
mente a 5 esemplari in 8.V0; IV No- 
tizia ragionata delle opere di Ga- 
spare Schott,contenentc delle Osser- 
vazioni, ec., Parigi, 1786, in 8.V0; 
v’hanno in essa molte giudiziose os- 
servazioni; l’autore ne preparava la 

(1) Drgli Mrriit! iiMrriti in tale racreltn, 
indirlirtrmo la Notitia sulU tùmht t n i tuo» 
iMOM/ifi cht erano chUta di santo Caie* 

rina Us Coutvre (aprile drl 1784, {»• 328). 
Lettere sulf anfore dello Statuto di Normandia 
in Persi r decemlire tlt;l 178 !}). ~~ Sul 

Mulogo dé'Mss. di Muiatesto, gennaio del 178G, 
pa". 3 a ). Su rjuello di Pineìli ( age»to del 

l"S- 5 t')- 
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seconda edizione; Y Lettera alt e- 
dilore del '/'rottalo delle monete dà' 
prelati e baroni di Francia ( Tohic- 
scii Uiihy ) , nel Giornale de' dotti, 
1781); no furono tìr.iti a parte da 
dicci a dodici esemplari ( F. il Cata- 
logo della Jhblioleca di un dilet- 
tante, di Itenoiiard, IV, aii); VI 
Notizia di due antichi cataloghi di 
Aldo Manuzio, Parigi, 1790, in 12; 
VII Memoria per la conservazio- 
ne delle lìibliotcche nelle comuni- 
tà secolari e regolari di Parigi , 
1790, in 8.V0; Vili Opinione intor- 
no a certe pretese profezie che si 
applicano agli eventi presenti, ivi, 
l7<ji;lXVai7 Opuscoli, di cui sv 
troveranno i titoli nella Francia let-‘ 
tcraria di Ersch, e nel Dizionario 
degli anonimi, di Barhicr; ma seni- 
lira che alquanto di leggeri fosso ac- 
cusato Alercier di avere inventato , 
di concerto col duca di la Vallière, 
il trattato De Iribus impostofihus , 
di cui si trovò un esemplare nella 
hibliotccn di tale signore , che fu 
venduto per 474 fr. ( F. il Manuale 
di Briinct, t. Ili, 355 , c la voce L* 
Mohnoye ) . Mercicr lasciò delle No- 
te sulle Opere di la Monnoyc, sulle 
Memorie di N’iccron, sulla Bibliote- 
ca di David CMmcnt, sulla Biblio- 
grafia di Uehurc , sulle Sere lette- 
rarie di Coupò, sulla Biblioth. me- 
diae et infim. lalinitatis di Fabri-' 
ciò, sulle Biblioteche di Lacroix du 
Maine e Duverdier, oc. (1), non 
che duo volami di Notizie intorno 
ai poeti latini del medio evo, fino 
b 1 IÒ20 (1). Parison prometteva di 
pubblicare, col titolo di Merceriana, 
le note staccato trovate fra le carte 
di Mcrcier; e Chardon de la Rochet- 
te alFerma che sarebbe riuscita, do- 
po La Menagiana, la raccolta più cu- 
riosa in tale genere. Si può consul- 
tare, per più particolari, il liaggtta- 

( 1 ) Lp Note »u Fabrido, Lanru» da Van 
or c Dutrrrlìpr, Carono comiMTate dal Gorcroo. 

(a) Tale manosrntto comiirralo verme >U 
Xarruii, pd pretto di >58 Ir. 
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f;tlo su jllt-rcicr, per Chanlon ami- 
ro suo, nel IStagazz. enciclopedico, 
anno V (1799), t. II, e nel t. II biel- 
le Aliscellaiiec dì critica e di filo- 
logia ( /'. CllAUUOH DE LA RoCIIKT- 
TE, nel 8ii)>plcincnto ). Rammarica 
che il Catalogo dclLa Libi, di iVIer- 
cior sia slato compilato con soverchia 
fretta. I più de'suoi libri erano cari- 
chi di note. La vendita che fatta no 
fu nel decerahre del 1799, non pro- 
dusse che 7900 fr. 

W— s. 

MERCIICR (Ci.AUDio-FnAKCEsco- 
Saverio), letterato, editori c com- 
pilatore mediocre quanto instanca- 
bile, nacque a Compiègno nel 17G3. 
Di quindici anni divenne segretàrio 
del cavaliere tli Jaucourt; c, dopo la 
morto del suo protettore, ottenne 
negli ufizj della marineria un im- 
piego subalterno , cui perde allor- 
ché avvenne la rivoluzione . Co- 
stretto a scegliersi una professione, 
zi elesse quella di lihrajo , e ven- 
dè in persona le opere sue; ma La 
rapidità con la quale era obbligato 
di lavorare, onde sovvenire ai biso- 
gni della famiglia, non gli permet- 
teva, uè di scegliere i soggetti, nè 
di trattarli con diligenza. Ei fu nel 
numero de’ letterati a cui la Con- 
venzione accordò do’ soccorsi. Mer- 
cier fu membro di parecchie società 
letterarie ; morì a Parigi, verso la 
fine dell’anno 1800, in età di tren- 
tasette anni. E autore di romanzi, di 
poemi, di favole, di novelle, ec.; ma 
non gli sopravvisse alcuna dello sue 
produzioni. Ersch si è accinto a far- 
ne un elenco esatto ( Vedi la Fran- 
cia letteraria, t. II, ed il Supple- 
mento ). Mercier tradusse, dal latino 
di Meibotnio, il Trattato delf utili- 
tà della flagellazione, ec., Parigi, 
179Z o 1795, in 18, con fig.j ve ne 
sono degli esemplari in carta velina: 
t:de traduzione fu ristampat.a a Re- 
s.inzone, con la data di Londra, 1801, 
in 8.V0 (1); — di Dan. Einsio, CE- 

(1) Tale ix^wic è Ca(u c<m inolb 
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logio del pidocchio ; di Majoragio , 
1 ’ Elogio del fango ; di Fcder. \Vi- 
debram, V Elogio della paglia ; di 
Bilib. Pirckheimer, {'Elogio della 
gotta, Parigi, 1800, in 18; — dall’i- 
taliano di ’l’ansillo, il poema del Ten- 
demmiatore ( E. L. Tassii.lo ). So- 
no sue le nuove edizioni delle A’u- 
gae di Nic. Bourbon j di Lucina si- 
ne conculiitu ( E. Moet ); del Eing- 
gio nel regno di civetteria, dell’aba- 
te d'Aubignac; dei Sospiri del chio- 
stro di Guiraond de la Toùche, ai 
quali è premesso un lìagguaglio dcl- 
l.a vita e degli scritti dell’autore, ec. 
Fra le produzioni di Mercier, non 
possiamo citare che: le Sere dell’au- 
/«mio, 4. yoL in 18;— lo 7 'rc novelle 
o Ozii di un uomo che vive di ren- 
dite, in 18 ; Rosalia e Gerblois, in 
18 ; le Coglie del convento, poema 
in proM poetica; — Gerardo di Eel- 
scn q r origine di Amsterdam, poe- 
ma in prosa ; — la Storta di Jìlaria 
Stuarda: l’autore la trasse dallaGor/e 
santa del p. Caussin, di cui rin"io- 
vani Io stile (^E , il Diz, tlegli anoni- 
mi di Barbici'); le Notti d'inverno^ 
— le Notti della Conciergerie j — 

le Alattinc della primavera-, la 

Strega di Eerheric -, — {'Elogio del 
pe/o, dissertazione storica, anatomica 
0 filosofica, ec, Parigi, 1799, in 18 } 
—• jyfanuale del viaggiatore a Pa- 
rigi, 1800, in 18. bra le sue opere 
in versi, i raccoglitori distinsero; 
Le Palme o il trionfo delC amor 
coniugale ( 1796, in 18, di 16 pag.); 
composizione la quale la rincrescerò 
che r autore non abbia potuto colti- 
vare il talento cui mostrava per la 
poesia. 

W— s. 

MERCIER { LuiGi-SF.nASTiANo), 
scrittore del secolo XVIIl, che, per 
la fecondità della sua penna e per la 

g^nsa* Siccomi^ lo slampotorc l’unnDnzih con on 
afSsio, lo «camlalo iJixMmo rt grande che la po- 
hxia i-'<|up*irar fece I‘oj>cra; non è per allni mol- 
to rara, <U che no fu trointo un certo numero 
di c«rmptari in un );raua|o in cui per più aaoi 
ruoAiU rrauv oULliati* 
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(!■'< mania di parado. i, superò lo 
stesso Linguct, nacfpie a i’arigi il 
di 6 di giugno del i74o- ÌVo>i aveva 
a enti anni nllorchò si ]>rodussc nel- 
l'aringo delle lettere con alcune e- 
loidi, genere cui la voga della bella 
epistola di Eloisa messo aveva in mo- 
da (A'. Pope e CoLAnnEsu ); ma, sic- 
coinu discopri che Racinu e Uus- 
pi'caux rovinata avevano la poesia 
francese, giurò di non più verseg- 
giare, convinto ebe i prosatori sono i 
veri poeti iranecsi (i). Mercier fu, 
per alcun tempo , professore di ret- 
torica noi collegio di llordeaux, nel- 
}’ej)uca della soppressione de’Gcsui- 
ti. Lavorò pei prem] di eloquenza 
delfaccademia francese, non che pel 
teatro. Siccome i primi suoi drammi, 
ad imitazione degl’ inglesi e de' tede- 
sebi, non ottennero il pieno applau- 
so cui sperava, pubijlicò un òai;gio 
sull'artd tJraiiimalica, opera ebe, se 
a lui si crede, guarì dalia tragedia 
francese due u tre giovani (z), A'i 
dimostra che i capolavori di Corueil- 
le e di Itacine, convenienti tutt'al 
più ad un popolo di fanciulli, più 
poli possono ricomparire sulla scena, 
e propone soriamento di sostituire 
loro i suoi propri drammi. I comme- 
dianti che incapricciati non erano 
come egli delle sue opere, ritardava- 
no la rapprcscntazionediuDo de'suoi 
drammi (A'a/u/ia), c ricusavano di 
ricevere gli altri. Mercier pubblicò 
contro essi uno scritto ingiurioso: i 
coimuedi.auti gli tolsero l’ingresso 
gratis in teatro, di cui godeva sicco- 
me autore drammatico; cpiindi egli 
si recò sollecito a Kciius, n farsi am- 
inellerc avvocato, con la mira di tor- 
nare al più presto possibile per in- 
tentar loro una lite. Alcuni anni pri- 
ma (1771), Mercier aveva già fatto 


(1) „ La itrota h iwlra: il »uo iindam^nilo 
zbcro; ituD UiiKMi chtr tU uot d’im|»riinrrlo 
■ trrardiU're piu / protatcri tono i veri 

«koxfr/ patti; <HÌno, u la a»«umerà acccuti 

•slfaUo ituofi ( Ntolt,ffÌa, p. si*' )s 

(3) I 2 ct€ nittrcKnc clic uou gli abbia 
i *imUs 
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rumore pubblicando l'Anno 
opera cb'cgli stesso intitolò. Sogno 
se ve ne fosse mai, senza imagi- 
nare per altro che caratterizzava be- 
nissimo tale produzione di un cer- 
vello delivar'e. L autorità si limitò u 
j>ruibir .jro, e fautore non fu 
molesU^o. Inanimato da tale latto, 
cui chiamava un primo liuon succes- 
so, diede in luce, nel 17B1, 1 pruni 
due volumi del (J^uadro di Parigi. 
luforinato che alcune persone era- 
no cadute in sospetto por tale ope- 
ra, si recò presso inquisitore I<e- 
noir,ed alteramente gli disse: n Non 
;s cercato più 1’ autore , sono io 
Parti allora per la Svizzera, ramma- 
ricata che ima sentenza del parla- 
mento procurata non gli avesse quel- 
la eelc'biiLà di cui era tanto avido. 
Uiir intc il suo soggiorno in Isviz/.c- 
ra, conobbe il famoso Lavator, c sot- 
tomise il suo volto alle osservazioni 
del lisoiiomist.v, da cui si teneva si- 
curo di non essere conosciuto. Ls:- 
vater, di cui la sngacità era senza 
dubbio guidata da anteriori raggua- 
gli , iudirizzò al vi.vggiatore certo 
parole delle quali il suo amor ):ro- 
prio dovè rimanere soddisfatto , <5 
lini dicendogli che osservando il suo 
seminante spiritoso non si poteva 
disconoscere l'autore del Quadro di 
Parigi. A Ncnfcliàtcl soltanto Mor- 
cier terminò tale ojana. Una descri- 
zione lien fatta de'costunii u degli 
usi della capitale iniiscita sarebliu 
un libro dilettevole del pari ed uti- 
le ; ma Mercier non vide in tale sog- 
getto che iin quadro, nel quale vo- 
leva comjircndcre lo più viole in- 
vettive, cui sjicrava di ringiovanirò 
col suo stile. Presto crebbe il nume- 
ro do’volumi lino a dodici; c prodi- 
giosa fu dell’oper.i la voga si nella 
prolincia, che negli esteri paesi (1). 


(1) II Qttaàro di Paridi Iradoito vertm; Uue 

ili 'o. c comjH'nJialo nella 
lingua. tornala rib a conio tii Mm'ii'r, rbo 
la\i>rb fiiiciib %iwc' iieU’jurin't.Uic il biiu libn»^ 
}(4vfÌ iin capitoio riii di ituii nnT<* 

}?«-r anche |H>uiln lare nel iHoi; è Rutilo dfgH 
Alti cui ttt>d< (us>.tÉ:e pr;u<itort, 

I 
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Poi che raccolte egli ebbe in Ger- 
mania le lodi de'numcrnsi suoi am- 
miratori, torni in Francia, nel mo- 
mento in cui stava per iscoppiare 
quella rivoluzione eh’ egli si van- 
tava di aver predetta e preparata 
solo (i) mediante le opere sue. Si 
associò a Carra per la compilazio- 
ne degli Annali patriottici , gior- 
nale destinato a propagare i princi- 
pi di demagogia, che gii fermenta- 
vano in molte teste (A^. CAaaA). Ma 
presto concitato dagli ‘eccessi di cui 
era testimonio, ruppe coi Giacobini; 
e, con un coraggio che scevro non 
era di pericolo, non cessò d'indicarli 
come i più formidabili nemici del 
governo costituzionale. Egli scrisse 
in tale senso degli articoli per la 
Cronaca del mese, foglio periodico, 
di coi i cooperatori erano ligi al par- 
tito della Gironda. Deputato dal di- 
partimento di Senna ed Oise alla 
Convenzione, vi sedè sulle panche 
degli uomini i più moderati. Nel 
giudizio di Luigi XVI, si chiarì con- 
trario alla pena di morte, ed il suo 
voto fu per la prigionia perpetua. 
Combattè que’ suoi colleghi che pro- 
ponevano di non trattare coi nemi- 
ci, fin tanto ohe fossero sul suolo 
francese.» Fatto avete forse, disse 
loro , un patto con la vittoria ? “ 
detto che provocò quello famoso di 
Bazire; n Fatto ne abbiamo uno con 
la morte Dopo la giornata 3 i di 
maggio che assicurò momentanea- 
mente il trionfo della Montagna, 
Merciersottoscrisse una protesta con- 
tro i decreti estorti dalla violenza 
alla Convenzione, e fu carcerato con 
■]2 de'suoi collegbi. Non ricomparve 
peli' assemblea che parecchi mesi 

(i) „ S«nta dubbio» egli dice, parecchi 
„ tcrittori l’arnrano prcTcdota; ma non 5 Ì deve 
^ accordare a G. G. Aoottcaa, a Voltaire, e ad 
,, altri, molto pih ch'ersi nao merìtauo jxt al* 
„ cuntf lince vaghe ed iosìgnificanti D/jc. 
jfrtUTn. alt Almo H 4 o, edix. del 1795; egli 
4>CT altro non giodìcb •empre G* Gs RooMeaa, 
tanto cofUrario aiU rivolutione, perb clic pub* 
iilich nel 1791 nn* opera in due volumi , inlilo* 
Lata i Di G. Romsua» com« aaton iella ri~ 

rvluùaM fraotise» 

h 
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dopo la caduta di Roberspierre, e fu 
nel numero de’ membri della (.Àm- 
venzione che, nel 1 7q5, |iass:u'unu 
nel consiglio de' cinquecento, creato 
dalla costituzione che istituì il diret- 
torio. Vi si oppose al decreto che 
conferiva a Cartesio gli onori del 
Panteon ; e, in tale occasione, fece 
un violentissimo ralibiiiTo contro 
Voltaire, cui tacciò di non aver sa- 
puto distruggere la superstizione 
senza olTendere la morale. In un al- 
tro discorso, proruppe in invettive 
contro la filosofia in generale, e con- 
tro la propagazione dell’ istruzione, 
per cui si attirò il soprannome di 
Scimia di Gian Giacopo. Appoggiò 
il ripristinamento de' lotti, di cui 
promosso aveva la distruzione ne* 
suoi scritti, e terminò di rendersi 
onninamente ridicolo, accettando 1’ 
impiego di controllore della cassa 
del lotto nel (i). Dispose non- 
dimeno facetamente al rimprovero 
che gli si iàceva di contraddizione, 
n Da quando in qua , rispondeva , 
n non è più permesso di vivere a 
» spese del nemico ? Parlò pure 
contro gli artisti (parola che molto 
gli spiaceva), e sostenne che i pitto- 
ri e gl' incisori esser dovevano assog- 
gettati al diritta di patente. Dopo 
che uscì dal consiglio, Mercicr fu 
fatto professore di storia nella scuo- 
la centrale. Kelle sue lezioni faceva 
spesse escursioni nella letteratura; 
e, per tre anni, vi produsse di nuo- 
vo tutti i paradossi, tutto le eresio 
letterarie, di che abbondano le ope- 
re sue, e cui tutti i buoni ingegni 
avevano già confutate vittoriosamen- 
te. Non contento di aver tentato di 
deprimere i grandi scritti ri di ogni 
secolo, combattè, nella più indecen- 
te maniera, Locke, Condillac, ed i 
più distinti loro discepoli, cui so- 
prannominò idiologi (z) . Ostentò 

(i) M<YCÌ«r noa fu controllore ^neraU^ 
ma tolvimto controllore della catta del lotto. 
Fu due volte indicato tal« tatto cun la £il»a 
qoali&'axione* 

(aj Per (iiAufc che non t'intcodcsK Ule 

o 
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(li non parlare che con dispregio 
(Ielle scoperte le piu importanti nel- 
le scienze; trovava ridicolo il siste- 
ma di Newton, e«i vantava di aver- 
lo annichilato. Disdegnoso de' pro- 
gressi cui si vantano i moderni di 
aver fatto fare alle scienze natorali, 
li negava o ne trovava il germe ne’ 
vecchi libri francesi, cui studiò mol- 
to in vecchiaja. Gli parve, per esem- 
pio, di scorgere la scoperta del gal- 
vanismo nel Corpo compiuto di fi- 
losofia, di Scipione Dupleix. Due 
scrittori, ricchi di qualità ridicole, 
cui aveva conosciuti, uno nei caffè 
o ne' ridotti in cui si fuma tabacco, 
e l'altro nella società della Beatihar- 
nais(i), formarono con lui un trium- 
virato d’ indecenze e di cattivo gu- 
sto: tenendo la bizzarria per origi- 
nalità, nessuno di essi non desisti 
mai d-i suoi capricci, malgrado le 
fischiate del pubblico; e rimasero 
siccome faziosi disonorati della let- 
teratura. Eppure Mercier era meni- 
bro dell'Istituto fino dalla sua for- 
mazione: nella sessione del giorno 
3 di luglio del I79y (i 5 mcssidur 
dell'anno VII), lesse un frammento 
intorno a Catone d'Lltica, di cui la 
lunghezza stancava Tassemblca, ini- 

E aziente di udire una nuova ode di 
lebrun. Il presidente l'inviti a la- 
sciar parlare il poeta ; Mercier ricu- 
sò, e la sessione lii chiusa fra scoppj 
di risa e fra clamori. D:i tale epoca 
in poi Mercier fu meno assiduo allo 
sessioni; ma non <v;ssi dì attirare 
EU di sé la ptibhlicn attenzione scri- 
vendo artìcoli ne’ giornali, annun- 
ziando le opere in cui senza posa la- 
vorava, e mediante l'abituazionn di 
perorare nei rafie con piacevole dab- 
benaggine. Non gli piaceva il gover- 
no di Iluonapartc; ed allorché egli 
scorse prossima la sua caduta, gli si 

molleggio di »\ «rrrUcnle U^ort*, egli ktìu« in 
nota; Dico iJiologi, in vece di ideologi, |>rr ri- 
dermi della de|>loraljile Jon> doUtina ( A'to- 
iog. , LU. ) 

(i) Retif di la firc-tomie « Cubit'iet-P^l- 
tueacaoju 
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udì dire più volte che desidcr.iv.l 
di vedere come avrebbe finito la fac- 
cenda, e come non viveva più che 
per curiosità. Esaudito fu il suo vo- 
to; però eh’ egli vi.sse fino al gior- 
no z 5 di aprile del 1814. Muri a Pa- 
rigi in età diseltantaquattr'nnnì.una 
deputazione dciristitiito intervenne 
alle sue esequie; e Mongez, incari- 
cato del difficile assunto di fare l'e- 
logio del defunto, si limitò a lodare 
la bontà del suo cnorc, ramenità de' 
suoi costumi e del suo conversare, 
non che l'odio suo per tutte le ti- 
rannidi. Non sì può negare che Mer- 
cier non avesse talento, calore, ed 
una facilità sorprendente ; ma il suo 
genio pel paradosso, la sua mania 
di singolarizzarsi, la contìnua sua 
tendenza all'originalità, resero inu- 
tili le qualità preziose di cui era do- 
tato; nè alcuna delle numerose sue 
opere sembra destinata a sopravvi- 
vergli ; so ne troverà l'elenco, presso 
che compiuto, ne’ Secoli di Desc«- 
sarts, nella Francia letteraria di 
Ersch, ed in fine al terzo volume 
dell’-^nno 2440, edizione del I7g5; 
essa fu fatta dallo stesso Mercier, 
che distribuì tutte le suo produzio- 
ni ncH'ordine segnente: lìontanzi. 
Politica, Storia, Ji/urale od opere Jì- 
losofclie. Letteratura, Foro, Scrit- 
ti storici. Drammi, Commedie, Co- 
se di Fate, Polemica, Giornali, Di- 
scorsi accademici, Dialoghi, Poe- 
sie e Traduzioni. La scrupolosa c- 
sattezza con la quale ei pul>blicò il 
ragguaglio delle sue opere, sarebbe 
già una prova a bastanza buona del- 
la vanità sua; ma Mercier non bada- 
va a nasconderla, ed egli stesso si 
dava quelle Iodi che non isperava 
(l.ii suoi contemporanci. « In tutti 
»> gli scritti da me pubblicati, egli 
»> dice, avvertii di pag.arini anticìpa- 
n tamente e con le proprie mie nia- 
~ ni, al fine di non avere in seguito 
» motivo di gridare contro agl’ing ra- 
li “ f Neologia, pag. xxxix). Ei 
si teneva di buona lede pel primo 
scrittore e pel pensatore più jmi- 
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foml.i clic ave«te esistito. „ Noi ah- 
« hiamo molti libri, egli dice nel- 
V la medesima opera , ed il libro 
n ci manca ; «pici libro cui concepi- 
« SCO e che potrebbe tenerci vece di 
ss tutti gli altri “ (p. Ixv). Dopo tale 
citazione è inutile di aggiungere al- 
tro. Ci limiteremo ad indicare le o- 
pere sue principali; I. L’//omo sel- 
fa^gio, Amsterdam, 1767, in 8.to.; 
KeiilchAtel, 1784, in jìari forma; 
tradotto in tedesco ed in olandese. 
Citiamo sì latto romanzo,giiistamen- 
tc obbliato, soltanto perchè Mercier 
pretende che imitalo sia un poco 
tIelV Alala ; II Sogni e visioni filo- 
sofi che, Parigi, 1768, in II; nnora 
edizione aumentata, 1789, 1 rolumi 
in |8;III L’c/n/io 244 ’°» Amsterdam, 
i770,in8.To;nnoTa edizione aumen- 
tata, 1786, 3 voi. in 8.VO; anno VII 
(1799), 3 volumi in 8.ro. K un tes- 
suto di stravaganze che non sem- 
brano a Grimm nè curiose nò at- 
traenti ! alcune pagine per altro in- 
dicano dell' estro ; ma esso non du- 
ra ,,. In sì fatto Ubro, dice Mercier, 
Ss misi in luce c senza equivoco una 
ss predizione che comprendeva ogni 
ss cambiamento possibile dalla di- 
si strnzione de'parlamenti hno al- 

ss l’introduzione Ao' cappelli tondi. 
ss Io sono dunque il vero projela 
ss della rivoluzione , ed il dico senza 
ss ORoooLio“( Prefazione dell'ultima 
edizione, p. ij ). Il trentesimo capito- 
lo intitolato, la Biblioteca del Ite, è 
uno de’ più curiosi dell’opera. Kell’ 
armadio destinato ai libri francesi, 
sono collocati Cartesio, Montaigne 
(che sofferse alcuni troncamenti) o 
Charron.... V Amico degli uomini, il 
Belisario, le Opere di Linguet, i 
Discorsi eloquenti di Letourneur ; 
ma esclude Mallebranche visionario, 
cd il tristo Kicole, e l’inumano Ar- 
nauld, ed il crudele Bourdalotie, e 
le Lettere provinciali , c Bossuet 
tutto intero, di cui la Storia uni- 
versale non è che un povero sche- 
letro di cronologia, senza vita e 
.senza colore, eej IV’’ Elogi e Di- 
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scorsi filosofici, Amsterdam, tyts, 
in 8.V0. In due elogi, quello di En- 
rico IV a quello di Carlo V, Mer- 
cier fu competitore di Laharpe ; lo 
era stato di Thomas nell’elogio di 
Cartesio. Il suo stile è dappertutto 
appena mediocre ; V Teatro, Am- 
sterdam, 1778-84, 4 volumi in 8.vo, 
con figure. Tale edizione è la pisi 
bella non che la piti compiuta; ma 
non contiene tutte le produzioni 
drammatiche di Mercier. Le più 
note sono ; Jenneval o il Barneveld 
francese , il Disertore , Natalia, 
Olindo e Sofronia, V Indigente, la 
Casa di Molière, V Abitante della 
Guadalupa, il Carretto del vendi- 
tore di aceto, Giovanni Hennuj-er 
vescovo di Lisieux, ec. (1). Sena 
rappresentano tuttora alcune tu i 
teatri di provincia, in cui sono top* 
portate, in grazia di alcune situa- 
zioni curiose, e di alcune scene scrit- 
te con una naturalezza la quale con- 
trasta con la gonfiezza e’I turgido 
stile deU’autore. Mercier mise tulle 
scene alcuni argomenti storici, per 
esempio Childerico I, Luigi XÌ o 
Filippo II : ei non dice te tali com- 
posizioni abbiano tolto anch’esse dei 
partigiani alla tragedia a profitto 
del suo genere bastardo (1); VI II 

(t) Fra le me opere teatrali, ti pottoao eV* 
lre»\ mrntorare Carlo //, re t Inghilterra in 
certo tmogn, commedia moralissima^ in eintjua 
atti brevissimi, dedicata ai giovani prinai,yi, e 
ehe verrà rappraeemtata, dicesi, per ricrtasiona 
degli stati generali, VenetU (Ptrìgi)« i7^9s 
ili B.TO. Mrrrier non mite il tuo nome a tale 
«immedia, cui piiUillcb come opera di on diiee* 
polo di Pitagora, SI &IU rommodù tommini* 
ttih ad Alettandro Diml l'idea di com^Kirrc la 
Gioventù di Enrico V, li dramma di Ulolierc, 
tcriuo da M«*rcì«*r, 1776, b differente dalla Casa 
di MoUere, pubblicala col tue nome nel 1782 
( f, Guts). 

(3) Prima della rivoluiione, Mercier non 
riuKl a far rap|>reteutar<* che due commedie tu 
i grandi teatri della ca|utale: V jibltants delta 
Guadalupa e La Casa di MoUirt, Malcontento 
d>''r<'mmediai)tis ob misurando il merito di un 
teatro dalla tua ampiexia, mise, nel 1789 • 90, 
Sulle teeoe de'tealri delle Variétis, deViL.Ambigm 
e degli Assoeiàs: il Huovo Decana di KUls’ri* 
Ite; la Domanda o Gli Ostacoli itoti preveduti f 
il Campagauoio^ Zoè, oc. A— T. 
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Quadro di Parigi , Amsterdam , 
i']B 2-88, Il volumi iuB.vo, olire un 
Volume ili figure, Yverdun, i'j85. 
Tutto ciò che io sì fatto libro v'ha 
di buono e di ragionevole, dice L>a- 
Lar|ie, fu già detto cento volle pri- 
ma di Mercier, e spesso molto me- 
glio; è uu miscuglio di assurdi, di 
lilili verità, di paradossi straragan- 
t.1, di ampollosità, di eloquenza e di 
ealtivo gusto. Malgrado tali difetti 
l oiicra ebbe molta voga. ,, L'ho fal- 
bi leggere a tutta l'Europa, esclama 
91 Mercier ueH'ingenuo suo orgoglio, 
99 però che so meglio d’un certo tale 
99 che si dice mio avversario, ciò che 
99 deve piacere agli uomini di ogni 
99 tempo e di ogni luogo VII La 
mia Berretta da notte, Neufchitel, 
fj83, 4 volumi in 8.vo. Fu giudica- 
to degno di tale iotorlociitore. Ivi 1' 
Iliade ò messa al di sotto delle favo- 
le delle fate, e si trattano come me- 
ritano quel Boileau senza colore, 
quel Racinc sdolcinato, che per al- 
tro aveva spirito. Altronde Mercier 
non vede che tela di|iinta ne'quadri 
dc'più grandi artisti, e mostra dis- 
gusto pel cauto dcH'iisignuolo. K ta- 
le libro in oltre un miscuglio di so- 
gni; ma di mezzo alle idee strava- 
ganti c comuui,di cui l'opera è zep- 
pa, v'hanno alcuni capitoli piacevo- 
li e delle utili viste; Vili Ritratti 
dei re di Francia, ivi, ilBS, voi. 
in 8.VO. E, tranne alcuni accorcia- 
menti, la storia di Francia, in G voi. 
in 8.VO, cui compose per la parte 
moderna della Storia degli uomini 
(T. do Lisl£ di SacEs). Si può giu- 
dicare della buona fede dello storico 
dalla seguente confessione dello stes- 
so Mercier: ,, Guardate come lio 
99 diminuito la loro statura e quante 
99 illusioni ho tolte via I Ritratti 
dei re di Francia ristampati furono 
dall'autore , col titolo di Storia di 
Francia da Clodoveo fino al regno 
di Luigi XFI, i8oa, 6 voL in 8.vo.; 
IX Frammenti di politica, di storia 
c di morale, h i, l^8^, 3 volumi in 
8.yo. X, U Auoyo Parigi , Biuus- 


M E R 

wick (Palàgi), i8oo, 6 volumi in 
12 : produzione di un'indecenza con- 
citante., e scritta con uno stile trivia- 
le ( 1 );XI Reologia, o F ocabolario di 
parole nuove, da rinnovarsi, o usa- 
te con nuovi sensi, Parigi, i8oi, 2 
volumi in 8.V0, col ritratto dell'au- 
tore. l\clla pre.fazionc di t-ile opera, 
Mercier si diffuse con la maggiore 
compiacenza intorno ai suoi meriti 
verso la filosofia e le lettere. Dopo 
di ossersi scusato per non aver co- 
municato il suo lavoro aH'lstitnto, 
inteso in quel tempo alla revisiono 
del dizionario, mi piace di finire, 
egli dice, ciò che incominciai, di far 
presto e soprattutto di Jdr solo. E- 
gli avverte il lettore di non confon- 
dere la neologia col neologismo-, 
aggiunge:,. Mi ascrivo a gloria di 
essere neologo ; il fui in tutti i miei 
scritti e specialmente nel mio Qua- 
dro di Parigi.... Voglio soffocare la 
stirpe degli Oppressori ( i gramati- 
ci dell'Istituto); mi servo per ciò 
delle braccia di Eccolo; altro non 
occorre che portare via per aria il 
pedante (f abate Morellet),e separar- 
lo da ciò che forma la sua forza. 
Malgrado tale cicaleccio, il diziona- 
rio ò curioso o merita di esser letto. 
L'abate di Vatixcelles, di cui il pu- 
rismo non meno che quello di Mo- 
rellet impazientato avrebbe Mer- 
cier, molto piacevolmente rise, nel 
Mcrcurio,\elìeureusetcs cui lo scriu 
tore novatore voleva introdurre nel- 
la lingua, ed i pensieri fecondatori 
della lunga sua prefazione. Rimon- 
dando , nondimeno , considerabil- 

(1) Komlimeno v'haniko de'cjipìloU ruriosi. 
Alcuni de*giorni della rivgluiiooc vi aono dipin- 
ti nella maniera deJl’aiUore. . Non vi mancaiM» 
rontraddliioni. Per purmpio il medeiiino oomn 
dice i>p| capitolo LXXXI: Vesame dJ taU 
41 Ì 01 U ( l'app'O'o al pjipolo ) rtU produsse una 
febbrs di 4II ore ,,,, Nt ammaloi «... Il mio 
*vto fu contrarlo air eppellaiioue al popolo^ 
chiarendomi con pari franchessa eentrario alla 
pena di aorte .... e nel rap. CCXV. Feri quan^ 
to potei per salvare fttltimo re dal suppUtloi 
ei più non esiste j U sue ceneri sona insensi^ 
lili: se uopo nV, denurò per politica sutk /au 
centrU 
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hienté la lista, fatta <ta Morder, (lol- 
le parole nuove o delle nuove sirai- 
ficauEe (mi propone^ e dello quali le 
più pii appartengono o sono di auto- 
ri cui fa conoscere, il suo vcxuibola- 
rio è di (ptalcbe utilità, non che cu- 
rioso; XII Mercier fece un’edizione 
della traduzione di Giovanna dArc 
di Schiller, i8os, in 8.vo, e parec- 
chie traduzioni dal tedesco, le quali 
non arricchirono il librajo Cramer, 
essendo il traduttore lungi dal go- 
dere in patria della fama colossale 
di cui godeva fra i Tedeschi. Si giu- 
dicherà dcU’incapricciamentodi que- 
sti ultimi pel drammaturgo france- 
se dall'aneddoto seguente: Un fran- 
(mse viaggiando verso il 6o.® grado, 
incontrò un professore, il (Tuale, su- 
dando chiuso nella sua pelliccia, si 
studiava di tradurre un capolavoro, 
a suo parere, della lingua francese: 
L'abitante di Parigi domandò il no- 
mo dello scrittore pel (piale vedeva 
faro tanti sforzi. — ,, Io non me na 
lagno; sono pel più grande de’ vo- 
stri scrittori. Indovinate per chi ! — • 
Montesquieu, forse? — Non vi ave- 
te colto. — Voltaire? — Oh! no.— 
Racine?— -Ah! via! vi allontanate 
sempre più; vedo che bisogpia dir- 
velo; è Mercier. È, senza diflìcoltà, 
il primo ingegno cui abbia la vostra 
letteratura ; egli non ha che un solo 
difetto, quello cioè de'Francesi, sa- 
crifica troppo spesso alle grazie “. 
Chi ne avrebbe sospettato , dice 
Vanxcelles il quale narra tale trat- 
to? XIII DelC impossibilità del si- 
stema ast^nomico di Copernico e 
di Newton, in 8.vo. Parigi, 1 8oG ( i ), 
XIV Satire contro Racine e Boi- 
leau, Parigi, 1 808. L’opera è com- 
posta di dodici satiro in prosa rima- 

(f) Skcomr nn namrro pìrriolinimo di 
p«>rv>n<> hanno letta fatta ojtera, e«l un nome 
ro iiitiiilumente più grande non la l(rgger.inno 
mai, • beae dì mostrare in brevi parole il 
ma astronomico dì Mercier, «piale ippnnto egli 
Alesso te tpiegara ei tuoi roiiTitatl, con minore 
pedanArru che brio; Lo terra, a eoo parere, è 
tonda e pialta; ed, intorno a tale piallo, il sole 
gira ficconie oo cavallo nella caTalleriiaa. 
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tt. Mercier promessa aTcva la Pio* 
topodologia^ o Trattato della co^ni- 
KÌone deli* uomo dalFesame dc’pic- 
Hi (1 ), Condusse, con Brizard, Tedi- 
«ione di G. G. Rousseau, pnbblicati 
da! librajo Poiucotj ed ebbe lardi- 
mente di compiere \ Eloisa , con 
una sua lettera, ctii fa scrirere da de 
Volmar dopo la morte di Giulia. 
Fra le opere cui Mercier lascio ma- 
noscritte, si cita il suo Corso di let^ 
teraturoy 6 rolumi in 8.vo. (a), De- 

. ,{*) M«rc»«*r fi»ee l'elogio del piede nel ra« 
piloto CCXXVin del $uo ilTaoco Parigi, Tain 
capitolo h iniilolalo: DUegiù di Ltbmn. ta iw- 
rola Piatopodóicgia h il titolo dcirofxTa di nn 
medico del lecolo decimose«to ( yedi FikVci ). 
Mereicr fere stampare altresì V Apollo Pitici, 
0 DdlU Arti mattriaìmente imitati^*, un voi, 
in 8.»o, 1 806; ma tale opera non fa in 

vendi la. 

(a) Mercier si denominava da «tesio il 
primo Wer/ér (facitore di libri) di rraneia; ma 
lo diceva tenta vaniti, e faceva ptìchi«Ìmo ront.i 
della profetiione di letterato, di oii teneva che 
fwie un mcsliere. Membro deiri-stitulo, moll«*g* 
8^*ra ^Atill amalgama bizzarro di tale corpo ilnUn, 

0 laU’ineoerenu delle letture, ehe vi «i udivano 
anteriormenle alla divUione delle quattro rbv»i. 
Pretendeva di avere scritto in ogni mauìera di 
ai^omcnti, ed afTermava che nevsuna delle vne 
opere gli era stala pih Inerosa quanto de'Ar. 
moaf commessigli, cui compose iu giovenitt •}«- 
ranle un’intera quaresima, c che un ecrlesiasii- 
cò incognito gli pagava regobrnientc in ragiono 
di qnindici luigi ciastmno. Le dialrihe coi Mer- 
cier |Hibblicb contro lo tcienxt, le teucre c In 
arti, se^itvnarono, con ragione, coniro Ini la mol- 
titudine dc’dotti, dc'Jeiterati e degli artisti; itia 
tale procella turbò meno il suo riposo che quello 
dc’iuoi detrattori. Le eresie di cui veniva aeeu- 
sab con tanU acrili, lungi dairesvere il frnltn 
dell’crror« o della convinzione, erano piutinvtn 
per Ini nn a&re di tpeeolazìone, di trastullo n 
di sfida, Non cercava u> di fare proseliti, nè di 
alterr.vre i suoi avrersar]: non lavorava per la 
posterità, ma per vivere è diverUrsi. Uopo r dun- 
que ridere, come egli. de’siioi^radoMi, dc'sooi 
sofismi, o piuttosto de'tuoi vaneggiamcnli, e, fa- 
cendo giustizia a quanto di buono ha -vctillo, 
Cbndanit.ire ad nn eterno obblio le sue 
rattive, quella per esempio; Dalla Utteratura a 
da Icturati ; il Saggio anltarta drani/nat«'<i ; la 
Satira contro Pacina e PoiUaa • il LiPro con- 
tro Copernico A Jtfew/o», V Apoiìer Pitico, il 
Corto di Utteratvra\ una |»artc del Jduovo pa- 
rigit w.» di coi la sostauSa, la forma e lo 
scoj*o offendono del j>ari lo spirilo, il gusto e 
la ragione. Mercier aliraude era probo e dab- 
b^e; era umano c benefico; mancava |>er .vllro 
^ tenacìU nelle opinioni : da ciò provengono lo 
iacocrcuse che ti osservano iie’suuì tcrilli; da 
ciò i rimproveri ehe gli ti Cecero di aver ran- 
l4la la palinadia. IU*pubbUcano puro e dì buona 
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lislo di Salcs fece stampare il discor- 
so cui lesse nc' Funerali di L. Seb. 
Mercier, e vi aggiunse un Raggua- 
glio ragionalo dello sue opere, pre- 
messovi uno scritto intitolato : ik/er- 
cier considerato siccome uomo di 
stalo; tutto ciiS empie li pagine in 
4.I0 ( F . Levliktts). 

W— *. 

MERCIER, detto la Fendée, 
uno degli uomini più coraggiosi, e 
più valenti che comandarono i reali 
deirOvest, nel tempo delle ultimo 
turbolenze, nacque a Chàteau-Gon- 
tier,nel I7'j8,di una famiglia cittadi- 
na ragguardevole si per costumi che 
per probità; e ricevè un’ottima edu- 
cazione. Come udi, verso la fine del 
1793, che gli abitanti della Vandea 
si erano armati per la difesa del tro- 
no, parti con alcuni giovani al fine 
di porsi sotto le loro bandiere. Quan- 
tunque fosse appena in età di quin- 
dici anni, aflidato gli venne il co- 
mando di una compagnia; e militò, 
come capitano, in tutte le campagne 
di quell epoca Uno alla sconiìtta di 
Mans, in cui bceva parte della trup- 
pa che con tanto coraggio sostenne 

f li assalti de’repubblicani presso a 
'ont.iIjieu. Dopo la rotta dell'eser- 
cito reale , non essendogli riuscito 
di tragittare di nuovo oltre la Loi- 
ra, si recò in Brettagna con Giorgio 
Cadoudal; e legò presto strettissima 
amicizia con esso generale, di cui lo 
inclinazioni ed il carattere erano si 
conformi al suoi ( F. Giorgio ). Nel 
1 794 preposto ei fu al comando di 
una delle divi|;oni de'ribdli del Mor- 
bihan ; e si acquistò grande inilueu- 
za in tale regione . In quel tem- 
po sofferto avendo i reali alcune 

Wc, impirì) SMlmfiitf, ^ nptrienta, che le 
iae Wee di goìrerno non ai addiceeano ai Fran- 
resi; che il «no bntasma di lìberth indefinita 
non aere che per IraTiarli, ed immergerli d’a- 
bÌHO in abiiMi; c dìcera a Ueliste di Salce, un 
mcee |irima di morire: ,, Amico mio, somiglio 
al Sieambro Ciodoreo; oggigiorno che naniti 
-«no i miei sogni filosofici, sond tentato dì ab- 
brucìare quanto adorai , * di adotnre ciò che 
abbruciai. ** A— X, . 
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disfatte, Mercier e Giorgio furono 
sorpresi da una colonna di soldati 
della repubblica , e tratti vennero 
nelle prigioni di Brest, da cui riu- 
scirono a scampare in capo ad alcu- 
ni mesi. Tornati in mezzo ai reali 
del Morbihan, vi assunsero nuova- 
mente gli ufizj loro ; e, nel mese di 
giugno del 1790, mossero verso Qtii- 
beron, onde proteggere lo sbarca 
dell’esercito de’ reali. Dopo la cata« 
strofe che terminò ipself impresa , 
ed allorché perì il cavaliere di Tin- 
tiniac, Giorgio c Mercier ricondus- 
sero i reali bretoni nel Morbihan, e 
da tale momento ne furono i veri 
capi. Mercier si recò in seguito nel- 
rile-Dieu; e vi fu presentato a Mon- 
siELR, conte di Artois, a cui piac- 
quero molto il suo spirito c le sue 
ntaniere franche e leali. U giorno i5 
di giugno del 1797 ottenne da esso 
principe il brevetto di maresciallo 
di campo. Verso tale epoca, ad esem- 
pio di Giorgio, accettò il perdono 
de’ repubblicani, e parve disposto a 
deporro le armi. Aon perdendo pe- 
rò di mira lo scopo di tutte le suo 
azioni, il ristabilimento cioè della 
monarchia, continuò segretamente 
a dirigere la conformazione delle suo 
truppe, a mantenere il loro zelo; ed 
in tale guisa, fino dal principio del 
*799» i" grado di renderlo pale- 
se. Mandato in quell’epoca a Lon- 
dra, presso a Monsieuh, conte di 
Artois, sollecitò caldamente delle 
trasmissioni di armi e denaro ; e co- 
me ottenute le ebbe, tornò in Bret- 
tagna, dove s’impadronì di Saint- 
Brieuc ne’primi pomi di gennajo, 
e vi liberò i prigionieri reà. Tale 
impresa attirò su di lui l’attenziono 
de’repubblicani; il circondarono di 
forze numerose, e gli tesero aguati, 
o uno de'quali rimase ucciso, il dì 
ai di genn^o del 1800, presso a 
Loudéac. 

MERCK.EN (Lue REZI a-Gugliei.- 

SIINA VaN ). F. WlWTER. 

MERCKLliV (Giokcio-Asramo 
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medico celebre, nato a Weitsem- tettanti. Dopo l‘a.<isassinio dei Guisa 
biirg io Franconia, nel iC 44 r niorto ( i 588 ), Enrico 111 , temendo che il 
a Norimberga, il giorno ig di apri- duca di Mcrcocur vendicar ne ve- 
le del 1701, pubblicò: I. Tractatio lesse la morte, ordinò che fotse ar- 
medica de orla et occaiu trans fu- restato; avvertito però dalla regina 
sionis sanguìnis , 1679, in 8.vo ; Luigia, tua sorella ( f'edi Luigia di 
II Sjrlloge casuum medicinalinin Lorena), fuggi in Brettagna, e levò 
incantalioni vulgo adscribi solito- truppe al line di difendersi, nel ca- 
rum, 1698, in 4 -to; lllJosephi Pan- so che vi fosse assalito. Enrico cercò 
dotphini tractatus de ventositatis di placarlo con magnifiche promet- 
spinae saevissimo morbo, aumenta- se: ma il duca non vi ti fidò; e giu- 
to di noto o di osservazioni, 1674, dicando favorevole l’occasione d’im- 
in II; IV Lindenius renovatus , padronirsi della Brettagna, sulla qua- 
16S6, in 4 -to (y. Lihdew); V Pa- le aveva diritti per parte di sua mo- 
recchi Trattati di medicina, in tc- glie, si dichiarò capo della lega in 
desco, c molte Osservazioni fisiche, tale provincia, trattò a dirittura col 
nelle Memorie dell’ accademia dei re di Spagna , Filippo II , ritolse 
Curiosi della natura, di cui l’autore Hennebon ai reali nel i 5 go, e, l’an- 
cra membro. — Suo padre, chiamato no susseguente, battè il duca di 
parimente Giorgio Abramo Mksck- Montpentier,diuanzi a Craon. Giun- 
niN o MencKLaiN, nato, nel i 6 i 3 , a togli le truppe cui aspettava dalla 
Wintheim in Franconia, morto nel Spagna, consegnò loro il porto di 
1 084 (data indicata sul suo ritratto), Blavet, e continuò la guerra con va- 
si rese noto per alcune opere di me- rie vicende di fortuna. Acconsentì a 
dicina, c per un giuoco di mento sottoscrivere una tregua con Enri- 
chc doveva esigere più pazienza che co IV, nel iSgfi; ma non si sotto- 
talento: Memoria pneis , cenlum mise che nel lògS, allorché tutti i 
hexninetris, tjuorum singoli annum capi della lega fatto gii avevano par- 
illius restnuratae, 1679, per literas ticolar pace col sovrano. Il roatrimo- 
nutnerales computant, in 4-to. nio deU'unica sua figlia col duca di 

T — D. VenJòme fu il prezzo di una ricon- 

MEUCOEUR (Filippo-Emasle- ciliazione cui Enrico IV tenne di 
LK ni Lobena, duca di), uno de’più non poter comperare troppo cara 
valorosi capitani del suo secolo, fu (^.Cesare di Vendò.me). L’impe- 
liglio di Nicola , conte di Vaude- ratorc Rodolfo II, assalito dai Tur- 
iiiont, e di Giovanna di Savoja, se- chi, gli offrì nel iGoi il comando 
ronda sua moglie; nacque, il dì 9 di dell’esercito suo; Mercoeur passò sii- 
setlembre del iò 58 ,a Nomeui, si fe- luto in L'iigberia, accompagnato dal 
cu distinguere in gioventù, per ahi- conte di Cbaligny, suo fratello, e da 
lità si nel maneggiare un cavallo che alcuni gentiluomini Con millecin- 
nel maneggiare la lancia e la spada, queccnto nomini, non esitò ad assa- 
r trovò presto nelle guerre civili del- lire Ibrabim, inteso all’assedio di 
la Francia occasioni di segnalarsi per Canischa, e l'obbligò di venire a 
ardore guerriero. Sposò Maria, uni- battaglia : poi che consumato egli 
ca erede di Sebastiano di Luxem- ebbe i viveri e le munizioni, si ri- 
Imurg, duca di Pcntbicrre, e l'atto tirò sotto gli occhi di sessantamila 
venne breve tempo dopo governato- Turchi, che non riuscirono nè a for- 
re della Brettagna . AbbasUnza ac- marlo nè a metterlo in rotta. Ripre- 
rorto per non dichiararsi scoperta- se, dappoi. Alba Reale, e battè Te- 
mente favorevole alla lega, si con- sercito ottomano, che moveva in soc- 
tentò di fare alcune correrie nel Poi- corso di tale piazza. Rilìnilo dalle 
tou, sotto colore di contenervi i prò- iàtiebe, tornava in Francia a ripo- 
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farsi, alìòrcLè fu assalilo da una fcl>- 
bre malionaj di cui mori a IVorim- 
)ierga, il giorno 19 di febbrajo del 
1602. La sua spoglia trasportala a 
Nanci, fu collocata nella cbicsa dei 
francescani. San Francesco di Salcs 
recitò l'Orazione funebre del duca 
di Mercocnr, nella cattedrale di Pa- 
rigi. Uruslò di Montplcinchamp pub- 
lilicò una Storia di tuie principe, 
Colonia, 1689, 1697, in 12; ella ò 
scrìtta con molta dilliisione; ma ri 
si leggono alcune particolarità cu- 
riose. L’autore inserì, nel quarto li- 
bro, l'orasione funebre ora citata 
(Fedi MoaTPLEiacHAiip). 11 ritratto 
del duca di Mercoeur fu intagliato 
da vari artisti, e fa parte delle Rac- 
colte di Moncomet e di Odieuvre. 

\V— s. 

MERCURIALE (Gmoi-AMo), in 
latino Mercurialis, celebre medico 
italiano, nacque a Forlì, il giorno 
3 o di settembre del i 53 o, di una fa- 
miglia ragguardevole. Dopo solidi 
studj preliminari, frequentò le lezio- 
ni di medicina a Bologna ; e l'appli- 
cazione sua valentissimo il rese in 
breve tempo. Ottenne la laurea dot- 
torale neU’università di Padova.Tor- 
nato a Forlì, i suoi talenti e le emi- 
nenti qualità del suo spirito gli me- 
ritarono la stima generale de'siioi 
concittadini, ebe gliene diedero una 
prova segnalata^ mandandolo a Ro- 
ma, nel 1662, per trattare di aflàri 
importanti nella corte di Pio IV, Il 
caidinale Farnese, colpito dal meri- 
to di Mercuriale, il sollecitò istante- 
mente a fermarsi nella capitale del 
mondo cristiano. Durante i sette an- 
ni cui vi passò, tranne alcune brevi 
assenze (1), Mercuriale attese ad in- 
segnare la meslicina, a coltivare le 
lettere, e soprattutto a comporre il 
suo trattato della ginnastica degli 

( 1 ) i568 aerompagn^ il prefato rar- 

clìnal« in SidlU, dove ainb^uo riceverono gli 
aitimi mpiri del dotto Onofrio Panvinio, aiect^ 
me >Ì raccoglie «la una Hlera di Sfrnniri.ile, 
pubblicala dal p. l.agomanini nrlli* tue note 
alle IscUerc di Pugguai, tomo IV, |i. 93 . 
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antiebi. Tale importante opera 
quistò tanto grido al suo autore, che 
la repubblica di Venezia fclessc, 
15G9, professore nell’università di 
Padova. L’imperatore M.-tssimiliano 
II chiamò esso medico a Vienna 
nel 1573, per consultarlo intorno al- 
la sua salute ; e gli mostrò riconoscen- 
za non solo con presenti considera- 
bili, ma onorandolo pur anche <lci 
titolo di cavaliere, e di conte pala- 
tino. Poi che professato ebbe per 
diciotto anni a Padova, Mercuriale 
fu chiamato, nell’srnno 1587, a Bo- 
logna, indi nel 1699 a Pisa, dove at- 
tirato venne dalle generose proposi- 
zioni del'granduca di Toscana j c vi 
comparve, o come professore, o come 
medico pratico con lo stesso splendo- 
re che nelle altre università. AIcnni 
anni dopo, tornato era in patria, a 
prendervi alcun riposo , allorché fu 
assalito da ima malattia cui tenne e- 
gli stesso per incurabile, e della qua- 
le morì il giorno i 3 di novembre 
del 1606. Detto egli aveva ai suoi 
confratelli che portava due pietre 
ne’reni; e tale predizione si chiarì 
vera come aperto venne il suo corpo, 
conformemente al desiderio da lui 
dimostrato. Fu sepolto nella cappel- 
la cui fatta egli aveva fabbricare nel- 
la chiesa di san Mercuriale, tutelare 
della nativa sua città. Gli abitanti di 
Forlì, per onorare la memoria dell' 
illustre loro compatrìotta , gl’ inal- 
zarono una statua sulla pubblica 

1 >iazza. Mercuriale scrisse molto j ma 
e sue opere non hanno tutte un u- 
gitale merito. Quelle cui commise a’ 
suoi discepoli di raccogliere sotto la 
sua dettatura, sono scritte con molto 
minore diligenza che quelle pubbli- 
cate da Ini stesso; I NomothesauruSf 
seu ratio lactandi infantcs, Pado- 
va, i 552 : libro rarissimo, citato da 
Morgagni; II De arte grmnastica 
libri sex, Venezia, i 56 g, |575, 1587, 
1601, in 4 .to,con lig.; Parigi, 1677, 
in 4 -to; Amsterdam, 1672, in 4 to, 
con figure di Coriolan : opera erudi- 
ta, composta col soccorso dc’monu- 


I 
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Hétlli «leU’nntichith c de’libri tnnìo 
stampati che manoicritti, ccintcniiti 
nelle ricche biblioteche di Roma ; vi 
si trovano chriose ricerche sui giu- 
nasj degli antichi; su tutte le specie 
di esercizi e di giuochi ai quali si 
addestravano; su i loro effetti tanto 
in malattia che in sahite, ec. Fu ap- 
posto a Mercuriale che parlato non 
avesse della ginnastica de'raoderni; 
ma essendo il suo libro specialmente 
scritto per trattare di quella degli 
antichi, il rimprovero cade da sé. Si 
può con più giustizia biasimarlo che 
spinta abbia la sua passione per l'an- 
^ichità lino » condannare l'esercizio 
del cavalcare. In ciù si attenne all'au'* 
torità d' Ip|H)crate, il quale, parlan- 
. do degli Sciti , osservato arca che 
tale popolo, sommamente dedito all* 
equitazione, era soggetto a certe ma- 
lattie provenienti da tale esercizio. 
E del pari avverrebbe oggigiorno, 
se, come gli antichi, privati ibssimo 
del soccorso delle staffe, le quali non 
sono conosciute da sette od otto secoli 
in qua; III ('"ariarum leclionum li- 
bri quatuon Alexandri Tralliani 
de lumbricis epistola, ejusdem 
jyiercurialis opera, graece et latine 
nane primum edita, Venezia, 
i 588 , 1599, 1601, in 4.to; Basilea, 
1676, in 8.V0; Parigi, 1 585 , in 8.vo; 
l'edizione di Basilea è aumentata di 
un quinto libro ; quella di Parigi, 
non che quella di Venezia, del i 588 , 
c susseguenti, lo sono di un sesto li- 
bro. Tali miscellanee, cui Mcrcuria.^ 
le usò la diligenza di pubblicare egli 
stesso, lànno prova di solida erudizio- 
ne, e di una cognizione profonda di 
tutti gli scrittori greci c latini. V'ba 
una moltitudine di correzioni, di 
spiegazioni, d’interpretazioni di 
passi oscuri o alterati nelle opere di 
centoventidue autori, medici, filosofi, 
poeti e storici deH'antichità; IV Re- 
pugnantia, qua prò Galeno strenue 
pugnatur , Venezia, i57z, in 4 -to, 
con la Confutazione di Guilandini; 
V De morbis cutaneis libri duo, et 
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de ontnihus corporis humani exere- 
tnenlis libri tres, Venezia, 1572 , 
i585, i6oi, i(> 25, in 4-toj Basilea, 
1677 , in 8.V0. Tale Opera, pubblica- 
ta da Paolo Ricardi, dietro le lezio- 
ni vocali di Mercuriale, non contie- 
ne che la dottrina degli antichi; VI 
De pestilcntia in universum, prae- 
sertim vero de Veneta et Patavina, 
VenczLi, 1577 , in Padov.a, 

l58o, in 4 -to ; Leida, 1601 , in 4-t^‘ 
Sono lezioni raccolte a Padova, nel 
1573 , da Girolamo Zacchi. Manife- 
stata essendosi la peste aVenezianel 
167 ( 5 , Mercuriale fu chiamato con 
Capivacci per opporsi a tale flagel- 
lo ; ma non avendo la presenza dei 
due medici impedito che la malat- 
tia facesse gravi stragi, si fece corre- 
re il grido che conosciuto non ne 
avessero il carattere , e sottratti si 
fossero con la fuga al furore de’cit- 
tadini : se per altro si avverte che 
Mercuriale non partì dagli stati ve- 
neti che undici anni dopo la peste, 
ai terrà tale asserzione siccome sce- 
vra di probabilità ( Tiraboschi voi. 
VII); VII Vrnc/afur de macidis 
pestiferis et de hpdrophobia, Pado- 
va, i58o,in4-tOi;Venez. i (>o i , in 4-to^ 
VlIIi^e morbis muliebribus pracle- 
efionex, Basilea, 1 58z,in 8 .vo,per cura 
di GaspareBauhin,Ven., iGoi, tCo 8 , 
in 4 -to ; le ultime due edizioni au- 
mentate da Mich. Colombo; IX De 
morbis puerorum, Venezia, |583, 
in 4 -to, per cura di Giovanni Chros- 
czsieyoroski , ivi, i6i5, in 4 -^° i 
Franefort, 1684, in 8 .vo : opera po- 
co solida, troppo servile per gli an- 
tichi, e senza crìtica, la quale fu tra- 
dotta in tedesco, da p. Glfenbacb, 
Franefort, i6o5, in foglio; X Cen- 
sura et dispositio operum Hippo- 
cr<i(ìx,Venezia,i583, in 4 -to; F'ranc- 
fort, i585, in 8 .vo: è una maniera 
di preparazione ad una nuova edi- 
zione delle Opere d'Ippocrate, nella 
divisione delle quali l'autore ai mo- 
strò non poco giudizioso, quantun- 
que si possa apporgli talvolta sovcr- 
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cbio ardimento nelle ine coii^hict- 
turc i XI De venenis et morbis ve- 
nenosis , per cura di Alb. Schlegel, 
Franefort, i584, in 8.ro; Basilea, 
i588,in 8.to; Venezia, 1601, in 4-to: 
opera poco degna delia fama di Mer- 
curiale ; XII De decoratione liber, 
acced. de varicibus et de rejiciendo 
naso, Venezia, i585, coi trattato del- 
le malattie cutaneej ivi, 1601, iGzS, 
in 4-tu ì per cura di Giulio Manci- 
ni, Franefort, 1687, in 8.vo; XIII 
Consultationes,et responso medici- 
Italia, tomo I, Venezia, i587, in 
luglio, t II, i5go, t. III, i5g7, pub- 
blicati da Mich. Columbo j t. IV, 
1G04, da Guglielmo Atcnio : i quat- 
tro tomi uniti da Mondino, Vene- 
zia, 1620-1634, in fogl.; XIV Hip- 
pocratis opera, graece et latine, 
Venezia, i588, in fogl. Mercuriale 
divide le opere d'ippocrate in quat- 
tro classi, di cui la prima contiene 
gli scritti autentici di tale grande 
uomo ; la seconda quelli che del pa- 
ri sono di lui, ma pubblicati furono 
dai figli suoi i la terza comprendo i 
libri appartenenti a questi ultimi, e 
ne'quali si scorge la dottrina pater- 
na ; nella quarta classe finalmente 
sono collocati gli scritti supposti . 
Mercuriale si mostrò, se non esento 
d'arbitrio, almeno profondo fdosofo 
in tale importante lavoro, pel quale 
mise a contribuzione i manoscritti 
del Vaticano ; XV Tractatus de 
composilione medicamenlorum ; de 
rnorbis oculorum et auriam, Vene- 
zia, 1Ó90, 1601, in 4-io; Franefort, 
i5gi, 1601, in 8.V0 ; opera pubbli- 
cata da Columbo ; XVI Comnienla- 
rii eruditissimi in Ilippocratis pro- 
gnostica , prorrhctica et hislorias 
epidemicasj accedunt tractatus de 
Iiominis generatione, aqua et vino, 
et balneis Pisanis . Tale raccolta, 
alla quale fu dato altresì il titolo 
di Praelectiones Pisanae , mes- 
sa venne in luce da Marco Cornac- 
riiini , Venezia, i5g7 , in foglio ; 
Fiaucfurt , 1602, in iiigl. j XVII 
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Medicina practica,per cura di Pie- 
tro de Spina, Franefort, 1601 (1), 
l6oa in fogl. Lione, 1G18, iGzS, in 
4-tO} Venezia, 1627, in fogl.: questa 
ultima edizione, più compiuta, è di 
Gugl. Atenio. Tale trattato, cui Mer- 
cnnale dettò, nel i586, ai suoi allie- 
vi, ha multo della dottrina delle in- 
temperie di Galeno : i precetti rela- 
tivi alla cura della sifìlide, sono a ba- 
stanza ragionevoli ; l'autore nutriva 
la speranza che distrutto veirebbo 
un giorno si fatto flagello; XVIII 
In omnes Ilippocratis aphorismos 
praelectiones Patavinae, in quibus 
obscuriores loci elucidantur et prò- 
blemata enodantur, edizione di Mas- 
similiano Mercuriale, figlio di Giro- 
lamo, Bologna, i6ig, in fogl.; For- 
lì, 1625, in fogL ; Lione, i63i, in 
4.to ; XIX In secundum librum e- 
pidemicorum Hippocratis praele- 
ctiones Banonicnses, Forlì, 1626, 
in fogl.; XX Opuscula aurea et se- 
lectiora , Venezia, 1C44, in fogl. 
Passiamo sotto silenzio alcune opero 
postume di poco merito; si può, per 
più particolari, consultare Tirabo- 
schi ( Star, della lettcr. ital., VII, 
2, 66 ), c Boerner ( De vita, mori- 
bus,meritis et scriptis MercurialiSf 
Brunswick, 17Ò1 in 4-to ). 

R — D — tt . 

MERCURIO ( Girolamo ), nato 
a Roma nel secolo dccimosesto, stu- 
diò la medicina a Bologna nel i568, 
o frequentò in seguito le lezioni 
dell’università di Padova. Dclcrmì- 
iiò all’ improvviso di allontanarsi 
dal mondo, e vesti l’abito di san Do- 
menico a Milano. Si applicò per al- 
cuni mesi alla teologìa, e rimanda- 
to venne a Padova dai suoi superio- 
ri, perché vi frequentasse le lezioni 
di tale scienza e vi ottenesse i gradi 
accademici; ma l’antico suo genio 
per la medicina non fu tardo a ri- 

(i) NpI liloU) drlì’MÌixion« drl 1601, et 
abi'ìamo lotfo ;;!i occhi, f^i hibri^ re. 

ttohiittm oftthoris in Lnctm editi. E un giw*' rr~ 
rurc, )>er6 che SItreurtaIr non trtoi'i ch« nel 
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destarsi ; e le guarigioni cni ollcn- 
ue nella cura di varie malattie lo 
persuasero di rinunziare alla teolo- 
gia per applicarsi totalmente all'ar- 
te di guarire. Si vide presto vantato 
dai più grandi signori , denigrato 
dai medici, e molestato dai suoi su- 
periori che gli rimproveravano le 
continue sue infrazioni alla regola. 11 
p. Alcrcurio si ponti allora di essersi 
assunto degli obblighi superiori alle 
sue forze j ed essendo scappato dal 
cunveiito, accompagnò in Francia, 
in qualità di medico, Girolamo Lo- 
drone, comandante delle truppe te- 
desche, sotto gli ordini di Anna di 
Joyeuse : rinunziò al suo nome di 
Girolamo per assumere quello di 
8cipione,sotto il quale scorse la mag- 
gior parte dell'Europa. Ritornato in 
Italia, poi che visitato n’chbc le prin- 
cipali città, fermò stanza a Peschie- 
ra, dove acquistò in breve tempo, 
mediante la pratica dell'arte sua , 
una somma piuttosto considerabile, 
con la quale divisava di comperare 
una terra sulle rive del lago di Gar- 
da, in cui terminato avrebbe tran- 
i|iiillaraente un’ agitatissima vita : 
ina tormentato dall’idea di aver vio- 
lato i voti c tradito i suoi giuramen- 
ti, rivesti l’abito di san Domenico, 
nel 1601, sottomettendosi alla peni- 
tenza cui si volle imporgli per lo 
scandalo da lui dato. Continuò per 
altro a praticare l’arte sua previa la 
permissione de’suoi superiori, e ter- 
minò di vivere nel iGi 5 , a Roma, 
a quanto dice Mandosio, o, secondo 
altri, a Venezia, o a Milano. Portai 
tratta Mercurio da ciarlatano ; nò 
si può dire che abbia onninamente 
torto, (i) Delle opere cui tale mo- 
naco medico compose, e delle quali 
si troverà l’eleDco nella Biblioteca 
dc’pp. Echard e Quetif, I.II. p. 3 gg, 
e susseg. , non citeremo che le se- 
guenti : I. La Comare o Raccogli- 
trice, Venezia, 1601, in 4 ’to. Eloy 

(i) Ttdi U Stcrls dtlf )>^ 

porUij tom« 11, p. 39^ c lUMCg. 
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no cita otto edizioni in italiana, di 
cui l’ultima ò del iC^S ( Vedi il Oi- 
zioii. di medicina ). SI fatta opera, 
che tratta de’parti, fu tradotta in te- 
desco daGottifredo Velscbio; è scrit- 
ta con insopportabile difl'usione: vi 
si rinvengono tutti gli errori degli 
antichi, di cui l’autore si mostra cie- 
chissimo partigiano. Ei raccomanda, 
iie’parti clilllciti, l’uso degli uncini, 

0 degli strumenti che dai prudenti 
pratici sono adoperati soltanto negli 
estremi casi. La cosa migliore in si 
fatto libro è quanto l’autore asserisco 
intorno all’ operazione cesarea , di 
che narra parecchi fausti esempli •, II 
Degli errori popolari d'Italia libri 
Rii, Verona, iÓ 45 , iu 4 -to. Vi trat- 
ta particolarmente degU errori in 
medicina j e tale opera, si dice, può 
riuscire utile del pori ai medici ed 
agli ecclesbistici. 

W— s. 

MERCY (FasNCKSco de), uno do’ 
più grandi generali dc'siioi tempi, 
nacque a Longwy, in Lorena, d'una 
famiglia oscura j scebe giovane an- 
cora il mestiere delle armi , militò 
agli stipendj dell’elettore di Baviera, 
e dovè ai suoi talenti l’inalzamenta 
al grado di generalo. Si segnalò nel- 
le guerre di Germania , preso nel 
1 643 Rotweil ed U bcrlingcn ; o, l’an- 
no susseguente, s’impadronì di F'ri- 
burgo, tenuta in quel tempo sicco- 
me piazza importantissima. Munì 
tale città con un campo trincierato 
cui proteggevano due colline; e tale 
posizione sembrava inespugnabile. 
Il grande Condé osò nondimeno in- 
vestirla con forze inferiori ; il com- 
battimento durò tre giorni, e rima- 
se indeciso (A'. Cohdiì ). Intanto Mcp- 
cy tenne che uopo fosse di abban- 
donare il campo; ed inseguito da 
Turenna, si ritirò con tanta abilità 
che la sua fama non sofl'erse danno 
da tale rovescio. Nel 1646 approlit- 
tatosi di un tallo di Turenna, il solo 
cui quel grande capitano abbia po- 
tuto rimproverarsi ( K Turensa ) , 
lo battè, il giorno 5 di maggio, a 


Digitized by Google 



sC8 ìtf £ R 

Marienthal; ma Cond(? recato cssflil- 
dosi all’ esercito, contro il parere del 
consiglio, assalì Mercj, il giorno 3 di 
agosto, nelle pianure di Wortlingen. 
La zuffa fu niortalissiina. Mercy, co- 
perto di ferite, morì la domane , c 
ili sepolto presso al campo di batta- 
glia. Intagliato venne sulla sua torn- 
ila il seguente cpilado; Sta via(or , 
lieroem calcas (Fermati, passegge- 
ro, tu calpesti un eroe). G. G. Itous- 
seau critica con ragione tale epitafio 
nel IV libro AAVEmilio ; però che 
tali parole pompose dicono meno che 
detto non avrebbe il semplice nome 
di una delle sue vittorie ( E. Gue- 
bmant). 

W— .s. 

MERCY ( FLoaimoNDO-CLAUDio 
de), nipote del precedente, non me- 
no celebre per valore e per talenti 
militari,nacque nella Lorenadcli Goti. 
Poi che terminato ebbe di studiare, 
offrì, nel 1681, di militare per l’ im- 
peratore Leopoldo, e si segnalò co- 
me volontario nella difesa di Vien- 
na, assediata dai Turchi. Ottenne in 
seguito una luogotenenza in un reg-* 
gimento di corazzieri, e militò in 
tutte le campagne della guerra di 
Ungheria. Le prove di coraggio cui 
diede in varj incontri , e segnata- 
mente nella batlagliadi Zciita( 1697), 
gli meritarono il grado di maggiore. 
Mandato in Italia, nel 1701, fugò, 
con trecento uomini soltanto, sei 
squadroni di cavalleria presso a Bor- 
gofortej ma la domane cadde in un 
aguato, e fatto venne prigioniero: 
provò la medesima sciagura allorcbi: 
ili sorpresa Cremona, nel 1702 (A'. 
Eugenio e Villsboi ). Da che ven- 
ne carahiato, ottenne un reggimen- 
to di cavalleria cui condusse sul Re- 
no; e si segnalò nella battaglia di 
Frìedlingcn, in cui gli fu ucciso sot- 
to un cavallo. Inalzato al grado di 
maggiore-gencrale,superò, nel i ^o 5 , 
le lineo di Pfaffenhoven, ed obbligò 
i Francesi a ritirarsi sotto il canno- 
no di Strasburgo. L'anno susseguen- 
te introdusse truppe e provvigioni 
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in Landau, giò circondata, e copri 
si bene tale città che non si osò d'iu- 
cominciarne l'assedio. l\el 1709, pe- 
netrò in Alsazia, mediante un pon- 
te cui formò a Netiburgo, ed assali 
il conte,dappoi maresciallo diiRoiirg, 
trincicrato a Kumenbeim; ma pie- 
namente battuto, obbligato venne 
a ritirarsi con tanta fretta, che mol- 
ti de'suoi soldati si annegarono nel 
Reno. In tale occasione Voltaire dis- 
se; n Non so per quale fatalità quel- 
li che ebbero nome Mercy sono stati 
sempre del pari disgraziati e stima- 
ti “ ( Secolo di Luigi XIE, cap. 3 2 ). 
Mercy, di fatto, malgrado tale sini- 
stro, fu creato feld-maresciallo, ed 
impiegato venne nella guerra chè 
ricominciò nel 171G contro i Turchi. 
Contribuì molto alla vittoria di Pe- 
tervaradino , costrinse i Turchi ad 
allontanarsi da Temeswar, c loro 
toke parecchie città. Si segnalò, Tan- 
no susseguente , nella battaglia di 
Belgrado, e fu incaricato di preser- 
vare il paese da nuove invasioni. Nel 
1719, fu fatto comandante generale 
della Sicilia, s'impadronì, arrivando- 
vi, delTisola di Lipari, mosse a dirit- 
tura contro il marchese di Ludi, te- 
mendo ch’esso generale ricevesse de’ 
rinforzi, ed il di 39 di giugno rima- 
se ferito nella battaglia di Villafran- 
ca, cui vinse realmente , però che il 
generale Zumjungen, che gli siicce,»- 
se raoraentaneamonte , potè subito 
serrare gli Spagniioli in Messina, a 
tale di obbligarli a consentire ad 
una capitolazionc,eui Mercy, già gua- 
rito, ebbe l'onore di sottoscrivere. S* 
impadroni in seguito di Palermo, cf 
sottomise in tale guisa l.a Sicilia al- 
Timpcratore. Tale spedizione gli fe- 
ce molto onore; e come, nel 17.34, 
ricominciarono le ostilità, fu eletto 
generale in capo delle truppe impe- 
riali in Italia. Tragittò il Po, il gior- 
no primo di maggio del 1734, e s’in- 
oltrò nel ducato di Parma: ivi esse- 
re doveva il termine delle gloriose 
sue go^e e dell’onorevole sua vita . 
Comandava Tassedio della villa di 


Digitized by Google 



M E R 

Croisetta, il dì ig di giugno; essen- 
dosi inoltrato per dare alcuni ordi- 
ni, fu rovesciato a terra da un colpo 
di moschetto , nel momento in cui 
stava per appiccarsi la mischia; il 
suo corpo fu trasportato u Reggio , 
dove ù sepolto. Ea terra di Mercy , 
in Lorena, fu per lui eretta in con- 
ica, il dì ag di aprile del i^ao. Sic- 
( urne egli non aveva prole, adottato 
aveva Antonio, conte di Argenteau , 
tuo {larente, che assunse il suo no- 
me u le sue armi, e ne divenne ere- 
de. — Quest’ultimo, dopo di essersi 
segnalato militando per l'Austria, in 
Ungheria, in Baviera , in Alsazia, e, 
dal l^l ^6 al ne'Paesi Bassi, ot- 
tenne, nel 1753, il titolo di genera- 
le feld zeugmeisler , a mori coman- 
dante generalo della Schiavonia, in 
Esseh, nel gcnnaju del i']67. 

, ,, W-». 

MERE (OioRGio BnossiN, cava- 
liere 01), d'un' antica famiglia del 
jPoitou, nacque nel principio del se- 
calo XVII. Le circostanze della sua 
vita sono poco note; si sa soltanto 
che dopo di aver militato durante 
alcune campagne in qualità di vo- 
lontario sul mare ed in terra, si de- 
dicò totalmente olla società, non che 
al commercio delle lettere. Strinse 
legame coi più dei begli ingegni di 
quel tempo. Menagio gli dedicò lo 
sue Osservazioni sulla Lingua Jran- 
cese -. Pascal il consultava in questio- 
ni relative alle scienze esatte, e Bal- 
zac si piaceva di conversare seco. Ta- 
li vantaggi, cui la sua vanità non 
mancava di esagerare, il persuasero 
ch'era il giudice migliore del gusto 
e delle belle maniere della società: 
si costituì arbitro delle convenienze 
c del buon tuono . Méré pretendeva 
ohe l'amore delle leggi e quello del- 
la patria fossero prova di spirito mal 
fatto iu Catone, e di spirito limitato 

10 Scipione; che Cesare foue l'uomo 

11 più onesto di Ruma; paragonava 
Augusto a Nerone, ec. Ammesso in 
alcuni crocchi, o particolarragate in 
^ue^o della duchessa di LesJiguic- 
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rea o della moglie del maresciallo di 
Clérambault, le sue decisioni vi era- 
no ricevute siccome decreti supremi. 
La giovane d’Aubigné, allorchò en- 
trò nel mondo, si scelse per guida il 
cavaliere di Mérò, chela chiamava 
la giovane Indiana. » Volete, egli 
n scriveva alla duchessa diLesdiguié- 
n res, che vi parli della giovane Iii- 
n diana, cui chiamate mia scolara ; o 
» vi dirò, signora, ch’ella è una del- 
ti le persone di mia conoscenza la 
11 quale merita appunto che le si die- 
11 no buone lezioni “ ( f'. Mainte- 
NON ). Il maestro non fu iusensibile 
alle grazie dell’aUieva ; o si scorge in 
parecchie lettere scritte dal cavalie- 
re alla d’Auhignò ( i ) , ch'ei procurò 
di ottenere il ricambio de'sentimen- 
ti cui provava senza esser riuscito nd 
ispirarli . In un' altra lettera scritta 
alla Maintenon , in un' epoca molto 
rappressata a quella del suo matri- 
monio con Luigi XIV, il cavaliere 
le richiama alla memoria le circo- 
stanze della prima sua educazione ; 

11 Io credo di essere stato il primo 
n che vi ho date delle buone lezio- 
n ni; e posso diro, senza adularvi , 
n ohe nessun' infànzia non mi par- 
li ve mai più graziosa della vostra , 
n tanto per le attrattive della vostra 
11 persona , quanto perchè avete il 
11 miglior cuore del mondo, e lo spi- 
li rito il più chiaro. Mi sovvengo che 
11 v'istruiva ad esser amabile, e che 
11 fino d'allora non l'eravate che trop- 
11 pò per me ; in guisa che se tenuta 
n non foste oggigiorno per una da- 
ll ma perfettamento compiuta, non 
n converrebbe incolparne altri che 
11 me, ove per altro non vi avesse 
» forse guastata la corte .... Non si 
n direbbe, egli continua, che io vo- 
li glio disporvi a ricevere i servigi di 
11 un galantuomo; ma non ne conci- 
li ECO alcuno sì degno di voi quanto 
11 io, o sento che se vi saltasse la fan- 
» tasia di sceghere me, mi lascerci 

(i) Esse farono pobbUeate da X^a Beau* 
melle, tra 4uelie della Maiulcooa. 
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vincere , c tempre vi amerei 
J.a lUaintcnon , di cui il uaturale 
e 1.1 prudenza esser non poterono 
nlleiMti dalle maniere studiate del 
cavaliere, non dovi durare molta fa- 
tica a difèndersi dalle ridicole sue 
oflerte. Divenuto vecchio, e costret- 
to a fuggire dai numerosi creditori 
da cui si lagna egli stesso di essere 
talvolta assediato, IVlcré parti dalla 
corte; o terminò di vivere in unabel- 
la terra cui possedeva nel Poitou. Vi 
mori nel mete dì gcnnajo del i685< 
SI Ho udita, scrive Dangeau, la mor- 
si te del cavaliere di Mòrdi era uomo 
SI di molto spirito, il quale compose 
Ss dc'libri che non gli facevano mol- 
si to onore ( i) Tale giudizio di un 
contemporaneo confermato fu dall’ 
ofablio nel quale sono caduti gli scrit- 
ti di Mòre. Procedendo nelle lettere 
con la durezza e la vanità che spes- 
so in quel tempo disadornavano il 
caratteredel cortigiano, ne’suoi scrit- 
ti si scorge l’ostentazione di una di- 
gnità pretendente. Sempre in guar- 
dia dall’ usare espressioni volgari, si 
studia, estenua il pensiero, e, siccome 
giudiziosamente si disse ne’ Fram- 
memi di storia e di letteratura , 
pubblicati all’ Aja nel 1706: „ Tale 
ss autore, che trovato era sì bello nel 
n momento precedente, sparisce, si 
n nasconde, si oscura, a’ involgo nel- 
n le jiroprie sue tenebre, in una pa- 
ri rola diviene inintelligibile nel mo- 
ri mento susseguente «. Le opero di 
Mòr<5 non sono per altro scevre di 
ogni merito ; egli scrive con purez- 
za ; i suoi pensieri sono generalmen- 
te giusti; ma sembra che nulla ci 
tema tanto quanto di essere inteso 
da tutti i suoi lettori. Si leggo , in 
una lettera cui scrive a Mcnagio, 
che gli amici suoi avevano la fran- 
chezza di rimproverargli tale dilètto, 
n Mi scrivete, gli dice, che si lessero 

(i> p v gina la ( a3 di gennaio ifi86 > 
^rtieoli indiitl, tratti dnUé Memorìt di 
piibWiraii in al Saggio sul- 

C istituziona monarchiets di Luigi XIV, per he- 
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♦1 nltim.imente alcune delle mie let- 
n tere in una compagnia in cui rra- 
n vate; che i più degli astanti ne ri- 
n mascro soddisfattissimi ; ma che 
il nondimeno vi furono alcune per- 
ii sone le quali dissero che sono 
11 troppo lisciate; che non Vi si os~ 
li serva la menoma trascuratezza , 
11 '.leppure in quelle cui scrivo ai 
«procuratori; chea bastanza, per 
« tale studio, apparisce come vorrei 
n sempre farmi ammirare (i). 11 
cavaliere di M 6 ré. scrisse: Le Con- 
versazioni del M. I). C. e del C. i>. 
jyi. ( del maresciallo di Clérain- 
luxult e del cavaliere di Mèri ), 
Parigi, i66u. in il. Tale produzio- 
□e è la migliore cui abbia fatta ; ne 
comparve, nel 1671, ima seconda 
edizione, anmeaitata di un Discorso 
intorno alla giustelza. E una criti- 
ca di alcuni passi delle Lettere di 
Voiture; vi si' leggono delle osserva- 
zioni fatte con soverchio studio, ma 
spesso giudiziose. Alla Sòvigné pia- 
ceva troppo la naturalezza perchègu- 
stare ella potesse tale scrittore ; c di 
fatto scriveva a sua figlia, il dì di 
novembre del 1679 , in occasiono 
che fù pubblicata tate ultima opera: 
n Corbinelli abbandona il cavaliere 
« di Méró ed il suo cane di stile, 
« non che la ridicola critica cui fa, 
« da pedante, di uno spirito libero, 
n faceto e piacevole come Voiture. 
a Tanto peggio per quelli che non 1’ 
« intcndono.«Mèrò pubblicò piVr an- 
che lintecchi Discorsi, ano dello spi- 

* (r) Jf^r^ era iftmìto ncU« matPiriJilIrh** • 
egli si vanta di avere scoperte delle co»e igno> 
rate dagli antichi, c. che sor|»rrcero i doUi ( 
Batic, \urc Z-ny.'ne, noia 0 ). Era versalo nella 
lingua A Irtleralnra grera, latina rd italiana; tra- 
dusse pareerbi scrivi dallo spagnaolo, r de'fram- 
menti di Demostene per la duchessa di LesdK 
guW-rcs. Trovata in Dcmosteip’ c Cicerone meno 
hell<‘zi 4 ' che co>e'di mal aspetto. L’Encid<* gli 
pareva mortalmcnle nojosa e male concepita; e , 
in cib, si appoggiata alla confortniU di opimo* 
ne COI) Ralziic. Montaigne gii sembrava plh dotto 
di jls'alig«To. La sua filosofia era strana quanto 
la sua crìtica. Si sostericTa che un nomo di cuo- 
re iit>>uTa parteggiare metto p.-r la causa pìU. 
giusta che per la |tarola pìh drr>‘htta, 

r— T. 
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htn, r altro Jel cònyersarc, cd un 
terzo intitolato, lo Leggiadrie -, c 
JKT ultimo delle Lettere a diverso 
persone, in cui sono omesse le da- 
te. V’ ba in sì fatte Lettere la no- 
vella della Matrona di Efeso, cui è 
cosa curiosa di confrontare con la 
narrazione di Saint - Evreinont, sul 
medesimo soggetto, al fine di prezza- 
re la maniera differente di tali due 
begli spiriti di cortese prefate opere 
tutte unite furono col titolo di Ope- 
re del cavaliere di Meri, Amster- 
dam, 1692, a voi. in 8.V0 picc. Dreux 
dii Radier dice che attribuite gli 
vengono delle Riflessioni, Sentenze, 
c Riflessioni morali e politiche, Pa- 
rigi, 1687, in 12. L'abate Nadal pub- 
blicò, nel 1700, un libro ristampato 
all’ Aja nel 1701, che contiene due 
discorsi Sulla vera onestà, un di- 
scorso Dell'eloquenza e del conver- 
sare , un altro Della delicatezza 
nelle cose e nelL espressione-, final- 
mente due discorsi Sul commercio 
del mondo. La Menagiana attribui- 
sce tali opero postume a de Plassac- 
Méi^, fratello maggiore del cavalie- 
re. £ un’inesattezza: si conosce lo 
stile del cavaUcre nello suddette di- 
verse opere, intcriori alle prime, e 
cui senza dubbio non destinava alla 
stampa ( 1 ). Altronde il airaliere di 
Mère fu da prima conosciuto nella 
società col nome di PlasJfic, siccome 
narra Ureux dii Radier nella sua 
Biblioteca degli autori del Poitou, 
M— K. 

MERGEY ( Giovawni de), figlio 
di INicola do Mergejf, signore di Ha- 
raumaisnil, e di Caterina figlia na- 
turale della casa di Uintoville, nac- 
que nel lòde, a Sauvage Mesnil, vii- 

L'aiialr TTaJal, il qual^ aruh> il 

fiunokcrittb (iy lui pubblicAlo, tlaile maui della 
itiarriirM di Serm, ov^nula di non avTtd>« 

1)C aitrUnnU) a t(uc»t‘uUimo le optro di &qp fra» 
tclln nuggiuri*, rJMMTiione della ÀÌ*nagiann 
«vv*%»e atutu alcun ri»ndam.>nto. Altronde, Mén* 
tirilo Mie Irtirre |MrU Ji sua surHia, con la quale 
«i<M? in giandìv^tina unione, nè ricorda »uo fia* 
tcilu in alcuna parlr. 

f--T. 


M E R Z71 

la di Champagne, di cui suo padre 
era signore, e fu mandato in colle- 
gio in età di otto anni. Ne fu tolto 
fuori, due anni dopo, per trasferirlo 
all’abazia di Monstier - en -Dcr, in 
cui non rimase che breve tempo, 
perchè non volle farsi monaco, quan- 
tunque sua madre desiderato ciò a- 
vesse sommamente. Collocato renne 
in seguito presso a òiovonni di Din- 
teville, podestà di Troges, tuo pa- 
rente, che provvide alla sua educa- 
zione, tino allora non poco trascura- 
ta. Il podestà si alFezionò al fanciul- 
lo, e, vedendolo in età di militare, 
l’aflidò a suo fratello, chiamato De- 
schenetz, capitano di cinquanta uo- 
mini d’ armi. Mergey accompagnò 
il suo signore in parecchie spedizio- 
ni. La prima volta che intervenne 
ad un combattimento, uccise di sit.a 
mano un cavaliere liorgognone j ma 
non essendogli riuscito di ritrarre 
il giavellotto dalla ferita, e temendo 
di essere sferzato per averlo perdu- 
to, pregò un uirizialc, testimonio 
della sua condotUa, di assisterlo ad 
ottener perdono. Lungi dall’ essere 
gastigato siccome egli temeva, otten- 
ne molte lodi c grande incoraggia- 
mento. Dcschenctz gli donò un bei 
cavallo, gli diede trenta scudi, ed il 
mandò al conto di la RocbefoiicaiiM, 
luogotenente della compagnia del 
duca di Lorena, che 1 ’ accolse con 
bontà, e si assunse di procurargli 
avanzamento. Mergey accompagnò 
il nuovo suo signore in Piccardia, 
ed intervenne alla battaglia di Saiiil- 
Quentin (1057), in cui fatti furono 
prigionieri ambedue. Rimase chiu- 
so diciotto mesi in vario castella, nè 
tornò in Francia che col conte di la 
Rocbefoncauld, il quale pagò il suo 
riscatto. Fu sollecito a recarsi presso 
di lui nell’ Angoumuis, dove aveudo 
conosciuta una damigella virtuosa 
del pari e bella, la sposò con permis- 
sione del suo protettore. Avendo le 
turbolenze, che breve tempo dopo 
scoppiarono, olifiligato la Ruoli elbu- 
cauld a recarsi all' esercito de’prote- 
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ttanli dinanzi ad Orléans, Mergejr 
nuli esitò ad accompagnarlo; inter- 
Tcune alla battaglia di Drcux(iS6i), 
in cui si condusse con molto sangue 
l'rcddo. Una lite cui dovè sostenere 
contro la contessa di la llochoruu* 
cauld, che si era impadronita di due 
sue terre, 1' indusse a separarsi dal 
conte; esso signore per altro non 
tralasciò di trattarlo con buone ma- 
niere, e quando l'incontrava: „ Mcr- 
go}', gli diceva, ancorché non siate 
per me, siete nondimeno pur sem- 
pre mio“. Mergey corse gravi peri- 
euU nella battaglia di Montcontour; 
nè scampò che per prodigio alla stra- 
ge del giorno di' san Bartolomeo. 
Accompagnato egli aveva il conte di 
la Uocheìoucauld a Parigi, ma per 
accidente era alloggiato nella casa in 
cui v' erano le carrozze della prin- 
ci|ic8sa di Condé ; gli assassini cre- 
dendo di non trovarvi persona, non 
giudicarono opportuno di entrarvi. 
Perito essendo la llocbefouoauld in 
quel fatale giorno, Mcrgey si collo- 
cò presso al conto di Marsillac, di 
lui tiglio, ucciso nel combattimento 
di Saint -Yiiex nel 1597. Mergef,dis- 
gustato della vita da vcnturierc cui 
condotta aveva lino allora, si ritirò 
nella terra di Saint- Amand nell’An- 
goumois, dove attese onninamente 
all'educazione de' suoi figli. Per la 
loro istruzione appunto ei compilò 
le Memorie, a cui pose la data del 
dì 3 di settembre del i 6 i 3 ; egli era 
nllora in età di scttantasetto anni. 
Terminandole chiede grazia per lo 
stile : „ Però che non sono nò sto- 
« rico, nè rettorico; sono un povero 
n gentiluomo della Champagne, che 
n non fece mai grandi spese nel col- 
si logio, ancorché sompru mi sia pia- 
si cinta la lettura de' libri “. Le Me- 
morie di Mergey sono curioso : egli 
non narra che i fatti di cui fu testi- 
monio, o i quali sa da buona foute; 
c vi regna un’ ingenuità , ed una 
buona fede che loro acquistano fi- 
ducia. Nic. Camiisiit lo pubblicò pri- 
mo, in seguito alle sue Miscellanee 
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storiche (Troyes, 1619, io 8.V0) ; ed 
inserite vennero nel tomo XXiI del- 
la raccolta delle Memorie partico- 
lari relative alla Storia di Fran- 
cia. 

W— s. 

MERI. y. Mert. 

MERIAN (Matteo), celebro in- 
cisore, figlio di Walther Mérian, 
magistrato di Basilea, nacque in ta- 
le città nel 1Ò93. Dietrich Meyer, 
incisore a Zurigo, gli fu maestro. 
Dopo quattro anni di soggiorno 
presso di lui, fu chiamato a l\an- 
ci, per intagliarvi ad acqua-forte io 
Kseijuie del duca Enrico II, dipin- 
to di Cl. di la Ruollc. Recatosi in 
seguito a Parigi, vi legò amicizia 
con Giacomo Callot 1 due artisti 
comunicarono l'uno all'altro i loro 
disegni, i loro lavori, e, per cosi di- 
re, i loro talenti. Alcuni anni dopo, 
Mérian tornò in patria; viaggiò per 
la Germania, lavorò a Stuttgard, ed 
in seguita a Franefort, dove si asso- 
ciò ai lavori di Giovanni Teodoro 
de Bry, di cui sposò la figlia. Torna- 
to a Basilea, pubblicò una quantità 
grande di paesetti delle più ridenti 
contrade della Germania, incisi ad 
acqua-forte, non che delle caccic trat- 
te dalle pitture del Tempesta, cui 
superò nell'intaglio. Ceduto avendo 
finalmente *àlle sollecitaBiuui di suo 
suocero, fermò stanza definitivamen- 
te a Franefort. Ivi pubblicò diverse 
raccolte corredate di stampe; la To- 
pografia di Zeiler, in Z7 voi. in fo- 
glio; i primi volumi del Theatrum 
Eurapaeum; 1 ' Archontologia co- 
smica di Gottfried, i 636 ; V Itinera- 
rium Italiae, i 643 ; il Florilegium 
plantarum, iG^i; le Quattro mo- 
narchie di Gottfried ; la Sacra Scrit- 
tura; la Tanca de' morti, copiata 
da quella di Basilea, e da lui aumen- 
tala, come anche un buon numero 
di altre ojicrc meno estese. Mérian 
mori mentre ora ai bagni diSchiv al- 
bach, ncll'annoi 65 l. 8 iipcrò tutti gl’ 
iucisori ad acqua-forte, per la quaa- 
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lilà, la Tarlet\ e la bellezza do' suoi 
lavori, dai quali seaza dubbio si de- 
ve distin^erc ciò ebe appartiene a 
lui stesso da ciò che venne composto 
da altri col suo nome. — Miìrian 
(Matteo), figlio del precedente, nac- 
que a Basilea nel itizi. 11 suo inge- 
gno, le lezioni di suo padre, quella 
di Gioachino di Sandrart, di Van- 
Dyck, di Rubens, di Jorduns , di 
Vouet, di Lesuenr, di Succhi , di 
Carlo Mar/itti, oc., il perfezionarono 
nell'arte della pittura. Sandrart fu 
suo maestro; gli altri gli divennero 
amici ne viaggi cui fece in Inghil- 
terra, in Francia, in Italia, o ne’ 
Paesi Bassi. Van-Uyek fu per altro 
il suo modello favorito, spccialmenta 
ne’ ritratti, genere al quale si applicò 
particolarmente. Dimorò da prima 
a Norimberga, ed in seguito aFranc- 
fort, dove lavorò per l'imperatore, 
non che per gli elettori c principi 
di Germania, che tutti il pagarono 
splendidamente, e lo colmarono di 
presenti . Attese in pari tempo al 
commercio di libri di suo padre, e 
continuò la raccolta del 7%ealrum 
Europaeum . Il grand' elettore di 
Brandebiirgo gli conferì il titolo di 
consigliere, e di suo incaricato di af- 
fari a Franefort; ed il margravio di 
Baden-Diirlach il fece suo consiglie- 
re aulico. Mérian mori nel 1.087. 
l'imroensa qu.intità de' suoi lavori, 
si ammira un' jirlemisia ed il ritrat- 
to del conto Pietro Scrini, decapita- 
to nel 1O71 ; si pretende che quest' 
ultimo lavoro adegui i migliori cui 
fecero Rubens c Rcmbrandt ( fedi 
DE Bay). 

, U— I. 

MÉRIAN (M.vria-Sibilla), sorel- 
la del precedente, nacque a Franc- 
fort nel 18^7. Sua madre, dopo la 
morte di Matteo Mérian, si rimari- 
tò ad un pittore nominato Giacomo 
Mordi, il quale attese molto all'cdu- 
razione ed istruzione della giovane 
Maria-Sibilla. Questa, messa sotto la 
direzione di Abramo Mignon, si 
perfezionò presto nella miniatura, 
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come anche nel disegno de' fiori c 
degf insetti. Usservò con giustezza 
ed esattezza le metamorfosi o i cam- 
biamenti successivi cui provano le 
farfalle ; e fino d'allora ella formò il 
disegno dell' opera cui pubblicò a 
Norimberga, nel 1679,6 nel i683, 
col seguente titolo: Erucarum or- 
tus, alimentum et paradoxa niela- 
morphosis, tradotta in tedesco c in 
francese, ec. Nel 166Ó sposò Giovan- 
ni Andrea Graf, pittore valente di 
Norimberga, il quale, in capo ad al- 
cuni anni di matrimonio, fu obbli- 
gato a fuggire , essendosi attirato 
delle brighe.Per tale ragione Maria- 
Sibilla conservò il suo nome di Mé- 
rian. Ella maneggiò l'ago con non 
minore perfezione del pennello ; i 
suoi ricami si avvicinavano molto 
alla pittura. Per incoraggiare il suo 
sesso in tale genere di lavoro, pub- 
blicò il suo IVuovo libro di Jiori. Do- 
po un soggiorno di quattordici anni 
a Norimberga, si recò di nuovo, nel 
1G84, con suo marito a Franefort, 
dove il lasciò breve tempo dopo con 
le sue due figlie, onde associarsi alla 
settade'Labbadisti, istituita a Boscb, 
tra Franeker e Lcnwarden . Stu- 
diò il bel museo d’insetti, cui rac- 
colto vi aveva de Sommerdyek: visi- 
tò i musei di storia naturale formati 
in Amsterdam, ed il deciso suo ge- 
nio per tale genero di studj le inspi- 
rò la determinazione di passare a 
Surinam. Accompagnata vi venne 
da una delle sue figlie nel 16^9; e 
ne tornò, nel 1701, carica de* più 
bei disegni d'insetti, di conchiglie 
e di piante dolf America. Pubblicò, 
nel I 7o5, una parte de’ suoi tesori, 
col titolo di Metamorphosis insecto- 
rum Surinamensium (in Amster- 
dam , 60 tavolo in fogl.) Gaspare 
Commelin compose il testo con la 
scorta delle carte dclfautrice. V’han- 
no degli esemplari colorati da ella 
stessa, che sono della massima bel- 
lezza. Ondo continuare e perfezio- 
nare sì fatta opera, Giovanna-Elena, 
sua priuiogenita, p.issò , nel 1 70J, 
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iii sccoiuIm volta a Siiriuam . Ella 
jHnmiò i suoi bcritti cd i suoi dise- 
frni a sua madre, che voleva pubbli- 
carli, ma questa morì il gioruo r 3 
di gennajo del 171 *3. Oorotea-Maria- 
Enrìcbetta , sua figlia cadetta ( 1 ), 
diede in luce Topera in a voi., in 
Amsterdam, col titok) di Storia de- 
cC insetti di Europa e di Surinam, 
Per rennmerazionc ilelle varie edi- 
zioni, uopo è consultare il Manuale 
del librajo, di Brunet. Un numero 
Considerabile di bei disegni di Ma- 
ria-Sibilla, esiste nel Museo britan- 
nico a Londr<v, nelle raccolte ncca- 
deinicbe n Pietroburgo, ed in varj 
gabiucHi in Olanda ^ a Fmiicfort. 

U— I. 

M KRT AN (GioYA.HNi-lVl\T'rfco 

dk), figlio c nipote dei due Maltei 
Mérian, fu pittore rinomato c var 
lentissimo a pastello. Dirigeva il ne- 
gozio di libri di suo padre con gran- 
dissimo profitto. L’elcUore di Ma- 
gonza il fece suo consigliere, c gli 
conferì «le* titoli di nobiltà. Moria 
Franefort nel non avendo hi- 

sciatn che una figlia, la quale fu ma- 
ritata al generale s>«Hlese Uosander, 
che seppe dissipare, in pochi anni, 
la grandissima fortuna acquistato 
mediante i lavori e le virtù dei Mé- 
rian, in tutto un se^colo. 

U— I. 

MERUN ( GlOANNI-BKRNAnno), 
celebre filosolò, nacque a Ijicchstall, 
nel cantone di Basilea, il di 28 set- 
tembre del 1723. Il padre suo fu 
Gioruuni-Bodolfo Mérian, allora pa- 
store della cattredrale, e capo «lei 
clero della repubblica. Imparato eh’ 
ebbe gli elementi della grainalicj 
nella casa paterna, passò nel collegio 
di Basilea. Fino dall’età di quattor- 
dici anni (1737), incominciò a fro- 
<]iientare l’università; il primo volo 
del suo ingegno diede di lui spcr.an- 

(i) Ena dama, oltre un talento notabile 
(>rr là nìUura, ut-<}uÌ9UIo a\evn esU'sÌMtma regni* 
tioiie uc-ib ehrair.i. I.a Fianrb le dava 

in una rivale m e di »in- 

('ol.trilìl £U». iibfia 
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ze chiarite, assai giuste dappoi, t 
suoi genitori costretto non ravev.ano 
per anche a scegliersi una condizio- 
ne, nè, per conseguente, circoscritti 
e ristretti avevano i suoi stndj entro 
un campo troppo angusto. Egli stes- 
so coltivava già la scienza per la 
scienza stessa^ c creduto avrebbe dì 
degradarla, o di degradar sè con lei, 
se considerai.! favesse siccome mez- 
zo di esistenza o d* inalzamento 
personale. Ma l'istinto del talento, 
ed un sentimento confuso delle suo 
ibrze, il traevano in preferenza allo 
studio della filosofia e della metafisi- 
ca. Il felice miscuglio di memoria o 


d imaginazione , di sagacità e di 
ragione che formava il suo carattere 
intellettuale, doveva condurlo alter- 
nativainenle verso Tantichità e verso 
il mondo delle astrazioni. La filolo- 
gia che gli s*insegnava, disrussiva, 
solida e variata, ora molto miglioro 
che la filosofìa de* suoi professori , 
X«eìbnizio e Locke avevano già scrit- 
to le loro o|ierc immortali; ma in 
quelTepoca le rivoluzioni della filo- 
sofia, meno rapide nel loro corso, si 
prop.Tgavano ^liii lentamente . La 
inctalisira deli nniversità dì Basilea 
non era ancora che un cartesianismo 
mitigato. Tale dottrina non poteva 
appagare uno spirito della teinp^ra 
di quello di Mèi ian ; c c^intribin pro- 
babilmente ad inspirargli per tem- 
po avversione per ogni specie di d«*g- 
matisnio. ^'on oi»tniitc la sua gioven- 
tù, la voce pubblica del j>ari che il 
proprio suo pcnio il chiamavano ad 
insegnare. L università gli metteva 
in prosjìetliva delle cattedre più o- 
norevoli che lucrose. Siccome j*arec- 
chic di esse divenute erano vacanti, 
quattro volte ci si mise nel numero 
de’roncorrenli; c quattro volte fu 
escluso (1). La sna làmiglia, disgn- 
sUit.a di tali saggi male avventurati, 
c desiderosa di conservarlo in mez- 


(t) Ta ili tali conrorti la 

fr.» i i-amlidati rhr traili >i rraiui cuuiaii* 
dalle j.iuu'- 
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co n lei, lo ititnoLi ad entrare nell' 
aringo ecclesiastico. Egli obbedì ai 
tuoi detidetj, senz'avere ima decisa 
Yiicazioue^ e ceduto avendo ai voli 
di suo padre, sostenne con la massi- 
ma lode gli esami di candidato. Bre- 
ve tempo dopo, predicò con grandis- 
sima lode, ma senza iin vivissimo 
piacere; tutti erano contenti di lui, 
ma egli non era contento di sé ; e 
nel segreto de'suoi pensieri, ei so- 
gnava un altro genere di esistenza u 
di gloria. Verso tale tempo soggior- 
nò lungamente a Losanna, nella ca- 
sa della Savigpy, in cui concepì 1' 
abitudine ed il genio di parlare il 
Iranaesc ; il ebe avere doveva, su tut- 
ta la sua vita, una decisiva influenza. 
Da Losanna tornò a Basilea, indi 
in Amsterdam, dove fu precettore 
nella casa di \Vitte, scabino. Nel 
fjóo, Maupertuis, presidente dell’ 
accademia di Berlino, al quale Ber- 
iioulli fatto aveva probabilmente co- 
noscere il merito di Mérian, accet- 
tare gli fece una tenue pcnsione,cd 
lina sede in tale accademia. Arriva- 
to a Berlino s'immedesimò per sem- 
pre con la nuova sua patria, né tar- 
dò a trovar occasione di provare a 
ÌVIaupertuis quanto gli fosse alTezio- 
n.vto, divenendo suo difensore nella 
iàraosa contesa con Kiinig, intorno 
alla scoperta del principio delia mi- 
nore azione: le deduzioni cui Mé- 
rian, come relatore dell'accademia, 
scrisse in tale causa, sono (fatta astra- 
zione dalla sostanza della questione) 
de'capolavori di chiarezza c di dia- 
lettica j ed alcune scritture contro 
]^(inig, in cui riliattcva le sue perso- 
li alita, sono modelli di motteggio. 
Membro della classe di filosofìa spe- 
culativa , fu eminentemente fatto 
pel genere di ricerche c di lavori 
cui gl’impose il suo dovere. Le nu- 
merose memorie inserite da lui nel- 
la raccolta dell' accademia, furono 
scritte dapprima contro la filosofia 
di Volfio, che regnava allora in Ger- 
mania; impiegò tutta la forza della 
dialettica in tali conflitti; ora com- 
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batteva i ragionamenti di Volito, in 
maniera diretta; ora si contentava 
di statuire una dottrina opposta al- 
la sua . Qui combatteva le conse- 
guenze nel principio; Là, il princi- 
pio nelle conseguenze; mostrava che 
i pretesi assiomi di tale filosofìa ave- 
vano ancb'essi bisogno di prove, o, 
che le definizioni in cui ella escq 
non sono che tautologie da nulla. U- 
nendo sempre lo armi di uno scher- 
zo temperato con quelle di una lo- 
gica stringente , maneggiando lo 
]irimo con dilicatezza e con misu- 
ra, le altre con pobtezza e con mo- 
derazione, contribuì molto a calma- 
re le teste riscaldate, a far rimettere 
alquanto ai settarj dell'albagia loro, 
a tornare nelle menti sane il corag- 
gio di opporsi e di disaminare. Le 
sue Memorie, fino all'epoca in cui, 
divenuto direttore della classe delle 
belle lettere, passò in tale classe , 
hanno tutte l'impronta di uno spi- 
rito veramente filosofico: i soggetti 
ne sono ottimamente scelti, e con- 
cernono le più dillìcili e le più im- 
portanti questioni della metafisica, 
o materie interessanti per le loro re- 
lazioni coi nostri doveri o i nostri 
piaceri, con la morale o col gusto. 
La percezione della propria nostra 
esistenza ; V esistenza delle idee 
nelCanima-, t azione ^ la potenza e 
la libertà ; il principio deg[ indi- 
scernibili-, il primo principio di 
Leibnizio e quello di Locke, relati- 
vamente alt origine delle nostre 
idee-, il senso inorale, il desiderio, 
il suicidio, la durata e tintensità 
del piacere c della pena, la meta- 
fisica in generale, taU sono le mate- 
rie astratte e profonde, sulle quali 
sì esercitò la penna di Mérian : egli 
vi procede sempre col metodo anali- 
tico, meno imponente del metodo 
sintetico, più diflicilc per l'autoic, c 
più facile per quelli che il leggono. 
Non ignorava che qualunque anali- 
si presuppone una sintesi, e che 1' 
analisi deve finalmente riuscire ad 
una sintesi primitiva o ad -una pri- 
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imi tesi, rlie uon ninmello ulteriore 
sciim|H)sixiuiie; ma credeva ebe il 
inelodu analitico fosse la sola via che 
jaitosse coodurvi, e che sarclibe as- 
sunto il [iretcndere di partire dalla 
meta medesima a cui si devo arriva- 
re. NcU'/o umano egli rcea lo scan- 
daglio c lo scalpello; lanima è quel- 
la cui iiiterrog.a, c che deve rivelar- 
gli l'anima e l’universo, non che la 
verità. I suoi scritti di metafisica 
non prorodono con mossa di molto 
rigorosa, nè con ardine a bastanza 
severo: ei si permette dc'ravvicina- 
menti che sembrano talvolta lontani 
dal soggetto principale, delle oppor- 
tune citazioni, e degli episodj cu- 
liosi; m.a, quantunque nascosto con 
arte l’ordine, v’esiste nondimeno, e 
le svolte del suo cammino ricreano 
lo spirito, senza fargli perdere di 
mira la vera strada. Il talento filoso- 
tico diMèrian non si mostrò forse in 
alcu na delle sue opere con più fulgore 
che nelle dieci sue scritture sul pro- 
tdeina diMolyneux,cuisorisse in cer- 
ta guisa per acommiatarsi dalla lili>- 
sotia speculativa, allorché era già coU 
locato nella classe delle belle lettere; 
sono (lesse capolavori di ordino , di 
chiarezza, di distribuzione ed’impar- 
zialità.ll quesito, se il cieco nato a cui 
resa si i'ussc la vista, ditccrnercbbe, 
mediante la semplice vista, il cubo 
dal quadrato cui distinto aveva prir 
ma col tatto, è uno de’ più curiosi, 
non che dc’più piccanti nella storia 
della figliazione delle nostre sensa- 
zioni e delle nostre idee. Mi^rian es- 
pone le idee dcllo stosso Molyneux, 
di Locke, di Condillac, di lloiinct, 
di Berkeley, su tale argomento im- 
portante, con una tale nettezza di 
concepimento e di stile, con iiu’im- 
parzialiUi o con uno spirito nnabti- 
co che nulla lasciano da desiderare. 
Qu.vntiimpiu le osservazioni psicolo- 
giche avessero jicr lui un’altraltiva 
particolare, c persuaso egli fosse dell’ 
iinpossiliilità per la ragione umana 
di respirare fuori della propria sua 
atinusfera, tolto avevQ a disaminare, 
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od anzi studiato a fondo il grando 
problema col quale si collegano tut- 
ti gli altri, quello cioè dcU’urigiuis 
delle idee, o piuttosto dc’primi prin- 
cipj delle cognizioni umane. Le duo 
principali soluzioni di esso date ven- 
nero, ne’tempi antichi, da Piatone 
ed Aristotele; e ne’ tempi moderni, 
da Iieibnizio e Locke. Mdrian stu- 
diate le aveva seriamente, o trova- 
te ambedue soggetto a grandi difh- 
coltà,e ad obbiezioni insolubili. I 
Sng"i sulC inlùndimenlo umano di 
Davidlliime, il sorpresero a talccho 
ne fece una traduzione, Amsterdam, 
a voi. in la, i';58, con note ed una 
prefazione di Formey. Egli che in- 
clinato aveva sempre ad una specie 
di scetticismo metafìsico, rinveniva 
sé stesso in Hume; ma si avvedeva 
che esso filosofo, nelle sue conclusio- 
ni, oltrepassava le sue premesse, a 
che non era permesso di negare 
ogni specie di realtà pel solo motivo 
che non potremmo conoscerle. In 
progresso, il suo canto del cigno in 
fatto di filosofia, fu uno scritto su i 
fenomeni, in cui, con piena vaghez- 
za di stile, col drammatico calure di 
un giovane, e con la forza di un dia- 
lettico rotto a combattimenti di tale 
fatto, provò che non si può parlare 
di fenomeni, se non in quanto si 
pj-esuppone una realtà, e che il Je- 
nomcnismo, esteso a tutto, e spinto 
tanto oltre quanto può andare, ha ia 
sè il suo antidoto e la sua confuta- 
zione. Allorché comparve il sistema 
di Kant, il quale minacciava di so- 
praffare ogni cosa, Mérian il giudi- 
cò sanamente ; previde che unito si 
sarebbe a tanti altri sistemi i (piali, 
nel mondo d(dlo idee, brillano [>er 
ispegnersi, e si spengono |ier riafi- 
jiarirc nuovamente . Ei couoscev.i 
inulto bene tale mondo per non pre- 
dire nuovo rivoluzioni. 11 dogma- 
tismo che pretende di dimustraru 
ogni cosa, prodotto aveva lo scetlici-i 
sino il quale dubita di tutto; lo scelti-. 
cismo condotto aveva alla filosofia 
critica, la quale pretende di circuì 
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*cTÌTCTe e limitare ogni ròsa irrévo- 
caliilmcnte. M^rian previde che la 
lilosolia critica partorito avrebbe di 
bel miOTo il più assoluto di>gmnti- 
sino. INon si voleva crederlo ; l’even- 
to il chiarì vero. Il vecchio pensato- 
re, testimonio dell’ ebbrezza, anzi 
della specie di furore che sembrava 
esserti messa in tutte le menti, si 
ricordava che aveva gtó veduto una 
volta in Germania i sintomi della 
stessa malattia, uguali elfetti del fu- 
rore dc'sistemi, che udito aveva il 
medesimo linguaggio, ed era stato 
presente alle medesime scene tragi- 
comiche i ne descrisse tutte le cir- 
costanze, c fece un confronto inge- 
gnoso del pari ed evidente de'desti- 
' ni della fìlosofia di Kant e di quella 
di Volfio. Tale scrìtto è degno di 
Swifl. Nascondo una filosotia pro- 
fonda sotto una maschera giocosa; 
vi si trova quel miscuglio di serio e 
di comico, di riilossione e d' ilarità, 
cui gl’inglesi chiamano humour. 
Mérìan possedeva in eminente gra- 
<lo il dono di scherzare in cose serie. 
Dopo fanno i'j'70, epoca in cui il re 
lo tolse alla fìlosotia per farlo diretto- 
re della classe di belle lettere, fece 
ancora alcune corse nella metafisica, 
ma non trattò più tale scienza per 
dovere, cd intraprese de’lavori di 
un genere diifercnte con tanta for- 
tuna e tanto bnon successo che po- 
tuto essi avrebbero far obbliare i 
meriti suoi verso la filosofia se me- 
no profonda e meno fresca ne fosse 
stata la traccia. La metafisica fatto 
non gli aveva trascurare lo studio 
della poesia: educato nella lettura di 
tutti i grandi scrittori della Grecia 
c di Koma, preferiva tali poeti a 
tutti gli altri. Sapendo a fondo l’ita- 
liano e l’ inglese, associò sempre nei 
suoi studj, come anche nelle sue ri- 
creazioni, Dante e IVlilton ad Ome- 
ro e Virgilio. Come le scienze in- 
fluiscono sulla poesia l Tale quesi- 
to si affacciò probabilmente alla 
mente di Mòrian, nell’occasione in 
cui firrono pubblicati ipiegli scritti 
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filisi c freddi, iie’i|iiali alcuni Ictlv 
rati, privi d’ imaginazione e d' 
sentimento, preteso avevano di pnr 
vare che la ragione e la verità filo- 
sofica fossero essenziali alla perfezio- 
ne della poesia, e che le idee più 
pregio avessero che le iningini e le 
forme. In tale guisa disconoscevasi 
la poesia e la filosofia, degradavasi 
l’una e si rendeva faltra inerte. Ta- 
le paradosso delf impotenza c del- 
l’anior proprio non meditava una 
seria confutazione. Mérian peraltro 
tolse a dimostrare, mediante la sto- 
ria della poesìa, che gli argomenti 
tratti dalle scienze propriamente 
dette, erano argomenti ingrati; s 
che le ideo scientifiche, introdotte 
nella poesia, anche da grandi mae- 
stri, nociuto avevano su loro talen- 
to. Forse non mai gli arriso più la 
fortuna che nel comporre tale parte 
delle sue memorie: attingendo sem- 
pre nelle fonti, e volendo coin|icne- 
trarsi dello spirito e delle bellezze 
di ciascun autore prima di arrischia- 
re i suoi giudizj, li leggeva con at- 
tenzione scrupolosa,raccoglicva i f it- 
ti più caratteristici, lo iinagini più 
saglìenti in una specie di musaico, 
sia per accusare le scienze che scolo- 
rato avevano certi quadri, sia per 
esaltare f ingegno de’pocli che trion- 
fato avevano dell’ influenza delle 
scienze. Ei lavorava senza interru- 
zione nelle sue memorie intorno ai 
poeti: una volta soltanto sospese il 
lavoro al fine di trattare, da critico 
esercitato, la questione se Omero 
scrisse i suoi poemi. Dalla, soluzio- 
ne di tale quesito dipendono altre 
licstioni curiose intorno alforigino 
e’pocmi di Omero, alle prime loro 
forme, ed alle metamorfosi a cui an- 
darono soggetti. ìMérian decise jwr 
la negativa, appoggiandosi a tutto 
quante le prove che la storia, fana- 
logia e l’arte coiighielturalc possono 
somministrare. Volfio, ne’siioi prole- 
gomeni, gli fa piena giustizia, c con-i 
viene elio seco s’ incontra in molti 
punti. Tutti gli scritti di Móiiani 
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(li nii nliliinmo parlato, sono sparsi 
nelle Memorie dell’ accademia di 
Berlino, di cui sono uno de' più be- 
gli ornamenti; ma si può deplorare 
che voluto non abbia egli stesso far- 
ne la raccolta. Sommamente vago di 
dar perfezione al suo lavoro, vago 
era pochissimo di fuma. Trattando 
le opere degli altri <»n soverchio ri- 
spetto, c le sue con molta irreveren- 
za, pensava sì modestamente di sè, 
che due volte soltanto si produsse 
agli occhi del pubbhco, senza che i 
suoi doveri di accademico obbligato 
ve l’avessero: pubblicò di fatto, se- 
paratamente, due Soli scritti che fti- 
Tono distinti fra lu moltitudine de- 
gli opuscoli Lambert, uno dei più 
sorprendenti ingegni del secolo de- 
ciniottavo, posto aveva , nelle sue 
Lettere cosmologiche , delle idee 
grandi, magnifiche e nuove siiU’es- 
tensione cieU’ universo sensibile , 
culla concatenazione e l’armonia dei 
mondi, non che snl numero e sulla 
destinazione delle stelle fisse e dello 
comete. Si può dire ch’egli ingrandì 
tutte le proporzioni, e mostrò agl’ 
istupiditi nostri sguardi 1’ incom- 
mensurabilità dello spazio. Ma Lam- 
bert non sapeva scrivere ; e l’ ope- 
ra sua era una specie di caos cui 
bisognava districare. Mérian, disba- 
razzandola da tutte le particolari- 
tà scientifiche, e da tutti gli oggetti 
estranei che oscuravano, ne fece u- 
scire quella f’edu/n di^lC universo cui 
presentò all’Europa dotta, abbagliata 
c rapita di ammirazione per tanta 
semplicità, tanto ordine e tanta ma- 
gniticenza. Tale scritto, comparsa 
col titolo di 5 /itema de/ mondo(Bou- 
illon, 1770, Parigi, 1 784, in 8.V0 ), 
fu cagicme che delle persone le qua- 
li non conoscevano Mérian, nè letto 
avevano i due libri di cui si trattava, 
gli attribuirono la me.schina produ- 
zione conosciuta tra i Francesi,col ti- 
tolo di Sistema della natura. E non 
po«'0 notabile come il più bell’inno 
in onore dell’Ente infinito,abbia po- 
tuto essere confuso con una vera dia- 
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triba conico la Divinità. La aecontta 
opera cui Mòrian pubblicò ò di un 
genere assai differente: è la traduzio- 
ne dei poema di Clandiano, sul ratto 
di Proserpina, 2 voi. in 8.vo. Precede 
un’eccellente dissertazione intorno 
a tale poeta, il quale aveva più spiri- 
to che gusto, e che, del pari lontano 
dall’ingegno di Omero e dalla per- 
fezione di Virgilio, non meritava 
forse l’onore cui Mérian gli fece di 
tra(|prlo bene, quanto è mai possibi- 
le di tradurre bene un poeta in pro- 
sa, e specialmente in prosa francese. 
Uall’epoca del suo matrimonio fino 
a qucUa che gli rapì una sposa ado- 
rata da tutti quelli che la conobla> 
ro, la vita di Mérian piii non contie- 
ne avvenimenti, c passò in una tran- 
quilla uniformità, o piuttosto in una 
dolce varietà di utili occupazioni , 
ed in una commozione di sentimen- 
ti c d’idee che diversificavano tale 
quadro senza cambiarne la cornice. 
1 più brillanti momenti della sua vi- 
ta furono quelli in cui ebbe la sorta 
di conversare con Federico. Piacevo 
al principe la sua semplicità elvetica, 
la sua avversione per ogni specie di 
raggiro, la vastità delle sue cognizio- 
ni, l’arte con la quale sapeva ascolta- 
re, approvare e contraddire. Mérian, 
alla sua volta, non parlava che con 
ammirazione e tenerezza di que’col- 
loqui nc’qiiali quel grande re non e- 
ra che un uomo, gentile, spiritoso, 
istruito e desioso d’istruirsi ancora 
più. Esso monarca, e del pari il suo 
successore, lo trattarono secondo il 
genio suo, lasciandogli il Ubero uso 
del tempo, senza costringerlo alla vi- 
ta pubblica ed operosa. In sostanza, 
egli temeva ed odiava le faccende, 
per una specie d’inerzia di cui si ac- 
cusava da sè, inerzia, che fa ripugna- 
re al moto della vita esterna, e elio 
spesso dipende da una grande attivi- 
tà dell’anima. Oltre le sue dignità 
accademiche, non esercitò che duo 
ufizj, cioè, nel 1767, quello d’ispet- 
tore del collegio francese, e , nel 
1772, quello di direttore degU studj. 


Digilizod by Google 



1« E R 

e U tenne con vero piacere ambedue 
fino alla (ua morte. Non v'era cosa 
più piacevole qiianto lo scorgere la 
sua gioia ed il suo contento negli e- 
saini pubblici, in cui tale Nestore 
de’letterati di Berlino era intorniato 
da sciami numerosi di fanciulli, cui 
rincorava ed attirava a sè median- 
te la sua bontó, dopo di averli sgo- 
mentati con la sua voce aspra e to- 
nante. Come avvenne la morte di 
Formey, fu eletto segretario perpe- 
tuo deiraccademia ; ma l’et.à e le in- 
fermità sue non gli permisero cLe 
apparisse, in tale carica eminente, 
tanto sereno, e tanto operoso quanto 
egli avrebbe desiderato. Il progredi- 
te dell’età gli produceva talvolta un 
«lispctto di si stesso ; ed è raro che 
provar si possa dispetto in segreto, 
tiembrava per altro che il suo talen- 
to ringiovanisse ne’suoi discorsi o 
complimenti di uso, che non dcblm- 
no mai somigliarsi fra sè, e di cui il 
soggetto, sempre uguale, ha bissogno 
di essere ravvivato mediante le gr.a- 
zie dello stile. 1 suoi elogi, e special- 
mente quello di Formey, sono prova 
ch’ci possedeva il dono di far che si 
raffiguTaslcro le fisonoinie.od in pa- 
ri tempo quello di mostrarle dal lato 
il più vantaggioso. Mcrian ebbe mol- 
ta originalità nello spirito e nel ca- 
rattere. Tale merito però non è mai 
merito quando è solo, c si può chia- 
mare singolarità; ma quando è ac- 
compagnato da un merito reale, esso 
lo fa risaltare, lo rende sagliente, e 
gli dà forme nuove e piccanti. Tale 
veduta del mondo e della vita uma- 
na, l'unità che forma il suo carattere 
distintivo, e lo mostra intero, era in 
lui meno una vista deU'intelligenm, 
che l'elfetto di nna fortunata tem|)e- 
ra,di un perfetto equilibrio delle fa- 
coltà intelleltoali, di una salute c d’ 
lina complessione che parevano in- 
capaci di essere distiaitte. Più tardi, 
ridusse in principi (pianto sortito a- 
veva dalla natura; ed ella divenne 
per lui una maniera di filosofia cui 
i'abituazione e la riiicssione forlifica- 
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vano. Méri.in fu buon figlio, hnoa 
fratello e buono sposo (i);iic conob- 
be mai i difetti, i traviamenti, le de- 
bolezre delle anime appassionate, nò 
tampoco i loro voli sublimi. L’amhi- 
aione non ebbe mai attrattive per 
lui; egli abborriva i grandi impieghi, 
c rideva dc’titoli, nè invidiava il po- 
teie. Fu sola sua ambizinue il rima- 
nersi qual era: poco tocco dalle Iodi 
di società, gli erano pressoché igno- 
ti i tormenti cd i trionfi della vani- 
tà . Siccome non ora ricco, accorda- 
va (pialchc pregio alla fortuna: ma 
non fn mai avido ; e la sua economia, 
talvolta severa,cra non di meno s.ig- 
gia c moderata. Sommamente zelato- 
re dc'prinripj religiosi e morali cui 
professava per sentimento c per abi- 
tuazione, fu pressoché inditferente 
a lutto il resto, e poco gl’ interessa- 
vano i risultati delle sue ricerche. 
Nel vigore dell'età, sì fatta specie d" 
indifferenza gli diede qiiell’occ/iio 
secco e freddo dell’intelletto, cui 
Barone riebiededai fiIosoli;e sul fini- 
re della vita, ejioca in cui studiava 
tuttavia i nuovi sistemi, tale indiffe- 
renza gli permise il divertirei del- 
le lotte de’lilosoB, siccome i Romani 
si divertivano vedendo le lotte de’gla- 
diatori. Ei fn felice fino alla morte j 
c la stessa sua morte fu l’tiltimo trat- 
to della sua felicità: vi arrivò, senza 
dolore e senza inspiietudinc, il gior- 
no i a di febbrajo del ificj. Pim’ es- 
porre un quadro fedele della perso- 
na, della vita, del carattere e degli 
scritti di Mérian, non potevamo far 
di meglio che attenerci sXlìElogio 
storico di tale filosofo, letto nell’ac- 
cademia di Berlino, nel gennajo del 
l8io, da Fr. Àncillon.Fra gli scritti 
suoi accademiai, di cui fatta abbiamo 
menzione, ecco il titolo dei tre pri- 
mi: I. Della Percezione della pro- 
pria esistenza. II Della Percezione 
delle idee o della loro esistenza neU 

(f) Aveva ipouta b primogenifa elei c»tk> 
JorJaa, ragi;uard»\<ile taiilu per lo «pi- 
rii* p«r Iv IB« 
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Canima. Ili DcU'^iiunf, dèlia Po- 
iieslà e della Libertà. Tali memorie 
«ODO particolarmente ccrilte contro 
i principj della rdosufiii di Lcilinizio; 
ne contbiiguno ima critica giiiata, 
•otto alcuni appetti, c mal fondata, a 
parer nostro, in certi punti essenziali. 

U — I. 

MÉDIG ( Giovanni de ), uno de’ 
più prodi iifiziali cui alibiano avuti 
gli eserciti francesi, sotto il regno di 
liuigi XV, fu figlio di (Claudio di 
Méric , signore di Labatbc , nella 
contea di Foiz. Nacque nel 1717, a 
Meta, dove il reggimento di Pie- 
monte, di cui suo padre era maggio- 
re, stava in guarnigione. Entrato in 
tale reggimento , in qualità di ca- 
detto, fino dal 1728, divenne luogo- 
tenente nel 17ÌI2, in età di quindi- 
ci anni, e corrispose a tale avanza- 
mento primaticcio con la sua con- 
dotta nella guerra del 1 788, in cui 
•ali primo sulla trincea del forte di 
Kchl. Già capitano del medesimo 
reggimento, quando incomincià la 
gnerra del 17(1, attirà gli sguardi 
del conte di Sassonia ; e dinanzi a 
Praga esso generale concepì per un 
giovane ufliziale di ventidue anni 
que’sentimcnti di stima e di fiducia 
che gli procurarono in progresso il 
bel titolo di braccio destro del ma- 
resciallo. Nella famosa scalata della 
suddetta capitalo della Boemia, data 
nelle notte i 5 di novembre, mentre 
parecchi drappelli, condotti dal du- 
ca di Broglio o da Chevert, assali- 
vano la Porta Nuova, Méric, con al- 
cuni granatieri scelti, ricevè ordine 
di attirare l’attenzione del nemico, 
dal lato di Lanrensberg ; ed i due 
duci del vero assalto confessarono 
generosamente che era dovuta la 
presa della città alla maniera con 
cui era stata condotta tale diversio- 
ne. Dopo la presa di Praga, Méric 
fu incaricato di coprire i quartieri 
d’inverno ; e la sua vigilanza assicii- 
rè il riposo aU'esercito. Il conte di 
Sassonia, volendo averlo seco nelle 
spedizioni cui meditava per la pri- 
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màvera , esigè eh’ ci comandasse 1 
picchetti del reggimento, destinali 
all'assedio di Egra. Allorché dopo la 
defezione del re di Prussia, fescrci- 
to mosse contro Praga, dove fu in- 
vestito, Méric ottenne, coi suoi gra- 
natieri, durante i mesi di agosto e 
di settembre, il favore di accampare 
ne’fossi, al fino di secondare le sor- 
tite ed i foraggieri. Allorché l'assc- 
din fu convcrtito in blocco, c quando 
tale blocco, vieppiù stretto, rese im- 
possibili le sortite, la brigata di Pie- 
monte si espose ugni notte al freddo 
ed alla fame onde racquistar il suo 
privilegio di accampare nc'fossi. Mé- 
ric, il quale fino dall’infanzia arram- 
picato si era solo e quasi nudo pei 
munti Pirenei, oomunicava alla sn.a 
truppa una fermezza sì stoica, che 
nell'epoca dello sgombramento , av- 
venuto nella notte del dì iG al 17 
di deccmbre , ella chiese, siccome 
guiderdone della sua condotta nel 
corso di un assedio di cinque mesi, 
l’onore di formare la retroguardia 
nel ritirarsi i e quantunque ferito 
tre volte, egli si assunse di condur- 
la in tale £mosa ritirata, in cui il 
reggimento di Piemonte perdè oHro 
a mille cinquecento uomini. Méric 
ricompensato fu col brevetto di mag- 
giore. Nella battaglia di Ettingcn, 
il suo reggimento , reintegrato di 
genti, tenne lungamente la sua po- 
sizione, cui i nemici, rispettarono, 
dopo forti cannonamenti che gli uc- 
cisero diigento uomini j e confer- 
mato gli venne l’unure di fare nuo- , 
vomente la retroguardia nella ritira- 
ta dal maresciallo di Noaillcs, che 
concepito aveva per Méric i senti- 
menti stessi del maresciallo di Sas- 
sonia. Nella cam|iagna del 1 744, mi- 
litò negli assedj di Menin, d’Ypri, 
di La Knoque, nel mese di giugno; 
e, fino dal di 1.0 di luglio, si recò al 
campo di Coiirtrai, presso al mare- 
sciallo di Sassonia. Divenuto luogo- 
tenente-colonnello, comandò trecen- 
to uomini scelti, di cui formato ave- 
va un Corpo /ranco, il quale altri 
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ntdini più non conosccTa cTié i stiol' 
Mosse alla loro guida Uno alle porte 
<li Oiidenarda,per mezzo nU’esercito 
licmiro, assali molti foraggieri soste- 
nuti da venti squadroni di austriaci 
sotto il duca di Aremberg, a cui pre- 
se dugento cavalli . Allora deciso 
venne che il corpo franco di i\l<?ric 
fosse di cinquecento uomini a caval- 
lo, e eh' essi avessero cinquecento 
fantaccini in groppa nelle loro spe- 
dizioni . Il maresciallo di Sassonia 
conosciuto aveva, lino dal principio 
della guerra , che la mancanza di 
truppe leggiere ncirescrcito france- 
se dava grandi vantaggi al nemico i 
egli voleva favorire la formazione 
de' corpi franchi j cd aMéric appun- 
to, col quale spesso a conversar si ap- 
partava della picciola guerra, airidù 
tale cura. Posto da prima alla guida 
di una truppa di mille uomini, esso 
nlliziale, separatala in due divisioni, 
non esitò ad assalire l’ importante 
posto di Lannoi, fra Lilla c Totir- 
nai, guardato da seimila uomini. Ta- 
le audace impresa riuscì perfetta- 
mente: i sci mila nomini furono ro- 
vesciati su due punti ad un tempo : 
uccisi ne vennero ottocento, e so no 
fecero settecento prigionieri. Tale 
gloriosa ifhpresa meritò a Méric la 
croce di san Luigi, il brevetto di co- 
lonnello, e rodere di essere presenta- 
to al re) durante la stia cena, dal ma- 
resriallo, il quale dichiarò che senza 
si fatta spedizione preso e’ non 3- 
Vrebbe Courtrai, Nel Méric 

ottenne la permissione di aumenta- 
re la sua truppa a mille cinquecento 
nomini ) e fa incaricato di esplorare 
le vie durante la mossa ingegnosa 
del maresciallo, che, dando inquietù- 
dine a parecchie cittò ad un tempo, 
e lasciando ignorare ai nemici che la 
sua mira era contro Tournai, pre- 
parava la giornata di Fontenoi. Fu 
investita tale città, il di 34 di apri- 
le ; il 9 cd il IO di maggio, Méric , 
accampato ne'giardini d Antoin, in- 
comodò talmente gli Olandesi con 
una batteria servila con grandissima 
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alàcrilà, che non poterono seconda- 
re i loro alleati. Uopo la vitloriii si 
tornò a Toiirnai, dove i volontnrj di 
Méric soffrirorK) orrihilmentc nel 
prendere un’opera a corno, che |irn- 
dusse la resa della piazza. Ma la i)lù 
gloriosa gesta di tale iifiziale è cer- 
tamente la presa di Gand. Passò egli 
a nuoto, co'siioi volontnrj, i fossi ili 
essa città, il dì 1 1 di luglio, di pieno 
giorno, svelse le palizzate, tagliò a 
pezzi il corpo di guardia, ruppe le 
porto , e fu padrone della città; il 
che produsse la conquista di tutta 
la Fiandra. Nel mese di agosto sus- 
seguente, il maresciallo di Sassonia 
il mandò, dal campo di Alost, a ri- 
conoscere il nemico dal lato di Bi iis- 
scUcs; cd in tale spedizione egli sal- 
vò la divisione del conte di Dunois, 
che si era esposta imprudentemen- 
te. Alquanto dopo, giovò in ugual 
modualconte di Kstrées, che ne par- 
lò al monarca nc'termini più lusin- 
ghieri. Quest'ultimo tratto di valore 
il fece eleggere brigadiere; ed otten- 
ne il romando di un corpo franco 
di cinque battaglioni, di cui lutti 
gli iilfizialì furono eletti da lui. Alla 

F uida di tale truppa , ei s’imbarcò 
anno susseguente per In spedizione 
comandata dal duca d'Envillc, e de- 
stinata per l’America settentrionale. 
La scelta che di lui si fece non in- 
dicava che troppo quanta importan- 
za mettesse il ministero nel lieto suc- 
cesso dell'impresa, però clic i mare- 
scialli di Sassonia e di Lovvcndal il 
richiesero in vano. Méric partì, me- 
ritò di essere onorevolmente nomi- 
nato nelle relazioni di una spedizio- 
ne che non riuscì fortunata, e tornò 
in Francia, in capo a sei mesi, per 
assumere nuovamente il suo grado 
nell’esercito di Fiandra : giù forma- 
ta egli aveva , da due anni in poi, 
una scuola di conduttori di ventu- 
rieri degni di succedergli, se i di 
Ini talenti, cui i marescialli di Sas- 
sonia, di Lovvcndal, di Broglio e di 
Bcllc-Ilc giudicavano proprj a più 
importanti comandi, ottenuto gli a- 
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vesserò mi nuovo avaniamento. In 
(ine gli era dùchiiiao il più Jtrillante 
aringo, allorché fu ucciso da quat- 
tordici archibugiate sul ponte di 
Wàlen, fra Malines cd Anversa, il 
giorno IO di luglio del 

, M — D J. 

MÉRILLE (E/dmondo), giurecon- 
sulto, nato a l'roycs nel 1679, ter- 
minò giovanissimo il corso ordinario 
degli studj, ed incominciò di sedici 
anni quello di legge, guidato unica- 
mente da suo padre, che non potè 
mandarlo nelle università, divenute 
deserte in mezzo al tumulto della 
guerra. Tornata in calma la ('rancia, 
mediante il trattato di Vervins, Mé- 
rille si recò a Tolosa onde ottenere 
i gladi accademici: dottore nell’età 
di vcutun anni appena chiamato 
venne a Cahors, al line di professar- 
vi il diritto civile. V’ insegnò per do- 
dici anni, e jiassò in seguito nell’uni- 
versità diBourges, in coi fini la vita- 
le sua corsa. Accompagnando all' li- 
scio della sua casa un suo amico, cad- 
de j urtò con la testa in una pietra, e 
mori lo stesso giorno ( 1 4 di luglio 
del 1G47). I suoi scritti sono: L A'o- 
tite philolo^icac inPassionemChri- 
sti ctttn ipsuts Passionis teita grac- 
co et latino, Parigi, i 63 ^, in S.voj 
Helmstadt, iCÓ 7 ,in 4 .to. E un’ope- 
ra stimabile; ma si appongono alle 
due edizioni , errori moltiplicati , 
quantunque la seconda sia stata indi- 
cata come piu corretta; li Exposi- 
tiones in 5 o decisioncs Jusliniani, 
Parigi, 1618, in 4 -to; III Ex Cuja- 
cio libri tres, qui contincnt variane 
tet interprelaliones ex libris Dige- 
siorum et ex libris Codicis, et de- 
fensas lectiones fforentinas , ivi , 
'i 6 . 38 , in 4 .to. Nelle prime due par- 
ti di tale scritto, Mèrillc cerca di 
mettere Cujacio in contraddizione 
con sé stesso nello spiegazioni da lui 
date sul Digesto e sul Codice: nella 
terza prorompe contro le correzioni 
fendenti a rischiarare il testo delle 
pandette fiorentine. Hiccome tale c- 
.'eniplarc è il più perfetto che a noi 
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sia pervenuto (^.Toazi,u),cgli vuo- 
le che se ne rispettino le oscurità, 
anche allora che adatto impenetrabi- 
le rendono il pensiere del legislato- 
re. Cujacio avuti aveva troppi ammi- 
ratori per non essere vendicato dello 
oflese fattegli da Mérille dopo la sua 
morte, i'ra gh scritti cui tale contesa 
produsse, il piii notabile comparvo 
col titolo di Dispunctor ad Meril- 
lium seu de interpretationibus va- 
riantibus in libros Digestorum di- 
spunctiones ab Usio Aurelio (Er. 
Osy), Orléans, l 64 z, in 8.V0, e nel 
Thesaurus di Ottone, tomo Ili. Mc- 
rille unì nello stesso volume delle va- 
rianti di Cujacio Io scritto intitolato, 
Liber singularis dififierenliarwn jtt- 
ris restitutus ex libris manualium 
Julii Pauli, et observationum libri 
JI. Tali osservazioni su yarj passi de' 
giureconsulti romani ascesero in se- 
guito ad otto libri; IV Commentarii 
in Institutionum quatuor libros, Pa- 
rigi, i 654 ,in 4 -to ; ristampati in Ut- 
recht , 1 789, in A-to, per cura di 
’l'rotz. Il libro fu composto per uso 
del duca di Engbien (il grande Con- 
dé), a cui l’autore era stato incarica- 
to d’insegnare la legge. Tah opere 
tutte, ad eccezione dell’ ultima, rac- 
colte furono in un’ edizione pubbli- 
cata a Napoli da Gennaro, 1720, a 
voi. in 4-to. Non si poteva contende- 
re il sajicre a Mérille; ma la critica 
non l'illuminava ne’ suoi lavori. Vo- 
lendo nuocere alla fama di Cujacio, 
ei mise in compromesso Lv sua, nè 
riuscì che a' lar evidente la propria 
inferiorità. Procurò l’edizione tlelle 
opere tutte di Ant Leconte, uno de’ 
suoi antecessori nell’ università di 
Bourges ( P . Lzcontz). La sua Vita 
scritta da G. Héraeré, consigliere a 
Bourges, inserita fu nella Storia del 
Berri, per Thaunias de la Thaumas- 
aière, Bourges, 1619, in fo^io, p. 69 
e susscg. Havvi altresì una disserta- 
zione estesissima intorno alla sua vi- 
ta cd ai suoi scritti, nella Gundlin- 
gialla (Halla, 1716, in 8.V0), otUva 
parie, pag. aiG-afV- F — r. 
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\ll''lUÌNDOL (iAIitbe), nativo di 
Aix in Provrnza, entrò ncU’Oratorio 
nel iti22, poi che professato ehhe le 
lielle lettere a Pézenas. Divenne sii- 
j>erioro del collegio di Tolone, dove 
morì il giorno primo di settembre 
del 1666. Il p. Mériudol si applicii 
principalmente allo studio della lin- 
gua greca, intorno alla quale com[io- 
se parecchi trattati onde agevolarne 
l’intelligenza. I più noti sono: I. Di- 
lucida el compendiosa graccorum 
accenluum praxir, Aix, i66i,in 24» 
l'iiltima parte contiene una raccolta 
per alfabeto delle voci provenzali 
derivate dal greco, con la loro genea- 
logia ; Il Grammaticae graecae 
praecepliones, ivi, i663, 5 voi. in 
8.V0. Uno de'snoi parenti, di medesi- 
mo nome, professore di medicina, c 
medico del re di Francia, è autore di 
{rircccbie opere intorno all'arte sua, 
stampate in un volume in foglio. 

T— D. 

MÉRINVILLE (Caiu.o-Fr*xck- 

sco DK MoNsriEiis Di), vescovo di 
Cihartrus, nato a Parigi il di a di feb- 
hrajo del 1682, fu figlio del conte di 
.Uieiix, governatore di 1\arhoua, e 
iiipote.nella maniera dellaBrettogna, 
di Godei Desraarais, suo predecesso- 
re sulla sede di Ghartres Godet). 
Ottenne a stento dalla sua famiglia la 
permissione di farsi ecclesiastico, al 
che lo chiamava un’aperta vocazio- 
ne. Kntrù nel seminario di san Sul- 
pizio, e conferita gli fu l’ abazia di 
f'aint-Calais,cui riniinziò al re quan- 
do divenne vescovo di Ghartres. Ero 
stato fatto coadiutore di tale sede il 
di 26 di aprile del 1709; e diventò 
vescovo titolare il medesimo anno 
per la morte di Godet Desmarais. 
Pio, modesto, frugale, la sua vita fu 
costantemente quella di un vescovo 
zelatore de’dovcri c delle virtù della 
sua condizione. La di lui casa veniva 
regolata come una comunità: la sua 

P .... 

diocesi, i suoi seminar} ed 1 poveri 
erano nlternativnniente f oggetto del- 
la sua sollecitudine. F.i visitava assi- 
duamente le paiiocchic, faceva mis- 
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sioni e predicava frecpiciitcmcnte; si 
recava spesso nel seminario, ed inco- 
raggiava i giovani allo studio ed alla 
pietà. Sosteneva molte opere buone 
mediante la sue liberalità: nè in va- 
no a lui ricorrevano i poveri. Eissen- 
do stata la città di Chàteaiidun quasi 
totalmente consumata da un violen- 
to incendia nel 1 728, il vescovo vi 
accorre, consola gli abitanti, dà loro 
de’ soccorsi proporzionati ai loro bi- 
sogni. Si assunse, fra le oltre cose, di 
ricostruire, in gran parte, tre chiese, 
che erano state involte in tale disa- 
stro. Una carestia che aillisse il Per- 
che nel 1739, non fece meno risplen- 
dere la carità sua. Mèrinville andò 
alla corte, c vi sostenne con calore la 
causa di un popolo ridotto alla mise- 
ria: ottenuti avendo alcuni soccorsi 
dal re, vi aggiungo i proprj suoi do- 
ni, e li reca in persona, viaggiando 
a cavallo con un solo servo, e visitan- 
do le parrocchie le piti infelici,in cui 
la sua presenza ed i suoi benefiaj ri- 
destano la speranza. Il pio vescovo 
morì a Chai-tres, il giorno 10 di mag- 
gio del 1748. Non citeremo de' suoi 
scritti che la lettera pastorale per ri- 
pristinare le conferenze ecclesiasti- 
che nella sua diocesi, nel 1727, ed 
un editto, nel 1786, per condannare 
le Novelle ecclesiastiche. Egli ebbe 
parte ne’ provvedimenti statuiti ai 
suoi giorni dalla maggiorità de' ve- 
8covi,sulle contese che divisa teneva- 
no la Chiesa j e nel I744i indirizzò 
al suo clero uno scritto col titoloi 
Soggetti di conferenze ecclesiasti- 
che sulla morale, 2 voi. in 8.vo. Si 
può consultare l’opuscolo intitolato: 
Lo Spirito e le yirlù di rrurdi Mé- 
rinville, Ghartres, 1 766, in 1 2, col 
suo ritratto. 

P— c — T. 

MERLE (Matteo de), barone di 
Salavas, nato in Gzès verso il mezzo 
del secolo decimosesto, fu, secondo 
de Thou, figlio di un cardatore di 
lana di essa citt:i. Fu dapprima guar- 
dia del barone di Acier, dappoi du- 
ca di Uzès, in seguito scudirix- del 
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visronlc di Peyro, c poco dopo uno 
di fjne'capitaoi che, durante le guer- 
re civili di quel tempu , levavano 
truppe di loro propria autorità, o in 
virtù di commisaioui de' capi della 
loro parte, e militavano per essa or- 
dinariamente con più prudenza e 
Kclo cliepnidenza e disciplina. Ligio 
alla causa de’protestanti, Merle si se- 
gnalò jvel suo coraggio e pe’ suoi fu- 
rori in una moltitudine di combatti- 
menti, di assedj, di sorprese di piaz- 
ze, non che in altre azioni guerriere; 
e si acquistò grande celebrici, n A- 
vremo Merle “, scriveva il duca di 
Montpensicr ad un altro avventurie- 
re invitandolo a recarsi presso di sè 
per una spedizione, u Siccome voi e 
*?gli altri, aggiungeva il principe, 
n egli è alquanto sprovveduto di uo- 
nmini; ma con lui e con voi tutti, 
VI oss.alirei l'inferno, licnchò fosse pie- 
u no di cinquantamila diavoli". Mer- 
le onorato venne altresì della liducia 
di Enrico IV, allorspiando non era 
per anco che re di INavarra. Per al- 
tro il capitano non si mostrò sempre 
docile alle volontà del monarca. Da- 
rò fra le altre cose molta fatica ad ob- 
bedire, dopo le conferenze di Elcx, 
all' ordino di rendere Mende, in cui 
comandava, c che, per nna delle clau- 
sole del trattato di pace, esser dove- 
va consegnata al conte di Apchier, 
nuovo suo governatore. Tale circo- 
stanza, o l ' aspra guerra cui j'aceva 
ai nemici (in sì fatta guisa si espri- 
me una relaziono contemporanca ), 
produssero senza dubbio il giudizio 
severo cui diedero di lui aicnni stori- 
ci. Per altro il medesimo scritto atte- 
sta ch'egli tenne tanto a freno i sol- 
dati, che osato non avrebbero di toc- 
care un uovo, pena la loro vita, ne’ 
luoghi che volontari pagavano la 
contribuzioncj L'opera da cui tratte 
furono tali particolarità, intitolata le 
Ceste di Matteo Merle, barone di 
Salnvas nel Vivarais, dalC anno 
là^G fino al i58o, fu pubblicata dal 
marchese di Aiiliais, ne' suoi seritti 
fnggcroli per servire alla bturki di 
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Francia, con la scorta di un mano- 
scritto della biblioteca del presidente 
de Thou. In un avvertimento, posto 
dall' editore in fronte alla ]>refàla 
narrazione, vien detto che Merle 
morì nel mese di gennajo del tli8(. 
Evidentemente v'ha errore in tale 
data : la lettera del duca di Montjieii- 
sìer, in cui è fatta menzione dell'as- 
sistenza del capitano, è del giorno 8 
di genn.ajo del i.'iS'j ; nè meno è cer- 
to che dicci mesi più tardi, dopo la 
battaglia di Contras, Mi'rle fu invia- 
to a Ntmes dal re di Navarra, per 
chiedere do’ soccorsi poctiniarj; in 
quell'epoca egli era appena givmto al 
quarantesimo anno suo, però che ert- 
trò nell'aringo militare, nel |5G8, 
in età di venti anni. Gli scrittori cat- 
tolici rappresentarono il capitano 
Merle con colori odiosissimi ; e dis- 
sero che, nelle spedizioni in cui s'im- 
padronì di Malzieu, d'Issoire, di 
Pont-Giliaut c di Mende (dal 1675 
al * 579 ), empiè di terrore ogni pae- 
se, e commise specìalmcnto atroci 
crndell.i contro gli ecclesiastici. Hav- 
vi il sno ritratto in questa guisa «lei- 
lineato nelle memorie di quel tem- 
po. n La statura aveva mezzana, e 
« grosso il corpo; era zop|>o; il c»ilo- 
nre de'suoi capelli c della sua barba 
ji era biondo; portava duo grandi 
n mustacchi volti all' insù e simili a 
vdue zanne di cinghiale; gli oeclsi 
n bigi e furiosi erano incassati nelle 
TI sua testa ; il naso aveva largo o 
n schiacciato: ci non sapeva nè leg- 
« gere nè scrivere, e ciò lo rendeva 
,, crudele e barbaro. “ 

V. 6. L. 

MERLIN (Giacomo), nato ver- 
so la line del secolo XV, nel borgo 
di Saint-Victurnicn, diocesi di Li- 
moges, di famìglia onorevole che vi 
esiste tuttora, poi che ottenuta el>- 
l>c la laurea dottorale di Navarra , 
consegui la teologalo delia c.-rttedrale 
di Limoges, cui permutò con un be- 
nefizio semplice nella diocesi di Poi- 
tiers, e si ritirò a Parigi. Divenne 
successivamente paroco di Montinui^ 
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tre, canonico e grande penitenziere 
della cattedrale, nel i525, ed il me- 
desimo anno uno egli fài dei tre de- 
putati eletti nel palazzo della città , 
per deliberare, con la regina reggen- 
te, intorno ai mezzi di liberare il re, 
piìgionierc a Madrid. Noi i5l7 si 
permise d’inveire dal pergamo con- 
tro alcuni cortigiani che in sospetto 
erano di parteggiare per le nuove o- 
pinioni; essi incitarono contro di 
ini Francesco I, che il fece chiudere 
nel Louvre, donde usci in capo a due 
anni, per le sollecitazioni del suo 
capitolo, ma fu esiliato a Nantes. 
Come ne tornò nel i53ó, il vescovo 
di Parigi lo fece suo grande vicario, 
non che arcidiacono deUn Maddale- 
na; cd il parlamento l’incaricò, uni- 
tamente ad uno de’ suoi confratelli, 
di ripristinare l’ordine nell’ammini- 
strazione dell’ospitale. Merlin morì 
il dì i5 di settembre , del 1Ó41, nel 
collegio di Navarra. K sua la prima 
raccolta dc’Concilj, Parigi, i523-i4> 
in fogl.; Colonia, i535, 2 voi. in 8.vo. 
1/ opera è imperfettissima: l'autore 
manca di critica; copia senza discer- 
nimento gli errori do’ manoscritti ; 
Ila per altro il merito di arore addi- 
tata la via a quelli che dopo di lui 
fecero migliori raccolte. Pubblicò, 
nel i5ii, un’edizione di Origene, a 
cui è premessa un’ apologia di tale 
antico padre, per la quale accusato 
venne dinanzi alla facoltà di teolo- 
gia dal famoso sindaco Seda. Riuscì 
nondimeno a trarsi da tale spiacevo- 
le briga . Egli pubblicatorc fu pur 
anche delle edizioni di Riccardo di 
Saint- Victor, c di Pietro di Blois. 

T— n. 

MERLINO, è un personaggio fa- 
moso per le profezie che gli vengo- 
no attribuite, ma di cui c somma- 
nirtnte dubbio che sia il vero autore. 
Nacque nel V secolo, ne’monti del- 
la Caledonia o della Scozia; e senza 
tlnbbio aveva cognizioni assai supe- 
riori a quelle di tale tempo, perù 
che la sua memoria è rimasta in ve- 
perazionc fra il popolo, che ti piac- 
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qiic d’intorniare di meniviglie la sua 
culla, c si avvezzò a considerare sic- 
come uno de’ giuochi della sua po- 
tenza, gli avanzi imponenti di anti- 
chitii, pretesi monumenti celto-drui- 
dici, c conosciuti sotto il nome di 
Sione henge, presso a Salisbury. Lo 
antiche cronache dicono che Merli- 
no fos.se il frutto del commercio mi- 
sterioso di un incubo e di una rcli- 
iosa , figlia di un re di Scozia. Il 
otto Naudé impiegò una parte del 
decimosesto capitolo dell’ Apologia 
pei grandi uomini accusati di ma- 
gia, a dimostrare che talu raccon- 
to era favoloso ; ma ciò che forse ora 
utile ai tempi di Naud:f, sembra og- 
gigiorno superfluo e ridicolo. Ove si 
creda a Lcland ( Coniment. de Scri- 
plor. Brilann. cap.XXVI eXXVII), 
Merlino fu versatissimo ne’ segreti 
della natura; possedè a fondo le ma- 
tematiche, c superò di molto tutti i 
suoi contemporanei per la penetra- 
zione del suo ingegno. Onorato fu 
della fiducia di parecchi principi, ai 
quali divenne caro per la saviezza 
de’suoi consigli e por la prudente 
sua esperienza che prevedere ed an- 
nunziare gli faceano il risultato dello 
loro imprese. Una spiegazione si na- 
turale dell’alta fortuna di Merlino 
non poteva piacere in secoli d’igno- 
ranza c di tenebre ; c si preferì di 
trovarne la causa in un patto cui 
giurato aveva col diavolo. Quindi i 

1 )iù degli scrittori, che ci trasmisero 
a storia favolosa di Merlino, parlano 
di lui come di un gi-ande mago e di 
un valente incantatore. Alcuni altri, 
per lo contrario, videro in lui un 
santo ed un profeta visibilmente in- 
spirato dal cielo. Rat. Mantuan gli 
dà il titolo di profeta, ne’ versi che 
terminano il suo poema intitolato : 
Nicolaus 'J'olentinus ; e dir convie- 
ne che Galfrido di Monmouth ed 
Alano di Lilla, due degli uomini i 
più colti de’loro tempi, avessero un' 
opinione non meno favorevole delle 
suo profezie, però che il primo lo 
tradusse in Ialino, c f altro ha credu- 
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lo (li dover tentare di renderle in- 
t'dlioìbili alla magj^ior parte do'lct- 
tori, apiegandole con un coniento 
( f''edi Gai.fhido ). Merlino lìgiira 
grandemente pc' suoi incantesimi , 
in tutta quella classe di romanzi di 
mi gli eroi sono il re Arturo ed i 
cavalieri della Tavola rotonda. Le 
Profezia attribuite a Merlino tra- 
dotte vennero nelle lingue le più 
difliise dell'Eiiropa; i curiosi ne ri- 
cercano prineipalincnte le edizioni 
seguenti: Traduzione francese attri- 
buita, da Barbicr, a Roberto di Uor- 
ron ( /'. il Dizion. degli anon. g'jgi- 
1 lozG ) , Parigi, Ant. Verard, 1498, 
3 voi. in fogl. picc. got.; — Rouen , 
in 4'fo, senza data, in rar. got. a due 
colonne; — Parigi (FibLeuoir), 
i 5 z 8 , 3 voi. in 4 -to> — >vi, vedova 
di Giovanni Trepperel, s. d., 3 par- 
ti, in 4 -tOj — Traduzione italiana , 
Venezia, 1480 , in foglio, Firenze, 
1490, in 4'to: ristampata più volte a 
Venezia nel secolo XV'I, in 4 -to; — 
Trndtiziuncspaguuoln, Biirgos, 1 4 g 8 , 
in fogl., got., rarissima. T.Hcyvvood 
pubblicò in inglese la Pila di Mer- 
lino , soprannominalo Ambrosio , 
con una traduzione delle sue profe- 
zie, Londra, 1641, in 4-fo. Ilavvi al- 
tresi la descrizione della caverna di 
Merlino, con la sua vita e le sue lire- 
dizioni , in seguito alle Rarità di 
Richmond, tomo IV, Londra, 1786 
( in inglese ). Boulard pubblicò un’ 
edizione del Romanzo di iìlerlino 
incantatore , tradotto nuovamente 
in buon francese, Parigd, 1797, 3 
voi. in 12; ne fu tirato un esempla- 
re in carta velina. Si può in oltre 
consultare Freytag, Programma de 
Merlino Britannico , Norimberga 
1787, in foglio. 

W— s. 

MERLON (Gi.vcoaio). A. Hoa.s- 
Ties. 

MERMET ( CcAonio ), poeta, 
nato verso il i 55 o, a Saiut-Rambert, 
nel Bugei , fu Jirovveduto d una ca- 
rica dinolajo,cui esercitava nel i 583 . 
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Duverdior narra, nella sua Biblìot. 
francese, che Mcrmet in tale tem- 
po abitava a Lione, dove senza dub- 
bio dimorava, al fine di sopravvede- 
re la stampa delle opere sue. Non fu 
tardo a tornare in patria; ed i suoi 
talenti il fecero conoscere al duca di 
Savoja, suo sovrano. Fu fatto podestà 
di Saint-Rambert, e morì dopo l'an- 
no itioi, E sorprendente come Giii- 
chenon citato non l abbia fra i lette- 
rati del Bugei. Merinet è autore del- 
le opere seguenti: I. La Pratica del- 
t ortografia francese, con La manie- 
ra di tenere libri di conti, c di scrì- 
vere cedole, non che lettere missive, 
Lione, i 583 , in^iG: tale operetta è 
scrìtta in versi. È detto a torto nel 
Dizionario universale eh’ ella è il 
primo libro conosciuto intorno alla 
lingua francese. Esistevano già lo 
Gramatiche di Palsgravio , di Sil- 
vio, di Mcigret, di Roberto Stefano, 
di Ramiis, cc.; II La tragedia di 
Sofonisba, in cui si leggerà il di- 
sastro che le avvenne per essere sta- 
ta promessa ad un marito e sposa- 
ta da un altro, ec., ivi, 1Ó84, libro 
in 8.V0, rarissimo: è una traduzione 
della famosa tragedia del Trìssino 
( P, tale nome ) ; III II tempo pas- 
sato, opera poetica, sentenziosa c 
morale, al fine di procurare una 
gìovcvolo ricreazione a tutte le per- 
sone che amano la virtù, ivi, ió 85 , 
in 8.V0; nuova edizione, riveduUi o 
corretta dall’autore, ivi, tGoi ; IV 
La Bottega degli usurai, con la ri- 
cuperazione ed abbondanza de' gra- 
ni e de' vini, in versi, Parigi, loqb, 
in 8.VO, Inseriti furono alcuni com- 
ponimenti di Mcrmet negli Annali 
poetici, tomo X; sono notabili per 
la naturalezza, la semplicità 0 per 
una certa maniera epigrammatica. 
La sua quartina sugli Amici è citata 
in parecchie raccolte; 

do l’heiirr pr<i4*MlP 
Ont 1«! naimel dn mHon; 

Il •'Il fiiul ciuycF cìm|uìmtff 
Alani «juVn r«*m:otilrer un bon. 

Gli si attribuisce, nel Dizion. uni- 
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vtrsale, una Critica delFopcra di 
<’.l. Guichard , intorno ai funera- 
li, ed alle diverse maniere di seppel- 
lire i morii (f. Guir.iiAan): ove ella 
esista , deve essere inlinitamente 
rara, però che non è citata in alcu- 
no de' numerosi cataloghi da noi 
consultati. 

W— s. 

MEIUIET. F. BoLLiofD. 

MEROBAUDE, console romano, 
di cui il nome, che somiglia a quello 
di Mellobaude, il fece credere un re 
de' Franchi, era comandante della 
giuirdia dell’imperatore Valenlinia- 
no, il quale, come avvenne la ribel- 
lione de’ Quadi (374), il mandò con- 
tro essi intanto che disponevasi a 
marciar loro contro in persona (A'. 
Vai.entiniìno) . Morto essendo il 
principe di un accesso di collera il 
giorno 17 di novembre, venne fatto 
a .Merobaude, in assenza di Grazia- 
no, tiglio primogenito dell’ impera- 
tore, e che già aveva tale titolo, di 
fargli associare il giovane V'nlcnti- 
uiano, fanciullo di quattro anni. Til- 
lemont, appoggiandosi ad un cattivo 
testo di Aurelio Vittore, ne conclu- 
se che Merobaude fosse parente del- 
r imperatrice Giustina, madre di 
Valentiniano li; ma sì fatta iuter- 
j>i'etaziuiie pecca nella sua base. Sem- 
bra per altro che Merobaude avesse 
bastante credito per rovinare il ge- 
nerale Teodosio, padre dell’impera- 
tore rii tale nome ; ed inalzato ven- 
ne al consolato l’anno susseguente 
(377). Invigilando specialmente alla 
sicurezza del nativo suo paese, in- 
dusse a deserzione la maggior parte 
ilelle coorti mandate da Graziano 
contro i Traci, al fine di raccorlo 
nelle Gallie, per le quali temeva le 
devastazioni de’ popob situati ohm 
it Reno. Essendo il giovane Teodo- 
sio stato associato al trono da Gra- 
ziano, 11 credito di 31 crobaude non 
ne sotfri alterazione ; ed eletto ven- 
ne console la seconda volta nel 383 . 
Massimo, che vcsliU avevo la (lorpo- 
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ra due anni prima nella Grande 
Brettagna, vi disciplinò un esercito 
numeroso , col quale passò 1’ anno 
medesimo nella Gallia, in cui anno- 
dato aveva delle pratiche (E. Massi- 
mo). Merobaude rimase fedele a Gra- 
ziano , quantunque sembri che la 
cronaca di san Prospero, erronea in 
quasi tutte lo edizioni, l’accusi di 
tradimento. La cavalleria de’ Mori 
fu quella che diede l’esempio di pas- 
sare dalla parte del nemico; e Gra- 
ziano fuggì con trecento cavalli a 
Lione, dove perì vittima della ]>er- 
fiulia di Andragate. Merobaude fu 
punito della sua fedeltà da Massi- 
mo . n Dopo onorevolissime magi- 
« strature (dice Pacato Drepanio , 
« oratore contemporaneo), dopo di 
n avere piii volte brillato per la por- 
« pora consolare, insignito della ve- 
n sle militare de’ cavalieri romani, 
» fu costretto a perdere Ja vita con 
« gli onori del senato È chiaro co- 
me Merobaude, quantunque vissuto 
ai tempi di Mellobaude re de' Fran- 
chi, non può con lui essere confuso, 
siccome pretese l’abate Dubo.s. — 
Pare che MenoiiAUDE, duca di Egit- 
to, a cui una legge ò indirizzata 1’ 
anno 384, dagl’imperatori Teodo- 
sio e Valentiniano II, fosse figlio 
del precedente; e si crede altresì 
che suo nipote Meiiokauue sia quel- 
lo a cui eretta venne una statua .a 
Roma, il giorno 3 di agosto del 435. 
Ella fu scoperta nel mese di marzo 
del l8i3, con una lunga iscrizione, 
dalla quale risulta che Merobaude 
fu ad un tempo guerriero, dotto, 
poeta, e di nascita illustre. Si rico- 
nobbe facilmente essere egli quello 
di coi parla Idazio, storico contem- 
poraneo, col medesimo nome di Mc- 
robaude . Tale vescovo spagnnolo , 
nella sua cronaca, fa menzione dello 
statue che a Ini furono inalzate, cd 
aggiunge che era illustre per nasci- 
la, e degno di essere paragonato agli 
antichi pel suo merito in eloquenza, 
e soprattutto pel suo talento nella 
poesia. Sposò la figlia del patrizio 


Digiiized by Google 



j88 M E n 

Asturio, al quale successe , 1' anno 
443, nel comando della Spagna, do- 
ve vinse un popolo ribelle, e brqvo 
tempo dopo fu richiamato a lloma. 
Idazio altribiiisce tale richiamo agli 
invidiosi di Mcrobaudc: questo ò 
tutto ciò che ne dice di lui. Lo spa- 
go nolo Masdeu , che scritto aveva 
molto intorno olle anticliiU del suo 
paese, lo rivendicò siccome uno de’ 
suoi compatriotti; ma il dotto anti- 
quario Carlo Fea c dimostrò quanto 
male fondata fosse tale pretensione. 
Nulla impedisce di credere ch'egli 
sia una stessa persona con fantico 
re francese Meroveo , nell’ articolo 
del quale esamineremo sì fatta que- 
stione. 

F— A. 

MKROLLA (GiaoLAMO), missio- 
nario Ciippuccìno, nato a Sorrento 
nel regno di Napoli, partì da Caglia- 
ri nel iG8a, col p. Francesco di 3Ion- 
tcleonc ed altri religiosi, c recatosi 
a Lisbona, s'imbarcò pel Congo. Ap- 
prodarono al Brasile; e nel mese di 
maggio del iG83 soltanto afferrarono 
nel lito di Africa. Merolla scorse, 
per quasi sei anni, il Congo ed il 
Cacongo, predicando il Vangelo ai 
Negri c visitando le chiese già fon- 
date. La sua pietà fu sovente messa 
a dure ))rovo; e talvolta il suo zelo 
il fece tracorrerc oltre i limiti della 
prudenza . Fin.almente delle gravi 
malattie, che tolti avevano di vita 
parecchi de' suoi compagni, il mise- 
ro nella necessità di partire dall'A- 
frira, deteiiuinato, se guarito fosse 
ql Brasilo, di tomaie subito nel Con- 
go. Le cure usategli a Bahia per gua- 
rirlo, riuscirono poco, quindi egli 
tornò in Europa. 11 p. ìflorolla com- 
ilò la relazione de' suoi viaggi; ma 

probabile che non sia inai stata 
stampata in italiano; Ella comparve 
la prima volta, tradotta in inglese, 
nel tomo primo della llaccolla di 
Cbiirchill. Merolla dico che la sua 
relazione è una raccolta succinta cd 
iinpcriétta delle suo osserv;izioni ; as- 
sicura al lettore che di esse fu seiu- 
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pre guida la buona fede e regola la 
verità, specialmente in quelle cui 
deve alla testimonianza de' propij 
suoi occhi. In tale caso, uopo è attri- 
buire all’ignoranza o alla semplicità 
ilei narratore molti fatti evidente- 
mente falsi ed assurdi, cui racconta 
con singolare persuasione. Si leggo- 
no per altro nella sua opera parec- 
chie cose curiose: narra che il secon- 
do anno della sua missione, giunse 
al Congo una lettera del collegio 
della Propaganda, la quale contene- 
va amare doglianze sulla continua- 
zione della vendita degli schiavi, ed 
istanze per far che si cessasse tale 
traffico, I missionarj videro poca ap- 
parenza di poter eseguire gli ordini 
della santa Sede, però che il com- 
mercio del paese consisteva unica- 
mente nell' avorio e negli schiavi. 
Nondimeno ottennero dal re che 
per lo meno gli eretici, c spcdal- 
mento gl' Inglesi, escimi fossero dal 
commerciare di schiavi. Merolla in 
seguito scelse un giorno di festa on- 
de spiegare al popolo le intenzioni 
del sacro Collegio; ma le sue rimo- 
stranze sortirono poco efìctto. La 
relazione di Merolla è inserita, in 
snnto,nellaò'/or/<jgeneraie dc'yiag-, 
gl, in francese, non che nell edizio- 
uc in tedesco. 

E— s. 

MEROUAN. y. MzawAa. 

MERUJAN , principe armeno, 
visse a mezzo il secolo quarto, sotto 
il regno di Arsace II. Era dinasta 
della stirpe degli Ardzrunj, e, secon- 
do la tradizione del paese,discendeva 
dal firauso Senuacherìb, re di Assi- 
ria. I principi armeni, stanchi ilella 
tirannide del loro sovrano Arsace, 
si collegurono contro di lui, ed il 
eostrinsero a cercare un asilo in Uie- 
ria, col suo contestabile Vasag M.i- 
iiiigonio. Arsace tornò presto con un 
esercito; i ribolli, comandati da Ner» 
seb, furono sconRtti nel primo in- 
contro: ma, siccome essi erano per 
anche in grado di tenero in hilicu 
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la fortuna, il monarca ricorse al pa- 
triarca Narscte onde finire la guer- 
ra ; r interposizione del santo per- 
sonaggio ottenne tin pieno effetto. I 
ribelli acconsentirono a trattare ; 
Merujan, principe degli Ardzninj, 
e Vahan , principe dei Mamigonj 
furono i soli che approvare non vol- 
lero si fatto accomodamento , e si 
fortificarono nei loro principati. Gli 
eventi mostrarono presto che non a 
torto diffidavano del re ; però che 
conchiiiso appena il trattato, Arsace 

10 violò nella più infame maniera, 
facendo trucidare tutti i principi 
della stirpe di Kamsar, e molti al- 
tri. Accesasi la guerra fra l’Armenia 
e la Persia, Merujan ne approfittò 
per esibire a Sapore li, che si prepa- 
rava ad entrare in Armenia, di mi- 
litare per Ini ; gli giurò leJeltA, ri- 
negò il cristianesimo, professò, in 
sua presenza, la dottrina di Zoroa- 
stro, e promise di adoperarsi con 
tutti i mezzi possibili per sottomet- 
tere r Armenia alle sue leggi ed al- 
la sua religione. Merujan fu presto 
in grado di dar prove di fedeltà 
al nnovo tuo principe ; alla guida di 
un esercito persiano, s’impadronisce 
«li An;id, giunge alle rivo dell’ Eu- 
frate, e penetra, risalendo il fiume, 
fino nell’interno dell’Armenia, men- 
tre Arsace attendeva i Persiani sulle 
frontiere dell’Atropatene.Uappertuts 
to Merujan contrassegna il suo pas- 
saggio con la più orribile devasta- 
zione. Il contestabile Vasag gli mos- 
se contro, alla guida di sessantamila 
uomini: Merujan era allora nel pae- 
se di Ararad j vi fu vinto, e costretto 
venne a cercare un asilo in Persia. 
Alcuni anni dopo tornò in Arme- 
nia col generale Gumand-Schahpur, 

11 quale comandava con lui un nu- 
meroso esercito persiano. La sorte 
delle armi fu loro nuovamente con- 
traria: il generalo persiano rimase 
ucciso; e Merujan, vinto di nuovo 
da Vasag, si vide obbligato a ritirar- 
si in Persia. Il princi|vo ardzriinio 
prese parte in parecchie altro spo- 
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dizioni, in cui provò la medesima 
sorte. Uopo una serie di guerre, i 
principi armeni cessarono di soste- 
nere un re cui detestavano: Arsace 
fu abbandonato da tutti i suoi segua- 
ci, che passarono dalla parte del re 
di Persia. Il re di Armenia, senza 
mezzi di resistere, fu obbligato di 
allidarsi alla discrezione del suo ne- 
mico ( 3 ^o di G. C. ). Sapore abusò 
indegnamente della superìorìtà cui 
gU dava il tradimento sul suo riva- 
le ; carico di fèrri, il mandò nella 
fortezza dell’ Obblio, nella Susiana, 
dove Arsace rimase fino alla sua 
morte. Merujan fu sollecito a torna- 
re in Armenia con un poderoso eser- 
cito di Persiani: Sapore promesso gli 
aveva di farnelo re, e data gli aveva 
sua sorella Ormiztukb in matrimo- 
nio, Merujan. occupò presto l’Arme- 
nia ; la vedova di Arsace e suo figlio 
ancora giovanissimo, vivevano riti- 
rati, con alcuni fedeli soldati, nella 
fortezza di Ardagers ; tutto il rima- 
nente del regno era in potere di 
Merujan, il eguale commise orribilis- 
simi guasti ; fece da per tutto erigere 
templi al fnoco^ distrusse le chiese, 
fece trucidare 1 preti ed i vescovi, 
non che abbruciare tutti i libri gre- 
ci che si poterono trovare. IVon con- 
tento di tutto ciò, per alienare total- 
mente gli Armeni dalla religione 
cristiana c dall’ alleanza de’ Romani, 
proscrisse l’uso de'carattcri greci, ed 
ordinò che d’ allora in poi nessuno 
più non si servisse in Armenia che 
de’ caratteri dell’ alfabeto de’ Persia- 
ni, Frattanto il patriarca INarsete ot- 
tenuto aveva che l’ imperatore V'a- 
Icnte prendesse sotto fa sua prote- 
zione il giovane re Bah; un esercito 
romano, comandato da Tcrenziano, 
penetrato era in Armenia, in cui re- 
cato pur si era Muschegh - Mamigo- 
nio, figlio di Vasag. Merujan fu ob- 
bligato ad uscire iu <«ampu onde op- 
porsi loro. Si scontrarono gli eserci- 
ti nelle pianure di Dsirav; si batte- 
rono con tutto r accanimento cui 
dar |)ossouo le idee politiche e rcU- 
'9 
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piatii; dall' una e dall' altra parte !Ì 
fece grande prova di coraggio ; ma, 
alla fine , i Permiani , pienamente 
acoufitti, furono scacciati datl'Arme- 
nia j e Mcnijan tornato nella corte 
del re di Persia, vi rimase piìi anni 
cercando sempre di snscitar gnerra 
alla sua patria. Sotto il regno di Ar- 
sace III, fece una nuova spedisione 
con un esercito persiano, imito alle 
truppe da lui levate ne' paesi di cui 
era sovrano. Manuele, principe de’ 
Mamigonj, governava in quel tem- 
po r Armenia in qualità di tutore 
del giovane re Arsace: accorse que- 
gli contro a Merujan, che fu viuto 
dopo una vigorosa resistenza, ed uc- 
ciso, mentre fuggiva, da Sahag prin- 
cipe de'Pagratidi. 

8. M— IV. 

MKROVEO, cni la storia consi- 
dera come il terzo dei re francesi, e 
che ha dato il suo nome a quelli del- 
la prima schiatta (i Merovingi), è 
per altro ancora assai poco conosciu- 
to, poiché si trovano nelbi Raccolta 
dell* accademia delle iscrizioni tre 
memorie in cni i dotti Gihect c 
Prérct hanno invano tentato con- 
traddittoriamente d'illustrare l'ori- 
gine del nome di Merovingi. Kes- 
tuno dei due ha fatto uso d'un ma- 
noscritto che noi abbiamo nelle ma- 
ni, ed in cni Giacomo de Gnysc {y, 
il suo articolo) si distende in tale 
pro|X>sito quanto si può mai deside- 
rare. Questa scrittore non è noto 
che per una traduzione non éompin- 
ta, scritta in gotico stile, e sfigurata 
da errori madornali (i) che l'hanno 
interamente screditato. Ma sappia- 
mo altresì, per la testimonianza ocu- 
lare d'uno scrittore greco, chiamato 
Prisco, che il secondo figlio del re 
dei Franchi, il quale allora era Clo- 
diunc, andò a Roma con Eizio, per 

(t) ITe citeremo an «olo «empio: l’antora 
(lice che Clodeveo prme BleloD 
la <piale cou br dorerà onde awicuranì (U 
Parigi ; il tradnUnre gli b prendere Bfllano.di cui 
è nolo che il nome latino ^ Mediotanvm, )«>]• 
«love Cloiierea non ha mài larcàlo le Alpi. 
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rancrraare la pace ch’esso gonerale 
aveva ccnchiiisa coi Franchi, facen- 
dola approvare dall'imperatore Va- 
Icntiuiano III, il quale accolse assai 
benignamente il giovane straniero, 
« Io colmò di doni ugiialmento che 
Ezio. Quantunque Prisco dica che 
il prefato princi(>c era allora giova- 
nissimo, non si può dargli meno di 
ventun anni} e siccome Fepoca di 
tale p.vce è fissata da Idazio, altro 
autore contemporaneo, all'anno 43z, 
così la n.-iscita di Meroveo dev'esscr 
collocata verso l'anno 4> E natura- 
le di credere che dopo di essere sta- 
to accolto si bene a Roma, ei ri ri- 
tornasse} e l'analogia de'nomi, del 
pari che la cronologia, non si op- 
pongono menomamente a volerlo 
consiilerare come il Merobande di 
cui favellammo nel suo articolo, cd 
al quale fu eretta una statua a Roma, 
l'anno 435 (f'. Mcrobauoe). Sappia- 
mo che pochi anni dopo. Teodori- 
co, re dei Visigoti, cLloo lo stesso 
onore in gioventù. Ma senza fermar- 
ci a tali conghicttnre, risulta dalla te- 
stimonianza incontrastabile di Pri- 
sco, che Attila si unì coi Franchi 
per combattere i Romani. Il terri- 
bile re degli Gnni strinse lega cui 
popoli della Germania per fare ir- 
ruzioni nella Gallia} ed ebbe pro- 
babilmente alleati Clodione ed il 
suo primogenito. Meroveo era stato 
troppo bene ricevuto a Roma per 
entrare in tale allc.anza. Appare, dal- 
l'antica cronaca di s. Dionigi, che 
assumesse il titolo di re vircndosuo 
padre, poiché essa gli dà diciott'an- 
ni di regno} per cui sarebbe salito 
sul trono Fauno 44<>. Ezio, che Fa- 
dottò, secondo l'asserzione di Prisco, 
gli concesse senza dubbio un terri- 
torio nelle Gallie, dove suo fratello 
maggiore aveva già fatto uno stabi- 
limento. Giacomo de Gujrse narra 
che esso fratello maggiore era pene- 
trato fino a Soissons, dove muri. Clo- 
dioDc certamente giudicò opportu- 
no allora di negoziare coi Romani, 
d'accordo col suo secondogenito, il 
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rfiiiite lermA nuora paee. No arron- tiirceMO lotto il nome Ji C.liilde- 
no olio i Franchi acquistarono nelle rico. 

Oallie un'abliastanza vasta possessio- F — *. 

ne, di cui la sede era Camhrai; Ciò- MEROVEO, secondo figlio del 
dione vi morì l'anno 448 - Il di lui re Chilperiro I , e della prinrìpes- 
liglio primogenito aveva lasciato tre sa Audiiaria, ebbe incombenza , 1 * 
fanciulli, di cui tenne di poter affi- anno 676, da suo padre d'impadro- 
dare la tutela a Meroveo, che l'ac- nini del Poitou ; ma trascurando 
oettò, ma assoldò un numero gran- gli ordini ricevuti, si fermò nella 
de di gente. Tale guardia mise in città di Tours, sotto pretesto di ee- 
apprensione la madre de’suoi tre ni- lebrarvi le feste di pasqna; e fìn- 
poti, che li condusse nel campo d’ gendo in seguito di recarsi a visita- 
Attila. Questo re barbaro, poi ch’eb- re sua madre, andò a Rouen, dove 
be saccheggiato le provincie dell’O- abitava Bninechilde, dopo la morte 
riente, riedeva in Occidente, alla di Sigeberto. Invaghito delle attrat- 
guida d' un' oste numerosa, in cui tire di sua zia, deliberò di sposarla ; 
militavano parecchi re che gli obbc- e seppe obbligare Prctestato, vesro- 
divano. Ezio e Meroveo mossero con- vo di Rouen, a benedire il loro ma- 
tro a lui. Una battaglia sanguinosa trimonio . Cbilperico , di cui tale 
fu combattuta ai ao di settembre unione contrariava tutti i progetti, 
dell'anno 45 1 nella pianura di Me- accorse per punire Meroveo ; questi 
ri sulla Senna, sei leghe al di sotto si ricovera con la sua sposa nella 
di Tro^es. Rimasero, dicesi, da una chiesa di san Martino, fabbricata 
parte e dall'altra, trecentomila uo- sotto le mura della città. Cbilperico 
mini uccisi. Quantunque Ezio aves- giurò che se era volontà di Dio che 
se avuto il vantaggio, Gregorio di rimanessero uniti, non avrebbe tcn- 
Tours conviene eh' esso generale, tato di separarli. Tale giuramento 
dopo il combattimento, persuase Me- nonio astringeva a nulla j peraltro 
roveo di pensare a’propij affari. Sido- Meroveo ne fu pago, ed andò pres- 
nio Apollinare riconosce che eran- so a suo padre a Soissons. Alcuni 
vi dei Franchi nei due eserciti. Già- mesi dopo, i signori australiani a- 
como di Gnyse narra che i seguaci vendo pigliate le armi per forzare 
di Meroveo portavano il nome di Cbilperico a restituire al figlio di 
Jiferovingi, e lo trasmisero ai loro Brnnccbiidc ( f'. Chu-deberto li ) 
discendenti. Gli altri erano distinti la porzione del suo retaggio di cui si 
con quello àìAustrasiani-, e da essi era impadronito, Cbilperico per.su.a- 
iisciroDo i piccioli re cui Clodiiveo so che Meroveo fosse consapevole di 
distrusse in seguito, quando uni tut- tale guerra, lo fece arrestare, ed a- 
ti i Franchi sotto il suo imj>ero. Ma vcndolo obbligato a ricevere gli or- 
Giacomo de Guyse asserisce che la dini sacri, lo chiuse nel monastero 
posterità del primogenito di Clodio- d'Anisole (presentemente Saiut-Ca- 
ne non si estinte; egli vi ticn dietro Inis, diocesi di Mani). Il giovane 
di maschio in maschio, fino ad Ar- principe venne a capo di fuggire, e 
noldo, da cui XAric di verificare riparò nella chiesa di san Martino 
le date fa discendere le ultima due di Tours, l'asilo più santo che vi 
schiatte dei re francesi ; di modo fosse allora. I preti, temendo di al- 
che, secondo lui, tutte tre risalireb- tirarsi la collera di Cbilperico, non 
bero a Faramondo. Quanto a Mero- ammisero che ripugnanti il princi- 
veo, mori ancora ^ovane l'anno 458, pe fuggitivo alle elemosine cui di- 
avendo regnato dieci anni dopo suo spensavano a'poveri. Di fatto tosto 
padre, e lasciando un figlio che gli che il re conobbe l'asilo di Meroveo, 
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ingiù ixe al vctcuva «li caroiarnrlo; 
ma Grt^orio, ch«^ allora teneva la 
sede di Tours, osò rispondergli, che 
egli cristiano non avrebl>e commes- 
sa un'azione ebe non arcasi a riu- 
i'.icciare ai V isigoti. Cbilporico mise 
tosto in piedi uu esercito (rer pene> 
trare nella Turena j e IRcruveo, non 
volendo che si potesse attribuirgli 
1.1 rovina di quella bella provincia, 
ai allontaitò segretamente. Egli ten- 
tò di riunirsi alla sua cara llrunc- 
cbilde, ritornata no'suoi stati; ma i 
signori d'Austrasia avendogli fatto 
presente che avrebbe attirato su 
«|uel regno il flagello della guerra, 
non vi entrò, ed errò alcun tempo 
in diverse provincie. Peri alla fine 
l'anno assassinato da un emis- 
sario di Fredegonda, sua matrigna. 
iSi sparse la voce ebe Meroveo, per 
isfuggire la vendetta di suo padre, 
aveva pregato Gaiicno, suo amico, 
di torgli la vita ; e Fredegonda, al 
line di avvalorare tale voce, ordinò 
la morte di Gaileno, ebe perì iu or- 
libili supplizj. Le spoglie dcirinfe- 
lice ;Ueroveo furono raddotto, l’an- 
no 585 , a Parigi, per cura di Gon- 
trano, c sepolte vennero nella chiesa 
san Vincenzo, do{)o san Germano 
dei Prati. 

\\ s. 

MCRllE. F. LzMEaac. 

MERUET (CaisTOFoao), medico 
c naturalista, nato nell'anno a 

Winebeombe, nella contea di Glo- 
tester , studiò nella università di 
Oxford : dopo che vi si fu dottorato, 
fermò stanza a Londra, dove si ac- 
quistò una riputazione assai estesa. 
Àlorì in «{uella città ai 19 d'agosto 
1C95. Il dottore Merret era membro 
del collegio dei medici, e della so- 
cietà reale. Ha lasciato, in liugiia in- 
glese: Raccolta di scritture riferi- 
bili al collegio di medicina, 16G0, 
in 4 -to. — Il Carattere del perfetto 
vtedico, occhiata sulle fraudi cui 
commettono gli speziali, 1CG9, in 
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4.to. Tate opera intertwsantc c cu- 
riosa lo inimicò <x>n gli speziali, i 
quab si scatenarono contro di lui in 
diversi scritti, non ostante che a|>- 
prolìttassoro de' suoi consigli , Ha 
pubblicato in oltre: Piuax rerum 
naiuralium Britannicarum, conti- 
nens vegetabilia, ammalia et fossi- 
Ha in hoc insula reperto, Londra, 
1GG7, in 8.V0, diazd pagine. Tale 
edizione è indicata, come la seconda, 
nel Catal. di l'Héritier. Vi si trova 
per ordine d'alfabeto, findicazione 
di 1(00 e più specie di piante, di cui 
un grande numero era sfuggito sin 
allora alle ricerche dei naturalisti ; 
ma Merret ne cita parecchie che si 
hauno per imagiuaric ; però che 
Uay, noto per la sua esattezza, e 
ebe scriveva tre anni dopo, non ha 
contato che io 5 o piante crescenti 
ueiringbilterra. Merret ha tradot- 
to dalfitaliano in lingua inglese 1' 
Arte vetraria di Neri ( Londra , 
iGGi, in 8.T0); e vi ha aggiunto 
una buona prefazione, contenente 
diverse ricerche storiche sul vetro, 
e varie note ohe sono passate nello 
traduzioni latina c francese «b tale 
opera ( F , Houbach e Kunczec). Si 
trovano nelle transazioni filoso- 
fiche parecchi articoli di Merret: 
Osservazioni sulla riunione della 
scorza al tronco deU'albero da cui 
è stala separata. — Esperienza per 
impedire che i frutti cadano prima 
di maturare. — •Osservazione del pe- 
so deiVAloc americana, ea, ec. an- 
no 1GG7. — Descrizione delle minie- 
re di stagno di Cornwall, e del 
modo con cui vi si lavora lo atagno, 
— L'Arte c/i raffinare Coro e f ar- 
gento, anno 1G78L 

W— s. 

MERRICK ( Giacomo ), autore 
inglese, nato il dì 8 di gennajo 
1720, morto a Keading ai 5 di gen- 
najo 1789, dev'essere annoveratu 
tra i fanciulli primaticci. Ha lasciato 
lo opere seguenti; L 11 Messia, sag- 
gio di poesia sacra {Messiah a divi- 
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ne Essaj-, Rendin^j 1^34; H Unii 
Traduzione di Trifiodoro, Onford, 
i'] 3 g. Le sue dote sono sovente ci- 
tate da Rubnkenio, neiriiltimo to- 
liinie AeW' He.fjrchius d' Alberti; III 
Preci pei tempi di terremoti e d' 
inondazioni, Londra, i^SG; IV 
Poemi sopra argomenti sacri, fjGS, 
in V Annotazioni critiche e 

f ramaticali sopra san Giovanni. 

Ip. I, i 4 , ec. Reading, in 

8.to; vi I Salmi tradotti p para- 
frasati, ivi, 1 766, in 4-io- È la mi- 
glior traduzione inglese dei Salmi, 
in versi: ma siccome Merrick non 
laveva divisa a strofe, in modo da 
poter essere posta in musica per uso 
delle chiese, dopo la sua morte, Tat- 
tersali si è assunto tale cura, aiutato 
dai migliori compositori; VII An- 
notazioni sui Salmi, in 4 -to, 1768; 
Vili Diverse Poesie di circostanza, 
inserite nella raccolta di Dodslep e 
d'altri. 

L. 

MERSENNE ( Maatso ) dell’or- 
dine dei Minimi, nato nel borgo di 
Oizd, nel Maine, nel | 588 , morìa 
Parigi il primo settembre 1648. 
Dotato di una pietà sincera che lo 
allontanava dal mondo, rinnnziò al- 
le speranze che gli offriva la fortu- 
na, per entrare in un ordine <lt cui 
il nome solo attcsta l'umiltà. Inco- 
minciò gli studj nel collegio di 
Mans, cd andò a continuarli in «piel- 
lo di la Fiòche, recentemente isti- 
tuito. Colà conobbe (ìartesio, il quale 
incominciava,sotto i più felici aiispi- 
zj,il suo corso di studj, nel momento 
che Mersenne compiva il suo. I due 
condiscepoli, cni una reciproca stima 
. presto uni, si legarono allora coi vin- 
coli d'un'inviol^ile amicìzia. Entra- 
to nell'ordine dei Minimi nel 1611, 
Mersenne fece il suo noviziato a 
Meaux, e tornò a Parigi a studiare 
la teologia e la lingua ebraica. 1 sacri 
capi r inviarono poscia a Mevars , 
per insegnare la filosofia ai giovani 
religiosi del convento, di cui fu in 
breve eletto supcriore' In tale pe- 
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riodo di tempo, Cartesio era stalo 
calunniato: accusnvanlo d'essersi da- 
to ai sogni dei fratelli della Rosa- 
croce. Invano Mersenne, ritorna- 
to nella capitale, assunse la difesa 
deU’amico, il cruale si era ricoverato 
in Olanda i egli andò ben dopo bre- 
ve tempo ad unirsi con lui in quel 
paese, dove contrasse relazione coi 
principali dotti. Reduce a Parigi, il 
suo zelo per la persona e la dottrina 
di Cartesio non si rallentò. Difese 
con calore l’una e 1 ’ altra contro o- 
sciiri settarj, che, incapaci d’inten- 
dere il Rlusofo francese, racrnsavano 
d’ateismo, fin quando alle prove del- 
l’esistenza d’un essere supremo dava 
il più alto grado d’evidenza. Carte- 
sio metteva allora in luce i suoi trat- 
tati di meccanica, d’algebra 0 di 
diottrica : Fcnnat, che lo teneva per 
uno dc’più grandi geometri del se- 
colo, gli proponeva altresì diversi 
problemi difficili da sciogliere. Mer- 
senne seppe mantenere la pace tra 
i due rivali, senza tradire gl’ inte- 
ressi dell'amicìzia ; c la discussione 
in cui si videro figurare Pascal jw- 
dre, e Roberval, ridondò onnin.a- 
mente a profitto della scienza (1). 

(t) Se il p. Mentenne ha fra i 
metri ild secolo derimoseUimo, in tma delle <>- 
}HK‘h<? pih belle dello spirito ornano ni*gU an- 
nali delle tcietito che in quelli delle lettere, rib 
deriva meno dalla natnra de’tnoi (iropri lavori, 
che dal personaggio cui fere di corrispondente 
e d' interpositore tra i princlMli doUi d'Earrqta. 
ProvoeaTa anch’egH le rir<rrne, proponendo que- 
siti. Nel i636, Fernuk gli annttiitib che stadùnto 
aveva nna .spirale diversa da quella d'Archlmr- 
de; e gliene espose nienno preprieOt. A>i i63b, 
in proposito della spirale logaritmìfa indicai;» 
nalU MeecAmie» di rariesio, Mersenne chieive ■ 
questo una spiegationo |iifa partlrolatìvsata di 
tale cursa, eh’ «gli comunicb ad altri geometri, 
dei «piali le ricerche portarono la teoria dì tal* 
spirale pili oltre che fatto non avr\a Carte%io. 
Quanto uUa famosa Cicloide, sembra che il p. 
MCrseonA non abbia altra parte nella storia di 
tale corra, che di averla osservala primo e di- 
mealrala In Francia, e d'am In seguito, come 
soleva, aenito d' interpositoro Ira alcuni dei geo- 
metri che vi aecodirsno. k nota che la CìcWide 
h la torva cni descrive nello spailo Ì1 chiodo 
«Fona mota che gira sopra una superficie. Mer- 
senne non fa l'invcolore dì tale corvo, cui Ga- 
lileo aveva osservata lungo tefls|>e prima di ini. 
Carie di Bovcllct ed il cerdioalc Ciisa ocrupai»- 
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Vrrso la slewa epoca , studiava la 
teoria dei lelescopj a riflessione, c 
fi vede che, lungo tempo prima di 
Gregory e Newton, i quali hanno 
dato i loro nomi agli stromenti di 
tale genere, il p. Meisenne ne ave- 
va svolto i prinoipj; egli fu solle- 
Vito di comunicarla a Cartesio fin 
.dall'anno iGSg. Avido di scoperte, 
lece nn viaggio scientifico nel mez- 
zodi della Francia ed in Italia, du- 
rante r inverno del 164.0. Le sue co- 
gnizioni c la dolcezza del suo carat- 
tere, gli procacciarono intime rela- 
zioni coi dotti di que'paesi. Intanto 

fUm deUs mUiira del circoIv.areTSBO, ^ vero, ad 
liti diprf* 5 t> TcdatA la Citloid?, facwido girare 
«irconfcrriiaa d'un circolo sopra una linea retta; 
ma non aTCrano scorta la vera nalora di 
.•urrà cni avevano creduta un arco dì riTchìo. 
Galileo non «coperse le projicirlli d*‘Ua Cicloìda. 
J1 p. jfersenne non fu plh forlun-ilo; perb che 
non sembra che abbia risoluto alcuno dai prt>- 
blerai concemaol» tale curra. Kon fece che in- 
st rire nella sua y4rmonÌ€ l'iùptrtti* le scoperle 
di Roberral sulle direrse specie delle Clrloidi, 
come ri aveva iiiserilD uno scrìtto dello stesso 
dono sulla statica. Il |>. Merseime aveva pmp^ 
sto a Ruberval il problema drirar».*a dell* ricloi" 
«le; egU inrib tale soluiionc a Cartesio, il <^ale 
jie face poco conto, e acìelso egli pure alcuni al- 
tri problemi molto ptìt dificili, e particolarmente 
quello delle tangenti della Cit Ioide, nel quale 
Roberval non riuscì, cerne Cartesio aveva preve- 
duto. L’anno appresso, il p. Merscime informò 
Oaliieo della ricere» del problema deU*area «Iella 
Ciclosde, a cui s’intendeva in Francia. Galileo» 
che non risolve tale |»roblenia, invitò Cavalieri 
a. prenderne pensiero, e «|uestì ii«m vi riustù.. 
Soltanto dojio la morte di Galileo, Torricelli tro- 
>b rare* e Vivrani le tangenti di tale corra. 11 
p, Xersenne fu pure II canale del carteggio n*-lla 
Carnosa contesa tra Cartesio o Fermai, in prupv- 
sito dei nsoMinst e dei mimimit <U cui non cade 
in acconcio di qui riferire le parlicolarili, e nell» 
«yt»le la ragione cd urta lodevole moderaaio»*e 
ss trovarono dui lato drì dotto consigliere di To- 
losa. Il p. Mer*enne fu porr 1 * Interpositore nella 
«Usputa d^li ste»d due geometri ronccmeote 
l’ ingegnoso metuxU» di Fcrmat per eliminare le 
incognite e far qrarire dalle «quaiioni le quar»- 
lite radicali, metodo cui Cartesio ebbe nutiva- 
mente il torto di giudicare troppo leg^rmeske. 
Finalmente Merseune. ebbe il merito di rappat* 
Intnare tali due teiebri nonùnì, e di procuram! 
nna rirwvriliarioue, la <|uaie, se bisogna confes- 
sarlo, non fu mai sincera e compiuta ]>arte 
ds Cartesio, ebbe almeno il vanteggio <Ù Gir e^ 
rare l'alBtggeute spettacolo d'na'aperta mala in- 
trìligeuaa tra due grandi uomini Calti per re«- 
M.VS 1 teciHtMC» giiiruia, • deg..i d» sùnutf»* l'un 
l’altro. 

ft-»— o. 
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Voci, il più intollerante dei tellarj, 
seguitava ad infierire contro Carte- 
aio il quale aveva di fresco pubblica- 
te le sue A/edimriont. Sparò da prin- 
cipio di tirare dalla sua parte il nostro 
religioso, di cui conosceva il merito, 
e rascendente sopra i suoi contem- 
poranei: ma questi difese remico suo 
col zelo della convinzione, n Dopo 
» che vidi, egli dice, tale eccellcuta 
» geometra sostenere che la sua dot- 
n trina non può essere impngnata 
» da chi l'ha bene compresa, mi so- 
n no confermato nel pensiero che 
» tale filosofia fosse la vera, e che si 
n iàrà strada, col tempo, a traverso le 
» nubi cui l'iiigDoranza e l'invidia 
» potrebbero opporle “ . iUersenne 
visitò una seconda volta l'Italia du- 
rante l'autunno del 1641. Come 
fu ritornato, seppe che Voet lo ave- 
va assalito durante la sua assenz.vj 
ma disdegnò di rispondergli. Ebbe 
la soddisfazione d'abbracciare il sua 
amico, il quale, tornato a Parigi in 
giugno 1 644 , lo visitò firequcntc- 
inente nel convento de'Minimi del- 
la Piazza Reale. Il nostro religioso 
aveva di recente pubblicato i suoi 
Cogilata-phjrsico-matìiematica . Si 
recò una terza volta in Italia, e, re- 
duce nel 1O45, ebbe il vantaggio di 
far conoscere in Francia le belle 
scoperte di Torricelli sul vuoto ^ spe- 
ricuze che ripetute in seguito a 
Ptiy- de - Dòme, da Pefrier e Pascal, 
sono divenute la base della fisica mo- 
derna. Un gesuita, Gregorio di Saint- 
Vinccnt, aveva dianzi pubblicato , 
sulla quadratora delciro<^, un'opera 
in cui con alcnni errori aveva dette 
molte verità. Mereenne tenne di do- 
ver entrare nella Uzza, e combattè 
il gesuita ; ma cadde anch'egli io al- 
tri errori che furono' notati con trop- 
pa acerbità dui discepeli di Gregorio 
Saint - V incent. Mersenne, stimato 
da tutti i dotti, godeva in pace della 
sua riputazione, allevchè un avveni- 
mento lagriinevole troncò la sua vi- 
ta Era travagliato, nel destro lato, 
ila un ascesso, da . alcuni ignoranti 
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pirduto nn» falla plcurisia: i chinir- 
glii gli trassero sangue da prima, s 
determinarono alla fine d aprirgli 
il fianco; ma l'operazione fu fatta 
male, ed egli spirò in mezzo ai dolo- 
ri d'una crudele incisione. Le prin- 
cipali Ene opere sono: I. Quaestio- 
iies celeberrimae in Cenesim, cum 
accurata textus explicatione . In 
hoc volumine, athei et deistae im- 
pugnantur-, vulgata editio vindica- 
tur-, Graecorurn et Hebraeorum 
musica instauratur, ec. , Parigi, 
I Gl 3, in fogL II titolo di tale opera 
uununzia un comentario su tutta 
la Genesi; peraltro l'autore non ne 
Epiega che i primi sei capitoli. Ven- 
nero soppressi, nella maggior parte 
degli esemplari, i fogli in cui Mer- 
senne faceva Tenumerazione troppo 
estesa degli atei del suo tempo. 8i ri- 
stabilisce da noi una parte di tale te- 
sto, diveniitoraro, ma che si trova per 
intero nel dizionario di Chanfepié. 
rs A’e vero quis suspicetur me in- 
juria conqueri , vcl paucos vel 
nullos esse qui Deum negent, sciai 
velim non solum in Callia sed 
etiam in aliis regnis, tantam esse 
nefandorum atheorum moltitudi- 
nem,ut jure mirari possimus quomo- 
doDeus eos vivere sinat....Boverius.., 
hanc diaboiistarum societatem in 
Gallia ad Go,ooo excrevisse ait . , , 
At non est quod totani Galliam 
pcrcurramus-,.... non semel dictum 
fuit unicam Lutetiam 5o saltem 
atheorum millibus onustam esse... 
adeo ut, in unica domo, possis ali- 
quando reperire 1 2 qui hanc im- 

pietatcm vomant Libri Cha- 

rontis de Sapientia , machiavel- 
li de Principe, Cardani de Subii- 

iilate Campanellae , F anini 

dialogi, Fludd et olii plurimi .... 
atheismo scateni, ec. “ E evidente 
che nelle sue enumerazioni d'atei, 
Mersenne ha compreso un grande 
numero di deisti, c che vi ha anzi 
ricordati parecchi uomini i quali 
non meritavano nè Tiina nè 1 altra 
(li si fotte qualificazioni . Rpherto 
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Fliidd,cui egli aveva fortamente assa- 
lito, pubblicò contro di lui duo dia- 
tribe, alle quali Mersenne non ri- 
spose, ma Gassendi le confutò per 
lui; H lìEmpietà dei deisti c dei 
più sottili libertini, scoperta e con- 
futata con ragioni di teologia e di 
filosofia, Parigi, i6l4j in 8 .vo, 2 
volumi ; III Discussioni teologiche, 
Jisiche, morali e matematiche. — 
Preludi delC armonia universale, o 
Discussioni utili ai predicatori ed 
ai teologi, ec. — Discussioni inau- 
dite o Ricreazioni dei dotti, le qua- 
li contengono molte cose concer- 
nenti la filosofia e le matematiche. 
— Discussioni armoniche , nelle 
quali sono contenute diverse cose 
nolttbiii per le scienze, ec. , Parigi, 
a vol.io 8 .vo,e 1684 . L'autore esami- 
na successivamente se l'ai-te di vola- 
re sia possibile , — Qual è la di- 
stanza dalla terra al sole ? — Celeri- 
rità della luce. — Non sonovi che 
quattro clementi ? — Gli astri han- 
no una luce propria o rillettuta ? — 
Donde vengono i godimenti che ci 
procura la musica ? — Forza della vo- 
ce. — Si può scaldarsi senza legna? — 
Perchè lo stagno calcinato sia più pe- 
sante cc. Mersenne, nell’esame di ta- 
li quesiti, presenta con alcune idee 
bizzarre, che si risentono dell'iqioca 
in coi scriveva, diversi tratti che ca- 
ratterizzano uno spirito superiore; 
IV Le Meccaniche di Galileo, tra- 
dotte dall'italiano, Parigi iG34, in 
8.V0. Mersenne ebbe il merito di far 
conoscere primo tale opera in Fran- 
cia; e v’aggiunse parecchie osserva- 
zioni importanti; V Armonia uni- 
versale, contenente la teoria e la 
pratica della musica, in cui si trat- 
ta della natura dei suoni, e dei mo- 
vimenti, delle consonanze, delle 
dissonanze, dei generi, dei medi, 
della corrwosizione, della voce, dei 
canti, e a ogni maniera di stromen- 
ti armonici, Parigi, i636, in fogl. 
Tale opera importante è arricchita 
dei principi generali della luercani- 
ea, applicabili alla musica, n È la più 
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ii rara, dico Debure, di quante coni- 
si parvero su tale materia; gli csem- 
n plari di essa trovansi romuncmcii- 
»i te imperfetti. .. per avere tale libro 
yi appieno compiuto, è necessario <T 
s) aggiungervi la traduzione latina 
ss compendiosa che ne ha latta Taii- 
ss ture col titolo : d/. Mersenni, liar- 
ss nmniconim libri XII, cc. , Parigi, 
ss i63t>, in lógl. “ La prefata tradu- 
zione contieuo alcune ligure di stro- 
menti, omesse nel testo francese.'Vi 
si trova, dice G.G. Rousseau, una de- 
scrizione curiosa d'uua viola abb.i- 
stanza grande per contenere dc’gio- 
vani paggi i quali cantavano la parte 
di soprano d'iin'aria, mentre quello 
che suonava la parte del basso sulla 
viola, cantava quella del tenore; il 
che formava un concerto compiuto 
a tre parti, siccome Granier ed altri 
ne eseguivano sovente in pretensa 
della regina Margheritii. Parecchi 
musici moderni non si sono fatto 
scrupolo di copiare i migUori tratti 
di tale opera, senza citarla. Alcuni 
geometri d'una logica severa, tra gli 
altri Montucla, hanno rimproverato 
all' autore d’aver esagerato l'utililà 
delle matematiche, invitando gli o- 
ratori sacri ad ornare i loro discorsi 
di passi e di testi tratti dalle sezio- 
ni coniche (i); VI La yerilà delle 

(i) Tali bluarre idee non tono an capric* 
He con etrlutira (ie<^ulìare al {>. Mersenne; ti 
trovano «teippU d*abioi analoghi e dì pih grandi 
aocora In Vottio, Canunuel, ed anch^ nel eele> 
bre Volfio. 11 p. Henenne «Tcra molto coltivatji 
la Valica; ^ citato conte ono dH principali teo- 
rici franceti. Ha conoarfnto cib che venne im- 
propriamente chiamato il fenomeno dello r/.ro- 
narua dtl >ìorpo /onoro, lango tempo prima che 
Aomean, attnbaendoii rottervaaione di tale fc- 
Bomeno, nc bceite la baie del . tao fUmoto ti^ 
•tema del ò«//o fomdsmntAlt . Si traila in tale 
fenomeno, di tre tooiu limuitanci età dii un 
•uooo fondamentale, ciob la tua ottava alia, la 
Mu dnodicesima eia aaa decimatettima mag- 
git>re. Ma qui v’ha un doppio errore: uno una 
corda vibrante non fa tolamente ndire i tre suo- 
ni indicali, ma tuu moldladlne di tuoni acuti 
ronitpondenti alle parti aliquote della corda, 
rappretentati, quanto al numero delle vibraiioni 
in uiruniiÀ di tempo, dalla «erie nalorale ed in- 
definita dei numeri r, 2, 3, 4* 5i 6, 7, ec. ; 
f.do il vocabolo di corpo tornerà b qui adope- 
rato abasivameitl* in uà »cnso troppo lato; però 
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teienze, contro gli Scettici ed i Ptr^ 
ron/r<i, Parigi, itì38, in 12 . Tale ope- 
ra non v'ù nella hihlioteca reale di 
Parigi. Secondo alcuni scrittori, ilve- 
roantorc n’è il lord Erherto diChcr- 
l'iiry, di cui Mersenne non è stato 
che traduttore; VII Cogitata phj'si- 
co-malUematica, in nuibus tam na- 
turae quam arlis c fjectus admiran- 
di f certissimis demonstralionibus 
explicanlur, Parigi, i C44; >» 4.to-'l’a- 
le volume contiene i trattati seguen- 
ti: I.» De mcnsuris, punderihus al- 
que nummis hcbraicis,graecis et ro- 
manis, ad gallica expensU-, 2 .» Hy- 
draulica, pneumatica, arsque navi- 
gaudi-, -Harmonica theorica,practt- 
ca et medianica pliacnomena^yilt 
Vniversae geometriae, mixtaeque 
mallicmalicao sj nopsis, ivi, in 4-to, 
iC44- Ti si trova: Euclidis demen- 
ta, — Rami geometria. — Ardiimc- 
dis opera. -, — Theodosii, Mcnclai, 
Maurolyci, Aitlol) ci sphaerìca. — 
Apollonii, My dorgi conica. — i\Ie- 
chanìcorum libri duo, et opticorum 
libri septem. Queste ultime duo o- 
perc sono interamente dell'autore) 
contengono i principj fondamentali 
deU’ottica, della catottrica, della diot- 

che i cor])i sonori naturalmente clastici, siccome 
le verghe di vetro o di metallo, le piatire, Iti 
campane, ec,, accompagnano il suono principale 
d’altri saouì acuii cui regola, secondo i casi, una 
grande divertiti dì leggi , differenti da quella 
sopra citata {T'edi il Trottato ét /écuttlta di 
Chladnt, cd il nostro Saffgio tmiio dtUrmin*^ 
Mìont déllt boti JisÌeo»mattmatich« étlT Arto 
mmtieelty Parigi, vedova Courclcr, iRi3, in S.vo). 
Le teorie musicali del p, Hersenne, improiitatti 
delle idee clie regn av ano allora in Francia sulla 
Knsira, non sono couformi ai veri princìpi dcl- 
l'artc ed alle sane dottrine delfarmotiia ammesse 
in Italia od in Germania. Sarebbe «uperfluo di 
fbme qui un* analisi , la quale fora scnaa uU« 
Utà. Ifell' opera ìutìtolata; Quattiiontt fa Geoe- 
/fns, il p. Mersenne fa sulla Musica una lunga 
digrcstione, m cui tratta degli stromenti degli 
Kbrei, in nn’eslcnsioue di aoo pagine. Procìn- 
dendo dalle singoiarità e dalia confusione che 
regnano nelle idee del p. Mersenne, di cui nna 
bnona parte dev’essere attribuita airinflaenta del 
suo secolo, oon ti pub negare che Iole religioso, 
il qnaJc non era, è vero, grande geometra, non 
avesse però estese e variatissime. \ suoi scriui 
possono interessare ad un tempo il teologo, il 
filosofo, il goomrira ed U mosico. 

A— M— D. 
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trica, della parallnui e delle rifrazio- 
ni. L’Onica e la Catottrica del p. 
Merseane furono pubblicate in fran- 
cese, con la Prospettiva di C. F. Ni- 
qeron, Parigi, iG 5 i, in fogl. fig.j IX 
Novac observationes pliysico - ina- 
thematicae, tjtiilius accessit Aristar- 
clius Samius, de mundi sy'stemate, 
Parigi, itì/f'J, in 4 -to. Questo terso 
Toliinie serve per supplemento ai 
primi due. Il p. Merseniic aveva 
pubblicato, tre anni prima, il trat- 
tato d' Aristarco di Samoi De mundi 
srstemate, partibus etmotibus ejus~ 
dem, ex arab. latine, cum AEgid, 
Roberval liotis, Parigi, i 644 > io 
12. u ìUersenne era, dice Baillct, il 
n dotto del accoloj che aveva più 
n buon cuore. Non si poteva avvici- 
n narsegli senza lasciarsi adescare 
» dalle sue grazio : nessun mortale 
n fu mai tanto curioso di penetrare 
b i secreti dblla natura, e bramoso 
y> di portare le scienze alla perfezio- 
» ne. Le relazioni cui manteneva 
n con tutti i dotti, l'avevano reso il 
*> centro di tutti i letterati: a lui iti- 
li vìavano i loro dubbj, ond'csscre 
r> proposti, col suo mezzo, a quelli 
n ri citi se neattendevnno le soluzio- 
n ni; faceva a un dipresso nella re- 
ti pubblica delle lettere la funzione 
Si che fa il ciiore nel corpo lima- 
li no. La sua passione d'esscr utile 
» non si limitò alla sua vita, ed ave- 
vi va ordinato ai medici, morendo, 
n di far l'apertura del suo corpo, on- 
n de potessero chiarire la causa del- 
ti la sua malattia. Fu obbedito; e fu 
n trovato l'ascesso due dita sopra il 
11 punto in cui gli si aveva forato il 
Si lato Mersenne fu sino alla morte 
il partigiano più dichiarato di Carte- 
sio, di cui non cessò di propagar la 
dottrina: la sua perdita fu vivamen- 
te sentita da queU'illustre iilosofo, il 
quale pianse a lungo il suo amico, e 
Sparse fiori sulla sua tomba. Il p.Ilario- 
nc de Coste, Minimo, ha pubblicato 
una Vita Ai Mersenne, Parigi, 1649, 
in 8.V0, assai meno curiosa dei parti- 
colari inseriti da Baillet nella sua /'ita 
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di Cartesio, Parigi, 1691, 4 -to. Potè, 
professore di matematiche a Mani, 
ha pubblicato un Elogio di Mersen- 
ne, Le Mans, 1816, in 8.vo: 

L— -u. 

MERULA (Giorgio) (1), uno 
de' ristaiiratori dei buoni stndj in 
Italia, nacque verso l'anno i 4 z 4 iu 
Alessandria della Paglia (1), piccio- 
la cittA del Milanese. Gli fu precet- 
tore il celebre Fr. Filelfo, sotto cui 
fece rapidi progressi nelle lingue an- 
tiche ; ma l'allievo si mostrò poco 
riconoscente delle cure del suo mae- 
stro ; e divenne anzi in seguito uno 
de'suoi più violenti avversar]. Poi 
ch'cbiio insegnato a Milano, aperse 
a Venezia, nel 1464, una scuola che 
fu frequentatissima, liiiigi Sforza , 
duca di Milano, ve lo richiamò nel 
1482, e gli commise di scrivere la 
storia dì quella città. Menila segui- 
tò per altro a dettare lezioni di let- 
teratura greca e latina, fino alla di 
lui morte, avvenuta Ucl mese di mar- 
zo 1 494 ; fu sotterrato nella chiesa 
di sant'Eustorgio, presso l'altnr mag- 
giore, in una tomba ornata d'un di- 
stico riferito da Ghilìni ( Teatro di 
uomini letterati ). Alcuni mesi pri- 
ma, Merula aveva scoperto, nella bi- 
blioteca dell' abazia di Bobbio, di- 
versi manoscritti d'opere antiche ( 3 ), 

(i) Era (IciraDtica (biglia d^'McrUmi / 
ma Rambih (ale nome in quello dì MtrtUa, per 
darti na’origine romana. l^alr> trdtto di tani:^ 
gli attirò pangpuli motteggia Parerò Fontanar, 
dÌM'«{>olo di Fileiro, pabblicò in tale pro^iosilo 
una Lftlrra a Ocmardo Gitistìnianit In G«or» 
glnm JU«rtanum Mtruiam, Mtrianicn pn'jaa, 
Milano, ■4^<s in Quatto titolo annantiara 
una continnatìone che non ^ eetnparaa probabìl* 
mente, come oMerra Oingacn^, perché la morta 
dì Fileiro pota dna ad una guerra intrapee»a per 
lai {Star, Un, d‘/ra7/a, ///, 343). 

(a) l^le ctitb denominata era in ialino 
AUmaniria ab A^nU StatUUiM^ però che ù* 
tuata ella é vicino ad Acqui. Da ciò proviena 
che Merula iMume U nome di Gaorgimt AU» 
•andrinas o di Gforgtus StatUIUmit. 

(3) Apostolo Zeno dé la Usta dei mano- 
•critti •coperti a Dobbio da Merula {Diti. Vast,^ 
t li, p. 73 ). Si dittinguooo fifa gli altri: 
acKTiaNUs Mauaus de UtrrU, Viuus Loivcut 
it or(4ogr^»Alo,er.; ma, checché te ne tia detto. 
Menila non ha potuto avere aknaa parte nelJa 
ptibbUeaaiane di tali opere* 
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cui divitsTa di pubblicare ; ma non 
n’ebbc l'agio. Fu uomo aerai istruito 
pel suo tempo, ma d'una vanità ec- 
cessiva, cbe gli attirò vive dispute 
con Calderino, Galeotti Marzio, Po- 
liziano, ec. Si à molto applicato alla 
correzione ed alla pubblicazione de- 
gli antichi autori ; nè si può negare 
che sotto quest’aspetto non sia stato 
sitile sommamente. A lui è dovuta 
la prima edizione degli Epigrammi 
di Marziale, Venezia ( 1470-72 ), in 
4 -to gr.j degli Rei rusticae scripio- 
res, ivi, 147*) Reggio» *482, io fo- 
glio ( i ) ; e delle Commedie di Plau- 
to, ivi, nel medesimo anno e con la 
medesima forma ( V. Svlpizia). Ha 
altresì pubblicato il trattato di Cice- 
ronCjDe Jinibus, ec., Venezia, i 47 >> 
in4.togr. ; neirepistola preliminare, 
confida d'avervi corretto molti pas- 
si j e le Declamazioni di Quintilia- 
no, ivi, 1 482, in fogl. picc. Menila 
ha latto dei Comentarj e dello Os- 
servazioni svUOÌ Orazione di Cicero- 
ne per Ligario , e sulla Lettera a 
Lucullo ( Ad Familiar. lib. I, IX ) 
sulle Satire di Giovenale e sugli 
Epigrammi ù\ Marziale, sulle Poe- 
sie di Stazio e d'Ausonio , sull' E- 
pistola d'Ovidio a Saffo , e final- 
mente sopra alcuni Passi di Plinio 
e di Virgilio (3). Ha tradotto dal 
greco di Dione, o piuttosto da Sifi- 
lino suo co^endiatore, le Eite di 
Ncrva , di Trajano e d’ Adriano j e 
tale traduzione venne pubblicata da 
Battista Egnazio, nella raccolta del- 

(1) Per ]« migliori dì il KalU rar» 

colta, vedi gli «ri. Caton«, Columella, Vaj^ 
KONB, er. Ncircpiftob d<*dÌcatoria deiredìfiotir 
del 1469, XeraU tratta La «tampa da borb^rum 
imvtntìfm, come Pruipero Marchaiid (^lierha rin»> 
proveralo: ma Mercier di Saint»t>gn^ fa Tedrrr 
«he il mal umore dì <|or«t*editoTe non »ì rìfrrì' 
va che all’abuso che gi^ al »uo tempo degl’»- 
gnoranli editori facevano dì tale aita ( Giorm, 
Sei dotti, apr. >776, p. aa&). 

(3) Apostolo Zeno non cita le Jifclt di Me- 
mia sopra Virgilio, che dietro im passo d’una 
J^tier» di PilMfs. Sembra perb che sieno staut 
ptJiblicata. Almeno MaiKaise indirà un iWtoas 
romeoenie le noie di Morula suirrpisiola d’Ovt- 
dio a Safib, bopru Plinio « Virgilio, Venesia, 
1471 o ì 43 i, in 
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le Historiae Augustae scriptores . 
Finalmente, altre opero di Menila 
sono : I. Bellum Scodrense, Vene- 
zia, i 474> 1° 4-to > e la relazione del- 
l’assedio di Scntari latto dai Turchi, 
che furono obbligati a levarlo. Filel- 
fo gli fece osservare cbe aveva avuto 
torto di scrivere Turcas per Tur- 
cos ; e fu questo il grave motivo che 
determinar fece a Merula d’ impu- 
gnare la penna contro il suo mae- 
stro, vecchio ed infermiccio ; II In 
Philelphum Epistolae duae, ivi , 
1 480, in 4.to ; queste due lettere so- 
no pione d’invettive, alle quali Fi- 
lellb non rispose ; ma Pavero Fon- 
tana, suo discepolo, si araunse la cura 
di vendicarlo ( K. la nota I. ) ; III 
Antiquitatis vicecomitum libri X, 
in fogl. Tale prima edizione, senza 
data, ò uscita dai tipi d’Alera. Minn- 
ziano, il quale 1 ’ ha dedicata a Liii- 

f i XII, allora padrone del Milanese; 

dunque comparsa dal 1 499ol i 5 i 2 : 
la seconda è di Milano, 1529 (1), in 
foglio ; vi si è aggiunta 1’ opera di 
Paolo Giovio:"X /7 vicecomitum Ale- 
diolani principum vitae, ec. Ruber- 
to Stefano ne pubblicò una terza, 
Parigi, 1549, in 4 -to, col titolo : De 
gestis ducum Atediolanensium . Fi- 
nalmente Grevio ha inserito tale o- 
pera nel tomo III del Thesaur. an- 
tiquit. Italiae. E una storia di Mi- 
lano dall'origine di essa città fino al- 
la morte di Matt. Visconti, nel 1B22: 
lo stile n’è puro c corretto; ma l’au- 
tore ammise con troppa leggerezza 
le fiivole popolari sull’ origine dei 

(i) Tutti i biografi che si mdo consututi 
danno a tale edizione b daU del iStg, ed h 
manifetto errore di atamiia, {wichè Kicmm m 
Zeno indicano rediaione di SlefaDO. ib4p, come 
la tersa: ma tale errore ^ trapelato nei Ì)is. wir- 
vtrtdU I e, cosa mollo sorj'rendcnle, ncircceel» 
l«te MamumU tM tibrejo, di firnnet. II Dision, 
di Felter non cita che una sob ediaisoe del ]6t5, 
ehfi »i pnb riguardare come imaginaria, poiché 
> rimasta »coiio»ciula a’bibliografi. L’origine di 
di fiitto errore che si b perpetualo fin qui. deri- 
va probabilinonte daU’eoarrzi confuaa ia Storia 
del Milaneee, di Morula, r;on quella di Calchi, 
stampala, per Ja prima volta, rjon nel i6»o, ma 
nei ibaA. 
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Visconli, eil è caduto iu un rilcTaO* 
te numero d’inesattcìze ; il che k 
giusta cosa d’attribuire in parte al 
difetto di titoli e di monumenti. Si 
ignorava che Mernla avesse condot* 
ta più innanzi tale opera ; ma verso 
la metà del secolo scorso, si scoper- 
sero i Quattro primi libri della de- 
cade seconda (i), e Muratori gli 
inserì nel z5.* volume degli Scri- 
ptores rerum Italicarum. La storia 
del Milanese è stata rifatta par inte- 
ro da Calchi, discepolo di Merula, e 
che lo trattò come questi aveva trat- 
tato Pilelfo ( y. Ant. Calchi, nel 
Supplemento ) ; IV Osservazioni 
critiche sul trattato di Galeotti : De 
liomine et ejus partibus ( K. Ga- 
LKOTTi ). Merula vien fatto general- 
mente autore della Montisferrali 
descriptio, e della Conjlagratio Ve- 
suvii rnontis . La Descrizione del 
Monferrato è stata estratta dal VI 
libro della sua Storia del Milanese, 
ed inserita probabilmente in qual- 
che raccolta ; e la relazione dell’in- 
cendio del Vesuvio, è la traduzione 
d’ un passo della vita di Tito per 
Dione. Si trova nell’ediz. di Giusti- 
no (Lione), i5io, in 8.vo, e nello 
Uistor. script. August., Venezia,Al- 
do, i5i9 . Si può consultare, sopra 
Menil»,il Giorn. cC Ita Ha, tom. X V II 
e XVIII ; lo Mem. di Niceron, tom. 
VII e X ; gli Script. Mediai, di Ar- 
gelati, e soprattutto le Dissert. Vos- 
siatte di Apostolo Zeno, t. II. 

W— s. 

MERLILA (Paolo), storico, nac- 
que, ai igd'agosto i558,a Dordrecht, 
d’ una famiglia ragguardevole (z), e 
che ha prodotto parecchi uomini di 
merito . Poi eh’ ebbe terminato gli 
studj con molto profitto , visitò le 
principali accademied’ltaha,diFran- 
eia, di Germania e d’Inghilterra, 
onde perfezionarsi mercè le lezioDi 
dei più celebri professori. Tornò in 

< I > Il giadivioso TtnZvsdii óvbtU che tale 
roniiuiMiione apitartenfia rrétlmcmU; t Xeruia 
( Stt>r, Ittttr. Unno V'I ). 

Zsa Cdiaig’.Mt Vat 4 Kiitti. 
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Olanda dopo nove anni d’assenza , 
e fermò stanza all’Aja, dove inco- 
minciò ad esercitare la professione 
d’avvocato. Nel i5ga gli la conferita 
la cattedra di storia dell’università 
di Leida, vacante per la rinunzia di 
Giusto Lipsioj e sncccsse, nel i5g8, 
a G. Douza nell’ impiego di biblio- 
tecario. L’eccesso del favore e del- 
r applicazione avendogli indebolita 
la salute, gli fu consigliato di viag- 
giare onde riaversi; ed wli si trasfe- 
rì con fa sua famiglia a Kostock, do- 
ve dimorò due mesi ; ma nel dispor- 
si a tornare alle sue funzioni, fu as- 
salito da una febbre maligna accom- 
pagnata da un vomito di sangue, di 
cui morì ai 20 di luglio 1607, in età 
di 49 anni . Merula ha pubblicato 
una buona edizione dei Frammenti 
d’ Ennio, con note, Leida, i5g5, in 
4-to ; un’altra d’Entropio, con la Con- 
tinuazione di Paolo Diacono ; fa Fi- 
fa d’Erasmo (1), e quella di Fr. Giu- 
nio di Bourges, famoso teologo pro- 
testante; la Parafrasi di WiBeram, 
sul Cantico dei cantici, ee. ( Fedi 
Giumo). Si trova la lista delle suo 
opere nelle Memorie di Niceron, 
t. XXVI (2). Le principali sono: I. 
Fidelis narra fio rerum adversus 
Angelum Merulam, Leida, 1604, 
in 4-to. Angelo Merula, avo paterno 
di Paolo, era perito nel i55'j a Mons, 
sol rogo dell’inquisizione; II Cosmo- 
graphiae generalis libri tres; item 
geographiae particularis libri qua- 
tuor, Arasterd., i6o5, in 4-to; ivi, 
4621, in fogl-; ivi, i636, in 12, 6 voi. 
E un’opera dotta ed esatta, cui rin- 
cresceva che Menila non avesse ter- 
minata ; ma abbiamo presentemente 
geografie superiori a questa; fa qua- 


(1) Si afferma che tale vita, tcritU con #• 
iirvma oe^ìgema ed una ridSoob aemptirilh, era 
auta coiBpoeia dallo atoHa Brasmo. 

(a) Vegt (Cara/. Ai/rorieo-erfr/ea# ^ ella 
«nll*aulorÌth di Ani. TeUtier, la Tira di Gioran* 
ni Capnitme (Renchlin), |mbblk»ta ron la Bae- 
coir# fe Ittttrr da Paolo Herula, Straa» 
biirgo, in 4*l°s e t.eid. 1 . iS4*s 'R » tna '‘oo* 
f«^«a ehe gli doni dubitano drll^*“'-i«tf*s.’a 

di tale e|H^ 
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le nnn contiene rhe la Spagna, la 
Franria c l'Italia; I([ 'rrdlretor,er., 
oioeStoria ecclesiastica e politica, dal- 
la nascita fli G. C., ec., Leida, 1627, 
in foglio. K stata continuata da Gii- 
glielnio Merula, suo figlio, dal XII 
secolo fino all'anno itili; tale conti- 
nuazione contiene Taij tratti ingiu- 
riosi contro la Chiesa romana; IV 
£>e maribus dissertatio, iri, i 633 , 
in 8,vo; ristampata col Marc libe- 
rum di Grozio ; V Opera varia post- 
huma, iri , 1G84 , in i.to. Tale vo- 
lume contiene le cinque dissertazio- 
ni seguenti: De sacrijiciorum riti- 
bus, apud veteres Romanos , — De 
sacerdotibus Romanorum . — De 
legibus Romanorum. — De comiiiis 
Romanorum. — De prnemiis mili- 
taribus apud Romanos . La terza c 
la quarta vennero inserite da G. Po- 
leni , nel Supplemento al Thesaur. 
antiquit,^ tomo I. Teod. Almelovccn 
ha pubblicato la lista delle opere cui 
. McriiLa annunziava, nella lìibl. pro- 
missa ac latens ; ed è stata copiata 
da Foppens nella Bibl. Belgica. 

W— ». 

MERVEILLE, viaggiatore fran- 
cese, è il primo che abbia scritto nel- 
la lingua francese una relazione del- 
l'Arabia felice. Era capitano di nave 
mercantile. Una compagnia di ne- 
gozianti di s. Malo lo incaricò, nel 
1708, d'andare con due navi a Mo- 
ka, per farvi il commercio delle mer- 
canzie del paese, e segnatamente del 
calle, che i Francesi avevano sempre 
comperato nel Levante. Le navi u- 
scirono di Urest ai G di gennajo, 
approdarono a diversi luoghi, final- 
mente in Aden , e presero terra a 
Moka ai 3 di gennajo 1709. Mer- 
veillc conchiuse col governatore un 
trattato pel commercio, e seppe, mer- 
cè la sua condotta ferma e saggia, far 
rispettare il nome francese . Andò a 
visitare Betelfagui, principale mer- 
cato del caffè della miglior qualità; 
e dopo ch'ebbe compiuto il suo cari- 
co, parti da Moka ai 10 agosto. Nel 
ritorno, sorse presso alle isole Mau- 
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rizio è Borbone, ed entrò, nel mese 
di maggio 1 710, a s. Malo. La com- 
pagnia rimase tanto soddisfatta cji 
tale prima spedizione, che ne intra- 
prese bentosto una seconda, la quale 
parti in gennajo 17 11, e ritornò in 
giugno 1 7 13, Merveille non faceva 
parte di essa . Gli uffiziali francesi 
di quest' ultima andarono lino a 
Muab, dove risiedeva il sultano del 
Yemen , e furono ottimamente ac- 
colti da quel principe. Merveille non 
aveva pensato di pubblicare il rag- 
guaglio del suo viaggio. N'era stato 
inserito un sunto nel Mercurio di 
Trèvouz. Tale scritto punse la cu- 
riosità di LaRoque: carteggiò que- 
sti con Merveille, e ne ricevette let- 
tere e memorie. Quest'ultimo essen- 
do andato a Parigi, La Rogne appro- 
fittò di tale soggiorno per trarre d.a 
lui tutti gli schiarimenti che pote- 
vano mancare nelle lettere, e con ta- 
li materiali compose il Piaggio del- 
Cvlrabia Felice per [Oceano orien- 
tale c lo stretto del mar Rosso, fat- 
to dai Francesi per la prima volta 
nel 1708, 1709 e 1710, conia rela- 
zione particolare d’un viaggio dal 
porto di Molta alla corte del re 
di ì'emen nella seconda .spedizione 
degli anni 1711, 171J e 1718. — 
Vna Memoria concernente [albero 
ed il frutto di caffè, estesa sulle 
osservazioni di quelle che hanno 
formato continuazione al[ ultimo 
Fiaggio , cd al Trattato storico 
dell origine e dei progressi del caf- 
fi, ec., P.arigi, 171G, in iz; Amster- 
dam, 1716, in 12, con fig. Tuie li- 
bro contiene molto particolarità cu- 
riose sopra l'Arabia, i tuoi abitanti, 
i suoi prodotti ed il silo commercio; 
sopra Aladagascar, Anjouan, Socoto- 
ra, e le altre isole che le navi fran- 
cesi visitarono durante i due viaggi. 
Merveille era buon osservatore; ha 
posto bene a profitto il poco tent|vo 
che gli rimaneva dalla cura degli af- 
fari, li'opuscolo sul callè, aggiunto a 
tale relazione da La Roque, è anco- 
ra buono da consultare, 1 negozsan- 
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ti di t. Malo continnaruno a fare li 
commercio con Moka. Il gorernato- 
rc di quella città avendo in seguito 
violato il trattato conchiuso da Mor- 
veille nel ■ '709, la compagnia delle 
Indie mandò nel 1786 da Pondi- 
ebert una squadra di quattro vascelli 
cuu truppe sotto gli ordini di I.ia 
Garde-Jazier, ondo chieder ragione 
agli Arabi di tale slealtà . Arrivato 
([iiesti in gennajo 1787 dinanzi Mo- 
tentò prima le vie della concilia- 
zione j indi assali la città, ed ottenne 
alla line la soddislàzione cui deside- 
rava ed il rimborso delle spese del- 
rarmamento. Ripartì ai 9 di giugno, 
od ai 21 di luglio approdò dinanzi 
Pondicherù II ragguaglio di tale spe- 
dizione gloriosa è stato pubblicato 
col titolo I Relazione della Spedi- 
zione di Moka nelCanno 1787, sot- 
to gli ordini di La Garde-Jazier , 
di Saint-Malo, Parigi, 1789, un 
voi. in 12, con la pianta del porto 
di Moka, 

E— 8. 

MERVESIN ( Giuseppe ), lette- 
rato poco conosciuto, nativo di Apt, 
in Provenza, fece professione nell’ 
ordine non riformato di Cluni, ed 
ottenne un priorato. Una Storia 
della poesia francese , frutto de’ 
suoi ozj, comparve a Parigi nel 1706, 
in 1 2 : era dedicata alla duchessa del 
Maine, c fu accolta dai giornalisti 
con una benevolenza straordinaria, 
che spiegava, ma non giustificava 1’ 
unico merito dell’ autore, quello d’ 
avere primo toccato di tale materia. 
Ricerche superficiali, risultati me- 
Bchini, appoggiati sopra una critica 
poco sicura e sopra materiali insuf- 
licicnti, non si dovevano mai aspet- 
tare da nn benedettino. La voga di 
tale libro ebbe fin dall’ origino un 
contraddittore ]iuco formidabile, è 
vero, in un gentiluomo provenzale, 
Remerville di san Quintino. Mcr- 
vcsiu difese il suo saggio contro la 
critica: questi replicò i e tali dispu- 
te furono alcun poco profittevoli al 
pubblico pei mutamenti che Merve- 
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sin fece alla sua opera, in un’edizio- 
ne pubblicata in Amsterdam l’aunu 
1717, ed accresciuta d' un trattato 
della versificazione francese. Un ar- 
gomento assai lieve rinnovò le osti- 
lità tra Remerville e Mervesin. Que- 
sti aveva affermato che si poteva 
comporre un discorso intero in cui 
non occorresse la lettera R: il suo 
avversario trattò tale idea di strava- 
ganza ; e v’ ebbe di molta carta im- 
brattata in Ule ridicola disputa, di 
cui si possono cercar le traccio nel 
Mercurio di giugno 1741. Mervesin 
mori nel 1721, nella sua città natia, 
vittima delsuo zelo nel servigio degli 
appestati. Lasciò molte poesie mano- 
scritte, e l’abliozzo d'.una storia del- 
la reltorica francese. E altresì autore 
della Storia del marchese di Saint- 
André - Montbrun , Parigi , 1 Gg8 , 
in 12. 

F — T. 

MERVILLE ( Michele Guvot 
de), autore drammatico, nato a Ver- 
sailles il primo febbrajo 1G96, era 
figlio del mastro di posta di quella 
città. Gli nacque per tempo la va- 
ghezza di viaggiare , ed approfittò 
d’una circostanza favorevole per vi- 
sitare l’ Italia, la Germania e l’In- 
ghilterra. Lavorò in seguito pel tea- 
tro 7 ma illuso sul vero genere del 
suo talento, compose prima tre tra- 
gedie, le quali furono rifiutate dai 
commedianti. Disanimato da tale ri- 
pulsa, partì per l’Olanda, ed aperse, 
nel 1 726, all'Aja, un negozio di li- 
bri; intraprese, in pari tempo, la 
compilazione d’un giornale lettera- 
rio, che non ebbe voga. Reduce a 
Parigi, dopo un’ assenza d’alcuni an- 
ni , concepì una violenta passione 
per una donna giovane e beUa, ma 
priva, com’ egli, di beni di fortuna, 
c venne a capo di levare tutti gli 
ostacoli che si opponevano alla loro 
unione. La necessità di procacciarsi 
dei mezzi per mantenere la sua fa- 
miglia, Io mise in relazione con 1 * 
abate Desfontaines ; e cooperò per 
alcun tempo alla compilazione doi 
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suoi fof;Ii. LaTorava tultaria pel fc.l- 
Iro, e fece parecchi drammi i quali 
liirono bene accolti, tra gli altri, 1* 
Assenso forzato, commedia di cui 
aveva preso l'argomento nella storia 
alquanto romanzesca del suo matri- 
monio. Il cattivo procedere dei com- 
medianti determinar gli fece di la- 
sciare una seconda volta il teatro, 
ncU'epoca in cui la maturità del suo 
talento prometterà d'arricchirlo di 
varie opere piacevoli. Visitò di nuo- 
vo l'Italia j e, ne'suoi viaggi, fece co- 
noscenza con un gentiluomo dei 
jiacse di Vaud, il quale, mosso a pie- 
tà delle sue sventure, gli proiferse un 
asilo sulle rive del Iago di Ginevra. 
Le cure costanti di cui era l'ogget- 
to, non poterono calmare le inquie- 
tudini che gli cagionava la situazio- 
ne d'una figlia unica e d'una moglie 
adorata, cui si rimproverava amara- 
mente d'aver legata alla propria sor- 
te. Informato che Vbltaire si recava 
ad abitare ne' dintorni di Ginevra, 
gli scrisse una lettera, nella quale 
chiedeva perdono d'averlo offeso con 
versi satirici, c gli offriva la dedica 
delle sue opere. Voltaire rispose sec- 
camente ed urbanamente, ma ricu- 
sò di vederlo. Mervillc, disperato, 
regolò tutti i suoi affari, e, poi eh’ 
ebbe costituito il bilancio de' suoi 
debiti, commettendo al suo benefat- 
tore di soddisfarli, uscì di casa dell’ 
amico. Il suo corpo fu trovato ai 4 . 
di maggio i ';55 presso la città d’ 
£viau(i). Le Opere teatrali di Mer- 
ville sono state publilicate a Parigi 
nel I'j66, 4 voi. in iz. Tale raccolta 
contiene: le Maseherate amorose, 
le Improvvisate dell Amore ; Achil- 

( I ) Vari& furono le opinioni «ni genere ili 
morie di Gu>'o( de Mcrviile. Tiioit du Tillet dice 
che niort d'una rulica, presto Copponer, e che fu 
«oilormlo nel etmiiero di quel tilbggio; altri af« 
fermano che >i rilirb in un conTcutu del paese 
dìGea, Urne mort pronlamentc di ruriloglio. Sa 

si pub sgratiatanifuie dubitare ch'egli stcv> 
so non abbia jhMo fine alla sua rsisieosa, giltau* 
dosi nel Iago di Ginevra. >'el Ktcr^ìcgio fu in* 
asvei tenlemento ritardala l’epoca della «ua morte 
fino al 1 ^ 65 . La data da noi amnwssa è la più 
certa. 
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le in Scilo, tragicommedia, iinltS'* 
zione del dramma di Metastasio j 1 ' 
Assenso forzato, gli Sposi riuniti, 
la Disdetta inutile o i /^ecciti inte- 
ressati, gli Dei travestiti o VEsilio 
d^ Apollo, il Romanzo, V Apparenza 
ingannevole, i Talenti fuor di luo- 
go, le Brighe o il Matrimonio sup- 
posto, il Trionfo dell Amore e del- 
C Accidente, la Civetta punita ed il 
Giudizio temerario. Tutti i prefàti 
drammi sono stati rappresentati, ec- 
cettuati gli ultimi quattro, che furo- 
no trovati nelle sue cartelle; il mi- 
gliore i V Assenso forzato-, è il solo 
che sia rimasto alla scena, e si rive- 
de sempre con piacere: il concepi- 
mento n'è felicissimo, ed il dialogo na- 
turale, vivace e comico, II carattere 
» del talento di Merville, dice Peti- 
» tot,era la dilicatezza è la grazia. In- 
vi capace di concepire grandi soggetti 
n e di dipingere caratteri, annodava 
!) benissimo intrecci leggeri j abboz- 
» zavapiacevolmentede' piccioli qua- 
si dri ; tali qualità bastano per dram- 
n mi di poca estensione'*. Altre ope- 
re di Merville sono: I. Storia lette- 
raria dell’Europa durante l’anno 
I7zG, Aja, 6 voi. in 12. È il giorna- 
le di cui parlammo; II Fiaggio sto- 
rico d Italia, ivi, 1720, 2 voi. in 12. 
Ha lasciato in manoscritto nna Cri- 
tica delle opere di F oltaire, in 4 
voi. ; lo Spirito d'Orazio, e le Foglie 
di Fenerc, L’editore delle sue ope- 
ro drammatiche vi ha premesso una 
notizia suH’antorc. 8i troverà il suo 
Elogio nel tomo primo del Necrolo- 
gio degli uomini celebri di Francia, 
e nel Supplemento al Parnaso fran- 
cese, per Titon du Tillet; finalmen- 
te, Pctitot ha pubblicato una Noti- 
zia sopra Giiyot de Merville, pre- 
messa Mi' Assenso forzato, nel tomo 
XXI del Repertorio del Teatro 
Francese. • 

W— s. 

MERWAN I., nono successore di 
Maometto, c quarto califfo della raz- 
za degli Ommajadi, era cugino di 
MoatT^aU I, fondatori di tale dina- 
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ftin. Fii soprannominata Ibn Tarid 
( tiglio del bandito), perchè suo pa- 
tire Hakem era stato esiliato dal pro- 
l'cta, per aver dÌTulgato un segreto. 
Hnhem non fu richiamato che sotto 
il califfato d'Othman, suo nipote j d 
Merwan divenne allora segretario 
di esso principe, di cui la sua perfi- 
dia cagionò la morte. Si trovò, l’anno 
36 dell’ egira (656 di G. C.), nella 
firaosa battaglia del Cammello-,e vie- 
ne accusato d' avere, durante la mi- 
schia, soddisfatto la sua vendetta per- 
sonale col ferire mortalmente Thah- 
lah, uno dei due generali che coman- 
davano r esercito nel quale militava 
(f'. Aichàh ed Au). Ita sua condotta 
fu equivoca sotto i regni d' Ali, di 
Moawyah e di Yezidj ed era, per la 
terza volta, governatole di Medina, 
allorché Abdallah si fece acclanoare 
califfo nella Mecca l'anno 6a dcll'eg. 
( A'. AsnALL CHiBaZasAia). Incerto sul 
partito che doveva prendere, era sul- 
lo mosse per sottomettersi allo spo- 
gliatore della sua famiglia, allorché 
l’ordine dato da questo di estermina- 
re gli Ummaj'adi indusse Merwan a 
ritirarsi in Siria, dove, dopo la mor- 
te diYezid, la rinunzia diMoawjrah 
II, ed un interregno di quattro me- 
si, fu eletto califfo da’suoi partigiani, 
nel mese di ramadan, 64 dell’egira 
(maggio 684)- Abdallah, già padrone 
dell’Arabia e di tutto f impero, a- 
vrebbe schiacciato fàcilmente tale 
debole rivale, se avesse marciato sen- 
za indugio in Siria, dove anch’egli 
aveva un potente partito: ma Dohak 
ibn-Cais, che n’era il capo, avendo 
}>erduto, verso la fine dello stesso an- 
no, una battaglia decisiva nella pia- 
nura di Damasco, Merwan fu rico- 
nosciuto senza opposizione in tutta 
la Siria. Egli vietò, meno per cle- 
menza che per politica, che si per- 
seguitassero i vinti, e sciamò tutta- 
via, quando gli fu recata la testa di 
Uobalt: Ohimè! conviene alC età 
mia, che periscano tanti prodi Mun- 
sulmani ? Vece il suo ingresso a Da- 
masco, andò ad abitare il palazzo di 
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Moawyah , e sposò una delle mo- 
gli di Yezid. Si recò in seguito in 
Egitto, dove non provò alcuna resi- 
stenza, e vi lasciò suo figlio, Abdcl- 
Aziz, per governature. Intanto gli 
abitanti di Kufah, rimproverandosi 
la morte di Hocein, figlio d’Alì (V, 
HoCBin), si erano armati per depor- 
re i dne califlì, e restituire l’impero 
alla famiglia del profeta. Essi si a- 
vanzarono nella Mesopotamia, sotto 
gli ordini di Soleiman ibn-Horad, 
cui avevano scelto per capo. Mer- 
wun oppose ad essi l’antico loro go- 
vernatore, il flagello degli Alidi, il fa- 
moso Obeid-Allah, che li tagliò a 
pezzi, presso Ainwerd, col loro ge- 
nerale. Accettando il califfato, Mcr- 
wan aveva giurato di conservarlo 
come un deposito, fino alla maggio- 
rità di Kbaied, figlio e fratello de- 
gli ultimi due califfi. Ma, in onta al 
suo giuramento, scelse tuo tiglio Ab- 
del Melek per suo successore (I^. An- 
Dci, Mrlek), e non ebbe alcun ri- 
guardo per le querele di Khaled, 
che fn vendicato da sua madre. Que- 
sta, mentre il suo contorte dormiva, 
gli pose un guanciale sul volto, e 
vi si tenne seduta fino a che fu sof- 
focato -, indi, ostentando una grande 
disperazione, annunziò che era mor- 
to d’apoplessia. Tale fu la fine di 
Merwan, il 3.» ramadhan, 65 (i3 a- 
prile 685), in età di 63 anni, secon- 
do Abul-Feda , dopo un regno di 
circa dieci mesi. 

A— T. 

MERWAN II (Abou Abdkl-Mk- 
LEiv), i4.° ed ultimo califfo ommaja- 
de, c nipote del precedente, gover- 
nava da varj anni l’Armenia, c si 
era reso celebre per le sue vittorie 
sui Cristiani, allorché si armò, l’anno 
iz6 dell’eg^. (744 di G. C.), contro 
il califfo Yezid III, per vendicare 
la morte di Walid II, ch’esso prin- 
cipe aveva fatto assassinare. A Yezid 
però venne fitto di placare Mer- 
wan, aggiungendo al suo governo 
quclU della Mesopotamia e deU’Ad- 
zerbaidjan; ma Yezid essendo mor- 
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t.o poco tempo dopo, c suo fratello 
Ibraiiu csteudugli successo, Merwan 
ricusò di riconoscere quest’ ultimo, 
c ripigliò le armi nel principio dell' 
anno seguente, sotto pretesto di di- 
fendere i diritti al califlato dei lìgK 
di Walid, che erano prigionieri a 
Damasco. Traversò rEnfrale, mar- 
ciò verso Kennesriii ed Emessa, di 
cui gli abitanti abbracciarono la sua 
causa con entusiasmo, e s' avanzò 
contro Damasco, duce di 8u,ooo uo- 
mini. Ibraim gliene oppose i ao,ooo 
capiUnati da suo cugino Suleimanu, 
figlio del califTo llescham. Dopo una 
battaglia sanguinosa, Soleimano vin- 
to rientrò nella capitale, saccheggiò 
il tesoro per fare largizioni a' suol 
soldati , e fuggì col califlo Ibraim, 
dopo aver tolto la vita ai due figli 
di Walid. Merwan entrò senza resi- 
stenza in Damasco, e prevalendosi 
delle ultime parole proleritc da ila- 
kem, uno dui principi assassinati, 
che io aveva dicbiaialo suo crede, si 
fece accLamare califlo, e non tardò a 
ritornaro in Ilarrau nella Mesu|io- 
taiuia, dove fermò la sede del suo 
impero. Vi ricevette le sommissioni 
d’ibraim di cui la rinunzia deter- 
minar foce a Sulcimauo ed a tutti 
gli altri Ommajadi di jirostar giura- 
mento di fedeltà a Merwan. Ma io 
breve il nuovo califlo fu obbligato 
d'andare a sottomettere gli Emessc- 
nj che si erano ribellati: al suo av- 
vicinarsi, finsero di cedere, ed aven- 
do aperte le porte, le chiusero tosto 
che fu entrato nella loro città, con 
una debole parte delle suo truppe, 
cui assalirono da ogni parte, e di 
che fecero una grande carniliciiia. 
Merwan campò a mala jieua: irrita- 
to di tale periidia, s'impadronì di 
Emessa, no demolì le mura, e foco 
erre in croco i priucipali motori 
ella rivolta, in numero di seicen- 
to. Lungi d’ essere spaventato dal 
castigo di quella città. Damasco o 
varie piazze della Palestina , imi- 
tarono il suo esempio. Merwan le 
fidassi sotto la sua obbedienza, e l'i- 
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tornò nella Mesopotamiaj ma ne ri- 
parti subitamente per opporsi ai 
progressi di Soleimano il quale, in 
onta a'suoi giuramenti, si era ribel- 
lato a K.ennesrin, ed aveva proscrit- 
to Merwan, corno usurpatore. Que- 
st'ultimo riportò su lui due vittorie, 

10 costrinse a l'uggire a Paimira, e 
prose Emessa, la quale ottenne per- 
dono mindogli nelle mani il fratel- 
lo del priuci|ie ribelle. L'anno ap- 
presso Abdallab, figlio d'Umar II, 
osò anch'egli disputare il calitTato a 
Morwnn, nell’Irak; ma il governato- 
re di Uassora marciò contro di lui, 
l'assediò in Wasetb, e resosi padro- 
ne della sua persona, lo fece perire 
in carcere. TaU trionfi di Merwan 

11 sui principi della sua famiglia, 
esaiii'endo le sue forze, preparavano 
la caduta degli Ommajadi, e l'eleva- 
zione degli Abbassidi , discesi da 
Abbas,zio di Maomotto, e pur conse- 
guente meglio fondati ne'loro dirit- 
ti al califfato che gli Ommajadi, di 
cui gli antenati avevano perseguita- 
to il profeta ed usurpata la sua sAc- 
oessionc (f^. Maometto). Gli Abbas- 
sidi, putenti per numero, per ric- 
chezze, per la considerazione che si 
cattivavano con la loro pietà, pru- 
denza c moderazione, oquipondura- 
vano da alquanti anni ai loro rivali, 
di cui i vizj e le crudeltà avevano 
alienata una moltitudine diMiiusul- 
mani. Molti altri, favorevoli fin al- 
lora ai discendenti d'Alì, ma disani- 
mati dalle disgrazie continue di tale 
famiglia , si erano uniti a quella 
d'Abbas, di cui l' inalzamento sem- 
brava loro un mezzo acconcio a ran- 
nodare tutti i parliti, ed a ristabilire 
la pare nel seuo dell’islamismo. Gli 
Abbassidi, dopo di averu sparsi sor- 
damente, nello estremità della Per- 
sia, i semi d'una rivoluzione gene- 
rale (f. IsKAiM l'Imam, od Abìi Mo- 
.si.em), gittarono via la mascivcra, 
l'anno laS dell’ eg. ( 74 O di G. C.)j 
i loro partigiani riportarono diversi 
vantaggi sulle truppe del califlo, o 
danuafono 41’ anatema il nome di 
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Merwiin. IVasr ibn Sajrar, governa- 
ture del Corasan, si «forzò invano di 
resistere ad Abù-Moslem, il quale, 
impadronitosi di Merli, fece dire la 
kbuthbab, in nome degli Abbassi- 
di, ed obbligò i comandanti delle 
altre piazze a sottomettersi o a sgotns 
Jararle. Una nuora rivolta in Meso- 
potamia, delle ostilitò commesse dai 
Greci in diverse parli, non tolsero 
che Mervvan inviasse rinforzi a'suoi 
luogotenenti, nc’paesi orientali, per 
far testa agli Abbassidi. Riuscì anzi 
a liberarsi segretamente di Ibraim 
l'imam, loro capo, e fece spirare nei 
supplizj varj dei loro aderenti. Ma 
IN'asr avendo sopravvissuto poco ad 
un'ultima disfatta cui provò vicino 
a Nichabur; ed i generali che gli 
successero, non avendo potuto fer- 
mare in Persia i progressi della sol- 
levazione; Abù'l-Moslem fece avan- 
zare un esercito fino ncll'Irak, onde 
sostenere Abù'l-Abbas, il quale, do- 
po la morte di suo fratello Ibraim, 
si teneva nascosto a Kufab, Mentre 
tali truppe battono Yezid, governa- 
tore delf Irak, e l’assediano in Wa- 
setb, dove fu preso ed ucciso alcun 
tempo dopo; Abù'l-Abbas esce del 
tuo ritiro, s’impadronisce del palaz- 
zo dei governatori a Kufah, e segui- 
to da tutta la tua casa, vestita di ne- 
ro per opposizione agli Oramajadi 
che vestivano di bianco, si reca alla 
grande moschea, dov’è acclamato ca- 
liifo, ai la rab^ i.° i 3 z (z 5 ottobre 
<] 49 )- Merwan non trascura nulla 
por istornare il nembo che lo minac- 
cia : comandando a 120 mila uomini, 
te ne va ad accampare sullo sponde 
del grondo Zab, cui traversa in pre- 
senza dell'esorcito degli Abliassidi, 
forte appena di ventimila, comanda- 
to da Abdallah, zio di Abù'l-Abbas. 
Ivi, o quasi sul medesimo terreno 
dove Alessandro aveva riportato la 
vittoria di Arbella, fu combattuta, 
.agli 11 djumady 2.° (21 gennajo 
'^óo), la famosa battaglia che decise 
dell' impero musulmano, tra le duo 
case rivali. Durante il calore dcl- 
^ 7 ' 
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l’azione, un bisogno naturale aven* 
do obbligato Merwan a smontare, 
il suo cavallo si spaventa e fogge; le 
truppe vedendo ritornare l'animale 
senza il suo cavaliere, pensano che 
questi sia perito nella mischia,e col- 
te da un panico terrore, fuggono dis- 
ordinate : Merwan si consuma in 
jsforzi inefficaci per ricondurle al 
cimento. Un gran numero perde la 
vita rivarcando il Zab. In tale rotta 
perì Ibraim il cpiale, poi ch’ebbe ri- 
nunziato il caliiiàto, combatteva sot- 
to gli stendardi di quello che glielo 
aveva tolto. Merwan, insultato nella 
sua sventura dagli abitanti di Mus- 
sul, si ripiega verso Harran, donde 
ha appéna tempo di condor via la sua 
famiglia ed i suoi tesori, e si ritira, 
con un corpo di cavalleria, in Emes- 
sa, poi in Palestina, inseguito senza 
posa da Abdallah, il quale è ferma- 
to nella sua corsa dalla resistenza de- 
gli abitanti di Damasco; ma Saich, 
fratello di esso principe , essendosi 
messo sulle pesto dell’ infelice Mer- 
wan, lo aggiunse a Busir-Kuridi, 
nell’Egitto di mezzo, e Io forzò a ri- 
coverarsi in una chiesa cristiana, 
dove un soldato lo uccìse con una 
lanciata. In tal guisa perì Merwan 
II, ai 27 dzulbadjah iSa (6 agosto 
760), in età di G2 anni, dei quali no 
aveva regnati circa sei. La sua testa 
essendo stata vuotata per essere man- 
data al nuovo califTo, un gatto nc 
mangiò la lingua: i più munsulma- 
ni riguardarono questa cosa come 
una punizione divina, perché Mer- 
wan, istruito in giovanti! dal dotto- 
re Djad, ohe aveva osato primo im- 
pugnare la divinità dell’AIcorano,era 
tenuto por empio , siccome quegli 
che prolèssato aveva l’eresia del suo 
maestro; il che gli (liticò il sopran- 
nome di el Djadjr. K conosciuto al- 
tresì sotto (jiiello d ’ cl Iliìrnar vi 
Djczirvh (tosino di Atcsopolamin), 
ebo gli fu dato sin ^air onore, sia par 
ironia. Dotato di vigoros.1 comples- 
sione, Merwan accoppiava a inulto 
cor.iggio cd a molta priidoiiza ci 
l'ì 
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abiliti, una grande cognisione della 
storia j c sarebbe stato uno dc'mi' 
gliori principi della sua casa, se non 
avesse avuto da lottare di continuo 
contro la fortuna. Lasciò due figli i 
quali, testimoni della fine del padre 
loro, si salvarono in Ktiopia, dove il 
secondo fu ucciso; il primigcnito 
ritornato segretamente in Palestina^ 
imprigionato sotto il califfato di 
Mabdy , ricuperò la libertÀ sotto 
quello di }lariin-al Raschid, e mo- 
ri a Bagdad senza prole. Le mogli e 
le figlie di Merwan furono rilegate 
in Harran. Gli Ommajadi, dopo la 
morte di questo principe, furono 
proscritti in tutto l’impero (/’. Aa- 
DA1.I.A1I ed AhCL-AbBAS ALSAVrAll). 

Abdallah esercitò contro di essi lo 
crudeltà più inaudite in Siria, e vio- 
lò fino la sepoltnrn di parecchi calif- 
fi, di cui fece disotlerrare ed abbru- 
ciare le ossa. A Ilassora, suo fratello 
Solcimano ne condannò dii ersi al 
supplizio, e spinse il furore fino a 
dare i loro cadaveri ai cani. .\bù ’l- 
Abbas, che da principio aveva accol- 
to favorevolmente l’altro Soleimano, 
mortale nemico di iVlcrwau, lo fece 
perire aiich’csso, do{io che gli ebbe 
promesso la vita. Idi tale sfortiinat.a 
stirpe tutta non si salvò che Abdcr- 
rabman, nipote del califfo ilescham; 
passò questi dalla Siria in Africa e <li 
Ili nella Spagna, dove fece rivivere la 
gloria ed il nome degli Ommajadi, 
lòndandovi una nuova monarchm 
(f'. Abdebamo primo). La catastrofe 
della prcfiita illustre casa è attribui- 
ta, dai Chyiti, alla collera divina, 
che volle vendicare l’ uccisione di 
Hoceiu,.edi tanti principi discesi 
dal profeta (f’. Alì ed Hocein). La 
dominazione degli Ommajadi in 
Oriente aveva durato ga anni , da 
Moawyah in poi (A'i tal nome). 

A T. 

IVIKRY (Giovanni), notomista 
francese, nato a Vatan ai 6 di gcn- 
najo if>4ó, imparò, uoU’uspitalc civi- 
co di Parigi, i |)rinii clementi del- 
l’ui le alla quale si era dedicato per 
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genio. Kon contento dell’ istruzioni 
cui attingeva in queU'ospizio, spen- 
deva una parte delle notti a noto- 
mizzare i cadaveri che poteva far 
portare segretamente in casa sua. 
Crc.ito chirurgo della regina nel 
i68t, e chirurgo miiggiore degl’ In- 
validi nel 1 683, fu mandato a Lisbo- 
na nel 1684 , onde recare i soccorsi 
dell’arte sua alla regina di Portogal- 
li; ma non potè arrivare prima della 
morte di quella principessa, c ritornò 
breve tempo dopo a Parigi, tlove fu 
eletto membro dell’accademia delle 
scienze. Nel fCgz andò nell’ Inghil- 
terra, per ordine delia corte di Fran- 
cia, senza che siensi mai conosciuti 
i motivi pei quali vi era stato man- 
dato. Luigi XIV, partendo alla vol- 
ta di Gharobord, volle che Mòry pre- 
stasse la sua assistcnz.T al dnra di 
Borgogna, ancora Ihncinllo; ma tale 
chirurgo, più straniero alla corte di 
Francia, che stato noi fosse in quel- 
la di Portogallo e di Spagna, ripi- 
gliò, dice F'ontenelle, le sue incom- 
benze presso gl’ Invalidi, tosto che 
potè farlo. Fu eletto primo chirurgo 
dell’ ospitale civico nel i -joo ; lin d’ 
allora indefesso al servigio degl’ in- 
fermi che gli erano affidati, ed ai 
lavori del gabinetto, ricusò mai sem- 
pre di visitare le persone che lo fa- 
cevano chiamare, a sagrificò la cu- 
ra della sua fortuna al piacere che 
trovava nelle sue ricerche scientifi- 
che. Applicandosia conoscere la strut- 
tura dei nostri organi, c poco pen- 
siero prendendosi delle cause che li 
mettono in azione, ripeteva soven- 
te: „lVoi alil i nolomisti siamo come 
i facchini di Parigi, i quali ne cono- 
scono le strade, ma che non sanno 
che cosa avvenga nelle case “. Nelle 
discussioni accademiche {loteva es- 
ser tacciato di rozzo nella sua fran- 
chezza ; e quantunque fosse a bastan- 
za tenace d’ opinione, è biasimabile 
forse d’avere abbandonato il metodo 
di cstiur la pietra di fra .Iacopo, di 
cui sulle prime si era mostrato il più 
caldo partigiano. L’età non rallen- 
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ti it Silo zelo pel servigio doli’ ospi- 
tale a cui era preposto ; ed adempì 
tale inconibcDza con somma esattez- 
za lino alla sua morte, avvenuta ai 3 
ili novcrab. 1 722. Le sue opere sono : 
I. Descrizione esalta delt orecchio 
</e/ì’ uomo, Parigi, 1677, 1687, in 
i2i II Osservazioni sul modo di 
operare nei due sessi per [ estra- 
zione delta pietra, praticata da fra 
Cìmeomo, Parigi, 1700, in la; III 
Nuovo sistema delta circolazione 
del sangue, pel foro ovale, nel feto 
umano, con te risposte alle obbie- 
zioni di Duverney, Tduvty, f^erhe- 
yen, ec., Parigi, 1 700, in 12. La dis- 
sezione d' una tartaruga terrestre , 
nel ventricolo sinistro del cuore del- 
la quale non aveva trovato arteria, 
ma dove le vene polmonari sole met- 
tevano capo. Pece nascere nella men- 
te di Méry delle idee sulla circola- 
zione allatto diverse da quelle che 
in quell'epoca erano . generalmente 
ammesse. 1 più degli accademici se- 
guirono la sua opinione, non ostante 
gli sforzi che fecero per rovesciarla, 
Duvernej ed altri notomisti . Littre 
-vi aderì più tardi, e la difese con 
buon successo. Nel 1707, Méry pro- 
vò, mercè l'esperienza di Hook, che 
r aria si mescola realmente col san- 
gue nel polmonej IV Problemi di 
Fisica, Parigi, 1711, in 4 -to. Le 
Memorie dell' accademia contengo- 
no un gran numero di sue disserta- 
zioni interessanti, tra le quali cite- 
remo quella che pubblicò nel 1701 
sull'ernia inguinale, e nella quale 
ailermò, contro l’opinione allora ge- 
neralmente invalsa, che il peritoneo 
non è rotto nelle ernie, e che un 
prolungamento di tale membrana 
accompagna per lo contrario l’inte- 
stino uscito. 

, P. e L. 

ftlÉRY ( II, p. Fkakcesco ), be- 
nedettino della congregazione di s. 
Mauro, nato a Vierzon nel Beni, 
fu r apito alle lettere nel fiore degli 
anni, ai 18 d’ottobre 1728. Erasuc- 
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cesso al p. Billoiict, nell' impiego di 
bibliotecario del monastero di Bon- 
ne-Nouvelle d’ Orléans j ed in tale 
qualità compì il catalogo incomin- 
ciato dal suo predecessore, v’aggiun- 
se un bell'elogio di GugLProusteau, 
donatario e fondatore di quella bi- 
blioteca, e pubblicò ogni cosa col ti- 
tolo di Bibliotheca ProuSlelliana , 
Orléans, 1721, in l,.tx>. II p. Luigi 
Eabre ne ha pubblicato una nuova 
edizione aumentata ed anicchita di 
note critiche e bibliogralìche, Pari- 
gi, 1777, in 8.V0. Mérjr è pure auto- 
re d’una discussione critica e teori- 
ca delle Osservazioni dell’abate Lo- 
renzo-Josse Ledere, sul Moreri del 
1718 ; 1720, in 12, di g6 pag. Aveva 
intrapresa e quasi compiuta la bi- 
blioteca degli autori del Berri, di 
cui le memorie furono mandate do- 
po la sua morte al p. Rivet. Aveva 
tradotto in francese vatj trattati dei 
santi Padri greci, che sono rimasti 
manoscritti. Il p. Ognissanti Duples- 
sis gli successe nell' ulìzio di biblio- 
tecario. C. T — T. 

MERZ ( Luigi ), uno dei contro- 
versisti più fecondi e niù intolle- 
ranti del secolo decimottavo, nacque 
nel 1727 a Donsdorf, piccola 'iltà 
della Svezia. Terminati gli studj, fu 
ammesso nei Gestiiti, e non tardò a 
segnalarsi pel suo zelo contro tutte 
le dottrine opposte alla Chiesa roma- 
na. II suo talento per la predicazio- 
ne gli meritò la benevolenza del ve- 
scovo d’Augusta, il quale Io creò pre- 
dicatore della sua cattedrale . La li- 
bertà con cui assaliva i membri più 
ragguardevoli della comunione lu- 
terana, ed i sarcasmi che lanciava 
contro di essi anche in pubblico e 
dall’ alto del pulpito, gli attirarono 
una moltitudine di nemici ; ed il 
vescovo fu obbligato d’intcrdirlo per 
ristabilire la pace che le intempe- 
stive sue invettive avevano turba- 
ta. Mori in Augusta agli 8 d'ottobre 
■ 792, in età di sessantaaei anni . La 
sue opere, tutte scritto iu tedesco. 
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bo«ig niimcrosis&imc. bt* tiu contano 
itilo a 8 «*Uantarinqnejma nessuna lia 
meritato di sopravvivcrffli: sono des- 
co Sermoni^ iMscorsi di controver- 
sia , Libri ascetici ed Opuscoli ai 
quali dava per titolo i nomi do* suoi 
evveraarj, LesSy BuschingyJ.J. i>/o- 
scTy co.— Filippo Paolo Mecz, teulo- 
|ro d’Aujrusta, tu convertito nel i 724 
alla rclijiono cattolica, tu oniinalo 
prete, adilelto venne a diverse par- 
l'.^ccbie d’ Angusta o dei dintorni, 
c mori ai ih d'oUobro 1704. Ha piib- 
Llicato in tedesco alcuni opuscoli a- 
netici o polemici, cd un (jitodlibet 
CatecUciicum contenente la sostan- 
ya dei migliori catechismi, in nu- 
mero di più di venti, Augusta, 1702, 
h voi. in 4-to. 3 Vla la più stimata del- 
le sue opere è il suo 'Lhesmurus bU 
blicuSy iWy 1733 - 36 , a voi. in ff.io'y 
ivi, 1751-91^ Venezia, 17^8, in ^.io. 
IVci secoli sedicesimo e decirooscUi- 
zuo era stvto pubblicato un numero 
grande di tavole o di dizionari di 
tal latta; ma quello di Merz è loro 
di gran lunga superiore, ed è di as- 
•ai comodo uso ai predicatori c teo- 
logi che hfauo da trattare un sog- 
getto qualunque di dogma o di mo- 
la*' • sotto ogni parola, il ll\csaurus 
fapiKirta tutti i passi della Bibbia 
cbè vi hanno alcuna analogia. —An- 
gelo Msax oMaerz, benedettino del- 
Tubazia di Scheyren o Scheurn, na- 
to nel 1731 a Schlechdorf, nell* Al- 
ta Baviera, ha pubblicato, nel 17G0 
t5 61, tre dissertazioni latine por ri- 
produrre nella sua Disserlatio cri* 
lica ( Frisingen, in 8.vo ) il sistema 
che attribuisce V Imitazione al suj>- 
}K)8to G. Gerscn c difenderlo nel suo 
iln^eìus contra Mèchaelem (ivi ) e 
cella sua Crifis in yinlicrisin (Mo- 
naco, in 8.T0) (V, Kcen e GEB5t^). 
Si conosce pure una sua Lettera la- 
tina De of'aculis paganortimy tre 
•uoi opuscoli in tedesco sulla magia, 
17CG-G7, in occasione delle guari- 
gioni operate da Gassner in quell* 
epoca ( A . Gassniìr ), ed una Dis- 
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sertazkmc sull antica abazia ài 
7 /wmwn.rfer, inserita nel 1770 nel 
b X delle Jìicm. delC accad, di ba- 
viera ( in tedesco ). 

M— s. 

MFjKZ (Giacomo ), figl io d’im 
paesano del villaggio di liescli, can- 
tone di Zurigo, nacque nel i^SS, • 
morì a Vienna nel 1807. La sua pas- 
sione pel disegno lo lece conoscere 
giovanissimo : ed il pastore Veith, 
amatore delle arti, a<lf>pcrò con mol- 
to zelo a coltivare il nascente suo 
talento. 1 / intagliatore Lips di Zu- 
rigo, gl’ insegnò i segreti dell'arte 
sua, e<l i suoi progressi liirono sor- 
prendenti. Si trasferì in segjiito a 
V ieiiua, dove Fugger e Kod. Fiirssli 
vollero essergli utili, e dirigerlo nei 
suoi studj. Si rese distinto come pit- 
tore di ritratti e come intagliatoi-e j 
o la sua morte immatura fu realmen- 
te mia (lerdita per lo arti, come fu 
argomento di dolore per tutti quel- 
li che conoscevano il suo amahile 
carallero . Ha lasciato un numera 
grande di quadri c di ritratti, com- 
mciidevoli per la proporzione del 
disegno, o per la delicatezza deU’e- 
spressione. Ha intagliato il ritratto 
di C.VWOVA, quello di Lavater ed al- 
cuni altri. L'ultima sua opera è il 
bello intaglio che r.apprescnta il mo- 
numento eretto a Vienna, nel 180G, 
alla memoria dell’ imperatore Giu- 
seppe II, e che si trova in fronte al- 
la descrizione che ne ha pubblicala 
do Zanner. La maggior parte dei 
lavori di Merz è stata conservata dal 
suo honelàttore, il pastore Weith, 
che ha pubblicato una Notizia sulla 
sua yiut, in tedesco, Tuhinga, 1810, 
in 8.V0, col suo ritratto, intagliato, 
da Lips. 

U— I. 

MESA. ( CaiSTOFoao ne ), poeta 
spaglinolo, nato nel 1 5^0 a Zafra 
uelf Eistremadnra studiò in Alcali, 
e vi prese gli ordini ecclesiastici. Si 
condusse poi a Roma, dove visse cin- 
que anni intrinsecamente col 'l’asso- 
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Tri tuie relazione non altinfé perA 
la franile arte ilclP epopea ; arve- 
gnachè delle tre opere alle quali ha 
dato il nome d’epico poema, netisii- 
na è defnadi essere paragonata alla 
Gerusiitemina liberata-, sono: I. La 
Aaras rie Tnlo.ni, Madrid, i 58 o; 
It La Restaurazione rii Spagna ? 
IH IL l‘atróno lidia Spagna . f*iù 
♦elice, allorché non ha n'pirato alla 
gloria deirinrcnziotie. Mesa ha puh- 
hlicato le traduzioni tlell’ I-'.neiile, 
delle Georgiche e delle Rnccoliche, 
le quali sono ancora stimate nella 
«Ila patria. Ha tradotto pure ''arj 
frammenti dell’Ili.ade, d'Ovidio e di 
Orazio, che non i'nrono stampati. La 
•na tnigedia di Pompeo non piac^ 
«pie. E autore altresì di varie poesie 
liriche le quali hanno alcun grillo. 

Z. 

MBSENGUY (Fa itw.esco-Frr.ii’- 
t*o);nato aBcanvais ai zz agosto 1877, 
di genitori oscuri, fu prima cantore 
di chiesa, poi ottenne una pensione 
per fare gli slndj.Ncl tdq^ fi» rioT- 
vuto nel seminario dei 'l'rentatre a 
Parigi ; andò nel 1 700 a Bcanvais, 
dove fn reggente nel collegio : ri- 
tornato a Parigi ticl 1707, entrò noi 
collegio detto diHeaWvaisj di cui 
Kollin era principale, e vi sostenne 
diversi impieghi sotto quel celehrC 
professore , e sotto CoHin che gli 
successe. Mesenguy fu uno ilei pilt 
indenti ad opporsi, nel i73g, alla ri- 
Tocazione dclfappello per la facolt.ì 
delle arti. Lasciò proco dopo il col- 
legio, e passò ad nfiziare nella par- 
rocchia santo Stefano del Monte , 
dove faceva il catechismo. Aveva ri- 
revuto gli tn-dini minori, e non vol- 
le prendere il siuldiacomrto. Il suo 
ardeirte giansenismo avendo spia- 
ciuto ad una parte del clero e tif- 
prattirtto al pnroco di santo Slelàno, 
C la sua sordità renchaidolo altronde 
poro idoneo agl' impieghi , perdè 
quello che !n cva,c si ritirò a St.-Gcr- 
rnain-en-Layc, dove morì ai iq di 
léhhraio f7t»3. I suoi scritti contro 
1» tostiftuzionc Vnigenitus od in fa- 


F, 

TOre Jéirappcllo, fecero mollo nona- 
re in qnell'opoc.i. Ehhc parte, con 
Vigicr e Cofiin, allo opere liturgi- 
che cui m.r de Vintiinille, arcive- 
scovo di Parigi, diede alla sua dioce- 
si ; sono suoi il Processionale ed il 
Alessale quasi intero, e rivide fé- 
dizione del /IreWar/o del I7'f5. Le 
altre sue opere sono : I. Esercizj di 
pietà, tratti dalla Scrittura sacra 
e dai Padri della Chiesa, pel col- 
legio di Heanvais j II Idea della 
R ita e tlcllo spirito di m.'t\. Choart 
di Iluzanval, vescoro di fJeaneaiSi 
con un Compendio della l'ita rii 
Tir.’’ Uermant, Parigi, 1717, in 12 ; 
IH Nuoro-Tcstamento con note , 
1729, in 12 ; 1762, .3 voi. in 12 ; IV 
Pite dei Santi , per tutti i rii dell' 
anno, 2 voi. in l,.to, o 7 voi. iti i 2 
( Mesengiiy si è fermato ir, 1 2 di 
marzo ; il restante è di Goiijet 1 ; 
V Compendio ridia Storia e della 
Alorale tieir dntica Testamento , 
1728, in 12 ; VI Compendio della 
Storia ddC dntico Testamento, con 
illustrazioni e riflessioni, Parigi, 
1735-1753, toTol.in 12; \llEspo- 
sizione della Dottrina cristiana , 
174^,, (5 Voi. in 12: ne sono stale fit- 
te parecchie cilizioni cori aggiunto 
c mutazioni ; a quella del 1 7.5/,, in 
4 Voi. in Ì2, carattere mimilo, ten- 
nero presto dietro altre due, di eiK 
lina in 4 -to. Venne appresto all’auto- 
re d’aver cercato, in tale libro, di 
jn-opagare le massime della sua scuo- 
la, e di riftrodurvi parecchie propo- 
sizioni del libro di Qiiesiiel. nieesi 
che il duca di Orléans, il qn.vle ri- 
siedeva a san La GenovieOa, prcrsiiase 
lo stesso Mesengny .a sopprimere i 
luoghi che avevano relazione alle 
controversie di quel tempo, Ir.t gli 
altri, quello in citi si piarla dei giii- 
dizj della Chies.a : ma Mesengny 
credeva per lo contrario di dover 
manifestare altamente la sna oppti- 
sizionc. Hn'ciKzione italiana dell' 
Esposizione essendo stata puihhlica-" 
ta a N.aproli, fu condannata tla un 
breve di Glcmonle Vili dei t'> gii*- 
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jjno 1 7G1. Mcsengiiy si sfurzò di pa- 
rare il colpo j scrisse al cardinale 
Passionei, e compose una memoria 
giustificatiTa di 1^0 pagine, ebe fa 
]>oscia pubblicata con un lungo av- 
vcrtimcnto dell'editore, l'abate Lo- 
<]iiciix : tale avvertimento è una sto- 
ria ed in pari tempo un’apologià 
del libro. Gli amici di Mesenguy, 
afl’ezionandosi tanto più alla sua o- 
pera, tjtianto ebe provava fortissime 
contraddizioni , fecero ogni sforzo 
per impedire ebe il breve non fosse 
ricevuto in diversi stali. Lequeux 
jiubblicù, nel 1768, una Alemoria 
compendiosa sopra la Fita e io O- 
pere di Aleseni;uy , ed aveva an- 
nunziata una vita più particolariz- 
zata, che non è comparsa. Ha inse- 
rito nella Memoria giustificante, ci- 
tata piii addietro, alcune lìijlessioni 
di Mesenguy sullo stato presente 
della Dottrina ortodossa nellaCliie- 
sa, e sui veri mezzi tf istruirsene e 
d'evitar terrore, ed in oltre quattro 
atti o dichiarazioni sopra il suo ap- 
pello. Finalmente, Barbicr attribui- 
sce a Mesenguy tre Lettere scritte 
da Parigi ad un Canonico, conte- 
nenti alcune rijlessioni sui nuovi 
Breviari, 11 . ^ 

, P — c — T. 

MESIH-BASSA. F. Misua-Ps- 

I.EOLOGO. 

MESIHI, poeta turco, contempo- 
ranco di teolimano 1, era annovera- 
to tra i sette dei quali si vedevano 
i nomi scritti in caratteri d’ oro, e 
sospesi nel tempio della Mecca : la 
bellezza c lo splendore dei loro idil- 
Ij gli avevano fatti chiamare le Ple- 
jadi. La biblioteca del Vaticano con- 
serva le opere di tali begl' ingegni , 
tra i manoscritti di Pietro della Val- 
le. Abdul-Cufti, nel suo libro intito- 
lato Teskiret-Oschoara , parla di 
trecento poeti turchi che brillarono 
dall' anno dell' egira 761 (i 35 g di 
G. C. ) fino al secolo XVI, e cita 
Mesihi tra i più ingegnosi ed i più 
eleganti. Per l'onure della lettcratu- 
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r.i turca, il dotto inglese Jones bA 
trascritto un idillio di Mesihi ue'siiui 
Comenlarj sulla poesia asiatica lecco- 
ne un'imitazione che darà un'idea 
delle bellezze deU'opcra originale, 
ugualmente notabile per la dilica- 
tezza dei pensieri e la ricchezza del 
colorito. idillio. 


n Risorge la dolce primavera : al- 
n l'orabra delle frondi novelle già 
« scioglie r usignuolo il canto ; io 
u ascolto i suoi precetti , la sua fa- 
n velia intendo ; rosi egli parla ai 
« fortunali Munsulmani; godete; la 
u tristezza ò un flagello cuiùduo- 
» po bandir da noij risorge la dolco 
n primavera; ma quella della vita 
» fogge per non tornar mai più . 
n Lno splendido smalto ammanta i 
n nostri prati; ridono de’ bei colori 
n che iride versù loro in grembo, e 
n dal fiorito stelo tramanda la rosa 
» il soave profumo che tutti ineb- 
ri bria i sensi; godete; la tristezza 
r> è un flagello cui è d’uopo bandir 
n da noi, ec. Assaporate questa vo- 
» luttà senza credere che durevol 
» lia; vero saggio è colui che prcz- 
n zar sa bene il tempo ; una meta 
Il misurìi il destino albi vita, e d'iina 
« primavera può non fornire il cur- 
ii so. Godete; la tristezza è un fla- 
II gello, ec. Di rose c di gigli formò 
n un dio le belle; di quelli hanno 
Il esse la v.agbezza ed ohimè ! la sor- 
II te. Tali meraviglie d'iin dì torni- 
li gliansi tra loro; le belle ed i fiori 
n non brillano che un mattino : ga- 
li dete, ec. Della regina de’fiori si è 
n la belt.’i appassita; a morire na- 
n scendo l.v dannava il fato; del so- 
li le un raggio, poche stille di piog- 
n già fbanno tosto adeguata ancor.n 
n al nulb; godete, ec. Aperto è l’a- 
n ringo, correrlo conviene; bevete , 
Il amute, c di fmire un dolce riposo 
» sia pensier primo ; anche sprc- 
II glandola si abbellisca da voi la vi- 
li ta; gli alfanni ignorate, ed a tcni- 
II po morite. Godete, ec. “ 

S— V. 
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WESLAY. r. Rou.ll^. 

MESLE (GiQVArcNi), aTTOcato 
del parlamento di Parigi, corse nn’ 
aringo laborioso, c morì in quella 
città il primo ottobre i ^ 56 , in età 
di 75 anni, E autore d'un Trattalo 
delle minorità, tutele e curatele, Pa- 
rigi, 1 762 in 4-to. Tale libro è anco- 
ra il migliore da consultare sotto la 
legislazione attuale per la materia 
clic abbrarxia j non avendo il titolo 
X del Codice civile, che tratta di 
t-ile parte del diritto, trovato anco- 
ra cementatore degno d’ alcuna at- 
tenzione. Ferrière aveva composto, 
sullo stesso soggetto, un trattato me- 
no largamente concepito, c compila- 
to altronde coi principj del diritto 
scritto. Senza fondamento fu detto 
che Mcslé altro non fece che presta- 
re il nome a Claudio Gius. Prévost, 
suo confratello, col quale fece in co- 
mune un Trattato della maniera tV 
iatjuisire i delitti nei diversi tribu- 
nali del regno, Parigi, I7dp, 2 voi. 
ili 4-to. 

F — T. 

MESLIER ( Giovanm ) , paroco 
d'Eslrepigny, in Champagne , fi è 
acquistata una trista celebriti! nel 
secolo XV 111 , pel cieco suo odio con- 
tro la religione, cui era suo dovere 
di far amare e d’insegnare. Nacque 
nel 1678 nel villaggio di Mazerni , 
nel Rhetelois: suo padre, oper.ajo in 
saja, gli fece fare alcuni studjj ed 
iiu onesto ecclesiastico del vicinato 
si assunse d’insegqargli il latino, e 
di pagare la sua pensione nel semi- 
nario di Chàlons. La regolarità del- 
la sua condotta gli nierità la stima 
de'suoi supcriorii e do[>o ch’abbe ri- 
cevuto gli ordini sacri, cd esercitato 
alcun tempo le funzioni di vicario, 
fu preposto alla parrocebia d'Kstre- 
pigny. La ritiratezza assoluta in cui 
viveva, accrebbe le sue disposizioni 
naturali alla malinconia. Passava il 
tempo a rileggere le poche opere 
clic formavano la sua biblioteca. Di- 
venuto scettico alla scuola di jVlon- 
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taigne c di Bayle, estese ben tosto i 
suoi dubbj alla religione j ma biso- 
gna pur con lessare ebe non li comu- 
nicò mai ad alcuno del suoi parroc- 
chiani. Mori nel 1733, in età di 55 
anni; e si sospetta che affrettasse l.v 
sua line, ricusando di cibarsi. Lasciò 
il poco che possedeva ai poveri della 
sua parrocchia, di cui era sempre 
stalo r amico cd il benefattore . Si 
trovarono in casa sua, dice Voltaire, 
tre copie d’un grosso manoscritto, 
tutto di suo pugno, e che aveva in- 
titolato Mio ’l’estamento ; c da tale 
manoscritto estratta fu l’opera piib- 
blicaUi col titolo di Testamento di 
G. iUeslier (i). Non è che una lun- 
ga ed insipida declamazione contro 
le verità del crìstiancsimo; ma lo 
scandalo diiii pareco , che abbjura 
in punto di morte i principj che a- 
Tcva insegnati per tutta la six; vita, 
era un avvenimento si straordinario 
e si favorevole ai progetti dei nemi- 
ci della religione, che non poteva- 
no trascurare di aumentarlo. Voltaire 
ne ha citalo con frequenza de’passi; 
cd ha pubblicato alcune notizie so- 
pra Meslier nelle sue Lettere a S. A. 
Monsig. il principe di sopra 
Rabelais, cc. (tomo XLVII, ed. di 
Kehl, in 8.V0, pag. 389 ); ma con- 

(i) Fu Voltaire che frc« il «unto della pri» 
RIA |Mrtc aolUnto del Tettamtnto di C, 

I/autorc d'elle Hicerche tmiie optrt di T'oitaire^ 
Dijon, ibi 8 , in 8 ,to, ciU im'ediiiune del 1742* 
m 8.V0, di 5 r pagina. Se il libro con talo 

data, UD errore, perche aultanlo nel 1763 cun>- 
|far>e ulc aiuilo; ma non è la tirìma volta che 
»ia accaduto a Voltaire di antici{urc le date di 
akiiru «noi opu*rolì (per c»cm]iio TABC, di 
cui i^iMe un’rditionc con la data del 1763, non 
fu vtaiiijata che alla fine del 1768; il Pronto 
del conte di BoutoinviUiers, che è del 1767, fu 
slaiupaio eoa la data de] 17ÌÌ8). Ila il titolo di 
Smnto detentimenii di G. jlfax^r Ìl lavoro <U 
Voltaire sl.im|ia>o noi f^angtio deilo ragione, 
17618, in 34, dì cui sembra che Voltaire fovse 
rdtlorr. ^«ln si trova nella Baecolta neceittria, 
1765, iu K.vo; raccotla che si crede iàUa anche 
essa da Voltaire. Kaigeoa V ha ristam|>ato nel» 
r£jac(r/oped/a metodica (U III della Filoeojia), 
Fa patte deiredisione d<ùle Opere di Poltaire, 
pubblicata da Benrhot, ed ^ la prima ìn cni sia 
sLito ammesso. Voltaire lascia o fa |tar]are Blea» 
licr ili |H>rsoiia prima ; ma non [éù con uno 
ttile di cepoUo da corrotta. 
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ifieno che 1 ‘ opera era Ecrltla con lo 
stile <!’ iin cavallo da carrozza ( Let- 
tera ad Helvetiiis , primo mnjrsio 
1763). Tra i lil)ri della biblioteca 
di Meslier, se nc trovarono due re- 
gistrati di sua mano • con la sua 
sottoscrizione; il Trattalo dclC esi- 
stenza di Dio, di Fénélon, edizio- 
ne del 1718, e le Riflessioni sulC a- 
teismo, del p. Tournemine ( V'. il 
(fatai, della liibliot. tCiin raccogli- 
tore, t. I, p. 106 e i 3 o ). Sotto il re- 
gno della Convenzione , il troppo 
£imoso Anacarsi t^lootz propose di 
erigere una statua a Meslier, cui in- 
titolò l'Intrepido , il Generoso, 
sernplare , come al primo prete che 
aveva abbjurate le idee religiose: la 
proposizione tii rimessa al Comitato 
di pubblica istruzione; ma non" eb- 
be efTetto . — Un altro paroco Mes- 
lieK è stato osservabile per la sua 
longevità: preposti , nel 1G48, alla 
parrocchia di san Forget , presso 
Chevreiise, la diresse per sessant'an- 
ni, e mori nel 1708, in età di 107 
anni ( Giorn. di Terdun , agosto 
1708, pag. i 5 g). 

W— s. 

MESME ( Lobenzo ), conosciuto 
sotto il falso nome di Maturino 
Meuré, era figlio d’un bettolierc di 
Loudun, secondo Chevreau , che a- 
veva fatto i primi studj con lui. La 
miseria, piu che una vera vocazione, 
lo condusse nei certosini di Bor- 
deaux, donde uscì in capo a vaij an- 
ni di professione, avendo poi sem- 
pre avuto una cura particolare di 
mascherare il suo nome, la sua na- 
scita, la sua condizione , la sua pa- 
tria , per paura che la sua apostasia 
non giungesse a cognizione del pub- 
blico , Gassendi lo collocò, verso il 
1642, in casa di Champigni, inten- 
dente di Provenza, in qualità di pre- 
cettore de’snoi figli. Durante il sog- 
giorno nella capitale di quella pro- 
vincia, pubblicò un’invettiva contro 
la processione della festa del santo 
Sacramento: Querela ad Gasscn- 
dum de parum dirislianis Provin.- 
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ciallum suorum ritibus ; minimdm- 
que sacris eoriim moribus, ex oc- 
casione ludicrorum quac Aquae 
Se.rtiis in solemnitate eorp. Cltri- 
sti ridicale celcbranlur, i 645 , iu 
4-to e in 12. Mesnie fu in seguito 
incaricato dell’ educazione dei due 
figli di mad. do Longuevillc. Tale 
principessa, costretta dallo sconcerto 
de’suoi affari, di torgli una parte 
della pensione che gli aveva asse- 
gnata, si vide esposta ad una satira 
per parte di Neuré; ma tutti gli e-: 
semplari furono serpicstrati presso 
lo stampatore, prima che fosso stata 
divulgata. Era legato in amicizia con 
Morin e Gassendi; prese parte nel- 
la loro disputa, ed abusò della con- 
fidenza del primo per diffamarlo . 
Pubblicò in tale proposito due Let- 
tere francesi, e somministrò a Ber- 
nier la maggior parte degli aneddo- 
ti scandalosi,di cui questi ha ricnipi-> 
to X Anatomia e la Favilla ridica- 
li Moris , in cui Morin ò crudeU 
mente dilaniato . Ncuré mori nel 
1C77; aveva delle cognizioni in ma- 
tematica, in astronomia c nella sto- 
ria naturale : ma non rimane di suo, 
dtrg le opere sopra mentovate, che 
una lunga Lettera latina, tra quelle 
di Gassendi, ed alcune Poesie latP 
nc, cose tatto scritte senza gusto e 
con uno stile contorto. 

T— D. 

MESMER ( Antonio ) , medico' 
tedesco, autore della famosa dottri- 
na del magnetismo animale, nacque 
nel 1734 a Mersburgo, nella Sve- 
via. Siccome la vita degli uomini 
straordinarj è quasi sempre la matu- 
razione d'una grande idea incessan- 
temente coltivata, diremo di questo, 
che la sua idea dominante fu il dise- 
gno invariabile, e sovente felice, di 
conseguire fama e fortima, approfit- 
tando dell'amore degli uomini pel 
maraviglioso. La sua apparizione nel 
mondo scienziato avvenne nel 1 766, 
mediante una tesi intitolata De pla-‘ 
nelarurn influxu, tendente a stabi-* 
lire che i corpi celesti, iu virtù deL 
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Id stcm forza che proiliice le loro 
mutile attrazioni, esercitano iiii'in* 
lliienza sui corpi animati, c partico- 
larmei^te sul sistema nervoso , la 
mercè d'itn tinidu sottili che pene- 
tra tutti i corpi, e riempii l'univer- 
so intero. Ma siccome tale associa- 
zione bizzarra delle scoperte di 
Newton coi sogni astrologici er.a 
troppo astratta per aver molta voga, 
volle aggiungervi altresì l’azione 
delle calamite, alla quale si attribui- 
vano allora virtù mirabili per la 
guarigione delle malattie; ed andò 
a praticare tale sistema a Vienna. 
Sfortunatamente v’era in quella cit- 
tù un religioso chiamato il padre 
Hell, il quale faceva professione an- 
eh’cgli di sanare con le caiamite. As^ 
seri questi che Mesmer gli aveva in- 
volati i suoi metodi: Mesmer dal 
Canto suo si lagnò che Hell gli vo- 
lesse rapire la sua scoperta : nundi- 
ftic o, per evitare qualunque Conte- 
si, dichiarò che abbandonava le ca- 
iamite, come inutili, e che non gua- 
riva più col magnetismo minerale, 
ma con un magnetismo anintale, 
«ioè, proprio dei corpi animali. Se- 
guitò ad operare per alcun tempo 
con l'ajiito di tale agente nuovo; ma 
cercò invano di accreditarlo tra i 
medici e nelle società dotte. Nè il 
barone di StoCrk, primo medico del- 
rimperatrice-Tegiila, nè la facolti di 
medicina di Vienna, vollero esser- 
gli favorevoli. Egli comunicò il suo 
sistema all’accàdemia delle scienze 
di Parigi, alla società reale di Lon- 
dra, cd all'accaderaia di Berlino. Le 
due prime non gli diedero risposta ; 
i’altr.( gli rispose che era visionario. 
Il dotta ed ingegnoso fisico Ingcn- 
houz si dichiarò anch'egli contro di 
lui. Senza sbigottirsi per lutti i pro- 
feti avversar], Mesmer intraprese di 
chiuder loro la bocca col buon suc- 
cesso. Si può dire che fece a tal uopo 
un miracolo; però che afferma che 
restituì perfettamente la vista ad 
una ragazza di i8 anni chiamata Pa- 
radìs, di cui la malattia don era 
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niente altro che una compiuta got- 
ta serena, con moli convulsivi negli 
occhi i quali uscivano fuori delle or- 
bite loro; tacemio delle ostruzioni 
al fegato ed alla milza, che talvolta 
la rendevano maniaca. Tali infermi- 
ti che erano state cnr.ato indarno 
per dieci anni da de Stoerk, e elio 
il celebre oculista Wenzel aveva di- 
chiarate insanabili, furono scoiililtd 
dal magnetismo animale, ammini- 
stralo per alcuni mesi. Gli occhi 
rientrarono nelle loro orbile; le o- 
strnzioni scomparvero: la ragazza 
ricuperò la saniti e la vista. L'inte- 
ra Facoltà; dice Mesmer, si recò a 
godere di tale spettacolo; cd il pa- 
dre della giovine si fece un dovere 
di trasmettere le espressioni della 
sua riconnscenza a tutti i fogli pul>- 
blici d'Europa. Nondimeno un pro- 
fessore d’ anutomia, più incredula 
degli altri, osò affermare che la ra- 
gazza non vedeva nè punto nè po- 
co; c; soggiunge Mesmer, fu tanta 
ardito di addurre per prova ch’ella 
ignorava o confondeva i nomi delle 
cose che le venivano mostrate. Go- 
munque sia, tale accusa prevalse. La 
feccenda mcnè remore; l’antoriti vi 
prese ingerenza, e la giovane Para- 
dis fu tolta dalle mani di Mesmer, 
il quale fortiinataroente ebbe anco- 
ra, secondo che racconta egli stes- 
so, ,; la sorte di risanare eompiuta- 
» mente l'organo di cui quella scena 
n violenta aveva turbato lo stato an- 
zi cora pericoloso, e di dare a mada- 
n migella Paradh le istruzioni ne- 
ri ccssarie onde perfezionasse rusr» 
51 de’inoi occhi “. Questo avveniva 
nel 1777. Si può vedere, nel carteg- 
gio di Grimni, che la stessa giovano 
Paradis andò a Parigi nel 1784, e si 
mostrò in pubblico nel Concert spi- 
rilucl, dove fece stupire ognuno; 
per l'unione singolare d'una grande 
abiliti di suonare il clavicembalo, 
congiunta alla cecità più assoluta. 
Iia scena ora rapportata determin.ir 
fece a Mesmer di partire da Vicir- 
na; ci si trasferì, nel 1778, a Pari- 
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gì. Ivi tentò da principio, come a 
Vienna, d'indiriazarai ai dotti. Ten- 
ne alcune pratiche presso l'accade- 
inia delle scienze e la società di me- 
dicina. Ma la prima voleva vedere 
delle spcrienze : la seconda chiedeva 
che si provasse Io stato de'malati pri- 
ma di assoggettarli alla cura magne- 
tica, c di non limitarsi a condurglie- 
li quando si dicevano pressoché gua- 
riti. Mesmer y lagnò anjaramente 
«li tali rigori. E mestieri udire lui 
stesso raccontare le sue meditazioni 
sull'ingiustizia degli uomini. AfTer- 
ma che trovando le lingue parlate 
troppo lente e troppo imperfette 
per esprimere i sentimenti tumul- 
tuosi che si affollavano nella sua a- 
iiima, si sottrasse da tale schiavitù, 
«' pensò tre mesi senza lingua ( i ). 
Finalmente, in seguito a tali turlior 
lente deliberazioni, riconobbe che 
era d’uopo abbandonare i dotti per 
indirizzarsi al pubblico: ed ebbe ra- 
gione di operare così . I Fra u cesi 
presentavano allora il singolare spct- 
tacolo d'un popolo di cui lo stato po- 
litico era tranquillo, sebbene tutti 
gli animi vi iòsscro agitati. La dol- 
cezza del governo nel di dentro, la 
poca importanza che si dava agli av- 
venimenti politici che avvenivano 
fuori, parevano autorizzare la legr 
gerezza della nazione, c la sua spen- 
sierataggine naturale . L'abitudine 
dello star bene non lasciava altra in- 
quietudine che nella scelta delle di- 
strazioni e dei pìaceri.Siccome si an- 
dava da per tutto in traccia di com- 
mozioni, le novità d'ogni fatta er.a- 
no bene accolte. La scioperatezza 
delle jiersone di mondo non era più 

( i) Skeome i«i)i larticolaril^ tono abb«sian> 
singolari jtrr inroglìan* (ii »<* sirno 

|>rt>prtainente unlmticli«i, dìrb che sono tr<4ual* 
inente (ratte dnU’o]>m di Mesmer, InlitoIaU C om^ 
pendio sierico e fatti rtlatitù ai maguetìsmo 
aniimi/*. Jn genere, tpust Inllc le rirrostanae 
|ktsoimU riferìbili a Mesmn*, rni ho stimiito di 
do*er citare, sono frese in «ab* opera, o negli 
»i-riui di BergasM*, che fo lunso tempo ii suo 
a'b-flo più drtùlc, r che lo .ishluindonb solianlo 
^illorcliè non poti* «ssolulflmentc più illudersi sul* 
lèi sua C rtistU ftdr« 
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{nsciuta dalle austere discussioni 
del giansenismo e del raolinism», 
che avevano cotanto agitato i padri 
loro . Le più di esse Te avrebbero 
forse sprezzate. Ma si dilaniavano 
per contese di musica j si appassio- 
navano per un melodramma nuovo, 
o s'infiammavano per una sessione 
dell'accademia francese. L'Enciclo- 
pedia e le Memorie di Beaiimar- 
chais erano avvenimenti dello stesso 
ordine che la guerra d'America. I,u 
grandi scoperte che si fecero allora 
nelle scienze fisiche, .alimentavano 
tale entusiasmo. Ricevute con tras- 
porto da gente superficiale ed ozio- 
sa, divennero il fermento d'un'infi- 
nità di sistemi falsi e dicongl|ietturc 
stravaganti. In mezzo a tale vortice 
comparve un uomo spiritoso, ben 
fatto, d’un aspetto maestoso, che si 
diceva possessore d'un segreto elio 
tutta scopriva la meccanica della na- 
tura; che padroneggiava, <|uasi ;>er 
un magico potere, i corpi animati 
ed inanimati; che si vantava di ope- 
rare in tal guisa, senza disagio di 
sorta , guarigioni maravigliose ; e 
tutto mediante un principio unico, 
universale, ad un tempo si sublime 
c sì semplice, che poteva lame par- 
te alle persone più scarse di dottri- 
na in poche conferenze. Sì splendi- 
de maraviglie, annunziate con tut- 
ta la pretensione d'un inspirato, 
non potevano non attirare la molti- 
tudine: fecero quindi la più viva 
impressione; ed in breve l'entusia- 
smo non ebbe più limiti pel dottore 
Mesmer. Sopra tale mare mobile del- 
le opinioni e della moda, egli con- 
dusse la sua barca con una destrezza 
maravigliosa . Incominciò prima a 
curare infermi isolati, pel modico 
onorario di dieci luigi al mese: nè 
a tal prezzo prometteva una rapida 
guarigione; però che una delle par- 
ticolarità del magnetismo animalo 
è di esigere generalmente molta co- 
stanza e fede nella sua applicazione. 
Alcune guarigioni disperale cui in- 
traprese eoli per contliscentienzu. 
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p(*me dice egli sle»60, gli fecero dei 
seguaci. Alla fine gli riuscì di coii- 
siiiccre propriamente un medico; 
né gi.à un uomo ignoto, ma un dot- 
tore reggente della facoltà, chiama- 
to Ucslon, di cui vanta molto la sin- 
cerità ed il candore nc'siioi primi 
scritti, ijuantunque più tardi l'ab- 
hia rappresentato come un imposto- 
re, quando uopo gli fu di temerlo 
come rivale. IJeslon, iniziato cLi Mesr 
raer ne' misteri del magnetismo u- 
iiimale, ne divenne l'apostolo dinan- 
zi la società di medicina; e, quando 
gli animi parvero in tale guisa a siif- 
licieiiza preparati , ÌVIcsmer stesso 
sparso nel pubblico un breve scritto 
in 8.VO, di 88 pagine, contenente il 
compendio della sua grande scoper- 
ta. In esso sviluppa la sua tesi sull' 
influenza dei pianeti di cui toccam- 
mo più sopra, 'l'uttavia il fluido sotti- 
le clic trasmette le influenze celesti, 
vi è presentato con nuovi caratteri. 
Puù essere aumentato (Mesmer vuol 
dire concentrato) e riflettuto dagli 
sperebi come la luce ; può essere al- 
tresì comunicato, propagato e<l accre- 
sciuto col suono. Può essere accumu- 
lato e trasportato. Tutte le proprietà 
della materia e dei corpi organizza-; 
ti dipendono dalla sua intensione e 
«lalla sua remissione. Per altro, non 
tutti i corpi animati vi sono sensibi- 
li. Havvenc, quantunque pochissi- 
mi, d'una proprietà sì opposta, che 
la loro sola presenza distrugge tut- 
to feifetto del magnetismo sugli al- 
tri corpi. 1 discepoli di Mesmer han- 
no poi spiegato tale enimma, dicenT 
do che il fluido sottile è posto in luo- 
vimeoto dalla volontà ; e che gl’in- 
dividui, la presenza dei quali mole- 
sta la sua azione, sono quelli di vo- 
lontà contraria agli cflctti magneti- 
ci, cioè che non credono alla loro 
realtà. Mesmer dice pure che i cor- 
pi animati essendo analoghi a cala- 
mite, hanno poli come queste, e po- 
li cui il magnetizzatore può a suo 
talento fissare sopra un tale o tale 
punto della loro superficie. La simi- 
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htujine con le calamite, aggiungo 
egli, è si perfetta, che il fenomeno 
deli' inclinazione stessa vi è osser- 
vato . Per chi conosce i fenomeni 
della calamita ed il calcolo delle for- 
ze che li producono , l'assurdo di 
.juest’ultima asserzione è troppo ma- 
nifesto ; e non posso farla meglio ca- 
pire che dicendo come Mesmer qui 
prende, alla guisa della simia delia 
f.iv'ola, il nome d'un porto per un 
nome d'uomo. Nondimeno tanto è 
l’accecamento della credulità, come 
sia una volta persuasa, che Dcsion 
adottò fermamente tutte le prefato 
follie, e volle sostenerle dinanzi la 
faroltà intera. Ma tale corpo le com- 
battè con una decisione pubblica e 
con particolari dissertazioni. Mesmer 
non disdegnò di confutare una di 
tali Memorie che aveva fatto molto 
senso tra i medici; e lo fece, aggiuur 
gendovi delle note che sono singo- 
lari per l'intrepidezza dihuonao- 
piuione che vi regna. Chiama sè 
stesso a dirittura un uomo d’inge- 
gno ed un benefattore dell’ umani- 
tà. Sono titoli , questi soggiunge , 
che non mi possono mancare. Ora, 
ornai in tale voga era venuto e tan- 
to era il credito de’ partigiani cui 
si era procacciati, che fino durante 
ancora le sue esposte contese, furono 
aperte delle negoziazioni tra lui ed 
il ministero del re, per indurlo ad 
arricchire l’umanità con la pubbli- 
cazione della sua dottrina, Mesmer 
ebbe l'arditezza di presentare al con- 
te di Maurcpas, allora ministro, una 
specie d’ ultimatum scritto di suo 
puguo, nel quale chiedeva, non che 
si provasse la realtà del magnetismo 
animale , o la sua inefficacia, con 
nuove cure, il che, egli diceva, stato 
fora ornai pncril partito, tanto certa 
era la cosa, ma che si limitassero a 
raccòrrò le testimonianze di quelli 
ch’egli aveva già sanati. Chiedeva 
altresì, come guiderdone, il dono di 
una terra c d un palazzo cui indica- 
va , protestando che ove si volesse 
contrattare con lui, era dclcriiniiulo 
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di al)bnnJonare i soni malati c là 
Francia, qual si tosse il danno che 
ne potesse venire all’nmanità. Cosa 
incredibile! tale impudenza nona- 
perse gli occhi al governo; ed il ba- 
rone di Bretcnil ebbe ancora con 
lui una conferenza olVicialc, nella 
quale gli prolferse, in nome del re. 
Ventimila lire di rendita vitalizia, 
ed uno stipendio annuo di «licci 
mila franchi, per istituire una cli- 
nica magnetica, con la sola condi- 
zione di formare alla pi atirà de’siici 
metodi tre jiersone scelte dal gover- 
no, con raspettaliva «li grazie pih 
considerabili ancora, se tali persone 
giudicassero utile la sua Scoperta . 
AI esmer trovando forse tali pf«drerte 
meschine, rilintò di botto, e partì 
con alcuni «le’suoi malati per le ac- 
que di 8 pa. Ma, duraute la sua as- 
senza, Deslon, che si era aft'atto dis- 
gustato con la facoltà, inclirizzà al 
]>arlamento una memoria giustifi- 
cante, nella «piale si spacciava come 
possessore «lei segreto del magneti- 
smo animale, come quegli che ave- 
va già operato una inoltilitdine di 
guarigioni con tale metodo ; ed at- 
tendendo la decisione dei magistra- 
ti, aperse in casasiia una enfa pub- 
blicà, alla quale si recA un gran nn- 
mero d’infermi . Allorcltò Mesmor 
riseppe tale novella a Spa, griiK’i che 
tra per«lirto; rovinato ; che Deslon 
era on impostore, che non conosce- 
va nulla del suo mctoilo, ma die sla- 
va per fare una grande fortuna, là 
dove egli, dottor Mosmer, autore d’ 
Una 8 cienz,a nuova e «l’ima scop-rta 
ammirabile , avreblic finito i suoi 
giorni nella povertà. Fu allora ebe 
Bergasse, uno dei malati che l’avo- 
Vano accompagnato, imagiiiò, per 
consolarlo, d’aprire una sottoscrizio- 
ne di cento azioni, a cento luigi l’it- 
B 8 , di cui il prodotto gli sarebbe sta- 
to offerto, a condizione che, allor- 
quando essa fosse compiuta, rivelas- 
se la dottrina del magnetismo ani- 
male ai sottoscrittori, i quali in se- 
guito potessero farne l’uso che ro- 
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lessero. Mesmer, come ben si siippe- 
no,arcctlA la profferta, ritornò tos fo 
a Parigi, c«l aperse una sala «li cu r.t 
dove la città e la corte afHuiron o . 
La sottoscrizione fu prontamcnt«i 
compiuta ; e la generosità dei d isce- 
poli superando le loro promesse y 
Mesmer ebbe da essi più di 3 io,ooo 
lire. Tra le persone raggnardevoli 
maggiormeiile se«lette dalla sua ciar« 
lataneri.i, se ne osservano parecebie 
le quali, non guari «lopo, aildusscro 
lo Stesso spirito «l’entusiasmo negli 
avvenimenti politici ; siccome furo« 
no tra gli altri il m.ircbesc de Lu 
Fajrette, c l’ardente parlamentario, 
D’tipri''menil. Intanto Mesmer cluv 
conosceva a mcravigli.a l’arte d’esal- 
tare il fanatismo cui ispirava, si te* 
nera co’ snoi illnstri allievi in iinu 
misteriosa riserva. Poco ennandosi di 
mettere apertamente in compTomes- 
80 i profondi arcani della sua dottri- 
na, lasciava ai piu sviscei-ati di essi 
la cura «l’esporla c di diffonderla . 
(Joiudi l) Kprcmrnil prima c poi 
Ucrgasse, fecero un corso di lezioni 
teoriche ai sottoscrittori, confessan- 
do peri'» con rispetto che n(m eran» 
coliseli del segreto del maestro, 'l'ali 
lezioiti servivano dicorreilo e dispie- 
gazione .alla enra medica, a cui si trass 
feriv.ann nguaimcnte gfinfermi ed i 
curio.si. Si liguri un appartamento 
con eleganza aildobbato, c nei mez- 
zo una tin.a coperta, donde parte un 
grande numero di corde e di spran- 
ghe «ir ferro, disposte in modo «la 
poter essere girate o dirette in lutti 
i lati : iiTtoriio a tale tinozza, avve- 
giiaeliè così cliiamavasi, erano scbic'- 
ralt grinfermi tra rqnali iioir se ne 
ainmettcv.a alcuno di «pioHi che io- 
feriirilà av«rsscro «l'nna natura renè- 
teiile, «I anche schifosa p*ir gli spet- 
tatori. Si i-iassava una «Ielle conle del- 
la tinozz.a intorno al corpo d’ogniv- 
no «li essi, c si «lava loro hi mano 
nn.a delle .«praiighe metalliche, oi> 
de tenerla applicata sulla ]>arle .am- 
malata. Di tratto in tratto essi «v.ssa- 
vano di tenore le spranghe ; e«l i vi- 
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(ini li tuocavano vicendevolmente la (un gloria, allorché Mesmor com- 
coii lo dita i la qual cosa si chiama- pativa, tenendo in mauo la verga 
va loniiare la catena. Al mistero di magica di cui tnlti avevano più o 
tale apparato , si accoppiavano tutti meno risentito il potere, una paro- 
g 1 artilizj che possono ai'l'ascinare la, un semplice segno eccitava o cal> 

1' iinagiiiazione od i sensi , la inu- mava a suo talento gli esseri raobi- 
sica, i profumi, e fino quella certa li che l'attorniavano. Vero è che, 
siciireeza che infonde la dubbia hi- per meglio assicurare la stia potenza, 
ce di non ben chiaro sole avveduta- sembra che avesse, come i re, dei 
mente procurata. Dopo di essere ri- confidenti segreti de'suoi voleri , i 
inzisti più o meno tempo presso al- quali davano primi l'esempio d’iiua 
in tinozza, accadeva quasi sempre sonimcssione assoluta^ ed anzi, da 
che alcuno dei malati provava alla indicazioni aifatto positive, parreb- 
liuo dello agitazioni nervose, alle be altresì che avesse speso cento mil- 
quali partecipavano in breve parec- le franchi circa per comprare, o, so 
chi altri, con te modilicazioni più vuoisi, per ricompensare la loro do- 
bizzarrc. Tali agitazioni si chiama- cilità. L’entusiasmo pubblico porta- 
no una crisi', ma in generale, per li radunanze, e, per quanto si aifer- 
provocarc la crisi, bisogna magne- ma, i disordini numerosi che le ac-w 
tizzare la persona stessa : a tal elfet- compagnavano , determinar fecero 
to, il magnetizzatore siede rimpetto alla line il governo di far esamiiia- 
ud essa, co’piedi che toccano i suoi re la dottrina c fuso del magno- 
piedi , con gli occhi congiunti ai tismo animale, da una giunta com- 
suoi occhi, e tenendone le ginocchia posta di quattro medici, Majault, 
strette nelle sue. Questa cosa si cbia- tiallin, Darect, Guillotin, ed i cin- 
ina mettersi in relazione. Così col- que membri dell’ accademia delle 
locato, passa e ripassa le mani sui scienze, che erano l'ranklin. Lerci, 
vestiti, accarezzando, diremmo cjua- Bailly, de Bory e Lavoisier. Le e-« 
si, con un tatto leggero, tutte le sperieiize furono fatte in casa dello 
parli del corpo piii sensibili. Presso- stesso Deslon, ed anche a Passy, ia 
cbè sempre, soprattutto se il malato quella di Franklin. I commissarj as- 
è una donna, tale operazione finisce sisterono da principio alla cura piib- 
con uno stato mezzo convulsivo che blica di Deslon, e videro gli eifetti 
non é senza voluttà, ma che, per gli da noi descritti. Si sottomisero egli- 
occhi dell’osservatore, non è che il no stessi a tale cura per varj giur- 
triunfo delle fìsiche commozioni sul- ni, evi ogni giorno per varie ore , 
la volontà. In altri individui lo stato con la sola precauzione di conserva- 
di crisi si appalesa con grida acute, re tranquilla la loro imaginazione, 
o con pianti, o con risa ìmmodera- non Iiadando gran fatto a quanta 
te ; mentre altri provano soltanto un succedeva in essi : ma non provarono 
disordine momentaneo della men- assolutamente nulla. Tolsero allora a 
te come in un leggero sonno. Allor- vcrilicare so gli eifetti che avevano 
cbè infermi d’ un’ ardente iiuzigi- veduto produrre sopra altre perso- 
nazione hanno una volta provato ne, derivassero dal potere d’un agen- 
tale stato, vi trovano piacere, ed al- te fisico, o fossero occasionati da qiiel- 
lora il solo aspetto di chi li magne- l'inlluenza, in alcuna guisa morale, 
lizza, opera si clficacemente sopra cui iudivìdui, cho sentono o pensa- 
di essi, che con uno sguardo, con no, esercitano gli uni sugli altri, 
un gesto, può farli rìcnvicic in con- quando banuula coscienza della loro 
vnisione. Di tal maniera in mezzo iimtua presenza; ond’è, per esempio, 
al circolo numeroso e brillante clic che noi shadiglìuiuo quando vediamo 
(aceva ad un tempo la sua fortuna c diadigliarc, che ridiamo quando va-v 
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cliaino ridere, e che altre»! possiamo 
eccitare in noi commoaioni fisiche 
violenlis»ime con la sola azione del 
nostro proprio pensiero. Ora, essi si 
assicurarono, nel modo piu indubi- 
tato, che tutti gli effetti attribuiti al 
magnetismo animale risultavano u- 
uicameute da tale influenza: però 
che verificarono come infermi mobi- 
lissimi i quali entravano in crisi tosto 
che si vedevano magnetizzare, non 
risentivano nulla quando erano ma- 
gnetizzati senza loro saputa; e che, 
reciprocamente, entravano in crisi 
senza che si magnetizzassero, allor- 
ché venivano persuasi che si oserei' 
tarano sopra di essi i metodi magne- 
tici proprj all’eccitazione. I commis- 
tarj si assicurarono del pari che gli 
oggetti inanimati, gli alberi, per c- 
sempio, quantunque magnetizzati 
secondo le regole ili Mesmer, erano 
inattivi sugl’individui che non era- 
no preoccupati del potere che loro 
si aveva dato; o che, per lo contrario, 
alberi che non erano stati magnetiz- 
zati producevauo crisi sugl’indivi- 
dui persuasi che si fosse loro impres- 
so tale potere. Dopo di avere in tale 
guisa studiato gli effetti dell’ ima- 
ginazione pressa individui isolati, c- 
eaminarono la comunicazione di tali 
effetti per via deirimitaziime, so- 
prattutto in numerose radunanze. 
Ricordarono la singolare facilità con 
cui tutte le affezioni nervose si pro- 
pagano di tal maniera: citarono gli 
ossessi ed i trematori delle Cevenne 
osservati dal maresciallo di Villars, 
ì convulsionari di s. Medardo pili 
straordinari ancora, c ravventura re- 
cente accadut.v nel 1780 nella prima 
comunione di s. Rocco, in cui una 
dello fanciulle ammesse, essendo sta- 
ta presa da convulsioni nervose, lo 
stesso stato si propagò tosto a &o o Co 
delle sue compagne,in guisa che non 
si potè farlo cessare, o preservare il 
rc.slante, se non col separarle. INiuna 
questione scientifica fu esaminata con 
più senno, aggiustatezza di spirilo e 
iuiona lède. Il rap|>orto che ne lii fat- 
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to da Baillj', è un capolavoro di ra- 
ziocinio e di sana filosofia, in pari 
tempo ch’è lul modello d’eleganza e 
di fermezza nello stile. È nostra opi- 
nione che sia di gran lun^ la miglio- 
re delle sue opere (1). Ma, in uno 
scritto destinato ad essere stampato, 
varj punti dilicati di morale pubbli- 
ca non avevano potutoessere che leg- 
germente indicali, ovvero avevano 
dovuto essere interamente taciuti. 
Tali considerazioni furono roggetto 
d’ima nota che gli stessi commissarj 
estesero per essere posta sotto gli oc- 
chi del re, e che poi fu resa pubblica 
da Francesco di ÌNeufchAteau, nella 
l’accolta che ha stampata col titolo di 
Conservatore. Poco tempo dopò, la 
società reale di medicina fece anche 
essa un rapporto, di cui le conclnsio- 
ni erano limili a quelle dei commis- 

( I ) Sono state falle, contro i rapporti Ut'l- 
l'accaiicniia, alcune obbietìoni cui slimianto coo« 
veniente di confaUre. Fu dL-tto prima che Frank- 
lin, essendo ullorn maialo, non a^eva potato in- 
(mcnire alle capcrienic ; ma > prosalo, dallo 
atesso rap}>orlo , che era aoUanlo irattcooto a 
Pasky, da acrcui di gotta, e che la ginula si ?* 
triKiiorlala più solte m rasa «la. E'ugnalmcnte 
provalo clic fu magnetizaato Ìn\aoo. Fn in 
guilo oblik'tlalo cIh* i conunUsar} non hanno 
giudicato il mrtotlo di fura di MesmiT, irva sol- 
tanto tpicUo dì Deslon, il quale non conosceva i 
atioi melodi. Ma, oltre che Desloii prodocova de- 
gli clTeUi, qualunque fosse altronde il suo iiic- 
tudo, sono autorizutu a diro che Brrlhollet, al- 
lora chimico d«'l dura di Orleans, iiic-ariraiti «la 
tale priiicipr dì assistere al corso di M«am**r, 
per dargliene raggnajilio, avendo ricesoto le i- 
atruxioiii partii oUriauUi da M'‘Siner st«nso, ha 
op'Tato secondo i suoi prmcipj sopra un gran 
numero degriudividui che inlervenirano àlU cu- 
ra. particolarmente sui |>overi; rho gir ha Irò- 
sali, come dirono i conuni»»ari, uguaintcnic su- 
actit»TÌ «li essiTC eccitati o calmati «lai segni ma- 
gnetici stmi i più rootrar) gli uni agli altri ; e die 
tale prova lo induvve a rilicmsi pubblicando una 
Jicliiaiàzionc «-on la «juale maiiHestava fin d'al- 
lora ropinione che aveva cchc<^dla della eiarhi- 
lant'ria di tali melodi. Finalmente si tenne d'a- 
T*TC un saldo appoggio nella circostauia che uiui 
«lei commissari della società reah* di nicdiciiw, 
A. 1- de Ju>«iiru, non andh d'accordo co'siiot 
conrrat«.‘lH, e fixe un rapporto sc|>arato che noti 
ù roulrario al maguelismn. Ma il suiTiagio di 
Uilf crlebrt* IhiUiiico, cimumque rik|>«ll.ihile, naii 
l (icrù che un >ullrjp*u tra tanti .vllri «vmtrari; 
c sulle (piCsiiout che noti sono paramente di 
l'alto, liuti si dee cercate la mila in una sola 
upiiiione, iiM nd ravvi* inamcnlu d’uii gran iiu- 
men> d\i|iinioni ragiunat** e discusse. 
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tnrj ilciracrademia. Il gorerno, per 
tal modo illuminato sulla natura e 
sui pericoli del magnetismo anima- 
le, diede a tali rapporti la più gran- 
de pubblicità.Più di ventimila esem- 
plari ne furono stampati per ordine 
suo, c sparsi in Francia, non che ne- 
gli esteri paesi. Si può dire che tale 
colpo uccise iVIesracr c la sua dottri- 
na.- invano i suoi discepoli tentarono 
di difenderlo, ed anche d'interessa- 
re il parlamento nella sua causa: in- 
vano Bergasse scrisse in suo favore 
una memoria in cui il tenore elevato 
c passionato dello stile, forma il più 
singolare contrasto con l' ignoranza 
assoluta dello leggi fisiche e dei me- 
todi di niosofia cui toglie a discutere 
od a combattere . Mesmer, giudican- 
do meglio la propria situazione, si 
tacipie, ed usci poco dopo di Francia, 
portando seco il danaro dei sottoscrit- 
tori, ai (filali non aveva confidato il 
suo segreto, e, per soprappiù, accu- 
sandoli in un libello di averglielo 
rubato. Egli andò prima a vivere al- 
cun tempo nell' Inghilterra sotto un 
nome supposto; poi si ritirò in Ger- 
mania, dove pubblicò nel 1 799, una 
nuova esposizione della sna dottrina, 
la quale non fece alcun senso: final- 
mente tale uomo che aveva un mo- 
mento tenuta desta l'Europa su luì, 
morì ignorato nella sna città natia 
nel 181 5 . Alcube persone stimabili 
nella loro credulità, hanno tentato, 
in questi ultimi tempì,di rialzare in 
Francia f idolo del magnetismo ani- 
male; esso confidansi d'aver ingran- 
dito considcrabilmente il fiotere di 
si l'atto agente meraviglioso, e tengo- 
no di saperne molto più in tale pro- 
posito che Mesmer stesso. Ma l'idea 
di ciarlataneria e dì gabbo che il rap- 
porto di Bailly ha come iniisso alla 
loro scienza, dilficilissima uc rende 
loro la propagazione. Quindi hanno 
fermata inassiiiin invariabile di non 
operare più ebe in segreto, o soltan- 
to ilin.anzi a gente che già crede; e 
non ostante tali precatizioiiì, si è sa- 
puto, mercè le prove più fwsitivc. 
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che nelle operazioni cui ipacinuDO 
per le più straordinarie, tali persone 
sono state ingannate esso le prime 
dagl' individui sui quali hanno cre- 
duto di operare. Sembra che il ma- 
gnetismo animale sia un poco più in 
voga in Germania; ma vi si estin- 
guerà del pari: tale dottrina è simile 
a parecchie altre che non possono far 
fortiina che là dove non sono ancora 
state a suflicienza praticate. Ci rima- 
ne ad indicare le opere di Mesmer: 
I. De planelarum injluxu, Vienna, 
17G6, in U; II Memoria sulla sco- 
perta del magnetismo animale, Pa- 
f'gb • 779 > 1 “ u j III /?if/re«o stori- 
co de fatti relativi al magnetismo 
animale, fino alC oprile del 1781, 
Londra, 1781, in 8.vo; IV Storia 
compendiosa del magnetismo ani- 
male, Varisi, 1783, in8.vo(i); V 
Richiesta al parlamento,per ottene- 
re un esame più imparziale di quel- 
lo de'commissarj, 20 di ottobre del 
1784.; VI Delle Lettore a Victf di 
Azyr cd altri, inserite in diversi gior- 
nali, e ristampate nella Raccolta 
degli scritti i più importanti sul 
magnetismo animale, 1784, in 8.vo; 
VII Memoria di F. A. Mesmer in- 
torno alle sue scoperte, Parigi, an- 
no VII (1799), in 8.VO: è il più no- 
tabile degù scritti che Mesmer pub- 
blicò in francese ; Vili Lettere di F. 
A. Mesmer al cittadino Baudin, 
capitano di vascello, su certe ricer- 
che da farsi intorno ad un mezzo 
preservativo dal vajnolo, e Lettera 
giiistifìi^nte del medesimo, agli au- 
tori del Giornale di Parigi, ivi, an- 
no Vili ( 1800), in 8.V0; IX Mesme- 
rismus, ec. , o Sistema del magneti- 
smo animale (in tede-sco), Berlino, 
Nicolai, i 8 i 5 , 2 voi. in 8.vo, con lig., 
pubblicato da Wolfarth, con ischia- 
rimcnti deU'editore. Mesmer aveva 
altresi scritta una Cosmogonia cd il 
Progetto di un governo repubblica- 

( 1 ) Tale liliro, indicalo da llnrbirdy nii* 
m^ri 44^ c44ts non v citalo da lirltmici c cib 
adito .*1 rro.lcfc eh..’ isolfcbLc bnusiimo c»>cf& 
di un p'iriuluiiinio. 
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HOj opere cuntidcrabili, cui dirùa?a 

ili dedicare al duca di Badeu, ma che 

uoQ furono pubblicate. L'opuscolo 

intitolato Aleiìncr giustificato, 

in 8.TO, ò una satira che ebbe molta 

voga in quel tempo. 

B — T. 

MESMES (Gian Jacopo di), si- 
gnore di Ruissi, ec. , nacque il gior- 
no il di maggio del d'ima del- 

le più antiche famiglie del Bi^arn. 
Impedito , per debolezza di salti- 
di correre, come i suoi antenati, 
l'oringo militare, attese allo ftudin, 
c fece rapidDisimi progressi nelle bel- 
le lettere. Applicato essendosi in se- 
guito alla giurisprudenza, vi diven- 
ne tanto valente che in età di venti 
anni, fu creduto capace di darne te- 
nsioni nell* università di Tolosa, nò 
Alciati, Desio, c gli altri giurecon- 
sulti i più dotti non disdegnavano di 
recarvisi per ascoltarlo. iNon andò 
guari che, siccome molti altri mem- 
bri della sua famiglia, ci divenne fa- 
migliare della casa reale di IN'avarra. 
Caterina di Foix, sposa di Giovanna 
d'Albret, a cui recalo aveva in dote 

regno di Navarra, chiamò Mcsines 
nel suo consiglio, c gli aflidò, mal- 
grado la di lui gioventù, rintenden- 
za generale de'stioi alFari. Ella ebbe 
presto argomento di essere contenta 
della sua scelta. Ferdinando il Catto- 
lico, re di Aragona c di Custiglia, 
tolto aveva una parte del regno di 
INa varrà (lòia) a Caterina di Foix 
ed a Giovanni d'Albret, attesa la de- 
bolezza di que^^t'ulliino. Lui^i XII, 
costretto, pel oultivo stato de suoi af- 
fari , a trattare con Ferdinando , 
non riuscì a fare ch'ei restituisse al 
re di Navarra gli siati usurpatigli, 
do[>o di avere da prima tenuto in- 
vano d'impedirne fusurpazione. Co- 
me avvenne la morte del re di Spa- 
gna, nel i5i6, Carlo Quinto, suo e- 
rede, volle rinnovare la pace con 
Francesco I,cbe succeduto eia u Lui- 
gi XII. Gli ambasciatori si raduna- 
rono a Noyon. Caterina di Foix, che 
perduto aveva allor allora il suo spo- 


M E $ 

so, vi mandò JVlesmes al fine di ri- 
chiedere i suoi stati: questi mise in 
campo con buon successo i diritti 
della sua sovrana ( i ). Una delle prin- 
cipali condizioni del trattato fu l'ul>- 
bligo a Carlo Quinto di restituire a 
Caterina la porzione della Navarra 
di cui bi era impadronito Fcrdinan- 
du.Una commissione di tanta impor- 
tanza, ed adempiuta con tanta lode, 
lece conoscere Mesmes a Francesco 
I, che desiderò di averlo a* suoi sti- 
poiidj. Con tale mira esso prìncipe, 
volendo togliere a Giovanni Ruze la 
carica di avvocato del re nel parla- 
mento di Parigi, r olTerse a Mes- 
incs: quest'ultimo la ricusò genero- 
samente, dicendo che accettato non 
avrebbe mai la carica di un uomo 
dabbene, che utilmente serviva il 
suo sovrano e L sua patria. France- 
sco I seppe valutare tanta dilicatez- 
za, e gli conferì, poco dopo, la cari- 
ca dì luogotenente civile nello Chà- 
telet di Parigi. Mesmes non racccttò 
che a condizione di continuare a ser- 
vire il re di Navarra, di cui nato era 
suddita 8opravvide gl' interessi di 
esso principe presso alla corte di 
Francia, del pari che gli affari del re 
di Francia, cd intraprese, col mede- 
simo scopo, (larecchi viaggi in divcr- 
$i paesi deU'Europa, col titolo di am- 
basciatore. Francesco 1, onde avvici- 
nare vieppiù Mesmes a sò, lo fece re- 
ferendario nel 1Ò44* Verso la fino 
del suo regno f elesse primo presi- 
dente del parlamento di Normandia^ 
ma Enrico li, salito sul trono, giu- 
dicò che Mesmes gli sarebbe stato 
più utile nel suo consiglio, e lo rut- 
tenne presso di sè. Nel i5Ò7 il ro 
volle accordare sede e voto delibera- 
tivo, nel (Kurlamcnto di Parigi, a tut- 
ti i membri del consiglio di stato. 
Per le rimostranze della compagnia^ 
tale iàvorc non cadde che su i mem- 

(i) Eiian TU'IU biUlìolocj «M Tir di Fran- 
cia un nuuioscriito iu laiìuo di G. J. d‘^ Mr-s 
Muri; c la coiifuUiiuiie drU'upcra di un auium 
i^pagituolo eh'- iu^h'iiulo a\cra i prft<-i duiU\ 
d*l tc di sui tritio ili 
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bri del consiglio versati nella cogni- Montine, era pressoché sempre as- 
zlone delle leggi. Mesmes ne godè sente ; gli Spaglinoli, che possedeva- 
nno de'primi; cd in eminente modo no Siena, ne approtiltarono per im~ 
divenne utile alla Francia nell’cser- padronirsi di alcune città e di alcune 
rieio dei varj suoi ufizj. Si legge, nel castella. Mesmes, radunate avendo 
suo testamento fatto nel che quante truppe francesi v’ erano in 

egli trattò il maliiinonio di Giovan- parecchie guarnigioni, ne formò un 
nad’Albrct, unica (iglia di Enrico II, picciolo esercito, col quale battè gli 
re di Mavarra, con .Antonio di Bor- Spagnuoli. Durante il suo soggiorno 
bone, duca di V'eiidòmc, unione che in Toscana, fu incaric.ato di vario 
procurò alla casa di Borbone una co- commissioni presso al pupa c ad altri 
rona, cd alla Francia il migliore dei principi d’ Italia. Come tornò in 
suoi re. De Mesmes mori a Parigi il Francia, Enrico II il fece consiglic- 
di 23 di ottobre del iSGg. Havvi nel- re di stato. Quantunque Mesmes fos- 
l'opera di Scevola di Sainte-Marthe, se agli stipendj del re di Francia, 
inùlaXala; Elogia doctorum in Gal- conservava nondimeno, ad esempio 
Ha virorum, un Elogio storico di di suo padre, grande lódcltà per la 
Gian Giacopo di Me.sines,e di Enrico casa di IVavarra j ed accettò l’ iilizio 
di Mesmes, di lui figlio primogeni- di cancelliere, che conferito gli ven- 
to, di cui segue farticulo. ne da Giovanna d'AIbi'et, per racco- 

D — is. mandazione di Carlo IX. Sotto il ro- 

MESMES (Enmco Di), signore di gno di esso principe, Mesmes ebbe 
Roissi, di ìftalassisc, cc., nato a Pari- molta inllueiiza negli affari, però 
gì nel i 532, formò della cognizione chi^ si era cuiiriliata la stima del can- 
delle leggi il soggetto principale de' celliere di l'Hòpital, che a lui spesso 
suoi studj -, e. fino dall' età di sedici allidava molta parte de' suoi lavori, 
anni, lesse, a Tolosa, con applauso di Fu fatto ambasciatore presso all’ im- 
tutti i dotti, dalla cattedra di legge peratorej ma la cattiva sua salute im- 
eni tenuta aveva suo padre. Questi pedi che accettasse tale commissione; 
lo chiamò presso di sé a Parigi nel e soltanto ci scrisse tutte le istriizio- 
lóSa. Gli fu accordato il titolo di ni per quello che gli fu sostituito, 
consigliere nella corte de'sussidj, cui Da otto anni in poi, il regno era in 
non tenne lungamente. Fino dall’ preda della guerra civile; C.iterina 
anno medesimo fatto ei venne con- de Medici,che governava in nomo di 
sigliere nel grande consiglio. La re- suo figlio Carlo IX, sottoscritta aveva 
pubblica di Siena, oppressa da Carlo due volte la pace coi protestanti, e 
Quinto, si era posta sotto la protezio- l’aveva due volte violata. Una ter- 
ne del re di Francia. Enrico II elcs- za guerra si era accesa nel i5G8. Ca- 
se, nel 1ÓÓ7, Enrico di Mesmes, on- terina, che già da lungo tempo me- 
de amministrasse la giustizia in tale ditava di abbattere a tradimento una 
paese. I Sanesi l’accolsero con gioja; setta cui la forza riuscita non era a 
tua, desiosi di conservare le formo distruggere, cifri di nuovo una paco 
dell’antica loro repubblica, gli confe- ingannatrice ai protestanti. Arman- 
l'iruno il titolo di Podestà. Enrico no di Biron, dappoi maresciallo di 
di Mesmes corrispose alla loro fidu- Francia, ed Enrico di Mesmes, furo- 
cia; e rimase in Italia fino alla pace no mand.iti a Saint-Oermain nell’ 
di Cateaii-Cambrosis (i559);per la agosto del 1670, al fine di trattare 
quale il Sancse fu ceduto al duca di coi duci degli ugonotti. Fecero loro, 
Toscana. Ouranto quo’ due anni, di buona fede, per parte della regina 
Mesmes sifoce distinguere per U sua madre, vantaggiosissime proposizio- 
saviczza, ed anche per talenti mili- ni, che vennero accettate. Tale pace 
tari. Il governatore del Sancse, B. di dappoi fu chiamata boiteuse et ma- 
37. 21 
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lussisey pe^l^ che Biron era Eoppo, e 
Mcinic» assumeva il nome della sua 
signoria di Malassiae. I protestanti 
comperarono a caro prezzo, con la 
strage del giorno di san Bartolomeo, 
il diritto di r.irc tale giuoco di ptiro- 
le. Mesmes andava dchitore del gri- 
do in cui da prima venne alla sua 
scienza, e soprattutto alla sua cogni- 
zione profonda delie leggi. Le sue 
occu|xizionì politiche non avevano 
impedito che impiegasse una parte 
del suo tcm{»o nello studio^ quindi, 
creduto più capace che qualunque 
nitro d’ invigilare alla conservazione 
di un tieposilo prezioso, venne fatto 
custode del tesoro degli antichi di- 
plomi. Parecchi annidopo, dalla regi- 
na Luigia di Lorena, sposa di Enri- 
co III, fu fatto sopranfeiidcnte delle 
sue case e del suo consiglio. Mesrnes 
non limastt in luvore presso a<l Enri- 
co SII; gli si rese avverso ranimo del 
juificijK*, sì che determinò di ritirar- 
si dalla corte. Uopo di aver veduta 
la patria lacerata dalla guerra civile, 
egli gode la sorte di essere testimo- 
nio del trionlu di un principe cui 
dojqiiamcnte coiuiderava siccome 
suo padrone. Enrico IV^ ralTcrrnato 
era std trono, allorché Enrico <li 
Mesmcà mori il giorno primo di ago- 
sto del i 5 f|G. Egli fn amico o protet- 
tore <li tutti i <lolli j Pibrac, Tnrnc- 
lùo, Lanibin, ciano stati suoi com- 
pagni di studio: rnllìmojchc dappoi 
gli dedicò i suoi Conienti sopra Ci- 
cerone y attesta, nella sna deilicato- 
ria, che a lui deve quanto v*ba di 
migliore nelle sue osservazioni. Mes- 
mes diede per prci'cttore a suo fi- 
glio Giovanili Passerai, cui tenne 
per trenta anni in casa sua. Enrico 
di Mesmes scrisse le Memorie della 
sna vita a suo figlio. IV’csistevano 
tre manoscritti, di cui uno passò nel- 
la biblioteca del cancelliere Ségnicr; 
il secondo era in quella dèlie ÌVlissio- 
ni estere, n Parigi, ed il terzo, nella 
rimiglia di Mrsrnes. Kolliri avola ne 
aveva cuntezr.i; ne cita un passo 
{'J'rtiitalo itegli Studjy tomo I, libro 
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I , capo li) che ha relaKÌonc ap-lj 
studj ili Mesmes. Tali IMemorie Éii' 
l'ono slanipnte nel Coiiservaleur , 
deir ottobre del 17G0. Sono srrilte 
con grande schiettezza e con nobile 
semplicità. 

D— is. 

MKSMES. C. Avalx. 

IVIESMES ( Giovanni- Antonio 
di), conte di Araiix, cc., nato a Pa- 
risi il giorno 18 di noveinlire del 
ll'iGi, fn destinato per tempo ail en- 
trare nella magistratura, cJ eletto 
venne, fino dal 1679, sostituto del 
procuratore generale nel parlamen- 
to di Parigi. Ottenne la carica di 
consigliere nel medesimo parlamen- 
to nel 11*87,0, l’anno sussegnente, 
quella di presidente da berretta a 
mortaio. Avendo il conte di Araiix 
dimessa, nel 1708, la carica di pre- 
vo,'to c g-rande maestro di cerimonie 
degli ordini del re, gli successe il 
presidente di Mesrae» suo nipote. Il 
nome cui portava Alesnies , il suo 
merito c l.a protezione cui .accorrfi- 
va alle lettere, gli schiusero nel 1710 
le porte dell'acc.adcmin di Francia, 
in cui sotlentrò a Luigi di Verjiis. 
Il severo Iloiic.an, al quale non sem- 
pre piacevano le scelto della sua com- 
pagnia, fappriivA in tale ore.asionc; 
c disse al presidente di Alesmes, il 
di della di Ini ammissione, qne.*ta 
complimento lusinghiero: Fengn da 
voi, o signore, al fine che meco vi 
congratuliate per avere confratello 
un uomo (juale voi siete. Avendo 
Luigi Lepellctier, primo presidente 
nel parlamento di Parigi, dimessa 
volontariamente tale carica nel 1712, 
il re clc.ssc, il giorno 5 di gennajo 
del medesimo anno, il presidente di 
Alcsmcs a succedergli in tale ufìzìo. 
Ei conoscerà il grado cd i privilegi 
della sua comp.ngnia : allorché la con- 
dusse a complimentare il cancelliere 
Voisin, perla sua elezione (1714), 
quest'ultimo, che era uomo altero, 
assicurò il parlamento della soa pro- 
tezione; il primo presidente, olleso. 
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sì voljrc ai membri della corte, di- 
rendo loro: Si^niriy ringraziamo 
il signor cancelliere : egli ci accor^ 
d<i piu che non chiediamo. Il duca 
di Orléans sapeva che Luigi XIV 
|7TÌvato Taveva, per teslamciilo ( i ), 
di una grande parte de’ diritti cui 
la nascita sua gli dava alla reggenza 
del regno. Divisato aveva di far an- 
imllaro il testamento subito dopo la 
morte del re; e, al fine dì riuscir- 
vi, 5Ì procurò anticipatamente degli 
amici rwd parlamento. Il duca tiel 
Maine, l'avurito da Luigi XtV a spe- 
•c del duca d'Orléans, ed il quale 
Crcnleva clic le volontà deU’assoUito 
monarca sarebbero «tate esegtiite do- 
po la 8U.1 morte come state (o erano 
durante la sua vita, si occupò poco 
di prevenire i passi del suo competi- 
tore. Altronde, il primo presidente 
di Mesmes guarentito gli aveva pei 
pili do* membri del parlamento. Il 
risultato della sessione, tenuta la do- 
mane delia morte di Luigi XIV, 
che fu ratintillnzione del testamen- 
to del defunto monarca, c reiezione^ 
ircssochò unanime del duca di Or- 
éans alla rcggenza,ni08trcrcblic leg- 
gerezza c pi'csiinzioiie nel presiden- 
te di Mcsincs, se non vi fossero ra- 
gioni di 8os|>ettarc della sua buona 
fede, e di credere che, guridagnaU» 
dal duca di Orléans, ingannasse il 
duca del Maino. Mesmes teneva di 
nuovo le parti de* principi legitti- 
mali, allorché il reggente volle, nel 
1 718, antinllare la diebiarazionc di 
Luigi XIV, che loro accordava la 
<jualitù di principi del sangue ed il 
diritto di succedere alla corona. IVIe'»- 
ines fece in tale occasione delle ri- 
mostranze (2); ma 81 diportò con 

( 1 ) Si 2* e»*ri-aiio romi? jUtf rono- 

«rifitr dal «luca di Origani !»• di»pC3«iloni di tale 
atto, deposto suggellato nella cancUirria dri |tar- 
lameiito, per non essere aperto che dopo la morte 
di Luigi XIV: cadde in smpelto con terisimi- 
plUnza che il cancelliere Voi»in, il 'jualr scritto 
l'axna soUo U dettatura d‘‘l re, tradita a^ei,e, 
ÌK tale oceasion»*, la fiducia del *no pa,'n:i<’. 

(2) IX suo discorso fn ‘•lampalo nclh R.da» 
tione ^1 Uno di giustitU o tornata risile del 
ffi aC di agosto 1713. 
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tant^ limidczr.a che le rese imitilL, 
mentre la sentenza che spogliò i 
principi legittimati forse sarebbe 
stata ricusata, se il capo del parla- 
mento mostrala avesse più fermez- 
za: la sua debolezza in tale circo- 
stanza gli attirò de’ rimproveri dal 
duca del Maine, e specialmente dal- 
la violenta sua sposa. Nel medesimo 
anno 1718, l'avvcnturiero Law fece 
approvare dal reggente il suo siste- 
ma di finanze. 11 caneclliero d'A- 
giiesscaii scopri per tempo la poca 
solidità di tali progetti sì belli in 
app.vrenza; ne mostrò il pericolo, ed 
il suo zelo il fece cadere in disgrazia. 
Il parlamento imitò l’esempio dell’ 
illustre cepo della magistratura; fe- 
ee, per mezzo del suo primo presi- 
dente, calde rimostranze, che non 
furono ascoltate, e per le quali esi- 
liato venne a Pontoisc. Tale espe- 
diente di rigoi'C divenne presto un 
vero scherzo : tutti andavano a Pon- 
toisc per visitare la compagnia; vi 
si si divcrtiv.t molto, ed il primo 
presidente teneva mensa aperta con 
grandissima magniliccnza. Si prete- 
se in quel tempo che di tale mensa 
fossero fatto le spese dallo stesso reg- 
gente, nè v’ ha cosa che sembri più 
vcrisiinilc. Si sa che il principe non 
era severo : la lontananza il liberava 
dalle rimostranze del parlamento , 
cui cercava in oltre di distogliere 
d igli nITari. Nondimeno l’opposizio- 
ne di tale corpo apri gli occhi del 
pubblico sul sistema di Law, ne pro- 
dusse l’esame, c per conscguente la 
c.adula.Mesnies fece, poco dopo, nuo- 
ve rimostranze, in occasione della 
bolla che conferiva a Diibois l’arci- 
vescovado diCarnbrai: desse non sor- 
tirono maggior effetto delle altre; 
ed il parlamento cesse, come mo- 
strato gli fu l'ordine reale che l’esi- 
liava a Ulois. Ad mia appunto di ta- 
li rimostranze, il reggente, in nn 
primo moto d’impazienza, risposo 
nn giorno iil m.'tniera aspra in ugual 
modo e scimvcnieiite. Jtloiisigiiorf, 
replicò freddamente il primo pvesi- 
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dente, onliiui din che sia registra- 
ta la sua risposta ? Giovanni-Anlo- 
iiio <li Mesnics mori all’ improvviso 
il dì a 3 di agosto del 1723, in età di 
(il anni. D’Alcmhert puhlilicùil sito 
elogio nella Stc'. de membri Jell'ac- 
cad.francese, t.IV, 339 - 56 . Il ritrat- 
to del primo presidente di Mesmes, 
non che quello di suo padre, l'urono 
intagliati dai migliori artisti, in fo- 
glio. — Suo fratello cadetto , Gian 
Jacopo, detto hall di Mcssies, gran 
croce dell’ordine di Malta , diven- 
ne gran priore di Alvernia , nel 
maggio del 1718; fu amb.asciatorc 
del suo ordine in Francia, e morì 
il giorno a di febhrajo del 1741, ÌQ 
età di sessantun anni. 

Dr— IS. 

MESMF.S (Gian Jacopo di), con- 
te di Avaux, nipote del valente ne- 
goziatore, a cui l’Europa andò debi- 
trice del trattato ili Vestfalia {y. A- 
vaux) , nacque a Parigi verso il 
1640, e fu dcslin.ito a correre l’a- 
ringo della magistratura. Fatto ven- 
ne referendario, c, nel 1672, presi- 
dente da berretta a mortaio nel par- 
lamento . Ammesso neU’ accademia 
francese del 16 76, in vece di Gio- 
vanni des Marets, controllore gene- 
rale di guerra, vi recitò un discorso, 
inserito nella Raccolta di tale com- 
pagnia. È il solo scritto che esista 
del presidente di Mesines, magistra- 
to integro e colto. Egli mori a Pa- 
rigi il dì 9 di gcnnajo del 1688. L’ 
abate d’Olivet dedicò alla sua me- 
moria un breve elogio nella Storia 
deir accademia, tomo li, p. 200, 
ediz. in 12. 

W— s. 

MESKAGER (Nicola) (t), va- 

(1) Guiibnt, di COI citiamo Topi*» in fine 
del articolo, prrtor>dc che Meinagrr si 

chiamane L'bAiUif, c che ramlMOsse nome do- 
lio il traitelo di Utrn-ht >ultatilo. iiiccume 
si prepariva a rag;;uagliar<* della sna niissiono 
Liii;;i XIV, dice tale seriltore, il re rinlerrapfw 
con qttesic ]>arol«: ^ So tutlu; atHe fallo ( nsé- 
„ na^r ) bcjie i miei inieressi Da cib gli tea» 
tir il 'opranuome di M«mager. Tale siorieUa b 
imciiiaLa: ci tiamà astirurati, negli arcbi%) del 
ri'gno, che, aUur(|u^uU|> si fece Tapcrtura del 
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lente diplomatico francese, tìglio di 
un negoziante di Ilouen, nato in 
tale città, nel iGCó, vi esercitava la 
professione di avvocato, allorché nel 
1 700 fu eletto dai negozianti de- 
putalo presso al consiglio di com^ 
mercio istituito a Parigi. D’ Agiies- 
seaii, che presieileva a tale consìglio, 
avendo concepita stima di Mesnager, 
ne parlò si vantaggiosamente a Lui- 
gi XIV, che il nionai-ca l’ inviò due 
volte in Ispagna, )ier calmare l’ in- 
quietudine della corto di Madrid, 
intorno al commercio cui facevano i 
Francesi nel mar del Sud. Fu inca- 
ricalo, la seconda volta ( 1708 ), di 
coiiehiiidcre con essa corte un pro- 
etto generale pel commercio dello 
lidie. La maniera con cui Mesnager 
esegui tali commissioni, gli meritò 
la decorazione di san Michele. La 
cognizione cui acquistata aveva di 
tutto ciò che concerne il commercio 
dello Indie, concepir gli fere il di- 
segno di assiemare, di concerto con 
la Spagna, il commercio di tutte le 
nazioni delfEuropa nel Nuovo Mon- 
do. Piacque al re tale progetto; quin- 
di Mesnager fu maiid.vto all'.\j,i, nel 
deccmbre del 1707, al line di co’nu- 
11 icario ai capi della repubblica. Le 
istruzioni di cui egli era portatore, 
gli attribuivano il titolo di consiglie- 
re segretario del re; e l’autorizz.iva- 
110 ad accordare il rinuoramenlo del 
trattalo di commercio concliiuso .v 
Rj-swick, la tarilfa del 1OG4, f an- 
niillazione de' decreti posteriori e 
la soppressione della tarilfa del 1669, 
contro la quale gli stati generali mos- 
se avevano spesso dello lagnanze. Il 
re di Francia si obbligava in oltre 
di far loro ottenere, «la suo nipote, 

roniiglio di commercio il di l4 di norrmbre 
del 1700, C 50 tli])loitia)iro fu dinoCiIo, uriralto 
di a|HTtiira clic sico icmic, col nome di SIcsou- 
Rcr; r eliti con ulc nome sotloscrircva tulli i 
suoi diijMcci snlcrioii alte conferente di liaeclil, 
di Cai amia abbiamo comuiiicationc. Vali Pcul- 
sum nella tua Sloria del congresto di Ulnvlil, 
Torey nelle tue Memorie, ed Aiiquetil mlbt 
tua .Storia di franeia, hanno torto dì cldaiuarla 
Uleuager. 
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ripri^itinamento de* diutti e delle 
francliigìedi cuigodevano allamorte 
di Carlo II, in tutti gli stati della co- 
tona di Spagna. Mesnager ricevuto 
aveva ordine espresso di ascoltare, 
«enza asprezza, tutte le proposizioni^ 
per quanto stravaganti potessero esse- 
re, e di confutarle con buone ragioni. 
Siccome tale commissione esser do- 
veva tenuta segreta, per timore che 
gl* Inglesi c gli altri membri della 
grande alleanza se ne adomlirassero, 
carteggiò coi ministri, sotto il nome 
iupp(»sto di mandava loro 

tutti i suoi dispacci, di cui i pili era- 
no anzi in cifi*a, pel mezzo di ban- 
chieri e di mercatanti di Parigi j c 
per meglio ancora nascondere il sog- 
getto di tale commissione, non par- 
lava coi pretesi suoi corrispondenti 
che di operazioni di commercio. Mes- 
nager condusse in Olanda una vita 
sommamente errante, avendo confe- 
renze con Vanderdus^cn, Duven- 
avoirde ed Einsio, ora a Dclft, ora a 
Licida o airAja. Se non riuscì piena- 
mente, in conseguenza delie preten- 
sioni esagerate degli Olandesi, i qua- 
li chiedevano, prima di ogni altra 
cosa, la rinunzia di Filippo V al tro- 
no di Spagna, la cessione dello città 
di Furnes, Meniiij Condé, Mniibeu-* 
ge, cc., adempiè almeno il prinripa- 
le scopo della sua missione, quello 
cioè di dissipare le dilTidcnzc relati- 
vamente al commercio delle Indie. 
Tornò in Francia nel mese di mar- 
zo del i"o8, c vi fu Iodata molto la 
sua condotta. Alcun tempo dopo, 
il presidente RouiUc essendo stato 
mandato presso agli stati generali 
onde trattare della pace, propose di 
ammettere Mesnager alle conferen- 
ze, ni fine di seco esaminare le ba- 
si di un commercio reciprocamente 
vantaggioso; ma i deputali olandesi 
non vollero acrousentiivi, persuasi, 
dicevano, che Mesnager vi si sareb- 
be recato preoccupato delle sue idee, 
senza voler convenire nelle viste ge- 
nerali. Essi aggiunscTo che Mesna- 
ger poteva pur sempre mettere in 
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iscritto il suo progetto, e mandare 
la sua memoria. Si sa che la missio- 
ne di Ronillé non sorti alcun risul- 
tato. La regina Anna desiderava cal- 
damente la pace con la Francia, e 
cambiato avendo il suo ministero, che 
sempre opposto visi cra(i*jio), s’in- 
tavolarono a dirittura delle negozia- 
zioni fra tale regno c 1* Inghilterra, 
con r interposizione dcU*abr.te Gau- 
tlder ( F, Gauthizr ). Fu incarica- 
to Prior, dalla regina, di recare a 
Fontainehleau una nota che contene- 
va le domande preliminari de’mini- 
stri inglesi. I vantaggi cui essi desi- 
deravano pel commercio della loro 
nazione, in America, erano eccessi- 
vi: ma un rifiuto positivo rotta avrclv- 
bc ogni negoziazione; nè autorizza- 
to essendo Prior a discutere la pro- 
posizione, di cui non era che porta- 
tore, Luigi XIV*^ giudicò convenien- 
te di trattare a Londra tale impor- 
tante negoziazione, e di mandarvi 
un soggetto capace di condurla cou 
pari lumi c prudenza . Mesnager, 
che mostrato aveva ai ministri i suoi 
materiali su tale argomento, fu su- 
bito scelto; 8* imbarcò segretamente 
]>er Londra, dove arrivò, con Prior 
e con r abate Gauthicr, il giorno i8 
di agosto del i*;ii (i). Prima di a- 
j)rire conferenze, la regina esigeva 
ima risposta in iscritto alla nota cui 
Prior consegnata aveva al ministro 
del re a Fontaineblcau . La doman- 
da era imbarazzante ; e pareva ugna- 
le il pericolo si adei*endo che ricu- 
sando . Mesnager determinò savia- 
mente di compilare la memoria che 
gli ti chiedeva, ed aggiunse alle sue 
risposte in iscritto una seconda me- 
moria contenente un progetto di 
commercio, secondo 1* interesse di 
tutte le nazioni. Tali due scritti 
piacquero infinitamente alla regina 
ed ai suoi ministri. La sovrana fere 
conoscere al suo consiglio, il di z5 

(i) In ul<* f'pora Mesnagfr tlimiip il kus 
nfizio dì deputato n«l consiglio dì n>nm)rrrio 
prr la citm di Honcn, c gli fa sotltlnilo DoWd 
Ltbaiiiiff col qnalc fu confiisu. 
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<ti agosto, la missione di iMosiiagci , 
e diede ordini perchè gli si mitigas- 
se la noja cui doveva provare stando 
chiuso e nascosto agli occhi del pub- 
hlico ( I ), e perche fosse spesato du- 
ratile il suo soggiorno a Londra. Es- 
sendo insorte delle obhieaioni nella 
prima conferenza, Mesnager riman- 
dò in Francia l'abate Gaiithier, che 
tornò con istruzioni di cui rimase 
soddisfattissimo il ministero inglese, 
Alcun tempo prima, quel gabinetto 
criticati aveva i poteri che autoriz- 
zavano Mesnager a Irallnrv e nego- 
ziare coi ministri di tutti i princi- 
pi e stati in j’uerra con la Francia, 
oc.; domandò che tali poteri venisse- 
ro ristretti, però che a Londra non 
si doveva trattare che con la sola In- 
ghilterra j e Luigi XIV spedire ne 
fece de' nuovi che nulla piii lascia- 
rono da desiderare. Onde mostrare 
al diplomatico francese la soddisfa- 
zione cui provava, il grande tesorie- 
re (Harley, conte di Oxford) il ten- 
ne faraigliarraente a cena seco, e gli 
disse che trattava con lui come con 
un amico. Malgrado tali apparenze 
di buona armonia, le negoziazioni 
furono più volte vicine ad essere rot- 
te; ed il giorno 8 di ottobre soltan- 
to sottoscritti vennero i preliminari, 
che formano tre atti separati (2), 
d.ii segri;tan di stato inglesi, e da 
IMesnager. La domane, invitato da 
Ilolingbroke , il negoziatore fran- 
cese fu condotto in segreto a Wind- 
sor, ed introdotto venne per una 
si ala segreta nell' appartamento del- 
la regina, che 1’ accolse in graziosis- 
sima maniera, c gli disse accomia- 
tandolo: „ ÌN’on sono vaga della guer- 
)i ra,e contribuirò con ogni mio po- 

(t) Le (littinioiii eh** regnavano allora in 
liig!iìt(s*rra, avevano che la rc|;ina An- 
na ncevcrsw ro« rarallere osien»ihilr, 

per non divgnstare il |»artilo ilell’o|>{»o»isione, «Ji 
cui «ra ca|to il celebre Marlborou^h. 

(2) li primo conica«*va U* lioniaade «lell'In- 
ghi terra, e |c ris)>ovie di Luigi XIV; il neron- 
do fOQCcriieva il diua di Savoia, ed il terrò 
cuinprritdeva gli articoli pio]>a>>U dalla Fratveia, 
per giungere alla pace ^ ficral^ 
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» Ict'c a tcrinitiarla il più prcaUi rito 
« lia posiiihilc Uopo taU abbocca- 
nieuto, il conte ili Oxford, stendon- 
do la niutio a Mesnager, gii diivse lo 
«oj^uenti parole: Duabus igitnr gen- 
libus Jaciiimus utiam geniem ami- 
cissiniam. Mesnager s’ imbarrò duo 
giorni dopo per la Francia. Gli arti- 
coli da lui sottoscritti, furono tutti 
approvali, c servirono per base alle 
islniziotii cui breve tempo dopo il 
re diede, per le conferenze di Ut- 
recht (i). IVel gcnnajo del l'jia, 
gli Stati generali rilasciarono i pas- 
saporti destinali al maresciallo di 
Uxelles, sali' abate di Polignac ed a. 
Mesnager, cui Luigi XIV' eletti ave- 
va suoi pleni{>otenzia>J nel nuovo 
congresso. Le conferenze incomin- 
ciarono il dì 29 dello stesso mese. 8i 
procedeva con eccessiva lentezza , 
che aumentava per le dilficultà cou- 
tiniiamcntc rinascenti delle potenze 
opposte alla pace, allorché un even- 
to poco inipot tante in apparenza tor 

} )raggiuiise ad opporvi nuovi ustaco- 
i. Avendo i servi del conte di Kech- 
tercn , dejiutalo della provincia di 
Over-Yssel, preteso di essere sLiti 
insultati dai lacche di Mesnager , 
llcchtcrcD gli eccitò a vendicai>i , 
ed usò r imprudenza di dire ad alta 
voce, allorché essi nialtruttarono I4 
gente del plenipotenziario francese, 
che ricompensati gU avrebbe ogni 
qualvolta operato avessero in tale 
guisa, c che gli avrebbe scacciati, se 
lutto non l'avesscro. Tale aliare pro- 
dusse molto romore; comparvero 
delle scritture dalfuna e dalfaltra 
partej c Luigi XIV, udendo ciò ebe 
era avvenuto, ordinò ai suoi pleni- 
poleiiziarj di sasfjendcre tfualunquc 
negoziaziune Jinchè ottenuto aves- 
sero soddisfazione deli' insulto fat- 
to ad uno di essi. Gli Stali generali 
lliroijo obbligati di umiliarsi^ dis- 

(1)1 mùàilrt indirsi dettderain aTmno (I4 
|iririu che si Irncstscro all’Aj»; ma Mesnager 
fw« cuoowri* riiK'oiwt'iiieiklr di lialUre tu iiim 
cito in cui Eiii<>Ìo awna lauta |ire|>oi}dersnM^ 
Pro|*osc Utreclil, Liegi o A |iti»gra^ 
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«pprovaroiio folcanonionle la con- 
tiulta di Ueclitcren, u sotlituiruno 
a lui un altro. Esseiiilo stata appia- 
nate le altre dinìcoltà, sottoscritti fu- 
rono, il giorno lidi aprile del i ^ 1 3 , 
de' trattati tra la Erancia, riiighil- 
terra, gli Stati generali, il Portogal- 
lo, il duca di Savoja e l'eleltore di 
Urandcbnrgo, dal maresciallo di U- 
xelles e da Mesnager per la Fran- 
cia ( i ), non che dai plenipotenziarj 
degli stati che ri avevano ligurato. 
Come tornò da Utrecht, il negozia- 
tore francese fu graziosamente accol- 
to dal re, che gli accordò una pensio- 
ne di diecimila lire. Ma non godè lun- 
gamente di tale favore, o della glo- 
ria acquistatasi j però che morì di un' 
apoplessia sanguigna il giorno l 5 
di giugno del 1714. A molto senno 
c ad un’ istruzione poco comune, 
specialmente nelle cose pertinenti 
agli affari commerciali, .Mesnager 
accoppiava una rara modestia, che, 
inizi nelle discussioni , degenerava 
talvolta in timidezza; ma ciò non 
toglieva che ei fosse fermo nc'suoi 
|irinCipj, i quali di molto giovamen- 
to gli furono nel difendere gl’ inte- 
ressi commerciali della sua patria. A 
lui principalmente è dovuto il trat- 
tato di Utrecht, di cui piantate ave- 
va lo basi in Inghilterra. La morta- 
le sua spoglia fu deposta nella chie- 
sa di san Rocco. Guillicrt affeniia 
che i suoi discendenti ottennero , 
con lettere patenti del re, di aggiun- 
ere il nome di Mesnager a quello 
i LefcaUlif cui avevano. Si possono 
consult^, intorno a tale diplomati- 
co, lo iMwiorie biograf. e letterario 
degli uon^i celebri della Senna 
inferiore, a^Guilbort, z voL in 8 .vo, 

5 ' 

( I )I.'alnle di Pollf-nsc, ertalo cardinale, tor- 
naia era in Fraocia ncKebbrajo 1713. La tmnia 
•un dignità, di cui la dichiiirasioiie era aUtaal'uo 
sospesa, pìb non jMTin»-HlrTa cb’ci ronser- 
vaase i! iilolo dì secondo plcnipotcntUrio ; o pìuU 
tosto, e ciò sU fa }ÙU onere, a^iprofiliò di lalc 
1*1 s'iesto j>fT non sottoscrivere Taitti» che esclodo- 
dal troiso il preiuiidenle, da cui era stato no* 
frsiaalo pel cappeUo* 
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Roiieii, 1812: ma in quest’ultima 
opera havvi poca esattezza. 

, D — z — s. 

M ESN A R DIERE o MEN AR- 
DIERE (Ippolito-Gil'lio Pilet de 
re), poeta francese, nato a London 
verso il iGio, studiò la medicina a 
Nantes, e meritò il favore di Rirhe- 
lieii, per un Trattato delta melan- 
conia, cui pubblicò contro il dotto- 
re Uiinran, il quale aveva dimostra- 
to che r invasamento dello religiose 
di Loudiin altro non era che felfet- 
to di iin cervello sconvolto dalla me- 
lanconia, e che quindi l’infelice 
Grundiev era stato vittima delle ven- 
dette del cardinale. Il trattato fu lot- 
to da Richelicti con molta soddisia- 
zionc: chiamò rautorc a Parigi, il 
fece suo mcilico, e poco dopo gli ot- 
tenne il medesimo impiego pres.'0 
al duca di Oiléaus, fratello del re. 
La medicina per altro fu la scienza 
che tenne occupato La Alesiiardièrc, 
il quale attese onninamente allo stu- 
dio delle hello lettere. Entrato in 
progresso nella casa del re, vi eser- 
citò successivamente le cariche di 
maestro di rasa c di lettore oriliiia- 
rio; c nel iG 55 ammesso fu nell’ac- 
cademia francese. La Mesnardièrc 
andava debitore di tale ultimo favo- 
re ad un conversare brillante, che 
acquistato gli aveva grande grido. 
Riissy dice nelle sue Memorie: n Egli 
n era un virtuoso che scrisse henis- 
1» simo in ogni maniera, e che lasciò 
n delle opere, serie e galauti, degne 
» di molta stima Ma tutti i con- 
temporanei non erano di conforme 
opinione (i); e la posterità fece giu- 
stizia a La Mesnardière, mettendolo 
nel numero degli autori mediocri. 
Ecco l’equo giudizio intorno a tale 
scrittore dell’ abate d’Olivet, nella 
sua Storia dell’ Accademia.- „ Si scoi- 
» ge nelle opere di La Mesnardièrc, 
« pili imaginazion che criterio, una 
n attenzione assai più grande a tàr 

(l) CtiaprUin; Eìtneo di ateuni tetleraU 
ptrmii, Mi iG(ì2. 
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?» jjomp.1 (li bello parole che a prodnr- 
?? re pensieri solidi, ed una cimlinna 
n brama di farsi ammirare piiiltosto 
»? che d’islrnire La Alesnardlère 
morì il giorno 4 di giugno del i6G3. 
Le sue opere sono molle: I. 'J'ratta- 

10 della melancnnia ; cioè se ella 
tia causa degli effelli che si osser- 
vano nelle ossesse di Loudun, la 
Fiòche, i635, in 8.vo; li Ragiona- 
menlo sulla natura degli spiriti 
che servono al sentimento, Parigi, 
j638, in II: tale opera è la meno 
calliva di tulle quelle cui scrisse 1’ 
aiitorcj III Panegirico di Trajano, 
scritto da Plipio secondo, Parigi, 
jC 38, in 4^0. E una parafrasi lìbe- 
rissima, piuttosto che una tradnzio* 
ne ; IV La P octica, Parigi, 1 64o, 
in 4.to. Si fatto trattato, già cstesis- 
firao, non è che il principio di uno 
molto pili grande. Richelieii persua- 
so aveva La iVIesnardière ad assumer- 
si tale lavoro, frattanto che facrade- 
mia compilasse ella medesima la poe- 
tica, di cui le era stalo imposto l'ob- 
bligo dai primi suoi statuti: si cre- 
de che la morte del cardinale, avve- 
nuta nel i64>,iinpedisse all'autore di 
continuare. Tale primo volume non 
tratta che dell’elegia e della tragedia. 
In essa opera, scritta con uno stile po- 
chissimo conforme alla semplicità del 
genere didascalico, l’autore insegna 
de’prccetti cui trae da scritti degli 
antichi, e ^ esempli de’quali alcuni 
sono suoi. È meno una teoria gene- 
rale quella cui stabilisce, che uno 
sforzo cui fa al fine di piegare le re- 
gole al livello delle proprie sue com- 
posizioni : i suoi trattati' didascalici 
non sono che una tediosa prefazione 
delle sue opere d’ imag^inazione; V 

11 Carattere elegiaco, Parigi, 1G40, 
in 4>to. È una continuazione della 
Poeticaj VI Due tragedie: la Pul- 
cella d Orléans ed ri linda, 1642 e 
1643 in 4-to. La prima di tali due 
cattive tragedie, che comparve ano- 
nima, attribuita venne a Benscrade. 
Si disse della seconda, che fu trovata 
nojosa con pienezza di regole^ però 
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che esse vi erano esattamente esse?-' 
vale; VII Lettere di Plinio il con- 
sole. SI fatta traduzione non coni-' 
prende che i primi tre libri. La Mes- 
nardiòrc cadde nel difetto opposto 
a quello che sì appone alla sua tra- 
duzione del Panegirico di Traja- 
no. Egli ha distrutta tutta l’eleganza 
del suo autore, torturandosi per tra- 
durlo parola per parola; Vili Lh 
volume di Poesie, francesi e latine; 
Parigi, iG56, in foglio. Vi si leggo- 
no alcuni epigrammi ad imitazione 
di quelli dell’Antologia, e che sono 
la cosa migliore cni fatta abbia IaI 
Mesnardière in poesia. Fra i versi di 
La Mesnardière si citano i .seguenti, 
cui Gian Giacojx) imitò visibilmente 
nell’ Indovino della villa : 

L'aigaUloQ Jp TAmonr e’eit b tlì£Ecn!ri’; 

Ses chamit^ noot «IrlrniU por b faotUlc* 

DHi qu’il at pat-«ib|p, il 9unHn<-ill<’; 

S'il ub point de frajrcur, il n’a {toiiit de 
L’a»*urar»ec IVndofI, b rriiinte nVeìlic, 

Et »’il arquit-Tt sazu peinr, il joail una |tbisir. 

IX Lettere del signore du Rivage, 
contenenti alcune osservazioni sul 
poema epico e sul poema della 
Pulcella (di Cbapelain), Parigi , 
i656, in 4.to, di C5 pagine; X Can- 
to nuziale pel matrimonio del re, 
Parigi, 1G60, in foglio. È un poema 
di circa 700 versi; XI Relazioni di 
guerra contenenti l’ossedio levato da 
Arras (|654); l’assedio di Valenza 
(l656 ) , e quello di Dunkerqun 
(iG58), i66a,in 8.vo. 

D-rs. 

MESNIL ( Giovzhzi - BjStist* 
nu), avvocato celebre, nato oel 1017, 
d’nn procuratore nel parlamento di 
Parigi, trascurò i primi studj, a ca- 
gione de’riguardi cui esigeva la di- 
licatezza della sua complessione. Al.a 
riparò in progresso all'insufTìcienza 
della sua educazione.- per tempo ot- 
tenne lode nel foro, e sposò la Hgli.i 
di Aloreli, medico del re. Una certa 
inclinazione ai divertimenti fatto gli 
avrebbe obbliare il pensiere di pro- 
cacciarsi fortuna, se la moglie sua 
stimolato non favesse, siccome siuar- 
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^a JiqitsIIa (li Diimoiiliii. l^glimise 
il suggello alla sua riputazione nelle 
sessioni solenni (li Poitiers nel i55/f, 
e (lue anni dop(5 eletto renne avvo- 
cato del re, mediante il eredito del 
contestabile di Montmnrenci. Keta- 
va nel ministero piihhlieo, uniUi a 
ferma probità, uno spirito concilia- 
tore e grande lucidezza neU’csp()si- 
zione delle materie contenziose. I 
suoi discorsi ridticevano ({nasi sem- 
pre le deliberazioni del parlamento 
ad un facile consenso alle sue con- 
clusioni. Viene citato siccome il pri- 
mo che dato abbia solennità alle a- 
ringhe recitate nell apertura di tria- 
scuna tornata giudiziaria. Fu dele- 
gato, nel i557, h tracciare coi com- 
niissatj della bpgna le frontiere di 
liuxerabourg e del paese Messin ; 
ebbe parte nella compilazione degli 
editti del Rossiglione e di Mmdins, 
e scrisse, per ordine di Carlo IX, 
una Memoria contro la scomunica 
della regina di Nnvarra. Tali rimo 
stranze, mandato al papa Pio IV, 
furono più volte ristampate, e si tro- 
vano segnatamente nella Raccolta 
delle libertà della chiesa gallica- 
na, edizione del i^di. Un Mesnil 
riciisà la carica di primo presidente 
del parlamento di Roiien .* aspirava 
a quella di presidente a Parigi ; ma 
la disgrazia di l’Hòpital, amico suo, 
e di cui conveniva nelle viste politi- 
che, rovesciò le sue speranze. Alcu- 
ni dispiaceri , prodotti da parole di 
corte, e soprattutto dalla situazione 
del suo paese , il eondussero ad un 
languore che terminò eon la mor- 
te, il giorno 2 di luglio del iStlg. I 
Gesuiti, contro i quali era stato ora- 
tore in una delle liti con l’univer- 
sità, cercarono senza fondamento di 
rendere sospetta la di lui religione. 
La sua aringa contro essi fu stampa- 
ta nel i5g4, in 8.vo. Ve n’ha due al- 
tre sue , fra gli opuscoli di Loysel , 
imparentato con la sua famiglia, e 
che scrisse di lui un Inngo raggua- 
glio. 

F— T. 
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MF.SXII. ( Uu ). Dcmessii. <r 
Gabiuw . 

MESROB-M.4SCHDOTS, per- 
sonaggio illustre nell .1 chiesa eli Ar- 
menia; che visse nel IV e V secolo, 
nacque in Hatsegats- Avan , horge* 
della provincia di Daron. L’esten- 
sione delle sue cognizioni nelle lin- 
gue green, persiana e siriaca, non 
che la perspi(incia del suo ingegno, 
attirarono su di lui rnttenzioue del 
patriarca Nersetel,che il fece suo se-- 
gretario. Uopo la morte di Nersete, 
avvenuta nel 3^l^, Mesroh esercitò lo 
stesso iifizio presso al re Varaztad; il 
che gli acquistò grandissimo potere 
nel regno. Xel382, Varaztad deposfo 
venne dal trono dai Romani; e, per 
più anni, l’Armenia fu lacerata da 
guerre crudeli. Mesroh allora fattosi 
ecclesiastico, ti ritirò nel Vflshiira- 
gan, onde attendere con tranquilli- 
tà maggiore allo studio delle lettere. 
Quando Sahag, figlio di INersetc I , 
salì sul trono patriarcale nel 3go, 

" Mesroh ceduto avendo alle sue sol- 
lecitazioni, abbandonò il suo ritiro, 
ed andò a dimorare a Vagharscha- 
had , dove divenne coadjiitore di 
It.ihag. La prima eia più ardente 
delle sue cure fu il perseguitare gli 
idolatri che rimanevano tuttavia iti 
Armenia; espediente cui giudic.iva' 
utile non meno alla religione rhe 
allottato, però che (pie’ dissidenti, 
nemici nati dei re cristiani, ernner 
tempre pronti a sostenere i Persia- 
ni, o i princìpi che suscitavano gner- 
re di continuo rinascenti e dell(v 
quali, il più delle volte, era motivo 
il ristabilire l'antica religione del 
paese. Mesroh , considerando inol- 
tre «he la conformità dell’ alfabeto 
in uso nell’ Armenia e nella Persia, 
era un grande ostacolo all' introdu- 
zione universale della religione cri- 
stiana, per la facilità che v'era di 
procurarsi i libri proscritti, mentre 
i nostri Libri sacri, scritti in lingue 
e con lettere straniere, non erano 
compresi da alcuno, determinò, di 
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concerto col patriarca Salia;;, di com- 
porre un alfabeto che fosse partico- 
lare agli Armeni, e di far fare una 
traduzione di tutta la Scrittura in 
armeno. Tale alfabeto, composto di 
trcntasci lettere ( alle quali dappoi 
se ne aggiunsero due ) , fu tratto 
da ]>areccbi segni deU'antica scrittu- 
ra del paese, congiunti ad altri in- 
ventati a bella posta . Fu messo in 
uso nell’anno ^o6, e ricevuto venne 
in tutta rArmcnia per ordino del 
re Bahram-Schabpur, Mandati fu- 
rono in seguito molti giovani a stu- 
diare la lingua greca nelle scuole di 
Antiochia, di Edessa, di .Alessandria, 
di Costantinopoli e di Atene: essi 
ne riportarono, in capo a più anni, 
una raccolta di libri greci, tradotti, 
o in originale^ e la chiesa di Arme- 
nia possedè una versione di tutta la 
Bibbia. Nel 4<o> Alcsrob andò in I- 
beria o Georgia i e, di concerto col 
re Arzil, v’introdusse l’uso di un 
alfabeto di trentotto lettere, simile 
a quello di Armenia; alcuni anni 
dopo, fece altrettanto in Albania, 
Tale alfabeto è ora perduto ; ma 
quello d’B>eria è tuttora in uso, pres- 
so ai Giorgiani, pei libri di chiesa . 
Dojkj la morte del patriarca Sahag, 
avvenuta nell’anno 44°, ìWesrob fu 
per sei mesi amministratore del ]>a- 
triarcatoj e morì nell’anno 44 ■- At- 
tribuiti gli vengono alcuni inni , 
che pi cantano tuttavia nelle chiese 
armene. Siccome egli è il primo che 
regolata abbia la liturgia della chie- 
sa armena, in tutti i rituali è posto- 
il suo nome di Maschdots. — Mes- 
Bon, storico armeno, visse nell’anno 
jB'j ; fu prete in Hoghots-Kcogh , 
nel cantone di Vaiotsdsor in Siu- 
nia; questo è quanto di lui sappia- 
mo. Pregato da un principe Manii- 
gouio, chiamato Vaban, egli compo- 
se una storia del patriarca INersete I, 
e la narrazione delle geste di Mu- 
schegh, Mamigouio . ai fatta opera, 
divisa in undici capitoli, fu stampata 
in armeno, a Madras,neU’anno i 
un volumetto in 4-to. S. M — N. 
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ME6SA-H.ALA. Macua-Ae- 

LAII . 

MESSALA CORVINO ( Masco 
Valerio), nacque, secondo 'Tito Li- 
vio, l’anno di Roma qGS. Erede di 
un nome illustre, si fece presto di- 
stinguere in roezso alle dissensioni 
che laceravano la pati'ia. In gioven- 
tù fu raccomandato da Cicerone a 
Bruto, combattè con quest’ ultimo 
nelle due giornate di Filippi, in cui 
comandava una delle divisioni del- 
l’esercito: salutato generale supremo 
do|x> la morte di Bruto o di Cassio, 
si ritirò in buon ordine, c riuscì a 
trattare vantaggiosamente con An- 
tonio, per l’interposizione di Pollio- 
Dc. Messala, ligio da quel momento 
ad Antonio, l’ahbandonò allorché il 
ville perdersi a cagione del suo a- 
more per Cleopatra; tenne allora le 
parti di Ottavio, che l’accolse con 
favore, e, in diverse epoche, l’inca- 
ricò di parecchie spedizioni, di cui 
una nelle Gallie, dove sottomise l’A- 
qiiìtania, gli meritò gli onori del 
trionfo. Messala divenne altresi con- 
sole con Cn. Uomizio, padre di Ti- 
berio . Augusto, divenuto padrone 
assoluto dcU'impero, diede una gran- 
de prova dì lìducia a Messala, confe- 
rendo a lui primo una carica impor- 
tante cui aveva allor allora creata , 
quella cioè di prefetto di Roma. Mes- 
sala la tenne breve tempo, però che 
non conveniva al suo carattere, e la 
rese all'im|ieratore, adducendo l’in- 
capacità sua. Vedendo che Augusto 
formava la felicità del popolo roma- 
no, cessò le autiche sue massime re- 
pubblicane, e primo il salutò col ti- 
tolo di Padre della patria. L'impe- 
ratore lo scelse suo collega nel con- 
solato l’anno ■jSS. .Messala morì, in 
età di anni, l’anno di Roma 'jGS 
(di G. C. li). Due anni prima della 
sua morte, per quanto narra Plinio, 
smarrita aveva la memoria, e fino 
anche la ricordanza del suo nome . 
Per quanto importante personaggio 
fosse stato Messala negli alTari pub- 
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Mici, M SU'! ••l'cre gl» niciilaumo 
una cek-brità ancora maggiore : ues- 
sniia ne giunse lino a noi, ne ce ne 
rimangono che testinionian/a; , Io 
ijiiali non possono che accrescere il 
rammarica) per tale perdita. Seneca, 
Quintiliano,! due Plinii, fanno gmn- 
d'issime lodi delle comjrosizioni di 
Messala; e nel Dialogo De cnnsis 
forruptae elofjucniioe , attribuito a 
Tacito o a Qnintdiauo , è tenuto 
per sutieriore a Cicerone, nelle par^ 
ti dell eleganza e della correzione . 
Si leggono in Aulo Gelilo alcuni 
frammenti di Messabi. Ijc sue ojiere 
erano: un Lihro delle Jiimiglie ro- 
mane -, un altro Sugli auspizj ( l’au- 
tore fatto aveva parte per 55 anni 
del collegio degli Auguri ) : un al- 
tro Sulla lettera S ; ^la soprattutto 
celi fu debitore del grido in cui ven- 
ne alle sue Orazioni ed alle sue De- 
elainazioni. Havvi, nel quarto libro 
dello Elegie di Tibullo, un panegi- 
rico che di Messala fa tale poeta, d 
quale stato gli era aflezionato . An- 
noverò pur anche Pollioue ed Ora- 
zio fra gli amici suoi; ed incoraggiò 
i saD-i'i di Ovidio. Tu pubblicata, col 
noine di Messala, un’opera che com- 
parve la prima volta nel lO^o, col 
seguente titolo: De progenie Au- 
gusti. Si latto scritto, che tratta de- 
gli antenati di Augusto, dell’origine 
di Roma c de’ primi suoi progressi, 
evideuteracnlo è supposto, siccome 
provò <i. Barth ne suoi Adeersa ria, 
c per consenso di tutti i dotti, che 
lo giudicano una produzione del 
medio evo. Si trova aeìl' Udizione 
di Eutropio, di Avercampio, e no 
gii Auctores latini minores di G. 
H. Tzschucke, Lipsia, 1193, con e- 
rudite note dell editore. 

' D— is, 

' VcVCoperet-iaDellaprogenie di 
Ottaviano Augusto abbiamo due 
vecchie versioni. Una di Andrea 
Lancionese min. conv., impressa in 
Venezia, Agostino Milanese, l544, 
in 8.V0; ed una di Gio. Vincenzo 
ReljiiutOj impressa iu Firenze, 
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in 8.V0. Gousiste la prima iu-un li- 
bricciuolo di sole iz c.irte, e la se* 
couda in altro di carte 2 2 . il Pailo- 
ui, che non conobbe la prima di 
queste edizioni, giudicò uno sbaglio 
quello del Malici, il ipiale ne avea 
fitto un solo cenno nella sua opera 
de’Traduttori italiani, senza nomi- 
nare il traduttore, nel che venne ri- 
copiato dall’Haym, 

G— A. 

MESSALINA (Vauebia), impe- 
ratrice romana, che adeguò per lo 
»iie dissolutezze la celebrità mo- 
struosa di Nerone, fu pronipote di 
Uttavia, sorella di Augusto, o liglia 
di Valerio Messalino Barbato e di 
Emilia Lepida, Gli amori di quest’ 
ultima avuta avevano una certa puli- 
blicilà ; fu anzi accusata di commer- 
cio incestuoso con suo fratello Domi- 
zio: ma riservato era a Messalina di 
lasciar lunge dietro a sé gli esempli 
di sua madre. Le prime sue srego- 
latezze sgomentarono tutti quelli 
che potuto avrebbero aspirare alfa 
sua inano: il medesimo timore non 
operava su Claudio, erede presunti- 
vo delfini pero, 0 prossimo parente 
di Alessaliiia ; tale priiicijie stupido 
l'ammise nel suo letto . Ottavia o 
Britanuico furono i frutti della loro 
unione. Ella non potè a lungo con- 
tenere le focose inclinazioni delfini- 
pelatrice. Innamoratasi di Appio Si- 
lano suo patrigno, lo sollecitò, ma in 
vano, a corrispondere alla sua passio- 
ne, e determiuò di rovinarlo, di con- 
certo col liberto Narciso, Appio fu 
condannato a morte sotto colore che 
un sogno rappresentato l’aveva sicco- 
me cospiratore a tale perfida coppia, 
MessaUna da quel momento lega 
amicizia coi liberti che governano 
l’imperatore, e trova in essi degli 
ausiliarj che favoriscono la di lei a- 
varizia, tanto imperiosa quanto fin- 
clinazione sua allo stravizzo, L'na 
cospirazione reale, ma fallita nel suo 
nascere, le serve per colore alle sue 
vendette ed alle sue ra[>ine, Giulia, 
figlia di Gennauico, richiamala dal- 
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IVsilio tla CUufliOj suo zio, p,ire clic 
inspiri al principe un teucro alVet- 
lo, e ricordi con la sua alterezza eh* 
ella è del sangue dei Cesari: Messa- 
lina osa arctisarla di adulterio, ottie- 
ne clic rimandata venga in esilio 
con Seneca, il quale è tenuto per 
suo direttore, e la fa alcun tempo 
dopo assassinare. Gitilia , figlia di 
Druso, altra nipote di Claudio, soc* 
combe iu ugual modo sotto fotlio 
«uo. I Ilomani di cui ha Ale^alina 
agognale le ricchezze, e quelli che 
ricusato hanno di condiscendere a- 
Lrimpmionti suoi dcsidcrjj provano 
la medesima sorte. IVel numero di 
questi ultimi fu Vinicio, senatore 
onorando, cui Tiberio trattato ave- 
va con istima, c cui Caligola aveva 
risparmiato i ella se ne liberò col ve- 
leno. La stupida indolenza del suo 
sposo lasciava piena ed ampia libertà 
alle sue dissolutezze: ella scelse i 
complici della sua lascivia, non più 
fra i personaggi eminenti, ma nc' 
prelonani, negfistrioni, c poco do- 
po nelle ultime classi «lei popolo. Il 
pantomimo Mnestero fu fuqua tutti 
roggctlo della sua anezione, a tale 
che allora quando furono spezzale lo 
statue e fuse le monete di Caligo- 
la, dopo la morte di tale mostro, el- 
la ordinò che il loro rame fosse im- 
piegato a fare delle statue a Mne- 
slcro, onde collocarle in tutti gli an- 
goli della città. L'istrione dimostra- 
va scrupolo di lordare il talamo im- 
periale; ottenne ella stessa da Clau- 
dio, che l’amante suo dorcsse onni- 
namente conformarsi alle volontà 
sue. Onde assicurarsi il possesso con 
esclusiva di tale uomo cui le dispu- 
tavano le attrattive di Poppea,osò ap- 
porre alla sua rivale un legame a- 
duUcro con Valerio Asiatico, accu- 
sando in oltre questi di rei progetti 
contro firn peratore. Tale trama riu- 
scì del pari che gii altri delitti Hi 
Alessalina, e trasléri a lei i ricchi 
giardini di Lucullo cui Asiastico ah- 
botlìti aveva con grandi spese, (^he 
cesa faceva Alessaiìua allorché nou 
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modilava la mina di alcuni citta<Ji- 
iii? Associava alle abbiette sue vo- 
luttà delle Romane da lei scelte, e si 
piaceva di rendere testimonj di ta- 
li prostituzioni i loro spasi . 
suo ordine, disposto venne nelfintcr- 
no del palazzo un sito ri|>oslo che 
coprire doveva tali infamie . bpeS- 
80, allorchò Claudio incefrninciava a 
prcndereil sonno, ella usciva, involta 
in un velo, e, accompagnata <la una 
sola confidente, sì mesceva con le 
vittime della pubblica dissolutezza; 
ivi, sotto il nome di Fjicisca, la ]ùìi 
famosa cortigiana di Roma, niuh, 
c contenendo il petto entro reticella 
d’oro, riceveva il salario della sua 
vergogna, alibandonava ad ignobili 
sloghi il seno che portato aveva Bri- 
tannico, c rientrava nel talamo nuzia- 
le,rihniUi, ma non mai sazia, per 
contaminazioni «Iella notte, serven- 
doci deircspressione di Giovenale, 
che fece di tali dissolutezze uiror- 
rida c vera pittura: Lussala virit 
needum satiata recessit. Messalina, 
rovinata da tanti eccessi per la faci- 
lità di rominctterli, trovò, nclfenor- 
mitìi di uno scandalo nuovo, il mez- 
zo di raccendere in lei la spenta ima- 
ginazione. 8 iIio, consolo designato, 
eccitato aveva per la sua bellezza il 
pruriginoso ardore dcU'im|>eratriec; 

10 costrìnge a bandire dal letto U 
sua sposa, segue tutti i sufÀ passi, 
cd il circonda di un fasto che sem- 
brava non appartenesse clic r.lltr 
splendore del trono. È poco pe- lei 

11 palesare i recenti suoi amori: spo- 
sar ne vuole solennemente roggetto; 
c Silio, ebbrio di tale vertigine, <i 
non iscorgendo sicurezza j/er Ini 
che nella piena consumazione del 
suo delitto, la spinge c'^^ì stesso a ta- 
le estremo. Mentre Claudio é ratte- 
mito in Ostia dalle cure di un sacri- 
tìzio, e disteso e scritto il contratto 
autentico deH'nnione dei due aman- 
ti, lo confernKano le cerimonie ron- 
siielf, e numerosi testimonj veduti 
gli hanno dar principio in juihÌTlìco 
alle liberti conjugali. Ln domane. 
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i#i mezzo ad im cortrg^io di uomini 
e duuuc corrotte, bilio, tenendo il 
tirso in mnno, c TaiigusU cortigia- 
na, scarmigliata alla foggiadclle bac- 
canti, celebrano una clamorosa or- 
gia. Uno decloro complici, conser- 
\fifjdo tuttavia alquanto sangue fred- 
do, sale su di un albero, e grida; 
/Vggo dalla parte di Ostia una 
hiinaccianie procella. Pressoché su- 
J)ilo si sparge il grido, che Narciso, 
rdegiialosi del personaggio passivo 
degli altri liberti, è corso a destare 
dall apatia il suo padrone, e condu- 
ce seco la vendetta {V. Claldio). 
Messalina vola incontro al suo sposo, 
sperando di commuoverlo: Narciso 
si oppone ad ogni tentativo. Frat- 
tanto i'imperature, rientrato in par 
lazzo, torna, in mezzo ai piaceri 
della mensa, a sentimenti piu mi- 
ti: ,, Si chiami' la sciagurata, egli 
Vi dice, c cerchi di giustificarsi “ . 
Narciso non esita ; intima ad un 
tribuno, in nome di Cesare, di uc- 
cidere subito Messalina. Ritirata el- 
la si era ne*giardini di Lucullo, do- 
ve sua madre fesortava a darsi la 
morte onde risparmiarsi al meno 
gli oltraggi de*soldati. Come vide il 
tribuno, rinvilita donna volle ese- 
guire tale consiglio; ma le sue mani 
non osarono immei*gere il ferro nel 
suo seno, c ricevè il colpo mortalo 
ranno 48 di C. C. Quanto ci rimane 
dell’XI libro di Tacito, u pressoché 
tutto scritto pel racconto derelitti 
di tale imperatrice. Non si conosco- 
no medaglie di Messalina di conio 
roniauu: ve n^hanno alcune egizia- 
ne di Alessandria, ed altre, molto 
più rare, coniato in alti*e città gre- 
che o colonie. Fila è la prima im- 
peratrice che, sulle medaglie, assun- 
to abbia il titolo di Augusta {Seba- 
ste) vivente suo marito. 

F T. 

MESSALINA (Statilu), ni- 
pote di Stanislao Tauro, trionfàtorc 
c console, sotto Angusto, trovò, non 
ostante i clamorosi suoi amori, <{uat- 
ti'o uomÌDÌ tanto innamorati iicm 
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sua Iwllczza clic la sposarono. I/ub 
timo de'suui mariti. Attico Vestine, 
osò aspirare alla sua mano, quantun- 
que ignorato non avesse che Nerone 
gli era rivale. Il tiranno, die amato 
aveva lungamente Vestino siccome 
compagno dc'suoi stravizzi , giurò 
da tale momento la sua mina, lo co- 
strinse ad aprirsi le vene, e«l accor- 
dò il suo letto alla di lui vedova, T 
anno 05 di G. C. Ei tenue di aver 
racquistata Pojipea in Messalina ; e 
tale donna ambiziosa obbljò nelle 
seduzioni del potere la vergogna di 
si latta unione. Decaduta, per la 
morte di Nerone, dal grado d’ impe- 
ratrice, sperò di risalirvi sposando 
Ottone, cui soggiogato avevano il 
suo spirito e le sue grazie ; ma tale 
imperatore di breve durata essendo 
stato tradito dalla fortuna ed essen- 
dosi data la morte, ella attese onni- 
namente al commercio delle lettere, 
si fece applaudire per vaij discorsi 
puiddici, nè cercò ])iù di acquistarsi 
altri suiTragi che quelli d*uoa pic- 
cìola corte da lei formata al fine che 
seco lei si applicasse con esclusiva 
all* eloquenza . Non esiste alcuna 
medaglia latina di tale imperatrice; 
H iym ( 'Jlies. brit. ) ne cita una 
greca, coniata in Efeso ( f'edi Eck- 
liel, Doctr, num. veter. VI, 288). 

F — T. 

WESSENIO (Giovanni), storico 
sved<.*se, nato nel 1084 ® Vadslena, 
in Ostrogozia, era per anche fanciiib 
lo allorché certe persone fedeli alla 
religione cattolica il condussero in 
Italia, in cui dimorò sedici anni. 
Fece in seguito de’lunghi viaggi, o 
scorse una grande parte dell’Kuro- 
pa. L'amore della patria lo ricondus- 
se in Isvezia ; cd il re Carlo IX il 
fece proicssore in legge neiruniver- 
silà (li Upsal. Sorse una calda con- 
tesa fra lui ed altri professori, dei 
(piali era capo Giovanni Uudbeck. 
Gli studenti presero parte nello sci- 
sma de'maesti i ; e si formarono duo 
fazioni che vennero a combattimen- 
ti per le vie e nelle sale delie Icziut 
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ni. Gnstdvo-Adolfo miss fine a t.ilc 
guerra ridicola, allontanando da U- 
jisal,i capi dei due partiti. FcccRiid- 
beck elemosiniere di corte, cMcssfe- 
nio membro del tribunale supremo 
allora di recente istituito a Storolm. 
Alcun tempo dopo, Mcspcnio fu ac- 
cusalo di carteggiare segretamente 
con Sigismondo, re di Polonia, e coi 
Gesuiti. Il governo di Svezia lo man- 
< 15 , non che .sua moglie ed i suoi fi- 
gli, come prigicfniero di stato a Ga- 
janaborg^ in Finlandia^ c la sua pri- 
gionia duro dal i6rG al iG 35 . S’ im- 
merse per alcun tempo in dotte ri- 
cerche, c compose parecchie opere 
storiche. liicovrala avendo la liber- 
ti, si ritirò nella città di Ulco, dove 
mori il giorno *3 di fcbiuajo del 1637, 
Messenio possedeva grandi talenti 
e vaste cognizioni ; ma fu uomo <li 
carattere inquieto; e sua moglie, 
che aveva il medesimo difetto, cou- 
trilmi spesso ad indurlo a passi im- 
pnidenli. Egli fama va molto, e la 
chiamava conjnx integerrima. Le 
sne opere sono numerosissime, c 
trattano quasi tutte della storia di 
Svezia. Ke indicheremo le princi^ 
pali: I. Scomiia ( e non Scandia ) 
ìllnslrnta. Si fatta opera rimase lun- 
gamente mauoscritt.t; Pcringskioeld 
la diede in luce a Stocolm, <l«al 1710 
al 1711^, in quattordici volumi in 
fogl. Tale eiiurme raccolta non fu 
compilata con bastante critica. Per 
gli antichi tempi, rantoro segue ser- 
vilmente Giovanni ed Olao Magno; 
pei tempi moderni, si attiene prin- 
cipalmente allo storico danese Wliit- 
ficld. Per altro comunica altresì più 
di una volta i risidtati delle proprie 
sue ricerche, c sviluppa ingrgiiosa- 
mcnlc delle conghicttiirc c delle i- 
potrsi cui suggerite gli aveva la sua 
erudizione greca c latina; II Z>/.c- 
putatio theoremata encrclopedica 
fompre/itou/f/jf, Lpsal, i6oq,in 4-to; 
II[ Genealogia Sigismundi et Cu- 
ro/i regniti^ 1610; IV Oeteclio 
fraudi^ JcsnUicac cantra Carolurn 
jXp i6io, in V C/tronicori €• 
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pifcoporum per Succiani, Golhtani 
et Finlnndianty Stocolm, 1611 ; Li- 
psia, iC 85 , in 8.V0. Tale cronaca si 
estendo dalfanno 835 fino al 1611; 
VI Fumbae sive inscriplioncs se- 
pulcrales extantes in Suecia, 1611, 
in 4 «to. Alcuni bibliografi attribui- 
scono tale raccolta a suo figlio Arnol- 
do Messenio; VII Sueo-jyenta-pro- 
topolis^ iGii, in S.vo, tnidotto in 
lingua Svedese da Enrico. Hainmer, 
Stocolm, 1G12, in 8.vo. E la stòria 
delle cinque più antiche città di Sve- 
zia ( Upsal, Sigtiina, SUara, Birka 
e Stocolm ) ; Vili Chorographia 
Scandinaviae f Stocolm, iGiG, in 
8.V0. E Topera di Adamo di Brema, 
riveduta dalTcditore La cronaca ec- 
clesiastica di questo antico storica 
non vi c unita; IX 'Flwatrum noln- 
litatis SuecanaCy 1616, in fogl.; 
X Monumenti scandinn\’iyG diver- 
se ^Memorie storiche ; XI Comme- 
die in lìngua svedese. Messenio fu 
uno dei primi clic si esercitò io ta- 
le genere nella Svezia. Cavava i suoi 
soggetti dalla storia del paese ; cd 
aveva divisato di trattarla tutta in 
commedie. Ci— tt*. 

MESSEiNTO (AnsoLDo), figlio del 
precedente, era dotto come suo pa- 
tire, e come egli d’un carattere in- 
quieto. 'IVnuto in prigione fin dal 
iGiG con ttitta la sua fainiglin, si 
applicò in queir involontario ritiro' 
agli stud/efl a comporre alcune ope- 
re. Ui messo in libertà, fu persegui- 
tato dai nenriri di suo padre, e si re- 
stituì in Polonia. Poco appresso c- 
gli tornò ili Isvczia, c fu di nuovo 
imprigionato, siccome convinto <li 
cattolicisino, c di eai teggio segreto' 
con Sigismondo re di Polonia. Mj 
ad mi tratto il suo destino assim- 
sc mi aspetto affatto diverso . Cri- 
stina gli restituì la libertà, lo im- 
piegò negli afìàri più secreti , lo 
mandò con una commb'sionc impor- 
tante a Varsavia , Io elesse istorio- 
gralo «li Svezia, c Io creo nobile. Ta- 
le foiluna [)erò non fu di Imrga du- 
rata. Aveva un figlio di nome Gio- 
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tanni, il qnaln, nato nel iGag, arcva 
fatto buoni stuclj, ed incominciava 
a correre l’aringo degl’ impieghi . 
Kel i 65 l esso giovane coni poso uii 
libello contro il senato e contro la 
regina. Indirizzò tale libello a Car- 
lo-Gnstavo , erede della corona, il 
quale lo comunicò tosto a (Pristi- 
na. Arnoldo fu convinto d’aver avu- 
to parte nella condotta rea «lei fi- 
glio j od entrambi furono tradotti 
dinanzi ad un tribunale, che li con- 
dannò a morto. Fu chiesta la loro 
grazia alla regina ; ma ella confer- 
mò la sentenza, e si mostrò anzi 
sommamente irritata . Arnoldo fu 
decapitato aStocolmj e Giovanni, 
poi che tagliata gli fu la mano indi 
la testa in una piazza fuori della 
citt.à, venne squartalo. C — av. 

MESSERSCHMIDT ( Dasifi.e 

Teofilo), medico e naturalista, nac- 
que a Danzica nel iG 85 . Pieno di 
ardore per le scienze, vi si applicò 
di buon’ora, e si dedicò in partico- 
lare alla storia naturale. Pietro I. 
aver, a d.ato all.-t Russia un impulso 
di cui tale scienza .approfittava. Mes- 
serscbmidt aveva la passione delle 
scoperte ; si trasferì a Pietroburgo 
nel iqi6. Quantunque poco comu- 
nicativo , si fece conoscere per un 
uomo istruito ed intraprendente ; c 
nel rjig s’impegnò di viaggiare 
per sette anni nell’ impero russo, e 
soprattutto in Silutria. Doveva diri- 
gere le sue osservazioni snlla geogra- 
fia, rinlr.acriarc quanto si riferisce 
alla storia dei diversi popoli, all.i lo- 
ro origine, alle loro antichità, alle lo- 
ro lingue, ai loro usi, a tutte le par- 
ti della medicina, a tutti i rami del- 
la storia naturale. Nessun viaggio 
era ancora stato sì generale nel suo 
oggetto ; e fu intrapreso da nn no- 
mo solo, per cinquecento rubli all’ 
anno , con la promessa d’nn regalo 
come ne fosse ritornato . Messer- 
sehmiilt partì da Pietroburgo nella 
sf.ìte del 17JO, e si trasferì perla 
via tli .òlosca a Tobolsk, dove pas- 
sò 1 ’ inverno . Ivi contrasse un’ in- 
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lima amicizia col prigioniero sve- 
dese Tabbcrt , che poi fu creato 
nobile dal re di Svezia, col nome di 
Stralenberg. L’amore delle scienze 
indusse questi ad accompagnarlo . 
Partirono insieme da Tobolsk, il 
primo marzo 1721,0 visitarono le 
sponde dell’Oby, del Jenissei e del 
lago Barabinsi. Ma, l’anno appresso, 
'Fabbert fu obbligato di recarsi aTo- 
bolsh , per ritornare nella Svezia 
con gli altri prigionieri svedesi. Fu 
quella la prima volta in cui Messcr- 
scbmidt venne assalito dalla malin- 
conia che rese trista la sua vita. E fa- 
file l’imaginarii il dolore che gli 
dovette causare la partenza del saio 
compagno, n Io mi separai, egli di- 
« ce, versando molte lagrime , dal 
n mio fedele amico Tabliert, di cui 
u il candore, l'onestà ed il zelo for- 
!? mavano fiinica mia delizia. Non 
« diraentirbcrò mai il mio caro Tab- 
l>ert“. Messci'schmidt continuò i 
suoi viaggi ne’ dintorni del Jenissei, 
c scese lungo tale fiume, sul qii.vio 
fu sbattuto da una tempesta. lira 
desideroso di seguire il suo corso fi- 
no al mar Glaciale, e di visil.ire 
il monte Chatanga ed il suo vulca- 
no; ma giunto a Men^nscy, la città 
più settentrionale di hiberia, al 65 .“ 
grado 5 o' di latitudine, fu sbigottito 
dei pericoli e delle difficoltà di tale 
viaggio. Rìsali il Jenissei e la Ton- 
giiska, c visitò il paese dei Tongù, 
Crederebbesi cte trovò in quelle 
piagge (6/f gr. 27' di lat.) una delle 
più vaghe sperie di libarci, il liliirm 
pomponiuni? I sunti del suo viaggio 
contenuti nei IVuovi frammenti sul 
Nord, per Pallas, toni. Ili, pag. gq- 
178, danno, snilc genti di qne’ pae- 
si, alcune notìzie interessanti, e che 
erano abbastanza nuove a qucH’epo- 
ca. Tutta via non ciano iniporlAinti 
che «otto Taspetto della geografiAT; e 
non presentano «ovente che un'ari- 
da nomenclatura di fiumi, di casca- 
te, di rocce, di ruscelli, ec. Lo stesso 
dicasi de' snoi Tinggi per acqua da 
Tschitiiihk a iNcvtsrbinsk, da ÌNcrt- 
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«chia^k per le lande alli; miniere 
d'Argiinskoi, di là a Unlai-Nor; li- 
nalnierile da Dalai ^'ora Xsebitinsk, 
nel I7a/|. Giunto lino in Uanria , 
toniOi in dietro, ducese, nel 1725, il 
K.cl lino a Naryin, sull’Oby, e l’O- 
Ly stesso da Aarym all lrlyscb, a 
traserso i ghiacci clic tale liume se- 
co traeva, e risalì il Ncvola, in mez- 
zo agli stessi ostacoli: passò l'inver- 
no in un villaggio sulle sjionde del- 
l'Irtyscb, e mise allora in ordino le 
raccolte che aveva fatte nella bella 
stagione. Ritornato a Pietroburgo 
nel 172O, domestici affanni, e la po- 
ca lieta accoglienza che v'cbbe, ac- 
crebbero la sua ipocondria. Ritornò 
a Danzica, e voleva oilrire alla sua 
città natia quanto gli era rimasto 
delle sue raccolte^ ma ebbe la dis- 
grazia di naufragare presso Pillati, 
e di perdere tutte le sue ricchezze. 
Reduce a Pietroburgo, visse ignora- 
to come prima, e vi morì nella mi- 
seria l'anno 1735. Mcsserscbrnidt 
per natura era piuttosto gioviale; la 
stia vita sedentaria, e l'isolamento 
abituale in cui viveva, lo resero ipo- 
condriaco. Da nltirao era diventato 
dillidentc, salvatico; ed il modo on- 
de fu tr.attalo a Pietroburgo, non fe- 
ce che accrescere tali intelici dispo- 
sizioni. 1 suoi giornali manoscritti, 
conservati nella biblioteca dell'acca- 
deinia di Pietroburgo, contengono 
molte particolarità istruttivo ne'prin- 
cipali rami di cui si era preso la cu- 
ra; nè si può a bastanza ammirare la 
prodigiosa attività di sì latto uomo 
il quale, abbandonato a sè stesso, per 
varj anni trovò i mezzi ed il tempo 
di raccorrc una grandissima quanti- 
tà d'oggetti di storia naturale in lut- 
ti i generi, di diseccare e disegna- 
re piante, di disegnare gli anima- 
li e (l'impagliarli (cosa che faceva 
quasi sempre da sè), di iiotomiz- 
zarne spesso (1), di far rilievi di 

(i) Njrra romc tiria Ituona ventura, che 
tre^h, iirtla mTtJioiuhi tla lui im 

dpDiiK'-Uriu morto, lasciatu . da una iMr^\a:ia di 
0viiii^iOìlsai. fptisu <|<uUro ^iorià e tjuailro lio'li 
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latitudine, ed oss vs"ioni astrono- 
miche e geografiche; finalmente di 
tenere un giornale esatto e parti- 
colai’ìzzato del suo cammino e del- 
le sue scoperte. Leggonsi nei suoi 
Giornali molti articoli estranei agli 
oggetti del suo viaggio; alcune -Dis- 
scrtaziuui sopra soggetti variati, an- 
che teologici , de’ versi latini e te- 
deschi, ec. La sua Munlissa ornilho- 
logica sola forma otto volumi in 
U.ro. In breve Messerschmidt ebbe 
il merito di far conoscere la Siberia, 
o almeno d’aprirne, per così dire, la 
strada, e d’agevolare le ricerche mol- 
to più proiiciie di Pallas, Gmélin, 
Georgi, oc. Fu in vita poco cono- 
sciuto, poco onorato da quelli che si 
valsero de’ suoi lavori, e compìiita- 
meule obbliato da qiie’cbe avrebbe- 
lu dovuto ricompensarli. Ma i suoi 
titoli alla riconoscenza del mondo 
dotto, devono essere raccolti con di- 
ligenza. Nessuna sua opera fu stam- 
pata; comparvero soltanto dei Sunti 
dc'siioi Giornali nel terzo volume 
dei Nuovi frammenti sul Nord, ec., 
citati più sopra. Si trovano altresì 
alcune particolarità sul conto suo 
nella Descrizione gcof^rafco-jisica 
dell' Impero di Russia, por G. Teof. 
Georgi, tomo L Linneo ha dato il 
nome di Alesserschmidia ad un ge- 
nere della famìglia dei Seliestcnìcrù 
D-i. 

MESSIE (Pitrao). y. Mexia. 

MESSIER (Caiu.o) , astronomo, 
nato a Radonvìller, in Lorena, ai 26 
di giugno 1 780, era il decimo di do- 
dici lìgli; non aveva ancora undici 
anni quando gli mancò il padre. In 
età di vent’ anni andò a Parigi , 
pressoché scnz’allra raccomandazio- 
ne che una scrittura nitida e chiara, 
cd alcuna franchezza di disegnare. 
L’astronomo Delisle lo prese seco, 
))crrliò gli tenesse i suoi registri di 
osservazioni, e gli diede sulle primo 

a nntr>mìs74rlo, mUuTailo,d«tcrlm-|o 
tiCwJ. P<iropo4., (mblih«4AÌ Ua 
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«la copiare una carta della grande 
muraglia della China, cd una pian- 
ta di Pekin. Collocato in un osser- 
vatorio, Messier si risovvenne del 
piacere che aveva avuto, nel 1 7(4) a 
contemplare la cometa che era una 
delle più curiose che si fossero per 
anche osservate. Nel 1748 aveva os- 
servato,eon eguale curiosità,)! grand’ 
eclissi che nello stesso momento dis- 
viluppò la vocazione per l’astrono- 
mia in Lalande (■), e nell'astrono- 
mo reale d'Inghilterra, Maskclyne. 
Lihour, segretario di Delisle, lo ad- 
destrò alle osservazioni giornaliere 
deU'astronomia, a quelle degli eclis- 
si cd alla ricerca delle comete. Mes- 
sier dice, nelle sue Memorie, che, si- 
no dal termine dell’anno 1753, inco- 
minciaya ad essere ben esercitato 
nel genere del lavoro che gli conve- 
niva meglio, ed al quale di fatto si 
limitò tutta la sua vita; però che la 
sua curiosità pei fenomeni astrono- 
mici si fermava al piacere d’osscr- 
varli, d’indicarne il tempo e le altre 
circostanze, senza mai sentire l’am- 
hizione di poterli calcolare o predi- 
re, Lavorò alcun tempo con Lagrive 
nella pianta di Parigi, e nella carta 
di Francia, per la quale levò la pian- 
ta del bosco di Verrières. Delisle era 
tornato dal suo viaggio di Russia, 
con un’ampia raccolta di libri, di 
manoscritti, d’osservazioni astrono- 
miche e geografiche, cui aveva ce- 
duta al deposito delle carte della ma- 
rineria, donde la parte astronomica 
è passata poi nell'osservatorio di Pa- 
rigi. In cambio, Delisle aveva rice- 
vuto il titolo d’astronomo della ma- 
rineria, eoo un annuo stipendio; ed 
aveva ottenuto per Messier il titolo 
di scrivano del deposito, con cin- 
quecento fr. all’ anno di stipendia 
Delisle vi aggiungeva l’alloggio e la 
tavola. In seguito ad un avviso ve- 

( t ) Per nrore di li neir»rti" 

colo di LaUindf, che MrMÌer leggera agronomia 
nel collegio di Francia. In vece di MtuUr^ lcg> 
gasi ÌÌ4Uttt. Messier non ha mni letto aMrono* 
mia, c oou era anrota a io tale castra. 
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nulo da Dresda, Messier tenne die- 
tro alla cometa del 1758 , dai i 5 ago- 
sto fino ai 2 di novembre ; e Delisle 
serbò [icr su diligentemente delle os- 
servazioni cui credeva d’avere abba- 
stanza pagate. Fece la cosa stessa per 
la celebre cometa del 1 ^ 5 g, che si 
stava attendendo secondo la predi- 
zione di Halley. Tutti gli astrono- 
mi erano curiosi di vedere tale co- 
meta fino dai primi'giorni della sua 
apparizione, onde verificare meglio 
le dimensioni dell’eclissi che l’aveva 
già ricondotta ad intervalli di setUin- 
tacini^ue e di settantasei anni . Clai- 
raut l’aveva prosa per soggetto d’un 
immenso lavoro, pel quale calcolava 
tutti i ritardi cui doveva aver prova- 
ti in cammino, nella vicinanza di 
Giove ; e gli era riuscito d’indicare, 
col divario di diciannove giorni, 1' 
istante in cui si sarebbe trovato nel 
suo perielio. Ma tali calcoli allatto 
nuovi avevano uopo di essere con- 
fermati dall’esperienza. Delisle ave- 
va avuto cura di far disegnare una 
carta, su cui vedevansi le vie diver- 
se che tener doveva la cometa, secon- 
do il giorno dell’anno in cui tornata 
fosse a tale perielio, cioè nella più 
grande sua prossimità al sole : però 
che, se il cammino reale, veduto dal 
sole, è lo stesso con pochissimo diva- 
rio in ogni rivoluzione, può sembra- 
re diversissimo per fosservatore ia 
terra , e tali diQ'erenze dipendono 
dal giorno in cui la cometa arriva 
al suo perielio. Mediante tale lavoro, 
pareva che Delisle avesse acquistato 
delle facilità, cd anzi una specie di 
diritto a vedere ed annunziare pri- 
mo il ritorno della cometa. Del ri- 
manente gli altri astronomi, che non 
avevano alcun ajuto, avevano in ol- 
tre tante altre occupazioni da dover 
essere poco vogliosi di perdere le lo- 
ro notti, per tutto un anno forse, a 
rintracciare una cometa che avrebbe 
potuto non riapparire. Messier, trop- 
po fedele alle istruzioni sistematiche 
cui aveva ricevute , si afiàticò per 
diciullo masi circa a cercare la co- 
22 
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im:la dove non era : sarebbe stato 
J.IÌÌI inriiiiiato, non r' ha dubbio, su 
il suo jirotcUore lo avesse lasciato fa- 
re liberamente j perù che la cometa 
fu scorta verso la fine di deccmbre 
1758 in Sassonia, ad occhio iiiido, 
da un paesano il quale non vi bada- 
va. Alcuni giorni dopo, fu osservata 
del pari dal dottore ] lollinann, e, ai 
18 eli gcnnajo, scoperta venne altre- 
sì <la un professore di Lipsia, che la 
riconobbe per la cometa che si atten- 
deva, c ne calcolò i movimenti. Mes- 
sier la vide finalmente aneli' egli 
verso gli ultimi di gcnnajo j e senza 
(àrne motto con alcuno fuorché a 
Uclisle, vi tenne dietro fino ai 14 di 
febbrajo, tempo in cui si perdé nei 
raggi del sole. Alla line il celebre 
Mayer di Gottinga avvertì Lacaille e 
IJclisle di tale ritorno, che interes- 
sava tutti ngnalmente, e questi ve- 
dendo che il segreto non poteva ser- 
barsi più a lungo, (lermise a Alessier 
di parlare delle sue osservazioni. Gli 
astronomi rilintaruno un soccorso in- 
tempestivo, offerto di sì cattivo gar- 
bo, e che altronde era lontano d’ a- 
verc l'autenticità che si doveva desi- 
derare in una ricerca sì importante. 
Essi riguardarono come non avvenu- 
te le osservazioni di IVIessier, o si .ac- 
cinsero tutti ad osservare la cometa 
a gara, nel secondo ramo della sua 
curva, quando, dopo il suo perielio, 
si fu liberata dai raggi del sole. De- 
lislu incorreggibile, e di cui il geuio 
dominante sembra essere stato quel- 
lo delle raccolte, le qiiab serbava per 
sé solo, come un avaro seppellisce il 
suo tesoro, richiese ancora il mede- 
simo segreto per la cometa cui Mes- 
sicr scoperse nel 1780; o tale condot- 
ta appariva tanto più strana, quanto 
che Uclisle non calcolava alcun» 
orbila, c non dcdnrztva alcuna con- 
seguenza dalle osservazioni cui s'ap- 
propriava con esclusiva, ben diverso 
in questo da tutti gli astronomi, i 
quali, temendo sempre che i tempi 
cattivi non impediscano loro di uni- 
re osservazioni in buon dato e ad 
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una conveniente distanza per dediiV-^ 
uu con certezza la strada della co- 
meta, sono solleciti ad annunzkrr a 
tutta l'Europa le scoperte di tal lat- 
ta. In quel tomo di tempo il vecchio 
astronomo avendo riniinzisito alle 
scienze ed alla cattedra d'astronomi» 
del Collegio reale, per darsi onnin.v- 
raente a pratiche di devozione, Mes- 
sier abbaudonato a sé stesso si appli- 
cò alle sue ricerche favorite con più 
ardore e buon successo. Pel corso di 
qiiiudici anni, quasi tutte Se comete 
che furono scnpi-rte, il furano daini 
solo. Labarpe narra che Luigi XV 
chiamava Messier lo spione dalle co- 
mete ( Carteggio letteraria, tomo 1 , 
pag. p7 ). „lji fatto ha passata la 
» sua vita ad indagare il cammino 
«delle comete i e le carte che ne ha 
n delineate sono tenute per csallis- 
n sime. Il nec plus ultra della sua 
n amliizioue, è di essere membri, ■ 
»> dell' accademia di Pietroburgo. E. 
n iilliunde un onestissimo uomo, a 
il chq ha la semplicità <fun fanciul- 
n lo. Alcuni anni sono gli mori I» 
«moglie; l’assistenza che le presta- 
li va non impedì die non itcoprissc 
mina cometa che gli fu carpita d.a 
11 ÌMoiitagne de Limoges. Egli ne fu 
«disi lerato ... Come gli si parlava del- 
« la perdita che aveva l'alta, ris|>uii- 
iidsva, |irnsaiido semine alla sua co- 
«meta: Ahimè! ne aveva scoperte 
» dodici, e iUontasne doveva tornii 
n la decimatersa 1 Poi rìsovveuen- 
» dosi che era la moghe cui piangere 
«doveva, si metteva a gridare: Ah ! 
» la povera donna, e piangeva seni- 
li pre la sua cometa “. Noi non ci 
facciamo inallevaderi di tutte le par- 
ticolarità di tale aueddoto, ma aol- 
tanto dei fatti astronomici, c di que- 
ste righe che chiudono la’ lettera di 
Labarpe 1 «Mandò, alcuni anni sono, 
11 la carta d'una delle sue comete al 
«re di Prussia, il quale scrisse i 11- 
11 cniitaneute all’accademia di lìcrli- 
11 lui perchè eleggesse Messici' suo 
«membro “. Lar:ircom.iiidazioiie di 
Labarpe ebbe Io-stesso clfetto,e Mes- 
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S't'r fu eletto soeio dairacmtlcmin di 
Pietroburgo. Di mano in mano che 
la lina riputazione si dilTondeva fuo- 
ri, vedeva crescere lentamente il suo 
limitatissimo provento; il suo titolo 
di scrivano fu mutato in quello d’e- 
slronomo della marineria : ognuna 
delle sue comete gli procurava l'am- 
missione in nn'accademia straniera. 
Piii volte si era presentato all'acca- 
demia delle scienze ; ma non ne ot- 
teneva che i secondi voti. Oli si ap- 
poneva di esserti dato con troppa e- 
tclnsiva allo osservazioni, e di essere 
sempre rimasto ignaro d’ognl calco- 
lo e d'ogni teoria: si giudicava di lui 
meno severamente in tutto il rima- 
nente dell' Europa; e dopo la morte 
di La Caille, era dappertutto riguar- 
dato come il primo astronomo di 
Francia. Poco a poco gli accademi- 
ci di Parigi si andavano addimesti- 
cando con r idea di dare il titolo di 
confratello ad un semplice osservato- 
re; in concorrenza con Bailly, non 
gli mancò che un voto per esseris 
ammesso; lo fn alla fine nel ino. E 
d'uopo usargli giustizia, e dire che 
faceva quanto era umanamente pos- 
sibile coi mezzi di cui poteva dispor- 
re. Un’ ottima vista, un eccellente 
cannocchiale, un pendulo, e per re- 
golarlo un quadrante, che gli servi- 
va onde prendere le altezze corri- 
spondenti; con un osservatorio si po- 
co ricco, si poteva aspettar altro da 
lui, che comete ed eclissi d'ogni fit- 
ta? Egli le osservava tutte, e le osser- 
vava bene ; disegnava le carte delle 
sue comete, e delle osservazioni che 
n’erano suscettive, come i passaggi 
di Mercurio e di Venere, o le mac- 
chie del Sole. Calcolava anche, ma 
per gli occhi soltanto e pei dilettan- 
ti. Si k veduto che Laharpe non 
chiedeva di più, ignorando che tali 
carte non accorciano nuUa i calcoli 
di chi lavora nella teoria. Da un an- 
no stava tenendo d’occhio il pianeta 
Urano, scoperto da Herschel nel 
l^Si, e già veduto dodici volte da 
nn astronomo francese che per mala 
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accortezza non aveva scorti i movi- 
menti onde si sarebbe chiarito che 
non era una stelhi ordinaria, ma un 
vero pianeta.Tale scoperta, unica al- 
lora nei fasti dell’ astront.mia, era 
stata annunciata a Messi er dall’astro- 
nomo reale d’Ingliilterra : egli tene- 
va dietro assiduamente al corso del 
nuovo astro, allorché un accidente, 
terribile interruppe i suoi lavori per 
lungo tempo, e per poco non vi po- 
se un termine eterno. Passeggiava 
col presidente di Saron, e co’ suoi fi- 
gli (K Bociurt), nel giardino di 
Mouceanx; usciva da una grotta che 
aveva fermato la sua attenzione: una 
porta aperta gli parve che dovesse 
essere l’iiigresso d’ un’ altra grotta 
cui volle esaminare; era dessa tina 
ghiacciaja: vi entra senza prec.iuzio- 
ne, e cade dall’ altezza di venticin- 
que piedi , sopra un mucchio di 
ghiaccio. Si rompe un braccio ed una 
coscia; ha due coste sfondate, e nel 
capo una ferita dalla quale perdo 
molto sangue. Vien fatto a stento dì 
trarlo fuori della ghiacciaja. Non o- 
stante 1’ abilità nota d’ nn chirurgo, 
suo confratello nell’accademia, la cu- 
ra è lunga ed imperfetta. Si ricorda 
che nell’infanzia, essendo caduto da 
una finestra, si era rotta una coscia; 
ma non sa più quale, tanto la guari- 
gione era stata felice. Era stata ope- 
ra d’nn paesano del suo villaggio. 
Gli vanno in odio l’arte e la scien- 
^ za; si mette nelle mani di Dumoat, 
più noto sotto il nome di Valdajou, 
che gli rompe la coscia di nuovo per 
meglio accomodarla, e lo fa stare an- 
cora per diversi mesi in letto da cut 
era di |K)chi giorni uscito, i’utti gli 
ordini della società presero parte nel- 
la sua disgrazia; il presidente Saron, 
Boscovich e Sage, suoi confratelli, sì 
fecero distinguere tra quolli che gli 
dimostravano la più cordiale premu- 
ra. (Quest’ultimo gli fa ottenere una 
pensione di tono Ir., ed una gratifi- 
cazione di ì/fOO. Un anno e tre gior- 
ni dopo la sua caduta, risale per la 
prima volta nel suo usscrvaturio, per 
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iitj passaggio di Mercurio. Ripiglia 
il corso dc’suoj lavori. Divenuto ac- 
cademico peijsionario alla sua volta, 
vede alcuni giorni dopo sopprinicre 
r accademia c la sua pensione, c Io 
stipendio che riceveva dalla inarine- 
i*ia la quale cessa in pari tempo di 
pagare il fitto del suo osservatorio 
nel palazzo di Cliiny: egli sc.giiiU 
perì» a starvi , c non cambia alcuna 
delle sue abitudini, malgrado V im- 
barazzata sua situazione; più volte 
noi lo vedemmo la mattina venire 
da Lalande, per rinnovare la provvi- 
sta d’olio che aveva consumala nelle 
sue osservazioni notturne. Scopre li- 
na cometa; gli astronomi di Parigi 
erano dispersi; Saron solo vi restava, 
ma in prigione; Messicr gli fa avere 
le sue osservazioni: Saron le calcola, 
e determina l'orbita, pochi giorni 
innanai la odiosa ed iniqua sentenza 
che terminò la vita di tale dotto o 
rispettabile magistrato. Alcun leni* 
po dopo Messier vide giorni pii' se- 
reni! r Istituto, l’iinizia delle longi- 
tudini, la Legion d’ onoro ripararo- 
no con esuberanza le perdite che a- 
veva provale nel suo avere, IVon gli 
rimaneva ]irolc del suo matrimonio: 
siiccessivameule aveva chiamato pres- 
so di sè una sorella ed uu fratello, 
cui ebbe il dolore di perdere. Vi so- 
stituì una nipote (oggimad. Bert- 
rand), b quale, negli ultimi dician- 
nove anni della sua vita, gli ha pre- 
stalo le pii» tenere e le più assiduo 
cure. Giunse sanissimo fino all' età 
di 82 anni: allora gli si accorciò con- 
siderabiinicntc b vista; non poteva 
leggero o scrivere senza ima forte 
lente, che lo affaticava; la qual cosa 
gli ha impedito di porre in ordine 
lo suo memorie: però che, nella sua 
qualitò d’osservatore, non vedeva, 
non udiva nulla di cui non facesse 
auuotazione. IjC sue osser\ azioni a- 
riebbero potuto formare un siipple- 
incnto, se non altro curioso, ai regi- 
stri dell’accademia: i suoi giiidiz] 
' piuttosto severi erano talvolta ingiu- 
sti i>cr un effetto delle sue prcoccu- 
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pazioni contro la scienza ed i dotti} 
jna non li scriveva che per sè, ed il 
pubblico gli avrebbe certamente i- 
gnorali sempre, senza alcuni fogli 
staccati che si trovavano nei volumi 
della sua biblioteca, venduti dopo U 
sua niorte da’ suoi eredi. Dopo uu 
accesso di paraUsia, era ricomparsa 
nelle adunanze accademiche; ina lo 
sue forze diminuendo di giorno in 
giorno, restò in casa due anni, fu as- 
salito da iin’ idropisia, cho l’obbligò 
al Ietto due giorni, o spirò la notte 
degli 11 ai 12 d’aprile 1817, in età 
di ottantasci anni, nove mesi e diciot- 
to giorni. Messier non ha composta 
opere (1); non esiste di suo che al- 
cune Memorie, in cui ragguaglia 
delle sue osservazioni astronomiche 
c meteorologiche. Esse^sono sparso 
nei volumi dell’accaderaia o in quel- 
li della Conoscenza ilei tempi, ne’ 
qu:di imiti vennero i suoi eclissi dei 
satelliti di Giove. Generalmente ve- 
deva le emersioni un poco più tar- 
di, e le emersioni più presto degli 
altri astronomi ; il che dipendeva 
daircccellcuza della sua vista c del 
suo cannocchble, Maraldi però non 
si valeva che cpn riserva di tali os- 
servazioni, cui giudicava poco para- 
gonabili a quelle che i viaggiatori 
]iossoDO fare per determinare le lon- 
gitudini. Noi abbbmo di lui un’am- 
pia raccolta di macchie sobri, di cui 
speriamo di poter far godere gli a- 
strononii. 'Tali macchie sono alme- 
no in numero di cento, tutte osser- 
vate almeno tre giorni diversi; il 
che basta per determinare, median- 
te ciascuna in particobre, gli ele- 
menti c la durata della rotazione 
del sole. Noi ne abbiamo già calco- 
lato trenta; ma i risultati sono ai 
poco concordi, danno per rincliua- 
ziune dell' asse b posizione dei no- 

(i) A meno che nou voglia»} crni&i<)crare 
come o|>era ropuicolo in cui fece tUitn|Mr« 
Delance nel ibo8, col tìtolo; (ìrand* co» 
c.Sc apparvt alla nascita di A'apo/roikc il 
Grandfy ttoperta ed osservata per tfoattro meti 
tGiunulc iicUa UUruria, Ud tdij» 
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»1l è la durata, qhanlitì sì divcrsr, 
thè i jnoriamd se avrcnld il romg'giò 
di compiere tali calcoli , fastidiosi 
J'Cr ogn altro chfc per l’ autore delle 
bsservazioni, e dalle quali sembra ri- 
lultare che ogni macchia, oltre il 
tnoto generale del globo solare, po- 
trebbe anche avere un piccolo mo- 
timentb proprio, sia di spostamen- 
to, sia di mutazione nella forma, 
che impedirà forse che non si possO 
mai condurre tale parte più curiosa 
thè veramente utile dell'astronomia, 
ad una precisione superiore a quella 
Ottenutasi fino ad ora. INon abbiamo 
fatto ccnho d’ un Fiaggin del mnr- 
rhese diCourtanyaux sulla fregata 
f Aurora , per provare parecchi 
stromenii riferibili alla longitudi- 
ne. Messier fece le osservazioni: esse 
erano del medesimo genere di quel- 
le che avrebbe fatte nel suo osserva- 
torio. PlHgré stese la rclaziotlej Pa- 
tigi, )‘;68, in 4.to. Lalande, allorché 
pubblicò, nel 17^5, un nuovo glolio 
teleste, aveva dedicato alla memoria 
di tale infaticabile osservatore una 
nuova costellazione coi nomo del 
Messier o guardiano di méssi, cui 
formò d'alciine stelle sparse tra Cé- 
fea, Cassiopea C la Giraffa. 

D — L — fe. 

MESSI9 ( QuiTSTmó ) , pittore, 
nato in Anversa, nel i45o, e altresì 
noto sotto il nome di Maniscalco di 
Anversa, perchè in gioventù eserci- 
tò tale professione o piuttosto quella 
del magnano. Aveva perduto suo pa- 
dre in tenera età, e non aveva, per 
Vivere e mantenere sua madre, che 
il ricavato dèi suo lavoro: una ma- 
lattia grave sotto cui fu nrossimo a 
soccombere, gli rapi ogni mezzo. La 
sua debolezza togliendogli di poter- 
si applicare a lavori grandi, intra- 
prese di coprire C d attorniare d'ima 
gabbia di ferro un pezzo vicino alla 
chiesa maggiore di Anversa. Mostrò 
in tale fattura tutta la sua abilità, 
tanto per la finitezza del lavoro , 
quanto pel buon gusto degli orna- 
menti di cui lo fregiò . Fece, alcun 
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tempo dopo, pel collegio di Lova- 
nio, una balaustrntadi fcrro,osserv:i- 
bile ugualmente per la maestria dell* 
esecuzione. Ma tale lavoro era ancora 
superiore alle sue forze, c fu vicino 
à ricadere pericolosamente ammala- 
to. Era usanza allora che ogni an- 
no la Confraternita de'Lebbrosi fa- 
cesse Una processione solenne, nella 
quale ogni penitente distribuiva a! 
popolo delle picciolo imagini di 
santi disegnati per tale circostanza. 
Un amico di Quintino Messis, qbe 
conosceva le sue disposizioni pel di- 
segno, lo consigliò di darsi a tale ge- 
nere di lavoro, nel quale non tardò 
a rendersi valente. Un’altra circo- 
starlza diede una nuova energia a* 
suoi stiidj. S'innamorò della figlia 
d’ un pittore d’ Anversa, che la de- 
stinava ad uno ile' suoi allievi. Inva- 
no Quintino Messis era amato : il 
silo povero stato era un ostacolo alta 
sua felicitò. In Un colloquio ch'cbbo 
con lui, la sua bella gli dichiarò ebo 
non lo avrebbe sposato se prima non 
fosse divenuto celebre nella pittura. 
Animato dalla speranza di farsi un 
nome, si chiude in ca.sa, studia col 
massimo ardore j e quando crede di 
poter disjnitarc a'sUoi rivali la m:mu 
della sUa bella, porta a far vedere l.a 
sua opera al padre, il quale, incanta- 
to di tale prodigio, non può negar- 
gli sua figlia. Da tale aneddoto Mau- 
rizio Sòguicr ha cavato l’argomento 
d'una coinmcdia recitata con plauso, 
nel 1 7gq, nel teatro del yandevitle, 
col titolo del Maniscalco della cit- 
tà (F Anversa. Tale avventura non 
sembrerebbe fondata che sopra al- 
cuni versi messi sotto il suo ritratto 
per Lampsonio. Van Mander, nella 
sua storia, noli parla ili questo fitto ; 
quantunque sul sepolcro che fu e- 
tetto a Messis cent’anni dopo la sua 
morte nella cattedrale d' Anversa, 
siasi scolpito il verso seguente in let- 
tere d' oro : 

ConmAUUt amor da mulcibrt ftcU AprUtm. 

Il nuovo artista sali presto in* nomi- 
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iiaii/a, e fu incaricalo <li clijìingcre 
>111 niinipio d’opere a bastanza con- 
siderabile. L'na delle migliori è ([nel- 
la che fece pel corpo dei legnajiioli 
d’ Anversa, e che lii collocata nella 
chiesa di Nostra Signora. Rappre- 
sentava un Cristo atiorninto da san- 
ie donne. In una delle imposte che 
coprivano tale quadro , vedevasi il 
IMartirio di san Giovanni f evan- 
gelista, e nell' altro Erodiade che 
riceve la lesta di san Giovanni 
Battista. Tale quadro era per forma 
stimato che, in un’urgenza, il corpo 
dei mestieri avendolo jiosto in ven- 
dita nel lò^JT, i magistrali della cit- 
tà, per consiglio di Martino de Vos 
furono solleciti a comperarlo per la 
somma allora considerabilissima di 
lóoo fiorini d’oro. Il Aluseo del Lou- 
vre possiede di tale artista un qua- 
dro rappresentante un Giojelliere 
che pesa delle monete ef oro, aven- 
do intorno a se sua moglie, che 
scartabella un libro ornato di mi- 
niature. Le opere di Messia si ri- 
sentono dell’ epoca in cui vennero 
dipinte. Il disegno n’è secco c spea- 
aatOj il colore crudo e riciso; esse 
presentano un’ imitazione esatta ma 
servile della natura ; è la maniera di 
Van Eyck, con un poco più d’aridi- 
tà. Facerasi altra volta sommo con- 
to de’siioi quadri ; gl’ Inglesi soprat- 
tutto li compravano a qualunque 
prezzo . Il gabinetto di Carlo I con- 
teneva i ritratti d’Erasmo e di Pie- 
tro Egidio, dipinti in un medesimo 
ov.ale i rultimo teneva in mano una 
lettera di ’l’omaso Moro, col quale 
qne’due dotti erano legali in amici- 
zia. Il duca di Ruckinghnm cd il 
conte d’Arundcl possedevano diversi 
ritratti preziosi (fi esso artista. L'na 
delle sue opere più stimate era la 
Sant' Anna, che si conservava nella 
chiesa di s. Pietro di Lovanio . Gli 
abitanti di quella città hanno dispu- 
tato a quelli d’ Anversa l'onoic (l’a- 
verlo prodotto; ma tale pretensione 
non (■ fondata. I <piadri di Messis 
non disadornano alcuna g.illeria ; 
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sono però meno un oggetto di stu- 
dio che di curiosità. Quintino Mes- 
sis mori in Anversa nel iSip, la- 
sciando un figlio, chiamato Giovan- 
ni, il quale coltivò la pittura, ma 
non s’ inalzò al medesimo grado che 
suo padre. Ha fatto un gran nu- 
mero di ([iiadri, i ([uali esistono pres- 
soché tutti in Amsterdam, e di cui 
i [liù notabili rajiprcscntano scene 
d’ usurai. 

P— s. 

MESTON ( Gloi.ielmo ), poeta 
scozzese, nato verso il 1688 a Mid- 
mar, nella contea d’Abcrdeen, passò 
la maggior parte della sua vita nella 
famiglia Marshall (Keith), dove pri- 
ma fu precettore del giovane conte 
di tal nome e di suo fratello, do- 
po maresciallo di Keith. Nel i^i^s 
la contessa gli fece ottenere la catte- 
dra di filosofia del collegio Mare- 
cbal, di cui non godè lungo tempo, 
per ciTctto della ribellione che scop- 
piò l’anno appresso. I suoi protetto- 
ri gli nlTìdaruno la difesa del castel- 
lo llunolter. Dopo la defezione del 
suo partito, si ricoverò nelle mon- 
tagne, con alcuni comp.agni d’infor- 
tunio, cui si sforzò di distrarre dai 
sentimento della loro sventura, com- 
ponendo poesie burlesche, genere 
pel quale aveva del talento. Ritornò 
a casa richiamato dall’atto d’indul- 
to; ma, rimasto ligio a'siioi principi, 
non potè riassumere le sue funzioni 
di professore. La contessa Marshall 
gli diede un asilo; c dopo la morte 
di ([ucsta aperse per vivere una scuo- 
la che ebbe poco grido , il che può 
attribuirsi al suo amore per la dissi- 
pazione. Mori in Aberdeen nel 
Accoppiava al talento poetico, cogni- 
zioni variate, uno spirito ameno c 
faceto, che lo faceva ricercare; i suoi 

f ioerai sono scritti nello stile di BuCt- 
er, cui imitava con bastante feliciUi. 
Tali poemi sono: I. Il Cavaliere , 
1728; ristampato poi a Londra, con 
correzioni; li Le JVoveile della ma- 
dreGrimm, 111 due parli, pubblicate 
separatamente; IH Canaglia con- 


Digitized by Google 


■RI E S 

fra ctinaglìa : queste Ire opere fii- 
ruau stampate insiemo in un toIii- 
iiietto in 1 2, in E^ìrahnrg^o nel 1 767, 
4xin una notizia aulì' autore. Tro- 
rami, in seguito alle Aore/Ze tiella 
vtadre Grimm, varie poesie latine, 
che sono assai mediocri. 

L. 

MESTREZAT (Giov*»m), 
teologo protestante, nacque a Gine- 
vra nel i5p2. Suo padre era primo 
simbeo della repubblica; c la fami- 
glia Mestrezat, originaria di Vero- 
na, ti i resa chiara negli annali di 
Ginevra j>ei servigi che ha resi allo 
stato ed alla chiesa riform.ata, Gio- 
vanni, poi ch’ebbe terminati gli stu- 
dj a Saiimnr, vi rifiutò una cattedra 
di filosofia, in età di dieiott’anni . 
A’on trascurò nulla per rendersi de- 
gno del ministero sacro; ed il risul- 
tato d'un esame, cui sostenne dinan- 
zi il concistoro di Charcnton, deci- 
se ìmmcdi.atamente dclb sua voca- 
zione a quella chiesa , dove esercitò 
la presidenza del sinodo nel i 63 i, 
c la quale iiliziò con grande amore 
per dodici anni. L'abate de Ketz , 
decisosi sulla sua vocazione , ebbe 
con Mestrezat una disputa, di cui 
ragguaglia nelle sue AIcmorie, t. I, 
p. .‘il) c seg. ( ediz. di Gincvi-a, 1777). 
Essa durò fino a nove conferenze; c 
Ile rapporta. Ira le altre particolari- 
t.i, la .‘•cgiientc: r> Mestrezat m’ im- 
11 barazzò nella sesta conferenza, in 
n cui si trattava dell’aiitorilà del pa- 
ri pa, perchè, non volendomi disgu- 
Il stare con Roma, gli risposi sopra 
principj che non sono sì facili a 
n difendere come quelli di Sorbona, 
r< Il ministro s'avvide del mio imba- 
vi razzo ; risparmiò i luoghi che mi a- 
V vrebbero potuto obbÙgare a spie- 
ri {-armi in un modo che avrebbe of- 
« leso il nunzio. Io tenni conto del 
n suo procedere ; ne lo ringraziai, 
n terminata b conferenza, al cospet- 
n to del sig. di Turenna; ed egli mi 
« rispose: JNon è giusto fimpedirc 
« all'abate de Retz di essere cardi- 
vi naie. Tale dilieatezza (come ve- 
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« dete ) non è d’un pedante di Gi- 
ri nevra “. Era quello il tempo di 
tale sorta di lotte teologiche . Si è 
conservata la memoria di altre duo 
cui Mestrezat sostenne, l'ima contro 
il gesuita Vèron, e l'altra contro il 
gesuita Regourd ; quest’ultima in 
presenza della regina Anna d’Au- 
stria: ma è abbastanza noto presen- 
temente che cosa si debba pensare 
deH'utiliUi di tali conferenze perchè 
non si abbia a durar la fatica di sof- 
fermarvisi. Mestrezat ( prestando fe- 
de a Scnebier, Star. leu. di Gine- 
vra, t. II, p. i/ji ) non sareblie sta- 
to sì cortese col p. Regourd corno 
era stato con l'abate de Rclz ; e quel 
gesuita essendo stato costretto di sa- 
lire per la finestra nella sala d'udien- 
za, si sarebbe messo a recitare mali- 
ziosamente, dinanzi 1' assemblea , i 
due primi versetti del decimo capi- 
tolo del Vangelo secondo a. Giovan. 
ni; la qii.al cosa non guadagnò le 
persone disiose di ridere ni suo ri- 
vale, .stranamente sconcertato da ta- 
le applicazione. Mestrezat non si con- 
iluceva con minor prontezza di spì- 
rito e fermezza di carattere nelle 
sue udienze, che nelle sue contro- 
versie; cd il mudo onde rispose un 
giorno ad alcune interrogazioni che 
il cardinale di Richelieu aveva sug- 
gerito al re di fargli, trasse di bocca 
al prebto, toccandogli la spalla, que- 
ste parole di stupore: n Questi è ve- 
li rumente il più ardito ministro di 
n Francia! “Mestrezat è parò in con- 
cetto d’aver unito una grande mo- 
destia ad un merito e ad un credito 
non comuni. Conosceva a fondo i 
Ss. Padri; n Predicava, dice Bajle, 
11 con più profondità, raziocinio ed 
u erudizione di Daillè; ma la sua' 
n dizione non s'avvicinava alla leg- 
n giadria ed alb chiarezza dello sti- 
li le di questo Morì, in età di 66 
anni, in maggio 1667. Le sue ope- 
re, a giusto titolo stimate nella sua 
comunione, sono : I. ’J'rattato della 
Comunione di Gesù Cristo nell'Eu- 
caristia, Sedan, 1626, in /,.to. Il du- 
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ca (li Roljad nc trailiissc in italiano 
i primi due libri ; II Sermoni sopra 
tiiversi testi, Wi, i6j5, in ij; III 
Trattato della sacra Si rilliira, Gi- 
«crra, iC 3 a, iuS.vo; IV Commenta- 
tio in epistolam ad Heiraeos, Clia- 
rcnlon, iC 3 p, b voi. in 8.vo; V Trat- 
tato della Chiesa, Giticvra, 1649, 
in 4.I0J VI Sermoni sulla prima e- 
pistola di s. Giovanni, iri, i 05 i, in 
8.VO ; Vn Sermoni sulC epistola 
agli Ebrei, iri, i 655 , 5 yoLin 8.vo; 
Vili Sermoni sulla nascita di Ge- 
sù Cristo, ivi, 1649, in 8.V0; IX 
Sermoni sugli otto primi capitoli 
delC epistola ai Romani, ivi, 1 70», 
in 8.V0. — Filippo Mestrez.at, pro- 
fessore di filosofia a Ginevra nel i(i 4 i, 
pastore nel i644, professore di teo- 
logia nel 1649, morto nel 1690, ave- 
va dell'originaliLv nelle sue idee ; ed 
t stato in grido come predicatore. 1 
suoi scritti sono; I. Theses phrsicaa 
de /brnui, Ginevra, 1643, in 4 -te; 
II Theses phrsicae de natura loci, 
ivi, 1647, in 8.VOJ HI Theses phrsi- 
cae de cometa, ivi, 1647, i" 4 -to; 
IV Quaestionum philosophico-theo- 
logicarum de libero arbitrio decas, 
ivi, iB 55 , in 4-tOi oltre un gran nu- 
mero di Dissertasioni latine stacca- 
te sopra diversi argomenti di teolo- 
gia. Per noi viene distinta quella L>e 
Tolerantia fratrum dissidenlium 
in praeterj'undamentalibus, i 6 G 3 . 

, '' M — ON. 

ME6UÉ ( Giovanni o Jaiiia, fi- 
glio di Masuiah, chiamato volgar- 
mente ) , medie» arabo, viveva nel 
IX secolo. Cristiano della setta dei 
Nestoriani, era nativo di Kbiiz, bor- 
go in vicinanza dell’antica Minivei 
suo padre si chiamava Giorgio Ma- 
soiah , e sua madre Rasala era una 
schiava slava . Mesné andò assai gio- 
vane a Bagdad, per istudiarvi sotto 
il patriarca ncstoriano Timoteo, da 
cni sperava di ottenere gli ordini 
sacri , La moltitudine di dotti che 
trovò in quella ritti, e le facilità eh’ 
essa gU presentava per accudire allo 
studio, gli tolsero la vogUa di ritor- 
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nare nel suo paese, c Io alie'narcm» 
dalla condizione ecclesiastica. La me- 
dicina divenne allora il suo predi- 
letto studio; vi si dedicò con un ar- 
dore sommo, sotto Giosuè, figlio di 
Kiin, medico giudeo, il (piale godeva 
fama di celcberrinw. La rijnitazioue 
del disccjiolo superò in breve quel- 
la del maestro; ed ebbe una scuola 
dalla quale sono usciti un grande nu- 
mero di medici riaomatissimi prei>- 
so gli Arabi. I talenti di JVIesné gli 
ottennero il favore del calififb ILv- 
run Al-Uaschkl, che lo velie appo 
di sè. Lo stesso favore gli compatti 
Al-Mamun, suo erede, cni accom- 
pagnò nel Corasan. I suoi successo- 
ri ebbero in Ini La medesima fidu- 
cia: egli restò nella loro corte fino 
al regno di Motavvakkel , sotto il 
quale mori verso Tanno sfyt dell'egi- 
ra (855 di G. C.), iu età di 80 anni 
circa (i). Aveva ordinata, col suo te- 
stamento, di far portare il suo cor- 
po nel villaggio dov’era nato: La 
medicina non era stata Tunica occu- 
pazione di Mesué; aveva coltivato 
con pari ardore studj puramente let- 
teraij: era in concetto di purissimo 
scritture in lingua araba, ed era as- 
sai dotto in greco, in siriaco ed in 
persiano. Harun Al - Raschid c Ma- 
mun gli commisero di tradurre dal 
greco varie opere di medicina ; e 
gli affidarono la cura di sopravvede- 
rc e dirigere i numerosi traduttori 
che erano continuamente intesi a 
traslatare in arabo un gran nume- 
ro di opere greche,' siriache c per- 
siane. Tra essi vanno distinti il fa- 
moso Honain ed Hobaisch, disce- 
poli di Mesué. Questo medico ha 
composto sull'arte sua molti Tratta- 
ti assai stimati dagU Orientali, anche 
per lungo tempo da noi, e tra i qua- 
li si distinguono le sue Dimostra- 
zioni in trenta libri, ed un numero 
grande di opere speciali, come una 

(i) Bsìike. ne'snoi dice che 

moli a (Sarmara (o Sumrnrai), l'anno 
(^57)* Ao%si JUxiomiT, stor. degli a«» 

tori ttTébi, 
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fùtrmncopea, AcTrattmi sopra le 
febbri, ^li alimenti, i catarri, i ba- 
gni, la diarrea, le cefalalgie, l’acijua 
«l’orao, ec.j nn libro d’^;ia/om/a. 
Parecchi di tali trattati vennero 
tradotti in ebraico j se ne trovano 
alcuni , sia in essa lingua , sia in 
originale, nelle principali bibliote- 
che dell Enropa, La prima edizio- 
ne latina è di Venezia, 1.V71, 3 par- 
ti in fogbo; quella di Lione, Husz 
e Siber , 1478, in fogbo, è ricer- 
cata dai bibbografi: quella di Veite- 
».ia, Valgrisi, i 5 Cz, in fogl., contie- 
ne nna seconda traduzione latina 
fatta dall'ebraico da Giacomo Dii- 
bois o Silvio. Si conosce altresì una 
Versione italiana, Modena, l475, in 
fogl. Fu pnbblicato in latino Johan- 
nis Ulesue Damasceni, de re medi- 
ca, libri tres, Lione i 548 , in 8.vo, 
« Receptarium anlidotarii , nella 
stessa cittì, i 55 o, in 8.vo: queste 
due opere furono male a proposito 
attribuite ad tin certo Giovanni Mc- 
tué di Damasco, di cni non si trova 
cosa alcuna negli autori orientali, i 
quali non hanno mai conosciuto so 
non se quello che è oggetto del pre- 
sente articolo, ed un altro di cui di- 
remo alcuna cosa. — Giovanni Me* 
SL'il, figlio d'Hamech, nato a Mardin, 
nella Mesi^tamia, professava la <lot- 
trina dei Giacobiti, e mori in Egitto 
di novantanni, verso l’ anno 408 
dell'cg. ( 1018 di G. C.) i era disce- 
polo d' Avicenna, ed ha scritto in 
arabo un Tratiato degli empiastri, 
delle untioni,dei sciroppi, ec.JN'esb 
ste una traduzione ebraica nella bi- 
blioteca reale a Parigi, n.« 58 i. 

e. M— !». 

* « Si conosce altresì una versione 
italiana, Modena, i 47 Ó, in foglio 
A queste brevi parole, che si sono 
lette nel presente articolo, ci richia- 
ma l’assunto nostro impegno ad ag- 

f ingneme alcune altre men brevi . 

Id a bnon conto, essendo la edizio- 
ne del 1478 fatta senza nota di luo- 
go non sappiamo perchè s' indichi 
A/odenn, quando piuttosto il Sassi 
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con buone cbnghictture la gliidic.a 
fatta in Milano. Meritava poi bene di 
essere ricordata altra bellissima edi- 
zione del libro della Consolazione 
delle Medicine, intit. Mesce vcl- 
GARE, fattati in Firenze, senza nota 
di anno, in fogl., che l'Andifredi an- 
nunziò siccome una ex insigniori- 
bus florcntinis edilionibus , tjiine 
ad banc diem in manus nostras in- 
cidere. Altre ristampe se ne fecero 
nel secolo XV ; e nel secolo XV [ 
havvene una di Venezia, Cesare Ar- 
rivabene, iSzi in foglio, in cui fu- 
rono aggiunte alcune poche notizie 
intorno aU’nutorc. Si attribuisce la 
versione or or riportata a certo sere 
z 5 ucc/iero,scrittorc toscano del buon 
secolo, e si trovò sì purgatamente 
dettata, che sopra testi a penna la 
eitarono anche gli Accademici della 
Crusca. Di altra opera del Mesuè , 
cioè di quella che tratta dei Sempli- 
ci purgativi e delle medicine com- 
porte, lècero unasciagurata traduzio- 
ne i fratelli Rossini, impressa in A'e- 
nezia , eredi Costantino, l 54 q, in 
8.V0, e poi, attribuendone capriccio- 
samente la versione a m. Giacomo 
Rossetto, fu riprodotta, ivi, 1 IÌB9, in 
8.V0, ed ivi, i6zi, in 4 -to. 

G— s. 

METAF'RASTO (SiMzoriE il), 
antico agiografo , è cosi chiamalo 
perchè ha parafrasato le vite dei 
santi , cui avrebbe fatto meglio a 
raccogliere soltanto. Nacque, secon- 
do L. Allazio, nel decimo secolo ( 1 ) 
a Costantinopoli , d’ una famiglia 
onorevole : si rese distinto di buon’ 
ora per la sua eloquenza, e sai i al- 
le prime dignità dell’impero. Dive- 
nuto proto-segretario deli’ imperato- 
re Leone, fu creato in seguito gran- 
de logotete, poi maestro del palazzo. 

(x) CasHXU Otidln hj mmito ncIsnoCon^ 
mentars 4* teriptoribmt ttcksiastieify nna Di»-* 
•ertatkme D* aetatt ttriptU Siméonii Meto* 
phrattMy nrlU quale vael prosare che que»lo 
•erittorr vitna ne) Xll »»colo, e che tutte' le 
particelarìlÀ riferite $a)>ni Meterrasto sono altret- 
tonte raltkà interinate da Albsìa, eU adottale 
senta riflessiooe da q«e*cbe fbanno s^iiiost 
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Uicesi che per ordine di Cortantino 
Porfirogenita intraprese di racco- 
gliere le vite dei santi, rimaste fin 
allora sparse negli archivj delle chie- 
se e dei monasteri: ma ritoccò lo 
stile dei primi autori per renderlo 
più unilbrrae; ed ebbe il torto tissai 
più grande di sopprimere de’ fatti 
riferiti dai contemporanei, e d'ag- 
giiingcme di meno autentici, o che 
essi avevano creduto di dover o- 
mettere. La compilazione di Me- 
tafraste non dispensa dunque dal ri- 
correre agli originali. Fabricio ha 
pubblicato la lista delle vite ch'essa 
racchiude, nella Diblioth, gr., tomo 
IX, p. 48- i5a. Un monaco, di no- 
n e Àgapio, ne ha fatto un sunto 
che venne pubblicato col titolo: Li- 
her dictus Paradisus , seu illu- 
strium sanctorum vitae , desum- 
ptae ex Simeone Metaphrasie, gr. , 
Venezia, i54i, in 4-*°> raro; o le 
principali vite sono state inserite in 
greco ed in latino negli ^cta dei 
Bollandisti: n’esistevano giù delle 
traduzioni latine nelle raccolte di 
Lippomano e di Surio. Oltre a tale 
compilazione, si attribuisce a Meta- 
frasto: I. £)e planclu B. Marine 
cum exanime Christi corpus am- 
plectcrelur: tale discorso, pubblica- 
to in greco ed in latino da Leone 
Ailazio, in seguito alla Diatriba di 
cui si parler.à a momenti, non è tale 
da dare un’alta idea del criterio nè 
de'talenti oratorj di Metafratto; II 
Nove Lettere, pubblicate ugualmen- 
te da Ailazio, con una versione lati- 
na; III Annales a Leone magno 
ad Nicepkorum, pubbl. dal p. Com- 
befis, negli Histor. Bjpzantin. scri- 
ptor. post Tlieoplianem {t)-, W Per- 
si jambici, nella raccolta dei Poetae 
gracci veteres, per Lezio, Ginevra, 

( 1 ) Il p. CombHJ» cnnghifUura chcglì^/** 
maiè »irsK> d’tm allm Simrun^, il ipialc 
va (a raricA di logcrtfte, volto 1 irnpwalore M»- 
rtitck Coitmcno virvo il ixoO, cui repuU alliN>^ 
atiUire tirile ytntifmattro Oaulù IrAUr djii« «>• 
ps-re di u BamIìo, vUnipAte pio voile in (;rrto, 
r (rarìwiiit in laliao tÌ4 de Arcì>e* 

scovo di Tom» ( &ÌAiLi.é ). 
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1614, in foi^lio. Michele Psellu ha 
composto l Elogio di Metafraste, o 
V Uffizio pel giorno della sua festa, 
cui pone ai 28 di novembre , quan- 
tunque la Chiesa non l’ abbia mai 
iscritto nel novero dei santi. Tali 
due scritti tono stati raccolti o tra- 
dotti in latino da Leone Ailazio : ed 
il p. Gombefis gli ha pubblicati in 
seguito alla sua Dissertazione del me- 
desimo Ailazio: De Simeonum scri- 
ptis diatriba, nella Raccolta intito- 
lata: Originum rerumque Constan- 
tinopolitanarum ex variis auctori- 
bus manipulus, ce., Parigi, HJb4, 
in 4-to- Fabricio ha inserito tali di- 
versi scritti nella sua BibL gr., tomo 
VI, p. 5ii, e pubblicò in seguito la 
lista di tutte le opere attribuite a 
Metafrasto. 

W— s. 

METAGENE, architetto greco, 

y. CHZaSlFHONE. 

METASTASIO (Pietzo-Rova- 
ventura), uno dei principi dell’ita- 
liana poesia, nacque a Roma ai 3 di 
gcnnajo i6g8. F'iglio d’ un povero 
artigiano chiamato Trapassi, gli fu 
nondimeno (Hidrino il cardinale Pie- 
tro Ottoboni, che gli mise il suo no- 
me. Il giovane Trapassi aveva appe- 
na dicci anni, che giù il suo talento 
poetico si manifestava in modo sor- 
prendente. Un giorno che una folla 
di curiosi era raccolta intorno a lui 
nel Campo Marzio, il celebre giure- 
consulto Gravina (P. Gravina) s’av- 
vicinò, e, rapito da quanto intese, poi 
eh’ ebbe dato giuste lodi al piccolo 
poeta,gli offerse una moneta d’oro. Il 
fanciullo la ricusò nobilmente. Gra- 
vina, ancora più incantato, andò to- 
sto dal di lui padre, ed ottenne senza 
fatica che lasciasse a lui ogni cura 
dell educazione di suo iiglio: lo ini- 
ziò egli stesso nelle lettere greche, 
latine ed italiane. Per un capriccio 
non poco bizzarro, il giovinetto tra- 
mutò il suo uomedi Trapassi in quel- 
lo <li Metastasio, che ha lo stesso si- 
giiilicato in greco ( passare ); e, se- 
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ciiiulu ruso romano, v'aggiunsc il ti- 
tolo il'abalo. Gravina cercava soven- 
te nella coltura della poesia una ri- 
creazione da'suoi austeri studj sulla 
legislazione. Appassionato particolar- 
incnte jicl teatro dei Greci, aspirava 
alla gloria di larlo rivivere in Italia; 
e già aveva pubblicato cinque trage- 
die, sul gusto antico, allorcbe con les- 
sò a sé stesso che il suo allievo era 
jnolto piii idoneo di lui per 1 esecu- 
zione di tale grande progetto. A sua 
sollecitazione, Mctastasio, che non 
passava i quattordici anni, compose 
il suo Giustino, a cui la critica non 
rimproverò che una troppo servile 
iinitazion degli antichi. In pari tem- 
po, per suo proprio diletto, andava 
traducendo V Iliade in verst italiani. 
Pensando però a fare la fortuna del 
suo discepolo, Gravina voleva che al- 
la coltura delle lettere Mctastasio ac- 
coppiasse lo studio della giurispru- 
denza. Il giovane poeta non sacrifi- 
cava che di mal animo, a tale severa 
occupazione, il tempo ch’era costreU 
to di sottrarre alle muse; ma Gravi- 
na mori inopinatamente, lasciando 
la pili grande parte de’suoi beni al 
suo iiglio adottivo; e Metastasio, di 
veiit’anni appena, si vide padrone d 
una facoltà considerabile. Le lagrime 
che sparse alla memoria del suo be- 
nefattore, furono però non meno cal- 
de che sincere ; ma non trovò in bre- 
ve clic troppe lustrazioni nella sol- 
lecitudine che gli mostravano le nu- 
merose conoscenze che gli procac- 
ciavano i suoi talenti e le sue nc- 
ebezze. Si abbandonò tanto inconsi- 
deratamente a tale vita agiUU, che 
in capo a due anni annoverava più 
creditori che amici: delibero allora 
ili lasciar Roma, ed andò a stare a 
INapoli (iTZi). In quella città inco- 
minciò a darsi onninamente al tea- 
tro. Lii’altrice chiarissima, la Romn- 
nina, contribuì talmente al buon e- 
sito delle sue prime opere, che la sua 
riconoscenza verso ili lei si trasformò 
ili passione. Apostolo lieno, C.orneil- 
le o Raciuc, Ui<ci.ncro 1 oggetto dcl- 
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le sue letture continue; la qual cosa 
è attcstata da vaij biografi italiani, o 
particolarmente da- Mauro Boni, 
quegli di tutti che ha scritto con 
più diligenza la vita letteraria del 
nostro poeta. Riesce dunque nuovo 
come possaG.Schlegel afifermure che 
Metastasio, per non pregiudicare la 
sua originalità, si vantava di avere 
accuratamente evitato di prenderò 
cognizione dei capolavori della scena 
francese. A Napoli, e sempre per la 
Romanina, compose il giovane poe- 
ta la sua famosa Didone abbandona- 
ta, che fu rappresentata per la pri- 
ma volta nel Il plauso che tale 
opera ottenne, non si può descrive- 
re : tutte le grandi città d’ Italia ga- 
reggiarono, orgogliose di sorpassarsi 
luna l’altra, nella pompa e nello 
splendore delle rappresentazioni; e 
si vide fino la popolazione delle cam- 
pagne accorrere per udire la Dido- 
ne. .Metastasio, allora in istato di sod- 
disfare i suoi creditori, fa sollecito 
di ritornare a Roma. Non aveva più 
altra casa che quella della Romani- 
na, la quale ripeteva c cantava i ver- 
si ch’egli andava componendo. La 
sua fama si era difiiisa in Europa: 1 ’ 
imperatore Carlo VI gli fece oflrire, 
nel 1729, il titolo di Poeta cesareo, 
con uno stipendio di tre mila fiorini. 
Ebbe l’onore di succedere in tale 
qualità al celebre Apostolo Zeno, il 
quale dichiarò egli stesso che era im> 
possibile di fare una scelta migliore. 
Prima di adottare una nuova patria, 
Mctastasio provvide alla sorte della 
sua famiglia, assicurando un asilo al 
vecchio tuo padre ed una dote a cia- 
scuna delle sue sorelle. Lasciò alla 
sua famìglia le rendite che aveva in 
Italia, ed aiutò mai sempre, de’suoi 
consigli e delie tue liberalità, suo fra- 
tello d'età minore della sua, e che e- 
sercitava la professione d’avvocato a 
Roma (P. le sue Lettere) . Alla fine 
gli convenne staccarsi dalla Romani- 
na-, e tale separazione gli costò mol- 
to. Giunto a Vienna nella primave- 
ra dell’anno 1 73o, ebbo totlo l’onoro 
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di essere presentato all' imperatori?, 
nel castellodi Laxcmburg.il maestro 
delle cereinonie del nunzio apostoli- 
co, Nicoli de Martinez, non Tulle 
che avesse altra casa che la sua. In 
quella stessa casa alcuni anni più tar- 
di la sorte uni, in due camere situate 
l'una sopra l'altra, due uomini che 
hanno riempiuta l'tiuropa della lo- 
ro celebritA, Metastasio ed Hajrdn. 
Ma, siccome dicemmo neirarticolo di 
quel grande compositore, èrincrc- 
scevole tli Vedere che tale fortuita u- 
nione non avesse alluni altro risulta- 
to per Haydn, giovane e povero, che 
la cognizione della lingua italiana, 
ed alcuni consigli sulla ricerca del 
vero bello nelle arti. Gli amici del 
nuovo Poeta cesareo gli avevano an- 
nunziato, quando si allontanò da Bu- 
ina, che il ciclo ncbiUosu della Ger- 
mania gli avrebbe agghiacciata l' i- 
maginazione: per lo contrario essa 
non fu mai più ardente e più fecun- 
da. Si prova ancora una somma sor- 
presa, scorrendo la lista di tutte le 
opere da lui composte nei primi an- 
ni del suo soggiorno a V ienna ) o fra 
esse se ne trovano parecchie di quel- 
le che hanno maggiormente contri- 
buito alla sua riputazione, siccome 
il Giuseppe riconosciuto, il Demo- 
Joonte, la Clemema di Tito, equel- 
l'Olimpiade, che tutta l'Italia so- 
prannominò la divina < Un violento 
cordoglio sopravvenne adamareggia- 
rc la gioia di tanti trionfi. Riseppe 
la morte della sua fedele amica la 
Romanina i ma trovò in tale doloro- 
so avvenimento una nuova occasione 
d' illustrarsL La cantatrice gli faceva 
col suo testamentoun legato di 26,000 
scudi romani] egli vi rinunziò gene- 
rosamente in favore del povero Bui- 
garelli, sposo pressoché ignoto della 
Romanina. Metastasio lavorava in 
nn nuovo capolavoro {V Attilio Re- 
golo ) , quando la morte inopinata 
dell' augusto suo protettore per po- 
co non rovinò tutte le sue speran- 
ze . L’ imperatore Carlo VI era ap- 
pena nel sepolcro, che il suo rctag- 
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gio fii da diverse potenze dispntnt't 
bua figlia. Maria Teresa, fuggitiv i, 
non aveva più corte, ed ancora me- 
no spettacoli. Metastasio non fere 
però alcun passo per impieg.ire i 
suoi talenti altrove ; e celebrò anzi, 
con un componimento ingegnoso 
( V Amor prigioniero ) , la nascita 
del principe, che fu poi Giuseppe li. 
Ma in pan tempo, quantunque non 
oltrepassasse i quarantatre anni, ri- 
senti i primi accessi d’una malattia 
nervosa, di cui si lamentò sino alla 
fine de'suoi giorni. Ebbe presto a 
sofl’rire pene |jiù amare.- la malcvn- 
glienza e la calunnia tolsero a perse- 
guitarlo. Egli voleva ritornare in I-* 
talia, e non potè cll'ettuare il suo di- 
visamento. Non lavorando piìi allo- 
ra pel teatro, che si trovava chiuso 
in conseguenza della terribile guer- 
ra dei Sette Anni, cercò gradevoli 
distrazioni in nna quantità di c.an- 
tate, di cui faceva omaggio alle gio- 
vani arciduchesse. Qui cade in ac- 
concio di ricordare la cantata inti- 
tolata ; La contesa dei Numi, cui 
aveva composta per la nascita del 
figlio del Delfino. La nazione fran* 
cese è stata raramente lodata piìz 
che in tale componimento in modo 
degno di lei . Metastasio tradusse in 
pari temjK) varie satire di Giove- 
nale e d'Orazio. La sua musa si ris- 
vegliò per celebrare le nozze di 
Giuseppe II nel 1 ■jfio : il suo melo- 
dramma A' Alcide al bivio sorpreso 
tutta la corte, alla quale parve di 
scorgere frequenti allusioni al carat- 
tere del giovine prìncipe. Divenuto 
già ricco, c colmato da lungo tempor 
de’presenti più onorevoli, Mefasta- 
sio non era commosso che da un sol 
genere di favore, ed erano i bigliet- 
ti pieni di grazie e di bencvoglicnza: 
di cui r onorava Maria Teresa <lt 
propria mano. Parecchi di tali bi- 
glietti sono stati conservati , e sono 
scritti in francese. In unp di essi 
talo grande principessa dice al suo 
poeta : n L’antico mio maestro for- 
n ma la gloria del nostro secolo , 
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w e più ancora di quelli a cni ai ù 
« dedicato “ . Poco a poco quest’ 
uomo illustre si era onninamente 
ritirato dal mondo : non pubblicava 
più nulla j ma era lungi dall'aver ri' 
niiuziato alte lettere. Accudiva alle 
sue dotte analisi delle Poetiche di 
Aristotele e d’Orazio; dettava a mo- 
do di note le tue luminose osserva- 
zioni ( ancora inedito ) sui drammi 
d'Eschilo, d'Euripidc, di Sofocle e 
d' Aristofane (i). Uno de'godimenti 
della sua vecchiezza fu la magnilica 
edizione delle sue opere , che fu 
stampata a Parigi nel 1760 sotto 
la direzione del dotto Pezzana. Pa- 
recchie opere celebri di tale bella 
raccolta, la lìidone, VAdriano, la 
Sumiramide, V Alessandro, furono 
ritoccate con sommo amore dal loro 
illustre autore. Aveva nella sua bi- 
blioteca più di quaranta edizioni 
delle sue opere, pubblicate in diver- 
se epoche nelle prime città d'Italia: 
ma chiamava quella di Parigi la glo- 
ria c la corona de'suoi vecchi anni . 
Tali distinzioni letterarie erano per 
lui il degno premio delle sue lun- 
ghe fatiche: non ambì mai le digni- 
tii cospicue. Più volte l' imperatore 
IWlo VI volle conferirgli i titoli di 
barone c di consigliere aulico : egli 
rispondeva sempre che il suo titola 

Ì )iìi belio era quella di poeta di S.M. 
j imperatrice gli offerì la croce di 
santo Stefano : egli si scusù dicendo 
che non aveva tempo di adempiere 
le sue obbligazioni di cavaliere. Al- 
lorché Gorilla fu incoronata in Cam- 
pidoglio, Maria Teresa manifestò il 
desiderio di veder ammesso al me- 
desimo onore chi da scssant’anni fa- 
ceva risuonare l’Europa de'suoi ver- 
si armoniosi; il papa Clemente XIV 
accolse cou premura il voto dell'im- 

Ì icratrice : ma il poeta fu inflessibi- 
e ; rispose che era troppo vecchio 

(1) Parecchi «unii di Uli bmi diusTtatich* 
ni sut icatro grtro sono stale inserite nrl Mtr~ 
tmrio del iSoS, e fanno |sarif drl |trifTio volume 
dv*lle Open* postume di M^Ustasio, pubblicate 
diU conte d’Aiaia, 
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per salire ani Campidoglio. Intanto 
gli scritturi più celebri del secolo 
gli rendevano omaggio. Voltaire pa- 
ragonava certe scene di Metastasio 
a quanto la Grecia aveva prodotto di 
più sublime ; le giudicava » degne 
r> di Corneille quando non è ciarlie- 
» ro, c di Bacine quando non è de- 
si bole “. Roiissean, nella sua Nuo- 
va Eloisa, esclamava che Metastasio 
era ss il solo poeta del cuore, il solo 
ss ingegno l'atto per muovere coll’ 
ss incanto dell’armonia poetica e mu- 
si sicale “. Esso grande scrittore me- 
ritava una lodo più rara ancora : non 
rìspose mai con troppa amarezza al- 
le critiche più ingiuste ; e sempre 
fu primo ad incoraggiare il talento 
dovunque ti scopriva. Penetrato dèl- 
ie grandi verità della religione, Me- 
tastasio ne aveva costantemente a- 
dempiuti i precetti , senza alcuna 
ostentazione. In vecchiezza, tale pie- 
tà sincera l'aiutò a sopportare più 
azientemente le sue pene. In feb- 
raio 1 780 gU parve di sentirsi av- 
vicinare alla tua fine ; e volendo 
consacrare a Dio gli ultimi voli del 
suo poetico ingegno, scrìsse con va- 
cillante mano quei versi pieni di 
un’ unzione commovente : Eterno 
genitor, ec. Lo suo forze però si rin- 
vigorirono, ed ebbe il dolore di so- 
pravvivere aU'augusta sua benefat- 
trice, la qnale morì in novembre 
dello stesso anno. Le portava un af- 
fetto tanto sincero, che gli avvenne 
più volte di esclamare : ss Perchè non 
ss son io sceso nel sepolcro con l’ec- 
ss celiente mia padrona! “Una gran- 
de consolazione era rìserbata agli 
ultimi suoi giorni ; vide arrivare a 
Vienna il papa Pio VL II sovrano 
pouteliee l’onorò delle testimonian- 
ze della tua stima ; e gliene diede 
un estremo pegno il giorno stesso 
della sua morte ( a aprile 1781 ), 
Gl'mviò la sua benedizione aposto- 
lica pel nunzio Garsmpi. Metastasio 
era allora in età di ottantaquattro 
anni e tre mesi . Fu sepolto nella 
chiesa di sou Michele : le sue cse- 
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qiiie filroiit» magnifiche, non oitnn- 
tc il divieto ibrmalc manifestato nel 
«\io testamento. De Martinez, suo 
erede, fece tosto coniare una meda- 
glia in memoria dell' illustre suo a- 
mico, con «niesla leggenda : Soplio- 
cli Italo. Di tutti i ritratti che esi- 
stono di tale grande poeta, ninno è 
più somigliante di quello di Hein- 
iier , intaglialo da Mansfield , ore 
non fosse il hnsto scolpito a Vienna 
da Vinnazar. Metastasio era dotato 
d'im aspetto maestoso: i suoi occhi 
neri avevano un'espressione singola- 
re ; la sua statura era alta e bene 
proporzionata. Pareva che la for- 
tuna 'si fòsse piaciuta di colmarlo 
di tutti i suoi doni. Oltre ad un son- 
tuoso corredo di suppellettili, e ad 
ona superba biblioteca (i), la sua 
successione presentò im capitale di 
meglio che trecentomila franchi. Le 
opere poetiche di Metastasio consi- 
stono in 63 drammi di vario gene- 
re, I a oratorj, 48 cantate o scene li- 
riche, nna quantità grande di ele- 
gie, iddi], ciinzonette, sonetti, ec,; e 
finalmente in traduzioni in versi di 
autori latini, tra le quali si distingne 
\ Arte poetica d'Orazio. Tra le sne 
opere in prosa, oltre qnelle che ab- 
biamo mentovate ( Analisi della 
Poetica d' Aristotele, ed Osserva- 
zioni sul teatro greco), deesi anno- 
verare un Carteggio non poco este- 
so, e sovente interessante ed istrut- 
tivo. Tra i poeti francesi che hanno 
approfittato delle concezioni dram- 
matiche di Metastasio, bisogna citai'e 
soprattutto do Belloy c Deirieu. De 
Lalsonisse ha imitato in versi fran- 
cesi lo sue cantate, le quali, sotto l'a- 
spetto del loro soggetto ordinario, 
possono essere ugu.almonte bene an- 
noverate tra le pasforali, e riferite 
al genere lirico . K comparsa, dal 
1733 fino ai nostri giorni, una mol- 
titudine sterminata d'edizioni, pre- 

(i) Essa fu arqui'tala dal duUor Lui^i Ca* 
rmtt fsv-r }a lùblìotn'.i rt>aie «!Ì Parigi ( Mag, 
irriu anno, VI. a;4)* 
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tese rnnipliitc, di Metastasio. Ci Ii'v 
miteremo a citare le più stimate ; I. 
Parigi, 1 755, 1 1 volumi in 8 .vo (ve- 
dova Quiilaii), sotto la direzione di 
Calzabigi, dedicata a raad. di Pom- 
p,adour; li Torino, i'} 57 , l 4 volumi 
in 4 -to (stamperia reale), sull'edi- 
zione precedente; III Parigi, 1780, 
12 volumi in 8.vo gr. (vedova llò- 
rissant), sotto la direzione di Pezza- 
na, il quale pose gli accenti sui ver- 
si per comodo dei Francesi ; IV Ge- 
nova, 1802, 6 grossi volumi in 8.vo, 
carattere minuto. Il poeta Massiie- 
cio, che sopvavvide tale edizione, 1’ 
ha arricchita delle opere postume « 
poesie inedite, pubblicate a Vicnn.a 
nel 1795 dal conte Ajala; ma il car- 
teggio vi manca per intero ; V Pa- 
dova (Foglierini) , 1810, voi E- 

ra comparsa dal 1751 al 1761 iin.v 
traduzione francese delle tragedies- 
operas di Metastasio (fatta da Ri- 
chelct), Vienna (Parigi), 12 volumi 
in 12. Gfltaliani h.anno pressoché 
divinizzato Metastasio: i loro elogi 
potrebbero sembrar sospetti, tranne 
dal lato dello stile di cui sono i giu- 
dici naturali ; e tale stile è da Toro 
riguardato come un modello di pu- 
rezza, d'eleganza c d'armonia. Le 
grandi bellezze dello stile furono da 
lui in maggior copia profuse nei 
drammi di cui attinse l'argomento 
nella sacra Scrittura, e che ha com- 
posti per la cappella deH'imperato- 
re. Quanto alle altre parti del talen- 
to <li Metastasio, sarà più curioso e 
più inleress-tiite di udire due cele- 
bri critici stranieri .alla sua nazione. 
F.cco primieramente quanto ne dice 
Laharpe nel suo Corso di lettera- 
tura; „ I\'on conosco, tra i moderni, 
!i scrittore più preciso di Metastasio. 
n Un popolo che può gloriarsi d'un 
tale poeta, non potrebbe dire che, 
» se si appiglia con esclusiva alba 
« tnusica, la ragione n'è che la poe- 
!' sia «! cattiva. Un popolo spiritoso 
r ed istrutto non poteva disconosre- 
n re l'ingegno sommo di Metastasio, 
n nel c-alore dello situazioni, e nel- 
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In bellezza del dialogo e dello sti- 
il le. Per altro tale celebre scrittore 
il ha trovato ricompense ed onori 
i' nella corte di Vienna, c non nella 
il sua patria Lu famoso critico te- 
desco, C. Schlegel, nel suo Corso di 
lelleratura drammatica, fa un esa- 
me assai pili profondo del sistema 
drammatico, e del merito o dei difet- 
ti delle opere del poeta italiano: „La 
il riputazione di Metastasio, egli di- 
11 ce, ha oscurato quella d’Apostolo 
51 Zeno, perchè prefiggendosi il me- 
si desimo scopo, ebbe un talento as- 
ii sai più flessibile, c seppe meglio 
il piegarsi alle convenienze del rau- 
51 sico. Una purezza jicrfetta nella 
il dizione, una grazia ed Un'elegan- 
ii za che non vengono mai meno, 
il hanno fatto riguardare Metastasio 
il da'suoi compatriotti come nn auto- 
ii re classico, e, diciamo cosi, come il 
il Radile dell'Italia. Ha soprattutto 
il una dolcezza che rapisce nc’versi 
il destinatici canto. Porse niim poc- 
51 ta ha mai posseduto in pari grado 
il il dono di adunare, in un breve 
il spazio, i tratti più commoventi 
il d'una situazione patetica. I raono- 
11 loghi lirici, alla fine delle scene, 
il SODO l'etpressione armonic.v, ad un 
n tempo la più concisa e la più gùi- 
•1 sta , d' nna disposizione delfani- 
11 ma. Bisogna però convenire che 
il Metastasio non dipinge le passioni 
1' che sotto colori affatto generali: 
Il non dà ai sentimenti del cuore 
i- nulla che a|>pirtcuga al carattere 
il individuale, nè alla contemplazio- 
11 no universale. Laonde i suoi drara- 
11 mi non sono molto fortemente con- 
11 ccpiti ... Quando se ne sono letti 
n alcuni, si conoscono tutti. Non bi- 
li sogna però esser troppo severi: 
n gli eroi di .Metastasio sono galan- 
n ti, è vero; le suo eroine spingono 
il la dilicatczza fino alla leziosaggi- 
fi ne: ma forse fu biasimata tale poc- 
11 sia elfeminata soltanto perchè non 
'< si pensava alla natura del nielo- 
’i dramma “. Non sarebbe stato giu- 
sto che Schlegel, il quale si mostra 
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qui critico si giudizioso, riconosces- 
se in tale natura medesima del me- 
lodramma la causa inevitabile del 
languore o delle inverisimiglianze 
che sconciano troppo sovente le com- 
{rasizioni di Metastasio? Del pari, al 
line di piegarsi al genere del melo- 
dramma, ha Metastasio sispesso vio- 
lato la regola dell'unità, alterato i 
caratteri de'suoi eroi, e reso sover- 
chiamente conciso il suo stilo. E me- 
no scusabile di essere stato troppo 
prodigo d'antitesi) ma tale alTetta- 
zione è un vizio generale dei poeti 
del suo paese. 11 dramma lirico vuo- 
le in generale uno scioglimento lie- 
to; e quante volte, per accomodarsi 
a tale uso, per avere nn coro bril- 
lante o un allegro finale, il poeta 
non si è veduto nella necessità d’in- 
vertire l'azione tragica e di snatura- 
re i suoi personaggi ! È doloroso il 
icnsare come tinti sacrificj ad nna 
egge frivola, sicno in oggi di pura 
perdita.L'immensa estensione in che 
si sviluppè d'un tratto il sbtema mu- 
sicalo, la necessità dei pezzi concerta- 
ti, dal duetto fino al grande 
assomigliano ora Metastasio al france- 
se Qiiinault, e fanno che le sue ope- 
re non potrebbero più essere posto 
in musica senza essere ritoccate, o, 
secondo la parola in uso, accomoda- 
te. Questa cosa non avrebbe potuta 
prevedere l’ illustre autore , quan- 
tunque fosse non pure grande colti- 
vatore di musica, ma anche buon 
compositore. Sono state incise due 
raccolte delle sne produzioni musi- 
cali; l'una è di Canzoni, l'altra ha 
questo titolo; Arie sciolte e Coro 
con sinfonia. Esiste altresi, in ma- 
noscritto, il famoso suo duetto: Gra- 
zie agC inganni tuoi. Vennero rac- 
colti i Pensieri di Metastasio, ov- 
vero sentenze e Massime estratte 
dalle sue opere, Parigi, i 8 o 4 , in iz. 

S — V — s. 

METAST ASIO (Laoroi.Do), giu- 
reconsulto, letterato di molto meri- 
to, e fratello m.nggiore del preceden- 
te , nacque in lloiua circa l'anno 
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lO'j; Fu anch’oMo d’ingogno ele- 
vulu c fecondu, di felicissima memo- 
ria, e molto Tersalo nella lingua gre- 
en e latina, e specialmeiito in quest’ 
ultima, come ne fanno fede rarie sue 
produzioni. Ebbe anch'egli i prin- 
cipj di questo lingue, e della giuris- 
prudenza dal celebre abate Gravi- 
na. Attese , in Roma all’ avvocatura 
criminale, sempre però in difesa de’ 
rei ; ma fu pigro per natura, ed a- 
mante de'suoi comodi e dolla pace, 
come quello che , assistito abbon- 
dantemente dal fratello Pietro, non 
avea d’uopo di studiare per procac- 
ciarsi il sostentamento. Cessò que- 
sti di vivere ai ih febbrajo del lyiì 
d' anni sottantasci in circa , o, nel 
1778 , morì Barbara di lui aoi-el- 
la od ultima superstite di questa 
famiglia in Roma. Abbiamo di Leo- 
poldo alle stampe : De Lego regia 
seu tabula acnea Capitolina , no- 
tis , animadversionibus , et variis 
rjuaestionibus illustrata per Leo- 
poldum Uletastasium advocatum 
romanum Petri fratrem , Roma, 
1767, in 4 .tO" Eoggi, storia, antichi- 
tà, tutto dal dotto autore si metto 
in opra a dimostrare, che gli impe- 
ratori di Roma non arcano che mi- 
litare autorità, restando nel senato,al 
quale aveala il popolo trasfusa, quel- 
la del civile governo. Lasciò il Mo- 
tastasio tra’suoi mss. ; I. De arte bo- 
ni et aeqai, seu de justitia natura- 
li ad Petrum fratrem-, II Secessus 
'Paso ulani de Paesi et Poelis ad 
Petrum Jratrem.'èi sarebbe egli cer- 
tamente reso più noto alla letteraria 
repubblica, so fosse stato obbligato 
per sussistere ad esercitare il suo ta- 
lento. In più luoghi delle vite cd 
elogi di Pietro MeListasio si fi an- 
che onorevole menzione di Leo- 
poldo. 

D. S. B. 

METEL. y. BoisaoaanT. 
aiETEL 0 METELLO (Ugo), 

]s»-tu c letterato del dodicesimo sc- 
i.A ‘, uacque, verso Tauiio 1080, a 
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Toni, d’una delle prime famiglie di 
quella città. Sua madre, rimasta ve- 
dova di buon'ora, prese somma cura 
della sua educazione -, lo mandò alla 
scuola del dottoro Tìcelino, Talenta 
precettore, che gli fece fare rapidi 
progressi nelle scienze e nelle arti 
coltivate in quel tempo. Metel visitò 
in seguito le principali città di Fran- 
cia e d'Italia, e frequentò a Roma le 
lezioni dei più celebri professori; 
ma tratto dall’esempio de’suoi com- 
pagni, non tardò a darsi a tutti i dis- 
ordini d'nna vita licenziosa. Aperse 
finalmente gli occhi sopra i nume- 
rosi suoi trascorsi ; e,lasciata avendo 
l’Italia, andò a porsi sotto la disci- 
plina di Anseimo di Laon, dotto 
teologo. Por consiglio del suo mae- 
stro abbracciò la vita religiosa nell’ 
abazia dei canonici regolari di san 
Leone in Toul ; ma gU fu più faci- 
le di vestir l'abito che assumere le 
virtù del nuovo suo stato. Tormen- 
tato di continuo dalla rimembranza 
del mondo a cui aveva rinunziato, 
dal fondo del suo chiostro indiriz- 
zava lettere a'piìi grandi personag- 
gi, non per chieder loro consigli, 
ma por darne, e più ancora, com'e- 
gli confessa, con la speranza che il 
suo carteggio cogli uomini celebri 
salverebbe il suo nome dall’obblio . 
In tutte le lettere che di lui esisto- 
no, si vede tralucere la vanità più 
straordinaria ; ma nella cinquante- 
sima ha soprattutto cercato di dare 
un’ulta idea de’suoi talenti e della 
loro universaUlà . A sentirlo era 
uasi sempre uscito vittorioso dallo 
ispute della scuola, e non la cede- 
va ad alcuno per le cognizioni in 
grainatica, filosofia, retterica, mu- 
sica, matematiche ed astronomia; 
finalmente, aggiunge, n io poteva, 
Il tencndiimi sopra un piede, cum- 
n porre fin mille versi : poteva faro 
)’ ilei canti rimati d’ogni sjiecie ; e- 
>1 la in istato di dettai-e a tre copisti 
Il ad un tcmpu,senzaconfondcrini“, 
31 etel muri verso Tanuo 1 157 , in e- 
tà avanzata. Delle numerose opero 
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di (jiiesto scrittore non rimangono 
che varie Lettore e Poesie, di cui 
si ronoscoiiu due copie ; una nella 
biblioteca del collegio di Clcrmont 
(Luigi il Grande ), c l’altra iu quel- 
la di santa GenoviclTa. Ggo, ubate 
d'Estival, ne ba estratto ci'iquanta- 
citique Lettere ed alcuni frammen- 
ti di diverse poesie, cui ha pubbli- 
cati nel tomo II de’ Sacrae antiqui- 
tatis Monumenta (P. Ugo). Si tro- 
verA un’analisi curiosa delle Lette- 
re di Metel nella Storia letteraria 
della Francia, tom. XII, ^S^-Sio. 
Alabillon aveva già pubblicato quel- 
le che sono indiritte a sai] Bernar- 
do, nell’edizione delle opere di que- 
sto Padre : tra le altre sa ne distin- 
gue una ad Abelardo, di cui Metel 
condanna con molta severità gli er- 
rori, due ad Eloisa, una a Gerlan- 
do, teologale di Besanzonc, ad Albe- 
rone, vescovo di Magonza, ec. I ver- 
si latini di Metel, raccolti dal suo 
editore, non danno un’idea molto 
vantaggiosa del suo talento in poe- 
sia i il miglior componimento i il 
primo: D'un Lupo che si fece ere- 
mila‘,Taa, per isfortnna esso non ò di 
Metel, e gli venne attribuito per 
errore dal suo editore. Tale favola è 
di Marbodio, vescovo di Rennes, e 
si trova nelle Opere di quel prelato. 
Calinet attribuisce, con bastante ve- 
risimìglìanza , a Metel, la cronaca 
in versi, intitolata: Garin le Lohe- 
rans ; ma gli autori della Storia 
letter. eli Francia non ammettono 
tale opinione, perchè si parla nell’ 
opera della comune di Metz, di cui 
r istituzione non avvenne che nel 
1 1 '] 9 , cioè venti e più anni dopo 
l’epoca fissata per la morte di Me- 
tel. INoi non siamo in caso di scio- 
gliere tale difficoltà. Comunque sia, 
Calmet ha pubblicato un lungo e 
curioso sunto del romanzo di Garin, 
in seguito al tomo I. della Storia di 
Lorena, nelle Prove, CoL CGXLI- 
CCLXXXV ; tale opera, piena di 
racconti favolosi, è però utilissima 
per la conoscenza della lingua, del- 
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le ronsiietudini e dei costumi dei 
Lorenesi nel medio evo. 

W— s. 

METELLO (Qlinto-Ckcilio ), 
soprannominato il Macedonico a ca- 
g^onedelle sue vittorie sui Macedoni, 
era d’iina delle più illustri famiglie 
di Roma ( I ). Suo avo era stato ponte- 
fice massimo ed un altro dittature; 
egli poi fu pretore, cd in seguito 
console nell’anno Sii diRoma(i/'|i 
av. G. C. ). Vinse due volte Aiidri- 
sco, che si diceva figlio di Perseo, 
ultimo re di Alacedonia, lo fece pri- 
gione, lo mandò a Roma ( F. .Andbi- 
sco ), c ritornò quel paese sotto la 
dominazione dei Romani. Riportò 
una vittoria segnalata sugli Achei : 
ma fu Muramio che avendo presa e 
spogliata Corinto, ottenne il sopran- 
nome d' Acaico. Metello fu in segui- 
to proconsole in Ispagna, e non fece 
più nulla di notabile. Ci sono rima- 
sti dei frammenti d’ un bellissimo 
discorso cui indirizzò al popolo sul- 
l’utilità del matrimonio. A torto Ca- 
strucio ed Aulo Gellio l’hanno attri- 
buito a Metello ìMi'umUlico. Metello 
il Macedonico ebbe quattro figli 
che si resero ugualmente chiari in 
guerra e nelle magistrature; tra gli 
altri Metello , cognominato il iìa- 
learico, per le sue vittorie nelle iso- 
le Baleari. Fu uno sjicttacolo vera- 
mente stupendo il vedere nelle ese- 
quie di Metello il Macedonico, la 
bara portata da' suoi quattro figli, di 
cui due erano stati consoli, cd il ter- 
zo lo era ancora. 

M— D j. 

METELLO (Quivto-Cecilio), 
soprannominato il Numidico, era 
pronipote del precedente ; nacque 
versola fine del sesto secolo di Ro- 
ma. Suo padre, Metello-Calvo, lo fece 
educare in Atene dall’ oratore Car- 
neade. Quinto Metello approfittò sì 
bene deUc lezioni di quel filosofo, 

(i) Alcont antori hmao «Smnalo che <U« 
•reode^d dal fìimoao Caco, che fu vinto da Er> 
cole. * 

23 
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che Veìlejo Io annorera tra i mi- 
gliori oratori del suo tempo, e Cice- 
rone ha lodato la purezza della sua 
ravclla. Non volle far uso di tali van- 
taggi in favore di Lucullo, suo suo- 
cero, accusato d’ un’ azione inonesta, 
c dichiarò che non poteva compas- 
sionare un uomo che disubbidiva 
lille leggi. Fu questore nel 6z8, tri- 
buno nel (133, edile nel 63l5, pretore 
nel 63q, c r anno dopo governatore 
della Sicilia ; finalmente giunse al 
consolalo nel 645, e fu mandalo in 
Nnmidia a cornhaltere Giiignrta - 
Quantunque avesse trovato 1' eserci- 
to romano nello stato più deplorabi- 
le, gli riuscì di ristabilire la disci- 
plina, ed ottenne una vittoria im- 
jxirtante sulle sponde del IVlutul . 
Avendo voluto assediar Zama , hi 
battuto, e non potendo sottomettere 
il re di Numidia con le armi, ebbe 
ricorso airastiizìa, gnad.ignò Bomil- 
care, suo confidente, e gli fere accet- 
tare un tralt.ato di pace. Fu allora 
che negò, con rnlterigia sua natnra- 
le, un congedo che Mario suo luogo- 
tenente chiedeva per andare a Ko- 
imi a brogliarvi il consolato, c che 
qccitò cosi tutto r odio di quell’ am- 
bizioso plebeo. Mario sollevò contm 
di lui una parte dcU’arraalH, e pre- 
parò co’ suoi raggiri la sollevazione 
degli abitanti di Vacca, i quali scan- 
narono la guarnigione romana. Fi- 
nalmente Metello non potè mostrar- 
si più a lungo renitente: il congedò 
fu accordato j e Mario si recò a 
Koma , dove fu eletto console dal 
popolo, e si recò a dare il cambio a 
Metello in Nuraidia . Questi erasi 
giò accomiatato dall’esercito, per 
timore d’ incontrarsi col suo rivale, 
e si era fatto sollecito di ritornare a 
Koma ( /'. Mabio ), dove fu accolto, 
con sua grande sorpresa, con istraor- 
dinarie dimostrazioni di gioja. Gli 
furono decretati gli onori del trion- 
fo ^ fu soprannominato il Aurnidìco, 
e si coni.irono medaglie con l' im- 
pronta delle sue vittorie; ma appe- 
na fu disceso del suo carro, ebe si 
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vide esporto a tutto il furore dei tri 
buni. Manlio pronunciò contro d{ 
lui un discorso violentissimo dinan- 
zi aH'assemblea del popolo; o fu ac- 
cusato d’ estorsioni nel suo governo. 
Metello ri-pose a tali oltraggi con 
r iis.ita sua alterigia, e fece al popo- 
lo vivi rimproveri sulla sua legge- 
rezza. Andò in seguito a presentare 
a’suoi giudici il registro della sua 
amministrazione; ma questi lo ri- 
mandarono .assolto, scnz'.iverlo guar- 
dato: „ per paura, dice t'.ice^'one, di 
~ ilisonorarsi, se esitavano a credere 
V la parola d’ un uomo tanto noto 
o per la sua integrità”. Allora, pa- 
cifico e senza impiego, Metello Sf>e- 
se quattro aiiiri a far costruire ima 
bellissima casa sulla strada di Tivoli. 
Fu in seguito crealo censore (Cól ), 
con un altro IMetello, figlio del !\!a- 
cedenico,»uo par-ente; c spiegò in 
tale carica tutta la severità del suo 
carattere; il che gli attirò molti ne- 
mici. I n giorno fu inseguito a col- 
pi di pietra, e non si salvò che iu 
grazia del soccorso ilei cavalieri. M.r- 
rio, essendo tornato a Roma nel C5a, 
irritò ancora maggiormente il popo- 
lo contro di lui; ed i due rivali es- 
sendosi trovati ben tosto in concor- 
renza pi-1 consolato, Metello si vide 
in preda ad ogni sorta di vessazimii. 
U' .accordo coi tribuni, Mario fece 
esigere dal senato un giiir.amento d’ 
ubbidienza ad nna legge che non 
era ancora promulgata, Metello, co- 
me si aspettava, ricusò di lare tale 
giuramento ; e risiiose a’ suoi amici 
ed a’suoi parenti che ne lo scongiu- 
ravano, mostrandogli i pericoli ai 
quali andava incontro:,, E proprio 
«del vigliacco il commettere una 
n coattiva aziono per paura del peri- 
n colo; e d’ ini uomo virtuoso il far 
rt il bene quando è pericoloso il 
farlo “. Il popolo ordinò ai consoli 
di pronunciare il suo esilio a siion 
di tromba. Una parte dello tribù, 
niOisa a sdegno dell’ ingiustizia di 
una simile condanna, e.ssendo acclu- 
sa ad olTi'irgli d’ assumere la sua di- 
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tnin volle essere la causa <1' una 
guerra civile, ed usci da Ruma di- 
cendo: „ Se il popolo vien tratto dal 
» suo accecamento, mi richiamerà 
rt se vi persiste, il miglior partito 
is sarà di tenersi ben lontano Me- 
tello si trasferì a Rodi, città allora 
celebre per la sua scuola di rdusulìa: 
ivi menù giorni tranquilli nella so- 
cietà dei lultcrati, e vi fu amato ed 
onorato, dice Cicerone, coinè colui 
che aveva voluto piuttosto sagrilìra- 
j c la sua fortuna ebe la sua coscien- 
za. Soltanto in capo a vaij auni riu- 
scì a suo figlio, a forza di preghiere 
e di l.agrimc, d'intenerire il popolo, 
ed il dcca-cto di bando fu rivocato 
( /'. l'articolo seguente ). Metallo era 
a.Smirne in teatro quando gliene fu 
recata tale nuovaj la ricevette con 
tanta indifferenza, che non degnò 
crapiire le lettere prima che lo spet- 
tacolo fluisse. Allorché fu richiama- 
to iu It.dia, una si grande folla andò 
ad incontrarlo, che un giorno inte- 
ro non gli bastò, diccsi, per abbrac- 
ciarli tutti. „ Raddussc iu Iloraa,di- 
is cc Ciccroue, lo stesso spirito di 
n lériiiezza con cui u’ era' uscito “. 
Metello aveva pubblicato varie opere 
sommamente stimate per la corre- 
zione dello stile, tra le altre , ima 
Raccolta di lettere indiriltc ai fra- 
telli Uomiziu, durante il suo esilio, 
cd un Discorso contro Mess-ila, ac- 
cusato di concussione. Di tulle que- 
ste cose non rimangono che fram- 
menti. Da Vita di Metello scritta 
da Plutarco è ugualmente perduta. 

M- D j. 

METELLO (Qi;into-Cecilio), 

soprannominato Pio, per la sua pietà 
filiale, nacque verso l’ anno 6 a 5 di 
Roma, e militò la prima volta con- 
tro Giugurta, sotto suo padre, il Au-' 
midico, il qu.Tle volle che fosse pri- 
ma soldato, vivendo come i suoi com- 
pagni, c sopporlaudo le stesse fati- 
che. Ritornò con lui a Roma, fu te- 
stimonio del suo trionfo; e non a- 
vendo potuto impedire il suo e.-ilio, 
jxjse tutto in opera per ottenere il 
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suo richiamo. Vedevasiogni giorno, 
seguito dalla sua numerosa ed illu- 
stre famiglia, coi capelli sparsi e con 
la veste lacera, trascorrere le tribù 
con le lagrime agli occhi, ed acco- 
starsi in atto supplichevole ad ogni 
cittadino. 11 popolo fu si commosso 
da tale spettacolo che lo chiamò il 
buon Figlio, e pronunciò il richia- 
mo di Metello, dopo di aver fatto in 
pezzi il tribiinn Furio, che vi si vol- 
le oi)porre. Quinto Cecilio ottenne 
la carica di questore in età di tren- 
tun anni, quella di tribuno nel66i, 
cd il consolato nel 678. L'ammini- 
strazione del diritto pubblico gli toc- 
cò poi in sorte ; cd egli si prese tan- 
te cure iu tale impiego,che i suoi re- 
gistri furono dichiarati i soli che me- 
ritassero la pubblica fede. Circa lo 
stesso tempo (durante la guerra so- 
ciale) si legò in istretta amicizia con 
Cicerone e col poeta Arcbia. Verso 
la fine dello stesso anno, andò a co- 
mandare fesercito nella Puglia, col 
titolo di proconsole, e disfece il ge- 
nerale dei M.irsi Pompedio-Silo. Il 
console aviuxlugli ordinato di tratta- 
re coi Sanniti, fu obbligato di riget- 
tare le loro proposizioni, perchè era- 
no csorbilauli; Mario per altro, che 
odiava la sua famiglia, approfittò di 
tale rifiuto, per far loro segrete prof- 
ferte, c trarli nel partito cui aveva 
formato con Scrtorio e Ciana. Ornai 
tale partito aveva adunato un gran 
numero di U iijipo, c marciava con- 
tro Roma, sotto gli ordini de' suoi 
tre capi. 11 senato fu sollecito a ri- 
chiamar Metello per opporlo al ne- 
mico della sua famiglia: c tosto che 
fu giunto, le truppe vollero tutte u- 
uirsi sotto i suoi ordini, quantunque 
non fosse console. Pieno di modestia 
e di rispetto per le leggi, rampognò 
bruscamente tuli truppe rimanen- 
dole al loro capo legittimo; ma inve- 
ce di ritornarvi, passar-ono all'ininù- 
co; il che mise la repubblica in un 
grande frangente. Crasso e Metello 
uscirono di Roma; c, non osando 
venire a ball >glia, provarono una se- 
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coihI:i di-lezinDe, per cui furono .•»- 
>1 risiti di ritirarsi nella Liguria, poi 
ili Africa, dorè attesero il ritorno di 
isiUa, che sosteneva la guerra contro 
Mitridate, La morte di (unna e di 
Mario aildiissc un lieve uiiitainento 
negli aliavi: il figlio di Mario, degno 
io tutto di suo pailre, gli successe; e 
fece dichiarare Metello nemico della 
repiiliblica. Ma Siila essendo final- 
mente reduce, Metello andi ad in- 
contrarlo con la sua armata; e la so- 
la sua prosonaa gli procurò un gran- 
de numero di partigiani: però che, 
neiondu IJione Cassio, avevano si 
Intona o])inione della tua virtù e del- 
la sua probità, che molte persone, 
pensando essere impossibile ebe il 
psutito cui adottava nn sì buon cit- 
tadino non fosse il migliore, decise- 
ro di seguitarlo. I due proconsoli 
entrarono con grandi forse in Ita- 
lia; c Metello ottenne vantaggi im- 
portanti, prima verso il fiume OE- 
sis dove battè Carino, luogotenente 
di Carltone: indi lo stesso Carbone, 
che si era ritirato verso Rìmìriì, co- 
me udì la nuova della disfatta di 
Mario a Preneste, e clie,dopo la pro- 

K ria sconlìtLa, andò a raccozxarsi in 
[orbano presso Favenzia, dove fu 
un’altra volta compiutamente rotto. 
Siila però, parendogli che le cose 
non procedessero abbastanza presto 
da quel canto, vi mandò il giovane 
Pompeo, cui Metello accettò per ag- 
giunto. Nel 6^3 il dittatore, che vo- 
leva ancora conservare il titolo di 
console e la forma esterna della re- 
pubblica, prese Metello per suo col- 
lega, e lo mandò in Ispagna a com- 
battere Sertorio. Non ci voleva me- 
no che la sua esperienza e tutta la 
^na abilità per lottare contro un ta- 
Meapitano; ma l’età, congiunta al- 
l’abitudine d’una vita voluttuosa, in- 
cominciava a rallentare il suo vigo- 
re ed il suo coraggio: avvezzo al- 
tronde ad una guerra metodica, non 
potè da principio giiard.irsi dallo a- 
Etiizie c dall’attivit.1 del suo nemico, 
il quale non cessava di travagliarlo. 
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di portargli via i suoi drappelli, i 
suoi convogli, c schivava di venire 
ad una battaglia derisiva. Sertorio 
lobbligò a levare rassedlo di Lacu- 
brige; e volendo farlo cadere in dis- 
istima de’ suoi proprj soldati , gli 
propose di terminare la guerra con 
una singoiar tenzone, il che Metel- 
lo rifiutò dicendo che doveva fare il 
mestiere di generale, e non quello 
di gladiatore. Tutto annunciava che 
tale guerra sarebbe andata in lun- 
go , allorché Pompeo fu inviata in 
Ispagna alla guida di un esercito dì 
trentamila uomini. Un tale soccorso 
jioteva bastare per vincere Sertorio, • 
se i duo rapi avessero operato d’accor- 
do; ma Pompeo doveva far la guci^ 
ra dal canto suo, c non aveva alcun 
ordine da dare nè da ricevere da 
Metello; questi nondimeno fece ogni 
sforzo per mettersi in buona intelli- 
genza col suo collega, c marciava 
nell’ intento di unirsi con lui, allora 
chè ottenne duo vittorie importanti 
sopra un Uiogotenoute di isertorio, 
il quale, volendosi opporre al suo 
passaggio,perì in conseguenza d’iina 
l’erita ch’ebbe dalla stessa mano di 
Metello . Dopo nuovi vantaggi o 
cammini faticosi, gli eserciti roma- 
ni ginnseru finalmente ad unirsi; 
ed i due duci s’abbracciarono al loro 
cospetto con grandi dimostrazioni 
di gioja. Seguitarono però lo loro 
operazioni disgiuntamente; e men- 
tre Pompeo era battuto, Metello dis- 
fece successivamente Sertorio ed il 
suo luogotenente Perpenna a Sa- 
guDto. Quantunque gravemente fe- 
rito nella mìschia, lo inseguì con 
tanto calore, che fu vicino ad impa- 
dronirsi della sua persona, e l'obbli- 
gò a chiudersi in Calaguri. Ritorna- 
lo nella Spagna ulteriore, Metello 
vi prese le stanze d’inverno, e fu ri- 
cevuto da tutto il popolo con tras- 
porli straurdinaij di giubilo e d’am- 
mirazione. Sofferse fino che gli si 
erigessero altari, e che gli si facesse- 
ro sagrificj por dove passava. Testi - 
monj di tale debolezza, il questura 
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tjrbirao, cd altri ailiilatori, Ttfccro co» 
slriiirc «a tcm)iiu immenso, adorno 
sii trofei, di decorazioni d'ogni sor- 
ta, con teatri sui quali si rappresen- 
tarono drammi in lode del vincito- 
re. Tosto che Metello vi comparve, 
l'incenso fumò da ogni parte, ed 
lina statua della Vittoria si mosse e 
posò una corona sul suo capo in 
mezzo a lampi ed al tuono che si fa-* 
cesa sentire. Tale fasto nocque a 
Metello nell’opinione dei vecchi Ro- 
mani ligi ai prischi costumi della 
repubblica, c che si ricordavano la 
modestia c la semplicità de'suoi pri- 
mi anni. Si attirò poi vie maggior- 
mente la disapprovazione di multi 
pe'suoi furori contro Sortono, cui 
dal seno dei piaceri c dell'ebbrezza, 
trattò da fuggitivo, da ribaldo, pro- 
mettendo a chi riiccidessc una som* 
ma di cento talenti, c ventimila jn- 
geri di terra. Intanto l'unione delle 
armate romane non aveva ancora 
prodotto altro risultato che la presa 
d'alcune città, c l'invasione di alcu- 
ne contrade, cui Sertorio ripigliava 
in breve, rinfrancando le forze e 
riacquistando vigore. Soltanto dopo 
la sua morte, Metello fece nuovi pro- 
gressi, c terminò alla fine di sotto- 
mettere la Spagna. Allora rivalicò la 
Alpi, e licenziò la sua armata, non 
serbando che quanto gli era necessa- 
rio per accompagnare il suo trinofo. 
Triontò lo stesso giorno che Pom- 

f eo, ai 4 delle calendo di gcnnajo, 
anno G 83 della repubblica. Furous 
coniate medaglie in onore dei due 
trionfatori. Dopo d allora Metello 
visse In pace, non avendo pin altra 
carica che quella di pontefice massi- 
mo, cui sosteneva da qualche tempo, 
e nella quale ebbe successore Giulio 
Cesare. Esistono diverse medaglie 
che questi fero coniare in suo ono- 
re, c sulle quali si veile un tipo rela- 
tivo .alla sua pietà filiale ; cioè Enea 
che porta suo padre sulle spalle, od 
una cicogna, che presso i Latini era 
il simbolo della fedeltà. Metello ra<^ 
zi nel C90, in età di scssanlasci anni, 


M E T dS 7 

lasciando lin figlio adottivo, Metello 
Scipione, il quale, come egli, tenne 
le parti del senato nelle guerre civi* 
li di Giulio Cesare. Appassionato 
per la poesia e pier la gloria, deside- 
rava ardentemente che un poeta 
cantasse le sue geste; ma non potè 
ottenere tale onore, quantunque no 
avesse colmato parecchi di presenti. 
Frontino ha lodato i suoi talenti mi* 
litari e soprattutto la sua taciturni- 
tà. Uno de' suoi uffizioli avendogli 
fatto, nella sua guerra di Spagna, un, t 
domanda indiscreta, gli rispose: Se 
credessi che ijuesta tunica cono-‘ 
scesse il mio segreto, la gilterei sul 
Juoco. 

M— D j. 

METELLO -CRETir.O (Qtia* 
to-Cecilio), della stessa famiglia elio 
i precedenti, nacque nel principialo 
deU'ottavo secolo della repubblica, a 
fu creato console nel ^óg. Fu incari- 
cato nel 784 della spedizione contro 
Creta j e s'imbarcò con tre legioni 
sopra trenta navi. Fece uno sbairo 
in Sicilia per .ajutarc suo fratello 
Lncio Metello, che n’eni pretore, a 
cacciare i pirati. Si ravviò in seguilo 
verso Creta j e sbarcò sulla spiaggia 
settentrionale dell'isola, presso la cit- 
tà di Cidonio, dove disfece la prima 
armala cretese che volle opporsi al 
suo passaggio, condotta dal generale 
Lasteiic. Tale vittoria lo rese padro- 
ne della campagna ; e le sue legioni 
lo acclamarono imperator, sul cam- 
po di battaglia. Gli abitanti spaven- 
tati, riparatisi in betta nelle città 
che erano numerosissime , ne co- 
strinse parecchie a capitolare. Fu .al- 
lora che il generale cretese, fuggen- 
do dinanzi a lui, prese il partito di- 
sperato di abbruciare i magazzini a 
le città cui era forz.ato il'abtniijdoua- 
re. Tale condotta irritò aH'eitrcmo 
punto lo spietato Metello, il quale, 
non volendo più rispettare i (>rcten 
di qnello ch'essi medesimi non iaces* 
sero a proprio loro rignardo, portò 
per ogni dove il ferro ed il fuoco, c 
trattò i prigionieri con uu eccessivo 
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rii^ors, non risparraianclo pili i na- 
lionali che i pirati; a tale che pa- 
recchi s’avvelenarono, piuttosto die 
aolVrire le suo crudeltA. Gli bisognò 
nn intero anno di combattimenti 
per impadronirsi della parte setten- 
trionale dell’isola; e gli abitanti es- 
sendosi ritirati nella meridionale , 
che è più alta, durò molta fatica a 
ridurveli . Tale difficoltà vie più 
»' accrebbe per le pretensioni di 
Pompeo, il quale, divenuto coman- 
dante di tutti i mari e «lei paesi li- 
mitrofi, richiese che Metello riceves- 
se i suoi ordini, e trattasse gli abi- 
tanti più umanamente. Questi, irri- 
tato di tale pretensione, incalsò la 
guerra con nuovo vigore, e non di- 
venne che più crudele verso i Cre- 
tesi, cui riuscì alla fine di sottomet- 
tere, dopo una lotta di quattro anni. 
Fece Lastene prigioniero , impose 
enormi contribuzioni, introdusse in 
tutta l’isola il governo dei Romani, 
e soppresse le antiche leggi di Mi- 
nosse. Ritornò tosto a Roma, dove i 
raggiri di Pompeo tennero sospeso 
il suo trionfo, e non l’ottenne che 
dopo di essere stato tre anni fuori 
della città. Metello- eretico visse po- 
scia in seno alla pace, e mori vec- 
chio, lasciando due figli. Quinto Me. 
tello, che fu console anch’esso, e Ce- 
cilia, moglie di Crasso, che gli fece 
inalzare il mausoleo chiamato Ca- 
po di bove, che si vede ancora sulla 
via Appia. 

M — nj. 

METELLO (Qcinto-Cecimo) , 
Cognominato Nipote (il Dissipatore), 
èra figlio di Metello il Balearico, c 
nipote del Macedonico. Noto fino 
da giovane per uomo imbroglione 
e turbolento, fu denotato pubblica- 
mente come tale da Catone l’Uticen- 
se, il quale, poi ch’ebbe rinunziato 
al tribunato, decise nondimeno di 
brogliarlo, finchò vide Metello con- 
corrente, e con la sola intenzione, 
egli «lice, d’opporsi alla sua follia. 
Quindi entrambi erano tribuni del 
po])olo ncU'epoca della congiura di 


M E T 

Catilina; e Nipote parve sostenere 
i movimenti dei congiurati eccitan- 
do il popolo contro Cicerone, ed op- 
ponendosi perchè quest’oratore non 
potesse fare la sua aringa secondo 1* 
uso. Cicerone corse anzi grandi pe- 
ricoli in tale occasione; ma Catili- 
na avendo soggiaciuto, ed il senato 
avendo preso il partito di Cicerone, 
Nipote fu obbligato di ricoverarsi 
presso Pompeo, che era in Asia, «j 
«li cui non era che l’agente. Catone 
aveva inutilmente cercato di ricon- 
durlo a migliori sentimenti, ricor- 
dandogli che l’illustre sua casa si era 
sempre mostrata il glorioso sostegno 
de’ patrizj. Nella stessa sua qualità 
di tribuno volle Nipote altresì op- 
porsi a Cesare perchè non mettes- 
se mano al pubblico tesoro; ma il 
dittatore, alzando la voce, lo minac- 
ciò positivamente «li ucciderlo, di- 
cendo : n Giovane, sai bene che mi 
is è più agevole il fare che il dire : ri- 
n tirati: “ e Metello si ritirò. Questi 
non cessò di tormentare Ciceron«s 
finché fu tribuno; e siccome era c- 
stremamente vano della sua nascita, 
chiedeva di continuo aU’oratore il 
nome di suo padre; n Tua madre si 
« è condotta in un modo, gli disse 
ss questi un giorno, che tu saresti 
is molto imbarazzato a rispondere a«l 
n una simile domanda “. La madre 
era di fatto conosciuta pe’ suoi catti- 
vi costumi. Quest’uomo bizzarro a- 
vendo fatto sotterrare un corvo nel- 
la stessa tomba del suo precettore. 
Cicerone gli disse; » Tu fai saggia- 
u mente ; però che egli t’ha piutto- 
ri sto insegnato a volare che a parla- 
M re“. Metello Nipote giunse al con- 
solato nell’anno 1)55 di Roma; ed al- 
lora si riconciliò con Cicerone, di cui 
favori il richiamo. Non si sa altro 
della sua vita. 

M— D j. 

METELLO ( Quivto ), fratello 
del precedente, fu soprannominato 
Celere a motivo della prontezza con 
cui, pochi giorni dopo la morte «fi 
suo padre, fece allestire gli spettac«>- 
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li «he diede al |iop<ilo in tale occa- 
(ii)iic. Amico di Cicerone, e pretore 
Dell'epoca della cospirazione di Ca- 
tiliiia, ebbe molta parte nel farla an- 
dar vuota. 11 suo zelo per lo stato lo 
trasportava a tale che non esitò di 
dire un giorno, in pieno senato, che 
avrebbe ucciso di propria mano un 
console che voluto avesse assoggetta- 
re la repubblica. Fu creato console 
iieU’anno 6 r| 0 ; ed era lìn d'allora 
membro dei collegio degli auguri; 
si valse del credito c dell' influenza 
che gli dava tale impiego, per sot- 
trarre al furore del popolo, prossimo 
a metterlo a morte, il senatore Ra- 
birio, cui difendevano invano l’clo- 
ijuenza d'Ortensio c quella di Cice- 
rone . Dopo tale avvenimento fu 
mandato, col titolo di proconsole , 
nel governo della Gallia cisalpina, 
che gli fu ceduto da Cicerone j c 
ipiando Pomijco, suo cognato, ritor- 
nò dall'Asia, sperando di trovare in 
Ini un appoggio, lo fece crear con- 
sole; ma lo conosceva raalej |>eroo- 
ebè Celere era incapace di voler al- 
tra rosa che il bene della repubbli- 
ca. Aveva però deU'ambizionc ; av- 
vegnaché Cicerone scriveva ad At- 
tico: n 11 vostro Celere è un eccel- 
T) lente console. Non vi trovo nulla 
n da ridire, se non che non gli gar- 
rì ba di ricevere dalla Gallia novelle 
ri [«cifichc. Si vede che gli piace il 
n Irionlbj vorrei soltanto che non lo 
n dimostrasse tanto". Fu sotto il 
consolato di Celere che si formò il 
famoso triumvirato di Cesare, Pom- 

I ieo e Crasso, che distrusse la rcpnb- 
dica: egli ne previde tutte le con- 
seguenze, c morì oppresso di dolore, 
nel fior dell’età, neirannof ><)4 (avan- 
ti G.C. 6 o). n Ho veduto, esclama Ct- 
rl cerone , tale eccellente cittadino 
» negli nltimi istanti della sua vita, 
r in fjnei momenti in cui i mali del 
n corpo soifocano tutti i pensieri del- 
r> lo spirito, non aver altro in mente 
r> che la repubblica, ficrcnotere con 
r la mano il muro divisorio tra Ca- 
li luto c lui, chiuuvue qiiest’ultiuo 
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» grand'uomo, poi stendere di iiuu- 
n vo a me le braccia, raccomandar- 
vi mi la salvezza di Roma, ed annun- 
n ziarmi le orribili tempeste clic si 
« sarebbero sollevate “ . La sua ma- 
lattia non durò che tre giorni ; e non 
si dubitò che sua moglie, Clodia, 
non l'arcsse avvelenato. Costei era 
una donna assai screditata, sorella di 
CIimIìu, la quale aveva incominciato 
le sue dissolutezze col proprio suo 
fratello, e si era in seguito abbando- 
nata ad una lunga tmsca col poeta 
Catullo, che l'ha celebrala sotto il 
Dome di I^esbia. Celere vedeva tale 
commercio di mal animo, ma non 
osava lagnarsene, però che era de- 
bole nel governo della famiglia, co- 
munque «li gran cuore ne’ pnbblict 
all'ari. u Era, dice Cicerone, fermis- 
n simo uomo fuori di casa sua “• Do- 
po la sua morte, Clodia si appassio- 
nò per un giovane assai bello, di tio- 
pic Celio, al quale prestò multo da- 
naro, e che in seguito l’abbandonò. 
Ella volle allora riavere il suo dana- 
ro, e glielo domandò in giudizio, ac- 
ciisandolo d’ aver tentato d’avvelo- 
narla. Cicerone fece pel giovane una 
difesa, nella quale usò di quanto il 
motteggio può presentare di piu 
pungente e di piu fino, c cui termi- 
nò con un'apostrofe veemente contro 
l'audacia d'iina donna che osava di 
accusare il ano cliente d’ avvelena- 
mento, mentre i muri della sua casa 
chiedevano ancora vendetta del pro- 
prio suo delitto. Metello Celere ebbe 
un solo figlio, che morì senza prole. 
Molti altri individui della stessa ia- 
miglia si sono pure illnstrati. Dopo 
di aver brillato per quattro secoli 
circa,si estìnse precisamente nel mo- 
mento in cni la repubblica cessò di 
esistere. 

M— »j. 

METEREN ( E9tAnt;r.t.E Vai»), 

storico, nato in Anversa ai 9 di lu- 
glio i535, era parente del celebre 
geografo Ortelio. S'a]>plicó in gio- 
venlii al commercio, r riuscì nelle 
sue speculazioni. Suo padre, avendo 
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iihlu’.icciato il partito della rifonna, FrancLl nel iGj8 per intagliare ta-' 
era stato costretto di ricoverarsi nell’ le diga sotto i suoi diversi aspetti 
Ingliilterra , dove soggiornò liitigo (A'. Camot). Mcteecau ora architet- 
tcnipo anch’egli: vi morì console to delle fabbriche del re ; 6 desso che 
della nazione olandese, agli 8 d’apri- ha continuato la galleria dal vecchio 
le 1612, in età di •57 anni. La vedo- Louvre fino al terzo sportello. Ha 
va di Ini gli aveva iàtto erigere un fatto la prima pianta della chiesa dei 
sepolcro con un’iscrizione riferita pp. dell'Oratorio, e quella del palaz- 
nella Bibliolh. Belgica ; ina tale mo- zo del duca di Longueville, che si 
numento fu distrutto dull’inrendio trova nella Raccolta di Giovanni 


del 1666. Mctercn ha pubblicato una 
Storia dei Paesi Bassi dali’esalta- 
tazione di Carlo V al trono di Spa- 
gna ( i 5 i 6 ) sino al termine delle 
turbolenze religiose; essa comparve 
prima in latino, Amsterdam, i5g7, 
in fogl. IWetcren la tradusse in fiam- 
mingo (Delll, i 5 gg, in 4.to), e la 
continuò fino nll’anno 1612, Arn- 
beim, iGi4, in fogl.: ò stata tradotta 
dal fiammingo in francese, da Gio- 
vanni de la Haye, Aja, 1G18, in fo- 
glio; Amsterdam, 1670, in fogl.fig.j 
ed in tedesco, Franefort, iGOg, 4 
voi. in fogl. fig. L’autore, dice l^en- 
glet-Dufresnoj , non risparmiò nè 
cura, nè fatica per rendere buona f 
opera sua; ma la sua eccessiva credu- 
lità gii ha fatto prendere molti gran- 
chi; e non ha arrossito di cercare di 
denigrare i cattolici più stimabili, 
con calunnie sì odiose, che gli sono 
state rinfacciate fino dai suoi corre- 
ligionaij. Il ritratto di Meteren fu 
intaghalo da BoulonoU, in 4 to- 

W-^. 

METEZEAU (Cocmente), ai^ 
chitetto, nato a Dreux nel sedicesi- 
mo secolo, si è reso celebre per la fa- 
mosa diga della Rocella, di cui die- 
de i disegni c condusse i lavori. Ta- 
le opera della quale non avevano po- 
tuto venir a capo i piu esperti inge- 
gneri, fu incominciata ai 2 di decein- 
bre 1627, e terminata venne nel 
corso dell'anno seguente. La diga a- 
veva ’scttecenqiiarantosette tese di 
lunghezza, e togheva ogni comuni- 
cazione col nemico alm città della 
Rocella, che fu obbligata di capito- 
lare ( P. Lcioi XIII ed il cardinale 
ni RicuKLiEu). Callot fu chiamato in 


Marot (P. tal nome). li ritratto di 
Metezeaii è stato intagliato da Mi- 
chele Lasne, in fogUo. Un fregio 
rappresenta in fondo la diga della 
Rocella coi due versi seguenti: 

Dieititr ^rckintfdft terram poiuLise nutetrt * 
/Sonora tjMì poiult tisttrt^ non mimor et/, 

w— s. 

METEZEAU ( Paolo), fratello 
del precedente, nato a Parigi, era 
licenziato dal collegio di Navarca , 
ed in età di ventott’anni, quando si 
associò col p. de Bérulle, per fonda- 
re la congregazione dell’Oratorio. 
Era un uomo di spirito e d’intelli- 
genza, di cui il zelo e la pietà face- 
vano spiccare singolarmente i talen- 
ti. Il suo valore nella predicazione 
contribuì molto a procacciare diver- 
se fondazioni dell'Oratorio nelle dif- 
ferenti città del regno, dove i magi- 
strati erano solleciti a chiamare i 
confratelli d’un uomo di cui le pre- 
diche operavano numerose conver- 
sioni Durante un suo qiiaresimals 
a Bordeaux, il parlamento mutò so- 
vente l’ora delle sue udienze, ondo 
poter intervenire a'suoi sermoni. Le 
sue fatiche ed austerità gli accorcia- 
rono la vita ; e mori a Calais, ai 1 7 di 
marzo iGdz , mentre vi predicava 
di quaresima. La sua. morte non fu 
meno ccUficanto che stata non fosse 
la sua vita. Soleva scrivere in latino 
lo schizzo dc’snoi sermoni ; tale me- 
todo gli pareva più acconcio per o- 
sprimersi in séguito con ispeditezza 
nella sua lingua natia. Aveva form.v- 
to il suo gusto sopra quello del p. de 
Bérulle ; cioè toglieva precìpuamen- 
te a far conoscere Gesù Cristo, i suoi 
misteri, e le sue relazioni con gli 
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tinmini: ma il suo siile non avera 
ne la chiarezza, nòia nohiltù di qiirh 

10 del suo modello } ue'suoi sei ruoti i 
non occorrevano riè le particolarità 
sui costumi, nè la precisione e l ag- 

iustalozza che si seoreoiio nc'pre* 
icalori venuti dopo di lui. Se riesce 
troppo mistico, non gli si ha ria rin- 
facciare lo .sfoggio d'erudizione pro- 
fana, le scipite allusioni, c varj altri 
difetti nc'rpiali cadevano i suoi con- 
temporanei ; in guisa che tutto in- 
sicme,si può dire che fu uno di (|uel- 

11 che maggiormente eontrihuirono 
a purgare la cattedra evangelica dal 
cattivo gusto che la degradava. Le 
sue opero sono : I. ’l'heologia sacra 
juxla Jormam ecaneelicae praedì- 
catiunis distributa, Lione, tGz 5 , in 
foglio. É im corso di teologia, conte- 
nente forinole di sermoni so]>ra ogni 
argomento, scritte con uno stile sec- 
co e scolastico, ma di cui i testi della 
scrittura e dei Padri sono scelti op- 
portunamente e bene adattati ai rii- 
versi soggetti j II li'Escrcizio inter- 
no deir uomo cristiano, in 8.vo, Pa- 
rigi, i6z 7: composto ad istanza e per 
istruzione di Clemente Metezeau, 
suo fratello^ III Trattalo della Ti- 
ta perfetta f>er imitazione e somi- 

f lianza di Gesù Cristo, ivi, in 8.vo, 
1 come una continuazione del pre- 
cedente. I sentimenti di queste due 
opere sono assai edificanti ; ma lo 
stile n'è sommamente difettoso ; IV 
De sondo sacerdotio,ejus dignilale 
et functionibus sacris ad sacerdo- 
tum atque omnium qui oralioni^ 
ministerio verbi eteurae animarum 
incumbunt, piam institutionem, Pa- 
rigi, i 63 i, in 8.VO. Il p. Metezeau ha 
lasciato alcune altre opere che sono 
rimaste manoscritte.— Giovanni IVIz- 
TEZEAU, segretario ed agente degli 
affari della duchessa di Bar, sorella 
di Enrico IV, dedicò nel 1610 a ta- 
le principe, I CL Salmi di David, 
recati in versi francesi, Parigi, in 
8.V0, lìg, 

, T— D. 

IMETHERlE (Giovanki-Clav- 


M E T 36 i 

nio HE la), autore di numerose oj>c- 
i r di lisica c di storia naturale, n.ac- 
(juc a la Clayelte , picciola città del 
Maconnesc, ai 4 di scllerabre 1743 . 
Suo padre, medico, lo fece educare 
sotto la sua vigilanza in una campa- 
gna, fiuo aH'rtà di quindici anni, e 
gli fece studiare la retturica e la ti- 
losoha in una specie di seminario, 
B Thiers, in Alvernia. Lo destinava 
ad esser prete, e lo mandò ad ap- 
prendere la teologia a Parigi: ina 
un fratello maggiore che il padre 
aveva scelto per suo successore es- 
sendo morto, il giovane La Mélbc- 
ric ottenne di poter seguire la sua 
inclinazione per la medicina, o piut- 
tosto per le scienze che vi hanno re- 
hizioiie; però che non esercitò mai 
Tarlo di guarire, ed anche nelle 
scienze si diede piuttosto ad idee 
speculative, che all'esperienza ed al- 
l'osservazione. Tso sua prima opera 
intitolata. Saggio sui principj della 
filosofia naturale, comparve g Gi- 
nevra nel 1778, un voi. in 12. È una 
specie di logica e di metafisica, in 
cui credeva di aver indicato i mezzi 
di ridurre la probabilità al calcolo, 
perché aveva imaginalo alcuni se- 
gni per dinotarne i diversi gradi. 
Vi premette già le suo idee sul- 
la natura del moto, cui riguarda co- 
me essenziale alla materia, e sull'ori- 
gine di tutti i corpi mediante la cri- 
stallizzazione} idee che hanno do- 
minato poscia in tutte le altre sue 
opere. Seguitò ad esporre qucst'ulti- 
raa opinione nelle sue Fiste fisiolo- 
giche, stampate nel 1 780, un voi. in 
la; ma interruppe un momento ta- 
le genere di ricerche per iscrivere 
sopra un ramo della chimica, di coi 
Priestley chiamata aveva Tatlenzio- 
ne del pubhUcoj le diverse specie 
d'aria. La Métherie pubblicò , nel 
1785, un Saggio sull aria pura, in 
un volume in 8.vo, in cui aggiunse 
alcune esperienze, poco importanti, 
a quelle che si conoscevano. Vi rifè^ 
risce, tra le altre, che avendo alibrn- 
.ciato dell'aria infiaisinahilr, ottenne 
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un vapure acqueo , fenomeno che 
avrebbe potuto guidarlo a grandi 
acuperte, ma di cui non iscorae le 
cunieguenze . Pubblicò nel 1778 
una nuova edizione di tale Saggio, 
in 1 voi. in 8.V0. L’abate Mongez, 
il giovane, l'aMociò, nel 1786, alla 
compilazione del Giornale di tisica, 
che era stato incominciato, nel 1771, 
daU'abatc Rozierj e dopo la parten- 
za diMongez con la spedizione di La 
Pérouse, nel 1788, fu solo incaricato 
di sì fatto lavoro. Da tal epoca fino 
alla sua morte, ha pubblicato ogn'an- 
no » voi. in 4-to di tale raccolta, in 
cui adunò pressoché tutto ciò che ò 
comparso d'importaote sulla fisica, la 
chimica, la mineralogia, la geologia, 
nonché numerosi articoli sulle altre 
parti della storia naturale. Vi ha in- 
serito altresì un'infìnitò d’articoli, 
di memorie e di note di sua compo- 
sizione pressoché in tutti i rami di 
tali diverse scienze; ed ogni anno 
incominciava il primo volume con 
un epilogo storico di quanto era sta- 
to scoperto od osservato nell’ anno 
precedente. Tale raccolta sarà sem- 
pre utilissima a motivo del grande 
numero di brevi scritti che vi si tro- 
vano radunati; c lo sarebbe stata 
maggiormente, ove il compilatore 
avesse avuto più cognizioni ed im- 
parzialità; ma La Métherio era piut- 
tosto ignaro di matematiche, c po- 
chissimo istrutto ili tutto ciò che si 
riferisce alla storia dagli animali c 
delle piante; e, sulle parti stesse cui 
meglio conosceva, siccome la chimi- 
ca c la mineralogia, aveva prooccu- 
pazioni che nocqiicro a’suoi giudizj . 
Direbbesi anzi che toglieva di pre- 
ferenza a screditare gli autori delle 
più )«lle scoperte : ha trattato mai 
sempre Lavoisier, ed i viventi llauy 
e Laplace, con una durezza cui nul- 
la giustificava, rinfacciando loro fi- 
no la loro fortuna e le ricoin|iense 
ond'erano premiati. Sembra che t.a- 
lu asprezza di linguaggio c di carat- 
tere procedesse in lui dal non cre- 
dersi premiato anch'egli secondo il 
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suo merito : di fatto per lungo tem- 
po non aveva ottenuto alcuna fun- 
zione nell’ istruzione pubblica, né 
sede alcuna nelle società dotte di 
Parigi. Soltanto dopo la morte di 
Daubenton(i8oi)fu eletto aggiunto 
del collegio di Francia, solo impie- 
go che abbia avuto : lo ha esercitato 
fino alla sua morte. Mentre compi- 
lava il suo Giornale di fisica, pub- 
blicava di tratto in tratto delle ope- 
re, in cui riproduceva, in un ordine 
più metodico, le idee che aveva mes- 
se in luco primieramente in forma 
di note o di scritti particolari : idee 
che sono fondate quasi tutte sulle 
due basi fondamentali di cui par- 
lammo più sopra. Si é particolar- 
mente sforzato di applicare la cri- 
stallizzazione non pure alla forma- 
zione del globo, ma a quella di tut- 
ti i corpi organizzati, ed il galvanis- 
mo alle metamorfosi dei minerali 
ed a tutte le funzioni della vita : ina 
tali applicazioni sono vaghe e senza 
risultati positivi . Altronde cerca , 
siccome fecero molti altri pretesi fi- 
sici, incominciando da Maillct e Ro- 
binet, di derivare le diverse forme 
degli animali dalle abitudini alle 
quali si danno, ed a farli uscire ori- 
ginariamente tutti , del pari che i 
vegetabili e lo stesso globo, da un li- 
quido primitivo. Ecco la lista dello 
princijiali di tali opere : L Teoria 
della Terra, 3 voi. in 8.vo, 1791 ; 
ristampata in 5 vol. in8.vo,ncl 1797, 
eoa MutL IMineralogia -, li Un’edi- 
zione aumentata della Sciagrafia 
minerale di Bergmann, tradotta da 
Mongez, 1 79», a voL in 8.vo ; III 
Lezioni di mineralogia date al 
Collegio di Francia, 2 voi. in 8.vo, 
1812 ; IV Lezioni di geologia, ivi, 
3 voi. in 8.V0, 181G ; V Considera- 
zioni sugli esseri organizzati , 3 
voi. in 8.V0, 1804 ; VI Sulla natura 
degli esseri esistenti, 1 voL in 8.vo, 
i 8 o 5 ; \ Il Deir uomo considerato 
moralmente, de’suoi costumi e di 
i/uelli degli animali, 2 voi. iu 8vo, 
1802. Lo siile di tulli i preluli scril- 
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ti t arido ; vi 6ono poche idee oriji- 
n-ili j appena si pnò dire cho quelle 
dcU’aotore sieno legate in modo da 
formare sistemi. Per verità ha sem- 
pre cura di presentare un sunto di 
quelle de’suoi predecessori, ma tale 
sunto à troppo imperfetto per esser 
utile alla storia della scienca. La Mtl- 
therie viveva ritiratissimo, non pren- 
dendo alcuna parte negli alfari, uè 
nelle brighe di quel tempo : la sua 
scarsa fortuna era stata distrutta dal- 
le disgrarie d’ un suo fratello, e la 
S|recie di parzialità con cui compila- 
va il suo giornale avendogli fatto 
perdere molti associati, passò gli ul- 
timi suoi anni in una grande stret- 
tezza, Era stato colpito d'apoplessia 
nel l8li: lina recidiva lo fece mori- 
re il primo di luglio i8i in età di 
aettantaqunttro anni. Non era mai 
stato ammogliato . Il Giornale di 
fisica è stato continuato dopo la sua 
morte da de Blainville, con novelle 
forme e migliori principi, che gli 
hanno resa una parte della sua uti- 
lità primitiva. Il compilatore vi ha 
inserito, nel numero dì luglio iSi";, 
un Elogio di La Métherie, in segui- 
to al quale si trova iin'ennraerazio- 
ne compiuta delle sue opere. 

L— V — a, 

METODIO (San), soprannomi- 
nato Eubulio, lioriva nel principio 
del quarto secolo; fu trasferito dal 
vescovado d'Ohmpo, o di Pataro, alla 
sede di Tiro, cui tenne pochi anni 
soltanto. Il suo zelo per la purezza 
della fede cristiana l'espose al risen- 
timento degli ariani; fu esiliato a 
Galcido, dove ottenne la corona del 
martirio l’anno 3 i i o 3 t>. La Chie- 
sa celebra la sua festa ai i8 di set- 
tembre: aveva composto un Poema 
di diecimila versi contro Porfirio; 
due Trattati della Risurrezione e 
della Pitonessa, contro Origene, di 
cui aveva prima ammesso gli errori'; 
un altro del Libero Arbitrio contro 
i Valentiniani; un dialogo intitola- 
to il Convito delle PerginijdeCo- 
pieniarj sulla Gcacsi c tul Cantico 
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dei cantici, cc. Ui tali opere tutte 
non rimane che il Convito della 
y ergini, pubblicato per la prima 
volta a Roma, i 65 l>, in 8.vo, con 
una versione latina ed una Disser- 
tazione, di Leone Allazio, sui diver- 
si personaggi che hanno illustrato 
il nome di Metodio; è nn dialogo 
sull'eccellenza della castità, compo- 
sto sul disegno e ad imitazione del 
Convito di Platone. Il p. Ponssines, 
gesuita, ne ha pubblicato un’edizio- 
ne, Parigi, 1667, in foglio, con una 
nuova versione e varianti tratte da 
nn manoscritto della biblioteca Maz- 
zarino (i). Il p. Combefis l'ha inse- 
rito con una versione latina nel to- 
mo I. del Supplemento della Biblio- 
teca dei Padri, Parigi, 1C72; e li- 
nalmente Fabricio l’ha pubblicato, 
con note, alla line del secondo tomo 
delle Opere di sant'Ippolito, Am- 
burgo, 1718. Esistono de’/'’r(Tnimen- 
li non poco estesi delle altre opere 
di Metodio, conservati da snnt'Epi- 
fanio, san Giovanni Damasceno, Fo- 
zio, ec. Il p. Combefis gli ha raccol- 
ti e pubblicati con le Opere d’An- 
filochio, ec., Parigi, i 644 > >•> foglio. 
Le Profezie delC Anticristo, e lo 
Omelie, esistenti sotto il nome di 
Metodio, nella Biblioteca dei Padri, 
sembrano appartenere ad uno scrit- 
tore più moderno. San Girolamo ci- 
ta Metodio con grandi elogi. Il suo 
stile però è diffuso, gonfio e soprac- 
carico d’epiteti (y, la Sj lloge hislo- 
rica del p. Ilenschenio, sopra san 
Metodio, nella raccolta dei Bollan- 

(i) U C«nvi^i*m pirgimm di «diiiMitt 
(ItlU ttamperù del Loatrr, qna«iiuni(uc non ù» 
comparso che nel iGS^, ^ iotiiolato con ragione 
Ifmn primum edìtam^ perrh^ di fallo I’r<|vra era 
iardiU nclt'qKkra del compimento e delta olun* 
|ia della Tendone del lesto. Ih ana lettera ad 
Enrico di Valois, in data di Roma alle calcnde 
di febbraio i656, Ìl p. Pimnine« aimuncia che 
li manda il Comvirìùm^ eoa la Teraiooe clic oo 
a fatta in meno d’an mese, da un manoscriUo 
del Valicano, caì Luca Olrlenio gli aTCT'a comu« 
nicato prima di partire per InsprocJc, per parte 
del Pontefice, incoolro alla regina Criitina ( nel 
i655). Enrico di Valoit vi aj;giun»o solamnilc 
alcune note, in riU mene le varianti del mano* 
KtìUo di Parigi. G>>ct. 
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•listi, tomo VI di giugno, psg. 5). 
— ^Miìtouio, patriarcn diCustautino- 
poli, nacque a Siracusa, nel princi- 
pio del secolo nonoi dopo terminati 
gli ftndj con profitto, fu ordinato 
prete. Fu deputato alcun tempo do- 
po a Roma per sollecitare il papa 
in farore del patriarca Niceforo, che 
l'imperatore Leone aveva cacciato 
della sua sedej non tornò a Costan- 
tinopoli che dopo la morte di Leone. 
Appena vi era giunto, che fu chiu- 
so nella torre d'Acriso, per ordino 
dell'imperatore Michele, jiartigiano 
dichiarato degl'iconoclasti. La morte 
di Michele lo fece uscir di prigione ^ 
ma il suo zelo pel culto delle imagini 
gli attirò ben tosto nuove persccu- 
zioni: fu gittato vivo in una tomba, 
dove visse per l'uraanità d'nu pove- 
ro pescatore, che gli portava in se- 
greto del pane e dell'acqua. Riacqui- 
stata la liiicrtà, fu inalzato alla se- 
de di Costantinopoli nell' anno 84>. 
Adunò tosto un concilio che ristabi- 
lì il cidto delle imagini; e pubbli- 
cò una formola di ritrattazione ad 
nso di quelli cui radduceva con la 
sua dolcezza in grembo della Chiesa. 
Alcuni invidiosi l'accusarono di te- 
nere un commercio criminoso con 
una donna ; ma li coperse di confu- 
sione làccndo vedere che era eunu- 
co. Mctodio mori ai i4di giugno 
846 . Gli si attribiiisec una Fila di 
san Dionigi CareopagitOy premessa 
alle Opere (supposte) di questo Pa- 
dre; un Sermone sulla Croce, di 
cui Gretser ha pubblicato dei frana- 
menti; un Panegirico di sant' ga- 
ia, ed alcune Omelie inserite da 
Combelis nella liihlioteca dei Pa- 
dri (P. i Bollandisti, tomo II di giu- 
gno, pag. 969). — Metodio II, suc- 
cesse, fanno 1 1 ^ 0 , al patriarca Ger- 
mano snlla sede di Costantinopoli, 
cui tenne soltanto tre mesi. 

•W— s. 

METODIO, monaco e pittore, 
nato a Tessalonica, fioriva verso la 
metà del secolo nono. Trovandosi 
a Costantinopoli nell' unno 863, sia 
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per imparare l'arte srio, sia per eset'- 
cit.arla, Rogori, re dui Bulgari, Io 
chiamò a INicopoli, per largii dipin- 
gere una sala di banchetti nel suo 
palazzo. Esso principe era stato già 
disposto ad abbracciare la cristiana 
religione dalle esortazioni di sua so- 
rella, istrutta nella fede alla corte 
di Costantinopoli, dov'era rimasta 
lungo tempo prigioniera: una pittu- 
ra compì la sua conversione. Per un 
eiì'ctto della ferocia de'suui costumi, 
Bogori prescrisse a Mutodio di rap- 
presentare un soggetto tragico c ter- 
ribile; e gli lasciò altronde la liber- 
tà di sceglierlo a piacere. D'accords 
apparentemente con la sorella del 
principe, Metodio dipinse la grande 
scena del Giudizio finale, quantun- 
que tale soggetta pochissimo conve- 
nisse ad una sala di hauebetti. Nel- 
l’alto della pittura stava il Salvatore 
coi cherubini; a destra v’erano gli 
eletti ; a sinistra i reprobi che i de- 
monj strascinavano nelle fiamme . 
Tale soggetto era riprodotto assai 
spesso in quell'epoca dai pittori e 
«{agli scultori ; si vedeva rappresen- 
tato nelle chiese, ne'cbìoslri e nelle 
sale de' monasteri ; ma quella volta 
produsse un tal uiTctto, che Bogon 
spaventato si fece cristiano. Dopo 
alcuna resistenza, l'esercito intera 
dei Bulgari abbracciò similmente 
la religione cristiana, cd no quadre 
fu da tanto d’operare tale conversio- 
ne. Questo fatto (narrato da Csdro- 
no) merita d’essere citato come un 
esempio delf efficacia della pittura 
sulf imaginazione. Sarebbe difiici- 
Ic il dire se òlctodio lèsse il più va- 
lente pittore del sito tempo. Le Beau 
f ha affermato senza un certo fonda- 
mento. Diversi artisti, suoi eontcìn- 
poraiiei, avevano ottenuto ima grarv- 
de riputazione, siccome Lszaro a 
Costantinopoli, TcTiLONEin Germa- 
nia, MuDAi,ui.ro, c parecchi altri, in 
B'rancia. llavvi però ragion di cre- 
dere che Mutodio fosse artista d’iiB 
talento non comune. Era monaco, 
noB è dotto di qual QsdtBc ; nell'cpo- 
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ra in cni viveva, le arti cransi rico- 
verate nei conventi. Le fatiche apo- 
stoliche di Metodio non si limitaro- 
no alla conversione dei Bulgari: d'ac- 
cordo con san Cirillo o Costantino, 
aiulò a predicare il vangelo ai Mo- 
ravi e ad altri popoli Slavi, diede lo- 
ro un alfabeto di cni si valgono an- 
cora per la liturgia, oli diedero lo- 
ro pure i prefati due apostoli, i qua- 
li anche tradussero la Bibbia nella 
loro lingua. Metodio fu arcivescovo 
dei Moravi e di Pannonia: giunse 
ad un’età avanzata j ma s'ignora 1’ 
anno della sua morte. La Chiesa 1* 
ha onorato d’ un culto pubblico: i 
Greci ed i Russi celebrano la sua 
festa agli 1 1 di maggio; ella è segna- 
ta ai g di marzo nel martirologio ro- 
mano {V. CiaiLLo). 

E—c. D— D. 

METIUS (Adriaco), valente geo- 
metra olandese, nacque in Alcmaer 
ni 9 dicembre 1 571. Suo padre gl' in- 
spirò l’ amore delle scienze esatte, 
eh’ egli stesso aveva coltivate non 
senza profitto. Il figlio studiò altresì 
la leggo e la medicina, andò a per- 
fezionarsi nell’ astronomia, sotto Ti- 
cone-Brahe, e visitò la Germania, 
dove le sue lezioni d' astronomia at- 
tirarono un gran numero d’allievi, 
ed incominciarono n levarlo in gri- 
do. L’amore della patria avendolo ri- 
chiamato in Olanda, secondò suo pa- 
dre, che si nominava ugualmente 
Adriano (i), nell’ispezione delle 
piazze forti, ed ottenne nel i5g8, 
all' università di Franeker, la catte- 
dra di matematiche, cui tenne per 
trentott’anni. Fu dottorato nel i6z5 
in medicina; ma esercitò poco tale 
arte. Morì a Franeker, ai 26 di set- 
tembre i635, e fu sepolto nella chie- 
sa principale, sotto una tomba deco- 

( I ) Honiuola io chiama Pittro ; ma Lalan* 
df> ha rrilifirato tal? more {BibL aurotiem, , 
)>. SOI ). Vrìrtnoct })orge almiic xiolitie »>t qar* 
»i» Adriano, figlio d'Antonio, abile 
liuie, il quale coiitrjbtd mollo alla difeta d’Ak« 
niaiT, nel iS;*!, rd a mi TOlaiida dotate U 
co»tnMumc 0 la rìparatione di ^aric fori. »<«.*, 
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rata J’ un cpitafio onorevolissimo , 
rapportato d.i Foppens ( Bibl.Iìclgìc.) 
e da Klov {Diz. di med.). Seppe ga- 
rantirsi dalle chimere dell’astrologia 
giudiziaria; ma diede in quelle del- 
r alchimia, c, correndo dietro alla 
pietra filosofale, vide andare in fu- 
mo una buona parte delle sue so- 
stanze. Metius ha lasciato le seguen- 
ti opere, tutte sulle matematiche c la 
astronomia : I. Doetrinae sphaericae 
libri y, Franeker, i5g8, in 8.vo ed 
in 12. L’edizione di Franefort, i5gi, 
indicata da Foppens , è im.agina- 
ria ; II Universac astronomiac insti- 
tutio, accessit tractatus de noeis 
auctoris instrumentis,cc., Franeker, 
1606 o 1608, in 8.V0. Gli esemplari 
col frontispizio del 1608, sono i soli 
che contengono il trattato di Metius, 
de’nuovi stromcnti di sua invenzio- 
ne, e la maniera di adoperarli per os- 
servare il sole e le stelle fisse {#'. la 
Bibliogr. astronomica di Lalande, 
pag. 148). 1.C Istituzioni astronomi- 
che di Metius sono state ristampate 
con aggiunte, Franeker, i63o, in 
4-to; III Arithmeticac libri duo et 
geometriae libri sex practica, ivi, 
1611, in 4-^0; nuova edizione au- 
mentata, Leida, 1626, 1640, in 4-to; 
IV Praxis nova geometrica, per u- 
sum circini et regulae proportiona- 
lis, ivi, 1623, in ^to, dedicata a Ga- 
lileo: l'autore vi propone alcuni per- 
fezionamenti al suo compasso di pro- 
porzione; VZ>e genuino usu utrius- 
que globi, tractatus, ec., ivi, 1611, 
1624 in ^.toj Amsterdam, 1626, in 
8.T0; \l Problemata astronomica 
geometrice delineata, Leida, ifiaS, 
in 4-fo; VII Astrolabium, Fraiic- 
ker, 162G, in 8.vo; 1627, in 4't°; 
Vili Calendarium perpetuum ar- 
ticulis digilorum computandum , 
Rotcrdnm, 1627, in 8.V0 (in olande- 
se); IX Primum mobile astrono- 
mite, sciagraphice, geometrice et 
hj-drographice nova methodo expli- 
catum, Amsterdam, i63i; nuova ed. 
riveduta ed aumentata da Giigl. 
Blacii, ivi, i633, in 4-to. Xon Metius, 
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come vien detto nelDiz.tinivers.,m:i 
suo padre ha trovato chela relazione 
approssimativa del diametro alla cir- 
conferenza era come 1 13 è a 355 ; fu 
la pretesa rpiadralnra del circolo di 
Simone Duchesne, di Franca - Con- 
tea, che diede luogo a tale determi- 
nazione (Fedi MontucLa, Star, delle 
imilematiche, tomo I, pagina 57y). 
Keulen alidi molto piu oltre che 
Metius in tale proposito L.Kbl- 
LK.v). f', l'orazione funebre d'Adriu- 
no Metius, per Menelao "Winsem, 
suo amico, professore di medicina e 
di botanica, FraneUer, iG 36 , in 4 -to. 

W— s. 

METIUS(Giacomo), fratello mag- 
giore ilei precedente, è tenuto pres- 
soché generalmente per riuventore 
«lei telescopio per rifrazione. L’epo- 
ca di tale ammirabile scoperta è fis- 
sata all'anno 1609. Metius, dice Car- 
tesio, che non aveva mai studiato, 
ma che si dilettava di fare specchi c 
■♦etri ustnrj, avendo, in tale occasio- 
ne, <lei vetri di diverse forme, s’av- 
visò di riguardare a traverso di due, 
di cui uno era concavo e l’altro con- 
vesso, e gli applicò sì felicemente al- 
le estremità a’un tubo, che ne usci 
il primo dei cannocchiali ( f'. la 
Diottrica^. Vriemoct {Athcnae Fri- 
i/coe, p.99) narra che questo Giaco- 
mo Metius, uomo originale c di po- 
che parole, temeva talmente che gli 
si rapisse il suo segreto, che mostra- 
va la sua invenzione con la massima 
riserva; la tenne anzi nascosta astio 
fratello Adriano, di cui paventava la 
sagacità ; ma la lasciò vedere all altro 
suo fratello (Antonio), e non ne fece 
parte che con ripugnanza al princi- 
pe Maurizio, che l’onorò una volta 
d’una visita per tale oggetto. Rivolse 
talvolta il suo telescopio verso il cic- 
lo per osservare gli eclissi ed anche 
i satelliti, per quanto affermava. Le 
esortazioni del ministro della reli- 
gione, che lo visitò poco tempo pri- 
ma che morisse, non valsero a per- 
si! ideilo di mettere in iscritto il me- 
todo della sua costruzione. IJutcus, 1 
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segnendo il suo sistema, non ha man.' 
cato di rivendicare la scoperta del te- 
lescopio in favore degli antichi; e si 
appoggia sopra un passo della Geo- 
grafia di Strabono (lib. Ili), il qua- 
le uon ha certamente il significato 
che gli presta. Altri tennero di po- 
ter far risalire tale scoperta almeno 
qualche secolo indietro, c fondati 
sull’autorità d’un manoscritto citato 
da M.vbillon ( Itinvr. Ceriuan. pagi- 
na 46), in cui si vede Tolomeo che 
osserva un astro a traverso un tubo 
composto di varj tubi mobili e rien- 
tranti gli uni negli altri Fiualmcu- 
tc, n’è stato fatto onore a G. B. Por- 
ta e ad Antonio de Uouiiiiia. Pietro 
Borei, nel suo trattato Ve vero Tc- 
lescopii invenlure (F. Borei.), cita 
diverse testimonianze favorevoli ad 
un certo Zaccaria Jans, Occhialajo a 
Middelburgo, ed altre a Giovanni 
Lapprej', della stèssa cilLi. Muntucla 
conviene che daU’esanic di tali scrit- 
ti sembra risultare, che la città di 
Middclbiirgu in Olanda sia la culla 
di tale animiraliile strumeuto. Sulla 
sola voce di sì .falla scoperta, Galileo 
costriissc nel iGio un cannocchiale, 
fondalo sul medesimo principio, e 
l’applicò primo all’ osservazione del 
ciclo {fi', Galileo). Questo cannoc- 
chiale è stalo perfezionato successi- 
vamente da Keppler ed lliij'gens 
(F. Keppler ed Hlvgens). Si trove- 
ranno delle curiose particolarità so- 
pra tale scoperta nella Storia della 
malemaliclte, per Montucla, lib. IV, 
Progressi dell Ottica, cap. II. 

W— s. 

METKERKE o MEETKER- 
CKE (Adolfo), antiquario e filolo- 
go, nato a Bruges, nel i 5 a 8 , d’una 
famiglia patrizia, esercitò successi va- 
meute diversi impieghi importanti, 
e tu alla fine crealo presidente del 
consiglio di Fi. india. La parto che 
prese nelle turbolenze del suo pae- 
se, Io distrasse da’ suoi stiidj favori- 
ti; ma non meritò meno la riputa- 
zione d’uno de’ migliori grecisti del 
suo tcmjio. Deputalo, nel ib^g, al 
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fmigresso di Colonia, per trattare 
della pace, raccoke gli Atti di quol- 
l'assemblea, e li pubblicò con note 
in Anversa, i58o, in 4-to (i). Fu 
andato ambasciatore presso la regi- 
na Elisabetta, e morì a Londra, ai 4 
di novembre i5gi (2), dal dolore 
che gli cagionò la morte d’ nno de’ 
suoi tigli, ucciso a Derenter. Fu se- 
polto in una delle cappelle dellacbie- 
sa di san Paolo, dove si vedeva il 
suo epitafìo, rapportato da Foppens. 
Aub. Lemire afl'erma che Metker- 
kc, morendo, dichiarò che la Chiesa 
romana è la sola Veraj ma Teissier 
smentisce il fatto, con la scorta di 
testimonianze che sembrano irrefra-' 
gahili ( Fi gli f'.logi degli Uomini 
illustri, IV, i4<j)- Non ostante que- 
sto, Feller l'Iia ripetuto siill'aiitorità 
«li Lemire, nel suo Dizionario sto- 
rico . Mct.kcrUe ebbe parie nelle 
principali opere d' antichità jiubbli- 
eate da Uberto Golzio, ed ha con- 
tribuito alle spese della stampa di 
esse. Ha pubblicato un buon com- 
pendio della gramatica di Uespau- 
terio, Anversa, ib'jl ( F. Despaute- 
Bio ). Gli è dovuta in oltre la prima 
edizione compiuta degl’ Idillj di 
Mosco e di Bione, gr.-latino, con 
note, Brnges, Uh. Golzio, 1 505, in 
4.to picc. : è non meno rara che ri- 
cercata dai curiosi. Le altre opere 
di ÌVIelkerke sono: I. De veteri et 
recto pronunciatione linguae grae- 
cne, Bruges, 157O, in 8.vo. Vi emen- 
da i diletti della pronuncia usitata 
nelle scuole del suo tempo , Tale 
tr.attatello era divenuto raro ; ma 
Sig. Avercampio 1’ ha ristampato 
nel Sj-lloge scriplorum qui de lin- 
guae graecae vera et recto pronun- 

( 1 ) Fdlrf dice rh^ df Thon o Valerio An» 
tlrv 9Ì ktiio ingannali, allribarndo a Ifetkerhe 
Ja RareoUa ^»gti * 1 ** delia p«cijieaùt>m* di 
Colonia; e TaMegna aJ mi certo rCggeo Ah 
bada, il qualt* fersc non è che la ina.«chera di 
M* Utrrfce. 

(3) ^ (Vili che gli dannose l'itcriiione sol* 
lo il «no rìlratto, ed il auo rpiU£o rap]>orlalo 
da ì) quale dire perb, |>er diklrazioae, 

che Mctàerhe cuori di 06 anni. 
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ciiitione commentario reliquerunt, 
li KaUndarium perpeluum sire e- 
pliemeris ^Uabica dierum festo- 
rum Ecclesiae romanae, ivi, 1576. 
Tale opuscolo si trova in seguito al 
precedente; III Tlieocriti epigram- 
mata carmine latino reddito ; stam- 
pati in fine dell’ opera di Giovanni 
Foslhiusi Parerga poetica, Wurtz- 
Inirgo, i58o. Alcuni biografi ne cita- 
no un'edizione di Eidelberga, l5g5, 
in 8.V0 ; IV Alcune Poesie nelle 
Deticiae poetar. Delgarum. Il ri- 
tratto di Metkerkc è stato intaglia- 
to, in 4.to, nella Bibliot. di Fop- 
pcns, dove Ila un articolo a bastan- 
za esteso, ma non esente da errori. 

W— s. 

AIETOCIIITE (Teodoro), uno 
«logli uomini più dotti del suo tem- 
po, è stato confuso talvolta con Gre- 
gorio Mctochite, suo padre ( F. la 
Hihl. gr. di Fabricio, tom. IX ). Fu 
insignito, l’anno i3i4, della dignità 
di gran logotcla ( cancelliere ), da 
Andronico il vecchio ; e maritò sua 
figlia Irene a Giov.anui Paleologo , 
nno dei nipoti di quel principe. An- 
«Ironico, il giovane, avendo cacciata 
dal trono suo avo, nel i3z8, spogliò 
Aletochite della sua carica, confiscò 
i suoi beni, e io mandò in esilio . 
Questi ottenne poco dopo il permes- 
so di tornare a Costantinopoli, si ri- 
tirò in un monastero da lui fondato, 
0 ristabilito, e vi mori ai 1 3 di mar- 
zo i33z, un mese dopo Andronico 
il vecchio, di cui era stato il servi- 
tore e l'amico più fedele. Niceforo 
Cregora, allievo di Metochite, reci- 
tò la sua orazione funebre, c dedicò 
alla sua memoria un epitafio, rife- 
rito da Fabricio (loc. cit., p. 2i5). 
Metochite era molto erudito ; e par- 
lava sopra ogni sorta di materie con 
una tale facilità, ch'era riguardato 
come una bibUoteca vivente. Era so- 
prattutto assai istruito nelle mate- 
matiche c nell'aslronomia: e no det- 
tò lezioni a Gregora ( F. Greoora). 
Vivcmlo in mezzo ad una corte as- 
sai agitata, ed obbligato di spenderò 
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una parte del teirijM) nelle mire del 
goremo, trovò nulladimeno a^io di 
comporre un numero grande diope- 
re, di cui le più sono ancora sepolte 
nelle bihlioteehe. Citeremo le prin- 
cipali : 1 . Paraphriisis in Aristote- 
lis libros PIU physicorum, ec. Ta- 
le opera è stata tradotta in latino da 
Oenziauo Merrct, e stampata, Basi- 
lea, i 5Ó9, in 4 -to, e Ravenna, iGi 4 , 
nella medesima forma ; ma l'origi- 
nale non è stato pubblicato ; II Hi- 
storiae Romanae Ubar singularis, 
gr. et lat. ex rccens. et cum notis 
J. Meursii, Leida, 1618, in ^Xo. 
Tale storia si estende da Giulio Ce- 
sare a Costantino. Il p.Labbe ha af- 
fermato come non era che un fram- 
mento del terzo libro degli annali 
di elica ( P. Clic* ) j ma tale opi- 
nione che ha trovato partigiani, è 
stata combattuta da Cr. Fed. di Bo- 
denburgo , rettore del collegio di 
Berlino, in una dissertazione inti- 
toLita : De Theod. Alelochitae scri- 
ptis Notbkiàs vulgo insìmulatìs, in- 
serita nel tomo XII delle Misceli. 
Lipsensia ; HI De mala recentio- 
rum consuetudine ; IV Historiae 
sacrac libri duo ( 1 ) et Constanti- 
nopolitanae liber unus j V Capita 
philosopbicn et historica miscella- 
nea centum et vigiliti. Lambecio ha 
pubblicato i titoli d'ogni eapìtolo, 
in greco ed in latino nel Catal. dei 
Mss. della Bihliot. di Vienna, t.VII, 
pag. 1 49 > c Fabricio gli ha inseriti 
nella sua liibl. gr., tom. IX, pag. 2 1 8 
c seg.; VI Trattati di matematica ; 
VII Contentar j sopra Tolomeo, ec. 
Si può consultare per maggiori par- 
ticolarità: Specimina operumTbeod. 
Metochitae, cum praejatione et no- 
tis, primum vulgata a Jan. Bloch, 
Hanau, 1 790, in 8.V0. 

W— 5 . 

METONE, astronomo d'Atcne, 

(i) Per errore ì Ditioitarj ttorici indica* 
no nna tradatione l-itìiu di late opcT« per Geni. 
Uurti-t. Storia /ocra, itadoiu dj llervel, e 
parici, i555, in 8.vo ^ e quella di 
TeviA-vfio, \cxioro di Ciro. 
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viveva nel V secolo prima di G. C. 
Aveva eretto nella piazza pubblica 
uno strumento che fu indicato col 
nome di Eliotropo, e di cui non è 
stata fatta alcuna descrizione, ma 
che, secondo ogni apparenza, dove- 
va essere un gnomone di cui le om- 
bse accennavano i giorni ne'qUali il 
sole si trovava nell uno o nell'akro 
tropico. Mediante tale stromento, 
nclfanno 43 o av. G. C., osservò un 
solstizio conservato da Tolomeo, il 
quale, confrontandolo con una delle 
suo osservazioni, ha tentato di de- 
durne la lunghezza dell'anno sola- 
re, avvertendoci tuttavia che non 
bisogna contare snU'esattezza di tale 
antica osservazione. Metonc è cono- 
sciuto principalmente pel ciclo di 
19 anni, che porta il suo nome,a che 
viene altrcsi chiamato numero d" 
oro. Diciannove numeri, messi ne- 
gli annuarj accanto ai giorni del 
mese, servivano per indicare i gior- 
ni in cui cadeva la luna nuova. Mu- 
tavano dunque ogn'anno, e ritorna- 
vano in circolo in capo a ig anni. 
Gli autori dell'Arte di verilicare le 
date dicono che si segnavano in ci- 
fre d'oro ; da ciò il nome che loro è 
rimasto. Altri tengono che il nume- 
ro destinato ad indicare la nuova 
luna era esposto in pubblico, in un 
quitfro che rinnovavasi ogn'anno, 
ed in cui si segnavano in oltre il 
levare ed il tramontare delle prin- 
cipali stelle, e<l altri articoli piii in- 
teressanti dell'annuario ; e siccome 
il numero lunare era il più univer- 
.salmente utile, era distinto dagli al- 
tri scrivendolo in lettere d'oro. Il 
ciclo di 19 anni, che radduceva la 
nuova luna al medesimo giorno dell' 
anno solare, era una scoperta abba- 
stanza importante in que'tempi re- 
moti, e che avrebbe giustamente im- 
mortalato il nome di Metone se ne 
fosse veramente stato l'autore. Ma 
era intimo amico degli astronomi 
Faino ed Euftemonc ; e leggiamo 
che Faino gli diede f idea fonda- 
mentale del suo cicla Gemiuo ue 
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fa onore ad Eiittcnione, Filippo e 
f^alippo. Se l'idea non è di Melone, 
sembra almeno che avesse il merito 
di l'aria adottare in Grecia. Tale pe- 
riodo era composto di 19 anni, che 
formano 69(0 giorni o a 35 mesi, di 
cui sette erano embolismici o inter- 
calari. Tutti i prelati mesi erano o 
jiieniy cioè composti di 3 o giorni, o 
cavi, cioè di 29 giorni sollanto.Qne- 
sti idtiini erano in numero di ilo 
in ciascun periodo, e gli altri di 1 2 5 : 
totale 235 . Gemino narra come i 
Greci fossero giunti a tale periodo . 
11 mese lunare e realmente di 29!! 
] 2o 44 " ^ " circa. Si scoperse ben to- 
sto che si aveva avnto torto di fare 
tutti i mesi pieni o di 3 o giorni. Si 
introdussero dei mesi cavi-, c fu sta- 
tuita da prima l'oUaeteriUe, forma- 
ta di 8 anni, e che contiene 99 me- 
si di cui tre intercalari, che fanno 
in tutto 2922 giorni o 8 volte 365 s 
i; 4 . Ma tale approssimazione non 
lardè ad esser trov.ata insulliciente : 
le fu surrogato il periodo di iG 
anni {cttodccacteridc ), che non era 
abbastanza esatto, c che fece luogo 
al periodo di 19 anni (enneadecae- 
/fWde), in cui l’errore non era che 
di sei ore o d’un quarto di giorno. 
Finalmente Calippo propose di uni- 
re quattro perìodi di 19 anni in un 
periodo «li 76 anni, sopprimcndotJii 
giorno intero per correggere i «piat- 
U-o errori dei jieriodi parziali. Que- 
st'ultimo ciclo è pili conosciuto sotto 
il nomo di Periodo calippico ; fu 
adottato prìncipalmentu d.agli astro- 
nomi, i «piali se ne servivano per 
lérmarc le dato delle loro osservazio- 
ni. Lo scoliaste d’ Aristofane dico 
che Melone era un astronomo ed un 
geometra eccellente, autore dell’an- 
no (cioè del periodo) che porta il suo 
nome. Tali considerazioni non im- 
pedirono al poeta di largii fare una 
figura abbastanza ridicola nella sna 
commedia degli Uccelli, in cui lo 
introdusse tenendo in mano un re- 
golo, con cui pretendeva di misurare 
i< dividere in istrado lo spazio in cui 


M E T 36 g 

si divisava «li fabbricare una città 
aerea tra il ciclo e la terra. Aristofa- 
ne, dopo avergli fatto «lire il suo 
nome ed il suo paese, gli mette in 
bocca dei discorsi affatto vuoti di sen- 
so, che lo scoliaste dichiara inintelli- 
gibili, senza dire che cosa putessero 
avere di comico. La sola cosa che si 
capisca, è che vuol cangiare un cir» 
colo in un quadrato; su di che il 
chiosatore osserva semplicemente 
che la cosa è impossibile. Tale pas- 
so non significherebbe dunque, co- 
me potrebbesi essere tentati di cre- 
dere, che fin d’allora dei geometri si 
fossero resi ridicoli con pretese «jua- 
dratiire del circolo. La scena termi- 
na con alcune bastonate che uno 
dei fondatori, della città dà al geome- 
tra per isbarazzarsi di luì, Nei nostri 
calendari moderni, il numero aure» 
non è più ad altra cosa utile che a 
trovare Vepalla -, e l’cpatta, introdot- 
ta nel calendario gregoriano per 
trovare il giorno «li pasqiia ( P. Li- 
mo), non indica l'età della luna che 
per ajiprossimazione. Le lettere do- 
minicali, il numero aureo, l’epatta o 
r indizione, non sono piii conserva- 
ti che per rispetto ad antichi usi, 
negli aunuaij astronomici, che ser- 
vono per base a tutti gli altri, don- 
de è stata bandita tale inutile com- 
plicazione. 

D 14 E. 

METRODORO, di Chio, fu il 
pi«’i illustre dei discepoli di Uemo- 
crito, «:d adottò come lui la pluralità 
«lei mondi, opinione pr«»socbè ge- 
nerale tra i filosofi greci ; ma abban- 
donò il suo maestro nella spiegazio- 
ne della via lattea, e tenne, come 
Ocnopidc, che fosse stata un tempo 
la strada del sole (Bailly, Star, del- 
Castronom., I, a 3 i ). Aperse una 
scuola di filosofia, ed ebbe il vantag- 
gio di aunoverare tra i suoi uditori, 
Anassarco ed Ippocratc, circostanza 
che dee far maggiormente desidera- 
re le opere che aveva, dicono, com- 
poste sulla medicina. Metroduro in- 
segnava che l'universo è eterno od 

*4 
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iniinito; pen't cho sc> nvctse incomin- 
ciato, diceva, aarebbe stato prodotto 
dal nulla. Aveva composto un bbro 
della Natura, cbc incominciava a 
questo modo: » IN'oi non sappiamo 
nulla , o non sappiamo nemmeno 
che non sappiamo nulla Bayle af- 
ferma cbc eccettuava almeno La sua 
propria esistenza (f'. il suo Dizion. 
art. Metbodobo). l'I stato confuso il 
filosofo di Cbio con Metrodoro d’A- 
tene, discepolo favorito d’Epiciiro,dÌ 
cui parla sovente Plutarco ( Mura- 
les), o con Metrodoro Sabino, ebe 
aveva fatto un’opera sulle piante, ci- 
tata da Pbnio. 

\\— s. 

METRODORO, pittore c fdoso- 
fo, fioriva in Atene l'anno iC 8 av. 
G. C., od era tenuto per ecccllcnto 
nell'arte sua. Il console Paolo Emi- 
lio, avendo vinto Perseo, re di Ma- 
cedonia, chiese .agli Ateniesi due 
uomini, l’uno pcralfidargli l’educa- 
zione de’ suoi figli, l’altro perdipin- 
gerc il suo trionfo. Ks.si gì’ indiriz- 
zarono Metrodoro, il quale accoppia- 
va ai talenti d'un grande pittore lo 
qualità d’ un filosofoj e Paolo Emi- 
lio testilicà loro che era assai con- 
tento della scelta che avevano fatta, 
ri Plinio rive riferisce tale aneddoto 
(lib. XXXV, cap. XI ); ma il p. .-\r- 
duino nelle sue note lia confu.'o Me- 
trodoro il pittore con un filosofo del- 
lo stesso nome , nato a Stratonica, 
il quale abbandonò la scuola d’ Epi- 
curo per seguire fiarneade ( y. il 
Diz. di Bayle, art. Metbodobo, os- 
serv. D ). 

\V— s. 

METROFAXE - CRITOPULO, 

teologo della comunione greca, nato 
a Berrhoea verso l’anno i5go, ab- 
bracciò, giovane ancora, la vita mo- 
na.<tira, e fu elevato alla dignità di 
protosincello della chiesa di 'Costan- 
tinopoli. Inviato in Inghilterra ver- 
so il I Ori, dal famoso patriarca Ci- 
rillo-Ijuear, por .assumervi notizie 
sullo stato delle chiese protc.'tanti ; 
si recò in Ilclmstadt, donde iudiriz- 
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zi ai teologi dell’ accademia una 
professione di fede, che fu trov.ata fa- 
vorevole, in alcuni luoghi, alla dot- 
trina dei protestanti, e conforme iit 
altri punti ai dogmi della chiesa cat- 
tolica. Tale Con fessione fu pubbli- 
cata in ilclmstadt, nel iGGi, con una 
traduzione latina di Giovanni Hor- 
nius, e preceduta da una lettera di 
Conring al traduttore. S’ ignora se 
Metrofanc proseguisse il suo viaggio 
fino nell’ Inghilterra : reduce in (>- 
riente fu inalzato alla sede patriar- 
cale d’ Alessandria. E autore: I. Di 
un E instala de vocibus in musica 
liturgica Graecorum usitalis-, tale 
lettela indiritta al medico G. Enri- 
co Itirchbcrg, è in data di Norim- 
berga, i f, maggio iGiG, è stata stam- 
pata a Vittemberga nel per 

cura di G. Geremia Crudeli, che vi 
ha premesso una nota esplicativa dei 
termini di musica adoperati daU’aii- 
tore. Il dotto abate di san Biagio, 
Martino Gcrbert, l’ha inserita negli 
Scriptorcs ecclesiastici de musica, 
in greco ed in latino, t. II 1 , p. ,3.j8-4oi; 
II Di un Oratio panegyrica et dog- 
matica in nativilatcni J. C. , cc., in 
greco, con una versione latina del 
professore Qiieccio, od una tradnz. 
tedesca di Melchiorre Itinder, Alt- 
dorf, s. d. in 4-to ; III Di Note e cor- 
rezioni sul Glossarium gracco-bur- 
barum di G. Metirsio il vecchio, Li- 
psia, 1787, in 8.V0, di 99 |wg. Cedi, 
per maggiori particolarità, la disser- 
tazione intitolata: Novac provincia^ 
professoris graecae linguae adeun- 
dae caussa de dIetropUane Critopu- 
lo, liujus academiae t/uondain ci- 
ve, tandem patriarcha /ilexandri- 
no, quaedam praefatur D. Job. Au- 
gustin. Dietelmair, Akdoi f, 1770, in 
4.to, di iz j>ag. Si troverà il ritratto 
di Metrofane nella liibliotbcca di 
Boissard, ottava parte. 

^V— s. 

METTERjNICH-V. IXXEBL RG 

(Il principe FaANctsco-GioBGio- 
Giuseppe - Cablo DI ), ministro di 
stato in .\u;tria, nacque ai y di uiar- 
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*n 1 il ima runiglin antica, C fit 
(le&tìuato a correre l ariugo della tli* 
plomaziu, ili cui alcuni de'siioi ante« 
n..li 6Ì erano resi distinti. K^Ii non 
tardò a salire in grande riputazio- 
ne, e fu impiegato prima ruinc mi- 
nistro presso il circolo di Vestfalia, 
poi incaricalo, nel 1790, di pacifica- 
re il paese di Liegi, nei fjuale erano 
insorte delie tiirl>oleaze. (n gcnnajo 
I 7*^)1 siiccessc a de ÌVIcrcy nella cari- 
ca di ministro plenipotenziario pres- 
so il governo dei Paesi Bassi, c la 
tenne lino al 1790. Àllom Tinipera- 
torc per ricompensare i suoi servigi, 

10 creò cavaliere del Toson d'oro. INcl 
1797 Mctlernich si recò al congres- 
so di Kartadt, siccome uno dei plc- 
iiìpotenziarj austriaci col conte di 
Lchrbacli. Éu elevato, nel i 8 o 3 , al- 
la dignità di principe dell’ Impe- 
llo (i), ed oUeniie 1 ' al>azia di Och- 
seiibniisen (2) nella bvevia, in com- 
penso della signoria di Beilstein, e 
iicllc altre terre che aveva perdute 
sulla riva sinistra del Reno. Ebbe 
la presidenza, nel 1804 c i 8 o 5 , del 
comitato <lci principi inediatizzati a 
Vienna, e visse in seguito nel riti- 
ro, conservando il titolo di ministro 
<H stato e delie conlercuze. Mori a 
Vienna agli it d’agosto 1818, in 
età di settaotadiic anni. Aveva sposa- 
to nel 1771 la contessa Maria Bea- 
trice di Kageneck, di cui ha avuto 

11 principe attuale di Metternicb. 

D — z — $. 

METTRIE (Giuliano Offrav 
DK la), medico istrutto, ma sistema- 
tico, ed a cui opere più temerarie 
che pericolose hanns acquistata una 
rinomanza che va ogni di decrescen- 
do, nacque a s. Malo ai a 5 decem- 
Lre 1 709. Sùo padre, ricco negozian- 
te, non trascurò nulla per la sua e- 

( 1 ) L’tmpcntorr Franmeo II cbieae allora 
prr Hii l’ar«<?4»o nel coll<*|po dei principi tede- 
schi alla dHa di natisbnru. 

(9) Tale abaaia, che atoa il titolo di pria- 
cì|>alo, paikò oc] i 6 ot> w*tlo la sov^aRit.^ del re 
«li Wurlemberg, in con*rxm‘tua della iwcnuuiu- 
uc della coofederauone del Hcuo. 
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<Iiicazi»ilp. Poi ch'clibo sliidioto In 
umano lottore a Parigi nel collegio 
flu PIcssis, La Meltrie Tu mandato a 
(^aen, dove »tudiò la reltorica sotto 
i Gesuiti, e riportò tutti i premj. Ili- 
tornù l'anno appresso nella capitalo 
per Ircrjuentare lo lezioni di logica 
dclTabate Cordier, lamoso gianseni- 
sta, di cui abbracciò e difese le opi- 
nioni con una vivacità osservabile, 
anche in Un giovane. Terminati gli 
stiidj, ritornò nella sua famiglia, o 
seppe persuadere a suo padre, cho 
lo destinava ad esser prete, di lascia- 
re che seguisse la propria inclinazio- 
ne per la medicina. Aveva gi.à alcu- 
no cognizioni in fisica; si applicò 
perdile anni nlfaiiatomia ed otten- 
ne i primi gradi alla facoltà di Ucims 
nel 1738. Andò, nel a I.a'id.a 

a studiare sotto il celebre Boerhaave, 
c meritò la stima di quell' illustro 
professore, di cui tradusse varie ope- 
re. Uopo la morte ilei suo maestro, 
tornò per la seconda volta a san ÌVIa- 
lo, c vi passò alcuni anni, inteso 'a 
nuove tradiizùmi. Il chirurgo Mo- 
rnnd, suo amiro, lo cbininò nel 1 7VZ 
a Parigi, e gli procurò là proteziono 
del duca di Gramont, colonnello del- 
le Guardie Francesi, che lo scelso 
per medico di quel reggimento. La 
Alettrie lo seguitò aU'armata, fu pre- 
sente alla battaglia di Dettiiigcii, in- 
di all'assedio di Friburgo, dove in- 
fermò. Avendo osservato che, dama- 
te la sua malattia, l' indebolimento 
delle facoltà murali aveva tenuto die- 
tro in lui a quello degli organi, ne 
trasse la conseguenza che il pensie- 
ro non era cho un prodotto dell'or- 
ganizzazione, ed ebbe l'audacia di 

{ iiibblicare le tue congbietture in ta- 
e proposito. L'opera spregevole alla 
quale pose il suo nonae, sollevò con- 
tro di lui tutte le persone sensate. 
Perdè in }»ri tempo il tuo impiego 
di medico delle Guardie, ed il suo 
protettore che fu ucciso da vina can- 
nonata nella battaglia di Fontcìiuì. 
La Alettrie, lungi di cercar di ripa- 
rare i torti i quali potevano non et- 
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terc che quelli d' tiD’ima^innziono 
■regolata, non foce che aggravarli. 
Aveva impugnali i fondamenti d' 
ogni credenza, nelLi dia Storia na- 
turale daU'anima: mise in derisio- 
ne i suoi confratelli più stinialiili, 
nella sua Politica dei medici. Fin a 
quel tempo era stato riguardato co- 
me pazzo : parvo allora, quello cU’ 
era in elTutto, un uomo cattivo e pe- 
ricoloso. Gli fu consiglLito di abban- 
donare gli ospitali dell’armata, dove 
aveva ottenuto un impiego j c si ri- 
coverò a Leida nel 174G. Ivi diede 
in luce una nuova satira contro i 
medici, pel credito dei quali era sta- 
to bandito; cd a tale libello telino 
presto dietro V Uonio-maccliina, pro- 
duzione infame, in cui la dottrina 
desolante del materialismo è esposta 
senza alcun velo. I magistrati del 
paese ordin.arono di processarne l’au- 
tore; e, cacci.ito dall’Olanda dopo di 
esserlo stato dalla Francia, non sape- 
va dove fuggire, quando il re di 
l'riissia incaricò Maiipcrtuis di scri- 
vergli che avrebbe trovato 1111 asilo 
iu lierliiio. Egli vi giunse in febbra- 
jo 1748, c fu accolto da Federico II 
come un filosofo vittima dell’ intolle- 
ranza. Eseo principe, gli accordò una 
pensione col titolo di suo lettore, ed 
un posto nell’accademia. La Mettrie 
■i mise tosto ad usare verso il mo- 
narca prussiano di grandissima fa- 
migliarità: n Entrava nel suo gabi- 
VI netto come da un amico ; in qua- 
si lunque momento si buttava e si 
ss sdrajava sui canapè: quando face- 
vi va caldo, si levava la cravatta, sbot- 
ti tonavasi la veste, e gittava la sua 
SI perrucca per terra “ {Memorie di 
Berlino, tomo V, p. 4 <> 5 ). Non ostan- 
te tale apparente libertà, non tardò 
ad annojarsi in corte. La vita di Ber- 
lino gli diventò insopportabile; e 
commise a 'Voltaire di negoziare il 
suo ritorno a Parigi : n La Mettrio, 
51 scriveva Voltaire, anela di ritor- 
ti nare in Francia. Quest’ uomo si 
ti gaio, e che è in concetto di rider- 
ti si di tutto, piange talvolta come 
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« un f'inriullo di .esser qui; mi scon- 
11 giura di persuadere lliehelicu ad 
11 ottenergli grazia : in verità elio 
11 non bisogna giudicar di niente 
n dall’apparenzn. La jVIeltrie, nello 
ti sue prefazioni, vanta la sua estre- 
11 ma felicità d’essere presso un gran 
» re, che gli legge talvolta i suoi ver-! 
» si; ed in segreto piange meco. Vor- 
11 rebbe tornarsene a piedi “ (Lette- 
ra a mad. Denis, 2 settembre 1 76 1 ). 
Intanto che Voltaire maneggiava ta- 
le negoziazione con l’attività che 
metteva no’ più piccoli alfari , La 
Mettrie mori d’un’indigestione, di 
cui pretese di guarire con otto salas- 
si e con bagni, nella c.asa ( i ) del con- 
te Tyrconncl, ministro di Francia, 
agli II novembre 1751. Voltaire fu 
sollecito d’informamc il duca di Ili- 
chclieu: 11 Questo La Mettrio, quest’ 
>1 uomo-macchina , questo giovano 
ti medico, questa vigorosa salute, que- 
ll sta folle imaginazione, tutto que- 
ll sto è morto per aver mangiato, per 
1! vanità, un intero pasticcio di làgia- 
» no coi tarlufii . .. Ha pregato mi- 
ti lord 'l'yrconnol, col suo testaraen- 
11 to, di farlo sotterrare nel suo giar- 
» dino“ ( Lettera dei i 3 novetnìire). 
Poi aggiunge: ti Le convenienze non 
» hanno permesso che si avesse ri- 
ti guardo al suo testamento. Il suo 
11 corpo è stato portato nella chiesa 
» cattolica dov'ò soramauiente stupc- 
11 latto di essere “ (Lettera a mad^ 
Denis, i^noy.). Tale arguzia irreli- 
giosa di Voltaire sembra provare co- 
me a torto siasi vociferato che La Met- 
trie avesse, ne’suoi ultimi momenti, 
riconosciuto c detestato i suoi erro- 
ri (a). Poco tempo prima di morire, 

(i) nfl Dition^rio mnivtrj^U, che 

il lord Trrruiinel fu minima dd ^r(^qllenU 

cb«t La SfeUric gli urdiab; nu nulla & pih 
Ubo. „ La UHiric mt^rl in «-ava di T)rrrortiirL 
„ ininiiiiro pIrni|K)tcDzùrio di Francia, « cui 
„ re»a la ^iia “ ( Klogio di La lUcUtie 

acriUo dal r« di Pnisda). 

(aj Se La Mclirie, dice raUatc Satiaiicr, ha 
dato, in alcune delle sue 0 (xr<.', lV.sempto mo» 
slruoMi degli iiilimi ecoesci d'ua'assurcU filosofia 
la ^iunc i Tciiuia almeno a rischiarare gli uU 
(imi suol oiQttiwU. 11 primo omaggio dì 
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6i era dirertito a tpacciarc mi conto 
di Halter una storia non meno scan- 
dalosa che invcrisimilc. Il xlutto na- 
turalista, giustamente offeso, scrisse 
a 31aupertuis, per ottenere una ri- 
parazione : La Mettrie morì nel frat- 
tempo; e Maupertuis rispose ad Mai- 
ler con una lettera, nella quale tenta 
di attenuare i torti del suo compa- 
triotta, aggravandone la sua incoe- 
renza (i). Il re di Prussia ha onora- 
to il suo làrorito d'un lilogio, cui 
fece leggere nell' accademia da Dar- 
get, segretario de’ suoi ordini. La 
Mettrie è stato giudicato severamen- 
te, anche da quelli che si sospettava- 
no del suo pensare. Voltaire, a cui ò 
stato apposto d'avcrlo lodato in un'e- 
pistola famigliare, ha sempre parla- 
to con disprezzo degli scritti filoso- 
fici di tale medico. Li caratterizza 
sempre centoni, ovvero follie incoe- 
renti. D'Argens dice che i suoi ra- 
gionamenti sono falsi, incoerenti, e 
d'un frenetico (Trad. d'Ocello Lu- 
cano, pag. zSg). Uiderot lo dipinge 

come un autore senza criterio 

fi di cui si riconosce la frivolezza del- 
n lo spirito in quanto dice, c la cor- 

n^ionr distnginiuila ^ stato un ritorno sìncero 
allii religione, e U ronfeisiono sincera di tatti i 
suoi errori (Tre 5 rco/i /^tterafura)* „Per 

Inala torte nulla sembra meiw fumlato del rag- 
giisglìo di tale tarda rooTcrsione di LaSIettrict 
il cotitmrJiante Dftormes, tcsiimouio della tua 
iin'*, dico che luscib la %ila pressoché come un 
buon suore Istria il teatro, sens'altro di«piarrre 
che *r{uella di perdere il piseer# di Lrillarri e 
d'esiiere ap|)iaa<lito'*(L«rr#r« di DésormeS} 
no Uutr., i;r> 3 , t. III). 

(t) La tfrttrie ateva inrentato una favola 
senza TeristmÌRlianta prr prorare che llalbr era 
un ateo. Maupertuis ri«|H>»c airilluttre profotto* 
re, |.^r dif iidrre La Metirio dal rim|*roTtTo di 
|>en ergili: „ Facera, egli dire, i tnol libri ten- 
t, M progetto, tenta curarti drih loro torte, e 
„ talvolta senta saj>erc clic rosa contenessero. Ke 
,, ha fatto sullo xnal<TÌr piti difficili, seni’ aver 
,, }tondrralo nè raK’"^**** scritto contro di 
„ tatti, ed avrebbe Ciiorilo i suoi pifa crudeli 
„ nemici. IIa scusalo i costumi pih sfrenali, 
„ avendo i|U 3 sÌ UitJr le virtù sorùli. Finaimeiv 
„ te ingaruiara il pnhblico in un moslo affatto 
,, opposto a qucdlo onde |ter solilo vìeno iagan- 
„ nato .M., e ■'incominciava ad rtseriie «\ jhtt- 
„ suavi qui ( a Boriioo), che vi era amato da 
„ quanti lo conoscevano " ( Op*re di Matrptr^ 

guUt III, 346 )« 
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» ruzinne del cuore in quanto non 
M ardisce di dire ; .... di cui i sofismi 
» grossolani, ma pericolosi pel brio 
5» onde li condisce , scoprono uno 
)i scrittore che non ha le prime idee 
n dei veri fondamenti della mora- 
vi le, di cui il caos di ragione e di 

n stravaganza non può esser mirato 
» senza fastidio, „.. e di cui la testa è 
n si confusa, e le idee sono a tal pun- 
si to scucite, che, nella stessa pagina, 

» un'asserzione sensata ò contraddet- 
n ta da un'asserzione pazza, ed un'as- 
nscrzionc pazza da nn' asserzione 
n sensata Termina tale lunga enu- 
merazione con questo epilogo nota- 
bile 1 n La Mettrie, dissoluto, impu- 
« dente, buffone, adulatore, era fatto 
n per Li vita delle corti c pel favore 
» dei grandi ( ■ ); ò morto come do- 
si veva morire, vittima della sua in- 
11 temperanza e della sua follia: si ù 
n ammazzato per ignoranza del me- 
si stiere cui professava ( 2 ) “ (Saggio 
sui regni di Claudio e di Nerone^. 
Il lettore può ora sa^re che cosa 
pensar debba della iilosofia di La 
Mettrie. Non resta altro che d'indi- 
care le sue opere, che si devono ilivi- 
dere in due classi; quelle rhc ris- 
giiardano la medicina sono: I. Tra- 
duzioni del Sistema di Boerhaave 
sulle malattie veneree, con note ed 
una Dissertazione del traduttore 
(fortemente criticata da Astruc) sul- 
Corigine, lo natura e la cura di ta- 
li malattie, Parigi, 1735 , in la ; — 
del Trattato di materia medica di 
Boerhaave, ivi, 1789, 1766, in la; 
— delle sue Istituzioni di medici- 
na, ivi, 1740, z voi. in 8.V0; — dei 
suoi Aforismi con Comcntari sul- 

(i) Tfnlla è più fetso di qurvt’Aivrzioijf ; 
n<^vuiio «*rji mrno adattato di I.a M**Urio la 
vita corti j ma Diderot non ToJ'*va iTasrn*. 

rare alran' occasione di declamare contro i re ed 
i grandi, tli cui in fondo era lungi dallo «do* 
gnare il favore. 

(a) Nelle nuove edizioni dì tale opera, Dh 
deroi ha .iggiimto ia nota: « Tale giadiaio b 
„ severo, ma g'mvlo; era difficile di scrlure mi- 
„ stira con rapulogUta del vìxio e col JrUaO^>re 
„ delle virlìt** ((fftere di D/derot, cdtx. di Kal» 
goon, Ioni. VI, )>a(. 164). 
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/i- Istituzioni ili medicina (IraJ. iti 
parlf dal latino di Haller), ivi, 1 7^,3, 
8 voi. in 1 1 ; II Trattato della ver- 
tisine, con la Descriv.ione d'iin.i ca- 
talessia isterica, Parigi, 1737, in n; 
nuova edi*. aumentata, ivi, 1 788, in 
1 a ; con nuove aggiunte, ivi, 17/1 1, 
in li; III Lettere snlC arte di con- 
servare la sanità, e di prolunf;are 
la vita, ivi, I ^38, in 11; IV 'Trat- 
tato del vajuoÌo,con la cura dei più 
esperti medici,i\i,i 740, in 1 1 ; V Os- 
servazioni di medicina pratica, ivi, 
1743, in 12. Vi descrive diverse ma- 
lattie, tra le altre il cholera, da cui 
era stalo colto anch’egli ; vi si mostni 
inclinato ai rimedj violenti, ai copio- 
si salassi, ec.; VI 'Trattato della dis- 
senteria , ed un altro delC asma, 
i migliori, dice l'angusto suo pane- 
girista, che sieno stati fatti su tali 
crudeli malattie. Le Opere di medi- 
cina di La Mettrie sono state unite 
in un voi. in 4 .to, Berlino, 1755. Vi 
si trova del, fnoco e dell’ imagina- 
zione, ma in pari tempo poca pre- 
cisione ed aggiustatezza (V. Diz. di 
medicina)-, VII La politica del me- 
dico di Jilaccliiavello, o il cammi- 
no delta fortuna aperto ai medici, 
Amst. (Lione), 174(5, in 12. Tale o- 
pcra fu condannata al fuoco, per sen- 
tenza del parlamento dei 9 luglio. 
Vicn detto, nell’ Elogio di La Met- 
tric,che i materiali gliene erano stati 
somministrati da uno che aspirava 
alla carica di primo medico del re, e 
che La Mettrie non fece che prestar- 
gli la volubilità della sua penna, e 
la fecondità della sua imaginazio- 
ne; Vili La Facoltà vendicata, 
commedia in tre atti ed in prosa, 
Parigi (Olanda), 17(7, iti 8.vo. Tale 
ilrnmma satirico è stato ristampato 
col titolo: I ciarlatani stnascherati, 
o Plutone vendicatore della società 
di medicina, commedia ironica (O- 
landa), 1772, in 8.vo. L’editore ano- 
nimo vi ha aggiunto una prefazione 
che serve di schiarimento al dram- 
ma, e la chiave dei nomi anagram- 
luatici ; IX Opera di Penelope, o 
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UlaccIiiaveUo in medicina, Berlino, 
o Ginevra (Olanda), 1748, 2 voi.; 
col Supplemento e la c|iiave, Berli- 
no, 17.50, 3 voi. in 12. E una satira 
violentissima contro i più illustri me- 
dici dell' Europa. Boerhaave, Lin- 
neo, Winslow, Astruc, Ferrcin, cc., 
vi sono censnrati con grossolana in- 
decenza. La Mettrie piihhiicò tale o- 
pcra col nome di cileteio Demetrio. 
Un anonimo ne ha fatto stampare nn 
compendio intitolato; Caratteri dei 
medici, o i'iden di quello che sona 
comunemente, c quella di ciò che 
dovrebbero essere, secondo Penelo- 
pe, Parigi (Olanda), 1760, in 12. 
Tutte lo jii efnte opere sono rare o 
ricercate dai curiosi. — Opere filo- 
sofiche; 1.» La Storia naturale delC 
anima, Aja, I 74 *" 5 » in 8.vo; è suppo- 
sta tradotta dall’inglese di Shaqi. — . 
20. h' Uomo-macchina, Leida, 1 748, 
in 12. 'Tale libro fu arso por senten- 
za dei magistrati di quella citt.i. I,a 
Mettrie aveva avuto l'impudenza di 
premettervi una dedica all'illustre 
e virtuoso Haller. — 3 .» Trattato 
della vita beata, di Seneca, con t 
■Anti-Senccn, o Discorso sullo stes- 
so argomento, Potsdam, 1748, in 
12. — 4-° L’Uomo pianta, ivi, 1748, 
in 12. — 5 .” Riflessioni sull'origine 
degli animali, Berlino, 1760, in 
4.to. — G.o L’ Arte di godere, ivi, 
1751, in 12. — 7.“ Tenere meta/isi- 
ca, o Saggio sull'origine dell ani- 
ma umana, ivi, 1761, in la. Le' O- 
pere filosofiche di La Mettrie sono 
state raccolte in un volume in 4.to. 
Londra ( Berlino), 1 76 j ; rara edizio- 
ne. Le edizioni di Berlino, 1774,2 
voi. in 8.V0. e d’Amsterdam, 1774, 
3 voL in 1 2, sono più compiute sen- 
za essere più ricerc.ate. „ Tali opero 
5- tutte, dice d’Argens, sono d'mi uo- 
n nio di cui la iòUia apparisce ad o- 
” l?i‘ pensiero, e di cui lo stile di- 
n mostra l’cbhrezza dcU’Hiiima;è il 
« vizio che si spiega con la voce dcl- 
« la demenza : La Mettrie era paz- 
« zo nel pili stretto senso della pa- 
li vola ( / rad, d Ocello Lucano , 
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* pag. 3.^9,242 e 248)“. L’nb. Dcni- 
iia ha parlato di (presto scrittore, nel 
tomo III della Prussia letteraria, 
in un modo ngiialmente superficia- 
le ed inesatto. 

W— s. 

METZ (Clavdio Berbirr mi), 
natoli i.a d’aprile |C 38 a Rosnay, 
nella Champagne, d' una famiglia 
nobile, entrò in etì di sedici anni 
nel reggimento di laMeilleraye; ma 
non trovando ncU’inCinleria bastan- 
ti occasioni di segnalarsi, pregò il 
suo colonnello di collocarlo ncirarti- 
glicria, favore che gli fu accordato, 
hiella campagna del «687, alcune 
scheggie di una cannonata gli cava- 
rono L’occhio sinistro, e gli portaro- 
no via una parte di naso^ in guisa 
che uno de’più begli uomini dell’ 
armata diventò uno de’ più brutti. 
Tosto che si vide guarito, fu solle- 
cito di raggiungere il suo corpo, ed 
ebbe l’incarico di diverse spedizioni 
che non ebbero luogo; ma interven- 
ne, nell 667, agli assedj di Tournai, 
lloiiai e Lilla, dove fece prova di 
tal valore, che l’anno npjircsso fu 
creato comandante dell' artiglieria 
nella Fiandra e nei paesi conquista- 
ti. I\el 1671 fu incaricato di porre 
in istato di difesa le piazze della 
Ticcardia ; e la guerra che ricomin- 
ciò nel 1672 con gli Olandesi, gli 
somministrò numerose occasioni di 
aciptistar gloria. Si trovò a tutti gli 
assedj, entrò il primo in Valencien- 
nes, di cui forzò il presidio a depor- 
re le armi, e, inseguendo il nemico 
alla battaglia di s. Dionigi (1679), 
In ferito da due colpi di moschetto 
in una coscia. Eletto nel 1G76 go- 
vernatore della cittadella di Lilla, 
passò col medesimo titolo, nel i684> 
a Gravelincs , o fu inalzato , nel 
1G88, al grado di luogotenente ge- 
nerale delle armate. Militava sotto 
gli ordini del maresciidlo di Luxem- 
bourg, quando fu ucciso, nel 1690, 
alla battaglia di Fleurus, d'iina mo- 
schettata nel capo. Luigi XIV face- 
va un porticolar conto di esso gc- 
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neralc; udendo la sua morte, disse 
a suo fratello, custode del tesoro: 
n Voi perdete molto; ma io perdo 
«ancora più, per la difficoltà che 
« avrò di supplire ad un sì valente 
« uomo “. Narrasi che un giorno la 
Delfina avendo yedato Dn Metz a 

S ranzo dal Re, disse sotto voce al 
lonarca : „Qtiell’uorao è molto brut- 
to — « Ed io, rispose il re, lo 
trovo molto bello; perchò è uno de- 
gli uomini più valorosi del regno “. 
Du Metz lù sepolto nella chiesa di 
Gravelincs, dove gli fu eretto un se- 
polcro lavorato da Girardou : tale 
monumento è stato intagliato da 
Seb. Ledere. C. Perrault ha pubbli- 
cato il suo Elogio nella Raccolta 
degli Uomini illustri cito sono com- 
parsi in Francia nel secolo deci- 
mosettimo, tomo II, pag. 41. 

W— s. 

METZGER(Giovanni-Damei,e), 

medico, nato a Sti asburgo, nel 1789, 
mori a Konigsberg, in Prussia, nel 
mese di settembre i 8 o 5 . Incomin- 
ciò gli studj nel collegio delbi sua 
città natia, dove ottenne il grado di 
dottore nel 1767. Diede in seguito 
lezioni private sui diversi rami del- 
la medicina, fino al momento in cui 
il conte di Bentheim-Steinfurt Io 
chiamò presso di sò come suo medi- 
co, accordandogli il titolo di consi- 
gliere; lo nominò in pari tempo fì- 
sico della sua residenza (tal è il no- 
me con cui si chiamano in Germa- 
nia gl’ ispettori di quanto ha rela- 
zione con la pulizia medica e con la 
medicina legale). Metzger si fece co- 
noscere con diverse Memorie cui 
raccolse in due volumi, col titolo di 
Adversaria medica, e contrasse pro- 
babilmente fin d’ allora un amoro 
particolare por gli argomenti di po- 
lizia medica: andò, nel 1777, ad oc- 
cupare La cattedra d'anatomia a Kd- 
nigsberg, e fu in oltre assessore del 
collegio che intende airamminislra- 
zionc medica del paese. Divenne in 
particolare fisico della città, e pro- 
icssoro d’ostetricia per lutti coloro 
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che dovevano esercitarli nella Pni»- 
sia orientale. Metzger era altresì me- 
dico di varj ospitati; ma accudiva 
iìi aU'insegnamerito, cd alla pub- 
licaziono delle sue opere, che alla 
Jiratica dcU’nrte sua. Ha piibblic.ito 
più di 8o Tesi sull'anatomia, la fì- 
siologia^ la patologia^ la chirurgia, 
c soprattutto sulla polizia medica. 
!Vou rimase estraneo ad alcuna del- 
le questioni che si agitavano allora 
sopra tali diverse parti della scien- 
>n : prese parte nelle discussioni 
sull'irritabilità e la sensibilità dei 
muscoli dell'utero, sull'orìgine e 1’ 
incrocicohiamento dei nervi ottici, 
sul magnetismo ed il sonnambuli- 
smo, sul sistema di Gali, e suU'ordi- 
uamento per classi delle razze deli' 
uomo, nonché nelle ricerche sulla 
docimasia dei polmoni, sul pericolo 
delle piaghe, sul sottcrmincnto pre- 
cipitoso, cc., ec. Ha descritto diverse 
epidemie, pubblicato varie biografìe, 
varie notizie sui manoscritti della 
biblioteca di KOnigsberg , relativi 
olla medicina. Pubblicò dc'Manuali 
di fisiologia, di patologia, di semeio- 
tica, di terapeutica, c di storia della 
medicina; ma si è soprattutto reso 
chiaro col Giornale d' osservazioni 
sulla medicina legale e la polizia me- 
dica, che pubblicò quasi senza in- 
terruzione, quantunque con diversi 
titoli, dal i'j78al 1790, ed un Ma- 
nuale sopra tali materie, di cui non 
si é cessato fino ad ora di fare novel- 
le edizioni. Quest'uomo attivo e la- 
borioso Ila professato con onore per 
ventott'anni. Fu membro di vario 
società dotte, come di quella degli 
Scrutatori della natura, di Berlino, 
c di quella di storia naturale di As- 
sia. Le sue opere più degne d'atten- 
zione sono; l. Disputalio inaugura- 
lìs de primo pare nervorum, Stras- 
burgo, 1766, in 4 -to; \\ Adversa- 
ria medica^ Utrecht, 1774.-1778, 2 
volumi in 8.vo; IH Elementi di fi- 
siologia, 17770 1788-1789,10 8.V0; 
IV Osservazioni di medicina lega- 
le, 1778 6 1781, 2 volumi in 8.V0; 
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V Miscellanee di medicina, 178»- 
1784, 3 volumi: n’esistono due edi- 
zioni in 8.V0; VI Schizzo iT una me- 
dicina rurale, 1784, inB.vo; VII Bi- 
blioteca di medicina legale, 1784- 
J78G, 2 voi. inS.vo; \l\l Schizzo di 
semeiotica e di terapeutica, 1788; 
in 8.VO; IX Manuale di polizia me- 
dica e di medicina legale, 1 787, 
in 8.V0; X Biblioteca del fisico, 
1787, 1789, 1790, 2 volumi in 8.vo; 
XI Opuscula anatomico-physiologi- 
ca, 1790, in 8.V0; XII Anthropolo- 
ia philosophico-medicale, 1 790, in 
•vo ; XIII Manuale di chirurgia, 
1791, in 8.V0; XIV Materiali per la 
polizia medica, 1792, in 8.vo; XV 
Schizzo tf una storia letteraria 
prammatica della medicina, r792, 
in 8.VO; con un volume d'aggiunte, 
in 8.V0; XVI Excrcitationes aca- 
demicac argumenti aut anatomici 
aut phrsiologici , 1792, in 8.vo; 
XVII Sistema di medicina legale, 
dal 1798 al 1798,8 ediz. in 4.to; 
con suppl. 1808, 2 volumi, i8o4, cc.; 
1814, per Gruner; XVIII Materia- 
li per la medicina legale, 1 798, in 
8.V0; XIX Della dottrina delle ma- 
lattie sifilitiche, 1800; JLX. Nuove 
miscellanee di materia medica, un 
volume, 1801; XXI Sulle malattie 
degli animali domestici, 1802; 
XXlI Aforismi che servono ad una 
psicologia empirica, i 8 o 5 . Metzger 
ha pubblicato in oltre diverse Me- 
morie in dilTerenti opere periodi- 
che. Ha fatto la sua propria biogra- 
fia nel secondo fascicolo del %\so Car- 
teggio medico. — 11 figlio suo pri- 
mogenito, Carlo MzTZGEn, professo- 
re a Kònisberg, e che ha pubblicato 
varie Tesi, morì prima di lui, nel 
• 79'J- — Jócher cita ancora Giorgio- 
Baldassare METzcEn,medico e mem- 
bro dell'accademia dei Curiosi della 
natura, sotto il nome àìAmerico, 
di cui moltissime Tesi attestano il 
sapere. Morì nel 1G87. 

F — IV— a, 

METZU ( G\uriei.e ), pittore o- 
landese, nacque a Leida nel iGi 5 . 
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^'ignora il nome del fiio maeslro; 
ma sembra che abbia preso per mo- 
dello le opere di Terburp c di Ge- 
rardo Dow. L'na vita sedentaria ed 
lino studio costante secondarono le 
Iclici disposizioni che aveva ricevu- 
to dalla natura, ma contribuirono 
ad indebolirgli la salute. Ridotto a 
farsi fare 1’ operazione della pietra, 
in età di quarantatre anni, mori al- 
cun tempo dopo, verso il 1669, viva- 
mente pianto da tutta la eittà di 
Amsterdam. Meno Unito di Gerardo 
Dow, più vero di Mieris, Metzn è 
commendevole per nn miglior gu- 
sto di disegno. I suoi soggetti sono 
scelti con ispirito; nè le sue figure 
denotano mai stento o freddezza . 
ÌNon ostante la diligenza con cùi 
dipinge tutti gli accessori , il suo 
pennelleggiarc è sempre franco ; è 
pieno di finezza, quantunque largo, 
ed il suo colorito .aumenta ancora il 
merito de’suni quadri. Le sue teste 
e lo sue mani sono disegnate corret- 
tamente; e la lisonomia delle sne fi- 
gure non manca di carattere. Ma 
per Tarmonia soprattutto sono am- 
mirabili i Suoi quadri. Ha l'arte di 
staccare una figura sopra nn fondo 
dirllo stesso colore, senza nuocere al- 
l'elletlo, tanto sa degradare le sue 
tinte, con verità, secondo la loro 
distinza relativa. (,>uesto artista è, in 
tale genere, uno de’migliori modelli 
che si possano imitare. Sebbene mor- 
to nel fiore dell'età, ha con l'ostina- 
to suo Lavoro potuto dipingere nn 
gran nnmero di quadri che sono tut- 
ti ricercati, e di cui alcuni sono d'iin 
prezzo eccessivo. Il Museo del Lou- 
vre ne possiede i seguenli: I. Il fli- 
Iratlo deir ammiraglio ''l'romp, ve- 
duto a mezzo corpo. L’ ammiraglio 
ha il cappello in testa, cd una can- 
na in mano; li Un Militare che fa 
presentar de' rinfreschi ad una da- 
ma. Tale dipinto è uno dc’più pre- 
ziosi di Metzn ; fu più volte intaglia- 
to ; HI t n Chimico che legge pres- 
so ad una fnestra, di cui C esterno 
è ornato di una vite; IV Una Don- 
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nn seduta, che tiene un boccale di 
birra cd un bicchiere; V Una Cuo- 
ca che pela de' pomi; VI II Aler- 
cato delle erbe di Amsterdam. Que- 
st' ultimo quadro è; senza dubliio, 
uno dc'più belli ebo 1' artista abbia 
prodotti ; tutto le qualità che si am- 
mirano nelle altre sue produzioni, 
vi si fanno osservare in altissimo 
grado. La sua Donna dal giubbet- 
tino rosso fu venduta, alcuni anni 
sono, quasi otto mila franehii il suo 
Mercato delle erbe di Amsterdam 
è valutato trentaseimila francbL 
P— s. 

MEULEN (Antouio-Francbsco 
Vandkr ), pittore di battaglie, nato 
a Briissclles nel iC 34 , di famiglia 
ricca e che coltiv.ava le arti, fu al- 
bevo di Pietro Snagers: i sUoi pro- 
gressi furono rapidi , e , giovano 
ancora , adeguò nella fama il suo 
maestro. Ei dipingeva, siccome egli, 
con ugnale merito il paesetto e lo 
battaglie; assiduo allo studio, accpii- 
stò per tempo quella leggerezza di 
mano e quella facilità di lavoro elio 
sono uno de'caratteri più notabili del 
suo talento. Alcune delle suo proibi- 
zioni, trasportate in Francia, furonz 
origine alla sua fortuna. Lcbriuv le ri- 
de, c persuase Colbcrt a comraelter- 
gli alcuni lavori per la sua galleria, ed 
a fare in guisa di attirare il loro au- 
tore in Francia e di fermar velo. Van- 
der-Meulen ricevè da Colliert van- 
taggiosissimo offarte; ed il pitture 
acconsentì di recarsi a Parigi. Oime 
vi arrivò, ottenne il brevetto di una 
pensione di 2000 lire, c fu alloggiata 
iieiGobclins. Il talento da lui mostra- 
to siccome pittore di battaglie, gli 
meritò il favore di Luigi XIV, cui 
accompagnò in tutte le sue guerre . 
Ogni giorno riceveva gli ordini del 
re, e gli ermo pagate tutte le spese, 
begnendo un monarca vittorioso, 1' 
artista go’deva appena uYi istante di 
riposo; era senza posa inteso a dise- 
gnare, su i luoghi, le mosse, gli ac- 
campamenti, gli assalti, U grandi 
gesto, c lo veduto delle varie città 
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assediate. L'eaattczza nel rappreaen- 
tare le cose, da cui ciascun giorno 
colpiti rimanerano gli occhi suoi, 
ha posto Vander-Maulen in un gra- 
do eminente fra i pittori di batta- 
glie. Ritornato a Parigi, dopo le lu- 
minose campagne di Luigi XIV, 
strinse vieppiù i nodi dell* amicizia 
che Tunivano a Lehmn, sposandone 
la nipote, c gli divenne cooperatore 
ad abbellire il palazzo di V ersailles . 
Ma la nuova sua unione, contribuen- 
do alla sua fortuna, divenne una sor- 
gente di dispiaceri domestici che, 
dicesi, abbreviarono i giorni suoL Si 
J>u(^ considerare Vander-Meulen sic- 
come uno degli artisti che lavoraro- 
no con più verità nell' imitare la na- 
tura; ed egli ha il primo grado fra 
ì pittori di battaglie moderne. Il suo 
colorito, quantunque non sia vigoro- 
eo, è brillante non che vero ; ed egli 
seppe imitare le forme francesi col 
colorito fiammingo . I tuoi paesetti 
sono di buono stile; le lontananze ed 
i cieli con trasparenza dipinse e leg- 
gerezza. Egli ha soprattutto un'arte 
singolare di raggruppare le figuro, 
c sa trarre eccellente partito dalle 
fogge di vestire di quel tempo . Di- 
segna con correzione: il suo tocco ò 
franco ed ardito; e, mediante l'azio- 
ne del lume e delie ombre, salva tal- 
mente r uniformità de’ disegni dei 
più de' suoi dipinti, che anche i me- 
no variati sono notabili per la manie- 
ra con cui sa trarne profitto. Nello 
linee rette specialmente, pochissimo 
pittoresche , dello nostre battaglie 
moderne, l'abilità e l'esattezza cui 
mise in tale parte de' suoi lavori, la- 
sciano ap|>ena scorgere i ceppi che 
Ile provenivano pel suo ingegno. Ol- 
tre i suoi quadri di battaglio, Van- 
der->Ieiileii dipinse le più dello ve- 
dute delle case reali. Tali vedute, 
non che quelle delle città, presenta- 
no un paese immenso; si direbbe 
che sono intere provincie quelle che 
l'artista espone allo sguardo. Le più 
dello sue composizioni sono arricchi- 
te di cpisodj curiosi. Ne' suoi ritratti 
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non v'ha nulla di servile ; c tutto, 
tanto nel movimento che nell'espres- 
sione, indica il loro carattere ed il 
loro uso. Ne' semplici suoi paesetti, 
il sito è sempre talmente vasto e pro- 
fondo, che, allorquando ci non di- 
pinge eserciti, ti direbbe che non 
può attenersi di riservarvi un luogo 
per essi. Nessuno disegnò i cavalli 
meglio di lui. Lebrun, che il sape- 
va, gli afìidò la pittura di quelli che 
introdusse nelle sue battaglie di A- 
lessandro. Meuien compose pei Go- 
belint molti dipinti che tessuti ven- 
nero più volte in tappezzerie: esso 
reggono al |>araggio con quelli che 
furono fatti conlormi ai modelli di 
Raffaele, di Giulio Romano e di Le- 
brun. I tre refettorj degl'invalidi so- 
no adorni de' suoi dipinti, rappre- 
sentanti le conquiste di Luigi XIV. 
Si vedevano nel palazzo di Marii ven- 
tinovc quadri di Vander-Meulen, 
dipinti sulla tela : i più, dopo la di- 
struzione di tale residenza reale, fu- 
rono trasportati nel Museo del Lou- 
vre, che ne possiede quindici, fra i 
quali si fanno distinguere : I. L'/n- 
gresso di Luigi ILiy in una citlà 
conquistata: la regina, in carrozza, 
riceve l'omaggio de' magistrati ; lì 
L'Ingresso di Luigi Xiy in Arras: 
il re è a cavallo, e la regina in un 
calesse tirato da sei cavalli bianchi ; 
III JI Assedio di ÌMaestricht: sul 
dinanzi, il re, cavalcando un cavallo 
bianco, dà ordini ai suoi generali. 
Gli altri quadri del Musco, quantun- 
mie meno considerabili de' prece- 
denti, non sono menu preziosi e per 
la storia di quel tempo c pel talento 
del pittore. La galleria medesima 
possedeva altresì di tale artista altri 
quattro dipinti preziosi, rappresen- 
tanti: I.» Lin Cavaliere, con un bic- 
chiere in mano , conversante con 
una giovane dama intesa ad accor- 
dare una chitarra. 2 .° Un cacciato- 
re col bicchiere in mano. 3.» Unii 
venditrice di polli ed uccelli, l<i- 
nalmcnte, un Cavaliere che ascol- 
ta una giovanctla la quale suona 
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un isiniinenlo da corde, ma che più 
h,rdii per altea alla lettera cui scrive 
un altra dama. Tali quadri che pro- 
vfnivano dal gabinetto dello Stath- 
oiider, furono ritolti nel i 8 i 5 . 
atono altri dieci de’ snoi dipinti del- 
le Conquiste di Luigi XlV nel pa- 
lazzo di Rambonillet; alcuni per al- 
tro hanno molto soUerto dall’abban- 
clono cui provarono per molti anni. 
La raccolta de' quadri di tale artista 
111 intagliata, e contiene una serie 
di i 5 a stampe, incise dai più valen- 
ti artisti di quel tempo, per esem- 
lio, Lepaiitrc, Sylvestre, liuchten- 
mrg , Bonnart, de Hooghe, Van 
Bebuppen, ec. Le meglio imitate so- 
no quelle di Bandoins, suo allievo, 
che il coadjiivò no’ suoi lavori. Tale 
serie forma i tomi XVI, XVII e 
XVIII della raccolta di stampe co- 
nosciuta col titolo di Gabinetto del 
Zie. Il suo ritratto, intagliato da Van 
Bchiippcn, secondo il disegnodi Lar- 
gillière, è posto in fronte al XVI 
volume. Vander-Meulen ammesso 
fu neU'accailcmia nel e morì 

nel i6go, in eri di 5 t> anni, lasciato 
avendo due liglie ed un liglio, che 
si foce ecclesiastico. 

P— $. 

MECÌNG o MEFIUN (Giovisni 
ni), poeta francese, soprannominato 
C'iopinel, però che era zoppo, nac- 
que nella picciola città di Meiing 
sulla Loira, presso adOrldans, a mez- 
zo il secolo decimoterzo, e non noi 
o 1180; la sua famiglia, nubile 
ed antica, è tuttora esistente. Una 
lettera di Stefano Pasquier a Cuja- 
cio prova che Guglielmo de Lorris 
visse sotto il regno di Filippo, Angu- 
sto, e Giovanni di Meung sotto quel- 
lo di ssn Luigi; e da ciò ne conse- 
guo che la pubblicazione, non che 
la continuazione del Ramanto della 
Rosa avvennero da trenta a quaran- 
ta anni piu pretto di quello che co- 
munemente si crede . Non i nota 
quasi alcuna particolarità intorno al- 
la persona cd alla vita di Clopinel. 
Si legge nondimeno, nel suo 'resta- 
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mento, che era làcoltoso, corse gra- 
vi pericoli, c fu famigliare di perso- 
naggi potenti nella coi-te. Altri au- 
tori narrano pure che vestiva alla 
foggia delle persone rignardevoli ili 
quel tempo (la pelliccia di vajo), a 
che possedeva a Parigi il giardino 
di la Toumelle, ed una casa nella 
parrocchia di tiin Benedetto. Si può 
dunque dubitare che sia stato dotto- 
re in legge o in teologia a Parigi ; 
ed bawi argomento di credere che 
non fosse mai stato religioso deU’or- 
dine do’ Frati predicatori o Dome- 
nicani, siccome afTerraarono Fanchet 
e Lacroix du Maine. Per certo, Gio- 
vanni di Meung, studiò rawtrologin, 
la geometria, l'alchimia, e le Miro 
fcienze allora coltivate, e divenne 
superiore ai suoi contomporanci sic- 
come dotto e siccome poeta. Si l'eco 
dap|n-ima distinguere per parecchie 
opere: una delle prime fu la tradu- 
zione delf-^rte militare di f'egezio, 
cui, secondo iin manoscritto dello 
biblioteca del Re (n. 27, fondo di 
Lancelot), compose, l’anno 1284, per 
Giovanni I di Briennc, conte d’Èii, 
morto nel 1294. La prima di tali da- 
te è prova incontrastabile che Gio- 
vanni di Meung nacque anteriormen- 
te all’epoaa in cui il pretesero nato 
tutti i biografi. Verso quel tempo 
avendo letto il Romanzo della Rosa, 
composto da Guglielmo di Lorris, 
determinò di fare ima continuazio- 
ne a tale specie di jioema, per do- 
manda di Filippo il Rello. Per ciò 
soppresse gli ultimi ottantadiie ver- 
si che ne formano lo scioglimento, 
cd il continuò con una tessitura mol- 
to più vasta, però che l’aumentò di 
circa dieciottomila versi. La storia 
sacra e profana, la favola, la teologia, 
la politica, la morale, la fisica, ec, 
fanno parte di tale composizione: vi 
li leggono i nomi dei più degli scrit- 
tori dell’antichiri; c la materia è tal- 
volta rallegrata da favole e da satire. 
K una specie di lezioni sull’arte dì 
amare, in cni gli autori conducono 
il Icttoro pei ravvolgimenti di una 
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fintionc continua. In Giovanni eli 
MciiDj' bavvi minor f^razia che nel 
suo antecessore, e, più nnlito di lui, 
egli oltrepassa i limiti della decenza; 
si piace della sua audacia ed anzi la 
costituisce principio ( f' edi Gugliel- 
mo di Loanis). Quantunque tale o- 
pcra sia scritta in istilo facile e trat- 
to tratto elegante, le manca quel ca- 
lore che v’ha ne’ lunghi romanzi di 
cavalleria, 1 numerosi episodj e lo 
frequeuti digressioni , ue tardano 
il corso ; rallegoria vi è profusa lino 
a tediare. Clopinel vi abusa troppo 
spesso della sua fantasia, e più di tut- 
to della sua erudizione. Ma, in mez- 
zo alla ' arguzie ed alle particolarità 
oscene e scientifiche, regna un’inge- 
nuità, ana schiettezza, che piacciono 
tanto più che ne sembra perduto il 
segreto. Ecco il merito principale di 
tale produzione si vantata, sì vitupe- 
rala e sì spesso ristampata. Giovanni 
di Meung muri a Parigi, non nel 
i3G4 siccome dissero pressoché tutti 
ì biografi , ma nell' intervallo dal 
i3io al i3i8, o al più tardi verso il 
idzz. Fu sepolto nel chiostro de’Do- 
mcnicani della via san Giacomo. Nar- 
rato venne, seguendo Fauchet, eh’ 
egli lasciò in legato a que’ reUgiosi 
uno scrigno, di cui proibì fapcrtiira 
prima de’ suoi funerali, e ciò fece lo- 
ro credere che. fosse pieno di cose 
preziose; ma non vi trov.nrono che 
lavagne, sulle quali G. di Meung fat- 
to aveva delle cifre e delle figure di 
geometria. Come videro tali cose, i 
religiosi sdegnati disotterrarono il 
corpo del defunto; mali parlamen- 
to li costrinse a dargli onorevole se- 
poltura. Tale storiella è oggigiorno 
trattata con ragiono da favola ; ed i 
registri del parlamento, esaminati fi- 
no al non ne fanno menzio- 

ne. Il Romanzo della Rosa è il pri- 
mo libro in francese che avuto al>- 
bia voga fra i nostri avi; c conserva 
tuttora molta riputazione, siccome 
nino de’ monumenti i più importan- 
ti cd i più antichi della lingua e 
poesia francese. Esso acc^uistò a Gio- 
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tanni di Meung il nome di Padre 
ed inventore delC eloquenza. Gi'>- 
vanni Leraaire nelle sue Illustra- 
zioni delle Gallie, Giovanni Boti- 
chet, ne’ suoi Annali d'Aquitania^ 
od Andrea Thevet ne’ suoi Uomini 
illustri, fecéro tutti giustizia al ine- 
rito di tale poeta. Clemente Marot 
il chiamava 1 Ennio francese ; Pas- 
quicr, che l'adeguava a Dante, di 
cui G. di Meung fu, dicesi, amico, il 
faceva superiore agli altri poeti ita- 
liani; e Lenglet-Dufresno^ lo coititi* 
dorava come l'Umero della Francia. 
Giovanni di Montrcuil, segrctariit 
di Carlo VI, si adirava davvero con- 
tro i detrattori del Romanzo della 
Rosa. Verisimilmente allorché Ciò- 
pinci pubblicò l’opera, come egli V 
aveva continuata e ridotta, incomin- 
ciarono le critiche e le censure a cui 
fu soggetta. Pochi libri fecero nascere 
tante dispute quante questo. 1 monaci 
cd i preti che vi ti vedevano maltrat- 
tati in parecchi passi,nulla risparmi»- 
vano per iscrcditarlo. L'anatematiz- 
zavano dal pergamo; e forse in tale 
guisa inspiravano agli uditori In bra- 
ma di leggerlo. Ciascuno sa che ol- 
tre ad un secolo dopo la morte dell’ 
autore, il celebre Gerson, cancellie- 
re dell'università, compose un Trat- 
tato contro il Romanzo della Rosa } 
ma traviato dalfinlliienza dell'opera 
cui voleva combattere, usò lo mede- 
sime forme poetiche. Lo confutò pu- 
re in uno de' suoi sermoni (In dom. 
quarta adrentus, tomo IV, col. 981 , 
ediz. del 170C), in cui dice che se 
stato fosso certo che l’autore non a- 
vesso latta penitenza, pregato non 
avrebbe più per lui che per Giu- 
da ( i ). Il bel sesso non era meno che 
i monaci oltraggiato nel Romanzo 
della Rosa. Tutti c»>noscono i (piat- 
tro versi famosi in cui ù ripetuto due 
volte un epiteto incivile, il più in- 
giurioso per le donne; tua l’aneddo- 
to narrato dai più dai biografi, co- 

(i) Si trirem ipsum non fgìtse poeniteif^ 
non rogaritn prò to tjnatn prò Jvi». 
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piando Andrea Thevet, fecondo il 
<|uale il poeta scortele era scampa- 
to, merce la sua presenza di spiri- 
lo, alla flagellar.iono cui parecchie 
dame volevano inllig'gerjrli per ven- 
dicarsi di lui, non avvenne a Gio- 
vanni di Meung. La Monnoyo l'at- 
trihuisce a Guglielmo di Berge- 
dain, gentiluomo e poeta provenza- 
le, anteriore alTautore del Romanzo 
tiella Rosa. Benché questi, in due 
passi del suo romanzo, fatto abbia 
riparazione alle donne di tutto il 
male detto contro di esse : c quan- 
tunque, in un altro passo, dichiara- 
to abbia che le sue satire sono sol- 
tanto un' imitazione di quelle degli 
antichi j ciò non impedi che, cento 
anni dopo, Cristina di Pisan assu- 
messe la difesa del suo sesso, nelle 
sue Epistole sul Romanzo delta Ro- 
sa j e che, più tardi. Martino Le- 
i'rano, nel suo Campione delle Da- 
me , dedicato a Filippo il Buono, 
duca di Borgogna, lo difendessecon- 
tro Giovanni di Meung, cui deno- 
mina ri7/a/io(A'.Martino Lk Fbanc). 
13cl rimanente, i partigiani del Ro- 
manzo della Rosa gli nocquero 
più che i suoi detrattori. F'u succes- 
sivamente spogliato della prima sua 
lingua, ed alterati no vennero i fat- 
ti, passando sotto la penna de'copi- 
sli i quali presi furono dalla mania 
di ringiovanirne le espressioni ondo 
renderlo intelligibile. La biblioteca 
del Re possiede molti manoscritti di 
tale poema. 1 più curiosi sono i num. 

e provenienti da quella 

di la ValUère, e più di tutti il num. 
1 gC, de’Ubri della cattedrale, scritto 
pell'anno i33o, il solo in cui siavi 
data. Fra gli stampati, si ricercano 
le edizioni in 4-to, senza data. Quel- 
la cui pubblicò Clemente Marot 
nel iSz'j, in foglio, per ordine, di- 
cesi, di Francesco I, ristamirata da 
Galeotto Uupré, Parigi, i5zg, in 
8.v<i, e dappoi nel lód'j, non é con- 
forme all'antica che per l'orditura 
c la condotta del soggetto, ma non 
per lo stile. Su tale cdizicoic per ol- 
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tro di Marot fatte vennero presso- 
ché tutto quelle pubblicate dappoi . 
Fu a lungo stimata quella di Len- 
glct-Dufrcsnojr , Parigi, 1^35, in 
la, 3 voi., ai quali uopo è aggiun- 
gere un supplemento di Lantin di 
Damerey, Dijon, in la j ella 

è nondimeno scorrettissima , fatta 
senza diligenza, come anche senza 
gusto: l'editore, non comprendendo 
sempre il testo, è talvolta caduto ne’ 
più strani controiensi, allorché vol- 
le farne dello spiegazioni. Il Ro- 
manzo della Rosa fu ristampalo da 
Didot il giovane, Parigi, anno VII, 
(1798), 5 voi. in 8., con lusso, ma 
coi medesimi falli, e senza alcuna 
correzione . La migliore edizione, 
senza dubbio, di sì fatto poema, 6 
quella che fu stampata nel 1814 , 
presso a Didot maggiore, e cui Méon 
collazionò su ([uarantasei manoscrit- 
ti, i più antichi delle biblioteche 
della capitale^ olla è in 4 voi. in 8.V0. 
Méon v'inserì un avvertimento che 
contiene un Ragguaglio intorno a 
Gii>vanni di Meung, la prefazione 
dcU'cdizione pubblicala da Clemen- 
te Marot , quella dell' edizione di 
Leuglet Dulresnoy, la vita di Gio- 
vanni di Meung, per Andrea The- 
vet , la dissertazione sul Romanzo 
della Rosa, con l'esposizione di ta- 
le opera e con le osservazioni di Lan- 
tin di Damctey ; e vi aggiunse un 
glosario e diverse poesie, di cui al- 
cune sono di Giovanni di Meung, o 
le :dtra di poeti contemporanei. Ray- 
nouard inserì un ragguaglio favore- 
vole di tale edizione nel Giornale 
dc'dottì, di ottobre del 181 G. Méon, 
làcendo ristampare tale scritto, vi 
aggiunse i versi con cui termina il 
primo Romanzo della Rosa, di Gu- 
glielmo di Ixirris, c cui Giovanni di 
Meung aveva soppressi. Pregatone 
da Filippo di Clèves, signore di Ra- 
vestein, Giovanni Molinct, canonico 
di Valenciennes, che fiori verso 
■ 480, voltò in prosa tale romanzo. E 
una maniera di versione, o piuttosto 
di lanafrasi non esatta, la quale cou- 
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tiene cenlosctte capitoli, col scuso 
morale, c parecchie allegorie inven- 
tate dal traduttore, di cui il difetto, 
a quanto diccLaiitiii di Dameruy, è 
di averle applicate ad eventi posterio- 
ri a Guglielmo di Lorris ed a Clopi- 
nel, e cui tali poeti non avevano cer- 
tamente preveduti. Pubblicata ella 
■tenne da prima a Parigi, presso a Ve- 
rard, in fogI.,.s.d.,Lione, ioo 3 , in fogl.; 
c per ultimo a Parigi, i Sai, in 4 to, 
col seguente titolo rimato. 6” est le 
ruinant ile la Uose, moralisé cler et 
net, translau} de rime en prose, par 
vostre liumlile jMolinet. Giovanni di 
Meung è altresì autore delle opere 
seguenti: T. Il suo tesoro, o i Sette 
articoli di fede, di cui v'banno pa- 
vuccbi manoscritti ( codici della cat- 
tedrale): furono stampati coi Pro- 
verbi aurei, o con le Rimostranze 
al re, del medesimo autore, Parigi, 
lSo 3 , in 8.V0. Il primo opuscolo è 
inserito nel tomo IV deiredizione 
del l 8 i 4 i II IS Arte di cavalleria, 
secondo V'egezio, Parigi, Verard, 
1488, in foglio; III Le Leggi de' tra- 
passati col pellegrinaggio di mae- 
stro Giovanni di DIvung, Parigi, 
1481-1484, in 8.V0; IV Le Rimo- 
stranze di A’atura alt alchimista-, 
V II Testamento di Giovanni di 
ÌVleung, di cui v’hanno altresì p.arec- 
cLi manoscritti: è una satira contro 
tutti gli ordini del regno; VI II suo 
Codicillo, che tratta quasi tutto de' 
misteri della religione. Questi ultimi 
tre scritti sono stampati nel 3 . voi. 
dell’edizione del 1^35, enei tomo 
IV' di quella del l 8 i 4 ; V'II Lo Spec- 
chio di alchimia di Giovanni di 
Meung, Parigi, lOia, in 8.vo; Vili 
La Vita c le epistole di Pietro Abe- 
lardo e di Eloisa sua moglie, di cui 
la biblioteca del Ile possiede un ma- 
noscritto, al n.o 7273 — 2; IX Final- 
mente la Consolazione di Boezio 
tradotta in versi esl in prosa per di- 
manda di Filippo Guarto, detto il 
Hello; nella dedicatoria il poeta ci 
là conoscere parecchie trailuzioni 
che non sono a noi pervenute, o che 
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sfuggirono alle rii:crche de’biblìoJ 
grali, per esempio le Meraviglie d' 
Irlanda, ed il libro Aered di spiri- 
tuale amicizia. Gli fu pur anche at- 
tribuito, Il Piacevole Giuoco del 
Dodechedron di fortuna , Parigi , 
l 50 o, in 4 -to; riveduto da F'r. Gru- 
get, ivi, 1ÌI77, in 8.V0: ma oltreché 
il libro il quale tr;itta dell' astrologa- 
re sembra poco dc.;no dcirautore del 
Romanzo della Rosa, ai può dubit.a- 
re ch'ei l'abbia composto, e soprat- 
tutto che dedicato l abbia a Carlo V, 
chee le Sage; però che allora avuto 
avrebbe quasi centoventi anni. iSoii- 
diiueno se vuoisi ch'esjo sia fidtiuio 
frutto della vecohiaja di Giovanni ili 
Meung, uopo e siipjMirre con Méon., 
che il dcdii asse a Carlo Quarto, il 
<|uale sali sul trono nel 1822, e cui 
1 eilitore Ietto avrà per cqiiivoco, 
Carlo Quinto. 

\—T. 

MEURIER (UuEiiTO ), in latino 
il/onij, decano e teologale della chie- 
sa di Ruitus, nato nella diocesi di 
Amìens, fu un famoso partigiano 
della lego, il quale cadde in sospetto 
di avere avuta l’ainbìzicne d’inal- 
zarsi fino alla sede arcivescovile di 
Rcims. Allorché furono sedate le 
turbolenze della lega, ei non si ten- 
ne sicuro in tale città ; quindi si ri- 
tirò, nel giugno del i 5 ij 5 , a Saint- 
Diez in Lorena, dove mori il gior- 
no IO di maggio del 1602 : vi si ve- 
deva tuttavia il suo epita'lin prima 
della rivoluzione. F’u uomo istruttis- 
simo nelle materie ecclesiastiche, eti 
è autore delle opere seguenti: I. Cri- 
stiana e cattolica esposizione de’ 
santi e sacri misteri della nwssa, 
Reiras, i 584 , r 586 e iSgS, 3 voi. in 
8.V0; II Trattato delt istituzione e 
del vero liso delle processioni, Re- 
ims, i 584 , in 8.V0. Vi si legge la re- 
lazione di quanto avvenne a Reims^ 
in occasione delle processioni bian- 
che dal dì 22 di luglio lino al z 5 di 
ottobre del i 583 ; IH Una traduzio- 
ne in francese del Concilio provin- 
ciale tenuto a Reims da Luigi di 
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Ciiina, Rvims, i 586 , in S.fOi IV 
'J'rattatcUo dell’antichità, del vero 
uso e della virtù, tanto delle Indul- 
genze ecclesiastiche che degli Agnus 
Dei, Reinis, 1087, in 8.vo; V La- 
mentazione, o Breve discorso pre- 
diciito ne'funerali di Luigi di Guisa, 
arcivescovo di Rcims, trucidato allor- 
cliò si tennero gli stati di Blois, 1589, 
iu 8.V0; scritto di grande veemenza, 
e rarissimo ; VI De sacris unclioni- 
bus, libri III, Parigi, i 5 g 3 in 8.V0: 
opera rara, che contiene cose curio- 
se intorno alle consacrazioni. Meu- 
l'ier la compose secondo i principj 
della lega, prima che Enrico IV ab- 
hiurasse, e per istanza del Cardinale 
di Pellevé, allora arcivescovo di Re- 
iint. Meurier fece anche de’ versi in 
onore della B. Vergine di cui l’i- 
raagine è a Cbartrcsj altri sul duca 
di Guisa, cui chiama difensore della 
fede 0 della patria, non che due Di- 
scorsi, uno sul quesito se uopo sia ri- 
cevere i Gesuiti in Pl ancia, c l’altro, 
se si debba suHVire che vi fermino 
stanza. Havvi intorno a tale autore 
un ragguaglio molto particolarizza- 
to nelhi Biblioteca reale, cartoueXI, 
stdla Champ.agna, fra i manoscritti 
di Saint-Germaiu des-Prcs. 

C. T— V. 

MEURISSE (Martino), nato a 
Roye in Piccardia, entrò nell'ordiiie 
de’ Francescani, divenne in seguito 
\csc,o\o {in parlibus) di Madaure, 
suiTraganeo ed amministratore gene- 
rale della diocesi di Metz. Fondò il 
convento de’ benedettini di Monti- 
gny, presso a Metz, e morì nel i 644 < 
Egli scrisse: I. Apologia dell'adora- 
zione ed elevazione dell'ostia, Pa- 
rigi, itìzo, in 8.V0; li Rerum mela- 
pUj'sicarum libri tres, Parigi, i 6 i 3 , 
in I^Xo HI Tractatus de sanctaTri- 
nitate, ivi, i 63 i, in 8.vo; IV Stata- 
ta spnodi dioecesanae Aletensis, 
Metz, iC 38 , in 8.vo; V Storia de’ 
vescovi diMetz, ivi, i 634 , in fogl. ; 
VI Cardinalium virtutuni cltorus, 
Parigi, iC 35 , in 4 -loj ^II Storia 
della nascita, de' progressi e della 
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decadenza delCeresia nelLi città 
di Aletz, iG4a, in 4-b5j ivi, 1670, ia 
4.to: opera stimata, contenente pa- 
recchi atti originali ( A'. P. Fkrri). 
— Mkurissk ( Enrico Emanuele), 
chirurgo di Parigi, probabilmente 
della famiglia medesima del prece- 
dente , nato a Saint- Quentiu, 0 
morto il di 27 di maggio del 1694, 
ebbe molta parte nella costruzione 
del nuovo antiteatro di Saint-Cd- 
me. Scrìsse le tavole che servirono 
all’ Index Jdnereus chirurgorunz 
Parisiensium, di Uevaux, e compo- 
se un Trattato del salasso, in laj 
tale opera stimata pubblicata venne, 
nel iÓ8g, dallo stesso Devaux. 

C. T— r. 

MEURSIO (Giovanni I), uno 
dc’più laboriosi antiquaij, nato, nel 
*579, a Losduii presso all’Aja, tiene 
una sede distinta fra gli eruditi pri- 
maticci. Sembra che il nome della 
sua famiglia fosse De AJeurs, cui la- 
tinizzò in Aleursius, secondo l’nao 
degli eruditi di quel tempo : il pa- 
dre suo, canonico regolare della ca- 
sa dei Dodici Apostoli di Utrecht, 
avendo professata la riforma di Cal- 
vino, rifuggì, nel i 5 y 6 , all’Aja, cd 
ottenne alcun tempo dopo il pastura- 
to di Losdun ; insegnò i principj 
della lingua a suo tiglio, ed il man- 
dò in seguilo n studiare a Leida, 
dove il giovane allievo fece sì grandi 
progressi, che di dodici anni compo- 
neva aringhe in latino, e di tredici 
de’versi greci. 11 suo genio l’ indnee- 
va allo studio della lilologia: si n[>- 
plicò da prima ad illustrare Licofro- 
ne, il più oscuro autore greco di cui 
le opere ci sieno pervenute^ cd il 
suo lavoro sorprese i dotti i pili con- 
sumati {Tedi LicornoNz). Da che 
Meursio terminato ebbe gli studj, 
il grande pensionarlo , Barncveld, 
gli aflidò l’educazione de’suoi figli, 
e l’incaricò di accompagnarli nelle 
varie corti ' dell’ Europa . Egli ap- 
profittò di tali viaggi per acquistare 
nuove cognizioni, e, passando per 
Orléans, si fece dottorare in legge. 
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Nel iGio fallo Tenne professore di 
storia nell'accademia diLcidni o l’an- 
no susseguente conferita gli fu la 
cattedra di lingua greco, tla cui lesse 
con grande lode. Gli stati generali 
di Olanda gli accordarono il titolo 
di loro storiografo, ed il colmarono 
di contrassegni di stima; ina dopo 
il supplizio dello svonturato llarue- 
veld, la persecuzione non fu tarda 
ad estendersi su tutti quelli che gli 
erano stali affezionati; c Meursio, il 
più mite degli uomini, ed il più 
contrario per le sue abitiiazioni a 
tutte le contese che agitavano l’infe- 
Lce suo paese, non andò immune da 
vessazioni. Siccome la sua vita sem- 
plice e ritirata non Lasciava ai suoi 
nemici alcun mezzo di accusarlo , 
essi cercarono di costringerlo a di- 
mettere gli ufiaj suoi, facendogli infi- 
niti insulti che si rinnovavano ogni 
giorno, o fino anche nel ricinto del- 
la sala in cui dava le lezioni. 11 hi- 
foguo cui aveva d’ impiego per far vi- 
vere la tua Simiglia, l'oiililigò a sop- 
portare in silenzio tali aili-onti tutti; 
ma ollerta avendogli il re di Uaiii- 
marca, nel iC 25 , la cattedra di sto- 
ria ncll’acc.idemia di Sora, fu solleci- 
to ad accettarla, o corrispose piena- 
mente all’alta idea cui gli stranieri 
concepita avevano do’ suoi talenti. 
Meiirsio divise il rimanente della 
sua vita fra i doveri del suo utizio 
ed i lavori lelterarj, c mori di mal 
di pietra il giorno 20 di selloinbre 
del iG 3 q, in età di sessanta anni, fu 
sepolto nella principale chiesa di So- 
ra, sotto una tomba corredata di un 
cpitaiìo citato da Foppens nella 
liM. Belgica, c da Niceron. Meur- 
sio si acquistò una benemerenza in- 
apprezzabile verso le lettere per le 
numerose edizioni cui pubblicò di 
autori greci, con coiTCzioni, osserva- 
zioni critiche c versioni latine. Lo 
principali sono quelle cui lece dei 
Poemi di Licofrone; della J’allica 
dell’ imperatore Leone; degli Upu- 
scoli di Esichio ; degli Clementi 
Ui musica di Arislossene; delle Lcl- 
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lece di Filostrato; della Storia Lau- 
siaca di Palladio; degli Annali di 
Manasse; della Storia di Teod. Me- 
tochile ; della Tattica di Costantino 
Porlirogenito; delle Storie meravi- 
gliose di Flegone Trnlliano, Anti- 
gono Caristio ed Apollonio LÌiscolo; 
di Porfirio, di Procopio Gaza, ec. 
Le Opere di Meursio furono raccol- 
te da G. Lami, Firenze, I74i"6d, 
12 voi. in fogl. 'l'ale raccolta è rara 
non che ricercata: si troverà nello 
Alemorie di Niceron, tomo XII o 
XX, l’elenco di tutte le produzioni 
di esso instancabile scrittore, in nu- 
mero di scssantasette ; ma dobbiamo 
limitarci ad indicar qui le più de- 
gne dclf attenzione de’ curiosi; 1. 
Glossarium gracco-lmrLaram, Lei- 
da, 1G14, in 4 -to. Non ò, siccome si 
potrebbe credere, un dizionario del- 
la lingua romaica o greca moderna, 
>na un glosario de’tcrinini barbari, o 
corrotti, che si trovano negli scrittori 
greci del Basso Im|>ero lino alla pre- 
sa di Costantinopoli; è nel suo gene- 
re, quantunque assai meno compiu- 
to, ciò che il glosario di Du Cange 
è per gli scrittori della bassa latini- 
tà: uopo è aggiungervi adesso le cor- 
rezioni (Emendaliones et animali- 
versiones) di Mctrofme Crilopulo, 
patriarca di Alessandria, pubblic.iLe 
da G.-Gior. Franz Sjtcnal, 1787, in 
8.V0; e si latto lavoro non dispensa 
di ricorrere al Glossarium ad seri- 
ptores medine et injimae graeci- 
tatis, del medesimo Du Cange, pub- 
blicato nel Iti88, 2 voi. in fogl.; II 
De Funere liber singularis, in ijuo 
graeci et romani ritus explican- 
tur. — De puerperio sj-nlagma, Aja, 
1G04, in 8 . ro. Poma luxurians 

sive du luxu Romanorum, Leida, 
iU 3 i, in 4-to, buona edizione. — . 
De populis Attiene liber, ivi, 1G16, 
in 4 -to — Atticarum lectionum li- 
bri FI, ivi 1G17, in 4 .to — Orche- 
stra sive de saliationibus veterum, 
ivi, 1G18. — Graecia Jeriata sive 
de Jestis Graecorum, ivi, iGip. — 
Panalhenca sive de ìUinervuc festa 


Digitized by Google 



M E U 

genuino, iri, 1619, — Eleutinia si- 
ve de Cereris Eleusinae sacro et 
yèslo, ivi , 1619. — De tragoediis 
graecis, i»i, 1B19, in 4-to. — Ar- 
chontes Athenienses , ivi, iBaj. — 
Eoriuna Attica scu de Atlienarum 
origine, ivi, 161 a. — Cecropia scu 
de Athenarum arce , cc., i6aa. — 
Graecia ludibunda sire de Eudis 
Graecorum, ivi, i6aa o i 6 a 5 , in 
8.V0, lina delle più rare c più ricer- 
cate di«ertaeioni di Mctirrio. — Pi- 
sistralus sire de ejus, liberorumque 
vita et Iprannide, ivi, i 6 a 3 . — Areo- 
pagus sive de scnalu arcopagitico, 
ivi, 1624. — Athenae atiicae sive 
de praecipuis Atheniensium anii- 
qiiitatibusjivi, f 6 a 4 - — Denarius Pj-- 
itiagoricus, cc., ivi, i 63 i, in l,Xo. 
—ò'olon sive de ejus vi/u, cc. Copena- 
ghen, iG 3 a, in 4 -to. — Regnum At- 
ticum, Amsterdam, iB 33 . — Theo- 
phrastus sive ile illius libris qui 
injuria lemporis intercideruni, Lei- 
da, 1G40, in la. — miscellanea La- 
conica, Krasierdam, iC6l,in If.lo: 
ne tu editore il celebre PuH'en- 
dorlio. — Ceramicus geminus, si- 
ve de Ceramici Atheniensis utrius- 
tjue antiquitalibus, Ltrecht, iCGa, 
111 4'to. '1 ale dissertazione pubblica- 
ta venne da Grevio, non che le se- 
guenti: Creta, Cjprus, Rtiodus, si- 
ve de insularum rebus et antiquita- 
/iTiur, Amsterdam, 1670, in 4 -to. — 
'l'heseus, sive de ejus vita, Utrecht, 
1G84. — Tbemis attica, sive de legi- 
bus atticis, ivi, i 685 . — De regno 
Laconico, ivi, 1687. Tali disserta- 
zioni tutte tùrono inserite nei l’ite- 
saur. antiquitat. graecar. et roma- 
nar., di cui sono 1 ' ornamento; III 
Athenae Batavae , sive de urbe 
Lcpdensi et aqademia, ec. , Leida, 
i 6 a 5 , in 4-to: È l'edizione più com- 
piuta; IV Rerum Belgicarum liber 
primus, de induciis belli Belgici, 
ivi, ibi a, in 4-to: libro rarissimo. 
Tale opera, nella quale Meursio 
narra con fedeltà la storia delle tur- 
bolenze ne'Paesi Bassi, dispiacque a 
quelli de' suoi cumpatriotti che vi 
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avevano figurato : ei si oITrì di sop- 
primere, in una nuova edizione, 
tutti i pusi che offesi avevano i ma- 
gistrati ; ma non gli si perdonò di 
aver osato sollevare il velo che co- 
priva tanti falli e disordini. A tale 
opera si debbono unire le seguen- 
ti: Ferdinandus, sive libri IF de 
rebus per sexennium sub Ferdinan- 
do , duce Albano , in Belgio ge- 
stir-, additar quintus seorsim antea 
excusus, in quo induciarum hista- 
ria et ejusdem belli finis explica- 
tur, ivi, 1614, in 4-h>. U quinto li- 
bro fc la ristampa cui l'autore aveva 
promessa dell'opera precedente , e 
dalla quale troncati aveva molti pas- 
si, i più curiosi ed i più rilevanti. 
—Guillelmus Aui incus, sive de re- 
bus tota Belgio tam ab eo quam e- 
jus tempore gestis libri X, ivi, 1610, 
in 4 -to; V Historia Danica, usque 
ad ann. i. 5 a 3 , Copenaghen, i 6 . 3 o, 
in 4 -to. ?jel regno di Cristiano II, 
l'autore approfittò molto del lavoro 
di Craig (Cragius) , di cui gli era 
stato afiidato il manoscritto, al fine 
che il piibbUcassc ; questo non com- 

J larve che nel 1737. Gram, che no 
il editore, di ciò l'accusa altamente. 
L)ischauder, egli aggiunge, reo di 
simile ruberia, fu iiicno scusabile, 
non essendosi data la briga di cam- 
biare i termini e le maniere di Craig; 
ed invece IVIeursio, togliendo da lui 
il materiale de' fatti, senza citarlo , 
gli ha vestiti del suo stile particola- 
re ( ^. iìGiornale de’ dotti, del 1748, 
p. ab 3 ). Le opere storiche di Meiir- 
sio furono raccolte, Amst., i 038 , in 
foglio. Tale illustre antiquario fece 
una Raccolta di versi latini, cui 
puhbhcò (Leida, 1602, in 12 ), sen- 
za dubbio, dice il p. Uiidin, con l' i- 
dea di far sapere alfa posterità eh' ei 
fu cattivo poeta; sì fatta raccolta il 
dimostra a bastanza ( F. le miscella- 
nee stor. di Michaiilt ) U. Gugl. 
Moller pubblicò la Fita di iMeursio, 
Altdorf, 1693, in 4 -to; Norimberga 
1732, in 4 -to; ed Adolfo Vorstio» 
una Lettera intorno alla sua nturte> 
z 5 
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iniierit!i nel tomo X elei Thrsaur. 
antiquit. graerar., ni in fronte al 
Teofrajto di Meursio, Leida, iCljO, 
in 12. I^edi altresì G. Valeriano 
Schramm, Dissfrt. de vita et seri- 
plis Job. nieursii patris , Lipsia, 
l'jlS, in 4-to- 

W— s. 

MEURSIO (Giova*!«i II ), dot- 
to letterato, figlio del precedente , 
tneritò di essere collocato nell’ elen- 
co degli eruditi primaticci ( y. Bi- 
blioth. Klejekeri, p. jSo). IVacque 
a Leida, nel iGi 3 , ed accompagnò 
in Danimarca siw padre fatto pro- 
fessore nolfunirersità di Sora; fn 
rapito alle lettore, verso il if> 53 , in 
eti di quaranta anni. Egli scrisse s 
I. Majestas veneta, Leida, 1640, in 
I J ; Il De tibiis veterum, Sora, i(J 4 t> 
in 8.V0. Tale dissertazione, curiosa 
non poco, ma cui Larchcr trova tut- 
tavia non compiuta, inserita venne 
da Gronovio nel t. Vili del T'be- 
saur. antiquii, graecarum-, HI Ob- 
servationes polilico-miscetlaneae , 
Copenaghen, 1C41, in 8 .vo; IV etr- 
borclum snennn, sive de arborum 
consccratione, Leida, Elzeviri, 1 B42, 
in 1 2 ; libro ristampato in seguito al 
poema dei Giardini di Rapin, Lei- 
da, 1668, in 12, ed Utrecht, 1672, 
in 8.VO; V De Coronis liber siiigu- 
tiiris. Som, i 653 , in 4 't®> ristampa- 
ta a Copenaghen, col trattato di Ric- 
cio, De coronalionc regia , ec.; VI 
Disscrtatio apologetica adversus 
Sain. Maresium, prò disserlatione 
Marci Zuerii Boxhornii de trape- 
zilis. Tale opera non è citata che 
dietro Foppens ( Bibl. Belgica ) , il 
quale non indica nè il luo^o, nè la 
data della stampa, nè la lorma. Si 
cercò a torto di far considerare Meur- 
sio siccome atitorc de’ Dialoghi in- 
fami, De Arennis amoris et fene- 
ris-, si sa gi.^i da lungo tempo che ta- 
le opera licenziosa è di Chorier, av- 
vocato di Grenoble ( y. CnoniEn ). 

W— s. 

MEUSCIIEN (GiovAMsi-Gr.nsR- 
Do), dotto teologo e filologo, nato ad 
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Osnahruck il giorno 4 ‘E maggio 
del if>8o, terminò gli sludj nell’iini- 
vcrsit.à di Jena, e fu fatto professore 
di filosofia nell'accademia di Kiel. 
Essendosi fatto ecclesiastico, fn ri- 
chiamato nel 1707 nella nativa sua 
città, per fungere fu tizio di pastore; 
e faiuin susseguente ottenne una 
destinazione per fAja. Fatto, nel 
1 7 1 G , primo predicatore del conte 
di Hanau, esercitò, per otto anni , 
tale iilizio con molto onore. Eletta 
venne finalmente nel 172^ soprnn- 
tendentc generale delle chiese del 
principato di Cobiirgo, e professore 
di teologia nelf accademia di essa 
citt.à, dove morì il giorno i 5 di dc- 
cembre del 174^, pianto dai suoi 
confratelli ed allievi. Meuseben fu 
mcmimo della società reale di Berli- 
no. Oltre parecchi volitmi di Sermo- 
ni, ed alcune opere ascetiche, altre 
polemiche, scritte le più in tedesco, 
di cui si troveranno fi titoli in Ro- 
termund, esso dotto professore scris- 
se: I. Hugonis Grotii vita,rxe\ tomo 
VII delle Observ. select. Halla, 1 7o3, 
in 8.V0 ; lì Dissert. de antiquo ex 
moderno rilu salutnndi sternuta/t- 
tes, K.icl, 1 704, in 4 -to ; III Curio- 
sa Scìmiibuhn, cioè Teatro curioso 
delle dame illustri che si applicaro- 
no alla coltura delle scienze, Franc- 
fort, 1706, inS.vo ; IV IVugae vena- 
ics rullenses, Lipsia, 1707, in 12. 
Sì fatto opuscolo, pubblicato col no- 
me di Parrasio Alete, è una satira 
indecente contro il mistero della 
transustanzi-izione : per istanza de’ 
Gesuiti, il liHello fu abbruciato per 
mano del carnefice ; V Bibliotheca 
medici sacri, seu recensio scripto- 
rum qui Scripturam sacram ex 
medicina et philosophia naturali 
illuslrarunt, Aja, 1 7 1 2, in 8.V0; VI 
Bibliotheca selectissima , praevia 
dissert. de imposturis auctionum 
librariarum, ivi, I7i5, in 8.V0; VII 
Caeremoniale electionis et corona- 
tionis ponti ficis romani, et caeremo- 
niale episcopornm, collecta, edita 
et praejatione illustrata, ivi, 173», 
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in 4.fo. L'autore vi rarrolic desìi 
((■ritti importanti e cui era dillici- 
lisdiino di procurarsi in Germania ; 
Vili yitae summofitm dignilaie et 
fruditione virorum ex rarissimis 
ìnonumentis literato orbi restiiu- 
tae, Coburgo, fj 35 - 4 i, 4 parti in 
un ToItim<; in 4 -ìu : compilazione 
curiosa e poco comune j IX Aoviim 
'J'eitnmentum ex 'l'almude et an- 
iiijuitalibus Hehraeorttm illustra- 
tiim, Lipsia, 1736, in 4 -io- L’edito- 
re fece uso delle note di Bald.Scheid, 
Giovanni-Andrea Danz, e Giacomo 
Rbcnfcrd ; e vi aggiunse due disser- 
tazioni, una sul presidente del gran- 
de sinedrio, c la seconda su i capi 
delle scuole presso agli Ebrei. E al- 
tresì di Metisrhcn una buona edi- 
zione delle Dissertazioni di Tom. 
Bartbolin, De libris legendis ( y. 
Tom.BÀRTuoLtw), Eranefort, 1711, 
in 8.VO picc. , con una prelazione 
nella quale inveisce contro il lusso 
delle legature de’libri; ed un'edizio- 
ne della Cronaca di Ermanm) Gi- 
gas, conosciuta <»1 titolo di Flores 
temporum, e continuata fino all" an- 
no i 5 l 3 , da Michele Eysenhart, 
prete di Rothenburg ( i ) . JVIeuschen 
jiroraesso aveva una Biblioteca del- 
le auticbit& giudaiche ; ma non com- 
parve ( Vedi Programma in exc- 
quiis Jo. Gerii. Aìeiisclienii , di G. 
Ldr. Tresenreuter, Coburgo, 1743, 
e nc tuoi Opuscula , Norimberga, 
1 740» in 4 -to)i — Suo figlio, Fcderi- 
co-Cristiano Mfuscuen, consigliere 
e segretario di legazione del prinei- 
pe di Coburgo, alrAja, nato in Ila- 
nau nel 1719, formò un ricco mu- 
seo di storia naturale, che era tenu- 
to per uno de'piìi compiuti di quel 
tempo nella parte delle conchiglie. 
Compilò il catalogo ragionato delle 
principali raccolte di tale genere che 
furono in quell’epoca vendute in 
Olanda ( quelle di Chais, Mieden, 

( 1 ) P<T frrorr Upegrafiro, fu ilrttu alla vor^ 
GlC4i, che Ejrifn‘»art rra tU 

burg. 
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Oud.in, Leers, Nynrelt, e no 

pubblicò la raccolta in cinque volu- 
mi in 8.vo, Amsterdam, 177.3, col 
titolo di IMiscelianea conchj-liolo~ 
gira: inserì pure diversi scritti di 
letteratura ne giornali tedeschi. 

VV— s. 

MEUSEL (Giovawni-Giorcio), 
uno de’piii laboriosi bibliografi te- 
deschi della fine del secolo decimot- 
tavo, nacque, nel 1 748, in Eijrichs- 
bof, presto a Baiinach , in Fran- 
conia. Poi che fatto ebbe i primi 
stiidj a Coburgo, si recò, nel 17G4* 
nell'università di Gottinga, vi di- 
venne membro del seminario filolo- 
gico, diretto dal celebre Hejrne, sot- 
to la presidenza del quale pubblicò, 
nel i7Cfi, la prima sua dissertazio- 
ne De ’Fheocriti et yirgilii paesi 
bucolica. Si applicò in p.ari tempo, 
sotto il professore AchcnvYall, allo 
studio delle scienze storiche, llam- 
berger e Diez erano in quel tempo 
sotto- bibliotcrarj ncU'università di 
Gottinga ; Meusel, che gli assistè 
molto ne'Ioro lavori, ivi conreju un 
aperto genio per una scienza verso 
la quale si rese tanto lienemcrito. Il 
professore C. A. Klotz, che era stato 
testimonio dell' ardore instancnbilo 
del giovane Meusel, essendo stato 
fatto, nel 1760, professore nell'unì- 
veriità di Dalla, desiderò di averlo 
presso di sé, facendogli sperare un.v 
delle prime cattedre v.aranti. Meusel 
si recò presso di lui nel I7fi6. Duo 
anni dopo, l’elettoie di .Magonza (E- 
merico-Oiuseppe), volendo ristabili- 
re nell'antico suo splendore l'uni- 
versità di Erfurt, determinò di rac- 
corvi de' professori di un merito di- 
stinto, e capaci di crescerne il lu- 
stro. Meusel vi ottenne una cattedra 
di storia, ed il medesimo anno de- 
corato fu del titolo di consigliere 
aulico del principato di (JuedUn- 
burg: nel 1779 conferito gli venne 
lo stesso titolo nnorifico nella corte 
elettorale di Brandeburgo, e, nel 
1791, in quella del re di Prussia. 
Dopo di avere esercitato per dieci 
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nnni ruflgiu «li jirol'essorc «li storili 
iu Krliirt, cliinmato fu, nrl 177J, ol- 
la ralledra ino«lcsima ncU’univcrsilà 
(li Krlaiip:, alla quale rinscgnainon- 
to suo contribuì molto a«l aumenta- 
le la riputoiione. Ei ri morì il gior- 
no 19 di settembre del 1820. Prima 
(li (lare l’elenco delle niimeroic sue 
opere, indii-heremo le sue beneme- 
renze verso le lettere siccome edito- 
re o traduttore. Pubblicò la Storia 
lotleraria della congregazione di 
san Mauro (F. Taìsim), tradotta 
in teilesco (da lliidolph), L’Ima, 
tl' 3 - 74 , i volumi in 8.V0; — il Di' 
zionario delle radici della lingua 
tedesca ( f '. I'cldaIj — il Thesau- 
rus Ilio et Bibliographicus di Wal- 
(lau, Cbemnitz, 1792, in 8.V0; — il 
Manuale di una Statistica generale 
degli stati iìrussiani,tli Orlloff, Er- 
lang, 1 798 ( 1 797), in 8.V0, ec. Tra- 
dusse dal greco la Biblioteca «li ,\- 
pollodoro, Halla, >768, in 8,vo, o 
diversi scritti inseriti nella Bibliote- 
ca storica universale di Gattcrer, 
tomo I ; 0 tradusse dal francese le 
Dissertazioni di Caylus, relative al- 
l’arte e«l all’ aiitichitii, tratte dalla 
raccolta deU’accadcmia delle iscrizio- 
ni, Altenburg, 1768-69, i volumi in 
4.to ( il primo volume no contiene 
quindici^ l’altro, ebe non è tutto di 
Meuscl, ne comprende ventnna) j— • 
la Descrizione de'tjuadri del re, di 
Lepicié, Halla, 1 769, in 8.V0; — le 
Dite degHillustri Italiani, Lipsia, 
1769-70, in 8.V0.;— il’E’/ygi’o del 
conte di Sassonia , per Thomas , 
Eifurt, 1771, in 8.V0, ed altri elogi 
o ragguagli biogralici. Lo opere com- 
posto da Meuscl, oltre la sua tesi 
inaugurale citata piu sopra, son«» lo 
seguenti: I. De interpretatione cete- 
rum poetarum, Halla, 1766, Ì114.I0; 
li ile LiiCi/nì Pharsalia, 1767-G8, 
in 4.to; III De praecipuis commer- 
ciorum in Germania epochis, Er- 
lang, 1780, in 4-to; IV Bibliotheca 
historica, Lipsia, 1782-1804, 11 to- 
mi in 22 volumi in 8.V0 {/■ . Budek). 
È np raigiiaglio ragionalo di tulli 
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gli storici antichi e moderni, con un 
esame critico delle opere loro e del- 
le varie edizioni fattene, distribuite 
metodicamente: l’indice per alfabe- 
to, che forma il vipesimoseeondo vo- 
lume, facilita le ricerche. K spiace- 
vole che la guerra la quale desolava 
la Germania, durante la stampa del 
hbro, abbia impedito di terminarlo: 
non vi si legge alcuna notizia in- 
torno agli storici deU'Italia moder- 
no, «Iella Germania, de’Paesi Bassi, 
dell’ Inghilterra, e degli altri stati 
del settentrione delf Europa. Tale 
lacuna fa ehe si ricerchi tuttavia il 
Catalogo degli storici con cui ter- 
mina il Metodo per istudiare la 
storia, di Lcuglct, in i 5 volumi in 
1 2, «piantiinque sia, sotto ogni aspet- 
to, «li molto inferiore al libro di 
Meuscl, di cui nessuno altro può te- 
ner vece. Le opere seguenti sono in 
tedesco; V Riflessioni (Betrachtun- 
gen) intorno alle nuove opere stori- 
che, 17C9-1778, 9 volumi in 8.V0, 
divisi ciascuno in tro fascicoli, l pri- 
mi cin«[ue anni di tale specie di 
giornale comparvero in Altorobur- 
gn, egli ultimi quattro in Halla; 
VI Storia di Francia, Halla, 1771- 
76, 4 volumi in 4-to, che formano i 
tomi ti'entacinquo e trentanove del- 
la graiule storia universale ; l’autore 
ne fece dappoi un Compendio io 5 
volumi in 8.vo, ivi, 1770-79; VII 
La Germania letteraria {Gelehrto 
Deutschland) : è un dizionario bi- 
bliogralifo di tulli gli autori viventi 
nati in Germania, o che abitano ta- 
le paese, con l’elenco esatto di tutte 
le loro opere in qualunque bugna 
essi abbiano scritto. Meuscl inco- 
minciò, nel 1774, facendo un sup- 

Ì demento all’opera già pubblicata d,a 
laraberger col medesimo titolo (F. 
IlAMBERora), e ad imitazione della 
Francia letteraria {F. Hìbrail), 
ma con una scala assai più grande, 
I titoli de’libri vi sono interi, tanto 
di quelli che comparvero separata- 
mente, quanto di«pielli che sono in^ 
senti 111 alcune delle raccolte pcrÌQ-> 
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dìdie sì moltiplicale in Germania ; 
c ciascnn articolo principia con una 
Listo notizia intorno ali'outore cui 
concerne: la terza edizione, Lem- 
go, 1776, con un supplemento stam- 
pato nel 1778, può estere tuttaria 
tenuta per laToro di Hamlierger; 
ma la (piiiita, Tjcmgo,i79G e susseg., 
iG volumi in S.vo, appartiene onni- 
namente a Meutel. L> ordine per al- 
fabeto ò compiuto ne' primi otto vo- 
lumi: i tomi pelo (i 8 o 3 ) formano 
il primo supplemento; il tomo ii 
(l 8 o 5 ), un altro; il tomo la (180G) 
contiene le prefazioni delle diverso 
edizioni, e parecchi indici (1) per 
agevolare le ricerche particolari. Gli 
ultimi 4 voi. (1808-12) comprendono 
gli scrittori tedeschi del secolo XIX ^ 
Vili JiUroduzione alla cognizione 
della storia degli Staticele Europa, 
secondo il metodo di Gebaner, Li- 
psia, 1775, in 8.ro; quarta edizione, 
ivi, 1800, in 8.ro; IX Dizionario 
degli artisti tedeschi viventi, con la 
indicazione delle biblioteche, delle 
gallerie, de'inutci e da'gabinetti di 
medaglie, di curiosità, di storia natu- 
rale, ec., le più notabili della Ger- 
mania e della Svizzera, Lemgo, 
1778-89, 2 volumi, in 8.V0; seconda 
edizione, ivi, i8o8-og,’ con un ter- 
zo volume, pubblicato nel 1814, che 
serve per supplemento alle due edi- 
zioni; X Miscellanee concernenti 
le arti, Lrfurt, 1779-87, trenta fa- 
scicoli formanti 5 voi. in 8.V0, rac- 
colta periodica, continuata col titolo 
di Museo per gli artisti e pei dilet- 
tanti, Mannheim, 1787-92, 18 fasci- 
coli, o 3 voi. in 8.V0; — con quello 
di Nuovo Museo, ec. ( 1793-94 ), 4 
fascicoh; — con quello di Nuove 

(1) li nnni«ro totala dfgH aatori Tiventf 
comprt*»! in tnle iliiìonario o morti dopo U «tam- 
pa «olUiilo dei prinvo >ulunic k dì La 

t|ii.irra fdizionr non nt* conicaeva ch« 7561, di 
<ai 10^ Inniio un nomr ch« principia da S. 
Le altro lettere iniziali piti comuni seno, H, B, 
K., W ed M. 11 Q non tomminittra che qaaltr* 
nomi, e Tf un solo in 866z; e di tal numero 
v'Iianno 4^7 scrittori, di cui sono inhi{;liaH f 
fUraiti, i busti, o per lo neaQ i pro61i. 
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miscellanee, ec. Lipsia, 1 795 • i 8 o 3 , 
i4 fascicoli; — e finalmente con quel- 
lo di Archivj per gli artisti e nei di- 
lettanti, Dresda, i 8 o 3 -o 8 , 8 fasci- 
coli, in 2 voL in S.vo, con fig.: tale 
raccolta presenta nna grande varie- 
tà; vi si trovano notizie biogratìche, 
necrologìcbe ed archeologiche, dis- 
sertazioni, esposizioni di opere mo- 
derne, somministrate da diversi au- 
tori, ec.; XI Memorie (Bejtraego 
ziir Erweiterung) per la scienza 
della storia. Angusta, 1780-82, 2 
voi. in S.vo; XII Sull imperatore 
Giuseppe II, Tàpsta, 1790, in 8.vo; 
XIII Letteratura della Statistica, 
Lipsia, 1790, in S.vo, con due supple- 
menti, pubblicati nel 1793 e 1797< 
Tale bibliografia è disposta per ordi- 
ne di materie con molto metodo, e 
vi susseguita un indice per alfabeto 
de'nomi di autori o de'titoli dei libri 
anonimi : non vi ha per altro alcun 
giudizio intorno alle opere. Ne com- 
parve una s.ii* edizione, totalmente 
rifatta, nel 1806-07, 2 voi. in S.vo; 
e se ne cita un'altra del 1817 ; XIV 
Trattalo (E<ebrbuch) di Statistica, 
ivi, 1792, in S.vo; 3 .“ edizione, di 
molto aumentata, 1804, in S.vo; XV 
Guida (fjeitlàdcn) per la storia del- 
la letteratura, ivi, 1799-1800, 3 
parti in S.vo, che formano un volu- 
me di XVI e i 35 G pag. ; la 3.» par- 
te comprende il 6.° periodo (dal i 5 on 
al 1800), c ciascun periodo à diviso 
per ordino di materie o di scienze. 
L'indicazione de’librio delle memo- 
rie particolari che trattarono parti- 
tamente ciascun punto di storia let- 
teraria, fórma quasi la metà del lavo- 
ro, che si può considerare siccome 
un ricco ecl immenso repertorio, nel 
quale nondimeno riuscirebbero più 
facili le ricerche, se la grossezza del 
volume permesso avesse di aggiun- 
gervi un indice per alfabeto^ Noia 
havvi scritto alcuno in francese elio 
possa tener vece di tale importante 
opera. L'introduzione premessavi 
(pag. 1-19G), è nna Biblioteca hi- 
Idiogralìca la quale non fu siiperiUa 
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Repertorio universale, piibhli- i786'87,8faKÌculi,ia8.voj—«i(/d> 
calo, nel i8ia, da Peignot: quello di gazzino storico e letterario, ivi, 
Mcusel, assai più ricco di libri Utini 1786-86, 4 parti in 8.V0} — I\Ia- 
e tedeschi, ha il vantaggio incontra- gattino storico, letterario e biblio- 
•tabile di una distribuzione metodi- grafico di una società di cultori del- 
ca; XVI Dizionario degli scrittori le lettere, tedeschi e stranieri, Zuri- 
tedeschi morti dal fj 5 o ai tSoOflii- go, 1788-91 ; Chemnitz , 1792-94» 
paia, 1802, ed anni susseguenti, 1 5 8 parti in 8.vo ; — e finalmente mol- 
vol. in 8.V0 ; raccolta stimata per l'e- ti scritti no'principali giornali lette- 
aattezza, ma che terminata venne rarj della Germania, ne Fogli ebda- 
pocu tempo soltanto prima della mor- madarj di Halla, ne’ Fratte nimentl 
te dell'autore ; le notizie intorno a di Amburgo , negli Acta lileraria 
ciascuno scrittore, qiiaiitiiiique oltre- di Klotz, nella Biblioteca e nella 
modo concise, tono alquanto più svi- Gazzetta letteraria di llalla ( 1 766- 
luppate che quelle della Germania 7 1 ), ne Commentario de libris mi~ 
letteraria; i titoli delle opere sono noriiiif (Brema, 1766-70), nelA/er- 
indicati con più diligenza, e vi si ci- curia tedesco di W ieland ( 1 773-79), 
tano tempre i discorsi, gli elogi o le nella Gazzetta letteraria ili Erfurt 
orazioni funebri, le biografie tpecia- (17C9-79), di cui fu editore dal 
li, ed anche i brani di giornali re- 1772 in poi; nel Giornale di Fraii- 
lativi u ciascun autore: perciò il li- conia (1792)^ nella Biblioteca tede- 
bro riuscì utilissimo alla Biografia sca universale di iN'icolai, dal 1773 
universale, per gli articoli de’lette- in poi; nella Gazzetta letteraria n-. 
rati tedeschi di queU'epoca. — Oltre niversale, dal 1786 in poi; nelf/n- 
le numerose opere cui abbiamo cnu- dicatore letter. universale ( 1 796 - 
inerale, IVIeusel cooperò più o meno 1801); nelle EJemeridi geografiche 
a molli giornali o raccolte periodi- (1808), ec. Il ritratto di iMcuscl in- 
che; oltre la Gazzetta letteraria di Ugliato venne da Ilaid nel 1786: il 
Erlang ( F. Onoss), di cui fu edito- disegno è di Mocglick; c fu inserito 
re e direttore (dal 1799 al 1801), in- nel 1796, in fronte al tomo 96 della 
dieberemo le Fite de' personaggi più Bibl. ted. univ., oc. 
ragguardevoli del presente e del C. M. P. 

precedente seco/o, Brcslavia, 1776 MEUSNIER (G.-B.-Mabia ), ge- 
li 774 ),in8.vo;lo ^torjfo(Getchicht- nerale francese, nato a Parigi nel 
lortclier), Halla, 1776, 1779, 7 voi. 17644 attese fino dalla gioventù allo 
in 8. vo, contenente ciascuno una do- studia delle scienze matematiche, 
eina di dissertazioni sopra alcun piin- e fu impiegato come ingegnere nei 
to di archeologia, o il più delle volte lavori del forte di Chcrbnrg . I 
della storia defmedio evo, scritti ine- suoi talenti fatto favevano distiu- 
diti o poco noti, notizie biografiche, guere prima della rivoluzione, ed 
ec.; — Letteratura moderna (None- era già stato inalzato al grado di 
ste Litteratur ) della storia, Erfurt, luogotenente colonnello degl’ inge- 
1778-80, 6 parti in 8.vt) ; — ■ Ricer- gneri. Nel 1790 incaricato venne, 
che storiche, Norimberga, 1779-80, dal ministro della guerra, di fomia- 
3 parti in 8.vo ; — Letteratura sto- re, verso i liti e le frontiere, dello 
rica, 1781-86, in 8.V0: no veniva linee di segnali, pressoché simili ai 
in luce un fascicolo ogni mese; e ta- l'elcgrafi, che fatti furono più tardi, 
le raccolta, in cui si dava ragguaglio Promosso al grado di generale di 
delle opere nuove stampate in Ger- divisione, difese il forte di Koenig- 
maniu sulle scienze storiche, fu con- stein, allorché i Prussiani invasero 
tiiiiiala col titolo di Annali della la Franconia, nel principio del 1 7<j3, 
storia tedesca ed estera, Bayreutb, e si segnalò per lina coraggiosissima 
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refìstcnza: obbligato baalmcntc a ca- 
pitolare, c fatto prigioniero <li guer- 
ra, fu preeaocbè subito cambiato. Il 
generale Mensnier cooperi allora al- 
la difesa di Magoora; ed affidato gli 
venne, in tale assedio memorabile, il 
posto più importante, quello del far* 
te di (ilassel, sulla riva destra del Re- 
no. Ivi gli fu portata via una gam- 
L-. da una cannonata, e mori di ta- 
le ferita il giorno i 3 di giugno del 
» 793 - 

M— DJ. 

MEUSNIERdeQUERLON 
(Amtonio-Gabmei.e). y. QiìBRLON. 

MEUSY ( INicola ), scrittore a- 
scctico , nacque nel i ^ 34 , da sem- 
plici coltivatori, a Vilers-&xel, bor-’ 
ghetto della Franca-Contea. Poi che 
terminato ebbe di studiare con lo- 
de, si fece ecclesiastico, e si dedicò 
all' istruzione degli abitanti della 
campagna. Morì vicario dulia parroc- 
rbia di Rupt, nel 1773, in età di 38 
anni, vittima del suo zelo per gl’in- 
felici infetti di una malattia epide- 
mica. Egli pubbbeò : I. Il Codice 
della Religione e de' Cof turni, Pa- 
rigi, 1770, a voi. in 12. E una rac- 
colta dello principali leggi dei re di 
Francia, relative alla religione: si 
può considerare si fatta ojiera, dice 
Freron, siccome un quadro di legis- 
lazione della Francia , so tale im- 
portante materia ; 11 II Catechismo 
storico, dogmatico e morale delle 
feste, Vesoul, 1771, in 12 : opera 
utile e spesso ristampata. 

W— s. 

MEXIÀ o Messia^ Pietro), sto- 
rico e compilatore , nacque verso 
il line del secolo XV a SivigUa, di 
famiglia nobile. Mostrò, fino dalla 
giooentù, molto genio per lo stadio, 
e meritò pe'suoi talenti la stima dell* 
imperatore Carlo Quinto, ebe l'o- 
norò del titolo di suo storiografo. 
1-avorava ad una vita di tale princi- 
pe, allorché morì, verso il i 55 a, in 
età poco avanzata. Gbilini scrisse di 
Jui un articoio lusinghiero nel 'Tiro* 
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Irò d Vontiid letterati. Esso scrittu- 
re pubblicò le seguenti opere: I. Sil- 
va de varia /ecìon, Siviglia, i 54 z, in 
4 .to. Tale raccolta ebbe grandissima 
voga : fu tradotta in italiano da Mam- 
brino, ed aumentata da Sansovino i 
in francese, da Cl. Grugat, col tito- 
lo di Diverse Lezioni (F. Gbuget), 
e nelle più delle lingue dcU’Euro- 
pa. La tradnzìone di Gruget fu ri- 
stampata molte volte, con correzio- 
ni ed aggiunte. Lo edizioni di Tour- 
non, 1604, 1616, in 8.vo, sono le più 
compiute e sole ricercate. Duverdiur 
e LuigiGu)Mn(i) pubblicarono dul- 
ie compilazioni del medesimo gene- 
re di quella di Messia, da cui prese- 
ro il titolo delle loro. Un medico di 
Lons-le-Sauuier, chiamato Girardct, 
mise a ruba rojiera di Messia, senza 
nominarlo (F. GiHAanF.T ) ; Il Hi- 
storia imperiai jr Cesarea desde 
Julio Cesare hasta Maximiliano, 
Siviglia, 1046, in foglio; in italia- 
no, da Lodovico Dolce, Venezia, 
l 56 i, 1097, e i 644 i in 4 -tn. Tale 
opera non die la precedente furono 
pur tradotte in tedesco ; IH Sette 
Dialoghi, Siviglia, i 547 . £'**> 
tane della medicina e dc'medìci , 
delle contese de'filosofi, degli astri 
e degli elementi. Alf. d'Lllua li tra- 
dusse in italiano, Venezia, |557, in 
4 .to ; e CL Gruget, in francese, in 
seguito alle Diverse lezioni. Maria 
di Coste-Bianche, Parigina, versa- 
tissima nella filosofìa e nelle mate- 
matiche, tradusse Tre Dialoghi di 
Messia, dalla versione italiana, Pa- 
rigi, i 566 , in 8.V0 (F. la BiblUn. di 
La Croix du Maine) ; IV Laus asi- 
ni, ec. : non venne fatto di scoprire 

(t) Dppo trhe fu sUmpato TarUrok) Gutok» 
i alato cofnpfrato un oemplare delle sue D/iyp* 
0 * Lione, ttk>4, *£i3, r 6 t 7 , 3 voi. in 

fl.ro. Ln dt^dkatorio del primo, « qudla dal tc» 
condo roliuut*, sono in data di Uterche: dunque, 
Gt»on non si ritiri, verso la fine della soa uta, 
a Dole, accome detto renne , dietro il Saggia 
àuormo #4 aieiei UttMratà nsti mll* cont^ di 
Borgogit^. Si raccoglie dalla prefasione del ter- 
IO salame, che Goyon mofl.airuu Unipo jirìa-t 
il U elè di oltre a nemata anni. 
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tuie opera citata da Yaij biblio^afì. 
Messia lasciò manoscritta una Storia 
di Carlo V, dalla sua nascita fino 
alla sua incoronazione aBologna, ed 
una Genealogia della casa de Me- 
xia, cni Argote de Molina avuta 
aveva per le mani (Franckenan, 
Bibliolh. hisp. p. 3 ff 5 ■). 

W— s. 

MEY ( Claudio ), avvocato e ca- 
nonista, nato a Lione, il di |5 di 
gennajo del 1 7 1 2, si applicò allo stu- 
dio della teologia e del diritto cano- 
nico, ma non entrò negli ordini sa- 
cri. Restò semplice tonsurato, e si 
fece ammettere avvocato nel parla- 
mento di Parigi nel 1 739. L’ ordi- 
ne degli avvocati figurava molto in 
quel tempo, e •’ immischiava negli 
affari della Chiesa; tali giureconsul- 
ti facevano frequenti consulte con- 
tro i brevi de'papi e le lettere pasto- 
rali de’ vescovi, o in favore degli ap- 
pellanti. Me/ s'impegnò iii tale lot- 
ta; e si legge il suo nome appiè di 
parecchie scritture <li sì fatto gene- 
re. Si acquistò grido nelle materie 
canoniche; e, consultato spesso in ta- 
le parte, compilò molte scritture, 
di coi ci limiteremo a citare le piò 
importanti, ed alcuni libri intorno 
a varie materie: I. U Apologia del- 
le sentenze emanale in Francia dai 
tribunali secolari , contro lo sci- 
sma, l^ 5 l, a voi. in 12; la prima 
parte soltanto è di 9 una dife- 

sa degli appellanti: la seconda parte 
è di Maultrot. L’opera fu soppres- 
sa per sentenza del parlamento di 
Parigi, e condannata da Benedet- 
to XIV ; II Osservazioni su di una 
tesi sostenuta nella Sorbona,il gior- 
no 3 di ottobre del l^ 5 t, dalt abate 
di Brienne, 1751, in 12, di 22 pagi- 
ne ; IH Supplica dei sotto appalta- 
tori del demanio, al re, per chiede- 
re che i biglietti di confessione sie- 
no assoggettati al controrollo,ia 1 2, 
di t^o pagine; tale satira fu condan- 
nata al fuoco per sentenza del par- 
lamento del dì 22 di luglio del 1752; 
IV Consulta pei parochi della dio- 
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cesi di Auxerre, 1755, in 4 .to, di 
100 pagine; V Saggio di metafisi- 
ca, o Principi Sulla natura e sulle 
operazioni dello spirilo, 1756, in 
12, di 3 g 8 pagine; VI Scritture 
per V abate , pel priore e pei re- 
ligiosi di san Fincenzo di Atans, 
1764» ìt 4-tO) VII memoria per 
provare che i parechi hanno di- 
ritto di amministrare e di seppel- 
lire le religiose de’ monasteri, 176^, 
in 4 .to, di 97 pagine; Vili Osser- 
vazioni sull'editto concernente gli 
ordini monastici, 1 7C8, in 1 2, di (> 
pagine; IX Consulta pei Benedet- 
tini, contro la giunta de’ Regolari, 
2 voi. in 4 to; X Atemorie pei dot- 
tori Xanpi e Billette, 1772, in 4.I0; 
vi furono tre consulte successive di 
Mey e di Piales, intorno a tale affa- 
re, che era relativo alfistituzione di- 
vina de’ parochi; esse sono in data 
de’giorni 12, 21 c 27 di Inolio del 
1772; XI Alassime del diruto pub- 
blico francese, tratte dalle capito- 
lari, dalle leggi del regno e dagli 
altri monumenti della storia di 
Francia, 1772, a voi. in 12. Aubrv, 
Maultrot e Blonde, cooperatori di 
tale opera, ne fecero la 2.» edizione, 
nel 1775; XII Lettera del R. P’" 
dell'ordine de' Alinimi , al S. 
dottore di Sorbona, intorno allo 
scritto intitolato DelC immolazione 
di N. S. G. C., nel sacrifizio della 
messa, in 1 a. Si crede di poter at- 
tribuire sì fatto scritto a Mey. Tale 
canonista fu cooperatore a molti scat- 
ti intorno alle contese di quel tem- 
po, e diresse la compilazione delle 
Novelle ecclesiastiche , Legato di 
amicizia con mj di Montazet, arci- 
vescovo di Lione, cooperò a compi- 
lare la sua Lettera alCarcivesco\'o 
di Parigi, nel 1 760, ed ebbe parte 
in parecchi atti deU’amministrazio- 
ne di esso prelato. Si dichiarò con- 
trario alla costituzione civile del cle- 
ro, e sottoscrisse la consulta compo- 
sta da Jabineau il giorno 1 5 di mar- 
*0 del 1790, la quale fu come il pri- 
mo colpo scagliato contro all’opera 
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ttrirafspinblea co*titucnte . Scmlirn 
che Mey cenasse allora di larorare: 
noQ si potrebbe almeno attribuir- 
gli in maniera positira alcuno degli 
scritti pubblicati in quell'epoca. Si 
ritirò, durante il terrore, a Sena, e 
vi mori il giorno la di giugno del 
l in età di ottantaquattro anni. 
Egli fu uomo istruttissimo delie ma- 
terie canoniche, ed ebite altresì co- 
gnizioni in teologia ; ma studiato a- 
reva taU due scienze secondo i prin- 
cipj della sua scuola, e ne fu sempre 
tenuto per uno de’ più zelanti difen- 
sori. - — Met (Ottario), negoziante 
di Lione, della medesima lamiglia, 
fu, nel secolo decimosettimo, inren- 
tore del segreto di lustrare le sete. 
Messosi a caso e tenuto arendo in 
bocca un filo di seta, si arride, ceran- 
dolo, che tale sostanza direnuta era 
più histra di prima. Si fatta espe- 
rienza l'indusse a lare delle prore; 
e scopri una lozione di cui il segre- 
to reso pubblico, poi che ebbe con- 
tribuito alla fortuna dell'autore, di- 
renne utilissimo al commercio di 
Lione , per la fabbricazione delle 
stolTe. Mej si formò un ricco museo 
di cose curiose, ed anche di antichi- 
tà , fra le quali si redera il famoso 
scudo detto di Scipione. Comperato 
ei l'arera da dei pescatori che il tro- 
rarono fra le sabbie del Rodano; e, 
dopo la sua morte arrenuta nel >690, 
l'erede suo lo donò a Luigi XIV, 
che il collocò nel museo delle me- 
daglie. 

MFYDANY ( Alu'i. fiohl Aii- 
■r.D zza MoiiAsisnn Au), scrittore a- 
rabo, fn in tale guisa chiamato per 
essere nato nei quartiere di JNisehah- 
pur, denominato Mejdan ; e mori 
nella medesima città nel mese di ra- 
madhan 5 i 8 (iiz 4 ). Per nna sorte 
comune a molti dotti, Meydan/ non 
ci ò noto che pe’ snoi scritti; ed bar- 
ri forte foudamento di credere che 
nna vita sedentaria non contribuis- 
se poco a togliere ogni importanza 
agli erenti della sna rita. Hadji 
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Rbalfa narra che la sua fam.'i fu del 
jiari estesa e rapida, e che destò in- 
ridia a Zamakhscbary. Questi, per 
un sentimento cui dovuto avrebbe 
dissimulare anche a tè, aggiunse al 
nome di Meydany, su di un esem- 
plare degli scritti di quest'ultimo, 
un n che taceva del suo nome una 
arola persiana (Nemvdany), di cui 
questo il significato. Ut non sai 
niente. Meydan^ si vendicò in una 
maniera analoga su di un esem- 
plare degli scritti del suo rivale , 
Comunque di ciò sia, la gloria di 
Meydany posava sopra basi troppo 
solide per non reggere alla prova 
di tali assalti . Ricercatore zelante 
delle antichità, gli studj snoi lo con- 
dussero alla cognizione de* più anti- 
chi monumenti della letteratura de- 
gli Arabi. Poesia, costumi, lingua, 
ogni cosa di quel popolo originala 
destava in lui curiosità. Sbrpreso de' 
vantaggi cui si aveva diritto di spe- 
rare dalle profonda sue cognizioni, 
se usate le avesse a rischiarare la let- 
teratura e la storia dell'Arabia ne’ 
secoli che precessero o che vennero 
dopo l'egira, concepì l'idea di for- 
mare una raccolta de’ proverbj e del- 
le sentenze che erano anticamente 
state in voga, e di aggruppare in 
certa gtiisa, intorno a ciascun pro- 
verbio, tutto ciò che ri aveva rela- 
zione nelle nozioni cui gli avevano 
acquistate le immense sue letture. 
Il suo lavoro sortir doveva un’altra 
utilità pe’snoi eompatriotti, eoUe- 
gando col suo soggetto tutte le di- 
scnssioni gramaticali di cui era su- 
scettivo, e che Bcqnistano per sè stes- 
se un grado di tanta importanza agli 
occhi de’ nazionali. Tale è l’origino 
della Raccolta di proverbj (Medj- 
me-al.^mtsal), in numero di seiuM- 
la, opera capitale, che deve trovar 
luogo in ogni biblioteca. I proverbj 
sono distribuiti secondo l' iniziate 
della prima parola, c corredati cia- 
scuno degli schiarimenti che vi si ri- 
feriscono. Per esempio Megdan j non 
si contentò di avere con Harj i }- co- 
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Illune la gloria di avere conservata 
alla posterità una inoltitadine di c- 
aprcssioni proverbiali che rimaste sa- 
rebbero verisimilmente nell'obblio: 
tale soggetto è divenuto nelle sue 
mani una sorgente feconda alla qua- 
le attinsero i dotti che hanno viep- 
più contribuito co’ loro scritti alla 
propagazione degli stndj orientali in 
ciuropa. Pococke mise tale raccolta 
a contribuzione nel suo Specimen 
hisloriae Arabumy e la cosa stessa 
fece Reiske nelle sue note agli An- 
luiles moslemicì di Àbulfeda, e Sil- 
vestro de Sacj, in parecchie delle 
sue opere. Pococke tradotta aveva 1 ’ 
opera in latino; ne depose il mano- 
scritto nella biblioteca Bodlqana; e 
su tale manoscritto Schultens tiglio 
pubblicò cento venti proverbj in a- 
rabo ed in latino, Londra, 1778^ o 
Macbride ne inserì nn certo nume- 
ro di altri nello varie distribuzioni 
delle JUiniere deir Oriente. Kel 1791 
Schultens annunziò un'edizionecoin- 
piuta col testo, con la traduzione la- 
tina e con note, 3 voi. in 4-to. Ma 
la morte il sorprese nel 1 798, allor- 
ché giunto era alla pagina 3 o 8 del 
primo volume, cioè al CCCXXXIV 
proverbio ; ed il suo lavoro fu conti- 
nuato da Sebroeder fino alla pag. 3 i 4 
soltanto. Tale assunto che appariva 
■otto si begli auspizj, ebbe forse l'in- 
conveniente d’impedire un’altra edi- 
zione incominciata da Sebeid c cui 
ella fece sospendere. Reiske pubbU- 
cato aveva, tino dal 1758, siccome 
saggio di un’edizione compiuta, i 
proverbj de’ quali fa parte la parola 
bastone, con la traduzione in tede- 
sco j ma per una specie di fatalità 
particolare a tutti i lavori di tale o- 
rientalista, l'impresa non fu conti- 
nnata. Così de’ tentativi tanto mol- 
tìpUcati non ci hanno per anche 
• dati che de’ frammenti. Siamo in ol- 
tre debitori a Kosenmnller di 17 
nuovi proverlij con la loro traduzio- 
ne, ed erudite note, Lipsia, 1796. 
Meydany è pur anche autore di un 
trattato de’ nomi proprj e de’ sino- 
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nimi, aumentato da suo figlio Abu 
Sayd (Colio ne fece uso pel suo Di- 
zionario); non che di un trattato di 
gramatica in versi. 

R— D. 

MEYER (Giacomo), storico, ed 
uno de’ ristauratori dei buoni studj 
nella Fiandra, nacque, nel 1491, a 
VIeter, villa presso a Railleul, da 
coi, secondo 1 ’ uso di quel tempo, 
assunse il nomo di Baliolanus. Di- 
venuto essendo ralente nelle lingue 
antiche , si recò a Parigi , al line 
di studiare la filosofia e la teologia. 
Ritornato in Fiandra si fece eccle- 
siastico, e fermò stanza ad Y pri, do- 
ve apri una scuola che acquistò pre- 
sto grande celebrità. Fu eccitato a 
trasportare la sua scuola a Bruges ; e, 
per iudurvclo, fatto venne titolare di 
una cappella della chiesa di san Do- 
naziano. Malgrado le lodi cui otte- 
neva continuamente nell' insegnare, 
vi rinunziò per la parrocchia di 
Blankenberg, in cui mori nel me- 
se di febbrajo del 1 55 a. La sua spo- 
glia trasportata a Bmges,sepolta ven- 
ne a san Donaziano, in cui si vede 
il suo epitaho , citato da Foppens 
{Dibliot. Belgica ) . Amici di Meycr 
furono Despautère, Erasmo , ec. 1 
suoi scritti sono: I. Flandricarum 
rerum Decas, de origine, antiqui- 
tate, nobilitate , ac genealogia co- 
mitunt Flandriae, Bruges, i 53 i, in 
4 to ed in 8.V0; II Chronicon Flan- 
driae ab anno Christi 445 usque 
ad annurn 1278, ÌNorimberga, i 538 , 
in 4 -to. Si fatta cronaca fu couti- 
nnata da Ant. Meyer , suo nipote , 
lino all’anno 1478,000 che pubbli- 
cata col seguente titolo: Commenta- ' 
rii sire Annales rerum Flandrica- 
rum, ec., Anversa, i 56 i, in foglio. 
Ristampata venne nella Raccolta 
degli storici belgici, di Fcyrabend, 
Franefort, i 58 o, in foglio. Meycr 
non è scrittore imparziale ; e la sua 
preoccupazione contro i Francesi 
traluce, suo malgrado, ad ogn' istan- 
te; ma ciò non toglie che l'opera 
sua riesca di molta impòrtanza ; e si 
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•roride clic l'autore non risparmiò 
nè ricerche , uè viaggi al line ili 
perfezionarla; alitjuol et 

carmina, Lovanio, i 53 ‘], in 8.to; 
IV Bellum ifuod Philippus, Fran- 
corum rex, cum Othone, Anglis, 
Flandrisaue ^stit, oc., Anveraa, 
i 534 > in o.To. E un lungo frammen* 
to della Filippide di Guglielmo il 
Bretone, di cui Meysr ritoccò lo iti- 
lo ( Fedi Guumf.lmo il Bretone ). 
V’hanno in legnito alcune poeaio in- 
torno a TBij «oggetti. — Meter (An- 
tonio), suo nipote, coltivò ad esem- 
pio ano le lettere; mori nel 1607 in 
Arras , dove per trentasctte anni 
esercitato aveva ruilizio di princi- 
pale del collegio. Andrea Hojus ne 
«crisse la Fila in versi latini. Me^r 
pubblicò alcune opere, di cui si tro- 
verà l’elenco nella Biblioth. Belgica, 
e delle quali ci contenteremo di ci- 
tare: I. Comites Flandriae seu Epi- 
tome rerum B'iandricarum versp 
heroico, Anversa, i 55 ti, in 8.vo. È 
un santo degli Annali di suo zio. 
Il medesimo volume contiene un 
poema intitolato: Cameracum, che 
comprende l’ elt^o della città di 
Carahrai e de’suoi abitanti; 11 Ur- 
sus , sive de rebus div. Fedasti (s. 
IVaast) episcopi Atrebaiensis libri 
tres, Parigi, i 58 o, in 8.vo. E un 
poema. — Meter ( Filippo ) , figlio 
del precedente, esercitò dol pari la 
carica di principale del collegio di 
Arras, e morì, nel i 63 'j, in età di 
oltre a ']U anni; coltivò la poesia, e 
pubblicò v.vrj componimenti di cui 
Foppens diede 1 ’ elenco. Continuò 
gli Annali del suo prozio fino al 
161 'j: il manoscritto veniva conser- 
vato [nell’abazia di Saint-Waast di 
Arras. 

’W— s. 

MEYER (Tkoooro), nato nel 
1571, in Eglisau, cantone di Zuri- 
go (dove tuo padre fu }»dcstà), mo- 
ri a Zurigo nel i 658 . Pittore ed in- 
cisore, riuscì eccellente in tali due 
arti. I suoi ritratti furono ricercati; 
e Mérian, dedicandogli il quinto vo- 
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lume della sua Crotmea storica, si 
confessa suo discepolo neU’intagiio. 

La raccolta de’suoi intagli è consi- 
derabile non poco; i Dodici Mesi, 
le Danze delle Contadine, la Rac- 
colta di armi gentilizie di Zurigo, 
ne fanno parte. — Mztzr (Uodol- 
fo), primogenito del precedente, mo- 
rì in età poco avanzata nel i 638 . 
Mostrato aveva un bel talento; ed 
istruito che fu da suo padre, si recò 
a Norimberga, in Augusta ed a 
Franefort, dove lavorò per Mórìau, 
ed in seguito tornò in patria. 8 i 
distinguono i suoi intagli per uu’o- 
diaioae AeVCElvetia Santa di Mu- 
rer, ec. . 

\ U— I. 

MEYER (Corredo), pittore ed 
incisore ad acqua -forte, nato a Zu- 
rigo, nel 1G18, fu aUievò di suo pa- 
dre Teodoro e di suo fratello Rodol- 
fo. Scorse una parte della Germa- 
nia, c si fermò alcun tempo u Frane- 
fort in casa di Matteo Méri.in, ami- 
co della sua famiglia. Il lavoro era 
la sua ricreazione ; inteso alternati- 
vamente alla pitturo ed all’ intaglio, 
conosceva appena il riposo: pciciò il 
numero de’suoi lavori in tali due ge- 
neri è considerabilissimo. Ei dipinse 
con lode uguale la storia, il paesetto 
ed il ritratto ; e fece una quantità 
grande di disegni lavorati in manie- 
ra vaga e spiritosa. I suoi intagli ad 
acqua-forte sono ancora piò numero- 
si. Gaspare Fiissli, ebe intrapreso 
aveva di formare la serie de’ lavori 
di Mever, raccolse oltre a novecento 
cose di taU artista; eppure confessa 
che ancora è assai lungi d.aU’ avere 
unito tuttOE Ne fece nn catalogo che 
si può consultare, e di cui Hiiher in- 
serì il santo nel Manuale de dilet- 
tanti delCarte. 1-a raccolta de' suoi 
intagb comprende Ritratti, Soggetti 
storici, Poesetti ed Emblemi. Cal- 
lot. Abramo Bosse, ed altri incisori 
valenti, adoperato avevano fino allo- 
ra la vernice dura per intagliare ad 
acqua-forte: Mever fu il primo che 
abitualmente si servì della vernice 
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molle. Talo metodo rhc gli era stato 
insegnato da suo padre, e cui Mérian 
usò, prevalso dappoi ed è quello in 
«so generalmente oggigiorno. Cor- 
rado muri a Zurigo nel 1G89, lascia- 
to avendo duo ligli di cui il primo- 
genito, chiamato Teodoro, divenne 
abile orefice; ed il cadetto, pittore ed 
incisore ad acqua-l'orte, lavorò con 
lode nella grande ojvera di Sandrart 
sulla pittura. — Felice Mete a, pitto- 
re, n.ito nel lG 53 a Wintcrthur, 
nella Svizzera, fu allievo di Ermels, 
valente paesista. I suoi progressi fu- 
rono rapidi, e si recò in Italia onde 
aumentarli ancora. Ma il clima nac- 
que talmente alla sua salute chefuob- 
bligato a tornare in Isvizzera, dove 
la veduta de'siti variati dai monti, i 
laghi, le cascate d'acqua, le rupi ed i 
Iiosclii, mostrano al paesista i quadri 
i più pittoreschi, cui seppe rappre- 
sentare sulla tela con grande merito. 
Flssendo continuamente fra le rupi, 
disegnava tutto ciò che attirava la 
sua attenzione, né rientrava in casa 
che carico di disegni e di studj. Ac- 
quistò con si fatto metodo tanta pron- 
tezza di lavoro, che quanto se no 
racconta riesce in certa guisa incre- 
dibile. L’abate di san Floriano, in 
Austria, voleva far dipingere a fre- 
sco, su i muri di due grandi salo 
della sua abazia , una serie di pae* 
setti. Incaricò del lavoro un pittore 
tedesco; ma questi adoperò con tan- 
ta lentezza a disegnare gli schizzi, 
che l'abate impazientatosi chiamò 
Meyer, e gli domandò quanto tem- 

{ )o occorso gli sarebbe per dipingerò 
a serie di quadri cui chiedeva, e 
quali soggetti divisasse di trattarvi. 
Mejrer prese un lungo bastone su 
cui legò un carbone, e dicendo: Qui 
dipingerò una cascata d'acqua, là 
una foresta, ec. , disegnò, con gran- 
de sorpresa dell’al)ate , e con pari 
intelligenza e buon gusto, le dne se- 
rie di quadri. Incominciò subito a 
dipingere; ed in meno di tre mesi 
terminò il lungo lavoro. Anzi trovò 
ancora tempo di lare, per diverse pec- 
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zone, alcuni dipinti ad olio. Tornò in 
Isvizzera; e la città di Ginevra gli 
alTìdò la pittura di parecchi quadri 
di paesetti in grande. Altri cantoni 
gli chiesero parimente de’ suoi lavo- 
ri. Allora Werner lo consigliò ad 11- 
sare una maniera più speditiva, la- 
vorando semplicemente a memoria . 
Tale metodo , tutto di pratica, per- 
mise di fatto ebe moltiplicaue le sue 
produzioni, e gli procurò una fortu- 
na considerabile. Ma gU ultimi suoi 
lavori, quantunque vi si conosca un 
artista abituato a cogbere i grandi 
effetti della natura, sono di molto 
inferiori ai primi, che possono reg- 
gere al confronto con quelli de' più 
valenti paesisti. 1 tuoi quadri più ri- 
cercati sono que' di cui Roos o Ru- 
gendas dipinsero le figuic; però che 
questa era la p.arte debole del suo 
talento. Concepito egli aveva il pro- 
getto di viaggiare : ma i suoi com|ta- 
triotti l'elessero membro del grande 
consiglio; e, nel 1708, conferita gli 
venne la carica di governatore del 
castella di W ydeii, presso ad Hut- 
ten. Tornò allora a lavorare secon- 
do il gusto della prima e buoua sua 
maniera. L' ultimo tuo dipinto cui 
non potè terminare, rappresentava 
Gesù Cristo che calma la procella. 
Meyer morì nel 1713. Intagliò, ad 
acqua-forte, parecchi paesetti stima- 
ti dai conoscitori. Tali stampe, in 
numero ih z4> rappresentano de’ò't- 
li della Svizzera. 

P— s. 

MEYER (Levitio db), teologo e 
poeta, nato a Gand, nel i 655 , di fa- 
miglia nobile , entrò nella società 
de'Gpsuiti in età di dicietto anni, e 
v'insegnò successivamente le belle 
lettere, la filosofia e la teologia. Fat- 
to venne in seguilo prefetto delle 
scuole, e finalmente rettore del col- 
legio di Lovanios mori in essa città, 
il giorno 19 di marzo del i73o, in 
età di 7$ anni. Il p. Meyer fu uomo 
laboriosissimo ; uopo gli fu di soste- 
nere caldissime discussioni con Ub- 
straet, col p. Serry, con Petitpicd 
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«"d altri teologi. Combatto l’opera 
potturaa del domenicano Keginald , 
»ulU dottrina del concilio di Tren- 
to intorno alla grazia eflìcace. Fbbe 
idtreaì lunghe contete con de Witte, 
Vati Espeu ed altri dottori di Lo> 
aanio, che riciisarano di sottomet- 
terni alle costituzioni de’papi, e con- 
1 iilù il loro sistema e le loro difese . 
li'elcnco de' suoi scritti in tale argo- 
mento è numeroso non poco; sono 
tutti in latino; Tautore vi discute 
alcuni punti di storia , siccome raf- 
ia re deU'arianismo, quello di s. Ci- 
priano, ed altri esempli allegati da- 
gli arTeraarj suoi. Fra tali numerose 
opere polemiche, di cui si trova l’e- 
lenco nel Dizion. di Moreri, vengo- 
no distinte le seguenti: Historiae 
controyersiarum de diyinae gratiae 
iiuxiliis, libri sex, Anrena, 
in foglio. Tale storia è dilTusa; ma 
Feller la giudica esatta ed imparzia- 
le: fautore la pubblicò col nome di 
'JVieodorus Eleutherius , theoL: è 
mia critica delle opere cui Tom. 
I.emos ed il p. Serry pubblicata ave- 
vano sulla stessa materia ( E. Lbmos 
cSehhy). Meyer è altresì autore delle 
opere seguenti : I. Oe Ira, libri ires, 
Anversa, 1694, in (.to.Si fatto poema, 
in versi elegiaci, è stimato; ristam- 
pato venne più volte separatamente, 
e nella raccolta delle opere delf au- 
tore, che il tradusse pure in liam- 
iiiingo, tenendosi anonimo; II De 
inslituiionc principis , libri tres , 
llrussellcs, 1716, in 4.to : è un poe- 
ma in versi esametri; III 7 ’/i. Plà- 
lippo cardinali de Alsalio cardi- 
nalitiam dignilalem gratulatur pro~ 
vincia Fiandra-Belgica , Alalines, 
1710, in 4-to; IV AdBelgii cpiscopos 
elegiarum liber,i\i, 17 ad, in 4^.to . 
Aleyer aveva già pubblicati due li- 
bri di F Icgie , ed un libro di Farsi 
lirici, in seguito al suo poema De 
Ira , Urussellcs, 1 708, in 8.vo. L’e- 
dizione più compiuta delle sue Poe- 
sie è quella di Ùrusselles, 1717, in 
8.V0: ella contiene, oltre gli scritti 
cui ubbianio citali, un quarto libro 
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di elegie. L’articolo di AA^cr, che 
si legge nel Dizion. di Moreri, ediz. 
del 1 75g, fu compilato con la scorta 
di una memoria del dotto p. Oudin. 

W— s. 

MEYER ( CoRZADo), nato a Zu- 
rigo nel ibijS, e morto nella mede- 
sima città nel 1766, fu l’ultimo pit- 
tore di Zurigo sul vetro: la bellez- 
za e nettezza de’snoi lavori il resero 
famoso. Ebbe in oltre cognizioni po- 
co comuni in fìsica; compose egli 
stesso f apparecchio necessario alla 
società fìsica di Zurigo, in cui si con- 
servano parecchie delle sue macchi- 
ne non che parecchi de’ suoi stru- 
menti. — ■ Giovanni Luigi Meyer 
DI Knonak, nato a Zurigo nel 1705, 
vi mori nel 1 785. Cultore delle scien- 
ze e delle arti, aveva spirito, talen- 
ti c molta originalità. Oltre le cin- 
quanta Favole cui diede in luce a 
Zurigo nel 1758, e di cui le figure 
erano disegnate ed intagliate da lui 
stesso, egli lasciò alcuni scritti intor- 
no alf agricoltura, ec. — Giuseppe 
Leonzio Meyer, nato a Lucerna nel 
1710, vi mori nel 1789. Celebre per 
talenti, per genio della musica , o 
per amore di patria, militò da pri- 
ma in un reggimento svizzero in 
Sardegna; si ritirò per tempo. Egli 
è autore di molte opere in musica 
ed altri drammi, come anche di com- 
ponimenti musicali. Nel 1778 fon- 
dò una società di cittadini , detta 
Della Concordia , che t istringere 
vieppiù doveva i legami fra i can- 
toni cd i paesi cattolici della Svizze- 
ra: stampati furono cinque de' suoi 
discorsi annuali fatti a tale adunan- 
za. Ma linalmente s’introdusse la dis- 
cordia nella società della Concordia, 
che cessò di esistere nel 1788. — . 
Meyer ( Gian Jacopo ) , nacque a 
'Winterthiir, città del cantone di 
Zurigo, nel 1619,0 vi mori nel 1710, 
Egli fu paroco, e stampati vennero 
molli suoi scritti ascetici c pedagogi- 
ci; non ne citeremo che ì'Horlulus 
adagiorum germanico - latinorum , 
1C77; la Janua linguarum Come- 
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nii dìnlogisticc , 1C91. — Mevkix 
( Ijeouardo), paroro a Scinirusa, si 
rese noto per alcuni libri di storia , 
fra i quali ti osserva la Storia della 
città di Sciaffusa e della riforma 
della sua c/iieso, stampata nel i 656 , 
in 8.T0 ( ed in tedesco ) , la quale ò 
tuttora stimata dai protestanti. 

U— I. 

MEYER ( Gii’SEPPE-RoDotro- 
VsLEaTiJio d'Oberstad ), nacque a 
Eiiccrna nel i^aS. Uscito da una fa- 
miglia patriaia , divenne membro 
del senato della nativa sua cittì. Sor- 
preso de’divcrsi abusi che si erano 
introdotti nella pubblica amraini- 
atrazionc, ti mostrò da prima rifor- 
matore politico: tale zelo di patria 
commisto andava nondimeno a mol- 
ta ambizione e rivsdità di famiglia . 
Si trattava , prima di tutto, di far 
risorgere la famiglia dei Mcyer, e 
di soppiantare quella degli Schu- 
macher, che in quel tempo esercita- 
vano grande influenza a Lucerna. Il 
tesoriere dello Stato, membro di que- 
st' ultima famiglia , fu accusato di 
concussioni, c condannato a multe : 
n n'accusa più grave, per delitto di 
alto tradimento e di cospirazione , 
prodotta contro il figlio del medesi- 
mo magistrato, sortì un effetto an- 
cora più funesto. Per sentenza del 
senato, il giovane patrizio fu deca- 
pitato. Alcuni anni dopo, si riconob- 
be l'ingiustizia dcU'iiiia e dell'altra 
sentenza. Il politico assassinamento 
eommesso contro il giovane Schu- 
macher, era stato il risultato dell'o- 
dio ambizioso de'siioi nemici, non 
che quello della mancanza di leggi 
criminali, divenuta perniciosa all.a 
Svizzera, ogni qualvolta qualche pas- 
sione veemente ha traviato le men- 
ti. Essendo stato messo in luce l'er- 
rore, l'odio se ne rovesciò sullo stes- 
so Meyer, tanto esaltato dall’ entu- 
siasmo: il paroco Lavater conferita 
gli aveva la corona civica; l’ aveva 
nominato Immortale •, altri il chia- 
mavano Meyer divino . Nel l’jhg 
dovè soccombere alla sua volta, c te- 
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nersi fortunato , che alcuni iiortii- 
ni moderati ottenessero un decreto 
che il dannò ad una specie di ostra- 
cismo. Meyer fu bandito per quindi- 
ci anni; ma conservata gli era la tua 
sede nel senato . Si recò in Tiirgo- 
vla, comperò la terra di Oberstad , 
situata sulle rive del lago di Costan- 
za, e vi dimorò fino al iqSS. Arri- 
vato che fu il termine del svio ban- 
do, rientrò nel suo paese, e sedò 
nnovamente nel senato. Lungi dal 
tornar a discorrere delle riforme 
gii da lui predicate, diede anch'egli 
in tutti gli abusi consigliati dall' in- 
teresso personale. Si dichiarò, con 
la naturale sua veemenza, nemico 
della rivoluzione francese; ed im- 
piegò in vano lo sue facoltà mentali, 
per ventura indebolite, a trarre la 
patria nelle diverse colicgazioni. Il 
re di Sardegna ricompensò i meriti 
suoi, conferendogli l'ordine di san 
Lazzaro. La rivoluzione svizzera il 
depose di nnovo; ed ei si ritirò pres- 
so a suo fratello, abate del convento 
di Dleinau , dove mori nel 1808. 
Pubblicò, nel 1761 e 176», diverse 
opere politiche, le quali spesso con-> 
tenevano delle idee piuttosto buone. 
Nel 176^ scrisse l'Elogio di I\I. 

F. Balthasar . È autore di un libro 
anonimo, che consigliava .alla Sviz- 
zera cattolica, lungo tem|)o prini.a 
della rivoluzione, l’abolizione o l.v 
minorazione do’conventi. Nel tem- 
po della rivoluzione della Svizzera , 
lece stampare, col titolo di Anticir 
Aristocratico, una raccolta di catti- 
vi versi intorno agli uomini ed allo 
circostanze di quel tempo . 11 suo 
processo, non che quello degli Schu- 
macher, fu argomento a molti opu- 
scoli, che furono in vano soppressi 
e proibiti. 

U — I. 

MEYSSENS (Giovanni ), pitto- 
re, nacque a Brusselles, nel 161 z 3 
furono suoi maestri Van Ofistal o 
Van derHorst. Divenne del pari 
commendevole siccome pittore di 
storia e di ritratto. Fra i dipinti 
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<Ji rp>«>t*nItinio genere, quelli che gli 
anjuutarono maggior grido sono i 
ritratti del conte Enrico di Nassau, 
della contessa di Strrum e dei con- 
ti di Bentheim. Meysscns possedeva 
in altissimo grado il talento d'imi- 
tare le somiglianze . Mal grado il 
merito suo nella pittura, tralasciò la 
coltura di tale arte per attendere 
al commercio delle stampe, ed uno 
ei fu de'direttori della società deipit* 
lori dell'Aja. Coltivò con frutto l’in- 
taglio a bulino e ad acqua-forte. Pub- 
blicò, in tale ultima maniera, una 
serie di otto ritratti di pittori nel 
1649, in4-to, contenente quelli di 
Enrico di K^ser , Guido Reni, 
Francesco Padoanino, Daniele Se- 
g/ters, Cornelio de Bie, Guglielmo 
di Nieulant, IMaria Rutili, moglie 
di Van Dyck, ed il proprio suo ri- 
tratto. Incise in oltre una B. Vergi- 
ne, di Tiziano, veduta a mezzo cor- 
po col bambino Gesù ritto sa di 
una tavola, ed un Bteleagro di Ru- 
bens, cAe presenta ad Antiope la te- 
sta del cinghiale diCalidonia. Pro- 
spero Marcnand, nel suo Dizionario 
storico, cita un tuo libro divenuto 
raro, in cui l'artista si quali fica pit- 
tore e venditore di lardo ( Speak 
Kraemer): è intitolato. Figure di 
diversi uomini d'ingegno che per 
Carte e scienza loro dovrebbero vi- 
vere eternamente, e de'quali la lo- 
de e fama fa stupire il mondo, 
Anversa, 1 C4<1, in foglio ^ ve n'han- 
no altresì degli esemplari in 4-to. — 
Cornelio Meyssems , figlio del pre- 
cedente, nato in Anversa nel 1646, 
imparò dal padre suo l'arte dell'in- 
taglio, e si perfezionò a Vienna. Si 
rese celebre particolarmente nel ge- 
nere del ritratto. Uno de’suoi lavo- 
ri piu considerabili è la stampa in 
foglio cui pubblicò col titolo seguen- 
te; E/fgies imperatorum domus 
Austriacae, delineatae per Johan- 
nem M^ssens et aeri insculptae 
per filium suum, Cornelium Mej's- 
sens . Ebbe torto Basan di fare Cor- 
nelio nipote di Giovanni 31 eyssens; 
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ì'F.ffgles imperatorum ò prova cho 
n'era tiglio. 

P— s. 

MEYSSONIER (Lsziaao), me- 
dico, nato nel 1B02, a Macon, di ge- 
nitori protestanti , fu dottorato a 
Montpellier, e fermò stanza a Lio- 
ne, dove gli acquistò grido estesissi- 
mo la pratica dell'arte sua. Trascurò 
per altro la vera medicina per appU- 
enrsi allo studio deU'astrologia giu- 
diziaria; compose oroscopi, e pubbli- 
cò un almanacco intitolato il buon 
Eremita, pieno di predizioni pres- 
soché sempre smentite dall'evento, 
ma che non pertanto ebbe molta vo- 
ga. I suoi confratelli si raccolsero 
per chiedere la soppressione dell'al- 
manacco,e l'ottennero,ma non senza 
stento. Meyssonier tornato era, fino 
dal 1G48, nel grembo della chiesa 
cattolica, e fatto aveva conoscere i 
motivi della sua conversione. Rima- 
sto vedovo e senza prole, ottenne un 
canonicato nella chiesa di Saint-INi- 
zier, a Lione, e morì verso il i6'jz. 
Oltre alcune opere ascetiche, obblia- 
te già da lungo tempo, ed una tra- 
duzione della Magia naturale di 
Porta (V. Poeta), esso medico è au- 
tore delle opere seguenti; I Enolo- 
gia o I maravigliosi effetti del vi- 
no, o maniera di guarire col sola 
vino, Lione, i 636 , in 8.vo; li De 
abditis epidemiae causis paraene- 
tica vclitatio, ec. ivi, 1641, in 4-t»; 
III Richelias, in 4 -to: componimen- 
to poetico in onore del cardinale di 
Riebelieu, che latto gli aveva ottene- 
re un brevetto di medico del re; IV 
Ars nova reminiscentiae, ivi, 1O39, 
in 4 -to.; V Storia del collegio di 
medicina di Lione, dell'origine sua 
e de'suoi progressi, ivi, 1644, in 4-to: 
opera superficialissima, e che non 
merita di essere consultata; VI /n- 
iroduzione alla filosofia degli an- 
geli, ivi, 1648, in8.vo;VlI Idea 
medicinae verae, ivi, i 654 , in 12 j 
Vili Almanacco cristiano, cattoli- 
co, morale, fisico, storico ed astrono- 
m ,-o, ivi, 1637, in 4 -to; IX Parma- 
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coffea compiuta, ivi, 1667, in 8.roj 
X Corso di medicina, teorico e pra- 
tico, ec. ivi, 1604, ia 4-toj eettiraa 
edizione, ivi, 1678, in 4 -t°i Mejs- 
totiier ristam|)ò in tale opera lo 
Specchio della bellezza ec., di Lui- 
gi Ciiyon ( y. l'articolo di Giiyon, 
in cui per errore tipograllco Meys- 
aonier è nominato Lorenzo)', Xl 
lìreviarium medicum, ec. ivi, 1G64, 
in 8.V0; XII Gli Aforismi (Cippo- 
orale, tradotti in francese, con una 
miscellanea di parafrasi e dischia- 
rimenti de'passi più oscuri, e con 
la chiave di tale dottrina per mez- 
zo della circolazione del sangue, 
ec. Lione, 16G8 o 1G84, in la. L'au- 
tore dedicò il libro a Vallot, famoso 
medico, amico suo da quaranta anni, 
e ebo stimolato l'aveva caldamente 
a formare stanza in Parigi. Mcysso- 
nier afl'erma che fece tale traduzio- 
ne non valendosi che dell’originale 
reco j ma è certo che molto si giovò 
ella versione latina di Foes . Le 
note comprendono molte coso d'in- 
venzione di Meyssonierj XIII La 
Bella magia o scienza dello spiri- 
to, contenente i fondamenti delle 
sottigliezze, non che delle piìicurio- 
se e segrete cognizioni di quel tom- 
jw, Lione, iCGg, in n, con fig.; lo 
scopo del libro,egli dice,è di rendere 
felice l'uomo, conduccndolo pel sen- 
tiero della magia, cioè , mediante 
tina chiara cognizione di tutte le 
coso superiori ai cieli, ne'cieli o ne- 
gli clementi, e di ciò che n’è compo- 
sto Uno al centro della terra. Indi 
aggiunge! ,, Con tali elementi è 
senza paragone più facile di acqui- 
stare, in tre anni, la cognizione del- 
la scienza universale, che mediante 
la grande c la picciola arte di Rai- 
mondo LuUi Per ultimo, aITcrma 
che egli rese, in sci mesi, capaci dei 
giovani di ottenere gli onori supe- 
riori del dottorato, e di guarire lo 
malattie le più occulto. Egli allora 
assumeva, fra i suoi titoli, quello di 
professore della scienza dello spiri- 
lo, che insegnò ai migi, per mey.o 
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di una stella, come uopo era recarsi 
ad adorare Gesù Cristo ed offerirgli . 
i loro tesori. Il ritratto di Meysso- 
nier intagliato venne ad acqua-for- 
te, in foglio, ed in legno .in 8.vo ; 
nell' ultimo è rappresentato genu- 
flesso, dinanzi ad un'imagino 'della 
B. V ergine. 

W— 5 . 

' MEYTENS (Martino de), pit- 
tore, nato a Stocolm nel iGqS, stu- 
diò l'arte sua in Olanda, sulle pittu- 
re di Van Dyck, e si recò al line di 
perft'zionarvisi in Italia . Dipinse 
dapprima in ismalto, indi ad olio, 
particolarmente nel genere del ri- 
tratto: le sue carnagioni sono eccel- 
lenti. Egli è altresì autore di alcuno 
composizioni grandiose (A'cdi G. G. 
Canton). Fermò stanza a Vienna 
in Austria, vi fu fatto pittore della 
corte imperiale, c morì nel 1770. 

, Z. 

MEZERAI (Francesco Eudk ni) 
storico celebre, nacxjue, nel iGio, 
presso ad Àrgentan, nella villa di 
Rye, dove la sua memoria si è così 
bene conservata, che vi si mostra 
tuttora un albero che, secondo la 
tradizione, piantato venne da lui. 
Suo padre fu chirurgo, ed ebbe tre 
Agli. 11 primo fu Giovanni Eude, 
fondatore della congregazione degli 
Eudisti (F. Eude) ; il secondo, Fran- 
cesco, chiamato Mèzerai, da uu ca- 
sale della parrocchia di Ryc -, ed il 
terzo, chirurgo Valente, assunse il 
soprannome di Douaj' . Francesco 
studiò con distinta lode nelf univer- 
sità di Caen. L'inclinazione tua par- 
ve che dapprima si volgesse alla 
poesia, ma presto vi rinunziò per 
consiglio, allora imponente, del ri- 
matoro Des Yvetauz, che ottenere 
gli fece un brevetto di commissaria 
di guerra. Disgustatosi di un impie- 
go pel quale si può credere ch’ei 
non fosse molto latto, tornò a Pari- 
gi. Allora si fece chiamare Pe Mé- 
zerai, senza dubbio per dare risalto 
al nome di Eude, dandogli iin’aj»- 
pareuzi di nobiltà. 11 disegno di .ac- 
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<]uitUi'SÌ ad uii U-mpo la celebrità 
<ii beiringogoo, e di uomo versato 
nella politica , gli suggerì alcuni 
scritti satirici intorno agii alTari di 
<]ucl tempo. La critica del presente, 
tempre si facile, l’indusse avventu- 
ratamente a ricercare, ne’tecoli pas- 
sati, soggetti di comparazione; quin- 
<di concepì genio per gli studj stori- 
ci. L'ardore pel lavoro il trasportò 
troppo oltre, si che nc ammalò pe- 
ricolosamente. Il cardinale di Riche- 
lieu seppe che nel collegio di santa 
lìarhara dimorava un giovane di 
g-raudi speranze, vicino ad essere 
vittima del suo zelo per lo studio: 
gli mandò duecento scudi, assicuran- 
dolo delia sua protezione. Tale libe- 
ralità, si bene colloc.ata, poteva per 
altro non fare, un giorno, di Mire- 
rai che uno storiografo di Francia, 
troppo lìgio ai suoi padroni, siccome 
parlava Amyot, per dire il vero; ma 
tale titolo , conlèrilogli più tardi, 
non impedì ch'ei si tenesse chiama- 
to a divenire storico, scrivendo con 
un’ independenza che troppo era 
conforme al suo carattere per esse- 
re dominata. Non tardò a compa- 
rire il primo volume della gran- 
de sua storia di Francia. L* auto- 
re si era avveduto che il suo libro 
utteuulo avrebbe più favore nel 
pubblico, se fosse stato corredato di 
intagli; accessorio per vero inutile, 
ina che allora, siccome anche oggi- 
giorno, faceva vendere un libro, sen- 
za renderlo migliore. Trasse dalla 
f’rancia metallica, di Giacomo di 
Rie, famoso incisore, de’ritratti di 
re e di regine, non che una quanti- 
tà di medaglia vere o false. Tali ri- 
tratti tutti , di cui alcun disegno 
prova la somiglianza, ricevuti furo- 
no per autentici. .Mézerai aumeutò 
in oltre la sua storia di versi intor- 
no ai primari personaggi di ciascun 
regno, in forma di miartine, com- 
poste daU’amico suo Giovanni Bau- 
iloin, membro deU'accademia fran- 
cese, poetastro, e traduttore instan- 
cabile. La voga che oUenue superò 
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le speranze di Mézerai; c gli stori- 
ci che preceduto l’avevano, caddero 
pressoché ncU’obblio. I dotti, invi- 
diosi <li una fama novella, acquistata 
tropi» a spese degli antichi, di cui 
Mézerai parlava con assai leggerez- 
za, si arm.arono in favore di Oagnin, 
di Dii Haillan, di Nicola Gilles, di 
Bclleforest, c di altri compilatori. 
Iloro sforzi riuscirono vani; Méze- 
rai vinse.' 11 secondo volume, che 
comparve nel i64t>, ed il terzo, che 
terminato venne soltanto nel itiói, 
non ottennero meno lieta accoglien- 
za. /V. tale grande lavoro successero 
degli scritti di poca importanza, in 
un genere che non era nuovo per 
Mézerai. Divenuto essendo aperto 
partigiano della Fronde, si tenne ob- 
bligato a scrivere, contro Mazzarini, 
una ventina di opuscoli, cui pub- 
blicò col nome di bandricour. Tor- 
nalo ai suoi libri, c ceduto avendo 
ai consigli du’suut amici, incomin- 
ciò il comjieiidio della grande sua 
storia, opera olla quale attese per 
dieci anni. La prima edizione com- 
parve nel 1668, o mise il suggello 
alla riputazione dell’autore; non 
perchè il pubblico fosso d’accordo 
sull’ esattezza di Mézerai : mentre 
dc’critici notarono molti errori, ai 
quali non sembra ch’egli mettesse 
grande importanza ( i ). Inteso S|>c- 
cialmente a piacere, per la maniera 
di esporre i fatti c di dipingerli, si 
credeva a bastanza superiore agli al- 
tri sturici per dispensarsi d'intra- 
prendere laboriose ricerche. Tal è, 
verisimilmente, il motivo segreto 
della sua risposta al padre Petavio, 
famoso cronologisla, il quale l’assicu- 
rava, con tutta l’asprezza di un eru- 
dito di professione, che scoperto a- 
veva mille errori madornali nel 


( 1 ) Se ne pab KÌaclìcar« dalla maniera diiU- 
bìina ixm la quale si esprime sol tiaggiu iteila 
Terra Santa, attriboito a Cledoree, e JaUa soa 
asserzÌ‘Mie ridicola intoroo alla le;'ge Salica, di 
cui Ci d«^rivare Ì1 nome dalle pazsie Si 
che, a (pianto egli dice, si sono ripetale iu cia« 
SCIVI (Miagruio. 
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suo compendio . Mifzerai rcpliciS : 
n Ed io nc ho trovati duemila 
Uopo presto gli fu di difendersi con- 
tro accuse di altra natura, che pili 
r occuparono. La maniera con cui 
discorreva nella sua storia l'origine 
delle taglie, della gabella e delle im- 
posizioni in generale, dispiacque 
sommamente a Colhert, che notifi- 
care gli fece il suo disgusto dall’ac- 
cademico Perraiilt, insiuoandogli 
che potuto avrebbe essergli sospesa 
la pensione di 4ooo franchi. L’auto- 
re della vita di Mézerai (Ihiniele 
Larroque) cita le parole attribuite, 
in tale occasione, a Colhert, cui La- 
harpe si diede Li briga di confutare 
a lungo, con ragionamenti molto fi- 
losofici, sulfindcpendenza necessa- 
ria agli storici} havvi per altro del- 
Li temerità nel credere senza prova, 
che Colhert tenuto abbia il linguag- 
gio che gli si appropria. Si sa al- 
tronde ch’era molto laconico, e spc- 
rialniente ne' momenti di collera . 
È tanto più permesso di negare si 
fatto discorso, che, secondo fopiniu- 
ne di PoUisson, la veracità dell’anto- 
re della vita di Miizerai ò oltremo- 
do sospetta. Del rimanente, si [lo- 
trebbo ancora esamiii.irc se un mi- 
nistro di finanza sia coljicvole ili esi- 
gere un certo ritegno da uno scrit- 
tore il quale riceve benefizj dal go- 
verno, e, deviando dal suo suggello, 
sparla senza misura contro le impo- 
sizioni necessarie per sostenere lo 
stato. L’animosità eia passione di 
Mézerai, intorno a ciò, tralucoiio 
trop|K> visibilmente in pareerhie pa- 
role cui ripeteva non senza compia- 
cenza, e net piacere cui spi?rava di 
avere comperando a carissimo prez- 
zo un palchetto, allorché impicc.i- 
to si fosse qiialchr finanziere nella 
piazza di Grève. Si affermava che 
egli avesse composto un libro inti- 
tolato: Ilisloire de la /I/rt/(dte,che 
non venne in luce. Volle che il Di- 
zionario dell’accademia, alla voce 
ComptabU, servisse al suo risenti- 
mento, raccogliendo il proverbio po- 
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polare: Toul complabtc est penda-- 
bit’. Costretto dai suoi confratelli a 
sopprimere tale bella sentenza, scris- 
se in margine: rnjré quoique rèrila- 
ble. Il disgusto di Cukbcrt fu alquan- 
to calmato per la promessa cui fece 
Mézerai di correggere, in una secon- 
da edizione, i passi che davano sog- 
getto a lagnanza. Fatte furono le cor- 
rezioni con mano si indulgente, o 
con tanta mala volontà, che non vi 
produssero graudi Camlnameuti. Il 
controllore generale, credendosi de- 
riso, gli diiniiiiiì della metà la pen- 
sione . Mézerai rimaneva tuttavia 
riero di quanto ritratto aveva dalle 
sue opere, c dalle pensioni di parec- 
chi principi stranieri} ma il suo ca- 
rattere impetuoso non gli consentì 
alcun ritegno nel lagnarsi. Allora 
gli fu soppressa :iffatto la pensione. 
Ei dichiarò che non avrebbe più 
scritto, c si ridusse in seguilo alla 
determinazione, alquanto mercena- 
ria, che non ricevendo più denaro 
d.il re, cessato avrebbe di p.irLrre di 
lui, tanto in bene che in m.de. L'ac- 
rademia di Francia ammise .Mézerai 
nel suo seno, poi che pubblicati egli 
eblie i primi due volumi della gran- 
de sua storia. Siirresse a Voitiire, di 
mi non aveva la grazia e l'eleganza. 
La racculLi deir:iceademia non con- 
tiene il suo discorso di amraissioiia, 
ipjantnnqiie introdotto già fosse 1’ 
nso «li tali aringhe. Conferito gli 
fu fiifizio di segretario perpetuo, 
in luogo di Conrai È, che primo c- 
scTcilato r aveva dail'origiue della 
accademia in poi. Non fu, senza 
dubbio, il suo stile fino da qirel mo- 
mento riconosciuto scorretto, quello 
che i voti gli ottenne de’suoi coufra- 
lelli. Come possessore si vide degli 
onori accademici, si mostrò disde- 
gnosissimo pei candidati che si met- 
tevano nel numero de'concorrenti : 
era suo uso costante il dar loro una 
palla negra} non per, soddisfare la 
sua collera, ma, diceva, al fine di 
lasciare alla posterità una prov.a dcl- 
1.1 libertà de voti accademici. Spesso 
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tìitse ili compromesso, con le sue 
maniere originali c le popolari sue 
ahitiiazioni, la dignità di segrctaiio 
perpetuo dell’ nrcademia IVaiiceèe . 
La tua negligenza negli abili c nel- 
la persona divenne si spiacevole , 
òhe un giorno alcuni birri l’arrcsta- 
l'ono, avendolo creduto un iiiendi- 
Cante vagabondo . L’ cijuivoco gli 
piacijiie. X'na delle sue manie era 
(pielfa di sottrarsi al chiarore del so- 
le, e d'illuminare con candele la ca- 
mera , quando lavorava, a mezzo- 
giorno, nel cuore della state. Per 
timore che a tale singolarità non si 
avvcrtis.se a bastanza, non mancava di 
accompagnare fino alla porta di stra- 
da, tenendo im lume in inano, quelli 
che il visitavano. Si citano ancóra al- 
tri tratti della medesima fatta, che 
(xissono essere stati inventati per far 
ridere a spese di Mi?zerai, e che nulla 
iianno in sk di tanto curioso da essere 
narrati. Ntgli ultimi anni della su.a 
vita, egli strinse un'intima relazio- 
ne con un tavernajodi La (Ihapclle, 
presso a Saint - lienis, cui aveva sco- 
perto passeggiando intorno a Parigi. 
L ti ilare umore, della franchezza e 
del buon vino, scilussero Miizerai, a 
tale ch'ei preferiva la società del ta- 
vernaj'o Lefaiichenr, a quella dei be- 
gli ingegni che ricercavano il segre- 
tario dell’ accademia. 1 suoi giorni 
passava a La Cbapelle^ cd il suo te- 
stamento mise in colmo un’amicizia 
si strana. Costitnì Lcfanchetir suo 
legatario universale, qualificandolo, 
Alio caro compare, fedele c vero a- 
mico, uomo dabbene e leale. Sua 
sorella ed i suoi nipoti non ottenne- 
ro da lui che i beni patrimoniali, di 
cui dice egli stesso che erano pochis- 
sima cosa. 11 denaro, le gemme, l’ar- 
genteria, e generalmente tutto ciò 
che potuto aveva acipiislarc col suo 
lavoro e con le sue cure, furono com- 
presi nel legalo, che era considera- 
bile. Si sovvenne per altro di suo 
fratello, il p. Ende, c lasciò una soni- 
m» per costrnii gli un monumento. 
Fino allora fatto aveva poco conto 
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della granile pietà del suo fratello 
maggiore; e soleva rispondere alle 
stimolanti sue esortazioni, come tan- 
to contava sulla santità di un così 
buon fratello, che era persuaso che 
ambedue sarebbero stati salvi, l'uno 
per r altro. Mézerai mori , il gior- 
no IO di luglio delfauno i68d, con 
sentimenti più cristiani. Confermò, 
dicendo le seguenti parole notabi- 
li, rabhjuraziooe di un’incredulità 
che era stala piuttosto l’eiretto del 
suo carattere inclinato all’ indepen- 
denza, e dell’ indole sua conlrarian- 
te, che della sua convinzione: Ricor- 
datevi, disse agli amici suoi, che a 
Alézerai moribondo suolsi più cre- 
dere che a Alèzcrai vivo. Il suo cuo- 
re fu imbalsamato e depotio netl.a 
chiesa de’ Carmelitani del Alarais ^ 
per cura di Lcfauchoiir. Si credeva, 
secondo f opinione cui voluto aveva 
egli stesso accreditare, che lasciasse 
de’ manoscritti preziosissimi, e, fr.a. 
gli altri, una raccolta ili aneddoti, ili 
cui solo potuto aveva fare la scoper- 
ta. Collierl intervenne all’invent.ariiv 
delle, carte; e quelle di cui parve che 
avessero relazione con f utVizio di 
storiografo, trasportate vennero nel- 
la biblioteca del Re, nella quale esi- 
stono tuttora. INulla vi si legge di no- 
tabile; sono scritti senza connessio- 
ne, intorno a punti di storia, tran- 
ne un picciolo fascicolo intitolato: 
Pensieri di un Solitario, sulla cau- 
sa e sulla fine delle cose. Mézerai, 
siccome storico. Ih, a’giorni snoi, og- 
getto di grande ammirazione. Og- 
gidì non ha lettori. Pecca per man- 
c.anza di esattezza, e soprattutto per- 
rliu ammette troppo di leggeri le 
incolp,-izioni arrischiate cd i sospetti 
vaghi. Letti aveva poco gli autori o- 
riginali, senza i quali è impossibile 
di non traviare. Lavorò principal- 
mente con la scorta di Papirio Mas- 
lon, Dit llaillan c Nicola Gilles. Il 
sno stile duro c disuguale, invecchiò 
più che non avrebbe dovuto avveni- 
re se l’avc.'se meno negletto. Le sue 
transizioni di rado sono belle, e raf- 
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tVcddaiio la narrazionoi >i .Ma serito- 
51 si, dice il cancelliere ci’Agiiesseaii, 
>1 forza, vigore e (ubliinilà nella sua 
11 mauicra. Se il suo dire non è fer- 
ii so, egli sa, per lo meno, pensare 
11 nobilmente. Le sue ritleisioni so- 
li no brevi e sensate; le espressioni, 
>1 talvolta grossolane, ma vigorose; c 
11 nella sua storia vi sono de' tratti 
M che potrebbero far onore ai mi- 
si gliori storici dcU'antichità Anzi 
talvolta i inalzi^ fino anche alla lo- 
ro maniera, siccome n'è prova il di- 
scorso cui mette in bocca al mare- 
sciallo Biron padre, per dissuadere 
KiiricoIV dal cercare un asilo in In- 
ghilterra, e quello cui fa dire da Bi- 
ron tiglio ai suoi giudici. Mezerai 
seppe mantenersi in grande libertii 
di opinioni. JNon solo trattando delle 
imposizioni e della loro origine, si 
cs|ioneva a dispiacci«ai potenti: l'in- 
clinazione sua lo trasse più oltre, eJ 
il rese non meno biasimevole che 
se, per l'eccesso opposto, umiliato si 
tosso ad una servile adulazione verso 
i re e verso il dispotismo: egli è, a 
dire di Bayle, quello fra tutti gli 
storici che maggiormente adula il 
popolo contro la corte. Si piace nel 
dar evidenza a quanto trova d'ingiu- 
sto e di vituperevole nella condotta 
della Francia. Sipui credere che uno 
fosse di quegli spiriti cui le discordie 
della Fronde condotti avevano a con- 
cepire la speranza di grandi cambia- 
menti nella costituzione dello Stato. 
]\e fa prova abbastanza chiara l'opu- 
scolo cui pubblicò nel iGóa, col se- 
guente titolo : Le umilissime Rimo- 
stranze dei tre Stati, presentale al- 
la Maestà Sua, per la convocazio- 
ne degli stati generali ( i ). Ecco l'c- 

(i) £«i>lo nella bibliolcea MiuzatìiiA,* s>l 
num, nn omrtpUre in foglio della Storia 

gtntrtiU àei re di Francia, camposU da Ber* 
nardo di Girari, li^n^re dciriìailUa (Parigi, 
che »p|»artenfi« a 3f'‘eerai. Egli w;rl»>e 
il suo nome COI» le }»artile segueoU, sul loglio 
dinanzi al e uli parole sciitle dì 

sua niano rÌAeta;io i di !oi «enlimenli e la sua 
opiiiione ititLirno al goernu pa|<ai*‘ di Ilonu. 
i^o tonfai» -haec eptOf anam al morìens pvptt» 
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lenco delle opere di Mézerai: I. Sto- 
ria ili Francia, 3 voi. in fogl., i 643 , 
|G.'| 0 , iGSi.La sceltadiuu esemplare 
pei'letto esige attenzione, al line di 
riconoscere se vi sono tutti i passi 
troncati dai più de' volumi. Il JMa- 
nuale di Brunet indica le diverse 
particolarità di cui 1' unione compoi 
ne un esemplare perfettamente com- 
piuto, tanto pel testo, quanto pei ri- 
tratti intagliati. L’edizione di Pari- 
gi, i 685 , è poco ricercata a cagione 
de’troncamcnti; H Compendio cro- 
nologico della Storia di Francia, 
i668, 3 voi. in 4-fo; ristampato in 
Olanda, 1G73, G voi. in 12. Si prefe- 
risce tale ristampa all'edizione origi- 
nale. La migliore edizione delCom- 
pendio è quella del 1775, l4voI. in 
12. Vi sono aggiunti i passi soppres- 
si nell'edizione del 16G8, una conili 
nuazionc di Liiniers, ed un buon in- 
dice delle materie; III Trattato del- 
r Origine de' Francesi, che presup- 
pone estese cognizioni su molti pun- 
ti della storia di P'rancia, Amster- 
dam, 1GB8, in 12; IV Una tradu- 
zione della Storia de' Turchi, di 
C(i/con//i 7 o, Parigi, 1662, 2 voi. in 
fog. Siccome lo stile della traduzione 
di Vigenère divenuto era vcccbio, 
de' librai proposero a Mézerai di 
ringiovanirlo, e di aggiungervi del- 
le noto ed una continuazione fino al 
iG 5 o. Si fatta coulimiazione è una 
sfiecie di gazzetta scritta senza al- 
cuna grazia ;V Una traduzione fran- 
cese del Trattato di Giovanni di 
ò(j/iròuiy,intitolato: La Fanità del- 
la Corte, Parig i, 1640, in 4 .to; VI 
Trattalo della verità della Religio- 
ne cristiana, tradotto dal latino di 
Grozio, ivi, 1G44, in 8.vo; VII Sto- 
ria della piatire e del Figlio, cioè 
di M.iria de Medici e di Luigi XIII, 
Ainsterdain, 1730, in 4 .to, o 2 voi. in 
12. Alézer.ii potè, in giovcntii, lavo- 
lare .a tale opera; ma non è una prò- 

ìum romanum ìibervm rtlìn'jaam ; ulieram ut 
*ta cwya< eveniate sieut tU tepuiù'cff 
fKtTtUiur, 

g-.n. 
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rt<icione degna di lui. Taluni crede- 
rono di potergli attribuire la ttoria 
di Enrico IV, pubblicata da Péréfi- 
xe j non v'ha prova ch'egli ne sia au- 
tore: nè altronde era capace di uno 
stile tanto corretto e tanto facile. Si 
volle attribuire a Mèzcrai delle Me- 
morie storiche e critiche intorno a 
diversi punti della Storia di Fran- 
cia -, compilazione che fu cretluta 
sua, perù che venne in luce coi no- 
me (h esso storico ardito, ma pur an- 
che meno libero che l’autore o edi- 
tore di tah Memorie (A'. Csmusat). 

/ , C— L. 

MÉZIER£S(Euoi?iio-Ei.Eonoao 
m Betiiizi marchese di), luogote- 
nente-generale, morto nel mese di 
luglio del 1 -jS! a Longwi, di cui e- 
ta governatore, si segnalò nella bat- 
taglia di Fonteuoi, c diede molte 
prove di prodezza e di talenti nelle 
guerre di Annover, nelle quali fu 
costantemente impiegato . Allegrò 
gli ozj suoi con la coltura delle let- 
tere e delle arti. La tna beneficenza 
e le altre tue qualità personali reto 
l'avevano l'idolo degli abitanti del 
suo governo: ei si piaceva di stare 
in mezzo ad essi; e ti osservò che, 
durante gli ultimi venti anni della 
sua vita, non andò neppur una vol- 
ta alla corte. Méziéres pubblicò, ano- 
nimi, alcuni opuscoli di poca im|ior- 
tanza, de'quah citeremo: I. Lettere 
di A/.„., Parigi, 1 760, in 1 1 } Il Im- 
pressioni dell'aria sul corpo uma- 
no, considerate nel suono, o Discor- 
so sulla natura del canto, Amster- 
dam e Parigi, 1 760, in 8.vo. Il libro, 
ove si creda al Dizion. de' musici^ 
non corrisponde in modo alcuno al 
suo titolo, nò contiene che idee sn- 
perfteiaU e false; III Critica del li- 
Oro contro gli spettacoli, intitolato: 
O. J. Rousseau, ec., a di Alembert, 
•c., 1765, in 8.V0, di pag. qa. 

W— s. 

MEZIO SUFFEZIO, secon- 
do dittatore d’ Alba, fece la guerra 
ni Romani, sotto il regno di Tul- 
io Ostilio. Alila, .soprannominata la 
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Lnrtga, gelosa dcll'iiigrandiificnto « 
delle conquiste della città fondata 
da Romolo c saggiamente ammini- 
strata dal suo successore, non pensa- 
va, da gran tempo, che .ai mezzi di 
umiharla e di renderla soggetta. Mc- 
zio uscì alla campagna alla guida de- 
gli Albani, ed andò ad accampare 
cinque miglia distante da Roma. 
Tulio s'avanzò contro di Ini; e la 
zuffa slava per incominciare, quan- 
do Mezio, che temeva senza dubbio 
di esporre al pericolo il suo esercito, 
U.SCÌ del suo campo, e, in una confe- 
renza col re di Roma, gli fece con- 
siderare come, da che i due popoli 
volevano correre i rischi della do- 
minazione o della servitù, bisognava 
ricorrere ad un mezzo che, rispar- 
miando il sangue, decidesse della lo- 
ro sorte. Tulio avendo colto tale pa- 
rere, il dittatore d' Alba propose un 
singoiar ccrtinie di tre campioni dei 
due eserciti rivali, con promessa che 
il paese del popolo vinto si sottomet- 
terebbe alla dominazione del popolo 
vincitore. Gli Orazj, tra'Romani, ed 
i Curiazj, presso gli Albani, furo- 
no scelti per tale singoiar tenzone. I 
tre guerrieri albani essendo stali 
vinti, la loro patria si assoggettò ai 
Romani. Mezio conservò per altro 
r aiitorit.’i;ma i suoi concittadini gli 
rimproverarono bentosto di avere 
provocato il comliattiraento degli O- 
razj, c di sagrificare la libertà della 
patria all’amor del potere che gli la- 
sciava il re dei Romani. Volendo ri- 
guadagnare la fiducia che aveva per- 
duta, Mezio trattò segretamente coi 
nemici di Roma; ed a sua istigazio- 
ne i Vcjenti ed i Fidenati uscirono 
in camiio. Gli aveva avvertili che 
nel caldo della mischia avrobbe ri- 
volte le sue armi contro Roma; e di 
fatto, fin dal principio della prima 
zuffa eh’ ebbero a sostenere contro 
Tulio, il dittatore d’ Alba, eh’ era 
stato chiamato in soccorso dei Ro- 
mani in esecuzione dei trattati, ab- 
bandonò il suo posto perdere ai ne- 
mici la facilità d’inviluppare i Ro- 
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in^nì. Poi rertò neutro, non volen- 
Ju dichiararsi che pel partito vilto- 
tìoso. I Fidenati credendosi traditi, 
presero la fuga e lasciarono la vitto- 
ria ai Romani. Allora Meaio si tras- 
Ieri con le sue tnippe là dove era- 
no i Vejenti, e ne tagliò a pezzi un 
numero grande . Tale movimento 
inaspettato del generale degli Alba- 
ni non trasse Tulio in inganno. Per- 
suaso che Mezio era u n traditore, sti- 
mò didoversi assicurare dellasua per- 
sona, Ma per cfléttuare con maggior 
certezza il suo disegno, non mostrò 
da principio alcuno scontento: il dì 
appresso soltanto unì i due eserciti 
dei Romani c degli Albani. Accusò 
altamente dinanzi ad essi di perfìdia 
il cajK) degli Albani, ordinò ai litto- 
ri di prendere la sua persona, e lo 
lece incontanente fare a brani, at- 
taccandolo a due carri che furono ti- 
rati in opposta parte. Uopo tale ese- 
cuzione che seguì verso f anno di 
Roma 9 1 ( 663 prima di C. C. ), Tul- 
io ordinò ebe la città d’Alba fosse ro- 
rinata dal colmo al fondo, c che i 
suoi abitanti trasferiti venissero a 
Ruma ( y. Tlllo ). Tito Livio, che 
riferisce tali particolarità, non vi pres 
fta uemmen egli intera fede -, ed è 
evidente che banpo il carattere di 
incertezza proprio di tutte le tradi- 
zioni di que’ tempi ignorati, Viijji- 
lio £i menzione del supplizio di Me- 
zìo nell’ottavo canto dell’ Eneide: 

Saud procul indt cita» Metium in éìpcna 
quadriga» 

DUi»iera»t •».. 

z. 

MEZIO -TARPA (Spubio ), fu 
nnodei cinque giudici istituiti da Au- 
gusto per decidere sul merito delle o- 
pere dei poeti, prima della loro pub- 
blicazione. I giudici si adunavano 
nel tempio che Augusto aveva dedi- 
cato ad Apollo, e che faceva parte 
del suo palazzo. La scelta che l’ im- 
peratore aveva fatta di Mezio, è già 
una prova in favore del suo buon 
gusto e del suo discernimento j ma 
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Orazio conferma tale opinione con 
tutto il peso della sua autorità; ha 
egli citato due volte Mezio, c sem- 
pre per dar lode alla severa integri- 
tà dc’suoi giudizi. Nella Satira X 
( lil). primo, V. 38 ), dice che le ba- 
gattelle, che formano il suo diverti- 
mento, non gli pajono degne d'esser 
lette dinanzi un giudice come Me- 
zio; e nell’ ,4rle poetica (verso 385) 
raccomanda al maggiore dei Pisoni, 
nel caso che scrivere voIes.«e, di non 
dare le sue opere al pubblico se pri- 
ma non le avesse assoggettate a Me- 
zio. Cicerone parla ancti'csso di Me- 
zio nelle sue lettere famigliari; ma 
alciiui critici hanno creduto che sia 
un altro personaggio del medesimo 
nome. 

W— s. 

MEZIRIAC ( Cl.AfDIO-GA5PAaE 
BACMET,signore di), nacque a Boiirg 
in Bresse il dì 9 di ottobre del 
i58i. Studiato che ebbe con lode 
Parigi, visitò l’ Italia da dotto e d.a 
curioso, e si^giornò più anni a Ro- 
ma. Colomies aflerraa che entrato 
essendo nell’ordine de" Gesuiti, pro- 
fe.ssò alcun tempo nel loro collegio a 
Milano, Usci da tale compagnia pri- 
ma di aver fatto professione, e tor- 
nato in patria, vi si ammogliò. In 
età di circa 3o anni era già riputato 
uno de’jii'i dotti uomini di quel tem- 
po, e possedeva l’ebiaico, il greco, il 
latino, l'italiano e lo spagniiolo; per 
ultimo scriveva in quasi tutte le lin- 
gue. L’edizione cui pubblicò deH‘.f^- 
ritmelica di Diojimte, corredata dì 
osservazioni, è prova eh’ egli aveva 
cognizioni positive ed estese nelle 
scienze matematiche; ma nessuno 
scritto gli léce ])iù onore quanto il 
Comenlo di cui corredò la sua YVn- 
duzioite in versi francesi di alcune 
Epistole di Ovidio. Tutti i ciitiri 
convengono che poche opere v’ han-r 
no di un’ erudizione più variata c 
più dilettevole. E ima miniera in 
imi non mancarono di attingere tut- 
ti gli autori che scrissero da poi sul-, 
la mitologia. Otiantunque egli vives- 
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tf nella sua fuiiiigUii in iiiauiern arin- 
pUci$siraa c molto ritirata, la sua fa- 
ina fatto fareva conoscere a Parigi ; 
e l'accademia di Francia 1' ammise 
suo membro net iG35, benché assen- 
te. Fu dispensato dal recitare in per- 
sona il suo discorso di ringraziamen- 
to, che letto venne da V augelas. Me- 
ziriac mori il dì i5 di febbraio del 
|G38, in età di 5‘] anni. Gli scritti 
di tale dotto sono: I. Problemi pia- 
cevoli e dilettevoli che si fanno 
per mezzo de' numeri^ Lione, i6i3; 
seconda edizione aumentata, Lione, 
iGi(, in 8 .VO: i]uanto v'ha di mi- 
gliore in si latto libro fu ristampato 
nelle diverse edizioni delle Ricrea- 
zioni matematiche, sì aumentate da 
Ozanam, e con tanta erudizione ri- 
lavorate da iUontuclaj II Diophan-, 
ti Alexandrini arithmeticorum li- 
bi i sex et de numeris multangulis 
liber unus, gr, et lat. commentar, 
illustr., Parigi, iGai, in foglio. I.ia 
versione latina é quella di Bilandro; 
ma Meziriac la corresse in tiu'infmi- 
l.'i di passi : seconda edizione, Pari- 
gi, 1G70, io foglio, aumentata delle 
oxcrvaziani di Fervnat, consigliere 
nel parlamento di Tolosa ; IH Can- 
zoni devote e sacre su tutte le fe- 
ste dell'anno e su altri diversi sog- 
getti, Uijon, 16 15, in 8 .VÒ ; Lione, 

I G 1 8, iu 1 1. I versi francesi di Me- 
ziriac sono molto mediocri; IV Le 
Epistole di Ovidio, trad. in versi 
francesi, con comcnli curiosissimi, 
Uourg in Bresse, Teinturier, iGaG, 
in 8vo, prima edizione rarissima. 
Meziriac promesso aveva la conti- 
nuazione di tale opera, che non com- 
parve mai. Sallengrc ne fece una 
nuova edizione, Aja,du Bauzet, 1 T »G, 
2 voi. in 8.V0. Tale edizione è pre- 
feribile alta prima, in fatto di corre- 
zione e di stampa; ella è altronde 
aumentata di varj scritti del mede- 
simo autore, che non erano per an- 
che stati stampati, e sono Poesie la- 
tine intorno a soggetti di devozio- 
ne; àt'Persi ital'tanii, la Pita di E- 
sopo, tratta dagli antichi autori. 
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operetta ciiiiosissima, di cui l'cdiziu- 
ne originale, Bourg, iG3a, in iG, 
fu ristampata nel 1G4G, ivi, e nel 

{ irimo volume delle memorie di Sal- 
ciigre; un Discorso intorno alla 
traduzione, avX quale l’autore accen- 
nava il suo progetto d’ intrapren- 
derne una nuova di Plutarco. Deve 
rammaricare che potutoci non l'al;- 
bi.t eseguire ( i ) ; Osservazioni sulC 
origine della parola Liigduniim, e 
di altre intorno ad un passo di Pli- 
nio, libro 33, cap. 3. Moreri gli .at- 
tribuisce in oltre una traduzione del 
l’ratlato della J'ribotazionc , com- 
posto in italiano da Cacciagiierra ; 
ed una Pita di Alessandro. iVon si 
sa che cosa intenda ]>cr qiicst'ultima 
opera. Guichenun (Storia della Bres- 
ae e del Biigey ) parla è vero di una 
Pila di Alessandro di Lusai/ue; è 
prohahile che questi sia lo stesso che 
V Alessandro di Moreri: ma ancora 
non se ne sa di più. — Guglielmo Bs- 
CUKT de VACLUrSANT , suo fratello 
primogenito, morto nel iG3i, compo- 
neva anch’egli do’rcrsi latini c. fran- 
cesi. Alcune delle sue poesie sono 
st.'imisate con ijuelle di suo i'ratello 
nella raccolta delle Canzoni devote, 
it. desso che ha tradotto la quinta 
epistola d'Ovidio, c che ispirò iu tal 
guisa a suo fratello l’ idea di tradur- 
l-e le altre. P edi 1’ Elogio storico tU 
Uachut de Meziriac, uegli Elogi di 
alcuni autori francesi ( per Joiy ), 
pagina 1-84. 

W— s. 

MEZ;^ABARBA ( Il conte 

FnAacrsco ), dotto antiquario e nu- 
mismatico, nato a Pavia nel 164S, 
d’uua famiglia patrizia, esercHaTa 
la professione d’avvocato a Milano . 
Malgrado le cure onde assisteva gli 

(1) Tale disrono, da |>rìma inierilo neiU 
del > 7 x 5 , i una Centura amara, rei, 
ao|to è dirla, esagerala della «ertiune del ci'lelnre 
)>io|^afu greco falla da Amyoi: tfetxriac afferma 
ebe ri «eopT\ 2000 errori; le alili cofresioni rui 
la tradiiziutte di Am^ol ha «uggrriir a Heiriie 
ed al dottore Coray, >1 vendiraiio a Ita^tanza dal 
rimproAv'ro d’ignoranra e d*iiifeii<‘ll«i con cui 
Mcxiriai. ha crnialo di oaiM-ergli. 


Digilized by Google 



',o8 M F, Z 

jilFari tle'òiii'i clienti, trorò agio di 
seguire U sua inclinazione jicr le 
ricerche J’anlichità ; e venne a ca- 
po di formale una raccolta di libri 
scelti, cd un gabinetto di medaglie 
de'piìi bei dell’ Italia. Coltivi l’o- 
micizia dei dotti ; cd era in carteg- 
gio con MagUabecchi, il p. Pedruz- 
zi, Gronovio ed il cardinale Nuri.v, 
di cui i consigli gli furono di som- 
ma ntiliti. là' idea vantaggiosa che 
diede de'siioi talenti, fermò su lui 
l’atfcnzione pubblica. L'imperato- 
re Li'opoldo fece rivivere in suo fa- 
vore il titolo di conte, di cui i suoi 
maggiori erano stati onorati, e lo 
elesse suo fiscale per la Lombardia 
anstriac.a : Mezzabarba esercitava ta- 
le carica con un zelo che gli avreb- 
be meritato' nuove ricompense, al- 
lorcbè mori a IVlilano ai 3 i di mar- 
zo 1697. Fu sepolto nella chiesa di 
santa Marta. Ha pubblicato uxx'Edi- 
zione delle Medaglie degl’ impera- 
tori romani, per Àdobu Occo, con 
aggiunte e spieg^zion.i che non han- 
no avuto i suffragi di t>itti i numia- 
mntici ( E. Adolfo Occo ) > ed Ar- 
gelati no ha rettificate 0 recate a 
compimento parecchie neti!a balla 
edizione che ha pnbblicato della 
stessa opera nel 1730. C. de Va lois 
ha puliulicato varie Osservazioni y 
sopra aldini luoghi di tale raccolta, 
nelle Memorie dell’accademia delle 
iscrizioni, tomi XII, Xiy e XVI. 
Mezzabarba scrisse altresì : Numis- 
ma iriumphale acpacificumjohan- 
tti IH, Poloniac regi, oblatum, Mi- 
lano, 1687, in 4-fOi ed ha lasciato 
un TraUalo particolare delle Me- 
daglie di Comodo, di cui il mano- 
scritto a utografo era conservato nella 
biblioteca di suo figlio, il conte Fran- 
eesco-Maria Mezzabarba. 

W— s. 

MEZZASARBA ( GiA^iasaro- 
Nio), uno dei figli del precedente, 
nacque a Milano ai 7 d’ ottobre del 
1670. Terminati gli studj presso i 
Somaschi, vesti l’abito di quella con- 
gregazione, e fu inviato a Roma per 
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istndiarvi la filosofia e la tcoTogirr . 
Era già noto per alcune poesie, che 
lo fecero ascrivere tra i memljri delf 
accademia degli Arcadi , a cui lrs<e 
varj suoi componimenti. Incari<:ato 
poscia di professare la rettorica a 
Brescia, poi a Pavi.v, fii in fine man- 
dato nel collegio di Torino. Le sue 
cognizioni in numismatica gli me- 
ritarono la benevolenza del duca di 
Savoja, il quale lo elesse, nel 1G98, 
professore di geografia e di teologia 
morale neU’università 1 tre anni do- 
po, accompagnò il nunzio del papa 
a Parigi, dove fu onorevolmente ac- 
colto dai pp. Hardovin e Lachaisc. 
Recitò, nel 1703, in latino, il Pane- 
girico di Luigi XIV, in proposite 
deH’istitnzionc del gabinetto dello 
. medaglie ; tradusse tale orazione in 
italiano, e recata venne poi in fran- 
cese da Bandclot de Uairval. Il pa- 
dre Mezzabarba ebbe l’onore di pre- 
sentarla al re, che gli fece dono di 
nna scatola d’oro col suo ritratto, e 
gli assegnò sul suo peculio una pen- 
sione di 600 scudi. Ritornò lo stesso 
anno in Italia, e si ritirò nel colle- 
gio san Pietro di Milano, col dise- 
gno di applicarvisi con più calma 
alla coltura delle lettere s vi formò 
un’accademia a similitudine di quel- 
la degli Arcadi di Roma, « ne di- 
venne capo. Averasi ragione d'at- 
tendere da lui opere degne della 
sua riputazione , allorcbò mori in 
dicembre 1706, in età di trenUtein- 
que anni. Crerenna ha pubblicato, 
nel tomo Vi del Catalogo della sua 
biblioteca, varie Lettere di Murato- 
ri, indirizzate al p. Mezzabarba, e 
che provano la stima cui quegli ave- 
va di questo giovane dotto. Oltre ii 
Panegirico di Luigi XIE , in tre 
lingue, Parigi, 1 700, in 4 -to, esisto- 
no parecchie sne Poesie in Litino ed 
in italiano, di cni si possono vedere 
i titoli nella Biblioth. Mediolan. 
d'Argelati, tom. II, p. gsz ; cd una 
Lettera in proposito d’uno meda- 
glia di Severo coniala in Aerasi , 
inserita nelle d/eniorfc di Treyoux, 
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•lircmlirc l^oS, cd in latino negli 
Ulecta numaria di Volterelc. Si tro- 
varono, ne'suoi manoscritti varie no- 
te sopra diverse medaglie, che Ar- 
gcluti inserì nella nuova edizione 
deU'opcra di Geco ; ma si è ricono- 
sciuto che tali note non erano che 
nu sunto dell'opera del p.Hardonin 
{IVumìtniala saeculi Cvnstanlini), 
cui Mezznbarba aveva fatto per pro- 
prio uso ( Geco ) . 

W— s. 

MEZZABARBA (Cablo-Asibbo- 

Gio ), patriarca d'Alessandria c le- 
galo del papa Clemente XI nella 
China, parti per quella missione 
nel 1 7 10. Doveva prendere cognizio- 
ne delle contese che erano insorte 
tra i missionarj , relativamente ad 
alcuni riti e ceremonie praticate 
nella China) c far eseguire le deci- 
sioni della santa Sede su tale ogget- 
to (/-■. Maiobot). Egli giunse ai 26 
di settembre 1710 a Macao, e s'im- 
harcò ai 7 d’ottobre per Canton , 
donde si recti alla corte. Dopo aver 
ottenuto a stento un'udienza dall' 
imperatore Khang-hi, gli presentò 
un breve del papa, e gli chiese, in 
favore dei Cristiani de'snoi stati, la 
permissione di praticare il cristia- 
nesimo nella sua purezza, e di con- 
formarsi a quanto era stato prescrit- 
to a Roma sulle materie controver- 
se. L' imperatore accolte male sì fat- 
ta domanda ; ed il legato, stanco dei 
dispiaceri e degli ostacoli che incon- 
trava, pregò il principe di lasciarlo 
ritornare in Europa, per informare 
il papa dello stato delle cose, pro- 
mettendo in pari tempo di non mu- 
tar nulla di quanto era in uso, e di 
non far alcun atto di giurisdizio- 
ne. Ebbe il primo di marzo 1711 un’ 
ultima udienza da &hang-hi, il qua- 
le gli diede de'presenti per lui, pel 
re di Portogallo e pel papa. Il lega- 
to, reduce a Macao, vi soggiornò va- 
ri mesi, e vi promulgò, ai 4 di no- 
vembre 1721, un a pastorale per esor- 
tare i reittionar} » conformarti ai de- 
creti di Roma j ma in pari tempo 
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modificara tali decreti con alcuno 
concessioni. Partì alcuni giorni do- 
po, e tornò direttamente in Euro- 
pa, portando seco il corpo del cardi- 
nale de Tournon, che era stato le- 
gato prima di lui, e ch'era morto a 
Macao nel 1710 (f. Toubhou). 1,3 
pastorale del patriarca non pose line 
alle dispute, e non fu approvata a 
Roma. Le permissioni che avera ac- 
cordate, furono annullate da Bene- 
detto XIV nel 174». Mezzabarha 
non arrivò che sulla fine del 1721 a 
Roma, e trovò Clemente XI moito, 
ed Innocenzo XII inalzato alla san- 
ta Sede. La relazione della sna mis- 
sione fu pubblicata prima in france- 
se, poi in italiana, nel I73 q. Gli uni 
l'attribuiscono al padre Viani, reli- 
gioso servita, il quale accompagnò il 
legato come suo confessore : altri la 
credono del padre Eabri, segretario 
del medesimo prelato. Tale rclaziiv 
ne non è favorevole ai Gesnitì, e li 
dipinge come gli autori delle turbo- 
lenze della missione, e delle contrad- 
dizioni che provò il patriarca : è sta- 
ta inserita negti Aneddoti della Chi- 
na, tomo IV e V, e continuata dal 
padre IN'orbprt, nelle sue Memorie 
tioruhe, tomo IL Da un altro can- 
to, si trovano nelle Lettere edifican- 
ti e curiose, t. XII della nuova edi- 
zione di Lione, dne lettere del pa- 
dre de Govilie, gesuita, in risposta 
agli Aneddoti. Nella seconda di tali 
lettere, che non ha data, ma che 
der'essere stata scritta verso il 17.38, 
è detto che Mezzabarha viveva an- 
cora a quei giorni. 

MEZZAROTA (1) ( Luigi ), co- 
nosciuto altresì sotto il nome di car- 
dinale di Padova, nacque in essa 
città, nel iSgi, di genitori poveri cd 
oscuri. S'appUcò in gioventù allo 
studio della medicina ; ma avendo 
avuto la fortuna di cattivarsi la con- 
ftdenza del cardinale Condolmier» , 

(r) H «no Tffo nOTTX* Scaramjfì\ ma 
lo laicib per AMORI ere tjiicllo <U..-«ua- madr 
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lo seguili a Roma , c rinunziù alla 
pratica dell'arte sua per entrare nel- 
la milizia. Le turlwicnze che deso- 
lavano l’Italia gli porsero occasione 
di segnalarsi per coraggio^ ed il papa 
Martino V lo ricompensA de' suoi 
servigi creandolo uno dei capi della 
sua guardia, ed amministratore del- 
la diocesi di Traù, esposta di conti- 
nuo alle correrie dei Turchi. Sicco- 
me non era cosa rara in quel tempo 
di vedere dei preti comandare lo 
armate, non lo era tampoco di vede- 
re dei generali possedere dc'benc- 
fizj ; ma Mezzarota, di cui i primi 
l'elici successi avevano svegliata l'am- 
hizionc , si era fatto orinar prete 
onde poter ottenere tutte le digni- 
tà. Il suo protettore,!! cardinale Con- 
dolmicro, essendo stato eletto papa 
col nome d’Eugenio IV, egli corse 
rapidamente l'aringo degli onori . 
Creato arcivescovo di Firenze, e po- 
co dopo patriarca d'Aquilcja, fu de- 
corato della romana porpora per a- 
ver suggerito di far morire il cardi* 
naie V itellcschi, reo di tradimento 
(A'. ViTELLEScHi )j e fu desso che 
raccolse solo le immense sue ricchez- 
ze. Conteune, mediante la sua fer- 
mezza, i Colonna e gli altri princi- 
pi ribellati contro Eugenio, riportò 
tliversi vantaggi sulle truppe del du- 
ca di Milano, e costrinse il re di !\a- 
poli a sgombrare i dintorni di Roma 
(f'. El’cesio ) . Se Mezzarota rese 
importanti vantaggi alla santa Sede, 
comandando delle sue armate, non 
le fu meno utile col suo talento per 
le negoziazioni j e terminò tutte 
nelle di cui fu incaricato a profitto 
ella corte di Roma. Il favore di cui 
godeva era senza limiti j e ne usò 
principalmente per l’ interesse dei 
suoi compatriotti, i quali ottennero 
col suo credito un numero grande 
d' impieghi c di benefizj (i). Conti- 

(i) I Romani non potMino vedrre «cnui 
gftoftia l'alto faverr di Mnsorola, e l’uso ne 
fòdera. reso loro o«lio*o. Nicol. Pai>ado* 

|st lo rifcriire elio ì rocebirri di Roma dicevano 
alic loro mule, od pcrcuolerlc: 
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niiò a fare una grande tìgura sotto i 
successori d'Eugenio ; fu inviato da 
Calisto 111 in soccorso di G. Unnia- 
de, assediato dai Turchi in Belgrado 
(■4Ó6). Do(k> il suo ritorno, assunse 
il comando di alcune galere, disper- 
se la (lotta ottomana dinanzi Rodi, 
s'impadronì di varie isole dell' Arci- 
lago, e tornò carico di bottino. Se 
sue ricchezze gli fruttarono gli 
elogi interessati d'alcuni scrittori, 1' 
uso che ne faceva gli attirò vivi rim- 
proverL II lusso della sua mensa gli 
produsse il soprannome di cardinale 
Lucullo i e Gloriano Fontano, poe- 
ta contemporaneo, spinse l'arditez- 
za a segno di cacciare Mezzarota 
nell'inferno, in uno de'suoi compo- 
nimenti , Prodigo per natura, era 
insaziabile, e non pensava che ad 
acciimidsre sul suo capo nuovi be- 
nefizj. Tale avidità lo disgustò col 
curdiuale Barbo ; c questi divenuto 
essendo papa col nome di Paolo li, 
Mezzarota ne mori di cordoglio agli 
1 1 di marzo 1 465. Si afferma ebo 
non era senza erudizione , c che 
scriveva con molta eleganza, lior. 
Pignoria possedeva la raccolta delle 
sue Lctierc a Frane. Bari>aro ; e ne 
faceva molto conto . 'l'omasini ha 
pul>l>licato l'Elogio di Mezzarota , 
nelle A'/<ae virorum illustrium, pre- 
ceduto dal suo riU'atto, per Andrea 
Mantegna, e seguito da una meda- 
glia coniata in suo onoro, 

W— 5. 

MEZZO -MORTO, famoso am- 
miraglio ottomano , era Africano , 
nato di genitori mori. Fece il me- 
stiere di pirata come Uragut e Bar- 
barossa, e si rese famoso per le sue 
corse nel Mediterraneo al servigio 
della reggenza di l'unisi. Preso da- 
gli Spagnuoli, in seguito ad un com- 
battimento da cui fu portato via 
mezzo morto e coperto di ferite, il 
suo valore eia sua sventura gli meri- 
tarono ilioprannome òiMezzo-Mor- 

n«, il tttts Pidaantit Jifrts papa vtl castttla» 
nus ( V. Ei$t. ^ymnt. Patavini ^ IJ, 
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to. Olii («l'Ii'i tutta la iu.i vita. Risc.it* 
tato (lupo diciassette anni di cattivi- 
ti, l'odio tuo, accresciuto da una sì 
lunga schiavitù, lo cccitù a più nobi- 
li successi. Il pinta di Tunisi, sem- 
plice comandante nella flotta otto- 
mana, osò di proporre al divano la 
compiista di Cbio, caduta nelle ma- 
ni de'Veneziani, e di farsene mal- 
levadore sul tuo capo. Egli tentù 
rimprcsa con quattro sultane ed ot- 
to galere. Mezzo- Morto s'impadronì 
della città e dell'isola di Cbio nel 
iUg 5 . La dignità di capitan -batcià, 
c le tre code col grado eli cubi -visir, 
o visir della volta, divennero la sua 
ricompensa. Allorché fu presentato 
al sultano, non si potè indurlo a 
comparirgli altrimenti dinanzi che 
col suo abito di marinajo; singolare 
conformità tra il pirata di Tunisi ed 
il celebre Giovanni Bartb. n Se i 
SI capitani bassi, miei predecessori, 
VI non avessero, diceva, mai portato 
n che l'abito dei Gagliondgi, la ma- 
ss r>neria dell’impero ottomano sa- 
n rebbe nel suo splendore j ed inve- 
n ce di ricuperare quanto hanno 
SI perduto, io farci conquiste sopra i 
57 nostri nemici L’ esempio del 
prode e semplice Mezzo-Morto ha 
servito per regola a'suoi successori; 
o tutti i capitani bass.i portano l’abi- 
to di raarinajo nel divano dinanzi al 
sovrano, quando sono ammessi alla 
sua presenza. 

S — V. 

MIACKZliNSKI (Giusfppz), ge- 
nerale francese, nato a Varsavia nel 
1760, andft assai giovane in Francia, 
e si mostrò, fin dal principio della 
rivoluzione, uno de suoi più caldi 
partigiani. Dnmouriez gli procurò 
un avanzamento rapido, e lo fece 
eleggere, verso la fine del 1 792, co- 
mandante d’iina divisione dell’eser- 
cito delle Ardeone, col grado di ma- 
resciallo di campo. Alcuni mesi do- 
po lo mise al comando d’un corpo 
di truppe leggiere, che occupavano 
Rulduc; ma Mìackzinski, sorpreso 
dagli .\ustriaci, il primo marzo 1 798, 
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si vide obbligato ad clfettuarc la sua 
ritirata in mezzo all’ esercito del 
principe di Coburgo. Perdette raol- 
ta gente ad Aquisgrana, e venne a 
capo ciò non ostante di raggiungere 
la grande armata, dove ebbe parte a 
tutti gli avvenimenti della disastrosa 
ritirata dei Paesi Bassi. Arrivato sulla 
frontiera di Francia ai primi d’apri- 
le, fece ogni sforzo per secondai-e 
Dumnuriez nel suo progetto di sot- 
trarre la Francia al giogo della Con- 
venzione nazionale; ed esso genera- 
le avendolo incarìcato d’impadronir- 
si di Lilla, entrò con una deliola 
scorta in quella piazza, dove fu ar- 
restato e condotto a Parigi, per or- 
dine dei rappresentanti commissarj 
della Convenzione nazionale. Tra- 
dotto dinanzi al tribunale rivoluzio- 
nario di recente istituito, vi fu con- 
dannato a morte ai 17 di maggio 
' 79^, e fu in tal guisa una delle pri- 
me vittime di quel reggimento di 
sanale e di terrore, che doveva u- 
gualmente gravitare sulle armate e 
sui Francesi d’ogni classe. Miackzinr 
ski cercò invano di sottrarsi alla' 
morte, annunziando importanti ri- 
vckizioni. La Convenzione elesse dei 
commissari per udirlo; ma le sue di- 
chiarazioui non furono che asserzio- 
ni vaghe c senza prove contro i de- 
putati Lacroix e Gensontiè. Raccol- 
se però le sue forze per andare al 
patibolo, e mostrò coraggio quando 
vi fu condotto, sulla piazza Luigi 
XV,ai z 5 di maggio 1798. Bertrand- 
Moleville afferma che questo gene- 
rale gU aveva proposto, pel mese di 
loglio 1791, di spiare i passi di Du- 
monriez, ed anzi di far avviluppare 
e tagliare a pezzi ravanguardia del- 
l’esercito aAidato a quel generale, se 
si voleva dargli dugento mila fran- 
chi: tale proposizione fu riliutata da 
Luigi X\ I, con tutto il disprezzo 
che meritava, 

M D j. 

MICAL ( L’ abate ) , meccanico 
francese, nacque verso il 1780., Ter- 
minati gli studj e ricevuti gli ordini 
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sacri) ottenne un benefìcio, <li cui il 
provento, cong^iiintamente alle pro- 
prie sue rendite, bastava a'suoi biso-> 
gni moderati al sommo. D'un caratte- 
re dolce e modesto, viveva nella riti- 
ratezza, e spendeva i suoi ozj nello 
studio della meccanica, scienza per la 
quale aveva trasporto. Costrusse pri- 
ma due automati che suonavano il 
flauto, e successivamente parecchi al- 
tri, in guisa da formare un concerto 
intero, «Tale opera, dice Rivarol, 
poteva, per la massa, per la Irellezza 
delle figure scolpite, e la perfezione 
del movimento piit variato, far l’or- 
namento della più vasta sala L’in- 
ventore la spezzò, per ragioni cut 
Bivarol prometteva di rivelare un 
giorno j ma il compilatore delle tue 
Memorie segrete dice che a ciò lo 
indusse il rimprovero fattogli d'a- 
ver fabbricato con le proprie mani 
delle figure nude tali Memorie^ 
XXVT, zi 5 ). L'abate Minai costrusse 
in seguito una testa di rame che ar- 
ticolava abbastanza distintamente 
qualche breve frase j ma un curio- 
so a cui aveva mostrato tale macchi- 
na, avendone fatto un pomposo elo- 
gio in una lettera inserita nel Oior- 
nale di Parigi, la spezzò, sdegnato 
che si avesse rivelato l'esistenza d’ 
nn'opcra cui giudicava troppo im- 
perfetta per meritare 1’ attenzione 
delle persone illuminate. INulladime- 
no, ad istanza de’snoi amici, ripigliò 
il suo lavoro, o fabbricò due nuove 
teste parlanti, di cui la voce era so- 
vrumana, e che assoggettò, in luglio 
1783, sdi’ accademia delle scienze. 
Vicq d’Azyr fece un rapporto, ai 7 
di settembre successivo, sopra tali 
macchine stupende; riconobbe che 
l'abate Mical aveva aggiunto in par- 
te lo scopo che si era prefisso, e gli 
diede molti incoraggiamenti. Ma il 
governo, sul rapporto del luogote- 
nente di polizia Lenoir, ricusò di 
comperare tale capolavoro di mecca- 
nica. IVon era la primi) volta che si 
fosse tentato di fare, degli automati 
parlanti. Alberto Maguo ne aveva 
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costrutto uno, cui s. Tomaso d’Aqui< 
no, suo discepolo, ruppe in un moti> 
di spavento (#'. Alberto Magno) . 
La testa parlante fabbricata a Dre- 
sda dal professore G. Valentino Mer- 
biz (morto nel 1704), nella quale 
aveva lavorato per cinque anni, o 
che rispondeva in greco, in ebraico, 
in latino o in francese, a quanto le 
si diceva all’orecchio in alcuna di t,v- 
li lingue, non è stata descritta con 
bastante precisione, perchè si possa 
aifermare che l'esperienza fosse sce- 
vra da ogni soperchierìa. Kircher 
aveva avuto il progetto di costruirne 
una per divertimento della regina 
Cristina (^. KtRCiiEa)'; ma si può 
credere che la macchina deU'abate 
Mical fosse superiore a quelle ora 
mentovate, ed anche a quella che 
Kempelen mostrava in pari tempo 
a Parigi (/'. Kempelen) (1), senza 
partecipare all' entusiasmo di Riva- 
rol per tale macchina, entusiasmo 
che dovette molto arfiliggere il buo- 
no c modesto abate Mical: « Egli ha, 
rt dice, applicato due testiere alie sue 
« teste parlanti; l'una a cilindro, per 
» la quale rion si ottiene che un nu- 
li mero determinato di frasi, ma snl- 
11 la quale gl' intervalli delle paralo 
11 e la loro prosodia segnati sono cor- 
11 rettamente; l'altra testiera contie- 
11 ne, nell'estensione d'un tastarne, 
« tutti i suoni e tutti i tuoni della 
11 lingua francese, ridotti ad un pic- 
« colo numero per im metodo inge- 
rì gnoso e particolare aU’autore. Con 
Il un poco d'abkudiuc e d'abilit.!, si 
Il parlerà con le dita come con la Un- 
ii gua; e si poti-à dare al Ungu.aggio 
Il delle teste la rapidità, le pause e 
«tutto il carattere finalmente che 
Il può avere una lingua che non t- 
Il animata dalle passioni. Gli stra- 
« ivieri prenderanno ì'Knriade o il 
Il PelemacOyC li faranno recitare da 
» un capo all'altro, collocandoli sut 

(i) Si puH ritafp wirhs iÌÌ C. G. 

Kr»t 2 cii»tr{n, clfvrfiUa r»rl (iiornaU di fifica del 
i/8a. »• di mi nalandr parla con ammiraiioite 
uvt (iiormtie dti dotti («titolile i;S/. |u btQ)»' 
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clavicembalo vocale, come si pon- 
f gono gli spartiti d’opere sui clavi- 
n cembali ordinar] ( V. Lettere al 
Presidente di . . Opere di ^ivarol, 
turno II, pag. a 3 o e seg.) E ora di 
lai- conoscere in che cosa consistesse 
il capolavoro deU’abate Micalj ado- 
]>rerc[no le parole dei commissari 
dell'accademia delle scienze, miglio- 
ri giudici che RivaruL n Le teste co- 
ri privano una scatola cava, di cui le 
M diverse parti erano attaccate per 

mezzo di nocelle, e nell’ interno 
m della quale l’autoro aveva disposto 
» delle glotte artificiali, di diverse 
rt forme, sopra membrane tese. L’a- 
n ria, passando per tali glotte, anda- 
n va a colpire le membrane le quali 
V mandavano suoni gravi, medj o 
t- acuti] e dalla loro combinazione 
51 risultava una specie d’imitazione 
»« imperfettissima della voce uma- 
na Il Dizionario universale dice 
che l’abate ruppe tali due teste in 
mi momento di disperazione ; ma 
iVIontucla, senza dubbio meglio in- 
formato, afferma ebe sono state ven- 
dute, senza far conoscere so lo com- 
perasse il governo o un curioso. Lo 
stesso Dizionario dice che Mical mo- 
ri poverissimo nel i ^Sg. Montucla 
pone la morte di questo ingegnoso 
artista nel 1 790 , e non fa alcuna 
menzione dello stato di ristrettezza 
economica in cui vuoisi che abbia 
■ lassati gli ultimi anni della sua vita. 

W—s. 

iVIICH.\ELIS (SiBASTiAso), reli- 
gioso dell’ordine di san Domenico, 
nato nel i 543 a s. Zaccaria, nella 
dioce.si di Marsiglia , acquistò , col 
suo valore nella predicazione , un 
credito grande tra i suoi confratelli; 
ed egli ne approfittò, per introdur- 
le la riforma tra essi, non senza al- 
cuna conti-addizione. Il generale del- 
rordinc gli permise, a sollecitazione 
d’Enrico IV, d’erigere i conventi che 
vi si sottomisero, in una congrega- 
zione particolare, di cui Michaelis 
fu il primo vicario generale: essa 
fofm;iva due provincic, delle quali le 
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case orano sparse nella Lingiiadoca, 
nella Provenza, Normandia, Lore- 
na, ed altrove. Il riformatore mori 
nel 1618 a Parigi, nel convento del- 
la strada sant’Onorato,cui aveva fatto 
dare dal card, de Gondi. Oltre un 
opuscolo sulle Sorelle Marie del- 
la Scrittura (Lione, iSgz, in 
La lasciato una Storia delC invasa- 
mento e della conversione d" una 

C nitente sedotta da un mago, con 
Pneumalogia o Discorso degli 
Spiriti, Parigi, i 6 i 3 , in 8.vo. Tale 
ojiera, piena di racconti incredibili 
e talvolta ridicoli, contribuì a con- 
durre Gaufridjr sul rogo (K- Gau- 
raiDv). 

T— D. 

MICHAELIS ( Giovanni -Evai- 
co), dottoorientalista, nacque a Klet- 
tenberg, nella contea di Hohenstein 
nel t668. Fece piuttosto male i pri- 
mi studj, perchè mancò di soccorsi 
in patria, ed in Elrich, dove fu man- 
dato in etò di undici anni. Nel i 683 
si trasferì a Brunswick, per appren- 
dervi il commercio ; ma il suo amore 
per le scienze glielo fece trascurare, 
lo indusse ad entrare nella scuola di 
8. Martino, di cui il rettore prese a 
ben volergli, e gli affidò l’istruzio- 
ne di alcuni fanciulli. Dopo una ma- 
lattia che lo costiinse a rientrare in 
grembo alla sua famiglia, soggiornò 
alcun tempo a Nordhausen, per con- 
tinuare gli studj. Passò nel 1686 a 
Lipsia, dove studiò la filosofia, la teo- 
logia, le lingpie orientali ed i rabbi- 
ni. 1 liventò sì perito nell’ ebraico, 
che si trovò presto in istato d’inse- 
gnarlo agli altri. La città di Halle 
gli presentava più vantaggi che Li- 
psia ; egli li accettò, e vi fermò stan- 
za. Fu ricevilto nel seminario teolo- 
gico, dove rimase fino al itìgS, epo- 
ca in cui si assentò per dar lezioni 
.id un suo fratello e ad un altro pa- 
rente. Reduce in Halle, nel i 6 g 4 , 
epoca della dedica dell’università di 
quella città, non tardò a ripigliare 
le sue lezioni di greco, di caldeo e 
d’ebraico. Ollcnuc allora dalla fucol- 
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li filosollcn il grado di maestro in 
arti. Nel iGyj accoppiò airinscgna- 
mento delle lingue ora mentovate, 
(jiiello della siriaca, della samarita- 
tia, dell'araba e ilei rabbinismo. Nel 
1698 andò a studiare l'etiopico a 
Franefort, sotto la direzione di Lu- 
clolf, col quale stretto aveva amici- 
zia. Nel 1699 occupò la cattedra di 
greco, che Fraiike aveva lasciata vuo- 
ta. Nel 1707 fu incaricato dell'ispe- 
rione della biblioteca dell'imiversità 
di Halle, e poco dopo diventò profes- 
sore ordinario di teologia. Nel 1713 
si ritirò presso il barone di Canstein 
a Berlino, per rimettersi in salute. 
In capo a diciotto mesi, tornò ad oc- 
cupare la sua cattedra e prese la ber- 
retta dottorale. Nel 1 735 fu fatto ,ve- 
ntore della facoltà di teologia, ed i- 
spettore del seminario, dove morì, 
ai 18 di marzo 1738. Ila lasciato: I. 
Conaininit brevioris mannduclioitis 
od doelrinam de accentibus He- 
braeoruin prosalcis. Halle, itìgS, in 
8.V0, col soccorso di Frankc; Il Epi- 
crisis /jliilologira de Ji. Miebaelis 
Beckii, Ulmensis, disquisilionibtis 
philologicis, cum responsionibus ad 
examen XIE dictorum Genes., Hal- 
le, 1696 e 1697, in 8.V0; III Disser- 
tationes de accentibus sca interstin- 
ctionibus Hebraeorum metricir, Hal- 
le, 1700; IV Dissertationes de an- 
gelo />eo, ivi, 1701; V Nova versio 
latina Psalterii ydEtliiopici, cutn no- 
tis philologicis, ivi, 1701 ; VI Clan- 
dii conjessio jideijCum .lobi Ludol- 
fii versione latina, nvtis et praefa- 
ivi, 170Z; VII Ile peculiari- 
bus Hebraeorum loqueudi modis, 
ivi, 1702; Vili De historia linguae 
arabicae, ivi, 1706; IX Dissertatio- 
nes da textu novi Testamenti grae- 
co, ivi, 1707, in 12; \. 4 )e Isaia 
propheta , cjusque vaticinio, ivi , 
1 7 1 2 ; XI Dissertatio de rege Eze- 
chia, ivi, 1717; XII Biblia hebrai- 
ca, ivi, 1720, in 8.V0, in l,.to, in 
Figl., edizione eccellente e bene ese- 
guita: è arricchita d'un'ampia e dot- 
ta prelazione, stimata da tutti i dot- 
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ti, e di note preziosissime; XIII Tf- 
beriorum annntationum in hagio- 
graphos vola mina trio, ivi, 1720, 
in j.to. Sono le note di cui Michae- 
lis non potè far uso nella sua edizio- 
ne della Bibbia, e che raccolse nel 
1719; XIV Dissertatio de Christo 
petra ac Jundamento Ecclesiae -, 
XV Dissertatio de nexu officiorum 
hominis christiani in vero Dei cal- 
ta, ivi, I728;XVI Dissertatio de co- 
gnoscendo theologiae principio, ivi, 
1732; X'V'II De codicibus manu- 
scriptis biblico-hebraicis, maxime 
ErJ'uftensibus, ivi, 1 706. Si può ve- 
dere il calalogo delle altre sue opere 
in VIoreri ; e, nel secondo voi. dei 
Titoli primitivi della rivelazione, 
le cure che impiegò -Vlrchaelis onde 
perfezionare là sua Bibbia ebraica. 

L — H — E. 

MICllAELIS { GiovssRt - Da- 
vi!)), celebre orientalista e teologo 
j)rotcstante, ha lasciato delle memo- 
rie sulla sua vita, da cui noi attin- 
geremo i principali fatti di che dev’ 
esser tessuta la sua biografia, con tan- 
to maggior fiducia quanto che nel 
novero delle qualità che gli assegna- 
no an alti) seggio tra i dotti del se- 
colo XVIII, la sua veracità perfet- 
ta è quella eh'è stata meno contesa. 
Nacque in Halle, ai 27 di febhrajo 
1717, di Cristiano- Benedetto jVli- 
cbaelir, professore di teologia nell’ 
università di Halle, e chiaro culto- 
re delle lettere ebraiche. Norfost.in- 
te che lo splendore della gloria del 
tiglio abbia pressoché rnteraincntc 
oifiiscata la nominanza del padre, 
del pari che quella di suo avolo ma- 
terno , Giovanni-Enrico, soggetto 
dell'articolo precedente,è riconosciu- 
to presentcniente che Michaelis il 
padre era molto migliore gramalico 
di Giovanni-David ; e la prodigiosa 
inlliienza che il figlio ha esercitata 
su tutte le parti dell'esegesi sacra c 
della teologia, e che una cognizione 
piu profonda delle lingue avrebbe 
resa ancora più felice, dee far rin- 
crescere che le funzioni del padre. 
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^oirimpcdirgli «l'iosegnare egli stej- 
!>i> i primi elementi del sapere a suo 
figlio, l'abbiano obbligato di lasciar- 
lo onninamente in balia di |>recetto- 
ri domesticL La pedanteria d’uno di 
essi rontribiiì principalmente ad au- 
liientare l' avversione del giovane 
Michnelis all’esattezza gramaticale, 
già naturalmente ripugnante ad un 
lancinllo pieno di vivacità e ri'ima- 
ginazione. 0 " 3 ltro anni di aoggior- 
no nella scuola degli orfanellidi Hal- 
le, dov’ebbe condiscepoli il celebre 
orientalista Keiske ed il filosofo A- 
less. Teofilo liaiimgartcn (/'. i loro 
articoli), compensarono in parte i 
riifetti dell'istruzione privata, e ne 
riempirono i vanii, ma assai imper- 
fettamente quanto al greco, benché 
avesse in esso per maestro Goldba- 
gen (il traduttore d’Erodoto), di cui 
loda altronde il zelo, e che gli fu tan- 
to più utile, quanto che il nnmero' 
degli alunni ammessi nella sua pri- 
ma classe non fu spesse volte mag- 
giore di quattro, tre, due, e talvolta 
si ridusse al solo Micliaclis. Gli altri 
professori di cui fa menzione con ri- 
conoscenza, sono Boìtzio, che gl'in- 
spirò un amore vivissimo per la poe- 
sia latina, soprattutto per Virgilio; 
Sigismondo - Jacopo Baiiragarten , 
sottile filosofo e teologo, al quale an- 
dò debitore d’una cognizione pro- 
fonda della metafisica di Leibnizio, 
e di cni la pia eloquenza destò in 
lui sentiroerti/ndelebili di venera- 
zione per la religione rivelata; fi- 
nalmente il pastore FreyUnghauscn, 
ministro conosciuto per l’unione del- 
la massima tolleranza con l’ortodos- 
sia luterana, ed il «piale, scorgendo 
che il giovane Micbaelis si era già 
iòrraato un sistema dogmatico che 
s'approssimava al semipelagianisrao, 
non richiese, per ammetterlo alla sa- 
cra cena,netsDD atto pubblicodi pro- 
fessione di tede. Del rimanente, la 
ripugnanza che Michaelis ha mai 
sempre dimostrata per ogni molestia 
di coscienza, quantunque io tenesse 
indietro daU’aeconscntire ad essere 
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aggregato a«l una facolt'i di teologia, 
come gli fu più d’iina volta propo- 
sto durante il suo lungo accademico 
aringo, parve accrescere piuttosto 
che intiepidire il suo zelo per la cau- 
sa del cristianesimo. Tale condotta 
ha fatto fede del discernimento di 
Freyliiighauscu, e giustificato il ri- 
guardo, di cni usò verso la dilicata 
coscienza del suo catecumeno. Mi- 
tdiaelis incominciò nel 1785 a fre- 
quentare le lezioni dei professori 
delf università, uomini tutti medio- 
cri non poco, eccettuato Baumgar- 
ten, di cui un metodo, eccessivamen- 
te analitico, rendeva le lezioni aride 
e meno proficue; quelle del cancel- 
liere Liidewig, sulla storia germa- 
nica, lo iniziarono nella cognizione 
del diritto pubblico c di tutte le mol- 
le che compongono la macchina so- 
ciale. Il prelato giureconsulto (/'. 
Lldevvio) unn mirava, esponendo 
la teoria delle politiche istituzioni 
di Germania, che a far conoscere le 
prcfciisioui di laico tale casa regnan- 
te, ed i mutamenti successivi avve- 
nuti nelle relazioni degli stati dell’ 
Impero; ma aveva per uditore uno 
di qnegl'intelletti independenti e lu- 
minosi che assegnano, in ogni avre- 
niinento, la parte toro alle circostan- 
ze, alla natura delle cose, ai bisogni 
della società ed aU'andainento dello 
sqiirito umano. Le antichità e la teo- 
ria della legislazione degli Ebrei ne 
trassero il loro profitto in seguito; c, 
trenl’anni più tardi, il dotto cancel- 
liere di Halle non avrebbe certo ri- 
conosciuto, nel Diritto mosaico, i 
materiali che aveva somministrati al 
teologo pubblicista e filosofo. Glrstu- 
dj di Michaelis si estesero a tutti i 
rami delle cognizioni preparatorie: 
lingue, storia, matematiche, scienze 
naturali, metafisica. S’arvide fin d’ 
allora che Volfio aveva fondato la sua 
dimostrazione del principio della ra- 
gione sufficiente sull’ equivoco an- 
nesso alla parola niente in tedesco 
ed in latino, e che ne risultava iin 
sillogismo di quattro termini; sofi- 
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*nm al quale la lingua franceio non 
uvrubbe «lato ai facilmente orìgine. 
Tale osservazione, riprodotta da de 
Prémontral , indusse vent’anni più 
tardi Taccademìa di Berlino a pro- 
porre il quesito DelC Influenza del- 
la lingua sulle opinioni e delle opi- 
nioni sulla lingua. Si trova la stes- 
sa osservazione nella Memoria coro- 
nata di Michaelis (pagina 90 della 
traduzione francese), ma correda- 
ta d' una nota dei traduttori M<i- 
rian 0 Prémontval, i quali tengo- 
no di poter alTerraare che la mag- 
gior parte della nazione tedesca non 
sarebbe mai stata sedotta dalla fito- 
solìa volfìana, ove le due lingue che 
le sono più famigliavi non avesse- 
ro dato luogo all’aniìbologia nasco- 
sta nella dimostrazione di Wolf, il 
che sarebbe certamente, come dico- 
no essi (p.91), uno dei tratti più sin- 
golari nella storia dello spirito uma- 
no, se trarre si potesse dall'osserva- 
zione di Michaelis una si ardita con- 
clusione. Una delle qualità rare di 
cui era dotato, c ohe manifestò fin 
dall’età più tenera, fu un’indepen- 
denza assoluta di pensare, congiun- 
ta ad una sommissione intera a quan- 
to si presentava a lui sotto la forma 
della verità. Pochi hanno provato 
tanto fortemente il bisogno d’esami- 
nare ogni cosa con una diligenza e- 
strema. Pochi soprattutto si mostra- 
rono altrettanto ligi ai risultati del 
loro esame scrupoloso. Dicemmo già 
che fimpeguo imposto a'meiubri del 
clero luterano c delle facoltà di teo- 
logia, di conformarsi nv'loro inse- 
gnamenti ai libri simbolici, dei cri- 
stiani della confessione d’.lugusta, lo 
alienò tutta la vita da un aringo in 
cui avrebbe avuto probabilmente 
luminosi successi; avvegnaché i ser- 
moni ch'ebbe occasione di recitare 
sia in Halle, sia in Londra, nella 
cappella tedesca del re, avevano inai 
sempre ottenuto i sufl'ragi de’.suoi u- 
ditori(i). Nelle università, fu tor- 

(1) diiTe ìutoroe » db nella 
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mentato da dubbj, non circa ai dog- 
mi, ma sopra alcuni precetti del 
Vangelo, CUI l'interpretazione lutera- 
na delle parole dell istituzione delia 
sacra cena lo induceva a spiegare a 
rigor di lettera, ed i quab, nel senso 
che teneva di dover loro attribuire, 
sembravano inconciliabili con altri 
obblighi non meno sacri, e con le 
stesse relazioni sociali. Dice, nelle 
sue Memorie, che la sua salute se ne 
risentì ; e quegli de’ suoi discepoli 
che n’è stato l’editore di suo consen- 
so (Giovanni-Matteo Hasseucamp ), 
aggiunge ohe probabilmente ai ver- 
setti 12 e z/f del XIX cap. del Van- 
gelo secondo s. Matteo, riferirsi vo- 
gliono le ansietà e gli scrupoli de- 
scritti dall’ autore di tale auto - bio- 
grafia, é dissipati in seguilo, nilcrma 
egli, da una cognizione più profon- 
da del testo originale. Poich’ebbe 
preso il grado di maestro in arti e 
sostenuto due tesi ( 1’ una sotto la 
presidenza di suo padre,De antiqui- 
tate punctarurn hebraicor., ai 7 d’ot- 
tobre 1 73g;l’altra, Dissert. de Psalnu 
XXII, 17, nel 174 °)> nelle quali di- 
fende opinioni che abbandonò in se- 
guito ; fece in Inghilterra una gita, 
che gli fu utilissima per le cognizio- 
ni che acquistò, e per le relazioni 
che formò, tanto a Londra, quanto 
in Oxlord. Nell’andarvi, vide a Lei- 
da il dotto Alberto Schuitens di cui 
loda l’accoglienza cordiale c benevo- 
la. Como fu ritornati, i pigliò le suo 
lezioni: tanto variate quanto indefes- 
se, tutte abbracciavano le parti dell’ 
esegesi biblica, diverse lingue orien- 
tali, particolarmente il siriaco ed il 
caldeo, la storia naturale, ed alcuni 
autori romani. La morte del cancel- 
liere Ludewig gli porse occasione 
ad un lavoro bibliogralìco, da cui 
trasse molto frutto. Incaricato di 
mettere io ordine una delle più ric- 
che bibUoteebe della Germania e di 
compilarne il catalogo, sidisimpegnó 

Sin Vin, p. 24 c stg. , e sMlo yglume dell* 
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da tale assunto con una diligenza ed alla tua qualità di rarmlieo' per rert« 
un metodo ebo rendono il catalogo contese con alcuni de'.suji cunrratel- 
dei libri di quel celebre giureconiul* li, passo che fu egualmente pregiii- 
to 2 '^ul. in 8.T0) iip modello (lizialc a lui ed alla società)^ come 

per tale genere di opere, li tuttavia direttore ed uno dei compilatori del 
probabile, che, se fosse rimasto in giornale intitolato: Gelehrte Anzei' 
Halle, avrebbe durato fatica ad usci- ge/i ( 1 753 - 1 770) j come incaricato, 
re dal cerchio ristretto di studj se- in tempi difKcili (17G1-63), delle 
gnato dalla pratica,e vieppiù reso an- funzioni di bibliotecario e di diret- 
gusto dal timore di vedere un'appli- tore del seminario filologico, stabili- 
razione più estesa delle scienze, prò- mento donde la Germania ba vcdii- 
l'ane all'interpretazione della Bibbia, to uscire una moltitudine d'eccellen- 
attcntarc aU'ortodossia ed alla pietà ti umanisti, ed il quale, dopo la mor- 
di cui quell'università era lina delle te di G. M. Gessner ( 1 7G1 ), sarebbe 
aedi più venerate. Onde fecondare alato soppresso, se Micbaelis non a- 
le cognizioni variate che la sua edu- Tesse acconsentito a dirigerlo gratiii- 
cazione in quel centro delle missioni tamente. Quest'ultima circostanza è 
protestanti per l'Asia (f'. Cali,en- tanto più degna d'attenzione, quan- 
bkKg), e la sua vasta criidiziune, ave- to clie contraddice l'opinione gene- 
vano messe a sua disposizione, fu ralraente inv.dsa sulla sua avarizia, 
vantaggioso per lui di essersi spatria- Vero è che Micbaelis, rigoroso osser- 
to e trasportato sopra una scena mio- valore delle leggi della giustizia, e 
va, presso uomini come HalIer,Mosr dilic.atissimo, timorato anzi rigiiac- 
beim e Gessner, i quali gli offerse- d» ai doveri ch'esse impongoi.o, era 
ro, ognuno nella sua sfera, l'esempio ahìlualmente assai economo, e poco 
d on sapere enciclopedico, applicato disposta a fare ai libraj ed agli stii- 
alla coltura d’pna provincia partirò- denti la cessione d'onurarj che erano 
lare, e che incoraggiarono i saggi ampiamente pagati con lezioni utili 
del loro giovano emulo con la lo- e libri ricercati dal pubblico ; era so- 
ro approvazione e coi loro conn- prattiitto nemico delle liberalità pro- 
gli. Micbaelis andò debitore di tale fuse alla ventura : ma allorché le ere- 
f.irtuna all' illustre MOnchbausen, deva richieste da un bisogno reale e 
principale fondatore dell'università che il buon uso di esse gli pareva 
di Gottinga. Questi, giudizioso esti- garantito, la sua liberalità si'cscrci- 
matore di quauto poteva assicurare tava con p.tri generosità e disccrni- 
la prosperità di quella nascente isti- mento. INc citeremo un solo esempio, 
tiizione, le procurò, attirandovi Mi- Allorché venne istituita a Gottinga 
chaelis nel 1745, uno de' suoi più un'amministrazione di soccorsi pei 
begli ornamenti e de' suoi mighori poveri, egli fu quello degli abitanti 
•ostegni. Micbaelis le fu, sotto uua di quella città che sottoscrisse per la 
moltitudine d'aspetti, sommamente più grossa somma. Ijn profondo scns. 
utile, come professore della facoltà timentu di riconoscenza per le pro- 
di filosofia (dal 1745 fino al 1791), ve di stima che il governo d'Anna-, 
come uno de' principali corrispon- Ter gli aveva date, non gli concessa 
denti del suo curatore Mùncbhau- d'esitare sul partito da prendere, 
aen; come segretario della società quando il re di Prussia gli fecema- 
reale delle scienze (dal 1751 al 175G), uii'estare il desiderio di averlo a'snoi 
di cui compilò, d'accordo con Haller, stipendi. J\on ostante il suo entusia- 
le leggi foudamentaU nell'epoca del- amo pel grande Federico, e le con- 
ia tua formazione, nel I75ij come trarietà che aveva provate nell' uni- 
direttore di quella compagnia (dal Tersità di Gottinga, rispose negati- 
17G1 fino al 1770, in cui linooziò nolente. Si lagua, nella sua f'ibi, di 
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Yr.tÌotti (leireaatto ed nbiIcNiebuhr, 
(iip^^erì agringleti l'idea di fare lìi 
tiaoro la prora di quella strada di- 
retta dell’india i e, nella guerra d' A- 
luerica, loro serri per istituire una 
comunicazione non meno pronta 
che importante coi loro possedimen- 
ti d'Asia {f'. le particolaritA nei 
Viaggi di Nieliiihr e d'Irvriii, ed il 
aòl.onuniv del |6.° rnliime della BìIk 
or. di Michaelis )■ Certamente uno 
de' principali rantaggi annesti agli 
studj storici è di nutrire ne' cuori il 
aentimento di una giusta ricono- 
scenza rerso coloro ai quali dobbia- 
mo niiori mezzi di ciriltà, e l'istitu- 
■ione di relazioni utili tra le diverse 
parti del globo. Ricordando i titoli 
di iMicbaelit ad una considerazione 
immortale, non si può obblinre l' in- 
dissolubile legame che unisce il suo 
nome con quello di Niebtibr, e cui 
risultati della spedizione danese; e 
tanto menu, quanto cbe la parte che 
egli ri ebbe fu incontrastabilmente 
l'arrenimento più notabile della sua 
vita, rultimo che rannodò la tua e- 
sistenza alla storia contemporanea, 
mercè un'altra iniluenaa che quella 
delle tue lezioni e de'tuoi scritti. Il 
suo uditorio ed il tuo gabinetto fu- 
rono dopo d' allora i soli teatri ne' 
quali ella potè esercitarsi per dilTon- 
derti tuU'Kuropa letterata, e dorè si 
esercitò di latto ogni giorno, presso- 
ché fino a quello della tna morte (za 
agosto 1791). Tale giorno non fuse- 
parato che da poche ore, daU'istaute 
in cui la sua bocca eloquente cessò 
di spiegare ai numerosi suoi disce- 
poli le sacre Scritture, ed in cui la 
sua mano, da lungo tempo indeboli- 
ta, lasciò cadere la tua penna dotta e 
feconda, sorgente di tanti lumi no- 
relli per l'intelligenza del vero loro 
senso. Prima di passare in rassegna 
i tuoi larori, presenteremo alcune 
osserrazioni sul loro carattere gene- 
rale, e sulle qiialitè deU'uomo ch'et- 
ti hanno illustrato. La prima tua 
tendenza lo aveva condotto agli stii- 
dj storici; e suo padre, cbe gli attc- 
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gnò di buon'ora per aringo quella 
dulie funzioni accademiche, non 
contrariò il suo genio per la ricerca 
degli antichi latti, tanche avesse 
preferito di vederlo occupare una 
cattedra di teologia in flalle. fu 
Mùnchhaitscn che lo allonlanù dall' 
insegnamento della storia, mostran- 
dogli la messe di allori che si oll'riva 
all' umanista- Klosofo nell' imuicns.i 
provincia delle scienze teologiche, e 
che il curatore dell'universitàdi Got- 
tinga prometteva al giovane profes- 
sore, animato daU'escmpio de'gl-andi 
uomini che lo ammettevano nella 
loro famiglinritò. G. IVI. Gessner ed 
Alb. de Hallcr, quantunque poco 11- 
niti per mire c sentimenti, furono 
concordi in quello d'una verace ami- 
cizia per Michaelis, ed applaudirono 
ai primi lieti suoi successi. La rifor- 
ma che uno aveva operata neU'iiiter- 
pretazione degli scrittori dell'anti- 
chità profana, adducendovi la face di 
vaste cognizioni e d'iin criterio squi- 
sito. la felicità con cui l'altro applicò 
al perfezionamento delle scienze me- 
diche i dati innumerevoli cbe attinti 
aveva negli storici e negl'itineracj di 
tutte le epoche, lo eccitarono a tenta- 
re di recar simili vantaggi all'esegesi 
biblica, ed ai diversi rami della teo- 
logia che da essa derivano i principali 
loro materiali, siccome l'archeologìa, 
la cronologia, la storia, la geogralla, 
la critica, la morato e la dogmatica 
sacra. 11 successo corrispose piena- 
mente all'intraprenilimcnto. oi può 
dire cbe Michaelis ha mutala la fac- 
cia della maggior pai-te di tali scì-en- 
ze, non certamcule scrollando le lo- 
ro basi c disnaturando il loro ogget- 
to, ma rischiarandolo di tutta la inee 
che potevano diffondervi, uon sola- 
mente una cognizione profonda del- 
la storia e della civiltà deU'Oriente, 
delle lingue sorelle dell'idioma de- 
gli Ebrei, dei prodotti della natura 
e dell'industria nelle contrade teatri 
degl'avvenimenti della storiade'Giu- 
dei, o vicine al loro paese; ma altre- 
sì uno spirito giudizioso e filosofico. 
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fertile in quelle combinazioni inge- 
gnose che fanno scaturire una luce 
notella dall’ accozzamento di fatti 
sparsi e rimasti sterili nel loro isola- 
mento. Se lice applicare in un simi- 
le argomento il detto d'uno dei pa- 
droni di Roma antica, non sarebbe 
un'esagerazione l'aft'enn.are che Mi- 
cbaelis aveva trovato tutti i pielali 
edifìzj dello scibile umano c.om|io5ti 
di mattoni, e che lasciati gli ha tra- 
mutati in oro; o piuttosto direbbesi 
che ha raccolto rimasugli e materia- 
li iniòrmi per farne costruzioni so- 
lide, regolari c comode, suscettive, 
giusta il loro primo ordinamento, di 
ricevere tutti gl' ingrandimenti che 
da nuovi bisogni fbssero richiesti. 
Won r’iin dtibbio che le grandi facol- 
tà, al riformatore deU'esegesi biblica 
compartito, vennero contrabbilan- 
ciate da difetti pressoché inseparabi- 
li da tali facoltà. Tal è la condizione 
umana. Du? sorgenti d'interpreta- 
sione, troppo neglette dai cultori 
dell’ebraica letteratura che l’avevano 
preceduto, furono meste in opera da 
Michaclis, con un buon successo che 
lo dispose ad abusarne ed a profon- 
derne l' impiego senza necessità. Ksa- 
rainato avendo su quale autorità si 
Bltribiiisca da noi alle voci della lin- 
gua ebraica il tale senso ed il tale 
grado di signilicanza, non tardò a 
scorgere quanto la liducia, posta dai 
moderni annotatori c soprattutto dal- 
la scuola di Biixtorf nella tradizione 
de’Giudei, passato avesse tutti i limi- 
ti dalla natura dello cose indicati, e 
quanto la sicurezza che aveva loro 
inspirata fosse divenuta dannosa alio 
studio dei dialetti di pari origine 
che l’ebraico, e delle antiche versio- 
ni dei Libri santi . Ebbe dunque, 
sia nei passi dilHcili, sia anche per 
accertarsi dell’ aggiustatezza delle 
spiegazioni ricevute, più abitual- 
mente ricorso a tali due sorgenti che 
fatto non avevano i suoi predecesso- 
ri. Ma abbandonandosi ad una diffi- 
druza recedente delle tradizioni ma- 
suretiche, e troppo sdegnanc|o i foc- 
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corsi che il confronto dei passi in cui 
le parole ilei testo sono .adoperate, 
somministr-a per rrsplorazioue del 
vero loro senso, spinse fino alba ma- 
nia il loiaj ronlfonto ozioso e perpe- 
tuo con le traduzioni antiche e con 
gl’idiomi dell Oriente , fin quando 
la spiegazione dei rabbini aveva per 
sé la tessitura e l'assenso de’ più sti- 
mati comentatori . I\e risultò una 
moltitudine di spiegazioni nuove, 
tanto più problematiche, quanto che 
si iundavano aopru una cognizione 
piuttosto superliciale deli’araiio, e 
sopra un’ importanza eccessiva attri- 
buita alle antiche versioni. Il disor- 
dine cagionato da tale scetticismo 
cui il rimedio aumentava, fu portato 
al colmo dai discepoli di Michaelis. 
Sforniti di quella sagacità e di quel 
tatto esegetico clic gl’ impedirono di 
troppo smarrirsi su quella strada ri- 
schiosa, si piacquero di rivocare in 
dubbio le signilicazioni meno con- 
trastate di vocaboli c di frasi del sa- 
cro testo, e di rifare il dizionario e- 
braico coi lessicografi arabi e coti gli 
abbagli degli antichi traduttori. Fu- 
rono eretti in varianti, preferibili 
alle lezioni del testo, i trzvediraenti 
più manifesti degli ultimi, il loro 
andar a tentone sì evidente indizia 
delle loro incertezze, ed in gran par- 
te occasionato dalla loro ignoranza 
intorno alla punteggiatura masoreti- 
ca, senza dubbio il migliore dei co- 
raentarì, ed il più utile mezzo d’in- 
terpretazione che la Provvidenza ci 
abbia procurato per l’Antico Testa- 
mento ( 1 ). Uccorae tutta la sana dot- 

(i) Tale Mtltnafiene della prontincia mast^* 
retica rhe Fautore di quest’articoio ha rsTviuta 
torio ii tao toro puoto di tUu, noa i forte teerra 
<^a cta^cratitìtie. Perfettamente yera ri* 

tjiftin alla ma«i»ima parte dei libri trrilii in e- 
Waico, pub ettcre impugnata pei patii oacitri ; 
ed io (ali intatti mi timbra che il comeiàlario 
matoroiiro tutto al piti, del juri con le 

antiche v«T*;oni, Dr’! rimaneno, io credo che 
qaeJii i quali, nello studio del tetto ebraK-o, 
Uvàteuranu io putitrg^iaUira masorclica, ti pri* 
rano d'iin idcci/r^o imporiauiissifno ; c che il, 
ditpreiro da reni orientaliiti nv trrtlo per tale 
puDtcpgiaUira , oop li più MAtMy cicca 
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trìn<i ^rAmaticulf, tutta la sobria c 
«•vera critica degli btange, dr^li 
fcpolm^dei Kocber,<legli òcUiiuner, 
(le^li Storr, dei Gesenj, ec.,^>cr trar- 
ci inori del diluvio di tali nuove con* 
gliieltuiv, e |»ei rallerniare sopra le 
sue vere basi la lessicogralìa e i'es'> 
gesi sa ra. Una cognizione più ch’ai- 
ta dei lavori delta >ciiola olandese 
contribuirà molto a bandire glinvan- 
zi di quella scettica leggerezza, sor- 
gente di ricchezze non meno imba- 
razzanti rbe inTeconde ( I ). Ln altro 
difetto di Miebaciis è la tendenza a 
formare ogni maniera di comi ina- 
zioni per farne uscire spiegazioni 
inopinate, scoprimenti nuovi, e vi- 
ste inutilmente ingegnose, bingolnr- 
mentu gli piace di niuoveredilìicoltà 
ad un tempo impensate c male fon- 
.date, per isfoggiare, nel loro sciogU- 
nieoto snperiluo, tutti i tesori della 
sua erudizione, e tutti i ripieghi d* 
uno spirito inventivo e penetrante. 
Tale propensione agli avvicinamen- 
ti inaspettati, tale lusso di riprove 
non meno inutili che spiritose, ehc 
si spiega con la ricchezza naturale 
delia sua imaginazione, si era for- 
tilicata mediante il successo brillan- 
te del grande numero d'applicnzio- 
Ili luminose d'ima lettura iiiintensa 
e variata alia soluzione dei problemi 
più interessanti o piìt difìiciii delTe- 
segesi sacra. Tale fecondità in com- 
parazioni sempre curiose cd istrutti- 
ve, gli iia fatto sovente perdere di 
vista la disparità dei tempi e dei 

fiducia che in etsa rimunera U acuoia di Bui- 
tur f. 

$, d. s_T. 

(i) Tilc lóuduio non fHnbrrri bctito 
■ {|ut*llì clic non cuimarff**rro a|>pÌ(’uo Tabitao 
fallo dei m -tit im{>icgati da Uicha''!is iliti- 
atrarc quanto rimane della lìngua clinica, con 
l'ajoio delle tiogue siriaca ed aralui. Per altro 
bisogna conrt*«aarc che la acqoU olandese non 
Im meni) .illibato d'uno Uiomo.lo di raì A. 
Scli'ilteits si ••ra valso lalroltn con hnoiia riusci- 
ta; e rbr il od'-bre filologo ha anchVsso troppo 
Soscnie dato J'cscinjdo d'un abuso che <lu>eT* 
essere issai più {MTÌcOtoso nelle mani de’ suoi 
disre-'Oli. 
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luoghi ; od è imo ilei rimprOTori me- 
glio (ondati ohi* [>o«>oiio essergli IaI- 
ti rpiuilo di d ire aU'aiitiehil.i 1 colo- 
ri e le idee moderne, di vedere ne- 
gli autori sneri de'lroppo dotti iiatii- 
ralis'i, mediri, astronomi, ec., c di 
cercare noi rpiailri poetici di Giol>- 
he, negli scritti di ìtiosé e dei profe- 
ti, le sct'perte dei tempi moderni e 
le osservazioni di Lititieo. Indicando 
tali traviamenti d'iin nomo di si ra- 
ro merito, sarebbe ad un tempo in- 
gratitudine ed ingiustizia, il non ri- 
conoscere che sono sempre istrutti- 
vi, e freipientemeute jiiii utili alla 
scienza, che i lavori dell’ immensa 
maggiorità degli esegeti f quali doq 
si fanno lecite nè digressioni nè con- 
ghiettiire soprabbondanti. Importa 
soprattutto di far osservare ebe, lungi 
dalfnttentare n nessuna delle verità 
fundamentidi della cristiana dottri- 
na, le combinazioni più ardile, c fi- 
no i divagamenti piirameutc inge- 
gnosi , tendono ordinariamente a 
confermarne i principali articoli . 
Tale risultato non è senza interesse 
per gli osservatori della religione, 
allurcbè si rammenti lo spirito d'in- 
cle|iendeiiza di Miebaciis, la sua av- 
versione per la condiziou di eccle- 
siastico, e per qualunque impegno 
che avesse impasto un freno alla vira 
mente investigatrice, la sua devozio- 
ne assoluta alla causa della verità ( i ), 
la sua propcusiouc per sentieri non 
ispianati, il suo vivo desiderio di se- 
gnalarsi per grandi mutamenti ope- 
rati nella scienza, alla quale sperava 
direcare vantaggi importanti al paro 
di quelli che i suoi colleghi Mosbeim, 
Ilaller, G. M. Gessner, Tobia Maycr, 
avevano recati ai rami da essi colti- 
vati; quando si pensi infine, ed alU 
necessità in cui si trovava un giova- 
ne professore male pagato, di farsi 
un supplemento di stipendio con la 
celebrità, ed nna rinomanza con ri- 

(i) rtralìfT** d**!!* Po.'arvy 

•ccUc per niott»! Libbra pfritéS, 
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cerche brillanti, ed alla «lifTicoltà di 
attirare, senza essere innovatore, gli 
sguardi del pubblico sopra un priu- 
ci[iiantc, diciam così, annegato nel- 
la gloria degli Mailer, dei K.aestner, 
ec. Avere in tale posizione resistito 
alla tentazione di procurarsi una fa- 
cile celebrità con ideo ardite ed una 
deviazione luminosa dalle opinioni 
invalse presso i teologi della sua 
comunione, è certamente la prova 
d’una sagacia somma. Ma dopo di 
aver assegnata la parte sua a Micbae- 
lis in tale eccellente risultato, non i 
permesso d’obbliare, ed è importante 
di far osservare, ch’essere uscita dal 
crogiuolo d’un critico di tale tempra, 
senza grave alterazione, è un argo- 
mento non meno notabile ]>er la so- 
lidità, ed una presunzione sicura- 
mente favorevolissima per la verità 
della dottrina che ba sostenuto una 
prova tanto decisiva. Tale concor- 
danza pressoché perfetta del risul- 
tato delle ricerche di Michaelis coi 
punti capitali dell’ ortodossia lutera- 
na, merita tanto maggior attenzio- 
ne, quanto che la strada per la qua- 
le vi giunge non suol essere quella 
che i teologi prima di lui avevano 
battuta. Le conclusioni sono le me- 
desime e le premesse diverse. Al- 
lorché adotta le idee antiche, impri- 
me loro un suggello particolare che 
le rende sue proprie. E impossibile 
di sospettare che miri all’originali- 
tà: se non fosse naturale in lui, 1’ a- 
vrebbe molto più falla consistere nei 
risultali che negli elementi o nella 
progressione stessa do’ suoi ragiona- 
menti ; né si può non vedervi, ad 
nn tempo, la prova d’una vera inde- 
prndeiiza di spirito, non men rara 
che preziosa , ed un motivo di lidn- 
cia di piu neiragginslalezza delle o- 
piniuni antiche, confermate da me- 
ditazioni c da lavori di cui la dire- 
zione é opposta ai metodi ricevuti, 
o non combina almeno con le vie 
consuete. Tale ripugnanza pei seii- 
tieri;battuti è stala senza dubbio una 
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copiosa sorgente di nuove scoperte e 
di vellute inasj>ettate. Ma, rifuggen- 
do d.al connettere le sue idee eoa 
quelle iÌib’ suoi antecessori, dal fidar 
nell’ esattezza delle loro ricerche, o 
dal rannodarvi le proprie, si é pri- 
vato frequentemente di soccorsi uti- 
li, cd ba con improbo lavoro rifatto 
iianto aveva sotto la mano. La per- 
iki d’ un tempo preziosa non è sta- 
to il solo inconveniente di tale ten- 
denza a ricostruire ogni cosa. I\on 
si piié negare che non sia stato poco 
proclive a faro giustizia ai teologi, ed 
agli orientalisti rinomati del suo 
tempo, particolarmente a Reiske, ad 
Ernesti ed. a Semler. Ma senza tale 
spirito vivace, imperioso, c tale ca- 
rattere independeiite, Michaelis non 
si sarebbe spinn.ato con tanto ardore 
e buon successo strade nuove, e non 
avrebbe soprattutto fondato, a Got- 
tinga, quella scuola che ha portalo 
la face d’ una sana critica e d’ un’ in- 
vestigazione severa in tutte le jtarti 
della storia e dell’esegesi : però che 
rinlluenza di esso illustre professore 
si è estesa sulla storia in generale. 
Don meno che sull’ interpretazione 
della Bibbia. Formando Scbloetzcr 
col suo esempio e co’suoi consigli, ha 
senza dubbio giovato d’ inapprezz. 1 - 
bili vanUggi la storia del Nord, e 
contribuito alla creazione d’alciine 
delle parti più importanti e più fe- 
conde della critica storica. Egli stes- 
so é stato il riformatore della storia 
dei poi>oli dell’Asia anteriore, della 
loro civiltà, delle loro arti, delle lo- 
ro migrazioni , e della teoria dello 
loro legislazioni antiche. Il primo 
fu che recato .abbia lumi dell’econo- 
mia politica, e di scienze estranee 
agli stud) deirantiqiiario e del teo- 
logo , Mccome quella del diritto, la 
storia naturale, la medicina, ec.. in 
tutto il dominio della teologia ese- 
getica e dogmatica. Ora ci studiere- 
mo di dare un’ idea succinta degli 
immensi lavori di tale dotto vera- 
mente enciclopedico per rcslcnsiono 
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dello tue co^izioni, piuttosto che 
pej- la varietà de'gerjci i ai ipiali ap- 
partengono i numerosi suoi scrit- 
ti (i). Invece di farne una rassegna 
cronologica , facilissima , ma poco 
istruttiva, crediamo che più volen- 
tieri si vedranno distribuiti ,in clas- 
si, onde poter abbracciare a primo 
aspetto quelli che risguardano la stes- 
sa materia. Si possono ridurre a sei 
divisioni principali : i .<> Gramati- 
che e lessicogralìa orientali ; 2.° Fi- 
losofia i 3.0 Dottrine direttamente 
preparatorie alla dotta spiegazione 
delle sacre Carte , siccome geogra- 
fia, cronologia, storia, antichità, cri- 
tica e poetica sacra j 4 ° Opere esege- 
tiche propriamente dette ; 5 .” Ap- 
plicazione di tali diversi soccorsi 
alla teologia morale e dogmatica ; 
6.° Alcune corse sul terreno del 
diritto pubblico e della legislazione 
civile. Non facciamo divisione parti- 
colare pe'snoi saggi poetici, poco de- 
gni di questo nume . — Gli scritti 
di niichaelis che si riferiscono al- 
la prima classe sono sii due epo- 
che, Da prima pieno di deferenza 
per le tradizioni dei gramatici ebrei, 
scosse in seguito il loro giogo, eom’ 
ei lo chiamava, e s'appigliò ai dia- 
letti orientali, <d agii antichi tradut- 
tori, come alle autorità principali, 
per la determinazione del senso del- 
le parole isolate, e connesse in frasL 

I trattati della prima epoca sono : 
I. Dissertalio de punclorum Hebr. 
anti(/u:tale , Halle, i'] 3 g, in 4 -to ; 

II Gramatica ebraica. Malie, r-j 45 , 
in 8.VO ; 3 .* ed., i'J78 ; III hlruzio- 
ne elementare sugli accenti ebraici 
( con una dotta prefazione di suo 
padre, contro nn certo Suncke), ivi, 
l^l^l i a.* ediz., 1753, in 8.vo (di 
1 16 pag. y. — Gli scritti o memorie 
della seconda epoca sono ; IV Giu- 
dizio proferito sui mezzi di cui si 
fa uso per intendere la lingua mor- 

(i) »tampart ttewo, *l 

s d’otr. 1787, il catalogo ragioDato d«ll« opere 
ebe ama fin allora pabfaHnate (in xramero dì 
Gottloga, in 8.VO, <U 39 pegine« 
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ta degli dirci, Gottinga, 1767, in 
8.V0 (365 pag.) ; opera piena di ri- 
llessiuni fine egiudiziose. Si può con- 
siderarla come uno dei morenti piu 
cflìc.ici che diedero una nuova dire- 
zione agli stiidj ebraici, compiendo 
quanto Alb. Schultcns aveva inco- 
minciato; V De ^'roruin vocalibus 
ex Epbraemo ( nel primo voi. de’ 
suoi Comment.per annos 1 758- 1762, 
praelect. ) ; VI DelC antichità delle 
vocali e degli altri punti degli E- 
brei ( nelle sue Miscellanee, primo 
voi. ). L’autore vi propone, sopra ta- 
le oscuro argomento, delle idee cui 
Trendelenburg , Vatcr, Gescnio , 
hanno svolte e rettificate o confer- 
mate dopo. Le osservazioni che tale 
scritto, altronde alTatto opposto all’ 
opinione della scuola di Buxtorf cir- 
ca all' autorità canonica dei punti 
vocali, contiene suirurtografia com- 
parativa dei libri dell' Antico Te- 
stamento, e delle più antiche mo- 
nete fenicie, presentano uno degli 
argomenti più forti e più ingegno- 
si allegati per l'aatichità del Pen- 
tateuco . Michaehs è senza dub- 
bio , come gramatico, inferiore di 
gran lunga in esattezza religiosa ed 
ki cognizione profonda dei dialetti 
semitici, agli Olandesi Schultens e 
Schroeder , ai Tedeschi , Storr e 
Schnurrer ; ma alla pazienza del fi- 
lologo suppliscono l’aggiustatezza 
delle sue viste ed una fecondità ma- 
ravigliosa in iscoprimenti nuovi.In- 
duvina lo leggi dell i favella, cui al- 
tri esplorano e provano laboriosa- 
mente. Del rimanente , non sono i 
snoi trattati di gramatica prop uà- 
mente detti, dove ha esposto c svol- 
to le sue ojservazieni gramaticali I 
più fine c più utili. Esse sono sparse 
in tutte le sue opere, particolarmen- 
te nel ano giornale intitolato: Bi- 
bliot. orientale ed esegetica (Franc- 
fort, 1771-1785, in 8.V0, z 3 tomi, a 
due supplementi con un ,4-° tomo 
nel 1789, che contiene sette tavole 
di materie generali ; nella sua Nuo- 
ta Bibl., 1786-1791, 8 tomi) ; e nei 
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SuppUmcnta ad Lexica hcbraica 
( 0 vili, in 4-to, (JoU. , 1^84-1791), 
dotto deposito del risiiluito e rias- 
sunto di tutto lo sue rirerche sul 
raiiterialo della lingua, e liliio indi» 
spensabile ad ogni coltivatore dolio 
lettore ebraiche (i). -Ma principal- 
mente le sue note sul libro De sa- 
cra Hebraeorum paesi (f'.Lowrii), 
sono quelle che racchiudono le sue 
osservazioni gramaticali più inte- 
ressanti e più ingegnose, siccome 
( p. 387 ) la sua conghiettura sull’ 
origine del vau coneemVo, del quale 
crede che .sia l’avanzo del verbo so- 
stantivo ( conghiettura adottata dai 
migliori gramatici, Hezel , H.assc, 
Wecklerlin, G. M. Hartmann, Gon- 
scnio ) : ed (ivi) un’applicazione fe- 
lice della Ilota memorabile di 8am. 
Clarlte, sopra Om./I, I, 87, alla teo- 
ria del verbo ebraico ; applicazione 
che ha sparsa una nuova luce sui 
due aoristi del verbo, c che, più 
sviluppata ancora che non è stata da 
G. Jabn ( Grani, ling. Ilebr., V'ien- 
na, 1809, pag. 197-214), promette 
alla gramatica ebraica , ed all’ese- 
gesi biblica, una sorgente d’ impor- 
tanti migliorazioni e di soluzioni de- 
siderate; VII Grammatica chaldai- 
ca, Gottinga, 1 7 7 1 , in 8.V0, 1 33 p. ; 
Vili Grammatica Sj riaca, Halle, 
1784, in Tale gramatica, la 
migliore di quelle da lui pubblicate, 
deriva i principali suoi vantaggi dal- 
lo note manoscritte che suo padre 
aveva aggiunte al suo Sp riasmus, e 
che il figlio trovò dopo la sua morte; 
IX Cbrcstomazia syriaca , primo 
tomo, accompagnato da un Trattato 

(1) Ratti in<^tristAbilmeiitc molta «rndi- 
siono in Ule o|t«ra di 31iciiArlis: ma è d’uopo, 
mi «riTibra, a^giiuig^rt* che louo studj sulle voci 
oscare della lin^rua ebraica, da cui con «i pub 
liane che un aissai scarso numero di risultati 
•oddisfacnili, o anche plausibili. Si formerebbe 
un’idea falsa quegli il quale credrs^e che la co* 
gniiione della lìngna abbia mollo guadagnato 
per (aie lavoro. Potevasi far meglio? b quello 
che io non oso affemtare; ma quanto il libro 
contiene Tcramcfite di Imono aTrcbhe mlulo es- 
•ere presentato ai lettori sgombro d’.uii erndizio* 
M SDperfluA» 
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interessante JelU lingua siriaca; la 
scelta degli esemplari consiste in 
sunti di sant’Efrcm, e della Crona- 
ca di Bar- hehracus , ivi, I7t>8, in 
8.V0, seconda ediz., 1783-86; X C'a- 
steHi Lcxicum syriacum cum J. D. 
Michttfilis additamentis, 2 volumi, 
ivi, 1787-88. Le principali addizio- 
ni sono tr.ittc dalle carte di suo pa- 
dre; XI Gramatica araba, eoa una 
crestomazia ( la quale non è altro 
che l’ap|>cndice della gramatica di 
Erpenio, nell’edizione di Schiiltens), 
ed un Preambolo sullo stile poeti- 
co e storico degli Arabi, ivi, 1771 ; 
seconda edizione, 1781, CXll e 256 
pagine ( 1 ). La prefazione contiene 
diverse osservazioni giudiziose ; ma 
la gramatica è tanto scarna ed im- 
perfetta quanto quella di Sac^r è ric- 
ca cd eccelleute. Michaclis è il primo 
che ahbia messo le riflessioni dell’a- 
rabo volgare in parallelo con quelle 
dell’arabo letterario. j\on pei-de mai 
di vista le scopo di far considerare la 
lingua del libro di Giobbe, come me- 
' gito conservata, ed attualmente pili 
viva nella bocca del popolo, che gli 
altri idiomi delle nazioni dell’anti- 
chità non sono stati e non sono ai 
nostri giorni. Aveva progettata una 
traduzione dell’Alcorano ; ma non 
ne ha pubblicato cheiin frammento, 
A'oi-a versio surae secundae cum il- 
lustrationibus, 1 764, in 4.to. — Sotto 
la rubrica delia filosolia , potremmo 
registrare alcuni trattati che non so- 
no senza merito : XII De princi- 
pio indiscernibilium (nel.^iif<ii;mu 
commentat., tomi 2, in 4.to); XIII 
Della memoria ; XIV Dell' azione 
dell' imaginazione della madre sul 
feto (nel voi. I. delle JiJiscellanee) -, 
ma la sola opera che richieda una 
particol.ir menzione, è la Memoria 
coronata dall’accademia delle scien- 
ze di Prussia, nel 1769, intitolata: 

(i) L» tvru «liiioiu di tal. (rnloin>zi> 
poiiblicata da G. E. B«ritstein, Gottinga, i8i;, 
in 8.V0, laKia aurora mollo da doaid«rare; rodi 
i’aualisi chr ne db fìiitraro de hary nel Gforw 
IMI* dti «li dei cinlire iSij, p^g, 753. 
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XV Deir injluenza delle opinioni 
sutlu fuveUa e della favella sulle 
poinioni ( traci, dai tedesco iu fran- 
cese da Mériuti e Piémoatval ), lire- 
ma, i*j02, in 4 *to di pagv 208. Ta- 
le dissertaxiooe/ incoutrastobiltneii- 
te imo de* più noUdùli parti della 
pernia di Michaelis, non presenta , 
per verità, una teoria mollo proloo- 
da dell* azione e della reazione vi- 
cendevole dei segni sul )>ensiero, in 
quanto che dovrei.*!/ essere fondata 
sullaiialisi stessa delle nostre facoltà 
e suU* origine della luvella; ma c si 
ricca d* esempli , i quali spargono 
una luce inaspettata sopra problemi 
d*autro|K>lugia psicologica e slorìcu, 
che offre ai coltivatori delia tìlosofia, 
come a quelli della storia dello spi- 
rito umano e de suoi errori, una del- 
le letture più curiose e più istrutti- 
ve che la IcLleratura del secolo scorso 
|xissa loro somministrare. L'influen- 
za delle opinioni d'uu popolo sul 
suo linguaggio, e l'inilucnzu vantag- 
giosa del Ungiiaggio sulle opinioni , 
vi sono inostrate più presto che spie- 
gate da fatti ammirabilmente scelti: 
ma In parte, ad un tempo più bril- 
lante c più solida della iUemoria , si 
aggira sulle influenze pi’egiudizia- 
Ji escmtate sulle opinioni dalla po- 
vertà delle lingue ; dalla loro abbon- 
danza viziosa j dagli equivoci; da i- 
dee accessorie, e da iaUi giudizj che 
la natura dcirespicssiune rende in- 
separabdi dulfidea principale, o dif- 
ficilisiiiui da sUiccarne; da etimolo- 
gie ed espressioni che coprono degli 
errori o cagionano abbagli ^ fiual- 
meote da una predilezione ostinata 
per certe bellezze arbitrarie. Ua tali 
sorg^cuti d'influenze dannose dei lio- 
gunggio, vede il lettore, con sorpre- 
sa e con ammirazione per la sagnei- 
là e rimmciisa varietà delle cogni- 
zioni deU'autorc, provenire gli erro- 
ri più gravi, funesti ai costumi, alla 
religione, ai ben essere dei f>opoli ; 
vede scainrìre dagli esempli citati la 
spiegazione di molti progiudizj po- 
polari o lUosodci^ c di Icucuueai sto- 
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nei o letterari di grande rilevanza . 
11 ipiadro ù si bene delineato, la cli- 
sciisfione si luminosa c sì feconda lu 
utili applicazioni, che il lettore me- 
no abituato a tale specie ili ricerche, 
colloca involontariaijientc in si fatto 
quadro,e rannoda alle riflessioni pe- 
culiari, una moltitiidiue d’eseinpU 
analoghi, fino lo più alte meditazio- 
ni delle ultime scuole de' metafisici, 
in cui i termini di vedere per intuii 
zione, presentarsi, operare, coglie^ 
re, ec., adoperati nelle materie più 
astratte, tradiscono, jicr la loro na- 
tura metaforica, l' origine equivoca 
e ratilorità instabile delle couccziu- 
ni in apparenza più intellettuali e 
più Vicino aU’attività primitiva del- 
l e&seve dotalo di li)>erlà c di ragio- 
ne, (jui senza contraslodobhiamotn- 
dicare; X\ 1 La ÌMorale di Michae- 
lis, che è stala pubblicata dopo la 
sua morte dal professore &taeudlin 
( a toL, Gottinga, 1792, in 8.vo ) , 
e che dallo stesso autore era stata iu- 
titolata d/orn/e /iloso/iea. Tuttavia, 
quantunque lodata dairintelletlo più 
potente del secolo scorso, come ope- 
ra d*uii uomo uguainienlc versato 
nelle questioni di lilusuiìa e di teolo- 
gia ( y. Kant, prefazione della se- 
conda edizione della sua Dottrina 
della religione razionale, p, 24» 
il preainhoio della sua Disputa del- 
le ftcolià, p. 17 ), non inerita piu 
il nome di morale fdosolìca, che le 
no: tre teorie generali di diritto e di 
religione, dedotte per astrazione dal 
diritto positivo o dalla Ilibbia, non 
meritino il titolo di diritto naturale 
o di religione naturale. Lì evidente 
che le leggi del cristianesimo c le 
massime promulgate dagli scrittori 
sacri gli sono invariabilmente pre- 
senti. Avvalorandole di consicLera- 
zioni rdosufu.hedi somma importan- 
za, e stimando, se non jici motivi , 
almeno per la sostanza, identit«i in 
cise coi priiicipj puramente raziona- 
li, si fa la medesima illusione die 
quella in cui altri moralisti, po^te- 
i'iori all* epoca della pubblicazioiìo 
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del Vangelo, sono caduti, iniaginan- 
dosi di dedurre i loro eùtemi dai 
lumi della ragione, mentre li deri- 
Tarano, aenza avvedersene, dal codi- 
ce delle rivelazioni. Del rimanente , 
tale opera di Qlicliaelis, degna in 
tutto del tuo nome, unisce alle gran- 
di qualità che contraddistinguono 
tutte le tue produzioni, i difetti che 
vi ti scorgono generalmente. Un'in- 
differenza pressoché sdegnosa pei 
progressi cd i lavori de'tuoi contem- 
poranei, le digressioni sopra punti 
tccondarj , sproporzionato con l' e- 
stcnsione delle parti essenziali del- 
l'esposizione, o la propensione alla 
verbosità , sono ampiamente com- 
pensate dalla lucidezza de' ragiona- 
menti, dalla lealtà delle confessioni, 
dalla novità e finezza delle idee, dal- 
l'originalità delle vedute, e soprat- 
tutto da un perfetto amore della ve- 
rità, che prova pari independenza 
d'opinione, e forza di mente, con 
uno spirito di bonarietà e di cando- 
re, che dimostra essere l'autore di 
buona fede con sè stesso; — XVII 
Quanto abbiamo detto della Morale 
di Michaelis, può applicarsi alle sue 
Considerazioni sulla dottrina del- 
la sacra Scrittura, in proposito del 
peccato e della soddisfazione , se- 
conda ediz., Gottinga e Brema, 1779, 
in 8.V0 (660 pag.) . JNon è un tratta- 
to di teologia, ma una difesa filoso- 
fica dei dogmi bibUci sopra tali due 
materie . biccome parecchi teologi 
tedeschi erano intesi a potare il ve- 
nerabile ed antico albero dell' orto- 
dossia cristiana , e s’ imagìnavano 
di recare un eminente vantaggio al- 
la religione, sgombrandola, col mez- 
zo d'un'esegesi sottile, da tutte le i- 
dee contrarie alla ragione, cora’ essi 
la chiamavano, o almeno impossibi- 
li ad esserne dedotte per conclusio- 
ni rigorose , Michaelis tolse, in tale 
libro, a provare ch’esse erano affatto 
conformi ai principj di tale ragione 
consultata con più candore e sagaci- 
tà. K un appello dalla ragione che 
giudica precipitosamente, alla ragio- 
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ne meglio informata: e le riAessioni 
di Michaelis, piene di senno e di so- 
lidità, sono molto più profonde che 
non sembrano a prima giunta ;car.it- 
tere di tutti gli scritti di Michaelis, 
in cui i pensieri meno comuni e più 
fecondi in applicazioni importanti , 
pajono,per la chiarezza delraziocinio 
e l'aggiustatezza delle comparazioni 
espheative, appartenenti alla sfera 
del discernimento più ordinario, ed 
essere talvolta pressoché indegni 
d'un intelletto penetrante cd origi- 
nale. 1 teologi cui combatte, non ces- 
sando di adoperare l'espressione Fi- 
gura orientale, termine magico che 
gli ajutava a mutare l' interpretazio- 
ne ricevuta dei testi relativi alle dot- 
trine che contrariavano la loro ra- 
gione, c ad eliminarne quanto dis- 
piaceva loro, Michaelis tiene di do- 
ver osservare che coloro i quali fau- 
ne suonar più alto la parola di JMe- 
tafore orientali, sono sovente igna- 
ri assai delle lingue e della lettera- 
tura dell'Oriente. Tale osservazione 
di Michaelis ne richiama una affat- 
to simile dell'illustre suo contempo- 
raneo Ernesti, il quale, nella sua 
analisi dell'Apologià di bocrate per 
Eberhard, libro opposto al sistema 
ortodosso, consigliava al teologo no- 
vatore di occuparsi un po' meno del- 
la salvezza dei Pagani, ed un po' più 
delle opere loro; XVIII Chiudere- 
mo la lista degli scritti filosofici di 
Michaelis con una dissertazione in- 
titolata; Del dovere di dire la veri- 
tà (Gottinga, 1760, in 8.vo).be i 
moralisti, secondo il sentimento d’ 
nn uomo di spirito, non fanno che 
naaggiormente inculcare la necessità 
delle virtù che loro mancano, é for- 
za almeno confessare che il secolo 
scorso ha somministrato, in due mo- 
ralisti consumati, Michaelis e Kant, 
esempli di legislatori che seguivano 
scrupolosamente le loro proprie leg- 
gi. Rigorosi osservatori della verità, 
hanno entrambi posta la veracità nel 
novero dei primi o più santi obbli- 
ghi dell'uomo, e non hanno esitato 
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a subordinarle doreri che ad altri 
moralisti erano paniti più sacri e di 
natura da preralerc a quella, in caso 
di collisione. — Lasciando la filosofia 
per gli studj storici, arriviamo sul 
vero terreno di Michaelis, di cui ha 
dissodato varie poraioni, migliorato 
molte altre, e coltivate le ha presso- 
ché tutte con febee successo, riferen- 
done i fnitti al perfezionamento del- 
l'esegesi biblica. Incominciando dal- 
la geogi'afia e dalla cronologia che 
furono sì giustamente denominate 
gli occhi dello storico, incontriamo 
prima l'opera che, senza uguagliarlo ^ 
a Bochart, l'ha collocato più che altri 
virino a queir uomo sorprendente; 
XIX Lo Spicilegium gcographiac 
Hebrncorum exterae post Bochar- 
tum (pars I, 1769, 3 o 8 pag.; pars II, 
1780, 218 pagine, in 4.to): h un dot- 
to comcntario del X capitolo del- 
la Genesi, in cui tutte le indicazioni 
posteriori a Bochart , soprattutto 
quelle d'Asseraani e de'viaggiatori, 
sono messe a contribuzione con un 
tatto critico ed una sobrietà d’etimo- 
logie che richiedere non si potreb- 
bero da un dotto del secolo di Bo- 
chart. Mei guarentii'si dall’ingiusta 
difKdenza del dotto ministro di Caen 
contro Giuseppe, e distruggendo gli 
avanzi dell'antica opinione che vede- 
va nei nomi proprj di tale rapitolo 
{Mitzraim, peres.), nomi d'indivi- 
dui e non di popoli, ha portata mol- 
to innanzi la spiegazione di tale ve- 
nerabile monumento della più alta 
antichità, il quale però, anche do- 
po le vaste ed ingegnose vedute 
di sir William Jones, le nuove ri- 
cerche di Volney , e degli autori 
delLi magnifica descrizione dell'Egit- 
to, attende ancora il soccorso di no- 
tizie supplementari , o le combi- 
nazioni d'interpreti più felici. Dob- 
biamo aggiungere che Michaelis ha 
tratto pel suo Spicilegium, nonché 
per tutti gli altri suoi lavori, sia geo- 
grafici, sia filologici, grandi vantag- 
gj dalle sue relazioni con Bùsching, 
con G-IL Forster il viaggiatore, e 
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soprattutto con Bùttner {F. i loroar- 
ticoli). Le osservazioni di Forster 
padre sullo Spicilegium, sono state 
pubbUcate a Gottinga, nel 1772, in 
4 .fo, col titolo di: J. R. F. epistolae 
ad J, D. Michaelis hujus spicile- 
gium jam confirmanles, /am casti- 
gantes. Gli altri scritti di Michaelis, 
concernenti la geografia biblica,sono: 
XX De Trogloditis, Seiritis et The- 
mudaeis (nel Spntag.t. 1 .); De No- 
madibus Palestinae (ivi); De natu- 
ra et origine maris Mortai ( Com. 
Brem. 1 764, in 4.to.) ; De Syria So- 
baea, quam Dayides sub jugum mi- 
sit, Nesibi ac circumjeclo Iractu 
{Com. 1769, in 4 .to.); Abulfedae 
aescriptio JlEgypti, arabice et lat. 
ex cod.Parisiensi ed.: Notar adie- 
cit, Gottinga, ■ 776, in 4.to (le note 
empiono i 34 pag. ). Saggio fisico 
sulCora delle maree nel mar Ros- 
so, con osservazioni per G. D. Mi- 
chaelis, Golt., 1758, in 8.V0. Il testo 
è la ristampa della dissertazione d* 
un anonimo, pubblicata a Parigi, 
nel 1755. I 3 i volumi della Biblto- 
ih. or., le sci parti dei Stippl.adLex. 
hebr., in 2876 pag., ed i comentaij 
di Michaelis sulla Bibbia, contengo- 
no numerose ricerche geografiche o 
storiche, di diritto pubblico, ec. Ba- 
sterà d’averne avvertito nna volta. 
La cronologia biblica è stata da Mi- 
chaelis forse ancora più giovata che 
la geografia. Figli ha indubitatamen- 
te recato alla prima , ed alla causa 
della rivelazione un'utilità grande, 
allungando di aiSanni l'intervallo 
della morte di Giacobbe all'uscita 
dall'Egitto, e di 112 quello da Gio- 
suè lino alla costruzione del Tem- 
pio di Salomone: e mostrando, con 
dotte combinazioni e con l’esempio 
degli Arabi, che gli Fibrei hanno 
negletta la cronologia propriamen- 
te detta, che le genealogie erano 1* 
oggetto importante del loro stadio, 
ed il filo al quale ricongiungevano 
gli avvenimenti; ma che la certezza 
della discendenza d’ un individuo 
da tale o tale altro personaggio stu- 
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rico era tutto per eiii, il restante, 
nulla o poca cosa ; o che rumiesin- 
ne di generazioni intermedie nelle 
tavole genealogiche, era non pure 
frequente nei loro annali, ma di re- 
gola, allorché ne risultava una |>ari- 
tà di generazioni per diversi periodi, 
istituita dagli storici, desiderata dai 
lettori, come mezzo mnemonico e 
come distribuzione simmetrica di 
nomi da classilicare e da ritenere. 
Con tale osservazione, non meno 
.semplice che luminosa , ha, senza 
portare il menomo pregiudizio all’ 
autorità dei nostri libri sacri, esteso 
lo spazio di tempo decorso dall'ori- 
gine della nazione giudaica fino al- 
la sua dispersione, ed ottenuto, pei 
secoli anteriori al suo fondatore A- 
hraino, un’cstensihilitii, se non in- 
definita, almeno indeterminata, e 
preziosa agli occhi del cristiano il 
quale, penetrato di ri.spetto per gli 
scritti approvati da Gesù Cristo , 
pué vedere tranquillamente e senza 
pericolo, per la sua credcnz.a, molti- 
plicarsi le scoperte di fatti c di mo- 
iiiimeuti d'iin’ antichità inconcilia- 
bile con la cronologia volgare, poi- 
ché ora gli è permesso d'ampliare il 
qii.vdro dove andranno a collocarsi 
senza stento i l'uiiomeni cd i lavori 
<li cui l’esistenza di tali fatti e di ta- 
li monumenti necessiti la supposi- 
zione. Tal è il frutto delle ricerche 
contenute nelle ÌMcmorie seguenti-. 
XXI Senteulia de chronologia Mo- 
sis ante diluvium et a diluvio ad 
Abrahamum (due dissertazioni per' 
Com. 17119, 4 — Lettere a 

Hcliloetzer sulla Cronologia, dal di- 
luvio fino a Salomone ( nel Magaz- 
zino per le scienze, pubblicato a Got- 
tinga da Lichtenberg e Forster, pri- 
mo anno, quinto fase., 1G80). — De 
mensibus Hebraeorum ( Com, del 
1704)- Ce idee di Miebaelii sui co- 
stami, gli usi, le opinioni, il genere 
di vita, le arti, le cognizioni, l’indu- 
stria,! monumenti, le leggi, le istitu- 
zioni e le fasi del destino de'Ciudei, 
portano l’impronta d’ originalità e 
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di chiarezza impressa su quanto h 
uscito dalla sua penna, e sono esporto 
111 una serie di trattati che formano 
per quel popolo mia vera enciclope- 
dia archeologica, e di cui indiche- 
remo i principali I X\il Com/ien- 
dium antit/uitulum Hebrnearum , 
1753, in If.io,— -Trattalo delle leg- 
gi matrimoniali, per le i/nali A/orè 
proibisce C unione tra prossimi pa- 
renti, l^à 5 , seconda ediz. , 1763, m 
8.V0. ’l'ale opera, la prima in cui si 
fatta (urte della legislazione niosai- 
ca é stata ridotta a principi, e spie- 
gata per considerazioni attinte nelja 
umana natura, non meno che nel- 
la situazione degli Ebrei, era il pre- 
liiilio del diritto mosaico, cd annun- 
ciava il riformatore di tale parte im- 
portante della storia della civiltà. È 
non meno necessaria al giureconsul- 
to che al teologo, cd ha ottenuto una 
grande autorità nelle materie con- 
tenziose che hanno relazione colsno 
oggetto} XXIII Facciamo qui men- 
zione de’suoi P arali pnmeua conira 
poly-gamiam, occasionati dal libro 
ili Pixoooiitval, 1757, e seconda eiliz. 
17117} XXIV Comm, ad leges divi- 
nas de poena homicidii ( 1747 e 
t^ 5 o, in 4-to, e ristampata nel Syn- 
lagtna ). — Argumentn immortali- 
talis animorum e.r Mose collecta 
(ivi). — De combustione et liunia- 
lione moi luorum apud liebraeos , 
(ivi), capolavoro d illustrazione d’iiii 
argomento oscuro. — Diss. de wcn- 
le ac ralione legis Mosaicae usu- 
ratn probibeatis, i 045 , con aumen- 
ti nel 1767, in 4.to . — Lex Mosai- 
co Deuler. 22, C, 7, ex bist. nat. 
et nioribus AEgj ptiurum illustrata^ 
Gott. 1767, ediz. aumentata, 1 767 } 
XXV De indiciis gnoslicae pbiioso- 
pliiae tempore L.\.\ interpretum et 
Philunis .ludaei (17G7). E uno dei 
più deboli scritti di Michael is, il 
quale non aveva fatto uno studio 
tanto profondo dei tempi vicini al- 
l'era ci'ìsli.ina quanto delle epoche 
più antiche. Del pari che Walch, 
fa derivare il sistema de’gaustici. 
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tlaìla pretesa filosofia brienUlc, no- 
me vas’O ti’ lina cosa più tlnbbio- 
•a ancora; XXVI Comut. de rhera^ 
pUis . — Ue cvnsibus Hehraeortini 
seu fìorith, — De parndoxa ie» 
fO jìhsaica , sepùmo (fuovis anno 
omnium ai^rorum ferias indicente 
^ mal traci, in inclese ). Tutte qu -.ste 
dissertaziom sono nella Haccolt.vdel 
XXVII Jus leviratas Israe^ 
litarum expUcatum. — Historia 
hellorum Davidis cum reee iVesihe- 
no, nella Raccolta del 176^; XX Vili 
Ricerche sulle diverse maniere di 
fare fuQCO^ e sulCepoca in cui han* 
no principiato ad essere in uso. — 
Dell'antichità della produzione del 
Dco col mezzo ili lenii di vetro o 
cristallo. — Dell educazione dei 
montoni presso ^li Orientali ( nel 
lecoado voi. delle Miscellanee ). — 
Dei cavalli e della cure clic si ave- 
vano per essi nell' antichità più ri- 
mola, in Palestina e nei paesi vi- 
cini, [Egitto e l’ Arabia, Franefort 
mi Meno, I '776, in 8.V0. — De cke- 
rubis , eqtiis tonanlibus Hebraeo- 
rum. — De Jehovali ab AEgyptiis 
prò demiurgo ltabito(Comment.soc, 
se. Gotling. , tomo I, 1762 ). — De 
stelo ante exsilium Batp-lonicum 
( ivi, t. II ). — De pretiis rcrum a- 
pud Hebraeos ante exsilium Babr- 
lanicum (ivi,t,III,i754). Queste due 
ultime Memorie l'anno epoca nella 
storia dei meazi del cambio de’ valo- 
ri. — De legibus a JMose eo Jine la- 
tis, ut Israelitis AEgrptis cupidis 
Palestinam ebaram faceret (ivi, 
tomo IV ) i germe della bella opera 
sul diritto mosaico. — Historia vi- 
tri apud Hebraeos (ivi). — De Ju- 
daeis Salomanis tempore archite- 
clurae parum peritis ( Comm. novi, 
tomo I, 1771 ); XXIX Dell' effet- 
to delle punte collocate sul tempio 
di Salomone (Magazzino scientifi- 
co di Gottinga, terzo anno, quinto 
f.ifcicolo, 1783). li una delle prò-, 
duziuui di .Miebaelis die caratteriz- 
aano meglio la sua sagacità cd il par- 
alo snaspettatu dia sapeva trarre 
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dalle pili arido particolaritli d'emdi- 
zione. Colpito dalla circostanza co- 
me non erari alcun indizio che, du- 
rante il corso di mille anni, il ful- 
mine fosse caduto sui templi di Sa- 
lomone, di Zorubabele ed’ Erode, 
o ricordandosi ipianto Giuseppe di- 
ce d una selva di picche con punte 
d’oro o dorate, che copriva il tet- 
to dell’edilizio sacro, c la relazio- 
ne che esisteva tra il tetto o la piat- 
tii-forma superiore ed i serbatoj sot- 
terranei della collina del tempio, per 
mezzo di canne rnetallicha in con- 
nessione con la forte doratura che 
copriva tutto l’esterno deirodifizio, 
ne inferì chetali tfiikti o punte do.' 
vevano fare 1’ ulìziu di conduttori, 
ed avevano detorto dal tempio il fuo- 
co del cielo in un tempo in cui 1’ e- 
lettrìcità non era conosciuta che pei 
suoi lénomeni brillauti o distruttori. 
La sua idea ebbe il pieno assenso di 
Lichtenberg, eccellente giudice in 
fisica ( il suo articolo )i e lo svi- 
lupparla avendolo portato a ricerca- 
re le indicazioni relative alle caver- 
ne poste sotto la superficie delle due 
principali sommità di Gerusalem- 
me, fa condotto, dalla teoria dei gaz, 
ad una spiegazione plausibilissima, 
a nostro avviso, dell’ eruzione dei 
Tortici di fiamme che, secondo gli 
storici, avvenne in due epoche di- 
verse, in cui alquanti operai pene- 
trarono nelle volte del monte Àioria 
e della tomba di David, sulla mon- 
tagua di Sion, allorché Erode volle - 
Baccheggiare tale tomba, c quando 
Giuliano intraprese (1) la ricostru- 
zione del tempio (Mag. <li Goti, III 
anno, VI fase., 1 788 e nella terza dis- 
tribuzione della Raccolta d’ articoli 
staccati di Micbaelis,Jena,i 798,1 796, 
p. 4 » 7 ); XXX Nel &SC. Il del IV 
anno dello stesso Giornale ( 1786), 
si trovano diverse Riflessioni di Mi- 

(i) P«T qttmrnidfno afTenimcnto, vedi l*ar* 
tìcoìo Git'LiiNO, e la dulia di»»(TUiione di War* 
biirtoii sut dlttgno fermai'» da Giuliano di 
féhbricara il tempio ttt Gérttafemmt, Indotta ' 
io fntuceic da <7&4 i io 
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chàelis sul silenzio serbato da Mo- 
se riguardo al[ injdnlicidioi appen- 
dice interessante del Diritto mosai- 
co di cui retta a parlare -, XXXI Di- 
ritto mosaico, Franefort, 6 volami, 
1770-75; seconda edizione , 1715- 
1 780, ad eccezione del sesto voi., il 
quale, stampato prima in un mag- 
gior numero d'esemplari, non ò an- 
dato soggetto a cambiamenti. Il pri- 
mo racchiude Un* introduzione de- 
gna dello scrittore che ha evidente- 
mente servito per modello a Michae- 
lis, degna di Montesquieu, ed il di- 
ritto pubblico degl’ Israeliti; il se- 
condo e la maggior parte del terzo 
trattano del diritto civile; la fine del 
terzo ed il quarto s'aggirano snl di- 
ritto amministrativo applicato agli 
interessi dello stato, della religione e 
dei privati; il quinto ed il sesto ab- 
bracciano tutte le questioni del di- 
ritto criminale. Tale opera è un co- 
mentario filosofico sulle leggi del 
grande legislatore degli Ebrei, e la 
miglior soluzione del problema più 
straordinario che la storia degli uo- 
mini presenti. Non esiste sopra al- 
cap codice legislativo, antico o mo- 
derno , nemmeno sulle istituzioni 
romane o inglesi, un complesso di 
ragionamenti teorici e d' illustrazio- 
ni di particolarità tanto soddisfacen- 
ti e tanto istruttivi quanto tale es- 
posizione della legislazion di Mosè. 
Vi si vede dimostrata, quasi ocular- 
mente e palmarmente, per coti di- 
re, la saggezza inesplicabile, e sen- 
za piìt sovrumana di un capo di 
migrazione il quale non conosceva 
nè la Palestina, nè i bisogni reli- 
giosi della razza umana considera- 
ta nel suo svilupparsi progressivo 
e nella complicazione de suoi desti- 
ni futuri, e che ciò non ostante pro- 
mulgò le leggi e fondò le istituzioni 
più acconcio a giovare disegni tanto 
lunghi da avvenire quanto sublimi 
d’ intenzioni; costituendo, tra il do- 
micilio futuro della sua colonia ch'e- 
gli non doveva mai conoscere, ed i 
tuoi possessori i quali non si piega- 
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Vano alle sue viste tr non se con 
estrema ripugnanza, un'azione ed 
una reazion vicendevole , calcolato 
per adempiere in pari tempo le mire 
ir un fondatore di stato nuovo, ed i 
fini augusti del governatore morale 
dell'universo. Se il libro di Michaelis 
fosse stato tradotto in francese, come 

10 fu in olandese, in danese, ed ulti- 
mamente in inglese, le facezie di 
Voltaire sarebbero pemte tanto ridi- 
cole quanto le empietà di Scaramuc- 
cia, o gli scherzi di cattivi fisici con» 
tro le cause finali. Sfortunatamente 

11 dotto autore delle Lettere di alcu- 
ni Giudei portoghesi ( lo stimabile 
abate Guénée ) , non ha conosciuto 
di Michaelis che alcune dissertazioni 
latine. Sembra del pari che Pastoret, 
per secondare le sue interessanti ri- 
cerche, non abbia avuto a sua dispo- 
sizione il Diritto mosaico diMichao- 
lis. llicesi che il professore Bridel di 
Losanna abbia preparata una tradu- 
zione compiuta di tale opera;ma sic- 
come la pubblicazione ne incerta, ci 
ti vorrà saper grado d'aver fatta l'e- 
numerazione ^ tutti gli opuscoli la- 
tini che, in mancanza del libro rapi- 
tale, possono consultarti dagli amici 
della religione in Francia. La scuola 
di Hej’ne ha, verso la fine del secolo 
scorto, messo in dubbio il merito del 
diritto mosaico; e l'illustre Eiebbom 
il quale, in più d'nn ramo, ha reda- 
to la gloria e la supremazia di Mi- 
chaelis, aggiungendovi la palma di 
clastico scrittore, ha, con tutto che 
renda una giustizia non meno splen- 
dida che generosa al tuo grande an- 
tecessore, contribuito ad accreditare 
l'opinione che Michaelis aveva, at- 
tribuendo troppa previdenza e trop- 
po sapere a Mosè, ridotto in sistema 
delle disposizioni necessitate dai bi- 
sogni de'liioghi o momentanei, e che 
l'ingegno solo di Michaelis avrebbe 
unite in fascio, mediante un lega- 
me iniaginarìo. Certamente llejne 
ed i tuoi discepoli, applicando alla 
storia della civiltà delle popolazio- 
ni greche ed asiatiche le cognizioni 
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•pnrte 'dai viaggiatori moderni tul- 
le torme selvagge e le tribù barba- 
re, hanno di nuovi lumi illustrata 
Torigine di parecchie colonie, e la 
rulla di alcune delle nazioni più ce- 
lebri dell’antichità. Ma ablxùsaudo 
ad un tempo i popoli, i loro legisla- 
tori e le loro caste dominanti o le lo- 
ro famiglie notabili, al livello degli 
Algoochini e dei Cacichi, hanno 
fatta violenza a molti fatti cui è dif- 
ficile sopprimere : e, ove si consideri 
che negli ultimi tempi, o dietro la 
scorta di nuove ricerche e di nozio- 
ni più precise, le idee di Bailly, che 
credeva vedere nei popoli più anti- 
chi dell’ Asia gli avanzi d’un’ antica 
e bella civiltà, hanno trovato difen- 
sori illuminati e valorosi , si vorrà 
giudicare Michaelis tanto più equa- 
mente, quanto che ha sempre dili- 
gentemente distinto le epoche della 
storia de'Ghidei, nonché gli elemen- 
ti del loro ordine sociale, relativa- 
mente alle persone, non meno che 
alle istituzioni j e si può ammirare 
resentemente la sagacità con cui 
a saputo dirigere il filo delle sue 
meditazioni ad ugnale distanza fra 
la troppo disdegnosa critica di Hey- 
ne, e la troppo ricca imaginazio- 
ne di Bailly. Il confronto dei testi re- 
so necessario dalle ricerche e dalla ve- 
rificazione delle conghietture di Mi- 
chaelis, avendogli fetto nascere fre- 
quenti dnfabj sull’ integrità e verità 
delle lezioni ricevute, si vide natu- 
ralmente condotto ad esaminare i ti- 
toli sui quali si appoggiavano le edi- 
zioni volgari della Bibbia, ed a pro- 
vocare o incoraggiare le collezioni 
di manoacritti e gli studj critici dei 
due Testamenti che hanno fatto un 
nome perenne ai Westein, ai Ken- 
nicott, agli Adler, ai Birch, ai de 
Rossi, ai Griesbach, cc. Il loro valo- 
re o la loro età comparativa, la loro 
parentela e la loro Kliazione, l'auto- 
rità, lo stato di conservazione e la 
fedeltà delle versioni di tutte le epo- 
che ed in tutte le lingue, la discus- 
sione dell’ autenticità del complesso 
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come delle più picciole parti dei li- 
bri canonici, l’esame e la compara- 
zione, l’apprezzamento morale e let- 
terario di tutti i testimonj e monn- 
menti che potevano spargere lucb 
sullo stato passato e presente del te- 
sto sacro, anll’origine e la natnra 
dello alterazioni a cui sarebbe anda- 
to soggetto per l’azione del tempo o 
la mano degli uomini, non cessaro- 
no un momento di essere, per un 
mezzo secolo circa, l’oggetto dell» 
sua attenzione più indefessa, e di la- 
vori condotti con uguale pazienza 
e aagacità. Ne risultò un ramo della 
teoria isagogica, da lui creato , ed 
una delle piu utili opere di oii glo- 
riare si possa la biblica letteratura j 
XXXI La sua Introduzione alla 
lettura dei libri del Nuovo Testa- 
mento ha avuto quattro edizioni , 
ognuna osservabile per essere, nel- 
l’epuca in cui fu pubblicata, lo spec- 
chio fedele dello stato delle cognizio- 
ni relative alle questioni che vi sono 
trattate. Ristretta da principio, non 
era per dir così nel 1750 che una 
specie di tavola di materie^ ricom- 
parve considerabilmente aumentata, 
nel 17B5-68, in 8.V0, inchiudendo 
Una grande massa di nozioni istrut- 
tive e bene ordinate. Ma, nel 1777, 
ai preaentò di nuovo con tali incre- 
menti, che l’opera poteva essere con- 
siderata come rifiitta e nuova. Tutta- 
via le aggiunte della quarta ediz.,^ 
in 2 voi. in 4-to, 1787-88, stampate 
a parte, empiono 435 pag. ; edizione 
che uno de prelati d’Inghilterra più 
chiari, ha tradotta in inglese, ed ar- 
ricchita di nuovi supplementi, che 
formano, nella traduzione tedesca 
di E. F. C. Rosenmùllar (Gottinga, 
1795 e i 8 o 3 ), dne volumi in 4>to, di 
574 e 33 i pag. E un tesoro questo 
di materiali e di discussioni, al qua- 
le, non ostante le traduzioni pubbli- 
cate ad esempio di Michaelis, e mi- 
gliorando il suo lavoro, da Haenlein , 
G. E. G. Scbmidt, Eichbom, Hug e 
Berthold, converrà sempre avere ri-> 
corso. Oltre all’immensa acciunuta- 
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zione «r indicazioni critiche *ii tutti 
i soccoi'.ì che hanno servito n posso- 
no servire aH'editorc del Nuovo Tc- 
ataniento, l’opera incomincia con 
iin ammirabile svolgimento delle 
prove dell’ autenticità dei libri che 
lo compongono. Elssa non fu mai 
posta in una più bella luce, come 
l'atto storico e fondato sopra testi- 
monianac giodicabili da un severo 
tribunale. I lavori di Lardner vi so- 
no giudiaiosamente verificati e mes- 
si a profitto. Rincresce di vedere 
un'opera di tale importanza, ancora 
inaccessibile ai Francesi che ignora- 
no la lingua tedesca. Compendian- 
dola (però che lo stile n'è dilhiso co- 
me in tutti gli scritti di Micbaclis), 
e fondendovi quanto i critici sunno- 
minati hanno aggiunto ai lavori del- 
l’aiitore, olfrirebbesi, non solo agli 
ecclesiastici^ ma agli amici della re- 
ligione i quali amano di dedurre la 
loro convinzione da un esame scru- 
poloso e profondo, una serie di ricer- 
che le più istruttive c le più interes- 
santi. Verso la fine della sua vita, 
questo infaticabile scrittore intra- 
prese di fare per fAntico Testamen- 
to, quanto aveva si felicemente ef- 
fettuato pel Nuovo, seguendo nn or- 
dine inverso, cioè cominciando dal- 
l'esame sneoessivo dei libri che lo 
c<impoDgono prima di dare un'oc- 
chiata al loro complesso; XXXIl 
introduzione alla lettura deli Anti- 
co Testamento , tomo I, sezione I, 
Gottinga, , in 4 -tu j 

in olandese. Ma non ha potuto dare 
al pubblico che il suo lavoro aopra 
Giobbe e sul Pentateuco, per cui dis- 
piace che non abbia avnto .agio di 
mandare ad effetto l'intero divisa- 
meato, quantunque si possegga, nel- 
riutroduzione d'Eù^diom, una bel- 
lissima opera, che può diminuire ta- 
le rammarico. A tali due introdu- 
zioni si ricongiungono (oltre un 
gran numero di articoli della Bi- 
blioteca orientale ed esegetica, di 
cui uno contro Kennicott, mal con- 
tcntu delie restrizioni messe da Mi- 
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chaelis all' elogio del primo volu- 
me della sua recensione del testo 
ebraico dell Antico Testamento ), al- 
cuni scritti pubblicati separatamen- 
te; ne indicheremo i più imporLin- 
ti: XXXIII Curae in Actus Apo- 
slolorutn ryriacos, cum commenta- 
riis criticis de indole, cognationi- 
bus et usu versionis sj-riacae Novi 
'Testamenti, Gottinga, 1 796, in 4 -to. 

— Excerpta arammulica ex chal- 
daicis Danielis et Ezrae in codi- 
ce Cassellano (in seguito alla sua 
Oram.chald .). — Descrizione di al- 
cune traduzioni tedesche della Bib-t 
Ina, anteriori a ffuclla di Luterai 
(nel Sintagma ) . — Daniel secun- 
dum LXX inlerp., Gottinga, 1773. 

— Ga»le io acconci» qui di ricordare 
lo Note di Michaelis sopra Lowth, 
mi i suoi Epimetra o supplementi , 
pieni d'analisi c di discussioui criti- 
che, riferibili ai libri poetici dell’ 
Antico Testamento; XXXIV Ec- 
celle nti articob nelle Relaliones de 
libris novis ( Giornale diretto da 
lui, o che sibrtuDnlamente non ha 
durato che dal 1 753 al 1 755) ; — nel 
Fasciculus IX-, un annunzio della 
Vissert. di Kennicott , sullo staio 
del testo ebraico, frammisto di os- 
servozioni interessanti; e, nel Fa- 
sciculus XI, un Giudizio sulle con- 
gkietture d’Astruc, riguardo ai ma- 
teriali impiegali da AIosc per la 
composizione della Genesi ; XXX V^ 
Preparato con tutti questi lavori , 
31 icbacUs intraprese uoa traduzione 
nuova della Uibbia intiera, correda- 
ta di note destinate, secondo il tito- 
lo, alle persone non letterate {Ju: r 
Ungelehrie ) , ma imiispeosabili a 
chiunque vuol leggere il più istrut- 
tivo ed il più giudizioso diei comcn- 
tatorì delle sacre Carte. Quella del- 
r Antico Testamento fu pubbUcata 
in l 3 voi. in 4-tu, dal 1709.8! 1785. 
Quella del Nuovo Testamento com- 
parve dal 1788 ^ 1791, in C voi. di 
forma ù^uale . E inutile il ddun- 
garsi sull utilità di tale vasto lavoro 
che eoogiunge per sempre il noma 
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ài Michaeli) con gli «tudj d’ elessi 
sacra, ma che non è tonza diletti 
notabili. La traduzione,quantuaque 
pura e chiara, i mancante d' ogni 
concisione j è priva di energia e di 
colore poetico nei libri in cui par- 
rebbe che lo scrittore più freddo 
dovesse esser risc.aldato ed inspirato 
dalle bellezze sublimi delforiginale. 
^on esercitando la sua critica che 
accidentalmente, ed allorché deside- 
rava di addurre i motivi d‘ una de- 
viazione dal testo ricevuto, Michae- 
lis non ha dato di tale testo che una 
recensione parziale, non meno ar- 
rischiata che insuflicjente. Gli si ap- 
pone altresì la facilità con cui ab- 
bandona l’eccellente punteggiatura 
inasoretica, e cambia tino la lezione 
dolle consonanti per leggeri moti- 
vi, come ragioni di convenienza , 
errori palmari d' antichi tradutto- 
ri, ec. Ha ragguaglialo delle varian- 
ti cui ha preferite nella sua Biblio- 
teca orientale, che é conseguente- 
mente una specie di compimento 
del suo grande lavoro sui libri cano- 
nici dell'Antico Testamento. Quan- 
to agli apocrifi, non ha pubblicato 
che il primo Libro dei àlaccabei 
( ipjS, in 4-to)> *Ua traduzione del 
quale ha aggiunto note piene d'eru- 
dizione e di vedute storiche, nelle 
quali ha tratto un partito vantag- 
gioso dalle ricerche del numismati- 
co Fraclicli . È una delle migliori 
sue opere; XXXVI Ti-a gli antichi 
tuoi lavori esegetici bisogna distin- 
guere la sua Spiegazione delt Epi- 
stola agli Ebrei ( in 2 voi. in 4 -to, 
i'j62-64j seconda ediz., 1780-86). 
Tale comcntario è ancora stimato 
dopo quelli d’Ernesti, di Moro e di 
Storr. — Parafrasi in versi del- 
L Ecclesiaste di Salomone (1700, 
in 8.V0, seconda ediz., 1762 ); tra- 
duzione di pessimo gusto, ma arric- 
chita di note in cui Micbaelis ri- 
splcnde con tutto il tuo talento. — 
1 -a sua Parafrasi delle epistole mi- 
nori di s. Paolo ( 1 760, in 4 -tO) se- 
conda edizione, 1763), quantunque 
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sia stata tradotta in olandese, é me- 
diocre non poco, ed il comentario 
non presenta ricerche degne appie- 
no del nome dell'nnnotalore. Tale 
lavoro è perù superiore a due opi re 
della gioventù di Michaeiis : la tra- 
duzione latina della Parafrasi del- 
CEpistola di s. Giacomo, per Gior- 
gio Benson ( Halle, I 74 h, in IfXo), 
e quella della Parafrasi delC Epi- 
stola agli Ebrei, per Giacomo Peir- 
ce (ivi, 1747, io 4 Ao); le osserva- 
zioni aggiunte dal traduttore a quel- 
le dei comentatori inglesi, tono in- 
signiheanti; XXXVII Quello dei 
lavori esegetici di Michaeiis in cui 
si mostrano i suoi difetti ed il tuo 
talento nel modo più apparente, so- 
no lo lezioni cui piibblicé sui tre 
Salmi relativi al Messia (il 16.0, 
il 4o.“ ed 1 1 1 .“ ) , e che fece stamparti 
tutte in una volta nel 1769, in 8.vo, 
( un voi. di 636 pag. ) . Era suo sco- 
po di mostrare, in una grand’esten- 
sione, fapplicazione dei principj er- 
meneutici che aveva esposti nel suo 
Libro sui mezzi cC ottenere la certez- 
za che s'intende la lingua estinta 
de^UEbrei.'TtXi lezioni sommamen- 
te istruttive, non ostante i difetti cho 
abbiamo accennati, possono servire 

E er iniziare i cultori delle lettere e- 
raiebe nei metodi di critica, d’ana- 
lisi c d’interpretazione, praticati da 
un grande maestro; XXXVIII Un 
ugual giudizio deve essere proferita 
riguardo al suo Saggio sulle 70 set- 
timane di Daniele, Gottinga, 1771, 
in 8.V0 di p. 269; risultato d’un car- 
teggio che si era istituito tra l’auto- 
re ed il suo amico, il cavaliere Prin- 
glc, in proposito di tale profezia . 
Quel celebre medico, sinceramente 
ligio alla religione, e considerando , 
coi più de’suoi compatriotti, l'oraco- 
lo contenuto nel nono cap. di Danie- 
le, come uno de’più solidi appoggi 
della rivelazione, aveva consultato 
Michaeiis sulle difiìcoltà cho gli pre- 
sentava il sacro testo, ed ottenne da 
quest’ultimo il permesso di unire in 
seguito le tue lettere in una raccol- 
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ta stampata a Londra nel 1773, in 
8.V0, col titolo; Epislolae de 70 he- 
bdom. Danielis ad Joh. Pringle ba- 
ronefum. Il suo stile latino, sempre 
un po’ duro e stentato, ma puro e 
talvolta elegante nelle opere <lella 
sua gioventù, era guastato e germa- 
nizzato per dissuetudine, ollorcbù 
non compose più che nella sua lin- 
gua; ed ha, soprattutto nelle lettere 
dirette a Pringle, alcuna cosa di te- 
so e di ruvido, quantunque vi sia 
ancora superiore a quello d'nua mol- 
titudine d'articoli de’ suoi Supple- 
menti ad Lexica hebr., tanto scrit- 
ti male quanto pieni d' un’erudizio- 
ne variata c sovente oziosa. Final- 
mente sono state stampate, dopo la 
sua morte, le sue Observaliones phi- 
lulogicac et criticae in Jeremiac 
valieinium et ihrenas, edidit J. E. 
5 't/i/euj-»er, Gottinga, >793, in 4-to. 
— Ora passeremo alle opere didatti- 
che , in cui Michaclis ha svolte le 
dottrine teologiche che gli sembra- 
vano più conformi al testo che ave- 
va sì lungamente e si prufondamen- 
te studiato; XXXIX Schizzo di teo- 
logia tipica, I 753, in 8.V0, con una 
prefazione notabile sopra Gerusa- 
lemme, di p. 84 (l’opera ne ha 180), 
ediz., 1 768 : tale libro che è sta- 
to tradotto in isvedese , appartiene 
ai primi aulii del suo aringo lettera» 
rio, e non incbiude le ultime sue 
idee su t;de materia ; sembra che 1’ 
autore abbia interamente cambiato 
il modo tuo di vedere in tal punto j 
XL In ricambio, i tuoi Elementi di 
teologia dogmatica ( Compendiuni 
theologiae dogmaticae, Gottinga, 
1 7G0, in 8.V0 ), esposti prima in la- 
tino, e sviluppati in tedesco ( 1784, 
in 8.V0 ), tono andati soggetti a po- 
che modificazioni. Ove si eccettui 
la sua ripugnanza a riconoscere un’ 
operazione immediata dello Spirito 
santo sull' anima , nell’ opera della 
conversione ; i suoi dubbj siilf auto- 
rità di san Marco e di san Luca, ai 
quali inclinava a negare l’inspirazio- 
ne e riufallibilità ; la sua disposizio- 
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n< a contender* una forza probante 
in materia dogmatica ad un gran- 
de numero di passi, ordinariamente 
citati in appoggio delle verità teo- 
retiche della religione; ad eccezione, 
ripetiamo, di questi tre punti e del- 
la sua contrarietà ad ammettere l’A- 
pocalissi nel ÌNuovo Testamento , 
non si scorge nulla ne negli scritti 
didattici, ne nelle altre opere di .Mi- 
chaelis, che si scosti dalla dottrina 
ortodossa della sua Chiesa ; c non si 
sa capire perchè la sua dogmatica 
latina fosse proibita nella Svezia eo'» 
me libro pericoloso. L’ingiustizia fii 
riconosciuta poco dopo; ed il re di 
Svezia gli mandò l'ordine della Stel- 
la polare, siccome riparazione; XLI 
Il più notabile de’siioi scritti riferi- 
bili alle basi della nostra fede è La 
sua Spiegazione della storia della 
sepoltura e risurrezione di G. C’., 
in risposta alle obbiezioni d’un ano- 
nimo ( nei Frammenti d’un deista, 
pubblil ati da Lessing), in due par- 
ti, Halle, 1783, e 1785, in 8.vo ( la 
2.“conticne La Memoria di Reimaro). 
Il racconto degli evangelisti non fu 
mai meglio difeso contro gli scettici. 
Si può considerare tale opera esege- 
tico-teologica, come la più solida a- 
pulogia della nostra credenza in 
quanto che si fonda sul gran fatto 
del ritorno del Salvatore alla vita, o 
delle sue apparizioni in mezzo ai 
suoi discepoli . — Michaelis amava 
di far mostra delle sue cognizioni in 
politica ed in polizia amministrati- 
va ; XLII Le sue Riflessioni sulle 
università protestanti della Germa- 
nia (4 voi. in 8.V0, 17G9, 17 78) rac- 
chiudono alcune osservazioni lumi- 
nose, ma più stemi>cratc ancora che 
in altri suoi scritti, quantunque an- 
neghi non |iocu di frequento le suo 
idee in nno stile snervato ed in 
digressioni continue ; XLIIl Nella 
Raccolta de’ suoi opuscoli si trova- 
no delle IMemorie sulle casse di 
risparmi, istituite in favore delle 
vedove d' impiegati , che sono me- 
no faticose, e d’nna lettura ugual- 


Dii'il’ 


, Coogle 


Mie 

ftlente istruttiva ; XLIV È inntils 
di parlare della sua traduzione di 
Clarissa , di quella della tragedia 
inglese d'^gnmennone , e del suo 
cattivo Poema sopra Mose, esercizj 
di penna ai quali la sna relazione 
con Mailer, e gl’ incoraggiamenti di 
quel grand'uomo, sembra che data 
abbiano occasione. Tutti i suoi sag- 
gi di composizioni puramente lette- 
rarie sono al di sotto del mediocre. 
La storia e l'interpretazione di mo- 
numenti diflìcili erano il dominio 
che la sua maravigliusa perspicacia, 
ajutata da cognizioni estese e da una 
memoria fedele, gli aveva assegnata 
come il campo in cui doveva coglie- 
re più alluri. Il suo tatto ammirabi- 
le e la facoltà giudicativa della sua 
mente, il suo discernimento squisi- 
to, si manifestavano nelle sue opi- 
nioni sugli avvenimenti e gli nomi- 
ni coiitempuranei , come su quelli 
de'tempi antichi, e debbono certa- 
mente ispirare ai lettori delle sue 
opere una preoccupazione favorevo- 
le per l'aggiustatezza del suo vedere 
c la probabilità delle tue combina- 
zioni , sia storiche, sia lìlologicbe . 
Citeremo un solo esempio della sua 
sagacità ne'giudizj sugli uomini e 
sulle cose del suo secolo. Fin dal 
(741, durante il suo soggiorno nell’ 
Inghilterra, si era convinto ferma- 
mente che le colonie inglesi dell’ 
America settentrionale si sarebbero 
staccale dalla loro metropoli. Difese 
tale opinione,nel 1 76fi,contro Frank- 
lin, che recato si era a visitare Got- 
tinga. 11 principale fondatore della 
futura repubblica degli Stati Uniti 
sostenne che una simile rivoluzione 
era impossibile, perché la situazio- 
ne marittima delle principali città 
dell’America settentrionale leavreb- 
be esposte al primo segnale di solle- 
vazione, ad una distruzione inevita- 
bile, mediante un bombardamento 
facile alle flotte britanniche . — Il 
governo d'Anuover si trovi sempre 
soddisfatto de’consigli di Micbaclis, 
e non cessò di dargli contrassegni 
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di fiducia, non che di consìderazin- 
ne. Aveva ottenuto il titolo di con- 
sigliere aulido, in un tempo in cut 
non veniva prodigalizzato , e, nell’ 
anno 1787, quello di consigliere in- 
timo di giustizia ; distinzione non 
meno rara che onorevole. Le com- 
pagnie dotte gli attestarono a gara 
la loro stima: la società reale di Lon- 
dra se lo aggregò nel 1789 ; e, nello 
stesso anno, l’accademia reale delle 
iscrizioni di Francia, di cui era da 
lungo tempo corrispondente, l’am- 
mise come socio straniero, in luogo 
di Bartoli di Torino, n Di tutti gli 
n onori letterari ricevati , 

•n questo è, egli dice nelle sue Me- 
si morie ( p. 187 ), quello che mi ha 
« più gratamente lusingato “ . Qui 
occorre d'osservare che il nome di 
Micbaclis era, prima della rivola- 
zioiie, assai più noto a Parigi, cho 
non ò oggigiorno. I d’Alembert, i 
Barthélemy, i de Gnignes, ec., era- 
no in carteggio con lui j ed il suo 
merito era prezzato da tutti i loro 
dotti confratelli . — Fu ammogliato 
due volte ; del primo letto non eb- 
be che un figlio , Crisi. Federico 
( y edi l'articolo seguente ) . La sua 
seconda moglie gli diede nove figli, 
di cui 4 soltanto, un maschio (i) • 
3 femine, gli sopravvissero. La sto- 
ria della sua vita è la storia dello 
scienze cui ha coltivate, e dei pro- 
gressi ch’esse hanno fatto pe’snoi la- 
vori o mercè il suo impulso. Essa 
non è per anche stata trattata tanto 
distesamente e peculiarmente quanta 
meriterebbe. Alcuni fiorì. sono stati 
gittati sulla sua tomba dai suoi due 
illustri collcgbi, Heyne ( Memoria 
viri illuslris J. D. iUichaelis cele- 
brata in consessu Soc. reg. Se. d. 
z 4 sept. 1791, interprete Clt G. He;jr- 
ne) ed Eichhorn (Riflessioni sul 
merito letterario di J. O. Miciiae- 
lis, nella 5 .* parte del terzo voi. del- 

e 

( 1 ) Frll|»po-Go£fn?do, il quale ha con*! an- 
ch'egli eoa jiftinuone il mrUtvimo iringo 41 
MA frftIcUo maggiore* 
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la liìbl. uniV. della letteratura bi- 
blica, raccolta periodica ])iibblicatn 
da Eicbhorn, in continuazione del- 
la labi. or. ed eseg. di Michaelis) : 
entrambi questi scritti sono degni 
ad un tempo della penna di simili 
scrittori 8 di quello che n’è l’oggelto. 
Portano il conio di profondi senti- 
menti d'ammirazione pei talenti del 
loro grande rivale, e di riconoscen- 
za pei servigi che ha resi. Domina, 
jiarticolarmente nell'elogio recitato 
in nome dell'accademia, un senti- 
mento di tenero all'etto e di religio- 
so dolore, tanto più onorevole pel 
segretario e pei membri di quella 
compagnia, quanto che Michaelis se 
n'era ritirato nel 1^70, in modo piut- 
tosto brusco, e poco obbligante pe’ 
suoi colleglli. Amico fedele cd nftet- 
tuoso, ma fermo di carattere, e in 
tutto il contrario della leggerezza 
o della spensierataggine, non era e- 
sentc da un'aspra alterezza, e serba- 
Ta rancore contro coloro de' quali te- 
neva che avessero mancalo verso di 
lui dei riguardi dovuti ; si alienava 
da essi, cd evitava di rinnovare re- 
lazioni che giudicava disciolte, e di 
cui niun dovere indispensabile esi- 
geva la durata. Il suo intiepidimen- 
to per la Soc. rcal. di Gottinga sem- 
bra strano, dopo di essere stato tan- 
to giovevole come uno de’ suoi fon- 
datori, come suo segretario, come 
direttore, come editore dei primi 
v olumi delle sue Memorie, e delle 
Helationes de libris novis, eccellen- 
te giornale pubbhcato sotto i suoi 
auspici, finalmente come estensore 
in capo della sua Gazzetta letteraria 
(Uottiiig.^nzeigen ), del 1753-1769. 
Ma dalle note che ha lasciate sulla 
sua vita (unite in un volume con le 
notizie il'Eichhorn e di Heync, Li- 
psia, 1793, in 8.V0), si vede (pag. 
1 16-116) come tale ralfreddamcnto 
fu occasionato, senza grave colpa di 
alcuno , da una lite della società 
col suo stampatore Liizac, il quale 
aveva domandato giusti compensi 
per la composizione delle 'l’avole 
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della Luna di Tobia Mayer, ritirai* 
prima della pubblicazione del volu- 
me che le conteneva. Esso astrono- 
mo sperava di partecipare al premio 
promesso in Inghilterra agli autori 
di scoperte, o di lavori che agevola- 
to avessero la soluzione progressiva- 
mente più soddisfacente del proble- 
nia delle longitudini in mare. Mi- 
chaelis, che fatto aveva i primi pas- 
si in tale affare con molto zelo, léce 
osservare a Mayer come la stampa 
delle sue Tavole prima della deci- 
sione che era imminente intorno ai 
suoi diritti al premio, poteva nuoce- 
re al hiion successo della negoziazio- 
ne; ed il governo di Annover ebbe 
torto di togliere, componsando il li- 
brajo, le diificoltù cui la lite con Lu- 
zac opponeva alla stampa della con- 
tinuazione delle Memorie, e che pro- 
curarono a Michaelis tanto più dis- 
gusto, che volendo giovare un col- 
lega, vi fu anch’egli gratuitamento 
implicato, siccome munito di poteri 
dalla Società c direttore della stam- 
pa de’ suoi lavori. — La notizia che 
da uno do’ disceixili di Michaelis , 
suo commensale c precettore del sua 
primogenito, dal 1765 al 1770, il so- 
pra ntendente Schuiz a Giessen, fu 
pubblicata intorno al vecchio suo 
maestro in un libro intitolato: Orrer- 
vazioni sul Nuovo Testamento di 
Michaelis e sul Comentario che 
vi è congiunto (terza distribuzione), 
contiene aneddoti curiosi, e mostra 
il grande uomo alquanto in reste da 
camera. Hanno però il carattere del- 
la verità ; e l’autore del presente ar- 
ticolo ptiò di uno attestarlo siccome 
testimonio oculare. Serio, persuaden- 
te, di grande dignità ne'niodi quan- 
do trattava nelle sue lezioni un ar- 
gomento che c’impone rispetto, Mi- 
chnelis si piacova molto di rallegra- 
re l'uditorio terminando la lezione, 
c, qualunque fosse stata la materia 
esposta, spesso con pari gravità ed 
eloipienza, il si vedeva eviilentemcn- 
te, quando era per passar l'ora, re- 
golare il suo discorso ed ordiiiaru* 
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1« perorazione, in maniera da inlro- 
diirrc per fine una facezia luirlesca 
o un aneddoto piacevole c frequen- 
temente ridicolo che movesae l'udi- 
torio a romorosn allegria. Di raro 
falliva la mira. Allorché gii scrosci 
di ridere divenivano clamorosissimi, 
era in colmo la sua felicitA; e pare- 
va che uscisse in trionfo. La sua de- 
bolezza giungeva fino a fermarsi 
presso alla porta, partendo dalla sa- 
la, ed a volgere indietro uno sguar- 
do pieno di riconoscenza, di cui la 
vivacità d’espressione era proporzio- 
nata allo schiamazzo ed all'ilarità da 
lui destati. Del riraaneute é giusto 
di dire, che tali tratti o tali racconti 
faceti avevano costantemente un fine 
didascalico, e vi ti scorgevano, o rav- 
vicinamenti piccanti , od utili schia- 
rimenti, che erano pressoché sem- 
pre istruttivi quanto dilettevoli. Hav- 
vi tate intenzione d’insegnamento e 
tale difetto di gusto in alcune delle 
opere cui scrisse con la #iaggiore di- 
ligenza. — Non conosciamo alcun 
ritratto somigliante di Michaelia, 
tranne il profilo in fronte aU'aiito- 
biogralia che pili di una volta abbia- 
mo citata. Colpisce ed ù molto ca- 
ratteristico, 

S — a. 

MICHAELTS ( CnisTiAwo-Frnz- 
aico), medico, figlio del precedente, 
nacque nel 175^. Studiato che ebbe 
a Cobnrgo ed a Gottinga, si recfij 
nel ncU’nniversità di Stras- 

burgo, e vi ottenne, l'anno susae- 
giicntc, il grado di dottore in medi- 
cina. Soggiornò in seguito alcun tem- 
po a Parigi, visitò pure l’Inghilter- 
ra, e, nel 1779, impiegato venne in 
qualità di medico, nello stato mag- 
giore deir esercito assiano. Alcuni 
anni dopo fu chiamato alla cattedra 
di medicina e di anatomia, nel col- 
legio di Cassel, e, nel 1 78G, ottenne 
qiielLa di anatomia nell'accademia di 
Marburgo. Rimase, il resto della sua 
vit.a, addetto a tale università, in 
cui divenne finalmente primo pro- 
fessore di medicina, col titolo di con- 
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siglierc aulico. Nel 181 3 , essendo 1' 
esercito prussiano stato trasferito in 
essa città, in conseguenza de’ 
gressi dell’esercito degli alle.iti, Mi- 
cbaclis vi sostenne tante fatiche che 
ad esse soccombeva il giorno 1 7 di 
febbraio del 1814. La società delle 
scienze di Filadelfia ammesso l’ave- 
va, nel 1 ) 85 , nel numero de’ suoi 
corrispondenti. Micbaelis è auloro 
di tre dissertazioni intitolate: De 
causis commùlatae quarundam re- 
gionum Jertilitatis, Coburgo, 1771 j 
-— De angina polyposa seu mem- 
branacea, Gottinga, 1778; — De 
instrurnentis quibusdam chirurgi- 
cis seu novis seti mutatis, Marbur- 
go, 1801, Pubblicò ili tedesco una 
Lettera sulla rigenerazione de' ner- 
vi, Cassel, 1785, iu 8.V0J delle d/e- 
tnorie di medicina, Gottinga, 1 785, 
t. 1 ; una Biblioteca di medicina 
pratica, ivi, 178C, 1. 1 . Inserì degli 
scritti di medicina, di chirurgia o 
di storia naturale in varie raccolto 
periodiche di Germania e d’Inghil- 
terra. “ Dn altro Cristiano- Federi- 
co MiciiszLis, medico, nato a Zit- 
t.au nel 1 717 , imparò dapprima la 
professione di legatore di hbri, che 
era quella di suo padre; ma senten- 
dosi un'iiiclinazione irresistibile al- 
lo studio, tornato dalle gite cui ave- 
va intraprese come legatore di libri, 
s'istruì nella nativa sua città, ed in- 
di a Lipsia ed a Strasburgo. Soggior- 
nò in seguito alcun tempo a Parigi, 
dove frequentò molto gli ospitali, e 
cercò la società di uomini istrutti, e 
fra le altre quella dell’abate Nollet, 
Bitui'ualo a Lipsia nel l75C, visi 
lece dottorare in medicina. Dopo la 
liattaglia di Ilnsbach, fu impiegato, 
con altri medici di Lipsia, negli o- 
spitali militari. Nel 1 7O6 fatto ven- 
ne medico pratico della scuola di s<an 
Tomaso; e nel 1782 medico dell" 
ospitale di san Giovanni. Egli mori 
il di 39 di agosto del 1804. Michae- 
lis pubblicò da sessanta opere: ma 
non ve n’ha che una sola da Ini com- 
posta; cd anche essa non è che la 
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»ua teù di candidato di medicina: 
l)e orijìcii uteri cura clinica atque 
forensi, Lip«ia, >766, in 4-to. Tutte 
Je altre tue opere sono traduzioni 
dal francese e dall'inglese. 8e Mi- 
chaelis non produsse quasi alcuno 
scritto suo, trasportò almeno nel te- 
desco una moltitudine di bnoni trat- 
tati de’ medici stranieri, di Spallan- 
zani, di Fothergill, di Trotter, di 
Hamilton, di Bollo, diWither, di 
Leigh, di Dease, di Adair, di Starck, 
d> Howlcy , di Anderson , di Fal- 
coner, di Turnbull, di Fordj-ce, di 
Cullcn, di Crujrksbank, cc,, il Si- 
stema fisico e morale della donna, 
di Roiissel, 1 786, in 8.T0 ec. Tra- 
dusse altresì alcune opere di econo- 
mia domestica, e per esempio il trat- 
tato di Twainley, sulla fabbricazio- 
ue del formaggio inglese, con note, 
1787. Vedi il Ragguaglio biografico 
cui suo figlio dedicò alla di lui me- 
moria ne’ Fogli provinciali delC Al- 
ta Sassonia, 1804, ottobre, 

D— *0. 

MICHAELIS (Gioyakni-Bkni*- 
niNo) , poeta tedesco , nacque nel 
1746, a Zittau, nell’Alta Lusazia. 
Fino dalla prima gioventù, il suo ge- 
nio l’indusse a studiare la poesia. Si 
provò, nel ginnasio della nativa sua 
città, d’imitare i buoni modelli te- 
deschi, e mandò uno de’suoi saggi a 
Gottsebed. Questi, ebe in quel teig- 
po godeva di grande autorità, l’in- 
Goraggiò. Miebaelis, non avendo for- 
tuna, si recò a Lipsia, al bne di fre- 
quentarvi le lezioni di medicina. 
Visse ivi con la massima economia; 
ma preferì le conversazioni di Gel- 
lert, Weisse ed altri letterati cele- 
bri, allo studio d’Ippncrate. Attese a 
comporre delle poesie; ed in un 
momento di grande penuria, vendò 
ad un lihrajo la Raccolta delle sue 
favole, odi e satire, per la somma di 
dieci scudi. Il librajo ebbe motivo 
di rallegrarsi del suo contratto sotto 
ogni aspetto; i versi di Miebaelis 
pi.vcquero , e l’autore ne provò gli 
effetti. Di fatto uno de'poeU i più 
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stimati, Gleim, gli giurò una co- 
stante nmieizia, e gU procurò una 
tenne rendita dal capitolo di Hal- 
berstadt. Miebaelis fu incaricato di 
comporre il prologo per Tapcrtura 
del nuovo teatro di Lipsia; e gli ap- 
plausi di tale prologo gli procuraro- 
no la domanda di altre opere di cir- 
costanza, cui pur altro non compose 
che ripugnante. Gli fu altresì pro- 
curata una pensione, perché potesse 
continuare gli studj di medicina. 
Ma tale condizione gli dispiacque; 
e dopo una lunga malattia di nervi, 
di cui non guari mai bene, vi ri- 
nunziò onninamente. Obbligato al- 
lora a trarre partito dal suo talento 
poetico , compose di nuovo delle 
poesie ricercategli , e pubblicò la 
raccolta delle sue opere. 1 di lui a- 
mici, Weisso, Garve ed Engel, gli 
procurarono, nel 1769, a Lipsia un 
impiego di precettore a bastanza lu- 
croso. L’anno susseguente aflidata 
gli fu larcqyapilazione del Corri- 
spondente di Amburgo, una delle 
più antiche gazzette di Germania. 
Ma non [>otcndo assoggettarsi ad un 
lavoro di tale latta, ebo richiedeva 
soverchia pazienza ed attenzione, 
preferì di scritturarsi, in qualità di 
poeta drammatico, in una compa- 
gnia di commedianti diretta da 6ei- 
ler. La segui ne’suoi viaggi; ma tale 
vita errante, accompagnata da stret- 
^^«?kze pecuniarie lo disgustò del pari; 
e rinunziando allora ad ogni propo- 
sta di avanzamento nel mondo, de- 
terminò di ritirarsi presso a Gleim, 
e di vivere per gli amici e per lo 
muse. In tale ritiro, che gli parve 
delizioso, compose delle opere buf- 
fe, delle epistole, e corresse i suoi 
saggi poetici. Una malattia di petto 
lo rapi, il giorno 3 o di settembre 
del 1772, alle lettere tedesche, nelle 
quali non aveva per anche date che 
belle speranze. 8 ingegnò sempre d’ 
imitare i buoni modelli: fece uno 
studio costante di Virgilio, di Ora- 
zio c di Giovenale, non che dc’mi- 
gliori jjoeti tedusclu; le opere di 
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pnilcati erano senjpre sulla sua ta- 
vola . Pubblicato aveva: Favole, 

otti e satire, Lipsia, 1766, in S.voj 
II Componimenti staccati , ivi , 
1769; III Opere buffe, ivi, 1772; 
IV Epistole, ivi, 1772. Scrisse al- 
tresì un elogio in latino sulla mor- 
te (li Lindncr, a Zittau, cd un di- 
scorso nella medesima lingua. Ve 
abusa linguae vernaculae, Lipsia, 
1767, in 4 -to- Soraminislrò delle 
poesie per diverse raccolte, c, fra le 
altre, per l'Almanacco delle muse 
tedesche. C. IL Schmid uni tali di- 
versi componimenti col titolo di O- 
pere di Jilicliaelis, tomo I, Gicsscn, 

1 780. Il medesimo editore pubblica- 
to aveva, cinque anni prima, a Li- 
psia, la vita del loro autore. Schi- 
racb, nel suo Magazzino, inserì un 
articolo sugli scritti e l’ingegno poe- 
tico di Giovanni - Beniamiuo Mi- 
chaclis. 

l)-o. 

MICHALLON (Ci.stDio), nato 
a Lione, nel I75i, neU'oscurità, mo- 
strò genio, fino dall’infanzia, per la 
scultura, ed incominciò a modellare 
alcune statue in legno, che il fecero 
distinguere. Recatosi a Parigi per 
coltivarvi tal naturale talento, fre- 
quentò le lezioni di Bridan, indi 
quelle di Coustou , che l’impiegò a 
scolpire de'masclieroni nel Louvre. 
Appassionato per lo studio, la notte 
leggeva in letto, illuminato da una 
lampada inventala da lui, ed il gior- 
no lavorava pei bisogni ai quali il 
riduceva la poca sua fortuna. Me- 
diante tale fatica ostinata, riportò il 
premio grande di scultura nell’acca- 
demia. biccomc tutti gli artisti in 
tale guisa onorali, andò anch’egli a 
Roma, dove legò amicizia con Uro- 
uais, pittore di storia. Allorché que- 
sti mori, nel 1 788, Miehallon otten- 
ne, in concorso, di fare in marmo la 
tomba dell’amico suo; e tale monu- 
mento, collocato in santa Maria, in 
via lata, diede principio alla sua ri- 
putazione. Obbligato a partire da 
Roma, dopo ruccùione di Bassville, 
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tornò a Parigi, c vi fu incaricalo di 
scolpire le statue colossali che servi- 
vano in quel tempo per le feste na- 
zionali. Riportò varj premj conferi- 
ti dal comitato d’istruzione pubbli- 
ca, e fece, pel terrapieno del ponte 
nuovo, un disegno che non venne 
eseguito: compose altresì diversi 
modelli di orologi da tavola, e, fra 
gli altri, Amore e Psiche. Michal- 
lon mori a P.irigi, nel 1 799, d’una 
caduta cui fece lavorando a cer^i 
basso-rilievi nel teatro francese, li 
suo lavoro un bel busto di Giovanni 
Gonion. 

’ Z. 

MIGHAUD. F. A nroN (D’). 

MICHAULT (Pitrao), uno de’ 
più notabili poeti del secolo decimo- 
quinto, nacque, secondo ogni appa- 
renza, nella Franca-Coutea. Lui pas- 
so del Dottrinale, nel quale ci cerca 
di scusare la rozzezza del suo stile 
adduccndo il luogo della sua nascita 
e la sua madre lìngua, fa credere a 
Lcgrand d’Aussy,che fosse giuisconc: 
ma tale conghicttura non ò appog- 
giata che ad una copia del Oottrina- 
ZcjConscrvata nella biblioteca del Re, 
a cui e premessa una dedicatoria al 
duca di Giiienna; c Lcgrand convie- 
ne che non è molto solida. Di fatto 
lo stesso Miehault nana che nacque 
suddito del duca di Borgogna. Oli- 
viero di La Marche parla nelle sue 
Memorie (lib.I,cap.XXI) di unMi- 
chault, di Ccrtaines (1), che sosten- 
ne, nel i449s tenzono contro 
Giovanni Rasoir, di Ilainault, a Pas- 
de-Plours a Cballon: fatta egli ave- 
va già menzione (cap. XIV ) di Mi- 
chault il Rettorico, addetto alla cor- 
te di Borgogna; e tale personaggio 
è certamente il medesimo Pietro 
Miehault, qualificalo da altri siccome 
oratore del buon duca Filippo. Giu- 
lio Chifllet(2),Fcrd.Lampinet,DJ*a- 

(1) £.«vrrtaìnrs, |)0<1eslma di Crei» 

(2) yiihrna< Stq^anorutn //re index /er/« 
^loram Sorgundi'ie Uberae, nuiiuscriilo cnoser* 
«•Ut miU biblioteca tli Brisanaone. 
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jeii, PC., prctcmlono elio IVticha&It 
Cosse nativo della Franca- Contea j 
Pajrcn il fa nato ad Kssertainesj e 
l'autore anonimo del Siiggio sopra 
alcuni letterali della contea di Bor- 
gugna, alla Chaux- Neuve, podeste- 
l'ia di Ponlarlier. Comunque sia, ta- 
le scrittore divenne famigliare del 
conte di Charolais, sì noto nella sto- 
ria sotto il nome di Carlo il Teme- 
rario. S'ignorano le circostanze del- 
la sua viLa; ma si credo che morisse 
verso il 1467 (t). Gli scritti di Mi- 
chault sono : I. il Dottrinale del tem- 
po presente, Bruges, Colnrd Man- 
sion,in Cogl. picc. , senza data ( i 
carati, got., con fig. : libro rarissimo; 
tale edizione è tenuta per la più an- 
tica. Sì fatta opera fu ristampata col 
seguente titolo : Il dottrinale di cor- 
te, mediante il quale si può diven- 
tare dottore senza andare a scuola, 
Ginevra,, 1 522 , in 4 -Co JJÌcc., got-, 
con fig. K una satira de costumi di 
quel secolo, scritta in prosa, frammi- 
sta con versi ottonarj o decasillabi, 

E ressochè sempre divisi a stanze (a). 

l’autore suppone che un giorno pas- 
seggiando in un bosco, vi trovò la 
Firtù piangente, però che era stata 
bandita dallo scuole. Pregata da lui, 
gliene fa visitare dodici, di cui sono 
maestri o maestre, l’Orgog/io, la Fal- 
sità, la Lussuria, ec. Ciascuno di 
tali maestri tiene ai suoi discepoli 
dc'discorsi appropriati al suo carat- 
tere. Terminate le lezioni,la Falsità 
raduna tutti gli allievi, gli esamina, 
e distribuisce loro de'gradi nella for- 
ma usata allora dalle università, li- 
sciti da tali scuole di corruzione, la 
Firtù lo conduce in quella in cui al- 

(1) n nome di Hlrhault non ^ rompreio 
ntl molo nfìiijH e «trTi dei dochì, stam- 

pato (1779) in tepuite alle Memorit per ter~ 
wire all» fiori» di Francia e di Borgogjt», del 
benedeilino Aabrey. Quindi si deve supporre 
ett'ci ftnse morto nel 1467, alrpianto prima di 
Filippo U Buono. 

(a) Il DoitrlaaU di corte di P. Michaolt, 
non fu inuliir, per quanto dire Tabate Goiijet, 
«il'aiilore deir/n»<rfw»afo di corte, [>oema di quel 
rnetlaimo tempo che si ssUribattee » RexuUo di 
as*is, re di Sicilia ( fedi RuuTO )* 
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tre volte fu suprema regolatrice. I éi 
lei sentieri sono ingombri di rovi c 
di spine; sulla facciata delledifizio 
mezzo rovinato, ma di cui le fonil.v- 
menta sono solide, si vedevano le 
iinogini dei re, de' principi e de* 
filosofi che altre volte udite vi aveva- 
no delle lezioni: non v'erano che 
quattro cattedre, ma tenute d.alla 
Giustizia ; dalla Prudenza , dalla 
Temperanza e dalla /mr/eisa ; e ÌMi- 
chanlt vi ode , siccome è agevolo 
d' imaginarc , discorsi affatto diffe- 
renti da quelli che scandalizzato 1 ’ 
avevano nelle altre scuole. Tale qua- 
dro è ingegnoso; ma per farlo in 
maniera conveniente, uopo era alT 
autore un’arte cd un talento cui non 
aveva. I.'ahate Joljr pubblicò su tale 
opera una Dissertazione nel Mercit- 
rio di Francia, marzo del 1741 ; o 
Goiijet ne inserì il sunto nella Bi- 
bliot. francese, tomo IX. Si fatta 
produzione notabile fu disaminata 
la prima volta con esattezza da Lo-' 
grand d’Aiissy, nel tomo V dello 
Notizie de'Mss. della Bibliot. del 
lie^ li La Danza dc^cieclti, Parigi, 
le Petit - Laurcns , in 4 -to> g'’^- j 
ivi, vedova Lenoir, i 5 o 6 , in 4 .to. Ta- 
le opera fu più volte ri$tamp,vta nel 
secolo decimoscsto, in varie forme; 
ma tutte le prefate antiche edizioni 
sono poco ricercate, da che Lamber- 
to Doux figlio ne pubblicò una più 
bella e più corretta, aumentata di 
altre poesie tratte dalla biblioteca 
dei duchi di Borgogna, Lilla, 1 748, 
o Amsterdam, 1749, in 8 .vo picc. La 
Danza de' cicchi, o piuttosto la Dan- 
za da ciechi, è una specie di dram- 
ma satirico, in prosa ed in versi, di 
cni i personaggi sono la Fortuna, C 
Atnore e la Morte, tre ciechi, 

Devant qai chaeon doli danm; 

l’Intendimento c l'Autore. La famo- 
sa Luigia Lah <5 spiegò la medesima 
idea nella favola di Atropo e Cupido. 
Oltre la Danza da ciechi, nelfulti- 
ma edizione v'hanno due Compian- 
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li (fino allora inediti), di P. Mi- 
chaiilt, sulla morte della contessa 
di Cliarolais ; il primo 6 in data del 
il Testamento di Pietro di 
INesson, e lo Specchio delle Dame, 
di Bonton. La seconda parte contie- 
ne le poesie anonime ; ed il libro ter- 
mina con un vocabolario delle paro- 
le inusitate. Giulio Chifllet dice che 
vide nclLi biblioteca dell' Escuriale 
nn manoscritto di P. Aliciiault, con- 
tenente una f'ita di Carlo VII, re 
di Trancia, in versi, ed alcuni altri 
componimenti. Mercier di Saint-L<?- 
ger, in una nota manoscritta citata 
da Brnnet {iManuale, 3 .** edizione, 
li, distingue esso Michanlt, 

ila I*. Michaidt Taillevent, autore 
di nn Passatempo in versi, mano- 
scritto, al quale Giorgio Cbastclain 
rispose con un altro componimento 
in versi intitolato Passatempo di 
jMicliault. JMontfaucon, nella sua lli- 
bliot. manoscritta , confuse tali due 
personaggi, aggiungendo al nome di 
Taillemau, 'laillerand oTiellemant: 
attribuisce a tale autore, per un er- 
rore ineomprensibilc , nn Pegistro 
delle proposizioni e deliberazioni 
incominciate negli stati della Lega 
nel I ógS.Gli attribuisce con maggior 
fondamento delle Poesie del tempo 
di Carlo VII e la storia di Orise- 
lide, in 4 -to. Quest’ ultimo scritto , 
imitato anch'esso dal suo compatriot- 
ta Oliviero di La Marche ( /'.Mar- 
che ), è una delle numerose ripro- 
duzioni della mirabile novella di cui 
si cercò in vano di togliere l’ inven- 
zione a Boccaccio; pallide copie che 
attestano quale fortuna fatta avesse- 
ro i giocondi trattenimenti dello 
scrittore toscano, in mezzo alla voga 
delle vecchie raccolte di novelle fran- 
cesi. Tutto induce a credere che Mi- 
chaidt avesse parte nella composizio- 
ne delle Cento nuove Novelle, cui 
vide venire in luce la corte di Bor- 
gogna , imitazione liberissima di 
quelle di Boccaccio , che meritò di 
essere imitata alla sua volta da La 
Fontainc. Gli autori principali di si 
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fatta raccolta. Luigi XI allora delfi- 
no, il duca di Borgogna e tuo figlio, 
il maresciallo di Chatelliix, il sirecli 
Creqiii e Pietro di Luxemboiirg , 
mettevano di quando in quando la 
penna in mano ai begli ingegni di 
professione che gl' intorniavano; nò 
ti può supporre che in tale piacevole 
cooperazione 1’ ostro del segretario 
dol conte di Charolais sia rimasto 
ozioso. 

W— a. 

MICIIAULT ( Giovanm-Beb- 

jftnuo), filologo, nato a Dijou , il 
giorno i8 di gennajo del 1707, d’un 
procuratore nel parlamento, assunse 
il titolo di avvocato iier conformarsi 
ai desideij della sua famiglia. La me- 
diocre sua fortuna lo costrinse a trar- 
re guadagnodai lavori délsiio studio; 
ma coltivò con esclusiva le lettere , 
come appena ciò gli divenne possibi- 
le. Delle poesia fiiggevoli, sparse lo 
più nelle Ricreazioni del cuore e 
dello spirito, tomo XIII e XIV, o 
delle Rijlessioni critiche sull'elegia, 
pubblicate a Dijon (1 734, in 8.vo), 
contrassegnarono i tuoi incomincia- 
menti: in quest'ultimo opuscolo, l'au- 
tore confutava l'opinione dell’abate 
Leblanc, il quale non vedeva nell'^ 
legia che resprcssione di un'anima 
esaltata da violenti passioni. L^n go- 
nio che di rado si collega con un' i- 
maginazione fervida successe in luì 
alla prima inclinazione per la poe- 
sia; fu veduto Michault applicarsi 
alla ricerca de' libri rari e curiosi, 
farne de' sunti , e coltivare ad un 
tempo lo studio di alcune parti delle 
scienze naturali. Ammesso neU'inti- 
ma amicizia dell'abate Papillon o 
del p. Oudin, si avvezzò nel loro 
commercio a trovare una potente at- 
trattiva nei latti minuziosi, negli a- 
neddoti di poca importanza, cd a sti- 
marli a proporzione che vieppiù si 
allontanano dalia circolazione comu- 
ne. Il retaggio cui raccolse da un pa- 
rente collaterale gli somministrò i 
mezzi di attendere onninamente ni 
suoi lavori di predilezione. Il jire.si- 


Dìgitized by Googic 



1 ^ 4 * M I C 

dente Bouhier radunara nel auo stu- 
dio il fiore de'Ietterati di Dijon; Mi- 
chaiilt vi sedè con onore ; e continuò 
s far parte di tale società, allorché 
dopo la morte di Boubter, il presi- 
dente di RufTey ne raccolse gli avan- 
zi. Finalmente Dijon ebbe un'acca- 
demia ;c Micbault ne divenne il pri- 
mo segretario. Cesse tale ufiaio in 
capo a due anni, parve disposto a 
fermare stanza a Parigi, vi fu fatto 
censore, c tornò nella nativa sua cit- 
tà, dove mori il giorno i6 di novem- 
bre del 1770. Egli lesse, nelle sessio- 
ni dciraccademia di Dijon, de'Saggi 
sulla versione degli antichi autori 
francesi in ùtile moderno; delle Dis- 
sertazioni sopra certi fenomeni os- 
servati in Borgogna, sulla figura che 
si attribuisce agli angeli, su i fuochi 
della vigilia di san Giovanni , sulla 
ciarlataneria degli oroscopi ; delle Ri- 
cerche etimologiche intorno alle pa- 
role terminate inoge, e molte Memo- 
rie di fisica, di cui le nozioni parreb- 
bero oggigiorno invecchiate. 1 suoi 
scritti principali ( i ) sono, oltre l'o- 
puscolo in risposta all'abate Leblanc: 
I. Delle Miscellanee storiche e fi- 
lologiche, Parigi, 1 754, » voi. in 1 2, 
ristampate nel 1770, con un nuovo 
frontispizio soltanto, e col titolo di 
A'ijorn edizione. Vi si osserva una 
■ingoiare varietà, e soprattutto una 
dissertazione sull' Arte poetica di 
Bouhier, come anche degli scritti 
biografici intorno all'abate Genest, 
al p. Gerbillon, a Salmasio, a Pietro 
di Resse ed al p. Oudin. Il raggua- 
glio di quest'ultimo, molto partico- 
larizzato e frammisto di digressioni, 
empie esso solo il secondo volume; 

II La yita deir abate Lenglcl som- 
ministrava a Micbault una vasta ma- 
teria: ei la trattò con calore,Londra, 
Parigi, 1761, in 12 (P". Lenglet); 

III La medesima lode è dovuta alle 
Notizie intorno a Gaguin, Boyer, 

(i) Se ne Irovctà l’elenco com;iiato nelle 
Letur 4 intdiu, ec., (inbbUcait* di Girault (Di> 
jon, 1819), page 79 e iJvjj. 
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Porta, Cesalpino, Dupleix, Duvair 
e Pradon ( 1 ), le quali formano la 
metà del quarantesimo terzo volume 
delle Memorie di INiceron, ed agli 
scritti sul medico Dalecbamps e sul 
cavaliere di Méré, inseriti negli Elo- 
gi di alcuni scrittori Francesi, del- 
l'abate Joly; IV Dissertazione sto- 
rica sul vento di Galerno, pubbli- 
cata col nome di Mureau de Cher- 
val, 1 740, in 8.V0. Tale opuscolo, nel 
quale, in occasione'di un vento fune- 
sto ai vini della Borgogna, l'aiitoro 
agglomerava tediose ricerche, gli at- 
tirò caldissime critiche: non si volle 
scorgere ch'egli si era proposto, co- 
me 8wift e Saint-Hyaciuthe, di de- 
clamare contro l'abuso deU'erudizio- 
ne; V Lettera sulla situazione del- 
la Borgogna in relazione alla bota- 
nica, in 8.V0; VI Spiegazione dei 
disegni delle tombe dei duchi di 
Borgogna nella Certosa di Dijon, 
Dijon, 1788, in 8.V0. Micbault fu c- 
diture delle Lefrere di Larivicre,Va- 
rigi, 1761, 2 voi. in 12. Formato egli 
aveva l'abbozzo di varie opere, cui 
la diversità de' suoi lavori gli fece 
tralasciare, e fra le altre, una Biblio- 
teca di Aneddoti, ed una Descrizio- 
ne del ducato di Borgogna. Dee rin- 
crescere anche più che data egli non 
abbia l'ultima mano alla sua Vita di 
Crébillon, rimasta manoscritta. 11 
suo elogio fa parte degli elogi storici 
di Guyton di Morveau (A'.Guvtow). 

F— T. 

(x) Siccome Hìchaalt ignorava il nome di 
battesimo di Pradon, atevi srritto N. Paadon, 
e cib »igruScava che Ì 1 nome di battesimo non 
era conosciuto: ma in vece di aitencrai esatta- 
mente al suo manoscrillo, il segno IV fu trasfuc- 
maio in TViroia. L'errore fu ro|>ialo e ri|>etalo 
dappoi nel Caltndario storifo dtlù /ciraae, nel- 
le Tavoittt* drammatiefie, in tutti i Diiionarj 
storici, compresovi il Nuci'o Ditionorio uiMwr— 
talt ttorico, in ao volumi, e fino anche nel suo 
compendio in 3 voL in 6.vo. IVe atveane che 
TaUitc Dcsfontainei, il quale era del |taese di 
Pradon, e che £stie aveva molle vane ricrrebe 
intorno al prenome de) suo compatriolla, scrisse 
a Michault rongratolandosi della sna scoperta : 
lo stesso MirhauU pose Lili particularilb in ua 
Frammtnto di sm lettera aitaòM Bonardif 
che si ]e,.'ge nella pag. 1&7 dei tomo L dell* 
JUiiceiiarut *icrief»r e 
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MICIlAL'X(4^uKEA),uno(le'p>i> 
intrepidi viaggiatori verro la fina del 
aecolo paisato, ed uno di quelli di 
cui le scoperte vieppiù arricchirono 
il suolo della Francia, nacque, nel 
174^6, a iiatory, possessione deire, 
nel parco di Versailles. Il padre suo, 
poi che lasciato l’ebbe in pensiono 
per quattro anni, lo richiamò presso 
di sé, al fine di assuefarlo per tem- 
po, del pari che il fratello suo cadet- 
to, ai lavori campestri ed alle cogni- 
zioni necessarie per potergli succe- 
dere nella coltivazione del suo pode- 
re. Michaiix concepì presto un genio 
vivissimo per l'agricoltura. Più tar- 
di si perfezionò nella lingua latina, 
e studiò anche il greco. Si ammo- 
gliò: pareva assicurata la felicità sua j 
ma in capo ad undici mesi perdè la 
moglie, cui amava appassionatamen- 
te. Trovò sollievo ne'consigli paterni 
e nell’amicizia di Lemonnier,che gl' 
inspirò genio per la botanica, e l'in- 
coraggiò a fare de’saggi di agricoltu- 
ra e di trapiantazione. Ma niuna co- 
sa racconsolarlo poteva della sua per- 
dita. Il desiderio di viaggiare, cui 
provato aveva fino dall'infanzia, di- 
venne in lui sempre più vivo. Non- 
dimeno scorgendosi non a bastanza 
istrutto per viaggiare utilmente, ces- 
se il podere a suo fratello, ed attese 
onninamente allo studio. Le lezioni 
di B. de Jussieu, e frequenti visite 
nel giardino del re, gli aumentarono 
le cognizioni. Un viaggio in Inghil- 
terra fu come il suo primo saggio. 
Nel 1780 visitò rAlvernia con De- 
lamarck e Thouin, indi i Pirenei e 
la Spagnaj e riportò molte sementi 
da tali varj paesi. Ma essi erano trop- 
po conosciuti perchè appagassero Mi- 
chaux. Lemonnier ottenne per lui 
il consenso di accompagnare Rous- 
seau, eletto console in Persia ; e par- 
ti nel 1781. I due viaggiatori arriva- 
rono insieme a Bagdad, dopo qua- 
ranta giorni di cammino pel deser- 
to. Di là Michaux, lasciato il conso- 
le, si recò a Ba.ssora, dove ebbe la 
sorto di estere accolto e protetto dal 
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console inglese di La Touche, e scor-' ■ 
se per due anni la Persia. Quella 
bella regione era allora lacerata da 
guerre civili, e vedeva le sue fron- 
tiere devastate dagli Arabi: è impos- 
sibile di farsi un' idea de’ pericoli e 
degli ostacoh di ogni specie cui Mi- 
chaux dovè superare; ne uscì trionfa- 
tore mediante la sua forza fìsica e la 
sua intrepidezza, e tornò a Parif^i 
nel giugno del 1 786, riporUndo una 
bellissima raccolta di piante e di se- 
mi. Appena arrivato, desiderò di tor- 
nare in Asia, divisando di penetrare 
fino nel Thihet. Chi altri mai più 
che Michaux era capace di esplorare 
con frutto quelle regioni sì poco no- 
te? Il governo proferì di mandarlo 
nell’ America settentrionale, di cui 
la storia naturale non era per anche 
stata che poco osservata, ed in una 
maniera generale. Michaux fu inca- 
ricato di formare, in vicinanza della 
Nuovi York, una specie di deposito 
di coltivazione per gli alberi ed ar- 
busti, cui trasferiti avrebbe in Fran- 
cia, e che sarebbero stati naturati a 
Rambouillet. Partito il giorno primo 
di settembre del i785,arrivò nell’ot- 
tobre a Nuov.a York, dove comperò* 
un terreno che ricevesse le sue pian- 
te ed i suoi semi: visitò in seguito il 
Nuovo Jersey, la Pensilvania ed il 
Maryland, e mandò una prima spe- 
dizione in Francia. Nel 1 787 formò 
presso a Cbarlestown uno stabili- 
mento simileaquellodiNuova York, 
e risali la Savannab, non che i fiumi 
che vi sboccano, essendogli guida al- 
cuni selvaggi cui saputo aveva affe- 
zionarsi; traversò i monti Allegani, 
e tornò a Cbarlestown nel mese di 
luglio del 1788. Nel principio del 
* psssò alcuni mesi a s. Agosti- 
no, visitò il rimanente della Florida, 
la foce della Tomakow, la riviera * 
s. Giovanni, il lago s. Giorgio, e pas- 
sò anche nelle isole Bahaiua e Lu- 
cayes, le quali, con la baja di Hud- 
son, dovevano essere i punti estremi 
della sua Flora dell’.4merica setten- 
trionale. Tornato a Charlcstova'n, fe- 
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ce tm viaggio cnriosissiitio nc'monti 
della Carolina. Scoppiala era la rivo- 
luzione in Francie : Miebaux temeva 
di essere richiamato nel suo paese ; 
era del rimanente pressoché ohhiia- 
to. Abbandonato a sé stesso, ma vo- 
lendo nondimeno adempiere la sua 
commissione, trové, in certi nego- 
zianti che il conoscevano, tanta fidu- 
cia, che gli fecero, sopra i beni cui 
possedeva in Francia, tutte le antici- 
pazioni necessarie per intraprendere 
il grande viaggio cui divisava di fa- 
re, e che terminar doveva per la baja 
di lindsun. Parti nel mese di aprile 
del 1 791, visitò alla sfuggita il primo 
suo giardino di IS’iiova York, ed ar- 
rivò il giorno IO di giugno a Que- 
bec. Poi che munito si fu di provvi- 
gioni e di oggetti da farcambj, risalì 
il liume san Lorenzo, comperò due 
canot di corteccia, e condusse seco 
tre selvaggi ed un meticcio. Furono 
questi i soli apparecchi di tale nomo 
coraggioso per eseguire uno de'pià 
diflicili viaggi, llisalì la Chicntumé, 
colse delle erbe sulle rive del lago 
san Giovanni, c visitò la superba ca- 
scata della riviera de'Mistassi ni. Scor- 
so aveva le rive del lago di tale no- 
me, ed era a poca distanza dalla Im- 
ja di Hudson ; ma lontano .160 leghe 
da ogni abitazione: era il mese di 
settembre; giù cadeva la neve, e le 
sue guide ricusavano di accompa- 
gnarlo più lungi. Avendo Miehaiix 
riconosciuta la posizione de' luoghi, 
non che la comunicazione fra i di- 
versi laghi c la b.aja di Hudson, av- 
verato lo stato della vegetazione in 
tale latitudine, e raccolte le piante 
necessarie per comporre la sua Flo- 
ra, adempiuto aveva il suo disegno; 
determinò dunque di tornar indie- 
tro, c<l arrivò a Filadelfia, il giorno 
8 di decembre del 1792. Michaiix 
sentiva grande affetto per la nazio- 
ne elle SI bene accolto l'aveva, e pres- 
so alla quale trovava da sette anni 
in poi tutti i compensi e tutta la fi- 
ducia cui potuta avrebbe sperare dai 
suoi compatriotti. 1 due giardini da 
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Ibi formati, avevano già contribuito 
a migliorare la coltivazione dégli al- 
beri negli Stati Uniti. Ki propose 
alla società fdosofica di Filadelfia un 
progetto di viaggio di scoperte ne' 
vasti paesi a ponente degli Stati Le- 
niti. Jefferson l'accolse con molto 
favore. Tutto era pronto per l'esecu- 
zione, allorché il ministero francese 
gli aflìdò una commissione relativa 
al progetto di occupare la Luigiana. 
La vita semplice ed i godimenti del 
naturalista andavano molto più a ge- 
nio a Michaiix, che gli onori della 
diplomazia, lii nondimeno sacrificò 
la sua ripugnanza aU'interesse della 
patria, e parti nel mese di luglio dal 
1798; valicò i monti Allegani , o 
discese l'Ohio lino a Louisviìle. Ob- 
bligato a tornare tre mesi dopo a 
Filadellla, uopo gli fu, per rientrare 
nella Virginia, di traversare foresto 
e vasti ileserti. Superò tutti gli osta- 
coli, e giunse a Filadelfia a mezzo 
dicembre. Il progetto sulla Luigia 
na era stato lasciato da canto; quin- 
di egli andò di nuovo aCharlestown, 
nel principio doll'anno 179^.. Nel 
mese di luglio, visitò ancora i più 
alti monti della catena degli Allega- 
ni. Si preparava lino d'allora a tor- 
nare in Francia : per altro non cono- 
sceva che imperfettamente il Kentu- 
cky; e desiderava di visitare le rive 
del Mississipi, ed il paese degl'Illi- 
Bcsi. Ma gli mancava denaro: la me- 
desima lìdiicia nella sua lealtà gli 
procurò de'succorsi; e tale viaggio di 
4oo leghe, in cui doveva incontrare 
grandi e numerose diflìcolté, ci l'in- 
traprese come se facesse un' erliora- 
zione in una provincia vicina. De- 
scritti non abbiamo partitamcntc i 
pericoli e gli ostacoli che si prc.son- 
tarono a Miebaux ne'varj suoi vi.ig- 
gi neirAinerira settentrionale. De- 
serti immensi, mancanza di qualun- 
que abitazione, s|>exso traccic umane, 
lorestc impenetrabili, che non dava- 
no indizio di alcuna via, aniin.-ilt 
nocivi, insalubrità di terreni paludo- 
si e fingosi, torrenti da tr.ngittare ia 
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palitchermi di selvaggi, il timora di 
essere abbandonato o tradito dalle 
sue guide, malgrado la fiducia e l’af- 
i'ezione cui sapeva loro inspirare, ru- 
pi scuKcse EU cui arrainpicare onde 
raccogUere una pianta novella: sono 
le cose cui Michaiix dovè combatte- 
re, e quelle che fece pel progresso 
delle scienze. Poi ebe ottenuto egli 
ebbe de' risultati abbondanti quanto 
ne'precedenti suoi viaggi, tornò a 
t^barlestown. Già da quasi undici 
unni Michauz abitava negli Stati 
Uniti;! suoi capitali erano esausti; 
gli era impossibile prolungare tale 
soggiorno lontano dulia sua patria, a 
meno che chiesto non avesse un col- 
locamento al governo degli Stati 
Uniti, o venduto il magnifico suo 
semenzajo. Il primo partito gli ripu- 
gnava; il secondo cagionato gli avreb- 
be un dispiacere mortale. Decise 
dunque di tornare in Francia, e 
s'imbarcò nel mese di agosto del 
1 79U. Il viaggio riuscì febee lino a 
vista dei liti di Olanda, in cui la na- 
ve dopo dì essere stata battuta da 
un’orrida procella, urtatasi negli sco- 
gli, si spaccò. I passeggeri furono 
salvati per cura degli abitanti della 
villa di Egmond. Miebaux rimase 
])iù ore presso al fuoco senza cono- 
scenza. Come racquistato ebbe i sen- 
si, domandò nuova delle sue raccol- 
te. Gli fu detto che erano salve, ma 
che le sue robe erano perdute. Ri- 
mase poco tocco da si fatta perdita: 
le sue piante erano state bagnate dal- 
l’acfiua del mare ; egli ebbe la pa- 
zienza d’ immergerle tutte nell’ac- 
qua dolce, e di farle seccare su nuo- 
ve carte. Arrivò linaluieute a Parigi, 
verso la fine di decembre. Gotlè la 
sorte di rivedere la sua famiglia non 
che gU amici suoi; c 1’ accoglienza 
cui ottenne ilal governo e dai dotti 
il compensò ampiamente di quanto 
aveva soll'erto. èia tali godimenti fu- 
rono amareggiati da uno de’più do- 
lorosi dispiaceri cui potuto avesse 
provare. 1 moderni vandali di Fran- 
cia, che stese avevano le Ucvaslazio- 
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ni loro su tutto ciò che atteneva allo 
scienze ed alle arti, non risparmia- 
rono i bei semenzai di Rambouil- 
let;e di oltre a 60,000 alberi cui 
mandati aveva dagli Stati Uniti, non 
ne rimaneva che uno scarso nume- 
ro! Il rammarico non era per Mi- 
cbaiix che una sorgente di vigore. 
Avvisò presto ai mezzi di riparare 
alle sue perdite. Per mala sorte il 
governo di quell’epoca, assorto nello 
cure e nelle spese immense di una 
guerra cui doveva sostenere contro 
l'Europa quasi tutta, pensava poco 
alle scienze da cui non traeva un 
vantaggio diretto. Miebaux non po- 
tè ottenere nè una nuova commis- 
sione in America, nè tampoco il pa- 
gamento de’suoi stipendj per gli ul- 
timi sette anni, ed accordati non gli 
vennero che tenui compensi. Si ap- 
plicò da tale momento a dar ordino 
ai materiali cui recati aveva dagli 
Stati Uniti , jver la sua storia dello 
querele e per la Flora deU’;Vmerica 
settentrionale. La nuova della malat- 
tia di Lemonnier lo trasse dal suo 
ritiio. Accorse presso di lui, e provò 
il dolore di tributare gli ultimi ufi- 
zj aU’iiomo, al quale andava debito- 
re della prima sua fama. Si prepara- 
va la spedizione di Bau din ; natural- 
mente sì posero gli occhi su Mi- 
ebaux , siccome uno di quei che, 
per lo sue cognizioni e la sua espe- 
rienza, potevano vieppiù contribuire 
al buon successo dell’ impresa. Con- 
trariato la seconda volta ne’sitoi di- 
segni in maniera dolorosa, e ramma- 
ricandogli di non essere in America 
cui la di.ssipazioue della sua fortuna 
non permetteva che visitasso a sue 
spese , s’ imbarcò nell’ ottobre del 
1800. Durante fancorameiito dinan- 
zi a 'l'enerilfa, fece parecchie erbo- 
razioni. Ma riservati gli erano gran- 
di gorlimonti nell’Isola di F'rancia; 
In spedizione vi rimase sei mesi, c 
Miebaux ne approfittò per visitare 
quel ricco paese in tutte le parti, rac- 
cogliendo piante c semi. Il fa appun- 
to distinguere dalla maggior parto 
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(le'botanici la circostanza cLo, nulle 
(ue erborazioni, attento ai vantaggi 
de' paesi nc’qiiali raccoglieva, e del 
pari a quello pel quale laticava, non 
manci!) mai di traportare i semi di 
alberi, cui credeva capaci di essere 
naturati e di seminarli ne’ terreni 
che gli sembravano loro più conve- 
nienti. Gli fu rubata una somma di 
denaro considerabile ed un bel rubi- 
noj non fece ricerche per iscoprtre 
l'autore del furto. Accettò le ofl'erle 
amichevoli di St.ndman e Martin, di- 
morò ncU'abitazione di quest'ultimo, 
c vi creò un scmeozajo comparabile 
a quelli della Nuova York e di Char- 
lestown. La spedizione stava per i- 
sciogliere le vele verso la Nuova 
Olanda. Micbaiix riservato si era, 
partendo, la facoltà di cambiare di- 
segno secondo che avesse giudicato 
conveniente ; desiderava ardente- 
mente di visitare Madagascar, intor- 
no alla quale isola assunto aveva del- 
le informazioni. Vi si recò nella pri- 
mavera del i8u 2, ed incominciò dis- 
sodando sul lito un terreno adatto 
alla formazione di un semenzaio. Vi 
lavorò egli stesso con attività pari a 
quella dc'suoi operai madecassij e 
mediante un tem|ieramento indura- 
to da tutte le variazioni a cui era 
stato sottoposto per oltre a venti an- 
ni , sopportava egregiamente tali 
nuove fatiche. Ma il soggiorno dei 
liti di Madagascar è pernicioso in ta- 
le stagione^ Micbaiix fu assalito dal- 
la febbre del paese (novembre del 
i8oi), e dovè soccombere nel secon- 
do accesso. liira nel cinquantesimo 
settimo anno suo. In tale guisa perì 
quest'uomo straordinario, del quala 
tutta la vita era stata spesa in cose 
utili, nel momento che stava per 
esplorare un paese curioso, con cui 
potuto avrebbe stringere vantaggio- 
se relazioni per la patria, e pieno 
del progetto di visitare nuovamente 
l'America setteutrionale, onde com- 
piere le sue ricerche. L'elogio di Mi- 
cbaiix consiste tutto in questa espo- 
sizione della sua vita. Coraggio per 
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intraprendere, intrepidezu ne’pcriJ 
coli, tenacità per condurre a fine, 
esattezza nelle sue osservazioni, fran- 
chezza di carattere, semplicità nelle 
maniere, sicurezza assoluta nel com- 
mercio della vita; ecco le qualità di- 
stintive di tale uomo modesto, che 
visse per la scienza, e si sacrificò per 
essa. I suoi scritti souo: I. Storia 
delle querele delf America setten- 
Irionalc, Parigi, 1801, in foglio, con 
36 stampe che rappresentano io spe- 
cie e iC varietà. Vi c premessa una 
introduzione che contiene delle os- 
servazioni curiose intorno alle quer- 
ele in generale. Un quadro metodico 
mostra venti specie, distribuite se- 
condo le foglie ( prive di ariste o 
terminate da una pnnta ), i fruiti 
( sostenuti da un pediccinolo o se.s- 
sili ), c la fruttificazione ( di Uno o 
di due anni ). Le descrizioni sono in 
latino ed in francese. 1 luoghi e l'u- 
so di ciascuna specie o varietà sono 
indicati con diligenza. Finalmente 
i disegni sono tali quali sperare si 
dovevano dal pennello di Redouté ; 
II Flora boreall-americana, Pari- 
gi, a voi. in 8.V0, con 5 z fig., pari- 
mente di Redoutè, contenenti oltre 
a i']oo piante, e circa 4o generi nuo- 
vi. £ssa Flora fu per più anni il più 
compiuto lavoro in sì fatto genere 
tu tale parte dell'America, e la Flo- 
ra di Pursh non dispensa dal con- 
sultarla. Possediamo , intorno alla 
vita ed ai viaggi di Mkhaux , un 
ragguaglio ciiriosisaimo , composto 
da Deleuze, e pubblicato nel 1804, 
nel terzo voi. degli Annali del Mu- 
seo di stor. nat. di cui il presente 
schizzo non è, per cosi dire, che un 
sunto. Fu dato il nome di Michau» 
xia da Aiton al Mindium di Jus- 
sien, della famiglia delle piante mo- 
nopetali . — Suo figlio, Francesco 
Andrea, si rese, mediante le sne o- 
pere ed i suoi scritti, molto beneme- 
rito della botanica e della coltiva- 
zione. La stia Storia degli alberi da 
foresta delf America settentriona- 
le, Parigi, 3 voi. in 8.vo, 1810, è nei 
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mio genere una delle opere piti per- 
fette che esiitano. — Michaux (Gio- 
Tanni Giuseppe ), botanico fiamniin- 
go nato a Gosselies nel 171 7, era 
licenziato in medicina allorché fu 
fatto direttore del giardino botanico 
di Lovauio nel 1 766. Arricchì tale 
giardino di molti vegetabili, ma non 
vi diede che lezioni assai mediocri : 
egli mori il di ìi di aprile del 1 7g3. 

D — u. 

MICHEA ( che è simile a Dio ), 
detto V^ntico, tiglio di Jemla, di- 
morava presso a Samaria. Verso l’an- 
no 897 avanti Gesù Cristo, essendo 
Giosafat, re di Giuda, andato a visi- 
tare Acaho, re d’Israele, suo genero, 
questi il |>ersuase a muover guerra 
di concerto con esso contro Ramut 
di Galaad. Giosafat non volle per al- 
tro intraprendere nulla senza aver 
consultato un profeta del Signore. 
Acaho gl’indicò Michea, aggiungen- 
do ; Io [odio, però che non mi pro- 
Jèlizza mai nulla di buono, e mi 
predice sempre del nuile. Tali pa- 
role non tolsero a Giosafat il deside- 
rio di udire Michea. Ordinato venne 
ad un ufiziale di chiamarlo. Da abi- 
le cortigiano, ei consigliò al profeta 
di coulùrniare le sue predizioni a 
quelle di tanti altri che ingannava- 
no i due monarchi, yiya il Signore, 
rispose Michea: dirò lutto quello 
che il mia Dio mi ordinerà di di- 
re. Comparve alla presenza di Ara- 
bo, e, invitato da esso, parlò in tale 
guisa : Ho veduto tutto Israele dis- 
perso pe' monti siccome pecore sen- 
za pastore -, ed il Signore ha detto : 
Quelle genti non hanno duce ) cia- 
scuno ritorni in pace nella sua ca- 
sa. Interrotto da Acaho, ricominciò 
in tali termini : siscoltale dunque 
la parola del Signore 1 Ilo veduto 
il Signore seduto sul suo trono, a- 
vendo intorno a sè tutto [esercito 
del Cielo a destra ed a sinistra. l'.d 
il Signore ha detto : Chi sedurrà 
Acaho, re d'Israele, al fine che va- 
da contro Ramot di Galaad e vi pe- 
risca! Siccome uno rispondeva in 
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una maniera, e [altro in unaltrOf 
lo Spirito si avanzò, e presentatosi 
dinanzi al Signore, gli disse : Io la 
sedurrò. Il Signore soggiunse : Co- 
me lo sedurrai 7 Andro, lo Spirita 
rispose, e diverrò uno spirito men- 
titore nella bocca di tutti i suoi pro- 
Jeti. Il Signore disse: Tu il sedur- 
rai e ne verrai a capo : va, e fa. 
quanto dici. Ora dunque il Signo- 
re ha messo uno spirito di menzo- 
gna nella bocca di tutti i vostri pro- 
feti ; ed il Signore v’ha destinalo 
delle calamità : Udite tali parole^ 
Sedecia, uno de’falsi profeti, percos- 
se Michea sulla guancia. Acaho ordi- 
nò che si chiudesse in prigione, e 
gli si desse soltanto un poco di pana 
ed un poco di acqua, finché tornata 
fosse in pace. Michea per altro reite- 
rò le predizioni , che si avverarono 
letteralmente ( f'edi il terzo libro 
dei Re, cap. XXil, ed il secondo dei 
Paralipomeni, cap. XVIII). La pro- 
fezia di Michea tenne molto occu- 
pati i comentatori : si può consul- 
tare Caimct e la Bibbia di Vence. 
Le irrisioni di Voltaire, nel suo Di- 
zionario filosofico, alla voce Profe- 
ti, cd altrove, sqno indegne di tala 
uomo celebre. È fissata la festa di 
Michea il l'ecchio, il giorno i 5 di 
gennaio, ove stiasi ad alcuni calen- 
darj. y. l’opera di Baillet. 

L— a ' 'Z. 

MICHEA, il VI de’profeti mino- 
ri ( o III , secondo la versione dei 
Settanta), fu di Morastbi, borgo 
della tribù di Giuda. Profetò, sicco- 
me dice egli stesso , sotto i regni di 
Gionatam , di Acaz e di Ezechia , 
cioè dall’anno 749 lino al 679 avanti 
Gesù Cristo , e per conseguente ai 
tempi d'Isaia. In vano Hartmann a- 
dopera di collocarlo sotto il regno di 
Manasse i ei non è seguito da al- 
cun dotto. Non conosciamo le parti- 
colarità della sna vita, nè quelle del- 
la sua morte. La sua profezia con- 
tiene sette capitoli . Ella è onni- 
namente contro Samaria e Gerusa- 
lemme, di cui le calamità dehbana 
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luperarc quelle fli Babilonia e del- 
le città le più delinquenti dei Gen- 
tili . Vi si osserva molto vigore, 
non che delle figure di sorprenden- 
te ardimento. In mezzo ai disastri 
de'ligli d'Israele, Michea lascia scor- 
gere l’arrivo di un Salvatore. Egli 
vede da lungi la montagna della 
casa del Signore, raffermata sulla 
vetta de' monti, e numerosissimi ac- 
corrervi i popoli (cap. IV). Nel cap. 
V, versetto i, si trova la profezia 
•ul luogo della nascita del Messia, 
citata in s. Matteo, con una tenue 
ditferenza nelle versioni: E voi, 
lietelemme E f rata, voi siete giu- 
dicata un luogo troppo poco consi- 
derabile per dare de' principi a 
Oiuda-, ma da voi appunto, dice il 
Signore, uscirà mio figlio per esse- 
re dominatore in Israele, egli di 
cui la generazione è fino dal prin- 
cipio, fino date eternità. Siccome 
tutti gli altri profeti, Michea mesce 
gli eventi lontani con quelli che era- 
no a lui più vicini, perchè l'adem- 
pimento di questi fosse guarentia 
all'adempimento di quelli. lahn dà 
grandi lodi alla sua maniera di di- 
re: la giudica purissima e correltis- 
iima; trova i suoi dialoghi connessi 
quanto il possono comportare i co- 
stumi orientali; ed i rimproveri cui 
fa ai re d'Israele e di Giuda, di 
grande forza ed amarezza. Cita in 
appoggio ilei suo giudizio il seguen- 
te versetto del cap. XXV I di Gere- 
mia: Michea di Worastlii dice a tut- 
to il popolo di Giuda: Sion sarà 
arata siccome un campo: Gerusa- 
lemme sarà ridotta un ammasso 
di pietre •, e lineila montagna in cui 
sta la casa del Signore, diverrà 
un'alta foresta. Roseumùllor para- 
gona lo stile di Michea a quello di 
Osca, quantunque gli sembri più 
caldo, più conciso, e per ciò anche 
alquanto p>iù oscuro. Silvano Maré- 
chal non si apparta guari da tale 
sentimento . l'r.a i comentatori di 
Michea, sonori Teodoro iSibiiaudro, 
Lutero, Gilbjr, Dariil, Chitroo, E- 
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duardo Pococke, Batter, Hartmann, 
Rosenmùller, a. Girolamo, Calmet, 
gli autori della Bibbia di Vence, ec. 
Pel giorno, in cui si celebra la sua 
festa, vedi Baillet, Santi dell'An- 
tico Testamento. 

L — B — K. 

MICHEL ( Giovàhni ) , nato a 
Nfmes , verso la metà del secolo 
XVII, d'oscura estrazione, è cono- 
sciuto pel suo poema in dialetto di 
Linguadoca, intitolato: l'Emharras 
de la fieiro de' Beaoucairo -, opera 
che ha ottenuto, come la Biblioteca 
azzurra, e per la medesima ragio- 
ne, gli onori d'uii grande numero 
di edizioni. Ilannosi dello stesso au- 
tore, in una RaccoiUt dei poeti gua- 
sconi, dei Sonetti e delle Canzoni 
nella lingua del suo paese, la mag- 
gior parte ili genere burlesco, come 
la principale delle sue composizioni. 
11 talento di Michel gli fruttò omag- 
gi poetici per parte di tutti i begl’ 
ingegni suoi compatriotti e suoi 
contemporanei. Esiste in manoscrit- 
to un volume intero di versi in sua 
lode. Sembra che morisse nel 1700. 
— Jehan Miciizi., poeta del secolo 
XV, è autore di tre Misteri (la Con- 
cezione, la Passione, la Risurrezio- 
ne), recitati sia a Parigi, sia in An- 
gers, e stampati a Parigi, senza da- 
ta, e nel 1490 a iSoq, iti fogl. ed in 
4 -to. — Un altro autore di nome 
Michkl (Guglielmo) di Tours, è un 
poeta del principio del secolo XVI, 
che ha tradotto lo Georgiche in ver- 
si ec, 

V. S. L. 

MICHEL (Fbamcesco), maniscal- 
co , non avrebbe alcun dritto a fi- 
gurare nella Biografia, ove non a- 
vesse sostenuto, verso la line del se- 
colo decimosettimo, un personaggio 
pressoché simile a quello che si à 
fatto sostenere non ha guari ad im 
paesano della Beatice di nome Mar- 
tin {E. la Biogr. degli uomini vi- 
venti). Michel naci|ue a SaUm in 
Provenza, patria del famoso Miche- 
le Nostrndamo; ed è credibile ebu 
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i raccolti cui avera udito (are del 
profeta, nella sua iniànna, l’aTeste- 
ro dispotlo ad una grande credulità. 
£ra in età di trentacinque anni cir- 
ca, allorché una notte, ritornando 
da un villaggio ricino, ride uno 
spettro il quale gli comandò, con 
tutta l’autorità d’un essere dell'altro 
mondo, d'andare dal re, per rivelar- 
gli un segreto della più alta impor- 
tanza . Tale apparizione essendosi 
rinnovata fino a tre volte (i), e lo 
spettro avendo minacciato Michel dà 
turgli la vita se non ubbidiva, deci- 
se alla fine di condursi a Versailles. 
£i presentò prima all'intendente di 
Aix, il quale, poiché si fu accertato 
che costai non era pazzo, gli diede 
una lettera pei ministri, ed una 
somma per le spese del viaggio. La 
strada cui doveva tenere, fu piena 
di curiosi accorsi per dove passava j 
e gli fu fatta l’applicazione d'una 
quartina di Mostradamo (a), che 
sembrava pronosticare la sua missio- 
ne. Dopo molte difiicoltà, gli riuscì 
di essere ammesso uel gabinetto di 
Luigi XIV } e vi restò chiuso con 
esso monarca per più d' un'ora ( 3 ). 
Un cortigiano (il marescialla di Du- 
ras) avendo detto al re: ,, V. M. ha 
n ora veduto un gran pazzo ! — Non 
n quanto vel figurate, rispose Lui- 

(?) SUndo sj racronto dcH'sbsIs Projart, 
Michel non fa che ì] terso i coi lo ipettro «'in- 
4iriuò; I dae primi erano etetì colpiti di morte 
per over ripetalo indìecreUmente quanto lo «pel- 
tro atera dette loro, 

(a) Tale quartina è la a8,tna della quarta 
centuria; è a battana infoiare perchè et ti pcr- 
fuetta di rapportarla: 

Le p^nulii^tne de tnraom de prophèlo 
Preodra Diane (tour aon )onr et repoa; 

Isorn agueru par frAnMqne tète, 

Ki d^Hirera nn grand prople d’bnpòta. 

Ora ecco come «e ne faceta l'appUfazioae al ma- 
oiacalco di Saloo. Coatoi era il pemuìtiMO dei 
che tao padre aveta arati» e ai chiatnaa 
Mtchtl, come il prol^; aoa madre arerà nome 
Diana : il terso reno indicata eAleraatcafe il mo 
riaggio a Versailles; e quanto alla diminoxiooe 
d* imposto predetta ^1 quarte rcrto» «U*arreoae 
in tMuilo al trattato di Ryswkiu 

(i) Saint-Simon ^ce che il re ride due 
«oìte il cnaniicako di oalon, t che ogni rolla 
fu pih di on'era con lai* 

37. . 
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» gì XrV “ ; e tale risposta essendosi 
sparsa, il pubbUco non fu che viep- 
più sollecito di vedere il maniscalco 
di Salon ; parecchi pittori si disputa- 
rono il vantaggio di fare il suo ri- 
tratto ( 1 ), e Michel tenne un istan- 
te occupata tutta la Francia. Alcuni 
giorni dopo (aprile 1697), si ravviò 
verso la sua città natia, dove rima- 
te lungo tempo oggetto della curio- 
aità pubblica ; ma non rispondeva 
alle domande che gli venivano fatte, 
e non isvelò mai nulla del dialogo 
che aveva avuto con Luigi XIV. 
Koiato finalmente delle visite che 
gli si facevano, si ritirò a Lanron, 
villaggio prossimo ad Aix, dove mo- 
ri ai IO di decembre 1736, in età di 
sessantacinque anni. Alcuni scrittori 
conghietturano che la sua andata a- 
vesse avuto per fine d’obbligare il ra 
a dichiarare il suo matrimonio con 
la Maintenon ; ma Saint-Simon dica 
che non nominò mai tale dama, e 
che non la vide (V. Mem. di Saint- 
Simon, Uh. II, cap. 8 ). L’ ab. Pro- 
yart si é contentato di riferire l'opi- 
nione popolare, che Michel, come un 
altro Natan, fosse andato ad annun- 
ziare al re la fine delle sue prosperi- 
tà (F. la Fila del Delfino, padre di 
Luigi XF, II, 149-59)) ma altronde 
il suo racconto differisce, per varie 
circostanze essenziali, da qudlo di 
£aÌDt-Simon. 

W— 8. 

MICHELANGELO BUONAR- 
ROTI, é più conosciuto sotto il suo 
prenome , il quale é divenuto il più 
celebre di tutti i nomi nella storia 
dell’arte moderna, che sotto quello 
della sua famiglia , che fu tuttavia 
una delle più antiche della Toscana. 
Nato ai 6 di marzo i 474 > »el castel- 
lo di Caprese nel territorio di Arez- 
zo, discendeva dalfautico ed illustre 
casato dei conti di Canossa. Suo pa- 
dre, Lnigi-Leonardo Buonarroti-Si- 
moni, podestà di Caprese e di Chiù- 

( I ) Due ritratti e«i»Moo di Michel, forma 
ia fÀv, l’auo di Baonart» e l'altra di Rouaielda 

ay 
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li, non vedeva in tale tiglio clic il 
lojtcgno d'ima celebre famiglia. Un’ 
educazione conforme a sì fatte mire 
era preparata al giovane Michelan- 
gelo ; ma le disposizioni straordina- 
rie di esso pel disegno, cominciava- 
no a contrariare i progetti de' suoL 
Francesco Granacci,allievo del Ghir- 
landaio, sorpreso dei talenti di cui 
scorgeva il germe, si prestava con 
piacere dal suo canto a svilupparlo. 
Avvalorava tale genio nascente co’di- 
segni del suo maestro, che il fanciul- 
lo copiava in segreto. Il padre ed il 
zio di Michelangelo, riguardando la 
pratica delle arti come poco onore- 
vole per la loro famiglia, trattavano 
piuttosto aspramente colui che le e- 
sercitava senza il loro assenso. ElTct- 
tivamente i suoi progressi in tal ge- 
nere riuscivano di danno a quelli 
che si avrebbe desiderato che fatto 
avesse nello studio delle lettere. Al- 
la fine fu forza cedere. Un’ abiUtà 
ornai prodigiosa neU’ctà sua, cattiva- 
va r ammirazione de’migliori giudi- 
ci; c tale consonanza ' di pronostici 
c di suffragi persuase al padre che 
inutilmente si sarebbe opposto ad 
una vocazione sì aperta. Il giovane 
Michelangelo fu collocato presso Do- 
menico e Davide Ghirlandai, i più 
celebri pittori di quel tempo, e ri- 
mase con essi tre anni. Gli si faceva 
fare una specie di tirocinio. Ma il 
singolare è che il maestro, anzi che 
ricevere alcuna retribnzionc dal suo 
scolare, si era im]>cgnato con una 
carta , di cui Vasari ha serbato il 
contenuto, a pagare, progressivamen- 
te per anno, la somma di sei, otto o 
dicci Horini, ad un ragazzo di quat- 
tordici anni; prora indubitata che 
Michelangelo a quell'età si era già 
fatto conoscere da’ suoi maestri, iqe- 
no come un allievo che andava da 
essi per lezioni , che come un co- 
operatore capace di prender parte 
ai loro lavori . Di fatto la sua su- 
periorità su tutti i suni condisce- 
poli , ed anche sopra i suoi mae- 
stri, non tardò a manifestarsi. Se la 

V " 
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temerità deU’età « dell’ ingegno Io 
sprona a correggere fino i disegni di 
Domenico Ghirlandaio, quésti è me- 
no olTeso di tale azione che sorpre- 
so d'una tale prematurità di talento; 
e confessa di buona fede che il suo 
discepolo è in grado d’ insegnargli . 
Ebbe pili di una volta occasione di 
convincersene , vedendo la somma 
precisione e la facilità onde il giova- 
ne copiava quanto gli occorreva di- 
nanzi. La scuola de'Ghirlandai non 
poteva bastare al grande ingegno di 
Michelangelo: avrebbe avuto biso- 
gno de’maestri i quali fossero stati 
realmente in grado d'insegnargli al- 
cuna cosa. Ma in quelfepoca dell’ar- 
te, quali lezioni [loteva egli aspettar- 
si d.i uomini che erano, per verità, 
i primi del loro tempo, ma che rico- 
noscevano per maestro un giovinet- 
to di quindici anni ? Laonde, Mi- 
chelangelo non potendo in fatto tro- 
vare maestro, si vide obbligato di 
consultare se stesso. Tale fu senza 
dubbio il principio della sua forza, 
e la causa di quell’ originalità che 
divenne il suo carattere ; appunto 
forse jier essergli mancato un mo- 
dello da imitare, si trovò capo di tut- 
ti gli artisti. L’ orgoglio non aveva 
parte ucl sentimento che l'avvertiva 
in tale guisa della sua superiorità 
sui maestri ; però che andava per 
ogni dove in traccia di lezioni, o 
seppe anche scoprirne in alcune ope- 
re del suo tempo. Perciò fu veduto 
assiduo studiare, nella celebre cap- 
pella del Carmine, le pitture di Ma- 
saccio, alle quali lo stesso Raffaello 
non trascurò di applicarsi. Se Michel- 
angelo sopravanzava i suoi maestri 
con un talento primaticcio, facil- 
mente si presume quanto dovesse 
lasciarsi addietro i suoi condiscepo- 
li, e quanto di leggeri destare invi- 
dia. Tale passione, in uno de’snoi 
rivali (Torregiani), proruppe un 
giorno in odiosa maniera . Questi 
gli menò un pugno sul volto che 
gli fracassò il naso, e gli lasciò il se- 
gno di tale violenza che lo sligurò 
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J)LT tatù la vita, e elle aiTebbe po- 
tuto divenire ancora più fiiDesta. lia 
protezione che Lorenzo do Medici 
accordava apertamente a Michelan- 
gelo, non era l’ultimo dei motivi di 
tale gelosia. Ma ne fu bentosto vendi- 
tato; e Torregiani fu esiliato da Fi- 
i^ze. liOrenzOj di soprannome il 
MagniAco, divisato avendo di forma- 
re una scuola di scultori, ebbe pri- 
mamente in vista Michelangelo; la 
quale scelta sviluppò onninamente 
in questo il genio che già lo piegava 
àU’arte di scolpire, per la quale n otri 
sempre una certa predilezione. Di- 
ceva talora che ne aveva succhiato 
l'araore col latte della sua nutrice, 
che era moglie d’ uno scultore. Più 
d’una volta si rammaricò, nel corso 
della sua vita, che altre occupazioni 
r.avcssero distratto dai lavori della 
sua arte favorita, e di essere stato fi- 
fio dieci interi anni senza maneg- 
giare lo scalpello. Le prime sue pro- 
ve in tale arte non furono inferiori 
a' suoi primi lavori nel disegno e 
nella pittma. Lorefizo de Medici le 
vide con istupore: il suo palazzo ed 
i suoi giardini erano pieni di statue 
e «li frammenti antichi d’ogni sorta. 
Michelangelo vi scorse una testa di 
faune, corrosa dal tempo ed in gran 
parte sformata. Gli nacque il capric- 
cio di ristabilirne finsicme e di far- 
ne una copia, in cui supplito fosse 
alle parti mancanti . Fece meglio: 
v’ aggiunse «logli acces.sorj di verità 
pro|n-j soltanto del copista. Aperse 
la bocca del l'auno come «piella d’un 
nomo che ride. Lorenzo vide tale 
testa; gli parve meno il primo sag- 
gio d’ un principiante che 1' opera 
d’un maestro. Tu hai fatto, gli dis- 
se scherzando, cotesto fauna vec- 
chio, e gli hai lasciato tutti i den- 
ti; non sai che nc manca sempre 
alcuno a' vecchi ì Appena partito 
Lorenzo , Michelangelo ruppe un 
dente al suo fauno, c gl’ incavò la 
gengiva, in modo «la lasciar crede- 
re che il «lente fosse cascato . Tio- 
renzo osservò tale mutamento, ed 
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ammirò l’ intelligenza del giotane 
artista; volle averlo nel suo palazzo, 
gli assegnò un particolare alloggio, 
e Io trattò coftie suo proprio figlio. 
Il palazzo de Medici era il convegno 
dei dotti e degli artisti. La residen- 
za che vi fece Michelangelo, le istru- 
zioni che vi ebbe da Poliziano, il 
più grande letterato del suo tempo, 
alloggiato anch'egli in quel palazz««* 
gl’ incoraggiamenti che gli profuse 
la liberalità del suo protettore, il ve- 
dere opere antiche, e gli studj eh’ 
ebbe agio di fare su «Ti esse, tutto 
ciò dee connumerarsi tra le prime 
cagioni che influirono sul destino di 
tale grande artista . La morte del 
suo protettore lo privò in breve di 
questi appoggi . Pietro de Medici, 
succedendo a suo padre, non redò 
nò le sue belle «pialit.à, nò U sua sti- 
ma per le arti e per Michelangelo. 
Basti dire che, durante un intero 
inverno, lo tenne occupato nel ridi- 
colo lavoro di fare statue di nove.- II 
priore della chiesa dello Spirito san- 
to lo ricompensò di tale pefdita di 
tempo , or«linandogli un crocifìsso 
in legno, ed albergandolo nel Con- 
vento, d«jve gli procurò dei cadaveri 
umani per istucliare l’anatomia. Mi- 
chclangelo si applicò con tutto l’ani- 
mo a tale studio fastidioso, taglian- 
do di propria mano i corpi che gli 
si provvedevano . La profonda cogni- 
zione che in si fatta guisa acquistò 
della miologia, gli aperse una strada 
poco nota per 1’ atldietro, e che do- 
veva farlo diventare il più dotto «d 
il più profondo di tutti i disegnato- 
ri. La famiglia de Medici fil caccia- 
ta Hi Firenze. Michelangelo aveva 
goduto del loro favore ; temè di es- 
sere involto nella loro disgrazia. De- 
liberato avendo di sottrarsi al risen- 
timento cicco di un pojiolo che cre- 
deva di vedere altrettanti nemici 
negli amici di colóro ch’ci nomava 
tiranni , si ritirò a Venezia . Non 
trovando «>ccasione «li esercitare i 
suoi talenti, passii a BoKigna, e vi 
scolpi, per La tomba «li s.:n Dorae- 
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iiicu , la figura di san Petronio, c«l 
un angelo cbc tiene un candelabro. 
Erano scorsi tre anni dalla morte 
di Lorenzo de Medici fino alla ri- 
voluzione ebe obbUgò Micbelange- 

10 ad uscire di Toscana; quindi a- 
veva all' incirca vent'anni. Ritornò 
presto a Firenze, dove la calma si* 
era ristabilita. A tale epoca si riferi- 
sce la faccenda del Cupido addor- 
mentalo, venduto per antica al car- 
dinale di s. Giorgio, il quale poscia, 
scoperta avendo la soperebieria, lo 
cedette al duca Valentino. Tale Cu- 
pido fu in seguito regalato alla mar- 
chesa di Mantova, dove ella il fece 
portare. Il cardinale, più raccoglito- 
re ebe intendente di cose d’arti, ave- 
va mandato a Firenze un suo gentil- 
uomo, onde avere indizj sulla fur- 
beria di cui era stato vittima, e rico- 
noscerne l’autore, ebe si sospettava 
fosse Micbelangcio. Si aflenpa ebe 
questi si tradì volontariamente, di- 
segnando immantinente, con la pen- 
na, quella mano celebre per l’ardi- 
tezza, ond’è delincata, e che ognuno 
conosce. Volle, dicesi, in tal modo si- 
gnificare che colui solo aveva potuto 
fare il Cupido, che sì eccellentemen- 
te disegnava. Il gentiluomo gli pro- 
pose di condurlo a Roma, dove a- 
vrebbe alloggiato in casa del cardi- 
nale. Michelangelo accettò ; ma non 
ebbe soggetto di lodarsi di tale nuo- 
vo protettore . Il suo primo soggior- 
no in quella città non fu però infrut- 
tuoso nè per le arti, nè per la sua 
gloria. Vi scolpi il celebre Bacco, 
che fu poi trasportato a Firenze, e 
posto nel museo di quella città. II 
cardinale di san Dionigi gli allogò 
altresì una Madonna della Pietà, 
gruppo famoso che si vede a s. Pie- 
tro, sull'altare della cappella delCro- 
cefìsso. Siccome non riaveva posto 

11 suo nome , Michelangelo fu un 
giorno testimonio d’un abbaglio che 
lese il suo amor proprio : si stette 
silenzioso; e la notte seguente scolpi 
il suo nome sulla cintura della Ver- 
gine. Gli affari domestici l’obbligaro- 
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no di ritornare a Firenze. Un masso 
di marmo colossale giaceva da cento 
anni colà abbozzato. L'inabile scalpel- 
lo di Simone da Fiesole non era riu- 
scito che a ricavarne un aborto: nes- 
suno statuario credeva poi ebe fosse 
possibile di trame partito. Michelan- 
gelo ne cavò fuori, in breve tempo, 
la statua del David che sta dinanzi 
al palazzo vecchio : la sna propor- 
zione è tale, che l’uomo della più al- 
ta statura arriva appena al ginocchio 
di quella. Si scorgono, per verità, al- 
cuni difetti in tale colosso, soprat- 
tutto in una delle spalle; ma pro- 
vengono dalla mancanza di materia, 
e dagli antichi colpi di scalpello di 
cui il nuovo scultore non potè ripa- 
rare la goffaggine . Alcuni quadri , 
tra i quali si annovera la Sacra Fa- 
miglia, che in oggi si vede a Firen- 
ze , ma soprattutto il gran cartone 
della Guerra di Pisa , acquistaro- 
no allora a Michelangelo la nomi- 
nanza di primo di tutti i disegnato- 
ri. Tale celebre cartone, destinato a 
decorare la sala del consiglio , e di 
cui Leonardo da Vinci fece il suo 
simile, rimase esposto lunga pezza, 
e divenne la scuola di tutti gli arti- 
sti . Michelangelo aveva scelto un 
tratto della guerra di Pisa , come il 
più acconcio a mostrare, per l'espres- 
sione del nudo e delle forme del cor- 
po umano, quella scienza di cui più 
tardi doveva sviluppare tutta la pro- 
fondità nella cappella Sistina. 'Tale 
cartone è perito nelle turbolenze di 
Fiorenza; e due soli frammenti, in- 
tagliati da Marc’ Antonio, ne hanno 
serbata alcuna idea : essi avvalorano 
quanto la storia racconta dell’ im- 
pressione che quell’opera produsse . 
Si vede che realmente dav' essere 
stata la prima in cui il gusto di di- 
segnare, fin allora puro ma ritenu- 
to, saggio ma senza energia, svilup- 
pando.si con tutta la sua forza, as- 
sunse queU’arditczz.a, quella verità 
muscolare c quella potenza di vita e 
di movimento di cui mancava. Colà 
attinse Raffaello le prime lezioni di 
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Michelangelo. Sulla tede di «an Pie- 
tro era aalito Giulio II: volendo per- 
petuare la sua memoria nel monu- 
mento della ana sepoltura, ofaiamò 
Michelangelo, allora in età di venti- 
nove anni . L' ambizioso pontefice 
non voleva affidare la cura della sua 
gloria che al più pande ingegno 
del suo secolo : Michelangelo corri- 
spose alla sua espettazione, e gli pre- 
sentò bentosto U modello del mauso- 
leo più magnifico di quanti la storia ' 
deU'arte moderna abbia fatto men- 
zione. Altro non esiste, in fatto, del 
corpo di quella grande composizio- 
ne, che un leggero schizzo di mano 
dell’autore , tramandatoci per inta- 
glio. La suddetta composizione, pai- 
acuglio di scoltura e d'architettura, 
doveva presentare una mole quadran- 
golare, ornata di nicchie per altret- 
tante Vittorie, decorata .da termini 
a, guisa di pilastri, ai quali si sareb- 
bero addossate figure di captivi. Do- 
veva sostenere un secondo masso più 
stretto, intorno al quale si sarebbero 
messe delle statue colossali di profe- 
ti e di sibille ( il solo Mosè è stato 
scolpito ) (i). Il tutto doveva essere 
coronato, accuminandosi, da una pi- 
ramide, da fregiarsi di bronzi e di 
altre figure allegoriche , secondo i 
racconti, alquanto diversi tra tè, di 
Vasari e di Condivi. Tale magnifica 
tomba era stata progettata ed intra- 
presa senza destinare il luogo dove 
collocarla. Fu causa che venne alla 
memoria un incominciamento di 
costruzione fatta da Bernardo Rot- 
•ellini, sotto il papa Nicolò V, che 
aveva concepito il disegno di rifab- 
bricare la chiesa di san Pietro. Mi- 
chelangelo propose di farne la cap- 
pella sepolcrale di GiuUo II j ma 
tale idea risvegliò nel papa un’am- 

( i) Circa alle altre flgore, dod fa terminata 
che una dette Villorie c due Prigionieri. La VÌI* 
lima > a Firenae; i due Prigioni, mandati a 
FraoecKO I, furono prima depoeti nel cartello 
d'Keooen, poi tratferid eaeeeuiTaiDente oe'pa* 
Usai di eiua e di campagna di Aicbelieu, a i* 
nalmeoie net Miueo reale dd Loarre. 
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bizione nuova , quella di essere il 
fondatore della grande basilica. Bra- 
mante, architetto e favorito del pon- 
tefice, fu sollecito a non lasciar raf- 
freddare tale desiderio; rappresentò, 
da cortigiano accorto, che il proget- 
to di farsi la sepoltura essendo vivo, 
riusciva di cattivo augurio. Tali in- 
sinuazioni fecero , poco a poco , il 
loro effetto. Il papa s' indusse a tras- 
curare r impresa del mausoleo , e 
per conseguenza chi ne aveva inca- 
ricato ; cessò di dare all'artista i soc- 
corsi di danaro e le udienze che gli 
aveva profuse . Michelangelo, avve- 
dutosi di tale raffreddamento, tenne 
di averne la prova in un'occasione 
in cui r ingresso nella camera del 
pa^a gli fu negato. Quando sua San- 
tità mi manderà a chiamare , disse 
al cameriere, f fi risponderete che 
non ci sonoi Tornato a casa ordinò 
ai servi suoi di vendn'e le sue robe, 
e di andarlo a raggiungere a Firen- 
ze ; e partì incontanente . Appena 
arrivato sulle terre della Toscana, 'fu 
aopraggiunto da cinque corrieri del 
papa, con lettere le più pressanti, ed 
anche ordini di ritornare a Roma, 
sotto pena d' incorrere nella sua dis- 
grazia. Preghiere e minaccie furo- 
no inutili ; non sì potò ottener altro 
che scrivesse al papa come essendo 
stato trattato in una maniera poco 
conveniente, pregava sua Santità di 
scegliere nn altro scultore. Durante 
nn soggiorno di tre mesi che Michel- 
angelo fece a Firenze, Giulio II in- 
dirizzò tre brevi al senato, pieni di 
minaccie perchè fosse fatto ritornare 
a Roma . Il senatore Soderini, che 
era gonfaloniere, intervenne in tale 
negoziazione. Michelangelo, che te- 
meva la collera del pontefice, rispo- 
se che se ne andrebbe piuttosto a 
Coatautinopoli, dove il Gran Signo- 
re l'invitava a fecarai per fare un 
ponte da quella città a Pera. Soderi- 
ni però Io distolse da tale idea, e ven- 
ne a capo di persuaderlo a ritornare 
presso il pontefice, che allora era a 
Bologna . Onde inspirargli maggior 
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fidanza , fu mandato , come uomo 
pubblico, con la qualitit d'ambascia- 
tore. Il Cardinal Soderini ebbe l'id- 
canco di presentarlo al papa. Giulio 
riguardandolo con occluo irato ; In 
fine, gli disse, in vece di venir voi 
'da noi avete aspettato che noi stes- 
si venissimo a cercarvi ; volendo di- 
re che Bologna era più vicina a Fi- 
renze che Bo'ma. Micbelangelo mo- 
strò rammarico della sua condotta 
passata , c fu riammesso presto in 
grazia' di Giulio II, il'quale gli com- 
mise la sua statua in bronzo, per es- 
sere collocata nel frontispizio di san 
Petronio. H papa andò a Vederne il 
modello •, e scorgendo che la mano 
destra aveva un'azione alquanto ga- 
gliarda, disse ridendo a Michelange- 
lo: La vostra figura dà benedizioni, 
o scaglia maledizioni 7 — Essa 
minaccia Bologna e t avverte di 
servi fedele, rij|j)Ose l'artefice . Tale 
aria minacciosa non tenne in rispet- 
to lungamente il popolo ; la statua 
fii fatta in pezzi allorché i Uentivo- 
gUo rientrarono in Bologna. Alfon- 
so d'Este, duca di Ferrara, ne com- 
prò il metallo, e ne fece fare una co- 
lubrina, che nominò la Giuliana. Il 
papa ritornò a Roma, dove Michel- 
angelo aveva un rivale nel Braman- 
te. Risulta di fatto, da tutti i raccon- 
ti, che quell'arcbitetto, il quale aveva 
introdotto Raffaello nella corte del 
Vaticano, e che desiderava di otte- 
nere r intera confidenza di Giulio 
II, a profitto delle imprese d'archit- 
tettura e di decorazione, di cui ave- 
va la direzione, vedeva di mal occhio 
Michelangelo rientrato in grazia, e 
temeva che si ripigliassero i lavori 
del mausoleo. Allora soprattutto si 
maneggiò accortamente per giunge- 
re a'suoi fini: vi riuscì, e con le insi- 
nuazioni di cui già parlammo, e col 
proporre al papa di far dipingere 
a fresco, da Micbelangelo, la grande 
volta della cappella Sistina. In tale 
guisa faceva da una parte abortire i 
progetti di scoltura, e dall'altra met- 
teva Micbelangelo alla prova d'un 


M I C 

parallelo pericoloso con RaQàello> 
Giulio II propose dunque a Michel- 
angelo la grande impresa della cap- 
pella Sistina: questi se ne schermì 
invano: fu forza cedere; chiamò da 
Firenze parecchi de'migliori pittori 
à fresco per imparare da essi tale 
praticò, o perchè gli cooperassero; 
ma poi ch'ebbe fatto la prova de'loro 
talenti, li licenziò, distrusse il loro 
lavoro, si chiuse solo nella cappella, 
e non permise più ad alcuno d'en- 
trarvi. Ruppe ogni commercio coi 
suoi conoscenti, nel frattempo che 
durò tale grande opera, non fidan- 
dosi nemmeno di alcuno deìsuoi al- 
lievi per macinare i colori. Tale roi- 
stero'accrebbe la curiosità pubblica, 
e l'impazienza del papa, Ra metà 
dell'ampia volta era appena finita, 
che Giulio II volle che si levasse il 
palco; il che fu fatto a malgrado 
dello istanze di ARchelangclo. Ivi, 
per la prima volta, apparve in tutto 
il suo splendore la potenza del som- 
mo ingegno dell'artista. Il contrasto 
era troppo apparente tra la nuova 
maniera di disegnare e quella dei la- 
vori della scuola precedente, che or- 
nano ancora il contorno del vaso, 
perchè non balzasse agli occhi di 
tutti la distanza che Micbelangelo 
aveva sormontata. Ma nessuno più 
di Raffaqllo approfittò di sì grande 
lezione. E noto che fin da quel mo- 
mento mutò maniera, cioè che in- 
grandì lo stile del suo disegno e del- 
le sue composizioni; il che non tar- 
dò a manifestarsi nelle pitture di Si- 
bille e di Profeti, ch'ebbe quanto 
prima a fare per la chiesa della Pa- 
ce, e che ricordavano il grandioso 
delle figure di Profeti e di Sibille 
dipinte da Micbelangelo nella cap- 
pella Sistina. Rimaneva da terminar 
l'altra metà della volta di quella ce- 
lebre cappella. Secondo Vasari, Bra- 
mante tentò presso il paji.v di far di- 
pingere tale metà da Raffaello , c 
Condivi dice anzi che Raffaello stesso 
pregò Bram.vnte di tale sollecitazio- 
ne. La seconda parte di tale versione 
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sembra meno rerosimile. Quanto al- a Sararezza , in Tcùcaua , v'erano 
la prima, rafletto di Bramante per marmi della stessa qualità : rolle cbe 
Radaello, e lo spirito di riralità che si adoperassero questi - c mandò or- 
esisteva tra Michelangelo e lui, con- dine a Michelangelo di andar colà . 
cedono di riguardare come probabi- Kgli consumò varj anni nelle cure 
le il divisamento di porre i due più del nuoTo taglio. JVon furono fatte 
grandi pittori a paragone, in un me- che le fondamenta del progettato 
uesimo luogo, e di farli così combat- monumento ; nè fu più fatto, di che . 
tere corpo a corpo. Comunque sia, il la morte di Leone X è però stata la 
papa non volle saperne di mutamen- causa principale. Tale morte pose 
lo } e Michelangelo ebbe ordine di tutte le arti in lutto j ed il pontili* 
linire l'altra metà della volta. Per cato di Adriano VI, successore di 
quanto ciò possa sembrare poco prò- Leone, fu una specie d'interregno ! 
Labile, egli non impiegò che venti nel loro impero. Michelangelo aveva 
mesi ad ultimare sì vasto lavoro. Ve- circa quarant'anni allorché incomin- 
ro è che l'estrema impazienza del ciò a darsi all'architettura. In tale ar- 
papa contribuisce a spiegare una tale te, come nelle altre, non ebbe, a dir 
prontezza. Michelangelo ebbe pau- vero, altro maestro che il suo inge- 
ra delle sue minaccio; tolse via il re- gno. Si citano varie picciole opere 
stante del palco, onde il papa vi po- fatte da luì, e tra le altre ìnvenzio- 
tesse uffiziare il giorno d'Ognissan- ni, quella delle finestre che imagi- 
ti. L'applauso universale che gli me- nò per la loggia di Giovanni tl'Ldi- 
ritò tale mirabile pittura io cui so- ne, nel palazzo Medici. Tali lavori 
no rappresentati molti soggetti dell' c quelli del mausoleo di Giulio II, 

Antico Testamento, lo rese ancora assorbirono, nel corso della sua vita, 
più caro al papa, che lo colmò di fa- tutto il tempo del breve pontificato 
Tori e di ricchezze. Non potè per al- d'Adriano VI, cui passò in Toscana, 
tro ottenere da lui il permesso di an- Un altro Medici sali sul trono di san 
dare a Firenze per lare la statua di Pietro; ed una nuova luce spuntò a 
San Oiovanni Jiatista, e fu obbli- dissipare le tenebre in cui era av- 
gato di rimettersi al lavoro del mau- volto il genio delle arti'. Clcmcn- 
luleo. La morte di Giuho II soprav- le VII aveva fatto incominciare, da 
venne ad interromperne un' altra Michelangelo, a Firenze, la iiibliote* 
volta l'esecuzione : Leone X , suo ca di san Lorenzo, e la nuova aacri- 
auccessore , volendo laociare alcune stia della chiesa di tal nome, che do- 
testimonianze della sua magiiifìcen- veva accogliere i mausolei de* suoi 
ze nella città dnv’era nato, inviò Mi- avi : desiderava altresì d'impiegare i 
chelangelo a Firenze per costruire suoi talenti a Roma ; Michelangelo 
la facciata della chiesa di san Lorcn- vi ritornò per accomodare i conti del 
zo. 1 più celebri artisti furono chia- mausoleo di Giulio 11, col duca di 
moti a concorrere ed a porgere i lo- Urbino, nipote di quel papa. In bre- 
ro disegni per tale monumento. Ba- ve si ricondusse a Firenze, e vi ter- 
ati citare i nomi di Baccio d' Agnolo, minò la capota della aacristia di san 
(l'Antonio 8an-Gallo, d'Andrea e di Lorenzo, che divenne la cappella se- 
Jacopo 8aci$ovino e di Raffaello. Il polcrale di Lorenzo c di Giuliano de 
disegno di Michelangelo fu preferì- Medici , una delle migliori opere di 
to. Immediatamente egli costrnsse il architettura che abbia prodotte Mi- 
modello in legno che si conserva an- chelangelo, ma divenuta più celebre 
cera in uno dei gabinetti delta bi- pei mausolei che ornano le due fac- 
blioteca de Medici. Si era trasferito eie principali dell’ interno. Circa in 
a Carrara, per larvi tagliare i marmi tale epoca fece collocare a Koiua,nel- 
uecessar], quando Leone X senti che la chiesa della Minerva, la statua di 
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Cristo che abbraccia la croce, una 
delle più finite opere del tuo tcalpel- 
lo. Ma qui incomincia, e nella atorìa 
deU'Italia, ed in quella di Michelan- 
gelo, un'epoca di turbolenze e di di- 
castri.' Intendiamo il sacco di Roma 
e la cacciata dei Medici da Firenze. 
Michelangelo è un'altra volta svelto 
a'sùoi lavori; si tratta di fortificare Fi- 
renzc;è creato commissario generale 
delle fortificazioni; viene mandato a 
Ferrara a studiare il sistema diquel- 
la piazza, la sua artiglieria, e quanto 
ha relazione eoa la scienza delle co- 
struzioni militari. Michelangelo, di- 
venuto ingegnere, sostenne un asse- 
dio per un anno. Vengono ricordati 
come degni di osservazione i mezzi 
che mise in opera onde preservare 
il campanile di san Miniato dall' 
artiglieria nemica. Tante e sì direr» 
se occupazioni non gl’ impedivano 
di attendere un cotal poco sia alla 
pittura, sia alla scoltura. In quel tem- 
po dipìnse la Leda, vantata dagli 
scrittori contemporanei, c di cui non 
rimane che la memoria. Tra questo 
lavoro e mello de’ mausolei della 
cappella de Medici erano divisi gli 
ozj suoi. Firenze intanto fu presa: i 
Medici vi rientrarono ; e Clemente 
VII fece anzi tutto cercare di Mi- 
chelangelo, il quale temendo per la 
sua sicurezza si era ritirato, a Vene- 
aia, e, reduce in patria, viveva na- 
scosto in casa d’un amico; altri di- 
cono nel campanile di s. Micolò. 11 
papa non solamente gli promise 1’ 
obblio del passato, ma gl’ ingiù ose 
di terminare i monumenti de' Me- 
dioL La cappella in cui dovevano es- 
sere collocati era stata disposta e de- 
corata in modo da ricevere un nu- 
mero maggiore di statue; ed i mau- 
solei dovevano essere quattro. Tali 
progetti furono poco a poco modi- 
ncati ; e due soli mausolei, quelli di 
Ijorenzo e di Giuliano de Medici, fu- 
rono compiati quali si veggono al 
di d’oggi: sono troppo conosciuti 
per doverne dar qui la descrizione. 
La statua più celebre fra tutte è 
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quella della Notte, atteggiata sotto In 
figura d’nna donna addormentata. 
La quartina seguente fu in quel tem- 
po fetta in sua lode: 

. JVolte ebe ta vedi lo A dolci otti 
Dormire, fu da no jlogelo tcolpiu 
In qaeslo e perché dorme ho vita. 

^ Dettala •« sol credi, e piòlenlti . 

Michelangelo rispose per la Notte,- 
coi versi seguenti, i quali esprimo- 
Bo abbastanza bene ed il suo umore 
severo, ed i sentimenti che gl'inspi- 
lavano i tempi di ihsordine m coi 
viveva: 

Grato m* ^ il •onae, e pih Tester di tane,- 
Mentre che il danno e la vergogna dura: 

Non veder, non teatlr m’^ gran ventura. 

Però aeo mi detUr. Deb ! parta batto. 

Intanto gli agenti del duca d’Urbi'' 
no pressavano Michelangelo a ter-' 
minare il mausoleo di Giulio II. EF 
altro canto. Clemente VII aveva di-; 
visato di fargli dipingere a fresco i 
due muri che formano i due lati piiy 
eoli della cappella Sistina; e per ur^ 
gli campo di sviluppare tutta Isi 
scienza del suo disegno in due sog- 
getti in reazione col suo talento, si 
trattava di dipingere da una parte 
il Giudizio finale, e dall'altra la Ca- 
duta degli Angeli. Michelangelo a- 
veva tanto più a cuore di darsi al la- 
voro del mausoleo, quanto che eran- 
vi, tra lui e gli eredi di Giulio II, 
delie contese per le somme già rice- 
vnte. Attendeva dunque a Ùe ope- 
ra, tante volte ripresa ed abbando- 
nata, allorché Paolo III sali sul tro- 
no pontificio. Questo papa mostrù 
a Michelangelo ancora più premura 
di valersi della somma sua abilità 
nella decorazione della cappella Si- 
stina. L’artista si scusava sempre sul 
suo impegno col duca d’Urbino. Fi- 
nalmente il papa andò un giorno alla 
sua officina, rassicurò che avrebbe 
persuaso il duca a contentarsi di sei 
statue, tre di mano di Michelange- 
lo, una delle quali essere doveva la 
celebre statua di Mosè, e le altre tre 
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ttòlpite da valenti artitti. Fu pertaii' non alcoltò le critiche; ed avendo 
to conchiuao un nuovo contratto con costrutto in (Vaticano la cappella 
Michelangelo : il duca lo confermò; Paolina, non vide che Michelangelo 
ed il mausoleo di Giulio II fu ulti- che fosse degno di decorarla. La ba- 
mato in meno d'un anno, quale si silica di san Pietro, dopo la morte 
vede al presente nella chiesa di san di Bramante, non aveva cessato di 
Pietro in Vincoli. Vi si cerca indar- essere un oggetto di contese, e far- 
no Giulio II: lo spettatore non ve- gomento di progetti che si succede- 
de altro che Mosè. Quantunque tale vano, senza che alcun disegno fisso 
figura sia troppo conosciuta per fer- fosse stato fermato. San-Gallo, inca- 
rnarsi a descriverla, basterà il dire, ricalo della condotta del monumen- 
non ostante i difetti che si possono to, essendo morto, Michelangelo fu 
notarvi, che, riguardo a ciò che co- astretto dal papa ad accettare final- 
stituisce il carattere, il pensiero, uo- mente la carica d'architetto di san 
}>o non ò che di guardarla con occhio Pietro. Egli incominciò dall'esarai- 
attento e non preoccupato per rico- nere il modello in legno lasciato dal 
noscere nella sua testa, e soprattutto suo predecessore; e, dietro una cri- 
nel tuo sguardo, il mortale inspira- tica sommamente giudiziosa, dimo- 
to, il sublime legislatore degli Ebrei. strò che l’ esecuzione importato a- 
Si annoverano a Koma i regni dei vrebbe una spesa incalcolabile.- in 
pontefici dai monumenti d'arte che quindici giorni delineò un nuove 
gli hanno illustrati. Quello di Paolo msegno che restringeva le piante già 
III fu celebre per la pittura del Giu- fatte, e ridueeva la chiesa alla forma 
dizio finale; e divenne, per Michel- d'una croce greca. Sopprimendo il 
angelo , l'epoca più gloriosa. Il pe- lusso degli accessoij , aggiunse mae- 
regrine suo ingegno creava ad un stà a tutto il corpo, e diminuì il peso 
tempo un capo - lavoro in ognuna della cupola senza levar nulla della 
delle tre arti del disegno : la statua sua mole e del suo diametro. Paolo 
di ^orè, la pittura del Giudizio fi- III gli fece spedire, nel 1 546, un 
naie, e la cupola di san Pietro^ Nel breve che raiitorizzavs a riformare 
ìtLSoro del tuo Giudizio finale, sem- l'opera de' suoi predecessori, e vìe- 
bra che abbia avuto precipuamente tara sotto gravissime pene di mntar 
in mira di mostrare l'ultimo punto nulla nella nuova. Gli assegnò in 
a cui possono giungere la scienza pari tempo accento scudi romani di 
del disegno, l'arditezza del tratto, 1' stipendio. Michelangelo li ricusò, e 
intelligenza degli scorci : è indubi- per sette anni lavorò gratuitamente 
tato che regnano in tale opera, e in un'impresa che aveva arricchito 
grandi pensieri e forti espressioni i primi architetti. Rinforzò per la 
ed il sentimento d'un cupo terrore, terza volta i pilastri della cupola; 
inspirato dalla poesia di Dante ; ma ne coronò gli archi con un comicio- 
si ò riconosciuto, in ogni tempo, che ne non meno ricco che bene propor- / 

nell'idea generale della composizio- zionato ; finalmente inalzò quella 
ne, quello che si pnò chiamare l'ef- vasta cupola, il merito della quale i 
fetto, sia pittoresco, sia morale, del pressoché unicamente tutto suo. lira- 
soggetto, è appunto ciò che non bi- mante, per verità, l'aveva ideata; ma 
sogna cercarvi. La critica che si fa pei difetti e per la debolezza delle 
in oggi di tale grande opera, fu fàt- sue costruzioni, cui fu necessario ri- 
fa sin dal momento che comparve, prendere e ricominciare, rese più 
Tuttavia Michelangelo vi aveva tal- che mai evidente come in architet- 
mente profusi i doni che gli erano tura soprattutto, l'uorao d'ingegno 
propij, che la tua fama ne ritrasse sia meno quegli che ha grandi idee, 
un incremento prodigioso. Paolo III che quello che ha grandi talenti. 6e 
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dal saperé della coatrutione ai paasa 
al pregio della diaposizione e dell* 
ordinamento. Michelangelo preralse 
ancora di molto all'ultimo suo pre> 
deceaaore San-Gallo, il quale, inca- 
pricciato nelle parti, avera ammuc- 
chiato nel auo progetto tutte le ric- 
chezze dell’arte, aenza badare all'ar- 
te che dorerà diapentarle. San-Gallo 
arerà pensato a tutto in tale opera, 
eccetto che all’ unità . Un grande 
pensiero li trorara stemperato e co- 
me icomposto in uno itudio d'acces- 
lorj superfluL Michelangelo, restrin- 
gendolo, gli rese tutto Usuo rigore; 
e li può dire che U monumento gii 
dere ancora più per quanto si è a- 
atenuto di farri che per quanto ri ha 
fatto. Nulla di più copioso in consi- 
derazioni d’ogni sorta di tale sog- 
getto, il quale terrebbe un ampio 
luogo in una storia critica, ma sa- 
rebbe fuor di sito in un articolo di 
biografia. Il rimanente della rita di 
Michelangelo dorerà esser dedicato 
ai larori d'architettura. Bramante, 
Raffaello, San-Gallo essendo morti, 
non erari riputazione alcuna capa- 
ce di disputargli la preferenza. Per- 
ciò il senato fu sollecito ad ailidargli 
la condotta dei larori del Campido- 
glio. Conformemente ai suoi dise- 
gni fu eretto il grande palazzo che 
£> fronte alla salita. Egli non nc ter- 
minò che lo zoccolo e la grande sca- 
linata a due rami, ornata delle due 
statue del Tercre e del Nilo, che 
conduce al piccolo piano donde si 
entra nella grande sala. Ma il palaz- 
zo così detto dei Conservatori, e che 
forma una delle ale del Campido- 

f lio, è tutto di suo disegno. Giulio 
successore di Paolo III, rinno- 
vò a Michelangelo l’ufizio d’archi- 
tetto di s. Pietro, coi medesimi po- 
teri, non ostante i raggiri ed i per- 
fidi suggerimenti del partito dii^an- 
Gallo: la somma fama di Michelan- 
gelo li rese nulli, e prevalse sempre 
l'opinione ch'egli avera, secondo 1' 
espressione di Vasari, dato la vita a 
quel gran corpo. Giulio III gli com- 
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parti un nuovo attestato di stima, 
allogandogli la costruzione della sua 
casa di campagna chiamata Papa 
Giulio, che fu poi finita dal Vigna- 
la. Intanto ebbe a continuare un’al- 
tra opera di San-Gallo, il celebre pa- 
lazzo Farnese, che fu terminato, se- 
condo i suoi disegni, dallo stesso Vi- 
gnola. Si considera come la parte 
ch’è peculiare a Michelangelo , in 
tale grande mole d'architettura, il 
cornicione esterno , pel quale fece 
un modello in legno, che tu colloca- 
to in uno degli angoli del palazzo, 
onde si potesse meglio prezzarne 1’ 
effetto; il secondo ordine della cor- 
te ; la grande loggia sulla strada Giu- 
lia, ed il progetto di fabbricare un 
ponte sul 'Tevere, che dal palazzo 
dovava condurre a dei giardini si- 
tuati ' dall’altra parte del fiume. Fi- 
renze e Roma si disputavano sem- 
pre Michelangelo. Il granduca desi- 
derava di averlo per terminare la sa- 
cristia di s. Lorenzo, e la celebre bi- 
blioteca del medesimo nome. Il pa- 

f )a lo riteneva a Roma, e più ancora 
a brama di ultimare s. Pietro, o al- 
meno di condurre tale impresa tan- 
to innanzi che non fosse più possi- 
bile di mutar nulla. Si scusò appo 
il granduca, allegando la sua età ed 
i suoi acciacchi, per rimanere a Ro- 
ma. Diede tuttavia prova di grande 
zelo pe' suoi compatriotti, i quali vo- 
levano inalzare nella strada Giulia 
un tempio superbo in onore di san 
Giovanni dei Fiorentini. In breve 
tempo presentò cinque disegni, e la- 
sciò loro la scelta. Essi preferirono 
il modello più ricco. Se voi t esegui- 
te, disse loro Michelangelo, avrete 
un tempio di cui i Greci ed i Ro- 
mani non ebbero mai Cuguale. Il 
disagio delle circostanze ci ha pri- 
vati d’uno de’ monumenti più begli 
che la creatrice sua mente abbia 
mai concetti. Fu posta mano aU’ope- 
ra; ma i danari mancarono, ed il la- 
voro renne sospeso. La chiesa attua- 
le di tal nome non ha alcuna rela- 
zione col progetto mentovato. 11 jui- 
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I» prestara tale sommo artista di 
termiDare s. Pietro, I larori furono 
con tanta attiviti proseguiti, che nel 
■ 55^ le grandi volte delle navate 
erano compiute, non che il tamburo 
e la torre della cupola, con tutti i 
loro aCCessoij . Michelangelo allora 
fissò il modello in legno di quanto 
rimaneva da fare j e tutte le misure 
vi furono scrupolosamente segnate. 
Il modello ottenne un applauso ge- 
nerale, e fu esattamente eseguito ip 
tutto ciò che riguarda la cupola, K 
forse la sola porte di quel grande 
monumenta in cui non siasi fatta 
innovazione dopo di lui. Per tal mo< 
do una sorte felice volle che la più 
magnifica opera dell'arte divenisse e 
restasse il primo titolo di gloria del 
massimo de’ moderni artisti. Dopò 
un'impresa tale, potrebbe sembrare 
minuzioso il citare un rilevante nu- 
mero di minori opere d'architettu- 
ra che si attribuiscono a Micbelan- 
elo, siccome la facciata della Porta 
cl Popolo, fuori della città, la Por- 
ta Pia, la nstaurazione della grande 
sala delle thrrae di Diocleziano^ per 
servire di chiesa alla Certosa. È poi 
da credere che esso celebre perso- 
naggio essendo consultato su tutti i 
progetti, e divenuto l’uomo univer- 
sale, la posterità avrà messo sotto il 
suo nome più opere che non fece 
realmente. Michelangelo, già molto 
vecchio, sentiva il bisogno d'avere 
un supplente nei lavori di s. Pietro, 
ed uno di suo ag^adimento. Il rag- 
giro ricominciò : i maneggi assedia*' 
reno il papa. I commissari della fab- 
brica, tra i quali aveva dei nemici, 
fecero sì bene le loro parti, che in- 
dussero ad eleggere un certo Nanni 
di Baccio Bigio, il quale aveva già 
dato, in più d'un lavoro, prove d' 
incapacità. Egli non tardò a ricon- 
fermare tale discredito, facendo pra- 
ticare un ponte di legno inutile pel 
servigio della cupola. Michelangelo 
ricorse al papa, il quale, meglio in- 
formato, Ucenziò Nanni, e prepose 
Yignola e Pirro Ligorio all’ esecu- 
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alone della pianta stabilita, con pre- 
scrizione di non mutarvi nulla ( 1 ). 
Pio V usò anzi della sua autorità per 
chiudere la bocca ai detrattori di Mi- 
chelangelo. Da qualche tempo si pre- 
vedeva la fine nel grand’uomo. Ag- 
gravato dal peso degli anni, non vi- 
veva più che nella speranza e nelle 
contemplazioni della vita futura . 
Una febbre lenta gli annunziò che 
l'ultimo suo momento era vicino j 
fece venire suo nipote , Leonardo 
Buonarroti, al quale dettò il suo te- 
stamento in queste poche parole: 
Lascio la mia anima a Dio, il mio 
corpo alla terra, il mio avere ai 
miei prossimi parenti. Mortai 
di febbraio i564, in età di novant* 
annL Fu portato nella chiesa dei 
santi Apostoli, dove il papa aveva 
voluto che collocato fosse il suo se- 
polcro, fincbò si avesse potuto inal- 
zargliene uno nella basilica di san 
Pietro. Firenze, che aveva sempre 
invidiato a Roma il possedimento di 
Michelangelo durante la sua vita, 
reclamò la sua spoglia mortale, co- 
me una specie di patrimonio che le 
fosse dovuto. 11 granduca lo fece di- 
sotterrare segretamente e trasporta- 
re a Firenze, dove il suo corpo fu 
ricevuto e sepolto con onori di cui 
l’adulazione sovente è prodiga col 
potere, e che allora l'ammirazione 
consacrò al vero ingegno. Un pom- 
poso catafalco fu eretto nella chiesa 
di s. Lorenzo, sepoltura dei grandu- 
chi. La scelta del luogo era un u- 
maggio nuovo alla memoria di Mi- 
chelangelo. Ma quale tempio altresì 
poteva meglio convenire alla sua 
pompa funebre, di quello che, pieno 

(1) Pure do|K> la moria di Michelangelo^ 
la pianta di tale grande architetto, che avoa ri* 
dotto lutto alla rroev f^rnra, scmpliifirandii il di* 
legno di Baldassare pcnizri, fu cambiata snilo 
Paolo Vt Carlo Madrrno ripiglib la croce Ialina 
della pianta H«*l Dramanle e di^an*GaUa; e con 
raggiunta di tre nuoii archi, allun^b la pn»pet* 
tira della natala, « diitnmr il grandioso delle 
parti centrali e laterali del raito edificio Ma* 
OIKKO)* 

G— -ca. 
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delle opere del tuo diviau ingegnò, 
doreva parlare piò eloquentemente, 
che nou poti fare Benedetto Varchi, 
poeta celebre di quel tempo, incari- 
cato di recitare la funebre orazione? 
E>a storia ha conservato la descrizio- 
ne di tale catafalco, alla decorazione 
del quale tutte contribuirono le arti 
da Michelangelo coltivate. Un mo- 
numento pili durevole doveva estere 
sostituito a sì fragile rappresentazio- 
ne. Fu scelto, nella chiesa di tanta 
Croce, un luogo distinto. Il grandu- 
ca aomministró a Leonardo Buonar- 
roti , nipote ed erede di Michelan- 
gelo , tutti i marmi necessari pel 
larvoro del mausoleo progettato da 
Vasari, il quale vi collocò il busto 
del tuo maestro. Le ligure di tutto 
rilievo delle tre arti del disegno, fu- 
rono commesse, per essere poste in- 
torno al sarcofago, a tre scultori fio- 
rentini, cioè: l'architettura a Gio- 
vanni dell'Opera , la Pittura a Ba- 
tista Lorenzi, e la Scultura a Vale- 
rio Gioii. Il palazzo Buonarroti, a 
Firenze, tempre abitato dai discen- 
denti di tale celebre famiglia, rac- 
chiude un monumento più glorioso 
ancora alla memoria di Michelange- 
lo: cioè una grande e bella galleria 
ornata di quadri de’migKori maestri 
fiorentini, che rappresentano ognu- 
no un tratto particolare della vita 
del grand'uomo, liceo' il ritratto di 
Michelangelo: La testa rotonda, la 
fronte quadrata e spaziosa, le tempia 

f rominenti, il naso schiacciato per 
accidente riferito, più sopra , gli- 
occhi piccioli anzi che no, d'un bru- 
no alquanto carico, picchiettati di 
punU gialli ed azzurri: le sopracci- 

f lie rare, le labbra sottili, il mento 
en proporzionato, i capelli neri, co- 
me anche la barba, non folta però, 
e divisa in due ciocche verso la me- 
tà del mento. Era di mezzana statu- 
ra: aveva le spalle larghe e bene 
proporzionate, una complessione sa- 
na e vigorosa , un temperamento 
secco e nervoso. Non ebbe che due 
malattie nel corso d'una si lunga 
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iita:la renella lo travttfliò molto 
negli ultimi tuoi giorni. Mon aveva 
conosciuto in gioventù altro biso- 
gno che quello d'esercitare il suo 
spirito, altro piacere che quello di 
coltivare le arti. Arricchito, ed in 
un'età più avanzata, disprezzo il lus- 
so, e non conobbe tampoco le como-> 
dità della vita. Dormire affatto vesti- 
to, non vivere sovente che di pane 
e d'acqua, passare le notti lavoran- 
do o in passeggiate solitarie, tono t 
menomi tratti che postano caratte- 
rizzare le abitudini della stia vita. 
Se fosse vissuto presso i Greci, sa- 
rebbe stato ammirato come filosofo,' 
prima di essere lodato come artista ^ 
ma senz'altro avrebbe appartenuto' 
alla setta di Zenone . Economia y 
frugalità, disinteresse, austerità di 
costumi, inflessibilità di carattere, 
disprezzo delia fortuna e della glo- 
ria anch'essa: tali furono le virtù' 
stoiche cui professò sempre. Michel- 
angelo era amato e ricercato dai 
grandi : ma li fuggiva. Non aveva 
altra compagnia che quella delle suo 
opere. Annoverò amici tra i prin- 
cipali personaggi del suo tempo, ed 
anche tra parecchi de' suoi allievi 
che gli furono singolarmente affe- 
zionati, siccome Bosso, Daniele di 
Volterra, Pontormo , Vasari ; ma- 
per una specie di bizzarria, si trova- 
va volentieri in compagnia d'alenni 
artisti medioeri, ed anche ridicoli, 
come Menigholla e Topolino, faci- 
tori e venditori di santi pei villag- 
gi j e quegli che ricusava di lavora- 
re per sovrani, era cortese del suo 
tempo e de'snoi consigli a' facitori 
di bambocci. Un tratto riferito da 
Vasari prova l'eccessiva indulgenza 
di Michelangelo. Biigiardini, pitto- 
re ignorante, che aveva incomincia- 
to il suo ritratto, lo richiese del suo 
parere. — „ Come, gridò Michelan- 
gelo, avete collocato nn occhio in 
mezzo la fronte! “ L'artista sconcer- 
tato paragona un momento il suo 
lavoro col modello, e sostenta che il 
suo pennello non ha mancato.— 
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Ebbene! continuate , nipote il 
graud’uomo con calma: tarà difetto 
di natura Amò toprattutto il tuo 
terrò Urbino. Quando sarò morto., 
gli disse un giorno, che farai, mio 
caro Urbino? — Converrà bene , 
gli rispose, c/te io terra un altro par 
tirane. — No, io noi soffrirà mai, 
soggiunse Miohelangelo ; e gli donò 
duemila scudi ( diecinrila lire 
Jb'raucia). Ebbe il dolore di toprar- 
vivergli i lo volle assistere giorno e 
notte nella tua malattia, e piante la 
tua morte. Il suo carteggio ne fa fe- 
de j ed attesta altresì eoe tale senti- 
mento derivava da un principio re- 
ligiosissimo . Tutto le sue lettere, 
tutte le sue risposte, portano l'im- 
pronta d’una morale severa e reli- 
giosa. Un papa (Paolo IV), spiacen- 
dogli le nudità del Giudizio finale, 
■oveva fatto dire a Michelangelo che 
le velasse. Andate a dire al papa, 
ripigliò l'artista, che non si prenda 
tanto fastidio di rifortnare le fiittu- 
re, cosa che si fa di leggeri, ma 
un po' più di emendare gli uomini, 
che è più difficile. Vasari gli aveva 
fitto parte della gioia di Leonardo 
Buonarroti suo nipote, in occasione 
che gli nacque un figlio, il quale di- 
veniva il sostegno del suo nome . 
Non mi pare, gn scriveva Michelan- 
gelo, che si abbia a fare tanta festa 
della nascita d’un uomo. Dovrebbesi 
riservarla per la morte delC uomo 
che ha bene vissuto. Up prete suo a- 
mico gli rimproverava che pon avesse 
menato moglie, e si rammaricava che 
non avesse lascisto erede del suo no- 
me e de'suoi talenti. /7i moglie, disse 
Michelangelo,»'/»} avuto anche trop- 
po d'una per la quiete della mia yi- 
ta. £? desta Parte mia. I miei figli 
sono le mie opere. Questa posterità 
pii basta. Lorenzo Ghiberti, aggiun- 
se, ha lasciato molti beni e numero- 
si eredi. Chi saprebbe oggi che ha vis- 
suto, se non avesse fatto le porte di 
bronzo del battislerio di san Gio- 
vanni ? I suoi beni sono dissipati , 
i suoi figli sono morti ; ma le porte 
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di bronzo sono ancora in piedi. Gli 
veniva chiesto il suo parere sul ma- 
rito d'uno scultore che aveva consu- 
mato molto tempo a copiare statue 
antiche. Chi s'abitua, rispose, a se- 
guire, non andrà mai dauanti ; e chi 
non sa far bene di per sè, non sa- 
prebbe approfittare del bene altrui, 
Jau maggior parte de’suoi capolavori 
di pittura e di scoltura sono a Komp 
ed a Firenze. Molti ne sono stati in- 
tagliati. Vasari ed Ascanio Condivi, 
suoi allievi, hanno pubblicata la sua 
f'ita in italiano; dell'opera deU'ulti- 
mo, pubblicata a Firenze, 1746, in 
fugl., esiste una specie di traduzione,' 
in francese , dell'abate di Hauche- 
corne, Parigi, 1783, in iz. Eiccardo 
Puppa, scrittore inglese, ha compo- 
sto una vita più partipolarizsata di 
Michelangelo, Londra, 1806, io 4-fo- 
fii latto volume racchiude i disegni a 
penna delle principali opere di tale 
sommo artista, e termina con le sue 
lettere e poesie. Queste, consistendo 
in sonetti, stanze ed altri componi- 
menti, furono pubblicate per la pri- 
ma volta a Firenze , nel i6l3, da 
Michelangelo il Giovane, nipote dell’ 
autore, ed autore anch'egli di due 
poemi, la Fiera eia Tancia, che 
contribuirono alla fos'maziooe della 
lingua. Ne comparve una seconda e- 
' dizione a Firenze, 1726, in 12, col 
titolo di Rime di Michelagnolo il 
vecchio, con una lezione di Bene- 
detto Varchi, e due di Mario Gui- 
ducci sopra di esse . Finalmente 
Biagioli le ha ristampate in seguito 
alle poesie diPetr.arca, Parigi, 1820, 
3 voL I versi di Michelangelo, pioni 
di nobili sentimenti , ma trascurati 
quanto al colorito, fanno più onore 
al s)io carattere che al suo talento, 
ed attestano- come non cercò che 
una ricreazione nella coltura delle 
lettere. Dee far meraviglia che ab- 
bia in certo modo preso Petrarca per 
modello, egli ammiratore appassio- 
nato dell’ingegno vigoroso di Dan- 
te, al quale si era proferto d’ inal- 
zare una tomba a Firenze. Aveva di- 
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f i'gnato a penna i principali sogget- 
ti della Divina Commedia sui mar- 
gini d’un esemplare in fugl. col co- 
n^cntario di Landino. Tale Volume 
perì sTCnturatamcnte nel naufragio 
d'una nave che andava da Livorno 
a Civita ;Vccchia. 

Q.Q. 

MICHELANGELO m GiovAaa. 

( Fi UuOKAnaOTI ). 

-MICHELANGELO DKi.t.EBATTA- 
OI.IE u deiBa.mbocci (Miciiel-Ance- 
1.0 Cerquo/./.i, pittore, più general- 
mente noto sotto il nome di ), nac- 
que a Roma nel 1600, ed ebbe le 
prime lezioni da tin pittore fiam- 
mingo, allora in grido, e chiamato 
Giacomo d'Asc. Strinse amicizia con 
Giacinto Brandi, ed istituirono in- 
sieme una specie d'accademia, in cui 
studiavano sul modello vivo . In età 
appena di tredici anni, Michelange- 
lo si fece osservare pel suo talento 
nel disegno. Dotato di grande forza 
d’ imaginazione e d' un concepire 
vivace e pronto, gli bastava udire il 
racconto d’una battaglia, d’un nau- 
fragio, per rappresentarne in tela 
tutte le circostanze con somma esat- 
tezza. Giunto alfetù di quindici an- 
ni cercù d' imitare la maniera di 
Tempesta, e fu incaricato, d.ill’in- 
tciidcnto dell’ambasciatore di Spa- 
gna alla corte di Roma, del lavoro 
d'iin gran quadro, in cui fece bril- 
lare un vero talento. Ma l’ardore che 
metteva ne’suoi studj, gli divenne 
quasi funesto. Lo colse una malattia 
tanto grave, che rimase attratto del- 
lo due mani, e vide dissiparsi del 
tutto i mezzi abbastanza considera- 
bili che gU provenivano dalla sua fa- 
miglia e che ritraeva <lal suo lavoro. 
Ridotto in certo modo alla dispera- 
zione, era prossimo a morire di mi- 
seria, allorchi Domenico Viola, va- 
lente pittore, tornato di Spagna a 
Ruma, vide in ca.sa dell ambasciatore 
il quadro dipinto da Cerquozzi. Fu 
preso dalla sua bellezza, e nc doman- 
dò raiitorc. Il maggiordomo aveva 
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non solamente perduto d’occhio l’aro 
tuta, ma ne aveva anche obbliato il 
nome. Nondimeno, a forza di ricer- 
che, si venne a scoprire l’autore : al- 
lora Viola gli fu prodigo di tutti i 
soccorsi ch'esigeva la stia triste situa- 
zione; io animò e lo persuase a dar- 
ai nnovamentc al lavoro. Non ostan- 
te le sue infermiti, il giovane Cer- 
qnozzi riprese coraggio ; a forza di 
pazienza e di sforzi, riuscì di risa- 
nare, e di ripigliare i suoi lavori; c 
tino al termine della sua vita conser- 
vò per Viola ramicizia e la ricono- 
scenza più viva. L’ intendenza dell’ 
ambasciatore di Spagna gli ordinò 
un secondo (piadro : Cerqnozzi lo 
dipìnte con maggior bravura ancora 
del primo; e volendo attestare, per 
qnanto dipendeva da Ini, la sna gr.a- 
titndine verso la nazione che la pri- 
ma l’aveva fatto conoscere, vesti l’a- 
bito e prese i costumi spagnuoli, e 
serbò fino alla morte tale loggia di 
vivere. Tosto che potè ripigliare il 
pennello , la sua fama non fece che 
accrescersi ; e fu incaricato di molti- 
plici lavori. I più dei sovrani dell’ 
Europa vollero invano attirarlo pres- 
so di sé ; egli ricusò sempre di lasciar 
Ruma. Tra le sue opere, di cui rcnu- 
merazione sarebbe troppo lunga, le 
più notabili sono ; I. (ìuellc che di- 
pinse pel chiostro di sanf Andrea 
delle Grotte, a Roni.i, e che presen- 
tano alcuni tratti della /'i/o di san 
Francesco da Paola. Tali quadri, 
sebbene dipìnti nell.v sna prima gio- 
ventù, godono di grande stima ; II 
La Partenza d’iin corriere delCar- 
mala, che si vede nella galloria Chi- 
gi; III II SnnGioranni che predica 
nel deserto, della raccolta di 8alvia- 
ti ; IV Fi soprattutto la Piazza del 
mercato di JS'apoli , cui fece pel 
principe Spada, ed in cui ha rappre- 
sentato una torma di lazz.ironi fa- 
natici che applaudiscono ad un’arin- 
ga di Masaniello. Il Musco del Lou- 
vre non possiede che un solo suo 
quadro, rappresentante una Truppa 
di ciarlatani, di cui uno mostra ai 
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nunterosi spettatori che F attornia- 
no , il permesso di comparire in 
pubblico, suggellato con le armi de 
Medici ; e «i dee convenire che è 
lungi dal susleaere la riputazione 
che tale maestro si è acquistata con 
le altre sue opere. Superiore al Tem- 
pesta pel colorito, gli cede nell'arte 
di disegnare i cavalli j è pure meno 
corretto nelle sue figure che il Ce- 
sari, da cui aveva ricevuto lezioni. 
Ma c da osservare che quando Mi- 
chelangelo dipingeva le battaglie , 
non era ancora giunto all'ultimo gra- 
do del suo talento , quantunque fin 
da quell'epoca avesse meritato il so- 
prannome di Michelangelo delle 
Battaglie . Esente da gelosia, fu il 
primo a render noto il talento del 
Borgognone, cui avrebbe potuto ri- 
guardare come un rivale pericoloso; 
• gli consigliò d'abbandonare ogni 
altro genere di pittura, fuori che 
quello delle battaglie, in cui ha ot^ 
tennto U primo vanto . Il grido però 
a cui era salito Pietro di Laar, detto 
il Bamboccio , decise Cerquozzi a 
prendere una nuova maniera ; e fin 
d'allora fu. soprannominato Michel- 
angelo dei Bambocci- Ma quantun- 
que le scene cui rappresenta, a simi- 
litudine di Laar, sieno ugualmente 
comiche, il soggetto e le lìsionomio 
differiscono essenzialmente. Il pri- 
mo dipinge personaggi che conser- 
vano il carattere liammingo ; il se- 
condo li prende tra il popolo d’Ita- 
lia : entrambi hanno una dolcezza 
grande di colorito ; ma l'uno riuscì 
meglio nel paese, l'altro dà più spi- 
rito e vivacità alle sue figure. Que- 
sto artista morì a Roma nel ififio. 
A’on istimiamo di dover ripetere la 
causa a cui alcuni storici , siccome 
l’abate di Fontenay,Florent Lh Com- 
te, cc., attribuiscono la sua morte, e 
di cui Baldiicci, suo contemporanco, 
non fa alcuna menzione. 

P— s. 

MICHEL DB Lx Rociiemaii,- 
i.tT (GAsaisLz), avvocato del par- 
lamento di Parigi o del consiglio 
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privato, nacque in Angers,nel l 56 i, 
d'un padre che aveva abbandonata 
la milizia pel furo. Poi ch'ebbe ter- 
minato con grande lode gli studj di 
legge, aspirò alcun tempo ad una 
cattedra. Stanco d'aspettare che ve 
nc fosse una vacante, si recò a Pari- 
gi, e si produsse nel foro, sotto gli 
auspizj di Chopin, suo compatriob- 
ta; incominciava a rendervisi noto, 
allorché, divenuto sordo, uopo gli 
fu di restringersi al lavoro nello sta- 
dio. Morì ottuagenario ai g di mag- 
gio Ménard, nella Bibliothé- 

que des coutumes, lo fa discendere 
da una famiglia di Venezia, già il- 
lustrata nel secolo deciraoquinto, e 
che si chiamava MichelL Nel i 453 , 
secondo lui, tale famiglia entrò in 
possesso della Rocbemaillct. Gabr. 
de la Rochemaillet si diceva altresì 
parente del vescovo d'Angers, Gio- 
vanni Michel. Lasciò varj figli del 
suo matrimonio con la figlia d'un 
consigliere del parlamento, e com- 
pose varie opere che l'hanno fatto 
meno conoscere che quelle di cui 
fu editore. Il cancelliere de Sillery 
gli commise di rivedere la j-acculta 
degli editti e delle ordinanze dei re 
di Francia, per Fontanon. Tale com- 
pilazione incominciava da Luigi il 
Grosso, e si fermava ad Enrico III. 
La Rochemaillet la condusse fino a 
Luigi XIII, incluso, nell'edizione 
cui pubblicò nel i6ii, 4 volumi in 
fogl. Eseguì un làvoro analogo sulla 
Conferenza delle ordinanze e de- 
gli editti reali, per Gnénois, edizio- 
ni del 1606, ifiifi e 1678, 3 volumi 
in fogL Ritoccò lo Stile generale di 
pratica , aumentato del Pratico 
francese. Gli è altresì dovuto.- I. Il 
Codice Enrico III, arricchito del- 
le sue note, degli editti di Enrico 
IV e di Luigi XIII, e delle note di 
Charondas, Parigi, ifiaa, in fogL; 
II Statuti generali e particolari di 
Francia e delle Gallie, con le note 
di Lhimoiilin, i64<>> >u fogl., ristam- 
pate dopo; III Un'edizione dei De- 
creti di Louct, sorpassata da quella 
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di Brodeau; IV Lo traduzioni del 
comcntario di Chupin, tallo statuto 
d'Ànjon, del trattato dei Beneficj di 
Ouaren, con aggiunte, e del comen- 
tario di Boiceaii, sopra un articolo 
dell'ordinanza di Moulins; V Elogi 
degli uomini illustri che fiorirono 
in Francia, dal i 5 oz al 1600, con 
ritratti, in fogL; VI Fila di Scevola 
di Sainle-Marthe , presidente dei 
tesorieri di Francia, Poitiers, 1619, 
in lf.t.0 , rislainpata in fronte alle 
opere di Sainte-Marthe , edizione 
del i 63 z; VII Featro geografico 
del regno di Francia, tulle carte di 
Gioranni Ledere, i 63 i , in foel. 
Non bisogna cercanti, esattezza. La 
Rocbemaillet fii intimo amico di 
Cbarron, che gli raccomandi mo- 
rendo il suo trattato della Saggez- 
za , non avendo avuto tempo di 
pubblicarne la seconda- edizione. E 
noto che il rettore dell’universitit, 
la Sorbona, il parlamento, ed anche 
lo CbAtelet si opposero a tale ri- 
stampa. I primi fogli dell’opera fu- 
rono seqtiestrati fino tre volto, e de- 
nunciati alla corte; finalmente il 
presidente Jeannin, eommitsionato 
dal cancelliere per rivedere l’esame 
ch’era stato fatto da due dottori di 
Sorbona, dichiari che tali materie 
non essendo fatte per l'intelligenza 
del volgo, la circolazione del tratta- 
to di Charron doveva essere auto- 
rizzata, come libro di stato, previe 
alcune soppressioni indispensabili. 
Tutti i prefati ostacoli furono tolti 
dal zelo infaticabile di La Roche- 
maillct, che sopravvide tutte le odi- 
zioni di tale opera pubblicate a Pa- 
rigi, posteriormente al i6o4- 

F— T. 

MICHELE I. Rsmcàb^, impera- 
tore di Costantinopoli, aveva una 
delle grandi cariche del palazzo , 
quella di cnropalate, sotto il regno 
di Niceforo, di cui divenuto era ge- 
nero pel suo matrimonio con Pro- 
oopia. Come avvenne la morte di 
quel principe crudele, tutti i voti 
chiamarona al trono Michele, ad c- 
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sclusione di Staurazio, figlio di Ni- 
caforo. Michele sulle prime ricusò 
di violare la fede cui doveva al figlio 
del suo sovrano ; ma saputo avendo 
che Staurazio voleva fargli cavare gli 
occhi, accettò la corona, cui cesse al 
suo competitore senza opposizione. 
Michele salì sid trono nell’ 8 1 a , « 
subito promise, nelle mani del pa- 
triarca Niceforo , di proteggere la 
religione cattolica che dai suoi pre- 
decessori, quasi tutti iconoclasti, era 
stata perseguitata. Represse gli ec- 
cessi de’ settarj, risarcì le chiese e la 
fiimiglie minate da Niceforo, e soc. 
corse le mogli ed i figli de’ mihtari 
mietuti nelle guerre contro i Sara- 
ceni ed i Bulgari; divisò pure di 
stringere alleanza con Carlomagno, 
di cui la gloria e la potenza empie- 
vano l’Occidente; e tale proposto sa- 
rebbe stato eseguilo, se Michele t» 
nulo avesse più lungamente lò scet- 
tro . Nell’ 81 a essendo i Saraceni 
piombati sull’Asia minore, mandò 
contro ^i Leone l’Armeno, che gli 
tconfisse; ma poco dopo i Bulgari 
minacciarono alla loro volta l’impe- 
ro, e Gruma, re loro, dichiarar fece 
a Michele che assalita avrebbe Me- 
sembria, città importante, se accon- 
sentito non si fosse alle condizioni 
cui imponeva. Michele esitò dappri- 
ma, e finalmente ricusò di condi- 
scendere alle domande del barbaro, 
che mantenne subito la parola, assa- 
li, prese e saccheggiò Mesembria, 
e commise in oltre orribili devasta- 
zioni su tale frontiera. L’impera- 
tore, raccolte tutte le sue tmppe, 
mosse contro i Bulgari; ma fermato 
essendosi troppo a lungo in Tracia, 
s’introdussero nell’esercito il disor- 
dine, la mancanza di disciplina e la 
carestia. Alcuni iconoclasti, nella me- 
desima epoca, suscitarono turbolen- 
ze in Costantinopoli; cd il re de' 
Bulgari, assalito avendo Michele in 
tali perplessità, ottenne de’vantaggi 
che irritarono ancora più l’esercito, 
in cui Leone l’Arraeno soffiava in 
segreto la discordia ed il disgusto, l 
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K>1dnti animuuitatisi custrinsuru Mi- 
clicle a Yunire ail una battaglia ge- 
nerale: giudiziose disposizioni assi* 
l'iirargli doveranp la rittoria ; erano 
già i Bulgari sbaragliati , allorché 
una mossa di Leone cagioni la scon- 
Jitta de’ Greci. Michele tornò a Co- 
stantinopoli; e Leone, raccolto aven- 
do gli avanzi dell’esercito, insinuò 
loro che Michele era autore de’ loro 
disastri. Presto i soldati offrirono tu- 
multuosi la corona al loro generale, 
che, dopo alcuni rifiuti ostentati , 
consenti a divenire imperatore, e 
marciò verso la capitale. Michele, 
tradito da quello cui colmato aveva 
di contrassegni di fiducia, non cer- 
cò di far sorgere una lotta che riu- 
scire poteva sanguinosa. Mal grado 
le istanze ed i rimproveri di Proco- 
pia, mandò subito a Leone la por- 
pora imperiale, e si rìtiiò con la tua 
làmiglia in un monastero, da cui il 
nuovo imperatore li fece poco dopo 
uscire onde rilegarli in luoghi di 
esilio separati. Micliele fu condotto 
iieU’isola di Proté, dove vesti l’abito 
religioso ed assunse il nome d’Ana- 
etasio. Visse ancora trenta(|ue anni 
in tale ritiro, più fatto forse per le 
sue virtù dolci e tranquille, che per 
le agitazioni delle grandezze e del 
trono , Michele regnò due anni e 
mezzo: esistono delle sue medaglie 
il’oro c di bronzo. — A Teolìlatte, 
MIO primogenito, fu per ordine di 
I.eone tolta la possibilità di non sa- 
lire sul trono, nè di avere posterità. 
— IN'iceta, altro suo figlio, divenne, 
col nome d’Ignazio, patriarca di Co- 
stantinopoli , e fu perseguitato da 
Michele 111 e dal celebre Fozio (f'. 
loriÀZio). 

L s E. 

MICHELE II (il Balbo), impe- 
ratore di Oriente, nacque in Amo- 
1 io, in Frigia, di famiglia povera ed 
oscura , che 1’ allevò negli errori di 
una setta, detta dogli Atlingani, for- 
mata di giudaismo e di parecchie e- 
resie cristiane. Michele entrò nell’a- 
l'iugo dello armi, in cui il suo cu< 
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raggio avanzare lo fece rapidamen- 
te. Leone l’Armeno il creò patrizio 
e conte degli escubitori ; Michele , 
invece di ascoltare la riconoscenza 
cui doveva al principe, partecipò al- 
l’odio che tutti sentivano per lui. 
NeirSzo entrò in una congiura con- 
tro Leone ( k'. Leoke l’Armeno), fu 
tradito dalla sua imprudenza, arre- 
stato, giudicato e condannato ad es- 
tere abbruciato vivo. Essendo il tuo 
supplizio stato differito per le pre- 
ghiere dell’ imperatrice Teodosia , 
udi lo stesso Leone , cui l’inquietu- 
dine condotto aveva nella prigione , 
’ e che il credeva addormentato, par- 
lare della prossima esecuzione della 
tua sentenza. Subito scrisse ai con- 
giurati di salvarlo, o che si aspettas- 
sero di essere tutti scoperti. Sì fatta 
minaccia sorti l’ effetto ; Leone fatto 
venne a pezzi, e Michele inalzato fu 
sul trono, anche prima che tolti gli 
fossero i ferri. Fece subito delle con- 
cessioni ai cattolici ed agl’ iconocla- 
sti, permise, al fine di contentare i 
primi , il ripristinamento delle ima- 
gini in tutto l’ impero , ed eccettuò 
Costantinopoli , onde blandire i se- 
condi. Michele regnava già da un 
anno, allorché un avventuriere,chia- 
mato Tomaso , essendosi fatto cre- 
dere, nell’ estremità dell’Oriente, fi- 
glio dell' imperatrice Irene, tru^so 
pareccliie provincie nella sua ribcl- 
uone, fu incoronato in Antiochia, c, 
dopo molti vantaggi, penetrò fino a 
Costantinopoli, c 1 assediò. Michele, 
in tali estremi, chiamò i Bulgari in 
suo soccorso, e, mettendosi in perso- 
na alla guida delle suo truppe e dei 
suoi alleati, assalì i ribelli con gi'an- 
dissimo valore. Essi furono scon fitti ; 
la flotta di Tomaso si arrese a Mi- 
chele, che inseguì il suo rivale, il 
chiuse in Adrianopoli, l’ assediò, lo 
fece prigioniero in capo a cinque 
mesi, tagliar gh fece le braccia c lo 
gambe, e, in tale orribile stato, lo 
espose su ili un asino agli sguardi 
deU’csercito. L’infelice Tomaso gri- 
dava in mezzo ai tormenti: n Ah- 
3o 
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biate di me piet^, Michele j Toi so- 
Ti lo siete imperatore L’ implaca- 
bile Michele il fece passare da ol- 
traggio in oltraggio, da supplizio in 
supplizio, Ano a quello del palo, ohe 
terminò tale barbara vendetta. Mei 
medesimo tempo, nell'SzS, i Sarace- 
ni tolsero all'impero l’isola di Creta, 
e vi costmssero la città di Candia . 
Altre calamità oppressero le provin- 
eie: la fame e la peste le spopolaro- 
no;, de'terremoti le ingombrarono 
di mine . A tali mali tutti Michele 
aggiunse le dissensioni e le persecu- 
zioni di religione; volle costringere 
i cattolici ad usare i riti degli liibrei, 
c ricondusse i disordini dell'iconocla- 
stia. NeU'Sió avendo Eufemia, ge- 
nerale delle truppe di Sicilia, rapita 
lina religiosa, l’imperatore il con- 
dannò ad essere messo a morte, do- 
po che stato gli lesse tagliato il na- 
so, obbliando che anch' egli costret- 
ta aveva Eufrosina, figlia di Costan- 
tino, ad uscire dal convento in cui 
fatto aveva professione, ed a dargli 
la mano di sposa. Come udì la nuo- 
va della sua condanna, Eufemio si 
ribellò ( y. Eufemio ) ; e nel mede- 
simo tempo scoppiò nna rivolta in 
Dalmazia : finalmente il regno de- 
plorabile di Michele terminò per 
una malattia acuta, che il tobe di 
vita nell'Ssg. L’ignoranza di tale 
principe era uguale agli altri snoi 
vizj ; nè mai lo scettro fu disonorato 
da mani più indegne di stringerlo , 
Gli successe Teofilo, suo figlio, cui 
avuto aveva di Tecla, prima sua mo- 
glie. V’banno delle medaglie di Mi- 
chele il balbo, in oro ed in bronzo. 

L— s^— E. 

MICHELE III (PoBFiBOGaniTo), 
imperatore di Oriente, figlio di Teo- 
filo, e nipote di Michele il Balbo, 
aveva sob tre anni, allorché la morte 
di suo padre il collocò, nell’ 842, sul 
trono di Costantinopoli, sotto la tu- 
teU dùsoa madre, la virtuosa Teo- 
dora, alla quale il testamento di Teo- 
fdo assegnò per ministri l’ eunuco 
Tcoctisto, il patrizio Sarda fratel- 
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lo di Teodora, e Manpelc, generalo 
illustre. Teodora attese da prima a 
tornare la calma neU'internodell’ira- 
pero, ristabilendo solennemente il 
culto delle imagini. Breve tempo do- 
po, b fermezza con la quale udì le 
minaceie e le proposizioni di Bogori, 
re de’Bnlgari, cangiò le disposizioni 
ostili di esso principe, il quale con- 
cbiuse con lei un trattato di pace. 
Per altro la medesima fermezza di 
carattere le fece spingere, con zelo 
troppo ardente, il disegno di anni- 
chilare l'eresia de'Manichei: un nu- 
mero grande di tali settatj abbando- 
nò f impero per passare fra i Sarace- 
ni ; e Teodora dovè pentirsi del som- 
mo suo rigore : ma sopraggiunsero 
ad afiliggerla altre sciagure, che re- 
sero penoso il suo governo durante 
la minorità di suo figlio. Si accese 
un odio implacabile fra i tre mini- 
stri : Manuele, infamato da Teocti- 
sto, si ritirò dalla corte; e Teoctbto, 
alb sua volta, calunniato da Barda, 
che aveva un grande ascendente sul 
giovane imperatore, pagò con bsua 
vita e il favore di cui godeva e la 
sua ambizione. Teodora, che proteg- 
geva Teoctisto, proruppe in rimpro- 
veri; ma suo figlio, per consiglio di 
Barda, la costrinse ad entrare in un 
convento. Non andò guari ebe Mi- 
chele, divenuto padrone assoluto dal- 
r impero, lo atterri con l’eccesso de* 
suoi viq,e Nerone fu l’orrido model- 
lo cui si vantava altamente d’ imita- 
re. Le dissolutezze e le profusioni 
del principe e dei cortigiani impo- 
verirono il tesoro, il pabzzo ed i 
pubblici depositi. Il tanto patriarca 
Ignazio, essendosi dichbratu contro 
tanti scandali, fu cacciato ; ed il trop- 
po celebre Fozio ( y, questo nome ), 
nipote di Barda e di Teodora, collo- 
cato venne suUa sede patriarcale, per 
consumarvi quel funesto tcbma che 
separa ancora le Chiese greca c btina. 
Appena ordinato e conaacrato, l’ au- 
fbee pontefice suscitò contro Ignazio 
ed i suoi aderenti una persecuzione 
in cui la {lerfitUa, b violenza e b 
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truJellà furono impiegate a gara. Il 
)>apa Nù'ùlù primo, non ostante gli 
ui tifirj, di Michele e di Fozio, rifiu- 
tò fordhiazioue di quest' ultimo, e 
chiese il ristahilimento d' Ignazio, 
o, almeno, che lèsse giudicato da un 
concilio regolare -, ma i legati roma- 
ni, intimiditi dalle violenze c dal- 
le miuaccic, piegarono dinanzi alla 
tirannia di IVlichcIc, e lasciarono a- 
dunare un conciliabolo. Ignazio vi 
fu tratto, ingiurialo, e dato final- 
mente in mano ai carnefici, i quali, 
a forza di tormenti e di violenze, 
gli estorsero una falsa dichiarazione 
con la quale si accusava di essere sa- 
lito irregolarmente sulla sede pa- 
triarcale. A tal prezzo Igdazio ot- 
tenne il permesso di ritirarsi in un 
asilo solitario. Intanto Michele fu 
obbligato di pensare alla sicurezza 
dell'impero, minacciato dai llussi e 
dai Saraceni. 1 primi, poi ch’pbhcro 
devastato le spiagge del Ponto Fusi- 
nò, s'avanzavano verso- Costantino- 
poli, allorché un’orribile tempesta 
distrusse quasi interamente la flotta 
loro. Michele allora marciò contro i 
Saraceni ; e dopo di aver devastata 
rArraeuia, cinse d'assedio Samosa- 
ta . IjB sua imprudenza e la sua poca 
abilità lo fecero aoggiacere ad una 
disfatta compiuta; fanno appresso 
ne provò una seconda. Ma Petrona, 
uno de' suoi generali, riparò tali er- 
rori, e battè i nemici dell'impero. 
Michele celebrò la vittoria con pom- 
pose allegrezze^ come se fosse stata 
opera sua; e, del rimanente, seguitò 
la condotta odiosa ed imprudente 
che aveva tenuta nell' affare di sant* 
Ignazio e di Fozio. Il papa Nicolò 
fece condannare l'elezione di Fozio 
in un concilio tenuto a s. .Giovauni 
Lateranense, e sollecitò l'imperato- 
re a sottomettersi a tale decisione; 
Michele montò sulle furie; ed al fi- 
ne di fere un aiTronto al papa, fece 
eleggere, per derilione, nel mezzo 
«l'una folla di buffoni e di comme- 
dianti, uno di essi, di nome Teolilo, 
ohe vestito venne d’abiti ponlificaU. 
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Annunziò che Teolilo en suo pa* 
triarca, Fuziosquello di Barda, ed 
Ignazio quellc/dei Cristiani. L’arci- 
vescovo di Tessalonica volle fargli 
alcune rimostranze; egli lo percosso 
violentemente, e Io fece battere con 
verghe. Frattanto un favorito, d'in- 
fima condizione, Basilio questo 
nome) aveva, lusingando i vizj e gli 
eccessi di Michele, avuto parte nel 
suo favore con Barda; questi ne con- 
cepì ombra, e cercò i mezzi di per- 
dere Basilio, il quale, dal canto suo, 
non trascurò nulla per rovinar Bar- 
da; ma il partito di quest'ultimo 
era troppo potente, ed il suo cre- 
dilo ancora troppo grande pres- 
so Michele, perchè fosse facile di 
consumare la sua rovina. I due riva- 
li ricorsero ad una finta riconcilia- 
zione, ed a giuramenti pronunciati 
fin sul calice e dinanzi all’altare. 
Dopo tale profanazione. Michele, 
Barda e Basilio, partirono per ima 
spedizione contro Creta; si fermaro- 
no alcuni giorni sulle coste di Tra- 
cia. Basilio vi ripigliò i suoi raggiri 
contro Barda, c fini ottenendo da Mi- 
chele la sentenza di ihorte dell'or- 
goglioso patrizio. Questi, sebben av- 
visato, scese dal suo campo, che do- 
minava la rada, e si recò alla tenda 
dell'imperatore, dove Basilio lo tra- 
fisse da tergo con la sua spada. La 
spedizione di Creta non era alata 
che un pretesto per commettere tale 
assassinio. Michele ritornò a Costan- 
tinopoli, c, poco dopo il suo ritorno, 
associò Basilio all' impero. Simbace, 
nipote di Barda, che aveva avuto 
p.irte nella morte di suo zio, con la 
speranza di succedere al suo credito 
ed alla sua dignità di Cesare, furioso 
d'essere stato gabbilo da BasiUo, vol- 
le riv'oUarsì. Fu preso, consegnato a 
Michele, che gli fece cavar un occhio, 
e tagliare una mano nell'866. In pa- 
ri tempo il papa Nicolò , stanco di 
vedere le sue rimostranze senza ef- 
fetto, scrisse a Michele ed a Fozio 
con la massima fermezza, ordinando 
a quest' ultimo di lasciare un.v sede 
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cui profanava. Michele e Fono ri- 
cposcro fabbricando ^li atti d'un fai- 
(.u concilio, dove il papa era acculato 
do'làtti più atroci, anatematizzato e 
deposto. Kozio aggiunse a tale sacri* 
lega decisione la famosa lettera in 
cui furono posto le basi dello scisma 
d’ Oriente Fozio). In mezzo a 
sì fatte dispute scandalose. Michele 
seguitava a commettere gli eceessi 
della più turpe depravazione. Basi- 
lio, divenuto suo collega, si tenne 
obbligato di rimostrargli l’indecen- 
za della sua condotta; ma l'impera- 
tore, irritato dc’suoi consigli, annun- 
ziò senza riguardo l'intenzione di 
liberarsi di tale incomodo censore, e 
tentò anzi di sostituirgli uno dei re- 
miganti della sua galera: il clamore 
piibbUco ne Io trattenne; o Basilio, 
avvertito del pericolo, deliberò di 
prevenire Michele. Un giorno che 
questi, immerso ncirubbriachczza, 
era stato portato nella sua camera, 
Basilio vi penetrò, seguito da alcuni 
amici armati. Michele, avvisato dal 
rumore, volle difendersi; uno dc'con- 
giurati gli tagliò le due braccia; un 
altro lo trafisse fino a che ebbe reso 
rultimo respiro. In tale guisa finì, 
nell'867, in capo a venticinque anni, 
il regno d'uno de'più indegni prin- 
cipi che abbiano disonoralo il trono 
di Costantinopoli. La sua debolezza 
c la sua ignoranza uguagliavano la 
sua ferocia; e gl’interessi dell’ impe- 
ro gli stavano sì poco a cuore, che 
andò in furia, perchè venne sconcer- 
tato da una corsa di cavalli per in- 
formarlo d’un' invasione do’Saraceni, 
c fece abbattere diversi fari e segna- 
li ebe servivano per daic tali avvisi. 
Basilio, suo uccisore, gU successe. 
Esistono medaglie in oro di Miche- 
le 111. 

L— s — «. 

MICHELE IV (il PrrLAcoNio), 
imperatore d’ Oriente, uscito d'iina 
famiglia oscura di Pufbigouia, eserci- 
tava un commercio di poco rilievo a 
Costa ntinopoh, sotto il regno di Ilo- 
muno Argino , allorché la bellezza 
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del suo aspetto attirò su lui gli sguar- 
di della voluttuosa n crudele ^oc, 
moglie di Romano. Disgustata di suo 
marito, l' imper.itrice si abbandonò 
senza pudore alla sua nuova passio- 
ne; o per torre in seguito un ultimo 
ostacolo , l'oce perire Romano nel 
io 34 (,y. Romano), e collocò sul 
trono Michole, cui la storia accusa 
di complicità in tale delitto . Zoe 
mandò a chiamare incontanente al 

E alazzo il; patriarca Alessio , perchè 
1 unisse al nuovo imperatore. Il 
pontefice, sorpreso, esitò ; Zoe com- 
però a peso d’oro l’obblivionc dei 
suoi scrupoli, e si preparava a re- 
gnare sotto il nome del favorito cui 
aveva cinto della benda regale ; ma 
rcunuco Giovanni, fratello di Mi- 
chele, già potente sotto il regno di 
Romano, si dicliiarò rivale dell’ im- 
peratrice, contrariò tutti i suoi pas- 
si , e venne a capo di allontanare 
le sue creature . Intanto Michele 
divorato dai rimorsi ed assalito da 
orribili convulsioni, non prendeva 
parte a tali raggiri ; non pensava 
che a detorccrc, con pie fondazio- 
ni, gli effetti della collera celeste. 
L’eunuco Giovanni, temendo che 
la morto del debole principe non lo 
esponesse senza difesa alla vendet- 
ta di Zoe, fece acclamar cesare Mi- 
chele Calafato, nipote dell' impera- 
tore. Zoe non fu mitigata da talo 
contras.scgno di deferenza per la fa- 
miglia imperiale, e volle liberarsi di 
Michele col veleno, come aveva fatto 
di Romano. L’eunuco scniicertò an- 
che tale disegno. Nel io 3 ) i Sara- 
ceni fecero alcuni tentativi infrut- 
tuosi contro le provincie d’Asia; e 
nel io 38 i Bulgari si ribellarono, e 
scelsero per re uno schiavo chiamato 
Doliano, del quale sorse in breve 
competitore un soldato di Dirrachio, 
detto ’l’icomcro. La loro dissensione 
finì con la morte deU’ultimo; e Du- 
liauo, divenuto sovnino assoluto dei 
Bulgari, lece rapidi progressi, e mi- 
nacciò Tessalonica, dove l impcrativ- 
rc Michele si era condotto; intautu 
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nnj;L che prorvedcre iti modo da itll- 
' })cdirc tale invasione, l’cunttco Gio- 
vanni non si occupava che di raggi- 
ri c di rapine, cd ogni giorno cresce- 
va numero ai malcontenti. Un liiTì- 
zialc stimato , di nome Aiasiano, 
Bulgaro d'origine, essendo stato ol- 
traggiato ed espilato dall’avido mini- 
stro, si recò presso Doliano j ma si 
divisero presto, e Doliano, avendo 
fatto cavare gli occhi al suo rivale^ 
non osò rimanere presso i Bulgari, 
e si ricoverò appo Michele, il quale 
approfittò di tale circostanza per as- 
saltare i suoi nemici. I Bulgari, tro- 
vandosi senza , capo, si dispersero e 
si sottomisero ; Michele ritornò a 
Costantinopoli dove, sentendo au- 
mentare le sue infermità ed i suoi 
rimorsi, vestì 1’ abito religioso, si 
chiuse in un convento, si diede alle 
lagrime ed alla penitenza , per la 
parte che aveva presa nella morte di 
Uoraano, e terminò, ai io di decem- 
hre io(i, un regno disonorato senza 
dubbio dal delitto che lo aveva inco- 
minciato, ma cui delle qualità abba- 
stanza belle avrebbero potuto ren- 
dere più felice. Michele non ebbe 
fighi Michele Calafato gli successe. 

I/— s — z. 

MICHELE V (CtnAFATo), nipo- 
te di Michele il Paflagonio, e come 
questi d’una famiglia oscura, era fi- 
glio d’un calafato ossia ristoppatore 
di navi, donde gli venne il suo so- 
prannome. Creato cesare alcun tem- 
po prima ilella morte del Paflagonio, 
si era acquistato nome d'uomo valen- 
te j e ciò indusse fimperatrice Zoe 
ad inalzarlo sul trono nel lo^i. Ap- 
))cna incoronato. Michele s'abban- 
donò apertamente a tutti i vizj: in- 
grato verso Zoe, la rilegò nell'isola 
<lel Principe j fece ennuchi gli altri 
suoi parenti, senza distinzione d'età 
nè di stato, e si diede senza ritegno 
agli eccessi della più infame dissolu- 
tezza , Tante criminose follie ecci- 
tarono un’ indignazione generale ; 
ella divampò ([unndo Micìicic volle 
deporre il patriarca Alessio, accnsan- 
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dolo di carteggiare con Zoe. Alessio 
ricoverossi nclLa chiesa maggiore; il 
popolo e gli amici dell' imperatrice, 
vi corsero tutti, gridarono che ri- 
guardavano Zoe come loro legitti- 
ma sovrana, e convennero di trarla 
dal ano esilio, egualmente che sua 
sorella Teodora. Calafato sbigottito 
fuggì in un convento con suo zio 
Costantino, il sólo de' suoi parenti 
che avesse risparmiato, perchè era 
complice de’suoi delitti. Essi ne fu- 
rono tratti per ordine di Zoe e di 
Teodora: qiiest'iiltima voleva far in- 
chiodare i due tiranni ad un palo : 
si ottenne che fossero soltanto acce- 
cati. Michele sopportò tale supplizio 
con Estrema debolezza, e fu chiuso 
pel rimanente de’suoi giorni in ua 
monastero, quattro mesi e mezzo do- 
po la sua esaltazione al trono. 

L S E. 

MICHELE VI (Stbatiotico), a- 
veva passato la prima parte della sua 
vita nei campi, allorché nel io56, j 
ministri ed i cortigiani dell’ impera- 
trice Teodora proposero a tale prin- 
cipessa di sceglierlo per suo successo- 
re. L'ignoranza e l’incapacità di Mi- 
chele davano loro la speranza di re- 
gnare sotto il suo nome; e Teodora, 
suH'orlo del sepolcro, acconsenti a ta- 
le scelta. Appena ella ebbe reso l’ulti- 
mo sospiro, che Michele fu acclama- 
to: nondimeno Teodosio, parente di 
Costantino Monomaco, aspirò alla 
corona, e formò nella città un parti- 
to con l’ajuto del quale tentò di assa- 
lire il palazzo. Non avendo potuto 
forzare la guardi.a, aperse le prigio- 
ni, per indossare la sua truppa dt 
tutti quelli che vi erano chiusi; ma i 
ministri avendo introdotto truppe in 
Costantinopoli, Teodosio, troppo de- 
bole, cercò invano nn rifugio nelle' 
chiese; fu preso ed esiliato a Perga- 
mo. Poco idoneo al trono. Michele 
non ebbe il t.iicnto di mantencrvisi: 
cercando di guadagnare l’affetto del 
popolo, si alienò le truppe, cd offese 
i principali ufiìziali, i quali delibo- 
raroDo la sua perdita, ed elc«scrs> 
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si'grctamente Conincno, por con- 
flurrea fine l’impresa.Intantu Brieii- 
iie, uno ilei congiurati, essendo sta- 
to incaricato d’iina missione nell’A- 
sia, annunziò troppo presto, con una 
condotta imprudente, l'intenzione 
di scuotere il giogo : fu arrostito, 
accecato e condotto a Costantinopo- 
li. I congiurati inipiieti di tale acci- 
dente, non tardarono ad insorgere; 
ed unitisi in Asia con le truppe di 
cui disponevano, salutarono impera- 
tore Isacco Comneno nel mese di 
giugno 1057. Michele a tale nuova 
raccolse tutte le truppe d'Europa, o 
le mandò contro i ribelli. I due eser- 
citi vennero alle mani presso IVicea: 
quello di Michele "fu disfatto; ed in- 
contanente egli fece offrire a Co- 
iiineno di riconoscerlo per suo erede, 
col titolo di cesare. Comneno sem- 
brava disposto ad accettare : i suoi 
generali no lo distolscre, e gli stessi 
senatori, che Michele gli aveva de- 
putati, l’assicurarono che tutti i voti 
lo chiamavano al trono. In conse- 
guenza di tali avvisi Comneno ri- 
solse di marciare alla volLi di Costan- 
tinopoli : Michele tentò di assicurar- 
si del popolo e del senato per la via 
di giuramenti ; ma riconoscendo in 
breve l’inutilità de’suoi sforzi, ed u- 
dendo che Comneno s’avvicinava ; 
rinunziò la corona, e rientrò nella 
vita privata, dopo di aver portato lo 
scettro un anno ed otto giorni. 

L S E. 

MICHELE Vn ( Dic.t ), detto 
PAaAzisiACB, dal monopolio messo da 
lui sul grano, di cui diminuì la mi- 
sura , era figlio primogenito di Co- 
stantino Duca e di Eudossia; fu di- 
chiarato imperatore, co’suoi fratelli 
Andronico e Costantino , quando 
morì il loro padre nel 1067. En- 
dossia avendo poco dopo dato la ma- 
no ed il trono a Romano Diogene 
(f. tal nome), Michele si vide delu- 
so de’suoi diritti fino al 1070, in cui 
Romano fu fatto prigioniero dai 
Turchi . A tale novella Eudossia, 
per consiglio del cesare Giovanni, 


M I C 

.suo cognato, fece di nuovo incoro- 
nare Michele; ma si riseppe che 
Romano era stato rilasciato, e si ac- 
cìngeva a tornare a Costantinopoli 1 
tosto il cesare Giovanni si dichiarò 
apertamente contro di lui, rilegò 
in un convento Eudossia, di cui te- 
meva la debolezza d’animo, e man- 
dò l’ordine, in nome di Michele, ai 
governatori delle provincie ed ai ge- 
nerali, di respingere Romano; que- 
sti, rìpiilsato in varj combattimenti, 
e vittima de’ più neri tradimenti, 
cadde finalmente nelle mani de’suot 
nemici. 11 cesare Giovanni lo feo« 
accecare con tanta barbarie, che la 
morte di Romano tenne dietro da 
vicino a tale crudele operazione 
nel 1071. Michele, padrone dell’im- 
pcro, incominciò dal richiamare par 
rocchi uomini pericolosi cui Roma- 
no aveva allontanati. Uno d’essi, 1 ' 
eunuco Niceforo, l’impussessò del 
suo animo, forzò il cesare Giovanni 
ad andare in esilia, c desolò l’impe- 
ro con le sue rapine e violenze. In', 
tanto le frontiere erano devastate 
dai Turchi. Isacco Comneno ebbe 
ordino di marciare contro di essi ; 
ma una legione di Francesi, coman- 
data da un uffiziale di nome L'rsel, 
si ribellò; e l’esercito romano, inde- 
bolito da tale defezione, fu compiu- 
tamente disfatto. Isacco fu preso ; e 
suo fratello Alessio lo vendicò e li- 
berò. Nulladimeno Michele tolse ai 
Comneni il comando di quell’arma- 
ta, e lo diede al cesare Giovanni, con 
ordine di procurare soprattutto dj 
vincere Ursel ed i Francesi, di cui 
la ribellione sembrava assai più for- 
midabile ebe i guasti commessi dai 
/Turchi. Il cesare ed Ursel vennero 
ad un combattimento sanguinoso, 
il quale terminò con la disfatta e la 
cattività del primo; ma ben tosto 
Ursel, vittorioso, gli propose d’inco- 
ronarlo imperatore , sperando con 
tale mezzo di sedurre lacìlmente le 
provincie. Il cesare Giovanni accettò 
tale proferta. Michele allora ricorse 
ai Turchi por combattere i ribelli. 
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che fuTono disfatti. Il cesare si fece 
monaca In breve il giovane Alessio 
ristabilì gii affari dell' impero, e, a 
forza di attività e di prudenza, si 
conciliò i Turchi, e si rese padrone 
della persona d' Ursel. Intanto le 
provincie d’Enropa erano in preda 
ai medesimi guasti che quelle d’ 
Asia : gli Sciti, gli Slavoni, i Croati 
vi commettevano le più crudeli vio* 
lenze. L’imperatore, sbigottito da 
tanti mali, pensava di crear cesare 
IN'iceforo Brienne, cui i talenti e la 
riputazione sembravano render de- 
gno di tale scelta. Venne distolto 
da sì fatto progetto ; ed a Niceforo 
dato fu soltanto l'incarico di com- 
battere i Bulgari ed i Croati, cui 
vinse. Tali lieti successi non fecero 
che mal disporre il debole ed ingiu- 
sto Michele contro Niceforo e suo 
fratello Giovanni di Brienne, al qua- 
le avessi l’obbligo di aver respinto 
gli Sciti. Questi anzi corse rischio 
<li essere assassinato. L'indignazione 
fu nel suo colmo ;i due fratelli insor- 
sero, e Niceforo fu presto acclamato 
imperatore dalle truppe d’Illiria. In 
pari tempo, Niceforo Botoniate, ge- 
nerale dell'armata d’ Asia , si fece 
eleggere imperatore a Nicea, ed an- 
nodò pratiche in Costautinopoli . 
Michele , sgomentato , non ascoltò 
che timidi consigli. Alla fine cre- 
scendo ognora il numero de'congiu- 
rati, e le loro assemblee divenute es- 
sendo pubbliche come i loro disegni, 
egli proferse di rinunziare la corona 
a suo fratello Costantino, che la rifiu- 
tò ; e Michele si ritirò nel palazzo 
di Blaquerne, donde i congiurati lo 
portarono via subitamente. Fu con- 
dotto in un monastero, e forzato a 
vestir l'abito religioso nel 1078 ^ sa- 
lì in seguito all' arcivescovado d'E- 
feso. La sua indolenza sul trono u- 
giiagliò la sua incapacità. Niceforo 
Botoniate gli successe. 

L— S— E. 

MICHELE Vili (Paleococo) , 
imperatore greco, d'una delle più 
illustri làmighe d'Oiientr, era go- 
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vematore d'una provincia d' Asia , 
sotto r impero di Teodoro Lascari, 
il quale regnava a Nicea, mentre Bal- 
dovino II sedeva sul trono vacillan- 
te di Costantinopoli. Nel 1 267 il ca- 
rattere violento di Lascari, e l’om- 
bra che gli dava la riputazione di 
Paleologo, fecero a quest’ultimo te- 
mere per la propria sicurezza, e lo 
indussero a passare appo i Turchi: 
ma rifiutò di portar farmi contro il 
suo sovrano; e Teodoro, informato 
di tale procedere onesto, gli fece of- 
frire una riconciliazione, e lo creò 
governatore di Durazzo. Paleologo 
era appena in possesso di tale cari- 
ca, che i .sospetti e f ingiustizia di 
Teodoro si rianimarono di nuos-o; 
le voci popolari che inalzavano Pa- 
leologo al trono, parvero giustifica- 
re l'astio dell'imperatore, e resero 
più pericolosa la situazione di Mi- 
chele. Fu arrestato usandogli da pri- 
ma grandi riguardi ; ma in breve 
Teodoro lo fece mettere in ceppi, 
e per.seguitò crudelmente la sua fa- 
miglia. Nnlladimeno all’ appressarsi 
dell’ultima sua ora, fece giustizia ai 
Paleologhi, e si riconciUò con Mi- 
chele. Questi ambiva la reggenza ^ 
dell’ impero, di cui lo scettro passa- 
va, per la morte di Teodoro, nelle 
mani di Giovanni Lascari, in età di 
otto o nove anni. Teodoro prima 
di morire aveva creato Muzalone 
reggente c tutore di suo figlio; e 
Paleologo aveva finto d’ approvare 
tale scelta , e di farla sostenere dai 
suoi numerosi amici. Ma non appe- 
na l'im(>eratore ebbe chiusi gli oc- 
chi, che le truppe, comandate da 
Paleologo, si ribellarono, e, durante 
ancora i funerali di Teodoro, truci- 
darono Muzalone e la sua iàmiglia. 
Vari grandi personaggi aspirarono 
alla reggenza: Michele, a forza d’au- 
dacia e d’accortezza, li soppiantò tut- 
ti, ed ottenne, col titolo di reggen- 
te, le principali dignità dello stato , 
ed immense rendite che gli procac- 
ciarooo nuove creature e gli spiana- 
rouo la strada al trono. Nel 1269 fu 
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dichiarato despota , titolo che allora 
non si accordava che a persone del- 
la più alta considerazione, e che la- 
sciava nel secondo e terzo gradoqnel- 
li di Sebastocratore e di Cesare. In- 
tanto Michele Coraneno, despota d* 
UUria, aspirò anch'egli all’ impero, 
ed appoggiò le sue pretensioni le- 
vando un esercito numeroso. Le per- 
dite ed i vantaggi furono contrab- 
bilanciati tra i due partiti; e tale 
guerra non impedì a Paleologo d’a- 
vanzare i suoi ambiziosi disegni: fi- 
nalmente ajutato dal patriarca Arse^ 
nio e dai grandi cui aveva saputo 
guadagnare con le più belle promes- 
se, fu acclamato imperatore, e sciol- 
to venne dal giuramento che aveva 
fatto al suo pupillo, contro il quale 
giurò di nuovo di nulla intrapren- 
dere. La prima sua cura, come im- 
peratore, fu di visitare le provincie, 
e di conciliarsi tutti gli animi a for- 
za di carezze, di favori e di prodiga- 
lità. Rinnovò un’alleanza coi Tur- 
chi, e mostrò per lo contrario dispo- 
sizioni ostili verso riniperatorc fran- 
cese Raldovino II. Per altro, prima 
di muovere contro di lui, Paleologo 
pensava ad assicurarsi la corona con 
esclusiva ; e quando il giorno dell’in- 
coronazione fu giunto, i soldati ed i 
partigiani di Michele si opposero 
con violenza alla presentazione di 
due corone imperiali. Il giovane La- 
scari, sbigottito del tumulto, ritornò 
al palazzo con un semplice diadema. 
Nel ii6o Paleologo tentò invano 
di ridurre Costantinopoli, o d’impa- 
dronirscne per sorpresa ; fu obbliga- 
to a differire tale grande disegno, e 
d’accordare una tregua d’un anno a 
Baldovino. Nel 1261 ridusse Miche- 
le, despota d’IUiria, a sottomettersi ; 
ma l’anno dopo, quest’ultimo aven- 
do fatto leva di truppe e commesso 
nuove ostilità, 1' imperatore mandò 
contro di lui Alessio Strategopulo , 
al quale raccomandò d’osservare pas- 
sando lo stato di Costantinopoli, sen- 
za però intraprender nulla contro 
quella capitale . Giunto presso alla 
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città, Strategopulo venne informata* 
che il presidio era debolissimo ; eil 
essendosi procurato delle intelligen- 
ze ncirintcrno, vi penetrò col làvo-^ 
re delle tenebre, e con l’ajato d’al- 
ciini traditori, i quali favorirono la 
scalata. U presidio fu tagliato a pez- 
zi, ed il fuoco appiccato venne in 
diversi quartieri. Baldovino si salvò 
in uno schifo, in mezzo ni fuggia- 
schi. Tale avvenimento inaspettato 
terminò il regno degl’ imperatori 
francesi d’Oriente. Allorché la nuo- 
va ne giunse a Nicea, Paleologo 1 ’ 
ebbe in conto di fàvola: ma bento- 
sto dispacci positivi e Tarrivo degli- 
ornamenti imperiali non gli lascia- 
rono più dubbio; eia sua gioja si 
manifestò con le piu vive dimostra- 
zioni. Fece un solenne ingresso in 
Costantinopoli ; e per ripararne più 

E contamente le rovine e la pope-- 
izione, confermò ai Veneziani, ai 
Pisani ed ai Genovesi la posses- 
sione di diversi^artieri in cui e- 
rano stanziati. Temendo però che 
Baldovino non trovasse il papa ed 
i principi cristiani disposti a dar-' 
gli soccorsi, proferse al sommo pon- 
tefice di trattare dell’unione dello 
Chiese greca e latina. Intanto Arse- 
nio, patriarca di Costantinopoli, a- 
veva contribuito aU’inalzamento di 
Michele, con la speranza di procura- 
re un appoggio al giovane Lascari : 
ma quando vide i diritti di questo 
principe sagrificati all’ambizione di 
Paleologo, non occnltò nè il suo pen- 
timento, nè il suo disgusto, abban- 
donò la sua sede, e si ritirò in un 
chiostro. L'imperatore, che sulle pri- 
me nulla trascurato aveva per con- 
durlo a tale risoluzione, costretto di 
cedere all’ alta stima di cui godeva 
Arsenio, tenne più prudente di ri- 
chiamarlo; lo ristabilì sulla sede pa- 
triarcale, e lo colmò d’onori e di be- 
nefizj. Nel 1262 Paleologo conchiu- 
se de’trattati d’alleanza coi Tartari, 
i quali, sotto la condotta d’un nipote 
di Djenguyz-Khan, penetravano nei 
regui dell'Europa scttentrionulci ma 
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Io stesso anno disonorò' Mn re^o da 
tanti avvenimenti reso glorioso, com- 
mettendo iin delitto da lunga pezza 
meditato. Poi ch'ebbe parlata soven- 
te con affettazione delle discordie 
che potevano nascere in tino stato in 
cui ri fossero due sovrani, oidinò di 
abbruciare gli occhi alio sventurata 
Lascari, e di chiuderlo in un forte 
sulla riva del mare. A tale barbaro 
trattamento tennero dietro persecu- 
zioni contro quelli che dimostravano 
rammarico o indignazione sulla sor- 
te del giovane principe. Insorse an- 
zi in Asia una ribelUonc che cagionò 
vive inquietudini a Paleologo, e la 
quale non fu dissipata che a forza di 
pnidenza e d’accortezza. Costantino- 
poh risuonò di clamori ; ed il patriar- 
ca Arsenio tenne di non dover tace- 
re sopra un simile misfatto; adunò i 
vescovi, e scomunicò l’imperatore. 
Paleologo, turbato, finse di pentirsi, 
e chiese che una penitenza pubblica 
gli foste imposta. L'inflessibile Arse- 
nio gliela negò, non ostante le som- 
messioni, lo promesse e le minacele 
che Paleologo usò a vicenda verso di 
lui. Intanto felici spedizioni nell’Ar- 
cipelago, nella Grecia e nella Tessa- 
glia rassicurarono l’imperatore; e 
nel I s63 fece giudicare e deporre 
Arsenio: ne seguì uno scisma che a- 
gitò lungo tempo la Chiesa greca; 
Nel t 2 &’j la morte di Michele, de- 
spota d'illiria, mise le provincie in 
potere de’snoi figli. Giovanni Duca, 
uno di essi, lece una guerra vivissima 
a Paleologo, ed ottenne importanti 
vantaggi : ma fu alla fine disfatto 
nella rada di Dcmetriade. In questo 
mezzo l’imperatore Baldovino, so- 
stenuto da vaij principi europei e da 
Carlo d’Angiò, re di Sicilia, s’avan- 
zò verso Costantinopoli alla guida 
d’un esercito formidabile. Paleologo 
prese le più grandi cautele per far 
fronte al nuovo nembo: approvvigio- 
nò abbondantemente Costantinopo- 
li, aumentò le fortificazioni della cit- 
tò e del porto, si assicurò degli alleati 
sposando suo figlio Andronico con la 
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figlia del re d'Ungheria,e snn nipote 
a (iostantino re dei Bulgari. Final- 
mente propose di nuovo al papa di 
rientrare nel seno della Chiesa catto- 
lica, e di terminare lo scisma greco. 
Il papa avendo chiesto assicurazùiDÌ 
positive, Paleologo pressò fortcniCn- 
to il patriarca ed i vescovi greci di 
accondiscendere alla riunione. Dopo 
lunghe e vive opposizioni, la riunio- 
ne fu alla fine risoluta nel concilia 
di Lione nel c la supremazia 
del papa venne riconosciuta. Ma i 
Greci non ratificarono le concessioni 
fatte dai loro vescovi e dal loro SO- 
vrano: si opposero alle decisioni del 
conciho, agli ordini dell’ imperato- 
re; e lè discordie religiose turbaro- 
no il palazzo, i templi, i conventi e 
le famiglie. Paleologo volle ridurre 
gli opponenti con la violenza ; punì 
i più audaci: in pari tempo ordinò 
di celebrare la riunione, deposc il 
patriarca greco, mise in suo luogo 
Vecce, re%ioso d’ un’ illastre fami- 
glia, d’un raro sapere e d’un'alta vir- 
tù, il quale non aveva trascurato nul- 
la per condurre 'a fine la riunione - 
In tale circostanza Paleologo vide 
«Ita sorella Eulogia , e sua nqmto 
Maria, regina dei Bulgari, dichia- 
rarsi contro di Ini e cercare di susci- 
targh dei nemici ; ma le tnrbolcnze' 
di quel regno, dove parecchi compe- 
titori si strapparono successivamento 
la corona , diedero a tale aliare ed 
all’ intervento di Paleologo, una di- 
rezione più politica che religiosa - 
Per altro rinterno dell’impero non 
era più tranquillo ; formidabili par- 
titi ai formavano contro la riunione- 
Paleologo parve cedere , ed accon- 
sentì all’allontanamento di Vecco: il 

r ipa mandò nnnsq che accusarono' 
imperatore di lentezza e di mala 
fede. Onde acquietarli, ristabilì Vec- 
co, e ricominciò le persecuzioni cui 
estese anche lino sui principi della 
sua famiglia, de’qUali parecchi furo- 
no posti in ceppi. Tali dimostrazio- 
ni non impedirono che il papa Mar- 
tino IV, alla sua esaltazioDe, scomii- 
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txicaue Paleologo, e ti unìtte co’anol 
nemici , i Veneziani , i Franceti e 
Carlo d’Angiò, re di Sicilia. A tale 
novella 1 * imperatore ritolte di pre- 
venire la loro alleanza } fece attalire 
un'armata di Siciliani, che ti era a- 
nita agriilirj dinanzi Belgrado . La 
vittoria li dichiarò per Paleologo ; 
ed in pari tempo ajutó tegretamente 
i disegni di Giovanni di Procida, il 
quale preparava contro il re di Sici- 
lia quella famosa congiura, di cui il 
risultato fu il macello detto dei f'e- 
speri Siciliani, nel laSa (A'. Paoci- 
PA ) . Paleologo vedeva diminuire 
ogni giorno il numero de’tuoi nemi- 
ci i aveva pure spento il titolo poco 
importante d’ imperatore di Trebi- 
tonda , cui un ramo dei Comneni 
aveva creato allorché Costantinopo- 
li fu presa dai Latini ; ma essendo 
partito per una spedizione in Tra- 
cia, la fatica del viaggio accrebbe i 
dolori d'intestini da cui era da lun- 
go tempo tormentato, e che lo con- 
dussero alla tomba agli 1 1 dicembre 
laSa, in età di cinqnantott'anni, do- 
po un regno di ventiquattro anni, 
cui grandi talenti e rare qualità re- 
sero glorioso, ma che (ii oscurato da 
una politica perfida e dal trattamen- 
to crudele fatto al giovane Lascari . 
La riunione delle due Chiese, pro- 
gettata da Michele, ed in coi perse- 
verò con tanto calore, l'aveva reto tal- 
mente odioso aiGreci scismatici, che 
Andronico suo figlio e tuo successore 
non osò di fargli rendere gli onori 
funebri j fu sepolto di notte da alcu- 
ni servi fedeli. Esistono alcune Let- 
tere di Michele Paleologo ai papi san 
Gregorio e Giovanni XX. Leone Al- 
lazio ne ha inserito alcune nel tuo li- 
bro De consensu utriusque Eccle- 
siae-, e se ne conservano altre in ma- 
noscritto nella biblioteca Bodleiana 
a Londra. 

Il— S“E. 

-MICHELE I, detto Georgik- 
WiTZ, figlio di Giorgio o Juri I, 
successe nel granducato di Russia 
a suo fratello Andrea. Gli stali ave- 
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vano da prima eletto per sovrani i 
due figli d' Andrea; ma i giovani 
principi, rispettando i diritti dei lo- 
ro zii Michele e Wsevolod, conven- 
nero di dividere con essi l'autorità 
sovrana. Michele ebbe in sua parte 
il ducato di Wladimierz. Dopo di 
aver giurato vicendevolmente nelle 
mani d'un vescovo, i quattro princi- ' 
pi andarono a Mosca, allora città po- 
co considerabile, di cui Giorgio I, 
padi'e di Michele , aveva poste le 
fondamenta. Michele, essendoti tras- 
ferito a Wladimierz (i 175), sepjve 
guadagnarti il cuore degli abitan- 
ti, i quali da principio erano dispo- 
sti poco favorevolmente per lui. Un 
principe della casa regnante, cList- 
mato Jaropolk , malcontento che 
Wladimierz non gli fosse toccato in 
parte, s'avanzò contro quella città 
per assediarla. Michele fece resisten- 
za per sette settimane; ma la piaz- 
za estendo ridotta agli estremi, gli 
abitanti ti giltarono a' piedi del loro 
principe, scongiurando di ritirarti, 
e di riservarsi per tempi più felici : 
come seppero che giunto era io luo- 
go di sicurezza, si sottomisero a Ja- 
ropolk ; ma questi ti condusse verso 
di loro tanto inumanamente, che 
deputarono a Michele, supplicando- 
lo di venirli a liberare, ed assicuran- 
dolo che erano tutti pronti a mori- 
re per lui. Michele accorte con uno 
scarso numero di truppe: assalito da 
Mstislaw fratello di Jaropolk , ri- 
portò tu lui una vittoria compiu- 
ta. Mstislaw e Jaropolk fuggirono , 
questi nel tuo ducato di Riazan, ed 
il primo in quello di JNovogorod, 
lasciando la loro madre e le loro spose 
nelle mani del vincitore. Gli abitan- 
ti di W'Iadimierz vennero incontro 
a Michele, e lo fecero entrare nella 
città in mezzo alle giulive loro ac- 
clamazioni. Non godè che poco tem-*~ 
po dell'autorità sovrana; morendo 
( 1177), aveva un figlio chiamato 
Gleb ; ma gli successe tuo fratello 
minore Wserolod. 

G— Y. 
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'MICHEfjE, granduca di Kiew o 
K.ÌOW o Cliiovia, occupava quella 
città importante, allorché i Tartari 
l'ecero in Rustia quella terribile ir- 
ruzione che fu pei Russi la sorgen- 
te di tante sventure. IHihan Mangù 
fu mandato( i i4o)dal gran-khan Ba- 
tù, con ordine d'impadronirsi di 
Chiovii. Michela avendo messo a 
morte i deputati di Mangìi i quali lo 
consigliavano a sottomettersi, fuggì 
in Ungheria. Batìi s’avanzò in per- 
sona contro iCiew, per vendicare ta- 
le violazione del diritto delle genti. 
Gli abitanti, incoraggiati da un go- 
vernatore, chiamato Dmitri o De- 
metrio, ricusarono d’aprire le porte: 
Batù attorniò la città, e fece battere 
le muraglie in pari tempo in più 
luoghi. La città presa venne d’assal- 
to, dopo che gli abitanti si furono 
difesi con un coraggio cui il feroce 
vincitore fu costretto ad ammirare. 
Da Kiew i barbari si sparsero nella 
y olinia ( I z4o). Michele, udendo che 
Batù si era ritirato nella Grande 
Orda, lasciò l’Ungheria per rientra- 
re ne’siioi stati (i 24 l>). Non potendo 
riprendere Kiew che i Tartari occu- 
pavano con poderose forze , ritornò 
nel principato di Tchemichov o 
Gzernikof, che gli apparteneva. Su- 
bitamente i Tartari gli fecero inti- 
mare di recarsi nella Grande Orda, 
per farvi omaggio al gran-khan Mi- 
chele, accecato daU’ambizione, obbe- 
dì a tali ordini. Secondo un antico 
uso gli stranieri che volevano essere 
presentati al khan, dovevano passa- 
re tra due fuochi, purificarvi i loro 
doni, e prosternarsi dinanzi ad una 
tenda di seta. Michele essendo giun- 
to alla Grande Orda, ricusò di sot- 
tomettersi a tali ceremonie. Le lagri- 
me di suo nipote Bori,che aveva con- 
dotto seco, non avendo potuto vince- 
re il suo coraggio, Batù irritato lo 
fece mettere a morto ( 134 ^)- 

G— V. 

MICHELE II, detto Jazoslawitz 
o figlio di Jaroslavv, successe (i3o4) 
ad Andrea 111. Avendo avuto per 
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competitore il principe Giorgio, du- 
ca di Mosca, che apparteneva ancb’ 
esso alla casa sovrana, si convenne di 
stare alla decisione del gran-khan. I 
due principi si recarono alla Gran- 
de Orda: dopo otto mesi d'aspetta- 
zione, Michele .tornò con le Ietterò 
del khan, che aveva deciso in suo fa- 
vore, e con truppe tartare, per far 
valere i suoi diritti. U ducato di No- 
vogorod, che da principio aveva ne- 
gato ubbidienza, si sottomise al nuo- 
vo sovrano. Usbek essendo salito sul 
trono dei khan. Michele si recò all’ 
Orda a congratularsi con quel mo- 
narca. Aveva seco il metropolitano di 
Kiew cui il khan colmò di carezze, 
accordandogli privilegi assai estesi. 
Mentre Michele era presso alla Gran- 
de Orda, gli abitanti di Novogorod, 
essendosi ribellati, scelsero il duca di 
Mosca per loro principe. Michele te 
ne lagnò con Usbek, il quale, avendo 
dato ordine a Giorgio che si recasse 
da lui mandò truppe tartare a sotto- 
mettere Novogorod. Giorgio, essen- 
do arrivato alla Grande Orda, seppe 
talmente cattivarsi la benevolenza 
d Usbek, che il khan gli diede una 
tua sorella in moglie, col titolo di 
gran principe di Riitsia. Non volen- 
do Michele spogliarsi della dignitò 
suprema, Giorgio, sostenuto da un 
esercito di Tartari, s’avanzò fino a 
"l’ver, dove Michele faceva la tua re- 
sidenza ordinaria. Fu respinto con 
perdita j ed il generale tartaro, chia- 
mato Kavgadi, fu anzi obbligato di 
capitolare. Tale vittoria di Michele 
fu la causa delle suo sventure. La 
sposa di Giorgio, sorella d’Usbek, es- 
sendo caduta nelle mani del vincite- 
ve, fu condotta a Tver, dove mori 
poco tempo dopo. Incontanente Gior- 
gio, vociferando che fosse stata avve- 
lenata, si recò all’Orda per appoggia- 
re tale accusa. Un ambasciatore tarta- 
ro mandato fu ad intimare a Michele 
l'ordine di comparire nella corte del 
gran-khan,per rispondere alledmpu- 
tazioni.MichcIe,sperando che il khan 
si sarebbe piegato ad una pronta ob- 
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l>edietlzn, partì senz'a^coltare le pre- 
ghiere, lo lagrime de’suoi figli e de’ 
suoi amici. Fece testamento: giunto 
all’ Orda, tenne che, con la ricchezza 
dei doni, avrebbe potuto cattivarsi i 
priinarj ufliciali, le donne del khan 
ed Csbek medesimo. Ma le impres- 
sioni che Giorgio aveva fatte erano 
troppo forti: Michele fu chiamato in 
giustizia, e condannato venne a mor- 
te. Fu caricato le braccia di catene, e 
gli chiusero il collo con un asse; in 
tale stato fu tratto insieme con la co- 
mitiva del khan, ad una caccia cui 
«{iiesti fece sulle sponde del Terek. 
In capo ai z5 giorni, la sentenza do-* 
vendo essere eseguita, i ferri furoJ 
no levali a Michele: gli fu fatto fa- 
re un bagno; venne vestito d'un a- 
Idto prezioso, c gli fu ministrato un 
sontuoso convito. Ebbe il permesso 
di vedere suo figlio Costantino, e di 
trattenersi coi preti russi, che aveva 
condotti seco. Secondo l'uso dei Tar' 
tari, s'incominciò l'esecuzione per- 
cuotendo il principe inumanamen- 
te; fu sospeso poi ad un muro per la 
catena postagli al collo; fu strasci- 
nato lungo tempo per terra, segui- 
tando a batterlo; finalmente un car- 
nefice, conficcandogli un coltello nel 
seno, diede fine a suoi tormenti ed 
alla sua vita (i3i7). Le persone del 
sno seguito furono spogliate o per- 
cosse come se fossero state complici 
del delitto di etri era accnsato. Era 
in età di quarantasei .anni. Giorgio, 
suo nemico, reduce in Russia, gli 
successe col titolo di Juri o Gior- 
gio Danilowitz, 

G— T. 

MICHELE FEDERovriTz o Ro- 
MAHor , chiamato dai Russi Mik- 
bailf-Feodorovitz-Ginrieif, fu scel- 
to, in età di sedici anni, dagli sta- 
ti adunati a Mosca (i6i3), persa- 
lire sul trono, dei czari, cui le sedi- 
zioni, g:terre sfortunate ed un in- 
terrogno avevano scosso. Michele era 
figlio di Feodor ÌVikitieth, che dallo 
czar Boris-Godnnof era stato costret- 
to a farsi monaco : Foodor, elevato 
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poi alla dignità di patriarca di Rew 
ttof, era in qucH'epoca prigionie:^ 
a Varsavia. La considerazione di cui 
il padre godeva in Russia, sembra 
che abbia molto contribuito all' in-‘ 
alzamento del figlio . Michele si 
trovava a Rostroma, in un moniste- 
ro, dove tua madre, ch'era stata co- 
atretta anch’essa a farsi religiosa, lo 
educava con diligenza. Dopo l'ele- 
zione ai mandarono deputati a Ko- 
stroma per recare al giovane princi- 
pe gli omaggi ed i giuramenti de* 
suoi sudditi. La madre non veden- 
do, in quanto oiferivasi a suo figlio, 
che pericoli per lui, ricusava di affi- 
darlo ni deputati; essi dissiparono i 
suoi timori, ed ella si arrese alle lo- 
ro preghiere . Due mesi dopo Mi- 
chele fu conaacrato a Mosca dal pa- 
triarca di Casan. Il primo «io pen- 
siero fu di riconciliare la Russia con 
la Svezia e la Polonia. Facendo an- 
nunziare la sua esaltazione al trono 
a Gustavo-Adolfo, esortò quel prìn- 
cipe a confermare i trattati couchiu-- 
si tra la Svezia • la Russia, sotto il 
regno ikllo czar Chuiski, ed a re- 
stituire ciò che gli Svedesi aveva- 
no preso durante l’interregno. Il 
ve di Svezia rispose che avrebbe te- 
nute le provincie che si ridomanda- 
vano, come pegni fino a che si fos- 
sero pagati i debiti ebe Chuiski a- 
veva eoutratti verso di lui. L'amba- 
sciata spedita al re di Polonia non 
ebbe miglior riuscita; e la guerra 
ricominciò con le due nazioni. I ge- 
serali svedesi persuasero Gustavo- 
Adolfo ad inviare il prìncipe Filip- 
po, suo fratello, a JXovogoròd, con la 
speranza ch'esse principe mediante 
la sna presenza rafl’ermato avrebbe la 
dominazione degli Svedesi su quella 
città e le vaste sue dipendenze . il 
principe essendo arrivato a Vilmr- 
go, ricevette una deputazione dogli 
abitanti di Novogorod, i quali rin- 
novarono i loro giuramenti nelle sue 
mani. Un corpo di truppe a cui Me- 
chele aveva ordinato d'assediare quel- 
la città, fu disfatto dagli Svedesi, i 
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quali estosero assai lungc le loro im- 
prese e derastaaioni. Gli abitanti di 
iVovogorod, esposti al saccheggio ed 
Il tutti i disastri della guerra, ricorse- 
ro segretamente al loro sovrano per 
chiedere perdono e proteciono, assi- 
curandolo che b l'orza sola aveva loro 
latto fare dei passi contrnrj al lorodo- 
» ero. Lo czar aveva implorata la me- 
iliazione della Francia, dell’ Inghil- 
terra e dell' Olanda; il re di Svc- 
^.ia, che esauriva le sue finanze sen- 
za speranza di conservare le sue 
conquiste, sollecitava anch’egli dal 
canto suo i buoni ufizi degl’inglesi 
u degli Olandesi. Onde ottenere 
condizioni di pace più favorevoli, 
s’avanzò in persona contro la cittò 
di Plcskow; il coraggio di Morozov 
lo costrinse a levare l'assedio. Si ne- 
goziò prima con la mediazione del- 
r Inghilterra e dell' Olanda ; ed ai 
z6 di gennajo 1616 fu; sottoscritto 
un trattato di pace, in forza del qua- 
le la Russia rientrava in possesso di 
IVovogurod, ma a patto che cedesse 
alla Svezia l’ingria, la Cardia ed i 
paesi situati tra l'Ingria e Novogo- 
rodj che rinunziasse alla Livonia, 
all'Kstonia, e che pagasse una som- 
ma di danaro. La posizione difficile 
in cui Michele si vedeva rispetto al- 
la Polonia, l’avcva indotto a ferma- 
re una pace sì onerosa. Subito dopo 
la sua esaltazione al trono , aveva 
tentato, ma inutilmente, di ripren- 
dere Sinolensco, di cui il possesso 
aveva aperto ai Polacchi gl'ingressi 
della Russia. Lisowski, che coman- 
dava l’esercito polacco, protetto da 
ima città così importante andò più 
oltre, portando nelle provincie vici- 
ne il saccheggio ed il terrore. I Co- 
sacchi del Don, sollecitati dalla Po- 
lonia , erano entrati nella Russia 
Bi.inca, dove ponevano ogni cosa a 
ferro cd a fuoco; le loro correrie 
furono represse dal principeLykow, 
che lo czar aveva mandato contro di 
essi .Durante l’interregno, un parti- 
to favorevole ai Polacchi aveva rico- 
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nosciuto (1610) per czar Wladislao, 
figlio di Sigismondo, re di Polonia, 
Questo prìncipe aveva anche preso 
pos«esso di Mosca, da dove fu caccia- 
to (1612) dal prode generale Pojar- 
ski . 'W ladislao , approfittando dei 
vantaggi che aveva riportati sui 
Russi, s’avanzò fin sotto le mura di 
Mosca; era vicino a dar l’assalto a 
quella capitale dell’impero, e 1’ a- 
vrebbe presa, se il giorno innanzi 
dcU’assalto due cannonieri francesi, 
che si trovavano nel suo campo, non 
l’avessero abbandonato e fatto pale- 
se il suo disegno. A mezza notte 
l’ assalto incominciò ad una dello 
porte cui un petardo foce saltare in 
aria. I Polacchi tennero di essere 
padroni della città: ma incontrarono 
una trincea ben difesa ; e 'Wladislao, 
obbligato a ritirarsi, provò un se- 
condo svantaggio a Bielozcro. Tali 
sventure avendolo disposto alla pace, 
si venne a conferenze; e fu sotto- 
scritto un trattato, o piuttosto una 
tregua di quattordici anni e mezzo : 
la Russia cesse alla Polonia Smolcn- 
sco e le sne dipendenze (1618), 
Feodor Romanof, padre di Miche- 
le, fu restituito i:on gli altri Russi 
che la Polonia riteneva prigionieri. 
II giorno in cui quegli rientrò in 
Mosca (1619), fu un giorno di festa 
per tutta la Russia : onde celehraro 
tale avvenimento. Michele ordinò 
che i prigionieri fossero liberati, o 
che ti richiamassero quelli che era- 
no in esilio. Poco tempo dopo, sullo 
istanze del clero, del popolo, ed alla 
preghiera dello czar, Feodor fu in- 
alzato alla dignità di patriarca , o 
capo della chiesa russa: tale qualità 
lo metteva alla destra del sovrano, 
cd alla direzione dc’suoi consigli. A 
lui sì attribuiscono le saggie provvi- 
denze che suo figlio fece per rialz.i- 
re la Russia, oppressa fin allora da 
tante sciagure. Sigismondo, re di 
Polonia , essendo morto , Michele 
tenne di non essere più stretto dai 
trattati; aveva ceduto Smoicnsco di 
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malanimo: sperando di poter ren- 
dere alla Russia quella barriera im- 
portante, inviò un esercito numero- 
so per farne l'assedio. Fu in tale 
guerra che vediamo per la prima 
volta dc^li stranieri tra le truppe 
russe. L esercito d' assedio contava 
seimila uomini di cavalleria tede- 
sca ; ed i reggimenti russi avevano 
nelle loro file iiiiziah francesi, tede- 
schi e scozzesi. Vi fu poca concor- 
dia tra gli assedianti ; per gelosia il 
generale russo non volle che i Tede- 
schi montassero all' assalto: stavano 
essi per istabilirsi sulla breccia, ed 
insistevano; il generale, facendo diri- 
gere l'artiglieria contro di essi, li co- 
strinse a ritirarsi Ma fu assai punito 
del suo accecamento; i Polacchi a- 
vcndolo bloccato nel sno campo, ri- 
dotto venne a capitolare, ed a rice- 
vere le condizioni che il nemico gli 
impose. Michele scoraggiato da tali 
disavventure , fece con Wladislao, 
'successore di Sigisrhondo, un nuovo 
trattato di pace, col quale gli confer- 
mava il possesso di6molcnsco(i634). 
Obbligato di sagrifica re all'amore del- 
la pace una piazza di tanta importan- 
za, si applicò a rendere le sue fòrze 
militari piò furmidabiU, e fece co- 
struire nel mezzodì alcune fortezze 
per contenere i Tartari della Cri- 
mea. Chiamando nel sno esercito n- 
fiziali stranieri, e seguendo l'esem- 
pio che gli davano le altre nazioni, 
formò reggimenti regolari di caval- 
leria e d’infanteria; sotto il suo regno 
per la prima volta si parla di drago- 
ni nell'armata russa. Michele amava 
la jiace; ed avrebbe reso fiorente la 
Russia, se avesse regnato pili a lun- 
go. Fu rapito a'suoi sudditi da uno 
shocco di sangue in luglio i645, in 
età di quarantanove anni, di citine 
aveva passati circa trentatre sul tro- 
no. Era stato ammogliato due volte: 
la‘ prima ad una figlia del principe 
Dolgoruki, la quale mori dopo quat- 
tio mesi di matrimonio; e la secon- 
da ad Eiidossia, figlia di Lukian 
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Streelsnef, da cui ebbe due femine 
ed un maschio che gli successe col 
nome d'Alessio. 

G— T. 

MICHELE, voivoda di Valachia, 
si collegò con l’imperatore Rodolfo 
II, nel ibqS, contro gli Ottomani. 
Secondato da Sigismondo, principe 
di Transilvania , ebbe parlo nella 
vittoria sopra Sinan- Bassa, e ricon- 
quistò Bucarest e Tergovist, allora 
capitale del paese. Questo principe, 
rimasto fedele alleato dell’i:nperato- 
re di Germania, fu da lui dichiarato 
generale dell’esercito imperiale, ed 
impiegato, famio 1600 , a combatte- 
re il cardinale Battori, a cui Sigi- 
amondo aveva ceduto la Transilva- 
nin, in onta al suo trattato preceden- 
te con Rodolfo li. Michele vittorio- 
so s'impadronì d'Alba-Giulia e d’Er- 
m.nnstadt, e richiese per ]iremio dei 
suoi servigi l'investitura del princi- 
pato di cui aveva spogliato il cardi- 
nale. Chiedeva armata mano, e non 
si dava premura di rimettere la pro- 
vincia all'imperatore; uopo gli fu di 
combattere ad un tempo Basta, che 
k) assalì con le truppe imperiali, e 
Sigismondo il quale, ajiitato dagli 
Ottomani e dai Moldavi, cercava di 
riacquistare i suoi diritti. Angustia- 
to, sorpreso, vinto, fuggì nella Vala- 
chia, ma non tardò a riguadagnare 
il favore di Rodolfo, umiliandosi di- 
nanzi a lui, e dandogli guarentigie 
della sua fedeltà in avvenire. I.o ge- 
losia si destò tra Basta e Michele, i 
quali entrambi servivano lo stesso 
padrone con talento e valore. Il ge- 
nerale tedesco accusò il principe va- 
laco di mantenere pratiche con gli 
Ottomani, c di meditare una defezio- 
ne. Volle assicurarsi della persona 
di Michele, e lo invitò ad andare da 
lui. Avendo questi rifiutato. Basta 
mandò a circondare la sua tenda da 
soldati tedeschi e valloni, ordinando 
loro di prenderlo vivo o morto . Il 
prode vaivoda, vedendo che la sua 
vita era minacciata, mise mano alla 
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fcial>o la, e, «1o{k> di arar iiccùo pa- d’una Tolta le proferte intidloae. La 
recchi degli aggressori, cadde iìoal- Yalachia perdè in Michele uno dei 
mente trafitto di colpi. Tale assassi- suoi più illustri aoyrani, uno di quel- 
nio privò l'imperatore Rodolfo d'un li che tentarono di speazare il giogo 
utile alleato, di un buon generale sotto cui la tua nazione gemeva, 
che aveva guadagnato varie batta- S— •¥. 

glie, e che era un implacabile nemi- 
co degli Ottomani cui combattè so- MICHELE Cezulahio. V, Czac- 
venie con gloria, e di cui rifidtò più lario. 
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